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PREFAZIONE

P iù  che mai gli sguardi non solo dei cattolici, ma del mondo 
intiero si drizzano ora al Papato, che appare Tunica roccia fra 
i movimenti rivoluzionarii dei nostri giorni. A comprendere giu
stamente questa forza mondiale, la piò, antica e pure sì piena di 
vita, occorre avanti tutto la cognizione del suo svolgimento sto
rico, la cui esposizione, secondo le fonti e oggettivamente al pos
sibile, dalla fine del medio evo io mi sono proposta come còm- 
pito.

In  misura maggiore che nei volumi precedenti, io per la seconda 
metà del secolo x v i dovetti far ricorso ad atti inediti: sotto p iù  
di un rispetto il terreno che dovevo trattare somigliava a un 
campo incolto da smuoversi la prima volta dal vomere prima che 
se ne potesse cominciare la coltivazione. M i sono quindi assi
duamente adoperato a cavar fuori, vagliare ed elaborare tutti i  
tesori archivistici raggiungibili. Insieme però dovevasi trar par
tito nella maggior possibile interezza della letteratura stampata 
straordinariamente dispersa. Trattandola in questa maniera, la 
materia crebbe sì fattamente che si dovette abbandonare il piano 
originario di comprendere in un volume i pontificati strettamente 
connessi di P io I V  e P io V e fu d'uopo dividerli. I  due vo
lumi erano quasi del tutto finiti quando scoppiò la guerra mon
diale, che ne rese impossibile la  stampa. La letteratura apparsa 
dopo, del resto non copiosa, fu aggiunta in seguito.

La dedica del presente volume al benemerito illustratore del 
concilio tridentino sia avanti tutto un segno del ricordo dei due 
decennii e mezzo, che passammo nelVeterna città in leale amici
zia di studiosi e lieto lavoro collaterale sugli stessi campi. M a 
dev’essere insieme un '1 espressione di riconoscenza per preziose in
dicazioni e per la comunicazione delVeredità del nostro comune 
amico, il professore Antonio Pieper troppo prematuramente de-
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/ unto, la cui doviziosa raccolta diede importante bottino, special- 
mente per Pio V.

Non ostante la separazione da Roma causata dalla guerra, 
gli ultimi cinque anni poterono venire usufruiti per la continua
zione della Storia dei Papi, perchè il materiale archivistico era 
da lungo tempo raccolto. Le difficoltà risultanti dalle dure con
dizioni del tempo furono però grandi. Riuscii tuttavia a condurre 
sostanzialmente a termine Vesposizione dei pontificati di Grego
rio XI I I ,  Sisto V, Clemente V i l i ,  Paolo V e Gregorio X V , 
tanto che gli ulteriori volumi si succederanno rapidamente. Ove 
il Signore Iddio mi conceda vita e salute, mi è lecito sperare un 
felice compimento delVopera, alla quale già dedicai le mie prime 
forze giovanili. Possa essa contribuire a riannodare le relazioni 
coi dotti stranieri interrotte dalla bufera della guerra che ha scosso 
il mondo intiero. La scienza storica non può rinunziare a tale 
scambio spirituale senza profondo e durevole pregiudizio.

Innsbruck, 27 ottobre 1919.
P à STOIì .
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Gotha 1907 .
D ö l l i n g e r  J . J ., Lehrbuch der Kirchengeschichte. 2° v o l . ,  l a sez., 2 a ediz. Re- 

gensburg 1843.
[Dö l l l n g e r  J . J ., Kirche und Kirchen, Papsttum  und Kirchenstaat. München 1861
IÜö l l i n g e r  J . J ., Beiträge zur politischen, kirchlichen und Kulturgeschichte 

der sechs letzten Jahrhunderte. Vol. 2 e 3. Regensburg und Wien 1863-1882.
ID ö l l i n g e r  J . v., Ungedruckte Berichte und Tagebücher zur Geschichte des 

Konzils von Trient, herausg. von J .  v. D. 2 voll. Nordlingen 1876.
'D u h r  B., S. J., Jesuitenfabeln. Ein Beitrage zur Kulturgeschischte. 4a ediz. 

Freiburg 1904.
D u h r  B., S. J ., Geschichte der Jesuiten in den Ländern deutscher Zunge im

16 Jalirh. Vol. 1. Freiburg 1907.
D u r u y  G., Le cardinal Carlo Carafa (1519-1561). É tude sur le pontificat de 

Paul IV. Paris 1882.
E d e r  G., Die Reformvorschläge Kaiser Ferdinands I  auf dem Konzil von Trient. 

Münster 1911.
E g g e r  H., Römische Veduten. Handzeichnungen aus dem 15. bis 18. Jahrhun

dort. Mit Unterstützung der Kaiserlichen Akademie der Wissenschaften zu 
Wien. Wien und Leipzig 1911.

E h r e n b e r g  H., Urkunden und Aktenstücke zur Geschichte der in  der heutigen 
Provinz Posen vereinigten ehemals polnischen Landesteile. Leipzig 1892.

E h r l e  F., S. J ., Roma prima di Sisto V. La pianta di Roma Du Pérac-Lafréry 
del 1577. Roma 1908.

E h s e s  s t ., Concilium Tridentinum. Voll. 4 , 5  e 8 . Friburgi Brisg. 1 9 0 4 -1 9 1 9 .
E i is e s  s t ., Die letzte Berufung des Trienter Konzils durch Pius IV, 29 November 

1560. Estratlo dalla Festschrift Georg v. Hertling zum 70. Geburstage am
31 August 1913 dargebracht von der Görres-Gesellschaft zur Pflege der 
Wissenschaft im kathol. Deutschland. Kempten 1913.

E h s e s  s t ., Der Schlussakt des Konzils von Trient. (3 Vereinsschrift der Görres- 
Gesellschaft). Köln 1914. 

h s e s  s t ., Ein päpstlicher Nuntius am Rhein vor 350 Jahren in  Vorträge und 
Abhandlungen der Görres-Gesellschaft zur Pflege der W issenschaft im ka
thol. Deutschland. Köln 1917, p. 39-44.

Eic h h o r n  A., Der ermländische Bischof und Kardinal Stanislaus Hosius. 2  voll. 
Mainz 1854-1855.

E i s l e r  A l e x a n d e r , Das Veto der katholischen Staaten bei der Papstwahl. 
Wien 1907.

E l k a n  A., Philipp Mamix von St Adelgonde. Leipzig 1910-1911.
Epistolae P P .  P a s c h a s t i  B r o ë t i , C l a u d i i  J a j i , I o a n n i s  C o d u r i i  et S i m o n i s  

R o d e r i c i i  Societatis Iesu ex autographis vel originalibus exemplis potis- 
simum depromptae. M atriti 1903.

Epistolae P . A l p i i o n s i  S a l m e r o n i s  Societatis Iesu ex autographis vel ori
ginalibus exemplis potissimum depromptae a Patribus eiusdem Societatis
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nunc primum editae. Vol. 1: 1536-1565; voi. 2: 1565-1585. M atriti 1906, 
1907.

E s c h e r  K o n r a d , Barock und Klassizismus. Studien zur Geschichte der Archi
tek tu r Roms. Leipzig (1910).

F a n t u z z i  G i o v ., Notizie degli Scrittori Bolognesi. 9 voll. Bologna 1781-1794.
F l a m i n i  F . ,  Il Cinquecento (Storia le tt. d ’Italia). Milano (1903).
F l e m i n g  D a v i d  H a y , Mary Queen of Scots from her B irth  to her Flight into 

England. London 1897.
F o n t a n a  B., Renata di Francia, duchessa di Ferrara. 3 voll. Roma 1889-1894.
F o r b e s -L e i t h  W i l l i a m , S. J ., Narratives of Scottish Catholics under Mary 

S tuart and James VI. Now first printed from the original Manuscripts in the 
secret Archives of the Vatican and other Collections. Edinburg 1885.

F o r c e l l a  V., Iscrizioni delle chiese e d’altri edifici di Roma dal secolo x i fino 
ai giorni nostri. 14 voll. Roma, 1869-1885.

F o r n e r o n  H., Ilistoire de Philippe II. Vol. 1. P aris 1881.
F o t jq t je r a y  IL, Histoire de la Compagnie de Jésus en France. Vol. 1: Les ori- 

gines et les premières luttes (1528-1575). Paris 1910.
F r e r e  W .  H . ,  The English Church in the Reigns o f  Elizabeth and Jam es I 

(1558 a 1625). London 1904.
F r i e d b e r g  E., Die Grenzen zwischen Staat und Kirche und die Garantien 

gegen deren Verletzung. Historisch-dogmatische Studie. 3 parti. Tübin
gen 1872.

F r i e d l ä n d e r  W., Das Casino Pius IV. Leipzig 1912.
G a c h a r d  L. P., Correspondance de Philippe I I  sur les affaires des Pays-Bas. 

Vol. 1, Bruxelles 1848.
G a c h a r d  L. P., Correspondance de Marguerite d ’Autriche, duchesse de Parme, 

avec Philippe II. Vol. 1. Bruxelles 1867.
G a m s  P. B., Die Kirchengeschichte von Spanien. 3 voll. 2a ediz. (1492-1879). 

Regensburg 1879.
G a m u c c i  B . ,  di S. Gimignano, Le antichità della città di Roma. 2 a ediz., c o r r .  

da T. P o r c a c c h i . Venetia 1569.
G a r a m p i  G .,  Saggi di osservazioni sul valore delle antiche monete pontificie. 

Con appendice di documenti. S. 1. e t a. (Roma 1766).
G a t t ic u s  J . B., Acta caeremonialia S. Romanae Ecclesiae ex mss. codicibus. 

Vol. 1. Romae 1753.
G a u d e n t i u s  P., Beiträge zur Kirchengeschichte des 16. und 17. Jahrh . Bedeu

tung und Verdienste des Franziskaner-Ordens im Kampfe gegen den P ro
testantismus. Vol. 1. Bozen 1880.

G a y e  E .  G .,  C a r te g g io  i n e d i t o  d ’a r t i s t i  d e i  s e c o l i  x v ,  x v i  e  x v t i . 3 v o l i .  F i r e n z e  
1840.

G e y m ü l l e r ,  H. v . ,  Michelangelo Buonarroti als Architekt. Nach neuen Quellen. 
(Vol. 8 der « Architektur der Renaissance in Toskana »). München 1904.

G i a n n o n e  P., Istoria civile del regno d i Nàpoli. Ediz. accresciuta di note cri
tiche, ecc. Voi. 4. Venezia 1766.

Giornale storico della letteratura italiana diretto e redatto da A. G r a f , E. No- 
v a t i , R .  R e n i e r . Voll. 1 ss. Roma-Torino-Firenze 1883 ss.

G i u l i a n i , Trento al tempo del Concilio. (Estratto da Arch. Trentino). Trento 1888.
G i u s s a n o  G i o v . P i e t r o , Vita di san Carlo Borromeo. Roma 1610.
G ö l l e r  E m i l , Die päpstliche Pönitentiarie von ihrem Ursprung bis zu ihrer 

Umgestaltung unter Pius V. 2 voll, in 4 parti. (Bibliotek des Preuss. H i
storischen Instituts in Rom. Voll. 3-4, 7-8). Rom 1907-1911.
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G o b i  F . ,  Archivio storico, artistico, archeologico e letterario della città e pro
vincia di Roma. Voli. 1-4. Roma e Spoleto 1875-1883.

G o t h e i n  E., Ignatius von Loyola und die Gegenreformation. Halle 1 8 9 5 .

Gotieein E., Geschichte der Gartenkunst. Vol. 1. Jena 1914.
G o t h i  A .,  Vita di Michelangelo Buonarotti narrata con l’aiuto di nuovi docu

menti. 2 voli. Firenze 1875.
G ö t z  W., Briefe und Akten zur Geschichte des 16. Jahrhunderts. Vol. 5: Bei

träge zur Geschichte Herzog Albrechts V. und des Landsberger Bundes 1556- 
1598. München 1898.

G r im m  H., Leben Michelangelos. 2 voll., 5a ediz. Berlin 1879.
G u is a r  H.. Die Frage des päpstlichen Prim ates und des Ursprungs des bischöf

lichen Gewalt auf dem Tridentinum in  Zeitschrift für kathol. Theologie
1884, Innsbruck, p. 453 s., 727 s.

Grisar H., Iacobi Lainez disputationes Tridentinae. 2 voll. Oeniponte 1884.
G u e t t é e , Ilistoire d e  l’église de France. Vol. 8 . Paris 1 8 5 3 .
G u g l ie l m o t t i  A l b ., La guerra dei pirati dal 1500 al 1560. 2 voll. Firenze 1876.
G u g l ie l m o t t i  Alb., Storia delle fortificazioni nella spiaggia Romana. Roma 1880.
G u il l  E., Künstlerbriefe. Zweite, vermehrte Aufl., von A. K o s e n b e r g . Vol. 1. 

Berlin 1880.
G u i d u s  A n t o n iu s , De obitu Pauli IV et conclavi cum electionePii IV in  M e r k l e , 

Conc, Trid. II, Friburgi Brisg. 1911, p. 605-632.
G u i l l e m in  J. I., Le cardinal [Charles] de Lorraine, son infiuence politique et 

religieuse au 16“ siècle. [Reims] 1847.
G u l i k - E u b e l , Hierarchia catholica medii aevi. Volumen tertium  saeculum xvi 

ab anno 1503 complectens, incheavit G. v. G u l i k , absolvit C. E u b e l . Mona- 
sterii 1910.

H a m m e r , J. v., Geschichte des Osmanischen Reiches. Vol. 3 . Pest 1 8 2 8 . ,
H a n s e n  J ., Rheinische Akten zur Geschichte des Jesuitenordens 1542-1582. 

(Publikationen der Gesellschaft für rhein. Geschichtskunde vol. 14). Bonn 
1896.

H a u s e r  H., Les sources de l’histoire de France. Vol. 2. Paris 1909.
H e i d e n h a i n  A., Die Unionspolitik Landgraf Phillips von Hessen 1557-1562. 

Halle 1890.
H e l l e  p h ., Die Konferenzen Morones m it Kaiser Ferdinand I. (Mai 1563) und 

ihre Einwirkung auf den Gang des Trienter Konzils. Bonn 1911.
I I e n n e r  K., Beiträge zur Organisation und Kompetenz der päpstlichen K etzer

gerichte. Leipzig 1890.
H e n r y  P . ,  Das Leben Johann Calvins, des grossen Reformators. Mit Benutzung 

handschriftlicher Urkunden. 3 voll. Hamburg 1835, 1844.
HERcenröther J ., Katholische Kirche und christlicher Staat in  ilirer geschicht

lichen Entwickelung und Beziehung auf die Fragen der Gegenwart. His- 
torisch-theologische Essays und zugleich ein Anti-Janus vindicatus. 2 parti. 
Freiburg 1872.

I I e r r e  P., Papsttum  und Papstwahl im Zeitalter Philipps II. Leipzig 1 9 0 7 .
H i l g e r s  J., S. J., Der Index der verbotenen Bücher. Freiburg 1904.
H i l l i g e r  B., Die W ahl Pius’ V. zum Papste. Leipzig 1891.
H i l l i g e r  B., K atharina von Medici und die Zusammenkunft zu Bayonne (1565) 

in  Historisches Taschenbuch 6 Folge, vol. 11, Leipzig 1892, p. 239-317.
I I in o j o s a , R. d e , Felipe II y el conclave de 1559. Madrid 1889.
H i n o j o s a , R .  d e , L os despachos de la diplomacia pontificia en España. Vol. 1. 

Madrid 1896.
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H i n s c h i u s  P., System des katholischen Kirchenrechts. Berlin 1860 s.
H i r n  J ., Erzherzog Ferdinand II . von Tirol. Geschichte seiner Regierung und 

seiner Länder. Voll. 1 e 2. Innsbruck 1886, 1887.
H o l t z m a n n  K., Kaiser Maximilian II. bis zu seiner Thronbesteigung. Berlin 

1903.
H o s a c k  J o h n , Mary Queen of Scots and her Accusers embracing a Narrative 

of events from the D eath of Jam es V in  1542 until the  D eath of the Regent 
Murray in  1570. Edinburgh 1869.

H u b e r  A., Geschichte Oesterreichs. Vol. 4. Gotha 1892.
H u b e r t  F., Vergerios publizistische Tätigkeit. Göttingen 1893.
H ü b n e r , A. v . ,  P apst Sixtus der Fünfte. Deutsche Ausgabe v o m  Verfasser.

2 voE. Leipzig 1871.
H u m e , Calendar of Letters, Despatches and S tate Papers, relating to the  Nego

tiations between England and Spain, preserved principally in  the Archi
ves of Simancas. Edited by M a r t i n  A. S. H u m e . Vol. 1 (1558-1567). Lon
don 1892.

Jahrbuch, Historisches, der Görres-Gesellschaft, redigiert von H Ü f f e r , G r a - 

m i c h , G r a u e r t , P a s t o r , S c h n ü r e r , K a m p e r s , W e t m a n  und K ö n i g . Vo
lumi 1-39. Münster und München 1880-1919.

J a n s s e n  J ., Geschichte des deutschen Volkes seit dem Ausgang des Mittelalters. 
Vol. 1-3, 19a e 20a ediz. curata da L. v. P a s t o r . Freiburg 1913-1917.

J o r g a  V., Geschichte d e s  osmanischen Reiches nach den Quellen dargestellt. 
Vol. 3°. Gotha 1910.

K a r t t u n e n  L., Antonio Possevino. Lausanne 1908.
K a s s o w i t z  F. B., Die Reformvorschläge Kaiser Ferdinands I auf dem Konzil 

von Trient. W ien 1906.
Katholik, Der, Zeitschrift für kathol. Wissenschaft und kirchliches Leben. An

nata 1 ss. Strassburg und Mainz 1820-1919.
K e r v y n  d e  L e t t e n h o v e , Relations politiques des Pays-Bas et de l’Angleterre. 

Vol. 2 (26 aout 1559-22 avril 1562), Bruxelles 1883; vol. 3 (28 avril 1562 -  
13 m ars 1564), ibid. 1883; vol. 4 (25 mars 1564-2 septembre 1567), ibid. 1885.

Kirchenlexikon oder Enzyklopädie der kathol. Theologie und ihrer Hilfswissen
schaften herausg. von H .  J .  W e t z e r  und B. W e l t e . Freiburg 1847-1856. 
2a ediz. begonnen von J o s e p h  Kard. H e r g e n r ö t h e r , fortgesetzt von F . K a u 

l e n . 12 voll. Freiburg 1882-1901.
K l u c k i io i i n  A., Briefe Friedrichs des Frommen, Kurfürsten von der Pfalz, mit 

verwandten Aktenstücken gesammelt und bearbeitet (1559-1576) 2 voll. 
Braunschweig 1868, 1872.

K n ö p f l e r  A., Die Kelchbewegung in Bayern unter Herzog Albrecht V. Ein 
Beitrag zur Reformationsgeschichte des 16. Jahrb. Aus archivalischen Quellen 
bearbeitet. München 1891.

K o r z e n io w s k i  J ., Excerpta ex libris manuscriptis Archivii Consist. Romani 
MCCCCIX-MDXC . . . collecta. Cracoviae 1890.

K r a u s  F r . X . ,  Geschichte der christlichen K unst. 2 vol., 2 a parte, 2 a m e t à ,  fort-
__ gesetzt und herausg. von J .  S a t t e r . Freiburg 1908.
K r e t z s c h m a r  J o h ., Die Invasionsprojekte der katholischen Mächte gegen En

gland z u r  Zeit Elisabeths. Leipzig 1892.
K r ö s s  J ., K a i s e r  Ferdinand I. und seine Refoimationsvorschläge auf dem Konzil 

von Trient in Zeitschrift für kathol. Theologie 1903. Innsbruck, p. 455 ss., 
621 s s .



Titolo completo delle opere ripetu tam en te  citate. X X X IX

L a b a n o f f , P r i n c e  A l e x a n d r e . Lettres. Instructions et Mémoires de Marie Stuart, 
reine d’Écosse, publiés sur les originaux et les manuscrits du State Paper 
Office de Londre« et des principale» archives et bibliothèques de l’Europe. 
Voli. 1-7. Londres 1844 s.

L a c o m b l e t  Th. J ., Urkundenbuch für die Geschichte des Niederrheins. Vol. 4. 
Düsseldorf 1858.

L a d e r c h i  J., Annales ecclesiastici. Voll. 35-37. Bari Ducis 1881-1833.
LaGOM ARSINI, V. POGIANI.
L ä m m e r  H . ,  Zur Kirchengeschichte des 16 . und 17 . Jahrhunderts. Frei

burg 1863 .
L a e m m e u  H., Meletematum Romanorum mantissa. Ratisbonae 1875.
L a n c ia n i  R., Storia degli scavi di Roma. V o ll .  1-4. Roma 1902-1910.
L a n c ia n i  R., The golden Days of thè Renaissance in  Rome. London 1907.
L a u c h e r t  F., Die italienischen literarischen Gegner Luthers. Freiburg 1912.
L a u g w i t z , Bartholomäus Carranza, Erzbiscof von Toledo. Kempten 1870.
L a v i s s e  E., Histoire de France. Tome 6, par J e a n  H. M a r i e j o l . P aris 1904.
L e  B e e t  J o i i . F r i e d r ., Staatsgeschichte der Republik Venedig. Des zweiten 

Teils zweite Abteilung. Riga 1775.
Legazioni di A. Se r r i s t o r i , ambasciatore di Cosimo I a Carlo V e in  corte di 

Roma, con note di G. Ca n e s t r i n i , pubbl. dal conte L uigi S e r r i s t o r i . F i
renze 1853.

L e  P l a t  I., Monumentorum ad li istoriala concilii Tridentini illustrandam s p e -  
c tanti um amplissima collectio. 7 voli. Lovanii 1781-1787.

L e t a r o u ii .i .y  P., Le Vatican et la basilique de St.-Pierre de Rome. Monogra
phie compì, par A. Simil. Paris 1878-1882.

Lettere de’ principi, 3 voli. 3a ediz. Venezia 1570-1577.
L e t t r e s  d e  C a t h e r i n e  d e  M e d i c i s , p u b i ,  p a r  L a  F e r r i è r e  e t  B a g u e n a u l t  d e  

P u c h e s s e . Voli. 4 s . P a r i s  1891 s .

L e v a , G i u s , d e , Giovanni Grimani Patriarca d ’Aquileia. (Atti del R. Istitu to  
Veneto di scienze, lettere ed arti. 5a serie, voi. 7). Venezia 1881.,

L i n g a r d  J o h n , A 11 istory of England frcm thè first Invasion by thè  Romans. 
Voll. 7-8. London 1838.

Literaturblatt, Theologisches. In  Verbindung m it der katholische theologischen 
Fakultät und unter Mitwirkung vieler Gelehrten herausg. von Prof. Dr. F . H. 
R e u s c h . 1-12 annate. Bonn 1866-1877.

L i t t a  P., Famiglie celebri Italiane. Disp. 1-183. Milano e Torino 1819-1881.
L o s s e n ,  v . M a s iu s .

L ö w e , Die Stellung des Kaisers Ferdinand I. zum Trienter Konzil vom Oktober 
1561 bis Mai 1562 (Diss.). Bonn 1887.

M a c k o w s k y  H., Michelangelo. Berlin 1908.
M a f f e i , Vita di S. Pio V. Roma 1712.
M a n a r e u s  O l i v e r i u s , S. J .,  De rebus Societatis Iesu Commentarius. Florentiae

1 8 8 6 . Stampato come manoscritto, non in  commercio.
M a n f r o n i  C., Storia della Marina italiana dalla caduta di Costantinopoli alla 

battaglia di Lepanto. Roma 1897.
M a n u t i u s  P., Epistolae. Venetiis 1573.
M a r c k s  E., Die Zusammenkunft von Bayonne. Das französische Staatsleben 

u n d  Spanien in  den Jahren 1563-1567. Strassburg 1889.
M a r k s  E., Gaspard von Coligny. Sein Leben und das Frankreich seiner Zeit. 

Voi 1. S tuttgart 1892.
M a r i n i  G., Degli archiatri pontifici. Voll. 1 e 2 Roma 1784.
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M a r t é n e  Ed. et D u r a n d  U r s ., Yeterum scriptorum et monumentorum histori- 
corum, dogmaticorum, moralium amplissima collectio. 9 voli. Parisiis 1724 ss.

M a s i u s  A n d r e a s , Briefe des A . M . und seiner Freunde (1538-1573), herausg. 
von L o s s e n . L e i p z i g  1886.

M a s s a r e l l j  A n g e l i , Diarium septimum in  M e r k l e , Cone. Trid. II, Friburgi 
Brisg. 1911, p. 245-363.

M a u r e n r r e c i i e r  W., Archivalische Beiträge zur Geschichte des Jahres 1563. 
Leipzig 1889.

M a y e r  J o i i . G e o r g , Das Konzil von Trient und die Gegenreformation in der 
Schweiz. 2 voll. Stans 1901, 1903.

M a z z u c c h e l l i  G. M .,  Gli scrittori d ’Italia, 2  voll. Brescia 1 7 5 3  s .
M e a u x , D e , Les luttes religieuses en France en x v ie siècle. Paris 1879.
M e i s t e r  A., Die Geheimschrift im Dienste der päpsticlen Kurie von ihren Anfängen 

bis zum Ende des 16. Jahrh . (Quelleu und Forschungen aus dem Gebiete 
der Geschichte, vol. 11). Paderborn 1906.

Mélanges d’archéologie et d’histoire. (École Française de Rome). 1 ss. Paris 1881 ss.
M e n d o ç a  D. P e d r o  G o n ç a l e z  d e , Lo sucedido en el concilio de Trento in  M e r 

k l e , Cono. Trid. II, Friburgi Brisg. 1911, p. 633-721.
M e r g e n t h e i m  L e o , Die Quinquennalfakultäten pro foro externo. 2 voll. S tu tt

gart 1908.
M e r k i  C h ., L’amiral d e  Coligny. La, maison de Châtillon et la révolte protes

tan te 1519-1572. Paris 1909.
M e r k l e  S., Concilii Tridentini Diariorum Pars I et II. Collegit, edidit, illus

tra  vit S. -M. Friburgi Brisg. 1 9 0 1 , 1 9 1 1 .
M e r l e t  L., Le cardinal de Châtillon. Paris 1884.
M e y e r  A r n o l d  O s k a r , England und die katholische Kirche unter Elisabeth und 

den Stuarts. Vol. 1: England und die katholische Kirche unter Elisabeth. 
Rom 1911.

M i g n e t , Histoire de Marie S tuart. Voll. 1-2 Paris 1851, ristam pa 1885.
Mitteilungen des Institu ts fü r österreichische Geschichtsforschung. Vol. 1 ss. 

Innsbruck 1880 ss.
M o c e n ig o  L u i g i , Relazione di Roma 1560 in  A l b e r i  II4, Firenze 1857, p. 23-64.
Monumenta Ignatiana ex autographis vel ex antiquioribus exemplis collecta. 

Series I: Sancti Ignatii de Loyola, Societatis lesu fundatoris Epistolae e t 
Instructiones. 12 voli. M atriti 1903-1911. Serie IV: Scripta de Sancto Ignatio 
de Lovola Societatis lesu fundatore. Vol. 1. M atriti 1904.

M o r a n  F r a n c i s , Spicilegium Ossoriense, being a Collection of original Letters 
and Papers illustrative of the History of the Irish. Church from the refor
mation to the Year 1 8 0 0 . Vol. 1. Dublin 1 8 7 4 .

M o r o n i  G., Dizionario di erudizione storico-ecclesiastica da S. P ietro sino ai 
nostri giorni 109 voli. Venezia 1840-1879.

M ü l l e r  Th., Das Konklave Pius IV. 1559. Historische Abhanlung. Gotlia. 1889.
M ü n z  T., Histoire de l’art pendant la Renaissance. I. Italie. 3  voll. Paris 188 9  

a, 1895 .
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INTRODUZIONE

Anche nel secolo xvi, come al tempo di Gregorio VII, il rin
novamento della vita ecclesiastica procedette dall’interno della 
rhiesa, ma, a differenza del secolo x i, il primo impulso fu dato 
lon dal papato e dalla gerarchia, sibbene da alcuni uomini ispi- 
*ati da Dio, i quali, attenendosi rigorosamente al tesoro dell’an
tica fede ed all’obbedienza verso la legittima autorità ecclesia- 
itica, lavorarono con ardente zelo e instancabile energia dapprima 
illa loro propria santificazione e solo di poi ad un profondo mi
glioramento dei loro contemporanei. Gli sforzi riformativi però 
poterono raggiungere fermezza e dilatazione su tutta la Chiesa 
solo col fatto, che li prese in mano la Sede apostolica. Questa 
[liega, preparata dai grandi papi di casa Farnese e Carafa, inter
venne sotto il quarto e il quinto Pio.

Le basi di una riforma cattolica furono segnate dal concilio 
li Trento, che creò piena chiarezza anche quanto al dogma. La 
conclusione di questo concilio è l’opera di Pio IV. A dispetto 
Ielle somme difficoltà era egli riuscito a riaprire il sinodo ecu- 
nenico, al quale in mezzo alla grande apostasia da Roma stava 
rivolta la maggiore speranza di tutti i fedeli. 1 Con indefessa pa
zienza egli v i insistette, con alta sapienza lo diresse nei conti- 
luamente rinnovati imbarazzi procedenti dal di dentro e dal di 
fuori, fin tanto che lo portò ad una felice conclusione. Prudente 
e temperato, egli inoltre tornò a limitare l’inquisizione al suo 
proprio campo e ristabilì tosto le relazioni diplomatiche colla corte 
Imperiale rotte dal suo tempestoso predecessore.

Confermando i deliberati del concilio, istituendo una speciale 
ongregazione, che doveva vigilare sulla loro attuazione, come 
>ure continuando importanti imprese, quali la revisione dell’Zn- 

dice, l ’edizione di un catechismo e la riforma dei più ragguar
devoli libri liturgici, Pio IV , sebbene personalmente seguisse un 
indirizzo più mondano, ha dimostrato di comprendere i doveri

1 Cfr. la dissertazione, composta sotto Pio IV, * De consolatione eeclesiae, nel- 
l’A r c h i v i o  G r a z i a n i  in C i t t à  di  C a s t e l l o ,  Istruzioni I, 102.

P a s t o r ,  S toria  dei P a p i,  V I I . 1
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della Chiesa e si è acquistato un merito duraturo per la riforma 
cattolica. Solo colla conferma data ai deliberati del concilio egli 
conferì forza di legge alle singole prescrizioni di riforma ; solo 
col vigilarne com’egli fece l ’esecuzione, la legge scritta divenne 
un fatto e così fu iniziato il rinnovamento della vita ecclesiastica.

In tal modo anche sotto un papa, pure personalmente mac
chiato di molti difetti, la Sede apostolica si addimostrò fondamento 
e rocca del rinnovamento delle condizioni ecclesiastiche. Senza 
la sua intromissione tutta l ’opera riformativa di Trento sarebbe 
rimasta nello stato, in cui trovavansi le deliberazioni dei periodi 
anteriori alla nuova radunanza del concilio nel 1562 : esse atten
devano tuttavia l ’attuazione perchè non confermate dalla Santa 
Sede.1

Con successo maggiore che non il suo predecessore, Pio IV  
continuò anche la trasformazione della Curia romana, la riforma 
dei suoi tribunali e degli istituti d ’istruzione. In ciò fu certo di 
decisiva importanza che gli stesse a lato nel suo nepote e segre
tario di Stato Carlo Borromeo un consigliere, che con Gaetano di 
Tiene, Ignazio di Loyola e Filippo Neri personificava nella sua 
più pura forma lo spirito della riforma cattolica.

Naturalmente non potevano essere l’opera di un solo pontifi
cato l’attuazione delle decisioni conciliari e l ’esterminio dei mol
teplici abusi, che durante il periodo del rinascimento avevano 
messo solide radici. Fu pertanto straordinariamente fertile di ri
sultati, che con Pio V (1566 a 1572) arrivasse sulla cattedra di 
Pietro l ’uomo appropriato per attuare il piano di riforma del con
cilio tridentino e suscitare nuova vita in tutte le parti della cri
stianità cattolica. Per lui il papato diventò la guida e il perso- 
nifìcatore della riforma cattolica. Ripieno di infocato zelo per la 
purezza della fede e dei costumi, inflessibile e rigido fino all’e
stremo, ove si trattasse di cose ecclesiastiche e dei diritti della 
Chiesa, questo figlio di San Domenico non conosceva nè paura nè 
riguardo mondano. Senza i difetti e le debolezze di Paolo IY, egli 
si toccava però con lui in tanti punti, che i suoi aderenti in 
Roma poterono lietamente notificare ai lontani essere risorto il 
papa teatino. 2 La loro letizia era del tutto giustificata. Come 
Paolo IY, che con ferreo rigore fece breccia in abusi inveterati

1 Nel 1562 i prelati riuniti a Trento lagnam i « non havendo anco quel che 
si decretò intorno alla riforma [negli anni 1546 e 1547] qualunque si fosse con
seguito effecto alcuno » (i legati ai 9 d’aprile 1562, presso S u s t a , Kurie II, 
79). Il papa rispose non essere da fame meraviglia, sapendo i padri stessi « che
i  concilii che non sono finiti nè approbati dai papi, non obbligano altrui ad 
observargli, nè S. S.tà poteva sforzargli» (ibid. 111).

2 S a n t o r o ,  Autobiografia V i l i ,  3 7 9 .
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e apparentemente incorreggibili, Pio V abbracciò coraggiosamente 
la difficile opera della riforma e le dedicò inconcusso tutte le sue 
forze e l’intiero suo santo zelo.

La parentela spirituale con Paolo IV , che Pio \  considerava 
sotto più rispetti un padre, 1 si rivela non meno nel modo, con 
cui adempì la sua missione di custodire il tesoro dogmatico della 
Chiesa e di difenderlo contro l ’assalto dei novatori religiosi. I 
nezzi usati all’uopo corrisposero appieno al carattere di una età, 
ella quale, per combattere movimenti spirituali, erano applicate 
iolenza e forza. Severissima azione sembrò tanto più necessaria, 
erchè la violenta marea della novità religiosa andava sempre 

Irescendo. Nella nuova forma del protestantesimo fondata da Cal
vino ed ognora più diffondentesi sorse un nemico ancor molto più 
Dericoloso, conscio delle sue finalità e conseguente dell’irrigidente 
uteranismo, che si dilacerava in interne lotte. Colla sua energica 
organizzazione, colla sua aspra dottrina, col suo appello all’annien- 
amento sanguinoso dei cattolici2 e la sua arte di far proseliti 

il calvinismo accrebbe all’estremo la volontà offensiva del prote
stantesimo contro l ’antica Chiesa : per esso si formò insieme un 
movimento internazionale tale, che Ginevra somigliò a una se
conda Roma, Calvino a un nuovo papa, che corrispondeva per tutta  
l’Europa con gente alta e bassa. Il protestantesimo di forma lute
rana aveva già guadagnato ferma base in Germania e Scandinavia 
e perciò il calvinismo si gettò con tutta la violenza sull’Europa occi
dentale, al fine di annientare totalmente la Chiesa cattolica al di là 
delle Alpi. Insieme ai Germani ora i Romani ed anche gli Slavi 
e i .Magiari vennero sempre più avvolti nella innovazione reli
giosa e condotti sull’arena contro il papato. Contemporaneamente 
sorse in Inghilterra una terza forma principale del protestante
simo, la chiesa episcopale di Stato. I novatori religiosi erano uniti 
soltanto nella completa soppressione ed esterminio del culto cat
tolico, il cui esercizio in parecchi luoghi, specialmente in Inghil
terra, Irlanda, Scozia, Danimarca e Svezia, veniva punito persino 
colla morte.

Così i cattolici condussero una vera lotta di preservazione di 
se stessi quando impegnarono tutto per impedire la penetrazione 
del protestantesimo ed espellere quello già penetrato. Pio Y, che

1 V. la lettera a re Sebastiano del Portogallo del 27 ottobre 1567 presso 
L a d e k c h i , Annales eccl. 1567, n. 17.

2 Nei suoi sforzi per sopprimere la Chiesa cattolica anche in paesi stranieri 
Calvino ha ripetutamente incitato a giustiziare colla spada coloro che rim ane
vano fedeli all'antica credenza. Coi passi addotti da P a u l u s  nel suo libro Pro- 
Ustantismm und Tóleranz ini 16. Jahrhundert (Freiburg 1911) p. 250 v. pure la 
lettera diretta in Inghilterra in Corp. Rej. XLI, 81 ove si dice: tu tt i  i catto
lici che non vogliono rinunciare alla loro superstizione « m erentur gladio ultore 
coerceri, cum non in regem tantum  insurgant, sed in  Deum ipsum ».
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si mise contro ai nuovi nemici della Chiesa con tutta la forza, 
non vide l’esito della grandiosa battaglia.

Mentre nell’interno della cristianità ardeva la più violenta 
lotta, dall’esterno minacciavasi il più grande pericolo da parte 
di un tenace nemico del nome cristiano, l ’IsIam. Costituisce uno 
speciale titolo d’onore per il papato l ’essere anche allora ritornato, 
malgrado la somma angustia, alla sua antica tradizione di essere 
guardiano e riparo della cristianità e della civiltà sua contro il 
pericolo avvicinantesi dall’Oriente.

Eziandio durante il periodo del rinascimento, di fronte all’at
tacco che si faceva sempre più imminente degli Ottomani, la 
Santa Sede aveva tenuto fermo il pensiero della crociata e in rap
porto colle sue forze materiali aveva prestato a riparo dal temi
bile nemico più che qualsiasi altra potenza d’Europa.1 Da N i
colò V a Paolo III la maggioranza dei papi fu in prima linea 
quando si trattò di difendere la cristianità e la cultura occiden
tale contro l ’IsIam. La Santa Sede fu autrice e personificazione 
di tutte le alleanze dirette contro i Turchi. 2 In essa trovarono 
un solido appoggio tutti gli sforzi per muovere la cristianità ad 
una comune impresa contro gli infedeli. Persino durante la pro
cella della scissione dogmatica, Paolo III venne a capo, nel
l ’anno 1538, d ’una lega fra l ’imperatore e Venezia per eliminare 
il pericolo turco. Solamente allorché nel 1540 la potente repub
blica marinara di S. Marco concluse la sua pace colla Porta, anche 
nei titolari della tiara il pensiero della crociata passò in se
conda linea di fronte ad altre gravi cure di natura religiosa e 
politica .3

Passò poi un quarto di secolo senza che si facesse un tenta
tivo di comune azione degli Stati cristiani contro il nemico orien
tale. Ma anche in questo periodo la Spagna e i Cavalieri di Malta 
trovarono presso la Santa Sede prezioso aiuto nella loro resistenza 
all’avanzata dei Turchi nel Mediterraneo. Pio IV partecipò alla 
fortunata ripulsa del pericoloso attacco turco contro Malta nell565. 
Ad onta dell’età, Pio V il santo mise con giovanile freschezza tutta  
la sua forza per la vittoria della Croce sulla Mezzaluna. 4 Mentre 
il governo francese mantenne le sue antiche relazioni amiche-

1 Cfr. le nostre notizie in vol. I, 290-292, 524 ss., 601 ss., 661 ss. ; II, 14 8., 
37 ss., 209-222, 229 ss., 338 ss., 410 ss., 443 ss., 492-495, 530 ss. ; I II , 210 s., 
441 ss., 584 ; IV 1, 136-162 ; IV 2, 101 ss., 410 ss.

2 Giudizio di IIe r r e , Europäische Politile im  (Jyprischeni Krieg I, Leipzig
1902, 30.

3 Cfr. il nostro vol. V, 195.
4 Nella sua relazione del 28 ottobre 1570 presso V a l e n s i s e , I l  vescovo di 

Nicastro poi papa Innocenzo I X ,  Nioastro 1898, 88, il nunzio in Venezia Fac
chinetti giudicava che se il papa fosse stato un  veneziano d ’origine non avrebbe 
potuto fare di più.
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voli colla Porta ed Elisabetta d ’Inghilterra per ragioni di com- 
nercio e per combattere insieme la cattolica Spagna entrò in 
rattative cogli infedeli, egli solo, spoglio d’egoismo nell’Europa 
rastagliata da rivalità politiche e questioni religiose, non perdette 
li vista la grande meta di proteggere l ’Occidente e la sua civiltà 
ontro l’IsIam. 1 Come per molti rispetti ricorda l ’età medioevale 

suo contegno di politica ecclesiastica, così non meno i suoi 
'orzi per la crociata, ai quali si dedicò con quello zelo ardente, 

|h e  un tempo aveva armato i popoli d’Europa per la liberazione 
del Santo Sepolcro. Per quanto grandi fossero gli impedimenti, 

di non s’intiepidì : fu anche suo continuo pensiero effettuare il 
}gno di Pio II ed in fine gli toccò uno splendido successo. Dopo 

er superato indicibili difficoltà egli riunì in una grande im- 
resa comune contro i Turchi elementi cotanto ricalcitranti come 
re di Spagna e la repubblica di S. Marco, diventando il salva

tore della cristianità. La gloriosa giornata di Lepanto, che salvò 
J ’Europa meridionale dall’inondazione dell’IsIam, lo splendido 
bacino del mare Mediterraneo dalla conversione in un mare turco 
e avviò il declinamento della flotta ottomana ritenuta fin allora 
invincibile, fu oliera sua.

Il giubilo, col quale il mondo occidentale accolse la notizia 
Iella grande sconfitta del temuto nemico della civiltà cristiana, 
i rifletté sul papato sì violentemente combattuto e diffamato dai 
lovatori religiosi. 2

Però per quanto grandi siano i meriti di Pio V per la difesa 
al pericolo turco, -  essi gli assicurano per sempre un posto d ’onore 
a i papi -  la importanza vera e propria del suo pontificato sta 

tuttavia nel campo interno della Chiesa. Fatti di gran peso, come 
il catechismo romano, il breviario e il messale riveduti e la Congre
gazione dell’indice, sono indissolubilmente legati al suo nome, ma 
egli spicca in grandezza maestosa specialmente come riformatore 

ella vita ecclesiastica. A ragione è stato detto incommensura- 
nle l’influsso che come tale egli esercitò vicino e lontano sui 
uoi contemporanei e sullo sviluppo della Chiesa. 3

Ciò che i migliori e più nobili spiriti a partire dalla fine del 
iodio evo avevano implorato e ardentemente desiderato, vale a 
ire la riforma della Chiesa nel capo e nelle membra, fu da lui 

introdotto alla vita con ferrea volontà, che non arretrava dinanzi 
ad alcuna difficoltà, e con santo zelo. Ovunque fosse necessario 
¡egli applicò la mano miglioratrice, in Germania come in Sviz

1 Vedi E. P e a r s  in Engl. Hist. Review 1893, n. 31, p. 439 8.
2 Esempi di tali oltraggi del tempo di Pio V presso J a n s s e n - P a s t o r  VI15-16 

45 s. Cfr. anche Katholik 1887 II, 59.
3 Così giudicano concordemente R a n k e , Päpste I6, 234 e M ü n t z , Hist, de

Tart pendant la renaissance I II , Paris 1895, 242.
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zera, in Francia come in Polonia, ma principalmente a Roma 
stessa. I  suoi decreti sono più numerosi e complessi persino di 
quelli di Paolo IV. La Corte pontifìcia come l’intiera Curia venne 
riformata, la Penitenzieria completamente trasformata, abolito il 
nepotismo. Il Collegio cardinalizio, l ’episcopato, il clero secolare, 
gli Ordini maschili e femminili, ma anche il mondo laico hanno 
esperimentato con quale vigoria il vecchio papa si interessò della 
riforma.

Chi scruta il pontificato di Pio V colle fonti alla mano, ar
riva a sentenziare, che questo papa fu uno di quei grandi spiriti, 
pei quali la propria persona è nulla, la cosa, alla quale servono, è 
tutto. Dinanzi all’ufficio di supremo pastore della Chiesa in lui 
cedette completamente il sovrano temporale. Il rinnovamento di 
tutti i  fedeli in Cristo era l ’unico scopo ch’egli perseguiva ; eragli 
estranea qualunque politica di mondo, avendo a cuore soltanto 
la salute delle anime. Continuamente faceva osservare, che si 
sentiva avanti a Dio responsabile per le anime tutte in tutto il 
mondo e che perciò doveva rivolgere la sua attenzione unica
mente a ricondurre gli erranti alla verità, a convertire i peccatori 
ed a rinnovare il clero. 1

Alla stessa guisa che nei grandi papi dell’età dell’oro del medio 
evo, anche in Pio V si vede il sublime spettacolo, che il succes
sore di Pietro fra le scuotenti tempeste esteriori si dà cura con 
eguale fedeltà per la salute eterna dei neofiti di lontane regioni 
come pei tribolati cattolici nei più diversi territorii deH’Europa. 
Instancabile, egli manda ai vescovi del mondo antico e del nuovo 
parole apostoliche di esortazione e incoraggiamento, conforta i 
missionarii fino all’Abissinia, si dà pensiero dei mori neoconvertiti 
in Spagna come dei bisogni degli Orientali. Il suo amore di pa
store abbraccia senza differenza tutti i popoli d’Europa : Romani, 
Germani come Slavi. Quale indefesso custode egli dall’altezza 
della cattedra di Pietro abbraccia collo sguardo il mondo intiero. 
Nulla d’importanza sfugge alla sua osservazione. Ove apprende 
un deviamento dalla dottrina o dalla disciplina ecclesiastica, pro
cede difendendo e punendo, applicando sempre la misura più rigo
rosa. Coraggiosamente egli combatte altresì qualsiasi offesa del
l ’ecclesiastica libertà. Egli apprezza altamente Filippo II quale 
colonna della Chiesa, ma ciò non gli impedisce di opporsi al cesa
ropapismo di questo sovrano consapevole del proprio valore. Per
sino di fronte ai suoi più fedeli e migliori collaboratori nella riforma 
e restaurazione egli sa far valere la sua volontà e la sua atti
tudine. Allorché la legislazione dei Gesuiti non gli sembra con
venire appieno con San Tommaso, egli decisamente vi mette mano

1 V. la lettera di Pio V a Filippo II, dell’8 gennaio 1 56 7  in Oorresp. dipi. 
ed. S e r r a n o , Madrid 1914 , II, f.
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cambia ciò che i suoi predecessori avevano permesso. Il cappuc
cino Pistoja, del resto molto in istima presso di lui, deve fare 
imara esperienza quando ai’disce di presentare una scrittura sopra 
•ose che non lo riguardano. 1 Libero da qualsiasi preferenza verso 
tersone o istituzioni, libero da umori passeggieri e da ogni disor

dinata passione, egli giudica tutto unicamente a seconda della 
■quadra della dottrina ecclesiastica e del diritto canonico. In tutte 
le sue azioni egli appare quasi l ’incarnazione dello spirito catto
lico. Esclusivamente alla tutela dell’antica fede egli dedica le 
filtrate della Sede apostolica, che tanti papi del rinascimento 
avevano usate per arricchire le loro famiglie o perseguire scopi 
mondani. Da per tutto appare in contrasto coll’età dei Rovere, 
Borgia e Medici, splendida esteriormente, ma non ecclesiastica. A 

*iezzo della sua vita semplice e mortificata questo santo pontefice 
«spia, per così dire, per tutto quanto, in che quelli mancarono.

Giustamente Pietro Canisio ha qualificato siccome una grazia 
¿pedale della divina Provvidenza l’avere mandato in Pio V in 

Eiuto della Chiesa un uomo, che con santo fervore si fece paladino 
¿ella fede e con ardente zelo cercò di rinnovare la cristianità. 2 
Quale sommo pastore, tutti i cui pensieri sollevati sopra le cose 
terrene aspiravano ai beni imperituri dell’eternità, egli apre la 
erie di quei pii e forti papi inculcanti riverenza, che condussero di 
ittoria in vittoria la riforma e restaurazione cattolica. Molto di 
uanto raggiunsero i suoi successori Gregorio X III e Sisto Y è 
¡pendente dalla sua gloriosa azione.

■----------
1 Lo sospese dalla Messa e dalla predicazione « non li parendo conveniente, 

Hlie questi ch’hanno cura delle cose spirituali, vogliono ancora governare le 
tem porali ». * Avviso di Roma del 14gennaio 1570, Urb. 1041, p. 290^ ( B i b l i o -  

B e c a  V a t i c a n a ) .
2 Vedi C a n i s i i  Epint. V, 197. Cfr. B r a u n s b e r g e r , Pirn V., Freiburg 1912, 32.





PIO  IV  (1559-1565).





Il Conclave dell’anno 1559.

Le selvagge esplosioni del furore popolare, fra le quali Paolo IV 
chiuse gli occhi ai 18 d’agosto del 1559, avevano raggiunto il cul
mine e la fine nelle agitate scene del 20. La statua del fastidioso 
catone giaceva in frantumi, le armi dei .Carata erano state strap
pate da per tutto, le prigioni del palazzo devastato dell’inquisi
zione erano vuote. 1 La mattina del 21 parve sbollita l ’ira del 
popolo e ristabilita la quiete nella città.

1 V. i l  n o s t r o  v o l .  VI, 5 8 5  s . O l t r e m o d o  r i c c o  è  i l  m a t e r i a l e  d e l l e  f o n t i  s u l l a  
v a c a n z a  d e l la  S a n t a  S e d e  e  i l  c o n c l a v e  d i  P i o  IV. S t a n n o  i n  p r i m a  l i n e a  : 1) i l  
d i a r io  d i  L u n o v i c u s  B o n d o n u s  d e  B r a n c i i i s  F i r m a n u s  (p r e s s o  M e r k l e  II, 5 1 8 - 
5 3 1 ), c h e  q u a le  m a e s t r o  d e l le  c e r im o n ie  f u  p r e s e n t e  n e l  c o n c l a v e  ( M e r k l e  e x ) .  
2 ) A n t o n i u s  G u i d u s ,  De olrìtu Pauli I V  et conclavi cum  électione P ii I V  ( M e r k l e  
11, 6 0 5 -6 3 2 ) . G u id o  s i  t r o v ò  a l  c o n c l a v e ,  p r o b a b i l m e n t e  n e l l a  q u a l i t à  d i  c o n c l a 
v i s t a  d e l  c a r d in a l e  G o n z a g a  ( i b i d .  c x x x v ) .  C f r .  a n c h e  S u s t a ,  Pius IV .  105- 
166. 3) O n u p i i r i u s  P a n v i n i u s ,  De crcatione P ii I V  papae ( M e r k l e  II, 5 7 5 -6 0 1 ) .  
P a n v i n i o  n o n  e n t r ò  i n  c o n c l a v e  c h e  i l  2 4  d i c e m b r e  1559  ( ib i d .  c x x v i ,  5 7 7 ) , f u  
q u i n d i  t e s t i m o n e  so lo  d e g l i  u l t i m i  f a t t i .  M e r k l e  n e l l e  n o t e  a  p .  3 3 2  s s .  d à  e s t r a t t i  
d a  u n a  s e c o n d a  r e d a z i o n e  d e l  P a n v i n i o  s u l  c o n c l a v e .  4 ) L e  * Liste degli scru
tim i n e l l a  B i b l i o t e c a  d i  S t a t o  i n  M o n a c o  ( v .  A p p .  n .  1) r a c c o l t e  
d a l  P a n v i n i o .

S e g u o n o  in  n u m e r o  s t r a o r d i n a r i o  le  relazioni e corrispondenze diplomatiche.
1) L e  r e l a z io n i  d e l l ’a m b a s c i a t o r e  spagnuolo F r a n c i s c o  d e  V a r g a s  a  F i l i p p o  I I  
d_al 27  s e t t e m b r e  a l  2 9  d i c e m b r e  1559 , p r e s s o  D Ö l l i n g e r , Beiträge I ,  2 6 5 -3 2 8 . 
A l t r e  f o n t i  d a  S i i n a n c a s  p r e s s o  M ü l l e r , Konklave Pius' IV .  e  H i n o j o s a , Fe
lipe I I  y el conclave de 1559, M a d r id  1 8 8 9 . 2 ) R e l a z io n i  d i  p a r t e  francese p r e s s o  
R i b i e r  I I ,  8 2 4 -8 4 2 . C f r .  l a  r e l a z io n e  d i  u n  c a r d i n a l e  f r a n c e s e  a d d o t t a  d a  R u b l e  
(Le traile de Cateau-Cambre'sis, P a r i s  1 8 8 9 , 1 0 0  s . ,  3 ) L e  c o r r i s p o n d e n z e  d a g l i  
a r c h i v i  d e i  d u c h i  d i  Firenze e  Ferrara ( M o d e n a ) ,  u t i l i z z a t e  p r e s s o  P e t r u c e l l i  
I I ,  1 1 9 -1 7 0  e  S u s t a , Pius IV . 123  s s .  4 ) E s t r a t t i  d a l l a  c o r r i s p o n d e n z a  d i  
Ferdinando I  e  d e l  s u o  i n v i a t o  a  R o m a ,  F r a n c e s c o  v o n  T h u r m ,  p r e s s o  S i c k e l , 
Konzil 1 -1 4 , p r e s s o  S . B r u n n e r  i n  Studien und Mitteilungen aus dem Bene
diktiner- mul Zisterzienserorden V I ,  2  (1 8 8 5 ) , 1 7 3 -1 7 8 , 3 8 7 -3 9 9  e  p r e s s o  W a h r 
m u n d ,  Ausschliessungsrecht 8 2 -8 6 , 2 5 7 -2 6 5 . 5 ) * Lettera alla duchessa d'TJrbino, 
p r o b a b i l m e n t e  c o m p o s t a  d a l  c o n f e s s o r e  d e l  c a r d i n a l e  G iu l io  d e l l a  R o v e r e  (Cod. 
Vatic. lat. 7039, B i b l i o t e c a  V a t i c a n a  e  B i b l i o t e c a  d i  C o r t e  
a  V i e n n a  6012) u s a t a  p e r  i l  p r i m o  d a  D e m b i n s k i  (p .  2 9 2 ) .  6 ) L e  d e l a z i o n i
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Neppure ora però mancarono meno tempestose manifestazioni 
contro gli odiati Carafa. Ascanio della Corgna, che aveva dovuto 
fuggire dinanzi all’ira di Paolo IV, 1 tornò dall’esilio il 21 agosto 
e potè procedere come un principe nelle vie di Roma. Marcan
tonio Colonna, che il defunto papa aveva dichiarato ribelle e con
dannato alla perdita del suo territorio in favore di Giovanni Ca
rafa, 2 ricomparve parimenti nell’eterna città il 21. Il popolo gli 
mosse incontro e lo ricevette con segni della massima gioia. Aveva 
il Colonna già ricevuto il possesso dei suoi dominii ad eccezione 
di Paliano, ma addì 22 assicurò ai cardinali di volere acconciarsi 
agli ordini del futuro papa. 3

Lo stesso supremo senato della Chiesa manifestava abbastanza 
chiaramente che non in tutto era d’un sentimento col suo defunto 
capo. A somma soddisfazione di tutta la corte, 4 il cardinale Mo
rene, giusta deliberazione della maggioranza del Collegio cardi
nalizio, fu liberato il 21 dalla sua prigione in Castel S. Angelo ; 
contro la disposizione di Paolo IV 5 riebbe inoltre la voce passiva 
per il venturo conclave.6 Altrimenti diportaronsi i cardinali verso

degli agenti mantovani nell’A r c h i v i o  G o n z a g a  in M a n t o v a ,  che ven
gono per la prim a volta utilizzate nella presente narrazione.

L ’i m p o r t a n z a  d e l  lu n g o  c o n c l a v e  s p i c c a  c h i a r a m e n t e  a n c h e  n e l  g r a n d e  n u 
m e r o  d e l l e  m o n o g r a f i e  d e d i c a t e g l i .  V a  r i c o r d a t o  i n  p r i m o  lu o g o  i l  l a v o r o  i n  l i n g u a  
p o la c c a  d i  D e m b i n s k i ,  Wybor Piusa I V  ( i n  Abhandlungen der Krakauer A ka 
demie X X  [1 8 8 7 ] ,  1 9 0 -3 0 4 ) b a s a t o  s u  m a t e r i a l e  a r c h i v i s t i c o  d i  F i r e n z e ,  V ie n n a  
e  R o m a  ; e s s o  è  r i m a s t o  i g n o t o  a  t u t t i  g l i  i l l u s t r a t o r i  t e d e s c h i  d e l  c o n c l a v e .  M o lto  
s o l id o  è  i l  l i b r o  d i  M ü l l e r ,  lia s Konklave Pius’ IV . 1559, G o t h a  1 8 8 9 , m a  n e p 
p u r e  e g l i  c o n o s c e  l a  d i s s e r t a z io n e  d i  D e m b i n s k i ,  c h e  in v e c e  f u  m e s s a  a  p r o 
f i t t o  n e l l a  m o n o g r a f i a  e s t r e m a m e n t e  p r e z io s a ,  s c r i t t a  i n  c z e c o , d i  S u s t a  (Pius IV ), 
c h e  d e d ic a  u n  lu n g o  c a p i to lo  alla v a c a n z a  e d  a l  c o n c l a v e  ( p p .  1 0 0 -1 5 2 ) .  D i s g r a 
z i a t a m e n t e  S u s t a  n o n  è  s t a t o  p r e s o  i n  c o n s id e r a z io n e  i n  a l c u n a  d e l l e  p o s t e 
r io r i  n a r r a z i o n i  d e l  c o n c l a v e .  D i  q u e s t e  v a n n o  n o m i n a t e  : R u b l e  lo c .  c i t .  ( i n s u f 
f i c ie n te  s o t t o  m o l t i  r i s p e t t i  ; v e d i  A n c e l ,  Disgrâce 6 6  ; D e m b i n s k i ,  Rzyrn I ,  2 3 7  s .) ;  
W a h r m u n d ,  Ausschliessungsrecht 7 7 - 8 8 ;  S ä g m ü l l e r ,  Papstwahlbulleji 4 6 - 1 0 9 ;  
H e r r e , Papsttum und Papstwaiden 3 3 -6 4  ; E i s l e r , Veto bei der Papstwahl 5 2  s . ;  
R i e s s , Politik Pauls IV .  3 7 9 -3 9 8 .

1 V. i l  n o s t r o  v o l .  VI, 3 9 3  s .,  4 1 7 .
2 Cfr. la  nostra narrazione vol. VI, 371, 379, 385, 397, 413, 417.
3 P a n  v i n i  us presso M e r k l e  II, 335, n. 2. M a s s a r e l l i  ibid. 336. G u i d u s  

ibid. 608. * Relazione di G. Aldovrandi in data di Roma 23 agosto 1559, A r- 
c b i v i o  d i  S t a t o  i n  B o l o g n a .

4 Lo fa rilevare G. Aldrovandi nella sua * relazione del 23 agosto citata 
nella nota precedente.

5 Cfr. il nostro vol. VI, 508 s.
6 B o n d o n u s  518. P a n v i n i u s  presso M e r k l e  II, 3 3 4 , n. Secondo M a s s a 

r e l l i  3 3 4  il Morone sarebbe stato liberato il 2 0  agosto, ma ciò è  inesatto. Nel 
codice della B i b l i o t e c a  d e l  S e m i n a r i o  d i  F o l i g n o ,  di cui m et
temmo in chiaro l’importanza colle nostre illustrazioni nel vol. VI, 6 5 2  ss., in  m ar
gine del parere di A. Massa p. 115 sta la notizia che die lunae 21 Augusti se- 
cundum hanc informationem fu decisa e immediatamente eseguita la liberazione 
del Morone. Dei cardinali furono 13 per la liberazione, 11 contro ( P a n v i n i u s  334) ; 
fra i contrarii il Puteo per ragioni form ali; vedi S u s t a ,  Pius IV .  1 1 2 , n. 2 .
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Alfonso Carafa : questi, che lo zio aveva nominato reggente della 
Camera apostolica ed in tale qualità messo a lato del Cardinal 
camerlengo con pari diritto per il tempo della vacanza della Sede 
pontificia, 1 non potè usufruire di questi diritti. Al primo tentativo 
egli trovò presso il cardinale camerlengo Sforza una recisa oppo
sizione, che fu approvata dal Sacro Collegio. 2 Fu pure lo Sforza, 
un violento avversario dei Carafa, che ai 23 di agosto lesse ai 
cardinali riuniti una lettera di Ascanio della Corgna contro il de
funto pontefice ed i nepoti : 3 a quanto pare neppure una voce 
sorse in favore di colui ch’era appena spirato.

L’odio contro i Carafa ebbe nuova esca allorché precisamente 
in quei giorni si diffuse la novella degli orrendi avvenimenti, di 
cui era stata teatro la famiglia del duca di Paliano. Dietro con
fessione per tortura, Giovanni Carafa aveva ucciso di propria mano 
con 27 stilettate un preteso drudo della moglie. Ai 29 d ’agosto 
anche l’infelice sposa seguì il preteso seduttore nella morte : essa 
venne strangolata dal suo proprio fratello e da un altro congiunto 
non ostante la sua gravidanza. In questa tragedia famigliare il po
polo romano vide un giudizio di Dio sul duca, pel quale era stato 
sì poco sacro l’onore delle donne. 4

Date tali circostanze, un discorso, che Ascanio della Corgna 
tenne sul Campidoglio contro i Carafa il 30 agosto, 5 dovette fare 
duplicata impressione. Il dì appresso, 31 agosto, un plebiscito 
dichiarò decaduti tutti i Carafa, ad eccezione de’ due cardinali, dal 
diritto di cittadinanza romana ed in presenza del già onnipotente 
Carlo Carafa chiese al Collegio cardinalizio la licenza di potere 
cacciare il duca di Paliano, Giovanni Carafa, con tutta la famiglia 
dalle sue città di Gallese e Soriano e dall’intiero Stato della 
Chiesa. 6

L’arrogante domanda fu appresa dai cardinali con indignazione. 
Allorché (1° settembre) Pirro Taro, conservatore della città, ricom
parve coi rappresentanti del popolo per prendere la voluta risposta, 
il cardinale Carpi in luogo dell’assente decano du Bellay fece un 
severo rimprovero per gli avvenuti eccessi, proibì al popolo qual
siasi azione arbitraria e con paterne parole esortò alla quiete ed 
alla cura del pubblico bene. Taro nella sua risposta cercò di scu
sare il popolo, diffondendosi sui pesi di guerra e di tasse durante

1 Cfr. il nostro vol. VI, 450.
2 G u i d u s  607. M a s s a k e l l i  336.
3 P a n v i m u s  a p p o  M e r k l e  3 3 5 , n. 2 .
4 Cfr. * Avvino di Roma del 12 agosto 1559, l ’rb. 1038, p. 69’\  B i b l i o 

t e c a  V a t i c a n a .  Particolari sul fatto  v. sotto, capitolo 3.
5 P a n v i n i u s  presso M e r k l e  II, 337.
'  G u i d u s  606. * Relazione di Camillo Capilupi in data di Roma 2 settem 

bre 1559, A r c h i v i o  G o n z a g a  i n  M a n t o v a .
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il precedente pontificato e sulle usurpazioni dei Carafa.1 Già prima 
il Collegio cardinalizio s’era messo dalla parte di costoro, quando 
cioè il conte Giovanni Francesco Bagno si studiò di riavere la 
cittadella di Montebello, di cui Paolo IV avevaio dichiarato pri
vato a favore di Antonio Carafa : ai 26 d’agosto infatti i cardinali 
proibirono al duca di Firenze qualsiasi aiuto al conte Bagno. 2 Ma 
tutti i favori e le ostilità dei Carafa potevano avere appena peso 
di fronte al fatto, che per deliberazione del Collegio cardinalizio 
Carlo Carafa era richiamato dall’esilio e tornava ad esercitare tutti 
i diritti di cardinale : già perciò, dato il grande numero dei suoi 
aderenti, doveva comprovarsi una forte illusione la profezia del
l ’inviato francese a Venezia, che nel futuro conclave il cardinale 
Carafa non avrebbe sostenuto alcuna parte im portante.3

Neanche questa volta fu esattamente osservata la prescrizione 
del diritto canonico, che dopo la morte del papa si dovessero co
minciare subito le solennità funeratizie di nove giorni e al decimo 
giorno il conclave. Soltanto il 23 agosto si diede principio ai so
lenni uffici per il riposo deH’anima di Paolo IV, che con pause 
nei di di domenica e di festa 4 durarono sino al 4 settembre. Il 
giorno seguente poi, dopo la Messa dello Spirito Santo e il solito 
discorso di esortazione, che questa volta tenne il noto umanista 
Giulio Pogiano, 5 i cardinali recaronsi al Vaticano pel conclave. 6 
Certo nessuno previde, che dovesse durare tre mesi e ventun 
giorno.

Ancor prima che finissero i funerali erano giunti nella città 
eterna molti dei cardinali residenti fuori, 7 così che la mattina del 
5 settembre 35 elettori, la sera del medesimo giorno altri cinque 
poterono entrare in conclave; 8 Armagnac e Capizuchi rimasero

1 G u i d u s  610 * Relazione di C. Capilupi del 2 settembre 1559, A r c h i 
v i o  G o n z a g a  i n  M a n t o v a .

2 G u i d u s  6 0 9 .
3 F r a n ç o i s  d e  N o a i l l e s  a l  c a r d i n a l e  d i  L o r e n a  a d d ì  1° a g o s to  1559. R i b i e r  

II, 825.
4 II 25, 27, 29 agosto e ai 3 di settembre ( P a n v i n i u s  3 3 6  ss.). In  * Conto 

(felli Olgiati depositarii de denari spesi in  sede vacante di Paolo I V  ( A r c h i v i o  
d i S t a t o  i n  R o m a )  è segnato al 21 agosto un pagamento per Michele Or ecco 
Lwhese pittore per pitture per le esequie dì Paolo IV .

5 B o n d o n u s  518. L ’orazione è stam pata in P o g i a n i  Epistulae I, 310 s.
6 V. la pianta del conclave (stampa contemporanea di A. Biado) nell’A r - 

c b i v i o  s e g r e t o  p o n t i f i c i o ,  Misceli. Arm. X I ,  122 (anche nell’A r c h i -  
v i o  d i  S t a t o  i n  F i r e n z e ,  C. Strozz. I, 229 ; vedi S u s t a , Pius IV .  116).

7 Carlo Carafa il 18 agosto, Corgna il 21, du Bellay e Crispi il 24, Ales
sandro Farnese e Simoncelli il 25, Rovere il 28, Cicada, Innocenzo del Monte, 
Gaddi e Armagnac il 29, Mercurio (Mamertino ; cfr. M e rk le  l i ,  628, 38), Cri
stoforo del Monte, Madruzzo, Este il 30, Gonzaga il 31 ; in giorni ignoti Lenon- 
court e Capodiferro. P a n v i n i u s  appo Merkt.!?. II, 335-337.

8 Cioè Cueva, Medici, Cristoforo del Monte, Ricci, Capodiferro. P a n v i n i u s  
loc. cit. 339 n.
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intanto in città per ragione di m alattia .1 Alcuni altri cardinali 
giunsero a Roma eziandio dopo l ’inizio dell’elezione, salendo così 
il numero iniziale da 40 elettori a 47 fino al 28 settembre : 2 per 
casi di malattia esso diminuì a 44 fino al 12 ottobre, 3 ritornando 
a 48 fino al 31. 1 Addì 1° dicembre morì Capodiferro, il 4 Dan- 
dino ; il 13 e 19 du Bellay e Saraceni si ritirarono in città per 
consiglio dei medici, 5 partecipando quindi alla votazione defini
tiva soli 44 elettori. Sette cardinali rimasero affatto lontani dal 
conclave, cioè, oltre allo spagnuolo Mendoza ed al principe porto
ghese Enrico, i cinque cardinali francesi de Givry, Vendòme, 
Odet de Chàtillon, Meudon, che morì in novembre, e Carlo di Lo
rena, il quale col fratello Francesco teneva la reggenza per il re 
minorenne. Il cardinale Consiglieri era morto il 25 agosto. 6

Per mantenere l ’ordine pubblico furono destinati ai 23 d’agosto 
400 uomini a difesa del Campidoglio e dei magistrati, ai 24 altri 
3000 uomini e 300 cavalieri a custodia della città. 7

Molto tempo prima dell’inizio del conclave la futura elezione 
papale era già stata presa in considerazione dalle parti più diverse. 
Paolo IV aveva cercato in particolare di precludere la strada della 
suprema dignità a due cardinali, al Morone, altamente stimato, 
ma, secondo l’idea del papa, sospetto in cose di fede, ed all’Este, 
ricco, esperto in tutte le arti diplomatiche, ma del tutto indegno. 
Nei suoi decreti sull’elezione papale Paolo IV aveva avuto in vista 
avanti tutto questi due cardinali8 e se fece imprigionare Morone, 
esiliare Este, 9 gli fu non in ultimo luogo norma la paura, che uno 
di essi potesse arrivare alla sede pontificia.10 Este gli era inviso 
a causa dei suoi sforzi simoniaci per ottenere la tiara. D i già nel 
conclave, dal quale egli stesso era sorto papa, si scagliò una volta 
con violente parole contro il cardinale di Ferrara come un Simon 
Mago 11 e nel secondo anniversario della sua elezione esortò i car
dinali perchè lasciassero che fosse Iddio a fare il papa, non uno 
che teneva in tasca pagherò di 100,000 e 200,000 scudi e poteva

1 P a n v i n i u s  lo c .  c i t .  3 3 9  n .
2 Giunsero Armagnac il 7 settembre, Toumon l’8, Truchsess 1’11, Strozzi e 

Guise il 14, Ranuccio Farnese il 18, Capizuchi il 28. B o n d o n u s  519 s s . .
3 Lasciano il conclave Armagnac il 29 settembre, Capizuchi il 2 ottobre, 

Simoncelli il 12. B o n d o n u s  519 s s .
4 Per l’arrivo di Bertrand il 25 ottobre, il ritorno di Simoncelli, Armagnac

e Capizuchi il 20, 30 e 31 ottobre. B o n d o n u s , 524 ss.
6 Ibid. 526 ss. Capodiferro morì in  conclave, Dandino, che lo aveva lasciato 

il 1° dicembre, in  città.
6 M a s s a r e j .l i  335. B o n d o n u s  518.
7 G u i d u s  609 .
8 Cfr. il nostro vol. VI, 453.
9 Ibid. 3 7 2 , 4 3 5 .
10 Ibid. 453, 500 s., 508 ss.
11 P a n v i n i u s  presso M e r k le  II, 268, col. 1.
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largire benefici del valore di 50,000 e 60,000 scudi, come quel 
Simon Mago, che tutti conoscevano. 1 Ciò nonostante, vivente tu t
tavia Paolo IV, il suo stesso nepote Cardinal Carafa lavorò, con
tando sull’aiuto di Francia, all’elevazione dell’Este. 2

Il cardinale di Ferrara era stato per ben tre elezioni papali 
candidato di Francia 3 e doveva esserlo tanto più dopo la morte 
di Paolo IV, poiché era imparentato cogli uomini di Stato fran
cesi dirigenti, coi Guise. 4 Egli stesso poi mirava con tutto il fer
vore alla dignità pontificia, quantunque non avesse alcuna aspet
tativa a causa della sua manifesta indegnità. 6 La sua inesauribile 
ricchezza, il favore dei principi, lo splendore della sua illustre fami
glia tornavangli utili nei suoi sforzi altrettanto come le sue qualità 
personali : possedeva egli infatti, giusta il Guidi, una vigilanza da 
spaventare, una tenacia fino all’incredibile ed insieme una dote 
straordinaria di socievolezza, a mezzo della quale guadagnava 
tutti. 8 Per non tagliare il passo alle sue speranze, egli seppe far sì 
che venissero messi avanti come candidati dei cardinali per la cui 
elezione non eravi speranza e che pel contrario non venissero presi 
in considerazione quei tali, che godessero il favore di molti. Grande 
correità gli spettò della lunga durata del conclave.

Dopo Este il governo francese desiderava papa il cardinale 
Tournon, e in terzo luogo il cardinale Gonzaga. Vennero inoltre 
dichiarati graditi da parte francese anche alcuni altri cardinali, 
come Pisani, d’Armagnac, du Bellay. Carpi invece doveva essere 
incondizionatamente escluso ; 7 temevasi cioè che, papa, egli avreb
be tentato di riacquistare alla sua famiglia il perduto principato di 
Carpi, suscitando così complicazioni politiche. 8 Del resto ora la 
Francia non aveva più nell’elezione papale lo stesso interesse di 
prima. Dopo la morte di Enrico II (10 luglio 1559) era giunto 
al trono il minorenne Francesco II e la reggenza dei due Guise

1 Navagero il 2 9  maggio 155 7  presso B r o w n  VI, 2 , n. 9 0 7 , p. 112 3  s. ; cfr. Na- 
vagero il 2 0  marzo 1 5 5 7 , ibid. VI 3 , App. n. 159 , p. 1 6 5 9 .

2 Navagero il 3 0  maggio 1 5 5 6 , presso B r o w n  IV 1, n. 5 0 0 .
3 Cfr. il nostro vol. VI, 17 , 3 0 4 , 3 4 1 .
4 Cfr. Lettres de Catherine de Médicis I, 12 3  s.
5 * « La notte seguente [ 17 settembre] Ferrara cominciò a esser dietro alle 

sue prattiche gagliardamente et per tu tto  il giorno seguente non restò di tem 
pestare, benché ogn'homo conoscessi l'impossibilità » (il corsivo ò in cifra). Così 
Francesco di Guadagno al duca di Mantova 2 0  settembre 1 5 5 9 , A r c b i v i o  G o n 
z a g a  i n  M a n t o v a .  «Ferrara no entra en el juego, si no es en contra
decir a Carpo». Vargas a Filippo II, 28  settembre 1 5 5 9 , presso D ö l l i n g e r , 
Beiträge I, 2 6 9 . SulTEste cfr. Requesens a Filippo II, 5  gennaio 1 5 6 5 , ibid. 5 8 2 .

6 G u i d u s  6 2 2 .
7 Francesco l i  al suo inviato a Roma, 27  agosto 15 5 9 , presso R i b i e r  II, 8 3 0 .
8 M ü l l e r  60 . Fr. von Thurm a re Ferdinando, il 3 novembre 1 5 5 9 , presso 

W a h r m u n d  2 6 0 :  « tim et Carpensem Ferrariensis propter iura, quae super op- 
pido Carpi praetendit ». Il principato era andato perduto pei Carpi già nel 15 2 7 .
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combatteva con tante difficoltà nello stesso paese, che provviso
riamente la Francia non poteva pensare a nuove conquiste in 
Italia. Oltracciò dall’ultima guerra ispano-francese s’era fatta 
strada negli uomini di Stato francesi l’idea che la Francia me
glio avrebbe fatto se avesse rinunziato alla politica di conquiste 
italiane.1 Coerentemente nell’istruzione per l ’inviato francese a 
Roma si legge : ove non si possa spuntarla con alcuno dei can
didati proposti, si voti senza riguardo alla nazionalità per qua
lunque siasi, presupposto però, che sia degno del papato e senza 
ambizione. 2

Neanche la Spagna pensava più a ulteriori acquisti in Italia. 
Le mire di Filippo II erano il mantenimento della pace nei suoi 
Stati e il consolidamento della Chiesa cattolica di fronte alle nuove 
dottrine. Già perciò eragli materia di vivo interesse chi otterrebbe 
la triplice corona. Allorquando, un certo tempo dopo la sua guerra 
con Paolo IV, nominò suo inviato in Roma Don Juan de Figueroa, 
Fihppo II qualificò siccome il compito più importante dell’am
basciatore la sua attività nella futura elezione papale. 3 Ma per 
quanto dovesse stare a cuore di Filippo, che non giungesse al 
trono papale alcuno, il quale cominciasse una nuova guerra colla 
Spagna, Figueroa però non doveva cercare di guadagnare in
fluenza sul conclave in prima linea in senso politico a secondo 
punti di vista politici. Il re desiderava piuttosto un papa « che si 
curasse con zelo del servizio di Dio e del bene e della quiete della 
cristianità, che estirpasse gli errori e scissioni religiose e ne impe
disse l’estendersi, che si applicasse alla riforma cotanto urgente
mente necessaria e mantenesse in pace e unione la cristianità e 
specialmente l ’Italia così gravemente provata da guerre ». Ove 
un cardinale possedesse tutte queste qualità, la sua inclinazione 
a sostenere gli interessi propriamente spagnuoli, non avere molto 
peso. Designava poi Filippo quali personaggi desiderati i  cardi
nali Carpi, Morone, Puteo, Medici e Dolera. Morone e il Dolera, 
elevato a cardinale solo da poco, avevano del resto poche speranze 
e furono nominati forse per sola cortesia. Vennero esclusi il car
dinale Este e tutti i francesi.4

Questa istruzione rimase senza importanza pel Figueroa perchè

1 M ü l l e k  3 2 .
2 Così scrive anche Francesco di Guadagno al duca di M antova da Roma 

16 settembre 1559 : * «Giovedì [14 settembre)] sera entrorno in conclave li rev.mi 
Ghisa et Strozzi, con ordine, dicono, di non bavere rispetto ne a Francesi ne 
a Imperiali, m a solo a far un homo da bene et che sia atto  a ta l carico ». A r- 
c h i v i o  G o n z a g a  i n  M a n t o v a .

3 * Istruzione del Figueroa del 25 settembre 1559, A r c h i v i o  i n  S i 
m a n c a s .  Estratto  presso M ü l l e r  84.

4 M ü l l e r  84 s. Pare che non sussista ragione alcuna per dubitare della lealtà 
di Filippo. H e r r e  33 s. Cfr. anche S u s t a , Pius IV .  79.

P a s t o r ,  S toria  dei P a p i. V I I . 2
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Paolo IV non lo ammise quale inviato a causa d’un suo prece
dente attentato ai diritti dell’inquisizione. 1 Quando finalmente il 
papa si dispose poi ad ammetterlo, Filippo ripetè i suoi avvisi in 
una istruzione del 13 luglio 1559. 2 Figueroa moriva a Gaeta ai 
28 di luglio del 1559. In suo luogo il re nominò Franscisco de 
Vargas, l ’ex-incaricato d’affari a Milano. Vargas partì da Anversa 
il 31 agosto ed arrivò a Roma il 25 settembre. 3 Le istruzioni per 
il Figueroa valevano anche per lui, ma egli le interpretò in modo 
piuttosto arbitrario.

Come inviato del re romano Ferdinando giunse in Roma ai 
28 d’agosto Francesco conte von Thurm, 4 fino allora suo incari
cato d ’affari a Venezia. Questi però non sostenne una politica in
dipendente 6 e seguì Vargas. 6

Con grande zelo invece cercò di influire, e sotto mano, sulle di
scussioni del conclave Cosimo duca di Firenze. Quasi non bastasse 
che stessero a Roma due dei suoi inviati, Bongianni Gianfigliazzi 
e Matteo Concini, vi mandò anche Bartolomeo Concini iniziato a 
tutti i segreti della sua politica. Due agenti di questi, fra cui l ’abile 
Lottino, trovavansi in conclave quali sedicenti servi di cardinali. 7 
Cosimo stesso tentò mediante lettere di guadagnare gli elettori ai 
suoi piani, e non tutti ebbero come il cardinale Dandino il co
raggio di respingere queste lettere 8 o, come il cardinale Scotti, 
di rispondere, che il duca si occupasse degli affari del suo go
verno e lasciasse ai cardinali l’elezione del papa. 9 Da alcuni anni 
il mediceo era imparentato cogli Este. Che oggimai il cardinale 
Este si avvicinasse al duca, si comprendeva da sè altrettanto 
quanto che l ’ambizioso principe della Chiesa corteggiasse il po
tente fiorentino per le sue mire, da lungo tempo nutrite, alla tri
plice corona. Apparentemente Cosimo aderì alle proposte dell’Este, 
ma le sue assicurazioni non erano serie. 10 Anche alla regina madre

1 M ü l l e r  40 s .
2 M ü l l e r  85 ; cfr. 59, n. 1. Sulla data vedi H e r r e  41, n. 1.
3 M ü l l e r  41. Su Vargas vedi C o n s t a n t , Rapport 186 s.
4 Su di lui cfr. C o n s t a n t , Rapport 2 ss.
6 Ferdinando dichiarò che non aveva m ai voluto proporre alcuno diretta- 

mente (liberamente) al conclave, ma solo espresso il desiderio « che eleggano un 
homo da bene». Giacomo Soranzo, 2 dicembre 1559, presso T u r b a  III , Ì25n .

6 S i o k e l , Konzil 1 ss. S . B r u n n e r  in Studien und Mitteilungen aus dem 
Benediktiner- und Zisterzienserorden VI 2 (1889), 173 ss.

7 S u s t a , Pius IV .  127. M ü l l e r  62 s.
8 P e t r u c e l l i  144.
9 * Avviso di Roma del 9 settembre 1559, Urb. 1039, p. 79, B i b l i o t e c a  

V a t i c a n a .
10 Aderì, come pare, a  questa stipulazione anche il cardinale Ercole Gonzaga 

di Mantova, col quale l’Este già prim a del conclave di Marcello I I  aveva con
chiuso un patto per vicendevole aiuto ; giusta parecchi indizi, scaturì anzi un 
patto  formale, in seguito al quale il duca e Gonzaga intendevano sostenere la
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Caterina de’ Medici, che ne l ’aveva richiesto, egli promise di aiu
tare Este e tuttavia offrì contemporaneamente i suoi servizi al re 
di Spagna contro l ’Este. 1 Di fatto nel conclave lasciò in asso l’Este
0 lavorò addirittura contro di lui. 2 Secondo la veduta di Cosimo 
il Medici era a priori l ’unico candidato possibile. 3 Questa prefe
renza, della quale si seppe fin dal principio del conclave, ha presso 
molti più danneggiato che favorito Medici, perchè s’avea paura 
d’un papa, a disposizione del quale stesse tutta l ’influenza del po
tente fiorentino. 4 Del resto nell’ottobre e novembre Cosimo si 
tenne lontano da aperta azione sui cardinali ; solo alla fine del 
conclave egli vi si intromise in modo decisivo.

Le caratteristiche proporzioni dei partiti fra gli elettori facili
tarono alla diplomazia di ingerirsi questa volta nell’elezione pa
pale ancor più del solito. Alla confusione e intralcio, che essa seppe 
ognora creare, va ascritto se la sede pontificia rimase vacante per 
più di quattro mesi. I cardinali dividevansi in tre partiti quasi 
egualmente forti. Sotto l ’abile guida dei cardinali Ippolito d ’Este 
di Ferrara e Louis di Guise rappresentavano gli interessi francesi
1 cardinali Tournon, du Bellay, Lenoncourt, Bertrand, Strozzi, ai 
quali per lo più aderivano gli italiani Pisani, Cesi, Cristoforo del 
Monte, Simoncelli, Sermoneta ; meno sicuri erano Crispi, Capodi
ferro e Dandino. 5 D i fronte a questi 16 francofili stavano 17 ade
renti alla Spagna : loro capo era Ascanio Sforza di Santa Fiora e 
accanto a lui il vescovo di Trento, Cristoforo Madruzzo. Attorno 
a questi due schieravansi Truchsess, Cueva, Pacheco, Carpi, Mo
rene, Puteo, Ricci, Corgna, Mercurio, Cornaro, Cicada, Saraceni, 
Medici, Gonzaga, Rovere. 6

candidatura d ’Este, il duca e Este quella del Gonzaga. Ove però nessuno dei 
prefati cardinali potesse ottenere la tiara, tu tt i  tre  avrebbero sostenuto la can
didatura del cardinale Medici. Del resto queste promesse molto condizionali 
non avevano per natura delle cose cbe un valore lim itato. M ü l l e r  55 ss.

1 M ü l l e r  63 s. ; cfr. anche S u s t a , Pius I V .  142 s.
2 M ü l l e r  5 7 , 6 2 .
3 Cosimo a Concini, 21 settembre 1559, presso P e t r u c e l l i  129. « Quelli che 

più di tu tti sono in  predicamento per il giudicio comune sono Carpi, Puteo, 
Morone et Medeghino », scrisse fin dal 25 agosto 1559 fra Taddeo Perugino all’ar
civescovo di Salerno (S u s t a , Piùs IV .  123). Già nel 1558 Navagero vedeva in 
Medici il candidato di maggiori speranze (vedi A l  b é r i  I 3, 413).

4 * « Medici è molto favorito dal Duca di Firenze, il cui favore in  luogo di 
giovamento gli noce [cfr. le notizie appo S u s t a , Pius IV .  1 2 7 , n. 4 ) ,  perchè 
la grandezza d i quel duca è molto tem uta di tu t ta  questa corte et si dubita 
che havendo un papa creatura sua et tanto più della natura di Medici che sa
rebbe troppo grande ». Capilupi, 2  settembre 1 5 5 9 , A r c h i v i o  G o n z a g a  
i n  M a n t o v a .  Del Puteo il Capilupi scrive essere in  molta consideratione non 
ostante l’ostilità di Este e Farnese.

5 M ü l l e r  7 0  s s .
6 Ibid. 76 ss.
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Ogni volta, a seconda della persona del candidato proposto, 
queste proporzioni di partito spostavansi più o meno. Ognuno dei 
due partiti era sufficientemente forte per impedire la elezione di 
un cardinale malvisto, ma nessuno disponeva da sè della neces
saria maggioranza di due terzi dei voti. La decisione pertanto 
stava nel terzo partito, quello del cardinale Carlo Carata, al quale, 
ad eccezione di Strozzi e Bertrand, appartenevano i 13 cardinali 
creati dal defunto pontefice, vale a dire i due congiunti di Paolo IV, 
Alfonso e Diomede Carata, poi i tre religiosi esistenti nel collegio 
cardinalizio, il domenicano Ghislieri, il francescano Dolerá, il tea
tino Scotti ; poi Bebiba, Capizuchi, Reumano, Gaddi, Vitelli. Tutti 
costoro erano uomini di sentimenti affatto ecclesiastici. Tanto più 
strana è quindi l ’impressione del fatto, che essi si mettessero con 
una persona sì indegna come Carlo Carata. Presto si unì al par
tito dei Carata anche Alessandro Farnese con tre seguaci, suo fra
tello Ranuccio Farnese, Savelli e Innocenzo del Monte. 1

Quanto all’attitudine dei Carata verso l’elezione papale è si
gnificativa una lettera del duca di Paliano dell’ottobre 1559. iNon 
importa, scrive Giovanni Carata al fratello, chi diventi papa, ma 
che l’eletto abbia la coscienza di dovere la sua dignità ai Carafa. 
Casa Carafa infatti non è in buon concetto presso il re spagnuolo 
nè presso il francese, tutto quindi dipendere dall’assicurarsi l ’ami
cizia del futuro papa, altrimenti la famiglia è spacciata.2 All’inizio 
del conclave Carlo Carafa l ’aveva rotta in blocco coi francesi e 
piegava verso gli spagnuoli. Egli come il nipote, il cardinale di 
Napoli, entrò in conclave col disegno di votare per Carpi o, se 
non ne fosse possibile l ’elezione, per Gonzaga.3 Per ricompensa 
ai suoi servigi nel conclave egli aspettava da Filippo II un prin
cipato italiano, che doveva indennizzare la famiglia di Paliano 
perduto.

Il precipuo consigliere del Carafa era Alessandro Farnese, che 
avea già preso parte a tre conclavi ed aveva raccolto un ricco 
tesoro di esperienza. Ancor prima della morte di Paolo IV il Ca
rafa s’era rivolto da Civita Lavinia, luogo del suo confine, al Far
nese mettendo a disposizione di lui per il futuro conclave se stesso 
e le 13 voci dei cardinali di Paolo IV : unendo le forze essi inten
devano elevare un cardinale, che si sarebbe mostrato riconoscente 
per l’elezione alle case Farnese e Carata.1 Nel conclave Farnese non

1 M ü l l e r  90 ss. A. Farnese in lettere del 4 e 5 settembre dirette all’Ardin- 
ghello in Spagna assicura al re la sua devozione. Dopo la elezione egli giu
stifica col re spagnuolo il suo contegno nel conclave e lo scusa colla corte fran
c e s e . C a s o  III, 265 ss., 273 ss.

2 A n c e l ,  D isgrâce  6 6  s.
3 Così * scrive il cardinale di Napoli, Alfonso Carafa, al padre, il marchese 

di Montebello, addì 11 ottobre 1559. A r c h i v i o  G o n z a g a  i n  M a n t o v a .
4 P a n v i n i u s  5 7 6  s .
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spiccò apparentemente, ma pare che la sua influenza come con
sigliere sia stata tuttavia molto importante : fu in particolare lui, 
che « con incredibile arte e fatica »' tenne unito in un pericoloso 
momento il partito Carafa.

Fra i 40 elettori, che entrarono in conclave il 5 settembre 1550, 
solo 11 erano di sentimenti francesi. Perciò il partito contrario 
pensò di usufruire subito la sera del giorno seguente della sua 
preponderanza tentando senza formale votazione, per via di ge
nerale omaggio, di elevare a pontefice il cardinale Carpi e di porre 
così rapido fine al conclave.2 Il piano abortì per la divisione del 
partito spagnuolo. Il suo capo Sforza era in segreto contro il Carpi, 
quantunque fosse questi il candidato primario degli spagnuoli : egli 
s’era lasciato guadagnare dall’Este a un accordo, pel quale Sforza 
promise di impedire l ’elezione di Carpi mentre Este doveva ado
perarsi per Medici o Gonzaga appartenenti ambedue al partito 
spagnuolo.3

Il tentativo d’una improvvisa elevazione del Carpi non potè 
quindi avere successo e bisognò adattarsi a tenere il conclave 
nel modo usuale. Fu preparata la solita capitolazione elettorale 
e venne letta la sera dell’8 settembre.4 Insieme alle disposizioni 
ognora ricorrenti in questi atti essa contiene chiare allusioni al 
pontificato del papa defunto. Dovettero ad es. i cardinali giurare 
di non cominciare in caso d ’elezione alcuna guerra e di punire 
colla conveniente pena gli eccessi intervenuti nella vacanza della 
sede pontificia. Viene parimenti inculcata all’eletto la riforma 
della Chiesa e della Curia e la celebrazione d’un concilio.5 La bolla 
di Giulio II fu giurata il 9 settembre.6

Lo stesso dì cominciarono anche le votazioni, pel momento però 
non intese sul serio. Il 12 l’Este scrive che non si pensa ancora a 
far riuscire un papa, e che non trovasi alcuno, il quale voglia 
lasciar votare per sè.7 La divisione e l ’indecisione nel conclave 
era sì grande, che una quantità d ’aspiranti, circa 20 o più, pote
vano lusingarsi d’ottenere la tiara.3 II partito spagnuolo pensava

1 Incredibili arie et labore ; i b i d .  5 8 0 .
2 B o n d o n u s  5 1 9 .
3 Conclavi de''Pontefici Romani, s. 1, 1667, 160ss. Il racconto dei Conclavi 

è appoggiato da notizie in  fonti degne di maggior fede (M ü l l e r  110 s .) . Simo
netta si dichiarò molto recisamente contro Carpi; v. la **lettera di Caligari del
12 settembre 159:, A r  e h  i v i o s e g r e t o  p o n t i f i c i o .

4 B o n d o n u s  5 1 9 .
5 D e m i ì i n s k i , Wibór Piusa I V  289-304, in estratto presso R a y n a l d  1559, 

n. 37 s. L e  P l a t  IV, 612 s. Cfr. S i c k e l , Konzil 12 s. e l’analisi presso M ü l l e r  
100 s. V. anche Quellen und Forschungen des Preuss. Inst. X II, 226.

0 B o n d o n u s  5 1 9 .
7 P e t r u c e l l i  132 s .
8 M ü l l e r  109 . M ü l l e r  e n u m e r a  14  c a r d i n a l i ,  « l a  c u i  c a n d i d a t u r a  v i e n e  

u n a  v o l t a  r i c o r d a t a  i n  c e r to  m o d o  s e r i a m e n t e  ». * « S c o p e r t i  19 c h e  t u t t i  s i  s t i -
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anche di attendere ulteriori istruzioni di Filippo II. Così avvenne 
di frequente nei primi giorni, che si diede un grande numero di 
voti a un cardinale, che nessuno seriamente desiderava pontefice, 
unicamente per rendergli un onore. L’11 settembre Cueva ottenne 
17 voti, il 13 Lenoncourt 18, il 14 il cardinale-infante di Porto
gallo 15 voti e 3 accessi.1 Nel caso del Cueva si sarebbe avuto 
quasi una sgradita sorpresa. L ’inviato imperiale aveva raccolto 
voti per lui, e quasi per scherzo, senza essere coscienti della por
tata del loro modo d’agire, da ultimo 32 cardinali avevangli data 
la loro parola. Cueva sarebbe stato eletto papa contro la volontà 
dell’intiero Collegio, se poco prima dell’ora decisiva un felice caso 
non avesse messo in luce l ’errore.2 Grande eccitazione nacque 
allorché nella notte del 24 settembre apparve un pericolo eguale. 
Co maro aveva guadagnato le voci di 37 elettori per suo zio P i
sani, l ’unico cardinale tuttora vivente di Leone X  : allorché però 
la cosa minacciò di diventare seria, essi ritirarono la loro parola.3

Alcuni tentativi e proposte più seriamente pensate ebbero ori
gine nelle prime settimane del conclave dal partito spagnuolo, ma 
precisamente queste premure mostrano in modo chiarissimo in 
quale imbarazzo si fosse per trovare un candidato senza eccezioni. 
A ll’inizio delle votazioni spicca più di tutti Pacheco, che già nel 
primo scrutinio ottenne 15 v o t i4 ed a partire dal 22 settembre 
ra ggiunse numeri ancora più a lti.5 Ma Pacheco era spagnuolo ed 
i c ardinali italiani non volevano papa un tale. Dopo di lui nei primi 
giorni i maggiori voti caddero sul Puteo, ma, come si diede a 
vedere più tardi, egli aveva contro il potente partito di Carafa.6 
Dopo il fallito tentativo del 6 settembre Carpi scomparve negli scru
timi stranamente nell’ombra, così che dei candidati spagnuoli rimase 
solo il Medici, che il duca di Firenze Cosimo ripetutamente e decisa
mente qualificava l ’unico papa possibile.7 Già dal 1556 egli aveva 
preso in considerazione la elezione di quest’uomo, nel quale spe
rava di trovare un docile strumento dei suoi piani politici, e la

mano papabili, il che m ette discordia et controversia grande fra loro ». * Avviso 
di Roma del 16 settembre 1 5 5 9 , Urb. 1039, p. 8 6 ’>, B i b l i o t e c a  V a t i c a n a .

1 V. le * liste degli scrutinii ( B i b l i o t e c a  d i  S t a t o  i n  M o n a c o )  
in A p p .  n .  1. G u i d u s  6 1 2 . B o n d o n u s  5 1 9  s . Questi attribuisce al Cueva 18  voti. 
Secondo 1’* Avviso di Roma del 16 settembre 1 5 5 9  ( Urb. 1039, p .  8 3  ) egli ebbe 17 
voti e 7 accessi e se per caso Ferrara non scopriva la trama Farnese, luì riusciva 
papa. B i b l i o t e c a  V a t i c a n a .

2 G u i d u s  6 12  s .  Vargas presso D ö l l i n g e r , Beiträge I, 2 6 6  s.
3 G u i d u s  613  s .
4 * Liste degli scrutinii ( B i b l i o t e c a  d i  S t a t o  i n  M o n a c o )  in 

App. n. 1.
5 Ibid. e  B o n d o n u s  5 2 0  s .
6 M ü l l e r  141 s .

7 Cfr. la lettera a Concini del 21 settembre 155 9  citata a p. 19 , n .  3 , e quella 
a Lottino del 24 settembre 155 9  presso S u s t a , Pius IV .  125 .
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vorato in segreto a tal fine ; 1 ora si mise quasi troppo forte dalla 
sua.2 Medici era raccomandato da Filippo II, la regina madre 
Caterina de’ Medici mostravaglisi propensa contro ogni aspetta
tiva ;3 nel conclave erano per lui Farnese ed anche i Carafa 4 nè 
erangli avversi i francesi. Fin dal principio delle operazioni elet
torali il Medici venne trattato dai suoi colleghi in cardinalato 
con tale distinzione, che se n ’attendeva la elevazione al trono 
pontificio per la sera del 9 settembre.6 Ma appunto per le sue 
favorevoli aspettative Medici aveva un pericoloso avversario nel 
potente e scaltro Este, che, per quanto apparisse pure senza spe
ranze, non poteva rinunciare alla sua propria candidatura, ed allo 
scopo di guadagnar tempo pei suoi intrighi pensatamente tirava 
in lungo il conclave. Il 16 settembre e la domenica seguente si 
brigò fortemente per voti a favore di Medici.6 II Farnese, onde 
fare pressione sull’Este pel Medici, si adoperò in modo da appa
rire che volesse procurare la vittoria al più temuto avversario di 
lui, il Carpi. In conseguenza di ciò Carpi, che nella prima setti
mana del conclave aveva raccolto al più 5-6 voci, ne ebbe in 
un colpo 14 e 16.’ Nel pomeriggio del 20 settembre anzi erede- 
vasi che sarebbe avvenuta sul serio la sua esaltazione mediante 
generale omaggio : molti cardinali convennero nella cappella Pao
lina, a quanto parve con questa intenzione. Ma anche gli avver- 
sarii v ’andarono e perseverarono fino a notte talché le speranze 
di Carpi nuovamente svanirono.8

Questa volta gli spagnuoli non poterono proporre il loro uomo 
migliore, il Cardinal Morone.9 Come narravasi a Roma, i cardinali 
avevano sottoposto nel conclave l’affare di Morone a nuova disa
mina, che finì con assoluzione. Allorché dietro suggerimento di

1 Cfr. S u s t a , Pius IV .  66 s., 76 ss.
2 Cfr. la ** lettera di Caligari del 12 settembre 1559, A r c h i v i o  s e g r e t o  

p o n t i f i c i o .
3 * Avviso di Poma del 23 settembre 1559 : * « Ma si ragiona, che Medici babbia 

d'esser propost’a tu tt i  per li molti favori, che li sono sopragionti contra l’opi
nione di tu t t i  della Regina di Franza». TJrb. 1039, p. 85, B i b l i o t e c a
V a t i c a n a .

4 Cfr. la ** lettera di Caligari del 12 settembre 1559, A r c h i v i o  s e 
g r e t o  p o n t i f i c i o .

5 * Avviso di Poma del 9 settembre 1559, loc. cit. p. 79.
6 * Guadagno al duca d i Mantova, 20 settembre ; v. App. n. 2.
’ * Liste degli scrutinii ( B i b l i o t e c a  di  S t a t o  i n  M o n a c o )  in Ap

pendice n. 1.
8 B o n d o n u s  520. * Guadagno al duca di Mantova, 20 settembre 1559 (v. App. 

n. 2.) Guadagno dice espressamente ciò che M ü l l e r  (p. 114) aveva ricavato 
solo per congettura, cioè che con tu tta  la scena non si volle che esercitare pres
sione sull’Este : « Farnese per paura la sera fece mezo segno di volere andare 
ad adorare Carpi per far risolvere Ferrara».

9 «Moron fu restituido a  voz activa y passiva pero no se habla, ni hablara 
del a causa de lo sucedido », scrive l’inviato spagnuolo Yargas a re Filippo addì
3 ottobre 1559, presso D Ö l l i n g e r , Beiträge I, 272.
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Carafa il Vitelli si permise l ’obiezione d’avere il giorno prima 
studiato il processo del Morone trovandovi molte cose degne di nota, 
egli si ebbe una tagliente risposta dal Carpi e Gonzaga assentì al 
Carpi.1 Morone tuttavia ai 17 di settembre volle far dichiarare 
al collegio cardinalizio, a mezzo del decano du Bellay, che ren
deva grazie per la decisione nella sua causa e per gli sforzi a 
suo favore presso Paolo IV ed i principi. Poiché però da alcuni 
la sua partecipazione all’elezione non era veduta volentieri, egli 
pregava di dimetterlo dal conclave. Du Bellay non ammise questa 
preghiera, ma solo dopo che la maggioranza dei cardinali persi
stette nel suo giudizio assolutorio, Morone ritirò la sua proposta. 
Questo disinteresse aumentò non poco il suo credito.2

Addimostratesi vane le fatiche del partito spagnuolo, i francesi 
tentarono la elevazione del cardinale Tournon, stimato e universal
mente venerato. Gli italiani invero non volevano un francese, molti 
però promisero un voto d’onore e così per lo scrutinio del 22 set
tembre Tournon ebbe promessa determinata da circa 28 cardinali3 
e condizionata da circa altri 4. Pensossi allora di procedere in 
modo, che intanto il nome del Tournon fosse fatto solo su 24 schede 
e che poi gli altri amici, come per improvvisa ispirazione, comin
ciassero ad accedere all’elezione, trascinando così con sé anche 
altri cardinali. Quanto mancasse ancora ai 31 voti necessarii do
vevano supplirlo coloro, che avevano promesso il loro aiuto solo 
pel caso di bisogno. Ma Carafa aveva avuto notizia di questo 
piano sottilmente ideato. Per renderlo vano, egli fece propalare 
la voce che con tutto il suo partito voterebbe parimenti per Tour
non. La conseguenza fu che molti, i quali volevano certo onorare 
il Tournon, ma non elevarlo pontefice, ora si ritirarono. Sola
mente 15 schede portarono il suo nome e non potè più giovare 
che conformemente all’accordo du Bellay, Armagnac, Crispi, 
Strozzi ed uno di cui non si fa il nome si dichiarassero poi a suo 
favore. Per timore che Carafa sarebbe spinto verso Pacheco, il 
quale nello stesso scrutinio aveva ottenuto 18 voti e un accesso, 
nessuno ebbe più il coraggio di sostenere Tournon.4 La molto

1 * Avviso di Roma del 16 settembre 1 5 5 9  : * « Monsignor , se voi l’avete 
studiat’hieri, io l’ho studiato 3 0  anni fa, che so quant’è huomo da ben il Mo
rone e non è d’essere tra tta to  com’è stato ». Vrb. 1039, p. 8 3 b, B i b l i o t e c a
V a ti  c a n a.

2 * Avviso di Roma del 23  settembre 1 5 5 9 , TJrb. 1039, p. 8 6 6 , B i b l i o t e c a  
V a t i c a n a .

3 Guise il 17 settembre, presso B i b i e r  II, 8 3 3 .
4 G u i d u s  6 1 3 . Conclavi 15 9 . Il numero di 15 voti e 5  accessi è assicurato 

dalle * liste degli scrutini ( B i b l i o t e c a  d i  S t a t o  i n  M o n a c o ;  v. App. 
n. 1). B o n d o n u s  5 2 0 , G u i d u s  6 1 3  ; quindi almeno in questo punto l’esposizione 
in Conclavi è falsa, quella presso G u i d u s  è poco chiara. Ai 2 3  di settembre Gua
dagno scrive al duca di Mantova : * « Hieri m attina si feccion prattiche per Tor-
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movimentata seduta aveva solo dimostrato, che i francesi del pari 
che gli spagnuoli non potevano di forza propria presentare un papa. 
Xon rimase quindi che di rendere possibile la elezione con un 
accordo dei due partiti : la già antica alleanza fra Este e Sforza 
doveva ora entrare in vigore.

Dopo il naufragato tentativo per il Tournon i due capi del 
partito francese, Este e Guise, tennero un consiglio con du Bellav 
e Tournon, e parve loro che Gonzaga fosse l ’uomo il quale po
resse riunire su di sè i voti dei francesi e degli spagnuoli. Este
riormente il cardinale di Mantova passava per membro del par
tito spagnuolo, ma era stato designato gradito anche dal re fran
cese. Dopo alcuni giorni di riflessione i capi dei francesi recavansi 
il 25 settembre da Sforza pregandolo di proporre per la elezione 
un candidato del suo partito ed egli fece parimenti il nome di 
Gonzaga. Parve tuttavia troppo incerto tentare la sua elevazione 
per la via usuale della votazione segreta : si deliberò di convo
care tosto i cardinali nella cappella Paolina e di dichiarare papa 
il Gonzaga mediante omaggio universale.1

Questo tentativo quasi non preparato non solo naufragò com
pletamente, ma condusse a scissione nel partito spagnuolo. Ai tre
dici francesi radunati nella cappella Paolina univansi del partito 
spagnuolo soli nove cardinali, rifiutando gli altri obbedienza al loro 
duce Sforza. Mentre Este, Guise, Sforza, Sermoneta adoperavansi 
per ottenere altri voti, Madruzzo pensò di raggiungere la mèta 
per via più semplice gridando altamente che Gonzaga era già 
papa ed aveva il requisito numero di voti. Due cardinali sola
mente però lasciavansi così indurre ad accedere al Gonzaga, molti 
si tennero inaccessibili nelle loro celle chiuse a catenaccio fino a 
che tutto fu passato. Nel frattempo Farnese aveva riunito i suoi 
nella cappella Sistina : Ranuccio, fratello suo ed allora ammalato, 
s’alzò dal letto e si pose, imbacuccato in una pelliccia, sotto la 
porta della cappella per non permettere che alcuno passasse agli 
avversarii. Le esortazioni di Farnese e Carafa a perseverare otten
nero presso dei loro uno splendido successo.2

none, i Francesi dicevon di havere 3 4  voti, ma dentro facevono conto che non 
havea più di 2 3  o 2 4 , et in  scrutinio di poi non liebbe p iù  d i 2 1 , per il che pare 
che i Francesi si sieno levati in collera, ne voglion sentir più parlare di Papa, et 
dicono, che li Italiani non mantengon la fede, e si dubita che le cose non va- 
dino in lungo ». A r c h i v i o  G o n z a g a  i n  M a n t o v a .

1 K i b i e k  I I ,  8 3 4 .

2 G u i d u s  6 1 4  s. B o n b o n  u s  5 2 0 . Santa Fiora e Madruzzo a Filippo II, 25  set
tembre 1559 , presso P e t r u c e l l i  13 6  s. * « Se non era la furia di Trento, le cose 
succedevan felicissimam ente.. .  Ferrara, Ghisa, Santa Fiore et Sermoneta eron 
intorno ad alcuni altri che vi mancavano a complir il numero che si ricerca, quando 
Trento troppo amorevole et frettoloso cominciò a gridare : Mantova, Mantova, 
Papa, Papa. E t non vi essendo il numero, Farnese e t Caraffa hebbon tempo a
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In realtà il tentativo dell’esaltazione di Gonzaga rivelò la 
disunione del partito spagnuolo come la ferma coesione del partito 
di Carata. Persino il francese Reumano, che doveva la dignità 
cardinalizia a Paolo IV, rimase fedele a Carata ed alle minacce 
dei suoi irritati compatrioti rispose che avrebbe perduto tutto il 
suo avere piuttosto che rompere la parola data.1 Col Gonzaga il 
cardinale Vitelli scusò la sua riservatezza nella esaltazione d’un 
amico accennando ai doveri che vincolavanlo al Carata.2

Verosimilmente da parte di Este il tentativo a favore di Gon
zaga non fu inteso sul serio. Giusto il suo accordo collo Sforza 
dovevano ambedue adoperarsi per Medici o per Gonzaga. Ora 
Este di fronte a Sforza si decise per Gonzaga per la ragione, che, 
a quanto prevedevasi, costui avrebbe avuto maggiori difficoltà di 
Medici, e spinse ad un immediato tentativo a favore del Gonzaga 
perchè la candidatura del pericoloso rivale era quindi quasi senza 
speranze.3

Nonostante il primo insuccesso di Gonzaga i suoi aderenti si 
tennero fermi a lui. I capi del partito, Este e Guise, Sforza e 
Madruzzo obbligaronsi a vicenda di non eleggere alcun altro fino 
a che ogni speranza per Gonzaga fosse svanita. Anche dopo in
tendevano rimanere uniti e adoperarsi di concerto all’elezione 
papale.4 Ma altrettanto fermamente erano dall’altra parte Far
nese e Carata risoluti ad escludere ad ogni prezzo Gonzaga dal 
papato.6

I due partiti erano all’incirca egualmente forti6 e data l ’im-

non lasciare svolger quelli pochi che mancavano, et a proporre Pacheco in  com- 
petentia come fece». Guadagno al duca di Mantova, 27  settembre 1 5 5 9 , A r 
c h i v i o  G o n z a g a  i n  M a n t o v a .

1 G u i d u s  61 5 .
2 Ibid. 61 4 .
3 M ü l l e r  111 s s .
4 Este e Guise al re francese, 27  settembre 155 9  ; Guise a Carlo e Francesco 

di Guise, 27  settembre 1 5 5 9 , presso R i b i e r  II, 8 3 3 , 8 3 5 . * « Ghisa, Ferrara, Trento
et Santa Fiore, capi di questa lega, hanno promesso et giurato di non voler mai 
dar il voto lor ad altri, che hanno sottoscritto cedole di lor mano ». Guada
gno al duca di Mantova, 27  settem bre 1 5 5 9 , A r c h i v i o  G o n z a g a  i n  
M a n t o v a .  Similmente * Avviso di Roma del 3 0  settembre 15 5 9  : i quattro 
capi si sono data la parola per Mantova, dovessero rimanere in  conclave anche 
d iecianni. TJrb. 1039, p. 8 7 b, B i b l i o t e c a  V a t i c a n a .

6 Este e Guise ai 18 d’ottobre scrivono (presso R i b i e r  II, 8 3 5 ) che Carafa
e Farnese cercavano di tener un iti i loro aderenti facendo loro sperare la tiara
e procurando loro, per nutrire questa speranza, nelle votazioni 18, 2 0 , 2 2  voti.
Ciò va bene però solo pei giorni che precedono immediatamente il 18 ottobre :
il 12 ottobre Ghislieri ottiene 2 0  voti, il 13 Ranuccio Farnese 2 1 , il 16 Gaddi 14,
il 17 Savelli 2 2 . Cfr. le * liste degli scrutinii ( B i b l i o t e c a  d i  S t a t o  i n  
M o n a c o )  in App. n. 1.

c Alla fine di settembre Gianfigliazzi scrive al duca di Firenze che il partito 
Farnese-Carafa contava 25  cardinali, quello degli amici di Gonzaga 22  ( P e t r u - 
o e l l i  13 0 ). I cosidetti neutrali qui sono computati fra i nemici di Gonzaga. Se-
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placabile ostinazione con cui stavansi di fronte pareva che l ’ele
zione dovesse protrarsi immensamente. A questo punto si aggiunse 
che la diplomazia spagnuola s’intromise in maniera spoglia di 
riguardi nel corso dell’elezione e con ciò la confusione fu portata
all’apogeo.

La mattina del 25 settembre era giunto in Roma l’inviato 
spagnuolo, Francisco de Vargas,1 ed erasi presentato il dì seguente 
ai cardinali.2 Con lui entrò in scena un diplomatico di non co
mune energia e cocciutaggine. Irritavalo dovere sempre sentir 
ripetere in Italia che da Clemente VII in poi non avesse più 
ottenuto la tiara un deciso seguace di Carlo V, sì invece spesso 
un cardinale escluso dall’imperatore.3 Giusta il fermo proposito 
del Vargas doveva altrimenti avvenire sotto Filippo II e perciò 
egli svolse un’attività febbrile per influire sull’elezione in senso

■ ondo Guadagno (* lettera del 4  ottobre 1559, A rc h iv io  G o n z a g a  in  Ma n-
1 o v a) sono per Gonzaga : du Bellay, Toumon, Armagnac, Lenoncourt, Guise, 
Kste, Madruzzo, Sforza, Ser moneta, Morone, Medici, Puteo, Capodiferro, Cicada, 
Pisani, Cornaro, Cristoforo del Monte, Mercurio, Rovere, Corgna, Simoncelli, Strozzi, 
Gonzaga. Contro Gonzaga secondo Guadagno sono : Alessandro e Ranuccio F ar
nese, Savelli, Carpi, Saraceni, Carlo Carafa, Scotti, Vitelli, Gaddi, Rebiba, Ghi- 
slieri, Diomede Carafa, Alfonso Carafa, Innocenzo del Monte, Reumano, Capi- 

k'hi, Dolera. Al nome di Dolera sta l’osservazione: andrà a Mantova non man- 
nido più di 2 voti. Sono neutrali Pacheco, Ricci, Crispi, Truchsess, Cesi, Dan- 

'lino, Cueva. Di Truchsess, Cesi, Dandino il Guadagno dice: andranno in  M an
tova ; di Cueva : andrà in  Mantova mancando il suo voto. Una lista, che l’inviato 
imperiale Francesco von Thurm unisce ad una lettera del 30 settembre 1559 
a Ferdinando I  (pubblicata da S. B ru n n e r  in  Studien und Mitteilungen aus dein 
Benediktiner- und Zisterzienserorden VI 2 [1885]), si differenzia dal catalogo di 
Guadagno come segue : essa aggiunge agli amici di Gonzaga Saraceni, Cueva e 
Cesi, tralasciando però Medici, Mercurio e Gonzaga (secondo Bondonus 50, 
Cueva nel tentativo d’adorazione del 25 settembre fu tra  i nemici del Gonzaga : 
cfr. M ü lle r  135). Nel catalogo dei nemici di Gonzaga mancano Saraceni e Inno
cenzo del Monte. F ra i  neutrali Thurm computa anche Medici, Innocenzo del 
Monte e Mercurio, ma non Cesi e Cueva. Un *terzo catalogo, negli * Avvisi di 
Roma del 7 ottobre 1559 (Urb. 1039, B i b l i o t e c a  V a t i c a n a ) ,  enumera 
20 amici del Gonzaga e sono i cardinali addotti da Guadagno come amici ad 
eccezione di Morone, Medici e Mercurio. Questo terzo elenco computa fra i 
nemici di Gonzaga tu t t i  gli indicati da Guadagno come nemici e neutrali ed 
inoltre Medici e Mercurio. In  esso Morone non è neanche nominato. Secondo 
Vargas (lettera del 5 novembre 1559 presso D Ö l l i n g e r , Beiträge I, 290) del 
partito spagnuolo votarono per Gonzaga: Sforza, Madruzzo, Morone, Cicada, 
Cornaro, Mercurio, Corgna, Puteo.

1 Vargas, zelante seguace di Ruy Gomez, era stato nominato specialmente 
dietro consiglio di Granvella ad onta dell’opposizione di Alba ( H i n o j o s a  49 -  

Susta, Pius IV .  129 s.). In  questo luogo S u s t a  dà una geniale descrizione del 
carattere del diplomatico Vargas. O ttimamente tra t ta  della sua vita, con indi
cazione di ampia letteratura, C o n s t a n t , Rapport 186 s.

2 Vargas a Filippo II , 2 7  settembre 1 5 5 9 , presso D Ö l l i n g e r , Beiträge I, 2 6 7 . 
La lettera di Filippo ai cardinali del 9  settembre 1 5 5 9 , che Vargas comunicò 
ai medesimi il 2 7 , è  stam pata in S ä g m ü l l e r  9 3  s. ; cfr. H e r r e  4 4 . Sunto del 
discorso di Vargas ai cardinali e risposta del du Bellay presso G u i d u s  6 1 5 .

3 Vargas a Filippo II, 31 gennaio 1560, presso D Ö l l i n g e r , Beiträge I, 330.
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spaglinolo,1 procedendo in essa con una mancanza di riguardi, che 
era inaudita. Tutti gli altri inviati osservavano almeno il decoro 
esterno, ma lo zelo del Vargas non conosceva misura. Non pas
sava quasi notte ch’egli non venisse a una finestra o ad un’apertura 
nei muri del conclave al fine di operare sull’animo dei cardi
nali con promesse e minacce, rimanendovi spesso fino allo spuntar 
del giorno.2 Addì 5 novembre 1559 egli stesso scriveva al r e 3 
di avere impiegato nel conclave più fatica che in tutte le sue 
precedenti incombenze prese insieme e che, ove non riuscisse, 
ciò sarebbe, così credeva, la sua morte.

Vargas non era soddisfatto di tutto l’indirizzo e sviluppo ve
rificatosi fino allora nell’elezione. Era d’opinione che ove volessero 
unirsi i cardinali di sentimenti spagnuoli non abbisognassero del
l ’aiuto dei francesi* ed essere cosa d ’onore condurre l ’elezione al 
termine in senso spagnuolo senza l’aiuto d’una « persona come Este 
cotanto invisa a Dio ed al re spagnuolo ».5 Neanche la candidatura 
del Gonzaga piaceva a Vargas, essendo massima della politico, 
spagnuola che per la pace italiana si dovesse tener lontano dalla 
tiara rampolli di case principesche italiane.6 Per simili motivi 
da principio egli fu avversario anche del Medici dipendente da 
Cosimo I .7

Vargas fece decisamente valere le sue idee già nel primo col
loquio collo Sforza la notte del 27 settembre. Alla sue obiezioni 
contro Gonzaga lo Sforza rispose che la sua candidatura non 
aveva speranza alcuna, ma che bisognava sostenerla tuttavia in 
apparenza.8 In fatto nè Vargas nè Sforza potevano osare di dichia
rarsi apertamente contro un membro della potente casa dei principi 
di Mantova. Sforza parve disposto all’alleanza proposta dall’inviato 
spagnuolo. La notte del 2 ottobre si tenne un convegno fra i tre 
capipartito Farnese, Carafa e Sforza, in cui essi si rappacificarono 
e obbligaronsi a procedere uniti in favore dei candidati di Filippo.”

Sembrò quindi abbandonata l ’alleanza franco-spagnuola, il frutto 
di sforzi ed esperienze di tre settimane : la faccenda elettorale do-

1 M ü l l e r  196 , 198.
2 Mocenigo presso A l b e r i  II 4 , 4 5 . Cfr. S u s t a , Pius IV .  131 .
3 Presso D ö l l i n g e r  I ,  2 8 9 .
1 Vargas il 6 novembre 1 5 5 9 , presso D ö l l i n g e r  I, 2 9 1 .
5 Ibid. 2 9 2 .
6 Mocenigo (presso A l b e r i  II  4 , 3 2 ) scrive potersi diventar papa p iù  facil

mente se non si è nobili e si è di bassa origine, che se si procede da sangue no
bile e illustre. Riferendosi al Gonzaga il duca d ’Alba pronunziò la sentenza, 
valere sì universalmente la regola che un uomo di nobile lignaggio non era atto 
a l  papato, da non ammettere alcuna. H i n o j o s a  6 4 . H e r r e  4 3 .

1 S u s t a ,  Pius IV . 130.
8 Vargas il 2 8  settembre e il 3 ottobre 1 5 5 9 , presso D ö l l i n g e r  I, 2 6 9 , 2 7 2 . 

M ü l l e r  137 .

9 Vargas, il 3  ottobre, pressa D ö l l i n g e r  I, 2 7 1 .
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v e va ricominciarsi da capo, su base tutta nuova. Ma questa base 
i ion  era solida, mancando al partito nuovamente formato l ’unione. 
Ognuno dei tre capi, Farnese, Sforza, Carafa, voleva decidere l ’e
lezione da sè solo, per mietere da solo in pienissima misura la 
li conoscenza del neoeletto.1 Narra vasi infatti del Carafa, che un 
mezzo giorno prima della tentata elevazione del Gonzaga, indi
pendentemente affatto dai francesi, avesse parimenti formato il 
progetto di mettersi a favore del Gonzaga, ma avesse subito ab
bracciato altro sentimento allorché ebbe udito altri essersi già as
sunta la realizzazione del medesimo pensiero, sicché egli nell’esal
tazione del Gonzaga avrebbe potuto sostenere soltanto la seconda 
parte.*

Neppure sul candidato che volevano appoggiare, erano con
cludi i nuovi alleati. Nel primo colloquio notturno col Vargas
10 Sforza aveva sconsigliato dal sostenere Carpi e Pacheco e rac
comandato Puteo e M edici;3 nel convegno dei tre capi invece 
Farnese e Carafa aveva recisamente rifiutato Pacheco 4 conti
nuando ad agire in prima linea come per l’addietro a favore di 
Carpi e Pacheco.

L’incertezza della situazione venne aumentata al sommo dal 
fatto, che a dispetto della nuova alleanza lo Sforza non sciolse su
bito il precedente accordo coi francesi. Noi poteva neanche, giac
che primieramente fra i fedeli che erangli rimasti nella scissione 
del partito spagnuolo, trovavansi molti amici personali del Gon
zaga, che non gli era conveniente ferire,5 poi temeva che ove 
abbandonasse egli i francesi, Carafa s’unirebbe ai medesimi e con- 
ùiirrebbe a termine senza di lui la elezione papale.6 Così Sforza 
lavorava coi francesi pel Gonzaga, coi suoi nuovi alleati per Carpi 
e Pacheco, ma non agiva sul serio per nessuna delle due parti 

poiché il suo doppio giuoco non potè rimanere celato, perdette 
la fiducia sia presso i suoi che presso i francesi.7 Di giorno in 
- ¡orno andò crescendo anche l ’allontananamento fra Sforza e Vargas. 
jjO Sforza del pari che Madruzzo, lagnavasi a ragione del modo 
punto riguardoso con cui Vargas cercava di insinuare loro la 
uà opinione.8 La confusione è tale, scrisse Madruzzo a Filippo II

11 20 ottobre, che non può essere maggiore.9
Al fine di trovare un’uscita da questi imbrogli, il disgregato

1 Vargas, 18 ottobre e 5 novembre, ibid. I, 280, 288 ecc.
2 G u i d u s  615.
3 Vargas il 28 settembre, presso D ö l l i n g e r  I, 269 s. M ü l l e r  140.
4 Vargas, 3 o t t o b r e ,  p r e s s o  D ö l l i n g e r  I, 2 7 1 .
5 M ü l l e r  146 .
6 Ibid. 145.
7 Ibid. 143, 147.
8 C fr . S u s t a , Pius IV .  131 .
“ W a h r m u n d  82. ,
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partito spaglinolo aveva bisogno avanti tutto di venire in chiaro 
sulla propria attitudine verso il Gonzaga. Non si potè ottenere lume 
alcuno a questo riguardo da Vargas, perchè le sue istruzioni erano 
insufficienti precisamente in rapporto al Gonzaga.1 Si rivolsero 
quindi direttamente al re spagnuolo. Alla fine di settembre dalla 
cerchia sia degli amici sia dei nemici di Gonzaga di parte spa- 
gnuola partì una quantità di lettere verso la Spagna per ottenere 
di là la decisione della scottante questione.2 Farnese scrisse al re 
che, ove Gonzaga diventasse papa, vedesse Filippo che gli spa- 
gnuoli non venissero cacciati d’Italia. Sforza invece espose al re su 
Farnese la sua opinione, nel senso, che egli contrastasse il cardinale 
di Mantova per motivi privati, quantunque ne conoscesse la devo
zione alla Spagna ; 3 non potersi schivare l’alleanza coi francesi ; 
comandasse Filippo ai cardinali spagnuoli di dichiararsi per Gon
zaga. Lamentava poi amaramente l’indisciplinatezza del suo par
tito e specialmente del cardinale Pacheco.4 Questi dal canto suo, 
che Filippo aveva espressamente qualificato persona accetta, la- 
gnossi di Sforza, che lascia vaio in asso.5 Lo stesso Gonzaga mandò 
a Filippo una staffetta, che però a Firenze fu indotta dal duca 
Cosimo al ritorno.6 Ai 29 di settembre Cosimo si rivolse pari- 
menti a Filippo esponendo come l ’alleanza ispano-francese fosse 
l ’unica via possibile all’elezione papale e come per mantenere in 
piedi tale alleanza egli apparentemente sostenesse Gonzaga: l’unico 
però che realmente potesse arrivare alla tiara essere Medici.7

Gli amici del Gonzaga cercarono di ottenere anche da altre 
corti lettere di raccomandazioni per lui. Il re di Francia rispose 
in modo cortesissimo : fosse egli cardinale, passerebbe in persona 
le Alpi per poter dare il suo voto al Gonzaga.8 Dietro preghiera 
del duca di Mantova e dell’inviato imperiale Francesco von Thurm 
re Ferdinando scrisse ai cardinali Madruzzo, Truchsess e Morone 
perchè appoggiassero la candidatura del Gonzaga.9

Nelle condizioni delle comunicazioni d’allora una risposta di 
Spagna non poteva attendersi in Eoma che in circa quattro set
timane. Pertanto come il settembre era trascorso in operazioni

1 M ü l l e r  129 . De cuantas cartas tenia Don Juan de Figueroa para en sede 
vacante, no me ha podido aprovecliar de ninguna, scrive Vargas il 5  novembre 155 9  
presso D Ö l l i n g e r , Beiträge, I, 2 8 9 .

2 W a h r m u n d  8 2 , 2 6 0  s. M ü l l e r  13 0  ss.
3 W a h r m u n d  261 .
4 M ü l l e r  130 s.
5 Ibid. 131 .
6 Ibid. 1 35 .
7 Ib id . 1 3 2 ,
8 W a h r m u n d  261 .

9 Lettera de! 14 ottobre 15 5 9  presso S. B r u n n e r  in  Studien und Mittei
lungen aus dem Benediktiner- und Zisterzienserorden VI 2  (1 8 8 5 ) ,  3 8 9 . W a h r 
m u n d  2 6 0 . Cfr. Giacomo Soranzo, 2 0  ottobre 1 5 5 9 , presso T u r b a  III , 107 .
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elettorali senza risultato, dovevasi aspettare altrettanto per l ’ot
tobre. I partiti, così scriveva Curzio Gonzaga a Mantova in data 
4 ottobre, si stanno fermamente di fronte : si procederà all’ele
zione soltanto giunta che sia la risposta del re cattolico.1

A Roma come in tutta ItaUa questo largo riguardo ai prin
cipi suscitò grande scandalo. Il 4 ottobre i conservatori della 
città comparvero dinanzi ai cardinali, ai quali fecero rimostranze 
perchè misconoscendo del tutto la loro posizione e dignità chie
dessero istruzioni dall’estero. 2 Essi pregarono che si affrettasse 
al possibile l’elezione, essendo a causa della lunga durata del 
conclave talmente in pericolo la pubblica sicurezza in Eoma, che 
ogni galantuomo doveva stare in pena per la propria vita. Indi i con
servatori cercarono di giustificare il popolo per un incidente della 
notte passata. Il dì prima cioè, genti dell’inviato francese ave
vano ucciso un alabardiere d’un prefetto di rione perchè senza 
riguardo ai privilegi francesi il prefetto aveva tolto a uno dei 
loro un’arma da fuoco proibita. Per vendetta nella notte seguente 
il popolo avrebbe quasi presa d’assalto e messa a fuoco l ’abita
zione dell’inviato francese. 3 I conservatori conclusero dichiarando 
che qualora non si desse in breve un papa alla città, essi fareb
bero uso del potere loro spettante e impedirebbero le comuni
cazioni e'spistola-ri dei cardinali col mondo esteriore.

Il cardinale decano du Bellay licenziò i conservatori con una 
severa riprensione per d loro arrogante linguaggio e per gli ec
cessi dell’ultima notte. Le lagnanze avanzate però non erano che 
troppe giustificate. Anche da altre parti si fanno lagni per la poca 
sicurezza in Eoma. 4 La disciplina nel conclave era così difettosa, 
che nel 1560 l ’inviato veneto Mocenigo scrive essere esso stato 
il più aperto e Ubero di cui si abbia notizia. 5 II 2 ottobre ven
nero deputati quattro cardinali, 6 i quali in unione colla usuale 
deputazione cardinalizia dovevano consultarsi sulla riforma del 
conclave. Essi emanarono anche varie prescrizioni, 7 ma, come 
dice Bondoni, il tutto era ben disposto, da nessuno però veniva

1 ’ A r c h i v i o  G o n z a g a  i n  M a n t o v a .
2 G u i d u s  6 1 7 .
3 G u i d u s  6 1 6 .
4 Giorno e notte avvengono molte uccisioni, si legge nell’ * Avviso di Roma 

del 2 3  settembre 1 5 5 9 , TJrb. 1039, p. 8 5 , B i b l i o t e c a  V a t i c a n a .  Simil
mente il Cardinal Cueva in  un  discorso al conclave del 12 novembre (G u i d u s  6 1 9 ). 
Lite.s non legibus, sed gladiis et caedìbus diffiniebantur, lamentavano i conserva- 
tori addì 3 novembre. G u i d u s  6 1 8 . Cfr. S u s t a , Pius IV .  13 5 .

5 Mocenigo 4 3 . Cfr. D e m b i n SK I, Wybór Piusa I V  2 6 0 . S u s t a , Pius IV .  
134. V. ibid. sul disordine delle scommesse su d ii sarebbe papa, delle quali pa
recchi conclavisti approfittavano per utile personale.

6 Madruzzo, Scotti, E s t e  e  Carafa. B o n d o n u s  5 2 1 .
7 B o n d o n u s  5 2 2 .  G u i d u s  6 1 7 .
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osservato. 1 Le finestre e le aperture nei muri, attraverso le quali 
porporati e conclavisti comunicavano col mondo esteriore, furono 
bensì chiuse, ma ben presto riaperte di nuovo : 2 non si ebbe un 
miglioramento durevole.

In realtà tutte le esortazioni e disposizioni riformative non po
tevano che fruttificare poco fintanto che non si attaccasse d male 
alla radice e si interdicesse ai principi secolari qualunque in
fluenza sull’elezione papale. Ma nessuno aveva il coraggio neces
sario per un passo di sì profonda importanza, perchè dovevasi 
conservare alla Chiesa il favore di un monarca sì potente come 
Filippo. Altro quindi non rimase che tollerare come per l’addietro 
la comunicazione cogli inviati stranieri e attendere con tutta pa
zienza la richiesta decisione del re spagnuolo nella questione scot
tante della candidatura di Gonzaga.

Filippo II non s’affrettò a rispondere. Parevagli impossibile 
dichiararsi per il Gonzaga, eragli penoso e pericoloso esprimersi 
contro di lui, membro di sì ragguardevole famiglia principesca. 3 
Rimandò pertanto la risposta di settimana in settimana, nella spe
ranza forse, che i cardinali comprenderebbero il suo silenzio e fi
nalmente deciderebbero a seconda dei suoi sentimenti anche senza 
espressa istruzione. Così avvenne di fatto.

Per un paio di settimane la faccenda dell’elezione rimase a f
fatto in sospeso al conclave. Per salvare la forma, ogni giorno 
compievasi l ’usuale votazione, nella quale toccavano costantemente 
17-22 voti al Pacheco, 12-18 al Cueva. 4 Spesso anche cardinali, 
alla cui effettiva esaltazione nessuno credeva, ottennero, puramente 
per onore, voti molti fuor dell’ordinario : così 16 e 19 Saraceni 
il 5 e 7 ottobre, niente meno che 17 Rebiba il 6, 20 alquanto più 
tardi Ghislieri. Al cardinale Ranuccio Farnese, il cui nome del 
resto solo qua e là viene fatto negli scrutimi, furono dati d’un 
colpo il 13 ottobre 21 voti, solo perchè era l ’anniversario dell’e
lezione di suo nonno. Quasi ogni giorno offre simili sorprese.5

Una volta a causa di una sorprendente dichiarazione del car
dinale Medici successe un po’ di agitazione in mezzo al monotono 
fastidio delle trattative quasi ferme. Parlando col cardinale Truch- 
sess Medici aveva detto : « per ciò che riguarda i Tedeschi, biso
gnerebbe convocare un concilio al fine di vedere se non possa 
loro farsi qualche concessione relativamente al matrimonio dei 
preti ed alla comunione sotto ambe le specie ». Simili parole

1 B o n b o n  u s  5 2 2 .
2 Moeenigo loc. cit.
3 Cfr. Tiepolo al Senato di Venezia, Toledo 11 dicembre 1 5 5 9 , presso B r o w n

VII, n. 117.

J-5 Cfr. le *liste degli scrutimi ( B i b l i o t e c a  d i  S t a t o  i n  M o n a c o )  
in App. n. 1.
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nella bocca d’un cardinale, in cui molti già vedevano il futuro papa 
suscitarono grande scandalo nel Truchsess, che reputò suo do
vere far conoscere la dichiarazione agli elettori, e, poiché essa fu 
molto discussa, per due volte, ai 13 di ottobre e poi di nuovo nel 
novembre, stese una relazione scritta sul suo colloquio col Medici. 1 
Tutta la faccenda del resto tornò più a danno del cardinale di 
Augsburg che del credito di Medici. 2

Alla fine sembrò ai cardinali un peso troppo grave l ’attesa 
per settimane della risposta di Filippo. La pazienza cominciò a 
declinare per primo nel Carafa, uomo dal sangue caldo e che 
temeva che nella continua proroga i suoi aderenti non resistessero 
alla lunga alle lusinghe dei partiti avversarii. 3 L ’11 ottobre egli 
dichiarò al cardinale Sforza che qualora costui entro quattro giorni 
non abbandonasse l ’alleanza cogli spagnuoli, egli si separerebbe da 
lui ed in unione coi francesi eleverebbe papa il Tournon ; colle 
17 voci a sua disposizione e coi voti dei francesi riuscirebbe facil
mente ad effettuare l’elezione. Sforza lo pregò di una proroga 
fino al 17 ottobre e l ’ottenne. 4

A questa minaccia Vargas credette di non potere più differire 
un passo decisivo contro Gonzaga : scrisse al particolare amico 
del medesimo, Madruzzo, che fosse da abbandonare il Gonzaga 
perchè nelle circostanze correnti la sua candidatura era impossi
bile. 5 Madruzzo però non volle abbandonarsi Gonzaga ed all’in
viato rispose essergli incomprensibile com’egli potesse dichia
rarsi contro un sì buon amico della Spagna. A Filippo II poi scrisse, 
che Mantova meritava cento volte il papato e ch’esso solo poteva 
quale papa giovare al mondo più che tutti gli altri assieme. 6 

Gli altri amici spagnuoli del Gonzaga si erano obbligati collo 
Sforza ad aspettare il corriere spagnuolo fino al 17 ottobre : il 
17 allungarono questo termine per altri 8-10 giorni : solo lo Sforza 
in persona accondiscese alla pressione del Carafa in quanto che 
non rinnovò per la sua persona la promessa dei suoi amici. 7 

Naturalmente questa piccola concessione non potè contentare 
Carafa, che ora s’avvicinò ai francesi, i quali dietro sua offerta 
spedirono immediatamente un corriere al re francese : l’inimicizia 
fra lui e lo Sforza invece cresceva « d’ora in ora ». Sforza, così

1 Eccessivamente abbreviata presso S i c k e l , Konzil 17 ss., 2 0 , cfr. 8 4  s. ; 
completa in Urb. 847, B i b l i o t e c a  Y a t i c a  na. Cfr. S u s t a , Pius IV .  1 3 3 , n. 1.

2 Cfr. M ü l l e r  151 ss. Alcuni giorni prima dell’elezione Truchsess si ricon
ciliò con Medici ; ibid. 2 2 4  s.

3 Vargas, 5  novembre 1 5 5 9 , presso D Ö l l i n g e r , Beiträge I, 2 7 4 .
4 Gu i d u s  61 7  s. Vargas, 13 ottobre 1 5 5 9 , presso D Ö l l i n g e r  I , 2 7 4 .
5 W a h r m u n d  2 6 1 . Vargas il 13 e 18 novembre 1 5 5 9 , presso D Ö l l i n g e r  I, 

275, 2 7 6 . M ü l l e r  149.
6 Lettera del 2 0  ottobre 1 5 5 9 , presso W a h r m u n d  8 2  s.
7 Vargas, 18 ottobre 1 5 5 9 , presso D Ö l l i n g e r  I, 2 7 9  s.

P a s t o r ,  Storia  dei P a p i. V I I . 3
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lagnavasi egli col Vargas, è il mio nemico e vuole annientare me 
e la mia casa. Per compiacenza verso un papa che fosse eletto 
dietro la proposta di Sforza, il re di Spagna sacrificherebbe certa
mente senza difficoltà i Carata. Egli perciò intendeva bensì, giusta 
la sua promessa, sostenere Farnese e respingere Gonzaga, nel 
resto però, ad onta del suo leale desiderio di servire Filippo, assu
mere un contegno neutrale fra i partiti. L ’inviato cercò di abbo
nirlo, ma invano : Carafa rimase fermo nella sua risoluzione. 1 
Este dovette trionfare per questo successo. Gettò ora la maschera, 
brigò onde ottenere voti per se stesso, fece secondo il suo costume 
larghe promesse ed offerte guadagnando terreno d’ora in ora. 2 

Stavano così le cose quando finalmente arrivò, ai 27 d’ottobre, 
una lettera di re Filippo. Recava la data dell’8 e 9 ottobre e in 
conseguenza nulla conteneva sulla candidatura del Gonzaga, ma 
in compenso una notizia quale non poteva venire più incomoda 
pel Vargas. Proprio allora Filippo II, nella controversia tuttavia  
pendente per il possesso di Paliano,3 emanò la decisione che Paliano 
dovesse restituirsi all’antico possessore Marcantonio Colonna e nella 
lettera non v ’era pure una sillaba circa un indennizzo pei Carafa. 4 
Naturalmente Vargas voleva tener segreta l’infausta novella, 
ma il corriere aveva notizia dell’ordine che recava e comunicò 
da per tutto la grande novità. Carafa era prossimo alla dispera
zione. 5 Lagnavasi altamente che al re nulla premesse di lui, che
lo offendesse nel momento, in cui gli rendeva un grande servigio. 
Vargas pure era in sommo imbarazzo. In un colloquio perso
nale e colla mediazione di amici egli fece tutti gli sforzi possi
bili per smentire completamente il contenuto del dispaccio o 
almeno per rappresentare la disposizione quasi fosse fondata su pre
messe da lunga pezza antiquate. Poiché Carafa, che doveva aiu
tare tanti dei suoi aderenti, trovavasi in strettezza finanziaria, 
Vargas « da buon amico » si sentì mosso ad offrirgli 2,000-3,000 
scudi : contemporaneamente a sollecitazione di Vargas il viceré 
di Napoli mandò un’obbligazione per 4,000 scudi, ch’egli, questa 
volta ancora puramente « per amicizia », voleva prestare al car
dinale. Carafa accettò e naturalmente quindi non poteva più per 
ora staccarsi dalla Spagna 6

In quel torno, in una lettera ad Ascanio Caracciolo, segretario 
dell’inviato spagnuolo, il cardinale Sforza fece una severa critica 
della condotta del Vargas. Chiamerò, così scrive il capo del par-

1 Vargas, 5 novembre 1559, ibid. 282 ss.
2 Vargas ibid. 285.
3 Cfr. il nostro vol. VI, 447.
4 Vargas, 3 novembre 1559, presso D ò i x i n g e r  I, 285 s.
5 Cfr. D e m b i n s k i , Wybor Piusa I V  239.
6 Ibid. 286 s.
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tito spaglinolo, chiamerò il re giudice fra me e Vargas. È una vera 
ignominia che si sia fatto ricorso a offerte di denaro. Senza de
naro e senza urtare contro la volontà del re si sarebbe potuto 
arrivare sì avanti come con tali mezzi. Tanto poi non dipendere 
le cose da Carafa : sarebbe stato più importante conservare il 
favore dell’influente Gonzaga anziché guadagnare con mezzi ver
gognosi e senza vantaggio il Carafa. 1 Anche secondo il parere 
del duca Cosimo non era il Carafa, sì l ’Este, la persona della quale 
occorresse occuparsi. Ove si persuadesse costui àd abbandonare 
la speranza del papato tutto verrebbe come da sè ; ove non si 
riuscisse, non si farebbe che pestare acqua nel mortaio. 2

In realtà Carafa doveva, volere o no, tenere per la Spagna, 
poiché solo da Filippo, e non dai francesi, che non possedevano 
potenza alcuna in Italia, poteva egli sperare un principato ita
liano. Oltracciò era piuttosto dubbioso se l’intiero partito del Ca
rafa avrebbe compiuto con lui la conversione nel campo dei 
francesi.3

Che sull’importanza di Carafa Filippo II non giudicasse diffe
rentemente dallo Sforza e dal duca di Firenze avevaio dimo
strato la sua decisione sul possesso di Paliano : le relazioni di 
Yargas da Roma non valsero a farlo cambiare di sentimento. 
Alla preghiera spesso ripetuta dall’inviato di facoltizzarlo e fare 
promesse al Carafa, egli ai 26 d’ottobre 4 non rispose altro che 
rimarrebbe al Carafa la pensione di 12,000 scudi prima largitagli. 5

Alcuni giorni prima, il 20 ottobre, aveva finalmente Filippo 
pronunciato la sua sentenza sulla candidatura di Gonzaga al pa
pato. 6 Essa era che si dovesse attraversare del tutto la elezione 
del cardinale di Mantova. A nessuno però doveva l ’inviato farne 
cenno e soltanto in caso di estrema necessità poteva darne comu
nicazione al cardinale Sforza. Nel resto Vargas sia piuttosto gen
tile col Gonzaga, e con molte parole lo assicuri della considera
zione di Filippo. 7 Lo stesso re non fu parco di belle frasi. Al 
duca di Mantova scrisse di deplorare che il suo inviato avesse 
fatto tale opposizione al cardinale Gonzaga : non poteva egli 
comandare ad alcuno di votare per lui, ma ove Gonzaga fosse 
eletto ne godrebbe. 8

1 Lettera del 7 novembre 1559, presso P e t r u c e l l ì  147.
2 Cosimo di Firenze a Concini, 4 novembre 1559, presso P e t r u c e l l ì  145 s. 

Cfr. S u s t a , Pius IV .  143.
3 M ü l l e r  161.
4 Ibid. 168.
5 Cfr. il nostro vol. VI, 447.
6 M ü l l e r  136. Secondo Vargas il dispaccio di Filippo era del 23 ottobre 

(D ö l l i n g e r , Beiträge I, 296) ; il 23 fu il giorno di partenza del corriere (M ül
l e r  206).

7 M ü l l e r  136 .
8 Ibid. 175.
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Mentre solo con estrema delicatezza Filippo contenevasi a 
riguardo dell’influente Gonzaga, meno circospetto era il suo in
viato a Roma. In una seconda lettera del 27 ottobre il re aveva di 
nuovo toccato l’esclusione di Gonzaga, non tornando però ad 
aggiungere il comando di promuoverla solo in segreto. Per caso 
questa seconda lettera giunse in Roma avanti la più diffusa prima: 
questa del 20 ottobre, arrivò il 19 novembre, la seconda invece 
fin dall’l l .  1 Vargas fu immensamente lieto del messaggio, il cui 
avvicinarsi era già stato annunziato da Mantova e Firenze. Esso 
mise tutto il conclave in tumulto. La notte del 12 novembre 
Vargas s’intese con Sforza e convennero che si dovesse mettere 
il Gonzaga in cognizione della decisione del re affinchè abbando
nasse ogni ulteriore sforzo per la tiara. 2 Questo partito non era 
affatto secondo il sentimento di Filippo, che più tardi fece severi 
rimproveri al Vargas perchè col suo troppo aperto contegno 
gli aveva tirato addosso tutta Italia : non potersi credere quali 
lagnanze sull’inviato avevangli fatto pervenire lo stesso Gonzaga 
ed i suoi congiunti, i duchi di Mantova e di Urbino. 3

Del resto già alcuni giorni prima, l ’8 novembre, stanco del 
lungo aspettare la risposta di Filippo, il Gonzaga aveva ritirato la 
propria candidatura, però senza che finissero con ciò anche le 
fatiche segrete a suo favore. Ora naturalmente calarono di molto 
le speranze dei suoi amici. Gonzaga accolse la comunicazione dello 
Sforza con calma e dignità : anche il modo, con cui poco prima 
aveva dichiarato al cospetto dei cardinali la sua rinunzia, fu 
tale da guadagnargli la stima generale. 4

Col ritiro di Gonzaga parve avessero trionfato i progetti di 
Vargas. Sforza s’era staccato dai francesi, l ’unità era esterior
mente ristabilita nel partito spagnuolo. Ora gli spagnuoli pote
vano accingersi con forze unite a procacciare la vittoria ai loro 
candidati. Il 14 novembre fu deciso di fare dapprima un tenta
tivo colla candidatura di Carpi. Ed avvenne, ma Carpi incontrò 
nei francesi sì recisa opposizione che Carafa con Madruzzo, Far
nese e Sforza ai 19 di novembre dichiaravangli essere inutili ulte
riori sforzi. Carpi accolse la comunicazione « come un santo » ; 
disse che non si protraesse per cagion sua il conclave e che non 
voleva essere d’impedimento all’elezione del più degno. 5

Secondo la veduta di Vargas gli spagnuoli ora avrebbero do
vuto sostenere Pacheco, ma per intanto non se ne fece nulla perchè

1 Vargas, 3 0  novembre 1559 , presso Döi,u n g e r  I, 2 9 4 .
2 Vargas, 3 0  novembre 1559 , ibid. 2 9 4  s.
3 Filippo a Vargas, 8 gennaio 1 5 6 0 , presso M ü l l e r  2 0 6 .
4 Vargas, 3 0  novembre 1559 , presso D Ö l l i n g e r , Beiträge I, 2 9 4 . G u i d u s  6 1 9 .
5 Vargas loc. cit. 2 9 5 . G u i d u s  6 2 0 . L ’11 novembre Carpi ebbe 5  voti, il 17 

e 18 sali a 12, ma poi rapidamente tornò a precipitare. V. le * liste degli scru
tim i ( B i b l i o t e c a  d i  S t a t o  i n  M o n a c o )  in App. n. 1.
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colla rinunzia di Carpi l’unione dei capipartito spagnuoli mante
nutasi fino allora solo faticosamente nuovamente si sciolse.

La notte del 12 novembre, nella quale Sforza ricevette la no
tizia dell’esclusione di Gonzaga, aveva avuto luogo anche una 
conferenza fra l’inviato spagnuolo e Carafa. Vargas mostrò al 
cardinale una lettera, in cui Filippo parlava con molta lode di 
Carafa e assi cura vagli la continuazione della pensione già prima 
concessa di 12,000 scudi. Carafa aveva risposto che desiderava 
di più, che per l’onore della sua famiglia sperava dal re un titolo 
di principe pel fratello. Vargas non potè che tenerlo a bada colla 
magnanimità e liberalità del suo re, del quale « una mezza pa
rola aveva più valore che tutte le promesse e assicurazioni di 
altri principi ». 1 Subito dopo, allo scopo di creare un contrappeso 
alle offerte dei francesi, 2 fece al Carafa delle promesse tenute 
sulle generali3 e finalmente, dopo essersi più volte consultato coi 
membri più eminenti del partito spagnuolo, mise mano al rischioso 
mezzo di oltrepassare le sue facoltà e di dare al Carafa l’aspet
tativa di una promessa scritta della ricompensa bramata, incul
candogli insieme che per lui sarebbe più vantaggioso rimettersi 
senz’altro tutto alla regale magnanimità di Filippo. 4

Ma queste fatiche furono vane. Insieme col Vargas industria- 
vansi per avere l ’amicizia di Carafa anche i francesi, il cui duce 
Este in simili trattative era il più temibile nemico che si fosse 
mai visto, come si esprimeva Vargas. 6 Inoltre i francesi non limi- 
tavansi ad assicurazioni generiche e malamente garantite. A 
loro preghiera Caterina de’ Medici aveva mandato una graziosa 
lettera al Carafa espressamente dandovi la parola che tutte le 
promesse che farebbersi a Carafa ed alla sua casa, dovevano es
sere certe della approvazione della corte francese. 6 La lettera di 
Caterina giunse quasi contemporaneamente a quella del re di 
Spagna. In seguito ad essa Carafa dichiarò ai francesi che intanto 
egli era ancora vincolato dalla sua promessa per Carpi, ma il 
giorno in cui Carpi si ritrasse dal concorso alla tiara, egli ruppe 
la sua appartenenza al partito spagnuolo. Nella notte del 26 no
vembre alla presenza di Pacheco, Madruzzo, Farnese e Sforza egli 
fece una precisa dichiarazione, che nella notte seguente illustrò 
ancor più pel minuto a Vargas. Assicurava che la sua propen

1 Vargas presso DÒu .inger I, 297.
2 Gli avrebbero offerto già alla fine di settembre il marchesato di Saluzzo 

(al confine franco-italiano) e 30,000 ducati in argento oltre all’assicurazione di 
tu tti i  suoi benefici in Italia. Gianfigliazzi presso P e t r u c e l l i  121 ; cfr. 130 
M ùllek  147.

3 Vargas loc. cit.
4 Ibid. 299 s.
5 el mas terrible hombre qwe se ha visto : ibid. 297.
6 M u l l e e  169 s.
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sione, come per il passato, tendeva a servire il re spagnuolo, che 
però non intendeva obbligarsi a nulla e rendersi vincolato da 
alcuna esclusione delle potenze ; darebbe invece il suo voto a 
colui, che a suo giudizio fosse il meglio per la Spagna.1 Carafa 
quindi non ardi staccarsi completamente dagli antichi amici, si 
lagnò anzi che Sforza non lo chiamasse più alle riunioni del par
tito spagnuolo. 8 Egli intendeva far comprendere agli spagnuoli la 
preziosità della sua amicizia col suo distacco da essi. Qualora il re 
spagnuolo anche dopo questa esperienza non si mostrasse arren
devole ai desiderii dei Carafa, questi pensava di passare compieta- 
mente dalla parte dei francesi e con essi elevare un cardinale, da 
cui potesse aspettarsi qualche cosa per la sua casa .3 Aveva preso 
in vista Carpi, Dolerá, Eeumano. 4 Compiacevasi poi di essere 
riconosciuto e disputato da spagnuoli e francesi come arbitro del 
conclave : in generale in quei dì egb contenevasi con tale orgoglio, 
che appena ardivasi di parlargli. 5

Realmente il Carafa aveva ora in mano l ’elezione; pareva che 
la decisione dovesse cadere là dove egli piegasse colle 16-17 voci 
del suo partito solidamente unito.

La mutata condizione delle cose trova la sua espressione nel 
fatto, che oramai nel conclave si fanno avanti i candidati di Francia, 
mentre prima parlavasi quasi esclusivamente degli sforzi degli 
spagnuoli per i cardinali loro accetti. I seguaci di Gonzaga ripi
gliano nuovo coraggio ed Este specialmente ritiene venuta la 
sua ora. La sera del 30 novembre egli volle farsi rendere omaggio 
come papa : ne nacque in conclave grande eccitazione : solo Sforza 
rimase calmo ed al Carpi che inquieto assediavalo, rispose che 
si faceva molto rumore, ma che il pericolo era lieve : Vargas po
trebbe scrivere a Filippo II d’aver fuggito un bel pericolo. 6 Ve-

1 Vargas loc. cit. 3 0 0  8.
2 I b i d .  3 0 7 .
3 M u l l e r  172  s .
4 Vargas loc. cit. 3 0 1 .
5 Ibid. Cfr. anche la * lettera, citata nel capitolo 3 , di Tonina, del 15 gen

naio 15 6 1 , A r c h i v i o  in M a n t o v a .
6 P e t r u c e i .l i  152. * « Hier dopo magnare il Ferrara raddoppiò tanto le sue 

prattiche che si erano sentite li giorni innanzi che fece paura a tu tto  ’1 mondo 
di bavere d i riuscire hier no tte  papa, et non solamente a quelli di fuora, ma a 
quelli di drento, et fu di ta l sorta la paura, che molti della contraria parte sta 
vano ta n to  sbigottiti, che erano per andarvi, vedendo il Carafa andarci : pen
sando che tu tti li suoi anche vi andassero, et vedendo anche che una buona 
parte della fattione del Camerlengo ci andava, ancora che lu i stesso non ci 
andasse, però havevano paura, che venendo la cosa alla stretta, che ci andasse. 
L i ministri cattolici furono al conclave et vi stettero fino a 6 hore, Trento si 
portò valorosamente acciò si scostasse parte de’ Carafeschi che furono da cin
que o sei et così la cosa si quietò, ancora che havesse 27 voti. Non perse però spe
ranza perchè questa m attina in scrutinio ha fatto un altro rumore, et se dubi
tava che' questa notte non volesse fare più sforzo che hier notte. Però ci sono
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ramente secondo la relazione del Yargas lo Sforza e gli altri erano 
mezzo morti di paura : nessuno avrebbe osato una resistenza fino 
a che i nemici di Este non si riscossero al suo chiamare e gridare. 1 
Metà della notte rimase Yargas ad una delle aperture del muro 
del conclave. Sono su falsa strada, gridò ai cardinali, coloro che 
si mettono in pace col fatto che Carlo V aveva concesso i mag
giori favori proprio ai suoi antichi nemici : ora è un altro mondo. 
Se l’Este diventa papa, saranno inevitabili guerra, scandalo e 
scisma poiché egli compra apertamente la tiara nel modo più 
vergognoso. *

Carafa aveva sostenuto la candidatura di Este, ma forse sol
tanto colla veduta di costringere così lo Sforza alla elezione del 
Carpi, avversario d ’Este. Allorquando alcuni, che avevano da prin
cipio promesso il voto a Este, non mantennero la parola, anche 
Carafa si tirò indietro, tanto che il cardinale d ’Este rimase molto 
al disotto del numero di voti necessarii. Neanche ora però gli 
amici di Este cessarono di lavorare per lu i3 ed egli il 3 di dicem
bre si espresse ancor molto fiducioso con Cosimo duca di F i
renze. 4 Rinunziò del tutto solamente negli ultimi giorni del con
clave.

Una delle precipue ragioni per Este di non differire più a 
iungo l ’aperta candidatura alla triplice corona consisteva in ciò, 
che due dei suoi partigiani più zelanti, i cardinali Capodiferro e 
Dandino, erano mortalmente infermi e disperati dai medici. 6 
Parecchi altri cardinali altresì erano seriamente minacciati nella 
loro salute a causa della lunga permanenza nell’aria viziata d’un 
ambiente chiuso e riboccante di uomini. s Fuori del conclave le

avvisi del conclave di 3 bore di notte di questa sera, che dicono che non solo 
si è fatto poco, m a niente, et secondo il tenore di questo avviso pare che Fer
rara voglia renovare le prattiche di M antova et la oppinione di molti è che
lo faccia pensando che Farnese per liberarsi della paura del Mantova andasse 
in  lui ». Dandino è ammalato, S. Giorgio forse morrà « d i modo che la fat- 
t io n e  di Ferrara si sminuisse et bisognerà si risolva ». Juan  Antonio de Tassis 
H a Mad. Margherita d’Austria reggente di F iandra  », A r c h i v i o  di  S t a t o  
in  N a p o l i ,  C. Farnes. 7 6 3 .

1 Yargas presso D o t x i n g e r , Beiträge I, 305.
2 Ibid! 306.
3 Le più alte votazioni raggiunte da Este cadono nel principio di dicembre, 

ma non superano 12 e£ 13 voti (il 1° e il 4). V. * liste degli scrutim i ( B i b l i o 
t e c a  di  S t a t o  in  M o n a c  o) in  App. n. 1.

4 P e t r u c e t .i .1 1 5 1 .
“ G u i d u s  6 2 3 .
«D einde [ 3 0  novembre] fuerunt intronassi 12  fachini, qui... deberent pur

gare conclave, in quo fetor erat insupportabilis, et m ulti cupiebant exire timen- 
tes aliquam contagiosam infirmitatem » (Bondonus 5 2 6 ) .  Gli * Avvisi notano 
al 2 dicembre che molti erano am m alati in conclave : ÌJrb. 1039, p. 1 0 5 b, B i b l i o 
t e c a  V a t i c a n a . «  Gran puzzore è in  conclavi » : 11 dicembre, ibid. p. 10 6 l>, 
Dentro hay muchos enfermos, Vargas il 2 9  novembre 1 5 5 9 , presso D ö llin g e r , 
Beiträge I, 3 0 3 .  Cfr. M ü l le r  2 0 1  ; S usta , Pius IV .  14 4 .
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conseguenze della lunga vacanza facevansi sensibili quanto più 
diuturne tanto più spiacevoli. La carestia nell’urbe saliva sempre 
più alto, 1 faccende di giustizia venivano decise colla spada an
ziché coll’ordinaria sentenza dei giudici. 2 Regnava generale in
dignazione per il ritardamento dell’elezione. 3 Addì 12 novembre 
i tesorieri comunicarono ai cardinali che non potevano più procu
rarsi denaro per provvedere al soldo dovuto alle truppe. 4 Fu quindi 
limitato il numero di esse, ma ben presto i chierici della Camera 
apostolica ebbero a lamentare che anche per il numero dimi
nuito i mezzi finanziarii non bastavano. 6 Suscitossi grande rumore 
allorché alcuni protestanti di Carniola e di Svizzera approfitta
rono della dominante anarchia per insinuarsi in tonaca monacale 
nella città e diffondere con prediche e dispute le loro dottrine. 6 
Dall’incidente i romani sentironsi attaccati nel loro onore quando 
corse voce che i predicatori stranieri avevano interpretato la di
struzione del palazzo dell’inquisizione alla morte di Paolo IV nel 
senso, che nel popolo romano esistesse una tendenza a false dot
trine. Ad alta voce domandavasi che gli intrusi venissero rimessi 
al popolo per la sentenza, affinchè esso potesse dimostrare la 
sua ortodossia. 7

Non mancarono esortazioni ai cardinali di procedere finalmente 
all’elezione definitiva. Così addì 12 novembre immediatamente 
dopo la votazione il cardinale Cueva tenne un severo discorso, 
nel quale fortemente accennò alle brutte conseguenze della pro
roga dell’elezione. 8 II 27 novembre ricomparvero i conserva- 
tori della città in conclave ed esposero i loro antichi lamenti. 9 
Questa volta almeno furono tanto ascoltati, che circa 8 0 ,10 anzi 
secondo altra relazione 120 11 conclavisti vennero eliminati dal

1 G i n n u s  6 2 1  (al 27  novembre).
2 G u i d u s  6 1 8 . Cfr. sopra p. 3 1 , n. 4 .
3 Cfr. D e m b i n s k i , Wybór Piusa IV , 2 6 0 .
4 G u i p u s  6 1 9 .
5 B o n d o n u s  .528. Secondo i * conti nell’ A r c h i v i o  di  S t a t o  i n  R o m a  

le spese complessive per il conclave importarono 6 0 ,0 0 0  ducati, i mercenarii 
costarono 4 0 ,1 1 8  ducati. Vedi S u s t a , Pius IV .  1 4 4 , n. 2 .

6 G u i d u s  618 .
7 ibid. 6 1 8 ;  c f r .  619 , 6 2 4 .
8 G u i d u s  6 1 9 . Come narravasi in Roma (* Avviso di Poma del 18 novem

bre 1 559 , TJrb. 1039, p. 102 , B i b l i o t e c a  V a t i c a n a ) ,  Pacheco rimproverò 
molto il Carata per i suoi strani trattati : gli disse, ciò che piacque molto ai più, 
« che tal cose non erari’ a far in conclavi, ne tra  cardinali, et che molto si mara- 
vegliava della sua presontion et audatia con tanto poco respetto al grado ch’hora 
teniva et al sacro collegio ».

9 G u i d u s  6 2 1 .
10 B o n d o n u s  5 2 6 .
11 G u i d u s  6 2 2 . Secondo 1’ * Avviso di Poma del 2  dicembre 1 5 5 9  il merco

ledì 2 9  novembre furono eliminati 6 0  conclavisti, il giovedì, 3 0 , molti altri : 
TJrb. 1039, p. 105 , B i b l i o t e c a  V a t i c a n a .
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conclave. Il 30 novembre fu nominato maestro del conclave il 
dottore in leggi Fabio Cordella, il quale doveva procurare che la 
riforma relativa ai pasti dei cardinali non rimanesse lettera morta. 1 
Al governatore di Borgo fu assegnato il compito di far chiudere 
tutte le stanze vicino e sotto il conclave affinchè riuscisse limitata 
la comunicazione coll’estero. 2

Di frequente i rappresentanti di principi stranieri compari
vano dinanzi al conclave per spingere ad affrettare la elezione, 
('osi il 14 novembre l’inviato del re di Francia,3 il 25 l’inviato 
imperiale Francesco von Thurm. 4 Già il 27 settembre e il 13 ot
tobre Vargas s’era fatto sentire dai cardinali con torniti discorsi. 
L’8 dicembre si presentò di nuovo con una lettera del suo re 5 
e tenne un altro discorso sulla necessità di venire nel più breve 
¡ ormine possibile ad una elezione. Il Cardinal decano du Bellay 
ali rispose e si permise di inserire alcune ingrate verità accennando 
che la colpa della dilazione stava nelle ingiustificate influenze 

ul di fuori, che ove si lasciasse ai cardinali la loro libertà, reie
zione sarebbe in breve assestata, mentre al contrario era um 
ile impresa consigliare pubblicamente ai cardinali la maggiore 

rapidità e poi fare sotto mano tutto ciò, che trascinava incal
colabilmente la elezione. 6

Du Bellay aveva fatto queste allusioni in tono piuttosto irri- 
ato. ’ Naturalmente Yargas, sostenuto da Pacheco e Farnese, 

tentò di scagionare il suo re da ogni ombra di biasimo.8 Alla difesa 
du Bellay rispose che da parte spagnuola i cardinali, che non vo
missero obbedire, erano stati minacciati della perdita delle loro 
atrate, al che Pacheco per due volte esclamò, che ciò non era 

• ero. 9 Seguì poscia la consegna della lettera del re, che era re
datta in forma degna.10 II re, dicevasi in essa, non vuole intro
mettersi nell’elezione recando impedimenti ; non è suo affare dare

1 B o n d o n u s  526. Al 5 dicembre B o n d o n u s  no ta: « observation, quod pro 
HI™18 non introm itteretur nisi unum  ferculum ».

2 Ibid. 526, 529 (al 1° e 20 dicembre).
3 Ibid. 525.
4 Ibid. 526. W a h r m u n d  262. S u s t a , Pius IV .  140.
5 Del 16 novembre, giunta in Roma il 4 dicembre. È stam pata appo W a h k -  

mund 84 ss. Cfr. M ù l l e r  182 ; Sà g m ù l l e r  100.
6 « Si quid nunc ab ipsis peccaretur, tolerabilius videri debeat, quod non 

raagis ipsorum culpa, acciderit, quam eorum, qui sese in  electionis negotio, 
quod ad eos nulla ex parte pertineret, immiscere tam  sollicite vellent. Niliil enim 
intra parietes conelavis dissidii esse, quod non extrinsecus im portaretur ». Gui
d e s  624.

7-non sine stonuteho prolata. G t jid u s  624.
8 Ibid.
9 M ù l l e r  182 s. Cfr. per l’apprezzamento della accusa ibid. 199 e M e r k l e  

II, 624, n. 5.
10 W a i ir m u n d  8 4 .
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ai cardinali prescrizioni per la elezione : senza riguardo a lui i 
cardinali guardino solo al servizio di Dio ed eleggano chi nella 
pericolosa condizione della Chiesa sia il più adatto. A ll’apologia del 
Vargas du Bellay rispose in forma cortese non sopprimendo tuttavia 
il desiderio che i fatti rispondessero alle parole. Farnese invece 
dichiarò, che la condotta di Filippo non abbisognava di giustifica
zione alcuna e che nella fine del suo discorso du Bellay non aveva 
parlato secondo il sentimento dell’intiero Collegio cardinalizio. 1

In quello stesso 8 dicembre, in cui Yargas tenne il suo di
scorso i francesi tentarono di elevare al trono papale d Eeumano. 2 
Poco prima essi s’erano adoperati per Tournon e intorno a questo 
tempo si parla anche di Cesi e di Pisani. 3 Nessuno di costoro 
aveva speranza di riuscita. Nel popolo romano era sommamente 
sgradita la candidatura d’uno d’origine francese, come erano 
Tournon e Reumano. Non erano ancora dimenticati i tempi di 
Avignone e temevasi che un francese potesse trasferire da Eoma 
la sede del papato. Allorché la notte dell’8 dicembre si diffuse la 
voce che Eeumano fosse prossimo alla tiara, il popolo accorse al 
Campidoglio minacciando di suonare le campane a stormo. Tornò 
la quiete solo quando arrivò la notizia che Eeumano non sarebbe 
eletto. 4 Aggiungasi che gli aspiranti francesi trovavano nemici 
entro il loro partito. Este non aveva ancora abbandonato la spe
ranza per sé e lavorava in segreto contro i suoi propri uomini. 5 
Carafa poi non stava più che solo esteriormente dalla parte dei 
francesi, ma in realtà era stato nuovamente guadagnato dagli spa- 
gnuoli ed era passato nel loro campo.

Con tensione il Yargas, pel quale tutto stava nell’amicizia del 
Carafa, attendeva la conferma regia delle grandi promesse, che 
di propria autorità s’era permesso di fargli. Quando, ai primi di 
dicembre, non erano ancor giunti simili pieni poteri e perciò era 
molto prossima la completa defezione di Carafa, Yargas pensò di 
potere fare da sé ciò che in Spagna, a suo parere, veniva tra
scurato solo per ignoranza della situazione. Eedasse quindi un 
documento contenente ampie concessioni al Carafa e comunicolle 
all’ambizioso cardinale come dichiarazione di Filippo. 6 Carafa fu

1 G t jid u s  0 2 5 .
2 G -u id u s  6 2 5  s. S e c o n d o  1’ * Arriso d i Roma d e l l ’11 d i c e m b r e  155 9  (Urb. 

1039, p .  1 0 6 , B i b l i o t e c a  V a t i c a n a )  s i  l a v o r ò  a n c h e  l a  n o t t e  d e l  10  e
1 1 1  p e r  B e u m a n o ,  m a  n o n  s i  r i u n i r o n o  p i ù  d i  27  v o t i .  V a r g a s ,  12 d i c e m b r e ,  p r e s s o  
D o i x i n g e r ,  Beiträge I ,  3 1 0 .

3 P e t b u c e l l i  15 4  s . T o u r n o n  d i s s e  « n o n  v o le r e  o h e  p e r  l u i  s ’a l l o n g h i  i l  
c o n c l a v e  p e r  u n  g io r n o » .  * Avviso di Roma d e l l ’ ] ]  d i c e m b r e  1 5 5 9 , Urb. 1039, 
p .  106 , B i b l i o t e c a  V a t i c a n a ) ,

4 G u i n u s  6 2 6 . P e t r u c e l l i  154.
5 M ü l l e r  1 9 0 .

6 \  a r g  A3, 12 d ic e m b r e  1559 , p r e s s o  D ö l l i n g e r ,  Beiträge I ,  3 0 9 :  « A c o rd e  
s i n  d a r  p a r t e  a  p e r s o n a  f o r m a r  u n  c a p i t u l o ,  c o rn o  q u e  V . M. m e  lo  e s c r ib i a  ».
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subito guadagnato, ma dichiarò che non poteva passare di botto 
nel partito spagnuolo e che doveva attendere una occasione oppor
tuna.

Presto Carafa fu dagli avvenimenti costretto a gettare la ma
schera. Dal principio di dicembre i francesi progettavano di nuovo 
la elezione di Gonzaga. Già prima della tentata esaltazione di 
Reumano, Carafa aveva promesso ai cardinali Guise, Este e Ma- 
ibuzzo di intervenire a favore di Gonzaga con sette v o t i1 e d ’as- 
sicurarne per tal via l’elezione : solo chiese ancora una proroga 
per potere nel frattempo procurare qualche onore e soddisfazione 
ad alcuni suoi aderenti con fìnti tentativi per la loro elevazione. 2 
Finalmente pel 14 dicembre impegnò in modo determinato la sua 
collaborazione in favore del cardinale di Mantova. Il 13 in tutta  
la città si aspettava che entro brevissimo termine la decisione 
sarebbe per Gonzaga : già Madruzzo ed altri facevano portar 
via dal conclave la loro argenteria perchè dopo la elezione non 
cadesse preda del tradizionale saccheggio. 3

Frattanto però non erano rimasti oziosi gli antichi avversari 
di Gonzaga, Farnese, Sforza ed i seguaci di Carafa. La mattina 
del giorno della decisione Carafa tornò a chiedere da Este e Guise 
una proroga fino al pomeriggio, ma non molto dopo tutto il con
clave risuonò del grido Carpi! Carpi! e da molti cardinali questi 
fu gridato papa in luogo di Gonzaga. Ma i francesi non erano 
impreparati : Carafa aveva fatto correre la voce ch’egli proget
tava semplicemente un fìnto tentativo per Carpi. Ciò non ostante 
i francesi non si lasciarono cullare da sicurezza ed avevano pre
parato per ogni caso un numero di voti più che sufficiente per 
escludere il Carpi. In schiera compatta essi riunironsi nella Cap
pella Sistina celiando sui vani sforzi di Carafa. 4 La notte se-

1 « con sette voti » : * Curzio Gonzaga al castellano di Mantova, il 15 di
cembre 1559, A r c h i v i o  G o n z a g a  in M a n t o v a ,  « con seis de su» 
v o to s  » ; Yargas, 14 dicembre 1-559, presso D ò r.u n g er I, 314.

2 * Curzio Gonzaga loc. cit. Secondo Curzio fu una finta anche il tentativo 
per Reumano.

3 Vargas loc. cit.
4 Le relazioni presso Bonponus 528, Guidtts 626 s., di Yargas loc. cit.

314 ss. e Curzio Gonzaga non possono accordarsi in  tu tto . La nostra narra
zione è sostanzialmente secondo la * lettera ancora non utilizzata di Curzio
G o n z a g a  (v. sopra n. 1) : « ... già più di otto giorni sono Carafa havea dato la 
fe d e  sua con quelle maggior parole che dir si possono in simili negotii, al car
dinale di Guisa, a quello di Ferrara et a quello di Trento di venir in Mantua
co n  sette voti et di farlo papa, perchè ta n ti erano anche di soverchio. Ora per
q u e s to  s i  tenea la cosa franca, ne si aspettava altro che il giorno determinato, 
perchè Carafa havea tolto tempo di voler dare qualche sodisfattione ai cardi
nali della sua fattione, et così se fece quella sborita di Reumani, come dee 
sapere : finalmente parendo a questi rev'“' Francesi, che quest’uomo la tirasse 
p iù  in lungo di quello che bisognava, comminciorou a dubitare et a restringer
il negotio et a pregarlo a volerle ormai dar fine, ta l che esso non sapendo più
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gucnte si venne a violento scambio di parole fra Carafa e Guise. 1 
Carafa concluse una formale alleanza collo Sforza, corroborata 
dalla firma, secondo la quale i due capipartito promettevano di 
procedere uniti e Carafa rinunzia va all’elezione dei cardinali 
esclusi da Filippo : ai francesi Carafa diede un aperto rifiuto. 2 

Dopo la sconfitta di Gonzaga i francesi s’adoperarono per il 
vecchio Pisani, mentre per gli spagnuoli la cosa più indicata era 
tentare l ’elezione di Pacheco avendo Filippo fin dal 27 ottobre 
scritto che Pacheco gli sarebbe più gradito di qualsiasi altro. 3 
Con grandi speranze gli spagnuoli trovaronsi allo scrutinio la m at
tina del 18 dicembre. Essendo morti Capodiferro e Dandino ed 
avendo abbandonato il conclave per malattia il du Bellay, il par-

come tirarla in  lungo, disse che il dì seguente, che fu ieri, cioè il XIV di questo, 
senza fallo l’espediria e t che l’allongava questo poco di più per dar un poco 
di sodisfattione a Carpi et per vedere di vincere un altro voto delli suoi, il che 
intendendo quei signori dubitarono maggiormente, pur non ne fecero vista, 
parendoli pur gran cosa che costui, che fa tan ta  professione di cavaliere, vo
lesse mentire a questo modo. Con tu tto  ciò per giocar più cautamente che 
poterono, si risolsero di m ettersi in  mano l’esclusione di Carpi per ogni caso 
che potesse occorrere, ha vendo osservato che il buon Carafa era stato alla cella 
di Carpi et che si havevano fatto un mondo di carezze ed accoglienze. —  In  
somma, venuto il dì et l’hora prefissa al termine nostro, il buon Carafa andò 
a trovar Ghisa et Ferrara et li disse, che li parea meglio a tardar la cosa sin 
dopo cena a fine che Farnese non sturbasse qualche cosa. Intanto si tra ttav a  
e da Farnesi e dalla banda Carafesca l’adorazione di Carpi et in un  tra tto  s’udì 
una voce per il conclave : Carpi ! Carpi ! con una piena di cardinali alla volta 
della sua cella, et il buon Carafa, scoperto l’assassinamento se ne era andato 
colà per condurlo in cappella. Gaddi et Vitelli della fattione Carafa c’haveano 
tram ato la cosa di Mantova et impegnata la lor fede a  Guisa et Ferrara, sen
tendo il rumore et m andati a  chiamare da Carafa per non mancar alla fede 
loro si risolsero di non ci volere andare per modo alcuno, talché Carafa li andò 
a trovare alla cella et quivi gettandolesi in  ginocchio li cominciò a  pregare che 
non volessero mancare all’obbligo che li haveano et alla fedeltà che gli erano 
obbligati di portare, ne per ben che li pregasse e scongiurasse mai ci volsero 
andare, e t si dice anche che vennero a bru tte  parole et che Vitelli havendoli 
Carafa detto che l’assassinava, gli rispose che mentiva. In  somma non ci fu 
mai ordine che ci volessero andare, anzi per farsi più forti, si ritirarono alla fat- 
tion francese, la quale si stava con l’esclusione di XXVI voti beffandosi et 
irridendosi di così fatta  sbragata. Ultimamente dicono che Guisa disse di bru tte  
parole a Carafa chiamandolo indegno di casa sua et traditore con molte vilanie 
et che esso non li rispose altro che : Signori, non mi toccate nell’onore. Vero 
è che non si può ancor sapere ben la cosa precisa, perchè vien da va-rii variamenti 
detta, ma senza dubbio questo ch’io le scrivo io, è tenuto per certo ». In 
conclave regnava indescrivibile eccitazione. Carafa avrebbe pianto tu tta  la notte. 
A r c h i v i o  G o n z a g a  in M a n t o v a .

1 * Avviso di Roma del 16 dicembre 1559 : « si dissero molte villanie et tali 
che li facchini in ponti a pena potrebbono dirsi peggio..., cose in vero vergo
gnose et indegne a quella congregatione ». TJrb. 1039, p. 1081*, B i b l i o t e c a  
V a t i c a n a .  Cfr. B o n d o n u r  528.

2 Vargas, presso D Ö l l i n g e k , Beiträge I, 315.
3 Vargas, 30 novembre 1559, ibid. 295.
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tito francese non contava più che 13 cardinali e da sè solo non 
aveva più in mano l ’esclusione di Pacheco. Ma agli spagnuoli era 
venuto fatto di guadagnare a favore del Pacheco tanti elettori che 
credevano di possedere uno o due voti più del numero necessario. 1 

All’inizio dello scrutinio, perchè nessuno potesse in segreto 
venir meno al candidato spagnuolo, Carafa propose votazione 
nominale e pubblica. 2 Sdegnato perciò, il Tournon, che sostituiva 
il decano, dichiarò che tale procedimento era anticanonico e ren
deva nulla l ’elezione, ma tosto Farnese replicò, che per l ’elezione 
papale richiedevasi soltanto l ’accordo dei cardinali ; essere indif
ferente il modo come questo si avverasse. 3

Onde por fine al litigio, Carpi si alzò e lodp splendidamente 
i meriti di Pacheco, indi con strepito buttò a terra il tavolino, 
avanti al quale stava, s’avvicinò a Pacheco e baciandogli il piede
lo salutò papa. Imitarono Carafa, Farnese, Sforza e molti altri. 4 
Anche i cardinali infermi Ghislieri e Saraceni uscirono, condotti 
da Alfonso Carafa, dalle loro celle per rafforzare il partito di 
Pacheco. 5 Persino un francese, il cardinal Eeumano, partecipò 
all’omaggio e quando lo si interrogò come mai potesse dare il suo 
voto ad un uomo, che recentemente gli aveva negato il suo, diede 
per risposta : Pacheco ha fatto bene a non adoperarsi per un in
degno ; ciò poi non essere per lui una ragione per non aiutare 
un degno 6 Savelli al contrario si astenne dall’omaggio essendo 
a suo giudizio un’ignominia per un romano esaltare senza neces
sità uno straniero. 7

Frattanto era stato bussato con gran fracasso alla porta del 
conclave : dicevasi che fosse tornato il cardinale du Bellay e chie
desse di venire ammesso. Ma non si trattò che d’un indegno ed 
inoltre affatto superfluo tentativo di turbare l’elezione, 8 poiché 
allorquando si fece il conto dei partigiani di Pacheco, non se 
n’ebbero che 27, mancando tuttavia 3 voti alla maggioranza di 
due terzi. 9 Quattro cardinali, Corgna, Mercurio, Cornaro, Savelli,

1 Yargas, 21 dicembre 1 5 5 9 , ibid. 3 1 8 .
2 In una lettera a Ferdinando I del 2 3  settembre Thurm pone questa pro

posta in  bocca a Farnese. W a h k m u n d  2 6 3 .
3 G u im js  6 2 8 .
4 G u i d u s  6 2 8  ; cfr. P e t r u c e l l i  157.
5 B o n d o n it s  5 2 9 .
8 G u m u s  6 2 9 .
7 G u i d u s  6 2 8 . Thurm  lo c .  c i t .  2 6 4 .
8 B o n d o n u s  5 2 9 .
9Pacheco ottenne 27  voti secondo B o n d o n u s  5 2 9  (Paeheco a Filippo II, 

19 dicembre, presso M ü l l e r  2 1 4  n.), 2 8  secondo Giulio de Grandis, vescovo 
dAnglona, presso P e t r u c e l l i  1 5 7 . Vargas invece scrive il 21  dicembre: «le 
adoraron hasta veinte y  seis de modo quel le faltaban tres » (presso D ö l m n g e r ,  
Beiträge I, 3 1 8 ). Il 2 9  dicembre Farnese riferisce in Spagna che per Paeheco 
non avrebbero votato tu tt i  i cardinali devoti a Filippo II, per la ragione che 
non era italiano (oltramontano). C a r o  I II , 2 6 9 .
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sui quali gli spagnuoli avevano fatto conti sicuri, nel momento 
decisivo si ritrassero. L ’ira del Vargas fu principalmente contro 
Corgna poiché, a suo giudizio, se costui si fosse deciso a favore 
di Pacheco, gli altri l’avrebbero seguito. 1 Corgna reputò necessario 
giustificare con una lettera a Filippo il contegno suo e di Mer
curio circa l’elezione di Pacheco 2.

Nel pomeriggio si tentò nuovamente di eleggere Pacheco me
diante generale omaggio, ma questa volta il numero dei voti fu 
piuttosto minore che al mattino. 3 Ciò non ostante i suoi aderenti 
non abbandonarono ancora la speranza. Per istigazione di Sforza 
e Farnese, Vargas tentò nella notte di ricondurre Mercurio entro 
le file del partito spagnuolo, quand’ecco accorrere Guise e rim
proverare all’inviato perchè d’immischiarsi nell’elezione. Ne ori
ginò, in forme cortesi però, 4 un lungo scambio di parole fra i 
due, pel quale gli sforzi di Vargas attorno a Mercurio furono sen-

1 Vargas, 2 0  dicembre 1 5 5 9 , presso D Ö l l i n g e r  I, 3 1 8 .
2 * Corgna a Filippo II, 2 0  dicembre 1 5 5 9 , A r c h i v i o  B o r g h e s e ,  ora 

n e l l ' A r c h i v i o  s e g r e t o  p o n t i f i c i o  in R o m a, Ser. 1, n. 2 0 6 , p. 123  ss. ; 
efr. M ü ix e r 2 1 8 . Tiepolo al Senato di Venezia da Toledo 3 0  gennaio 1 5 6 0 , presso 
Brow n VII, n. 127 . Egli, scrive Corgna (p. 124), avrebbe votato volentieri per 
Pacheco « se non havessi giudicato et per la natura sua tarda et per esser vec
chio et mal sano et per qualche altra causa che io restarò di dire a V. M„ che 
fusse poco atto  a poter reggere a tanto peso quanto richiede il bisogno de’ 
tempi presenti et le miserie in  che si truova la povera et afflitta Chiesa. —  Nel 
corso poi di questa negociacione le cose si sono tra tta te  d’un modo che a me 
non è mai piaciuto, havendo veduto le passioni prevalere al debito et all’ho- 
nesto. —  Finalmente si è venuto al punto di proporre le cose di esso. Pa- 
ceccho et fra molti altri che non vi hanno consentito, non è parso ne al card, 
di Messina, ne a me d’adherirli, p arte  per le cause suddette, e parte per il modo 
che si è tenuto. Dalla qual risolutione essendosi alterati non solamente il card. 
Paceccho, ma Vargas ambasciatore di V. M. et vedendo non potere colle per
suasioni a  indurci a questo consenso, si son volti alli protesti, havendo esso 
Vargas minacciato Ascanio mio fratello et il povero card, di Messina, veramente 
huomo dabbene, di farli levare tu tte  l’entrate, che hanno sottoposte a V. M., 
come se in questo havesse a operarsi contro la conscienza propria per timore 
della perdita di beni temporali... Rendasi pur certa V. M., che se bene le 
siamo devotissimi et veri servitori, non possiamo però credere, che ella sia 
per desiderare da noi più oltra di quello, che la conscienza et la ragion ci 
detta ». Vargas (21  dicembre, presso D Ö llinger, Beiträge I, 3 2 2 ) nega d’aver 
minacciato a un cardinale la sottrazione delle entrate, « sino que es invencion 
de Perosa, por lo que Ascanio su hermano le escribio de suyo, cuando andaba
lo de Ferrara ».

3 Thurm presso W a h r m t jn d  2 6 4 . Secondo Thurm (ibid.) era « opinione ge
nerale » che Sforza, Carafa e Farnese non facessero sul serio col Pacheco, e 
non volessero che fare al cospetto di Vargas e Pacheco una dimostrazione a 
prova dei loro sentimenti spagnuoli.

4 citra indignationem tarnen, ìmmo cum summa benevólentia (G u i d u s  6 2 9 ) ; 
« con todo tiento de ambas partes » (Vargas presso D Ö l l i n g e r , Beiträge I, 3 2 1 ). 
Secondo Thurm « nonnulli et communiter omnes », dicevano avere Guise dichia
rato a Vargas, che per la trasgressione dei suoi poteri meritava d’esser gettato 
nel Tevere. W a iir m u n d  2 6 4 .
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àbilmente turbati. Allontanatosi l ’inviato, Guise fece venire un 
operaio a murare l ’apertura, per la quale Yargas soleva comuni
care coi cardinali. 1

Anche nel resto riuscirono sterili gli sforzi del Vargas. Colla 
candidatura di Pacheco fece naufragio l ’ultima speranza del par
tito spagnuolo di potere determinare da solo e colle proprie forze 
il papa. Appariva abbastanza chiaro che solamente intendendosi coi 
francesi si poteva arrivare alla meta. 2 Inoltre s’era impadronita 
della maggioranza dei cardinali una stanchezza tale, che, come 
dice Yargas, avrebbero eletto papa un pezzo di legno 3 pur d’ar
rivare alla fine. Addì 22 dicembre e nei giorni seguenti i duci 
dei partiti francese e spagnuolo tennero conferenze per unirsi sovra 
un candidato comune. 4 In breve la decisione non oscillò più che 
fra il Cesi non ancora proposto e respinto e quel cardinale, che 
dei perspicaci avevano fin dal principio del conclave designato sic
come l’unico papa possibile, il Medici. 6

Intorno agli ultimi giorni del conclave abbiamo precise rela
zioni del Panvinio, che intervenne all’elezione come testimone 
‘ciliare e narra il resto secondo minute informazioni. 6 Agli inizi

■ lei conclave avevaio chiesto a Farnese come conclavista il car
dinale Diomede Carafa, ma Farnese opinava con parecchi altri 
che il conclave sarebbe durato pochissimo e che perciò non valesse 
la pena per il Panvinio di farsi rinchiudere. 7 Avvicinandosi il 
Natale e venendo chiamati molti confessori in conclave per la 
preparazione alla festa, Farnese s’adoperò perchè anche Panvinio 
entrasse il 24 dicembre. 8

Panvinio non trovò affatto i cardinali ancora in decisa aspet
tazione di prossima elezione. Carpi, che visitò pel primo, gli disse, 
che ove lo stesso dì o il seguente non venisse eletto il papa, te
meva che il conclave avrebbe a durare altri sei mesi. 9 Le trat

1 G u i d u s  6 2 8  s. B o n d o n u s  5 2 9 . Cfr. Vargas presso D ö i x i n g e r  I, 3 2 0  s., 
321 s . Non è  inverosimile che già alla m età di novembre sia stata fa tta  murare 
s o t to  gli occhi di Vargas una finestra. M ü l l e r  1 9 8 . Cfr. però Sä g m ü l l e r  71 , 
n. 1 ; M e r k l e  II, 5 2 9 , n. 3 .

2 Cfr. S u s t a ,  P iu s  I V .  144.
3 Vargas, 2 0  dicembre 1 5 5 9 , presso D Ö l l i n g e r ,  Beiträge I, 3 1 7 . Sull’impa

zienza di Concini, vedine la lettera satirica del 16 dicembre 1 5 5 9  presso D e m -  
b i n s k i ,  W ybor P iu sa  I V . 2 6 0 .

4 Giulio de Grandis, vescovo d’Anglona, 2 3  dicembre, presso P e t r u c e l l i  158 .
5 Sulle aspettative di Medici cfr. sopra p. 19, 2 2  s. e Vargas loc. cit. 2 7 9 , 3 1 9 .
6 P a n v i n i u s ,  D e creatione P i i  I V  papae, presso M e r k l e  II, 5 7 5 -6 0 1 . Di 

quando in quando Panvinio concorda letteralmente con G u i d u s  ; cfr. ad es. G u i d u s  
•Ì30, 5 s. con P a n v i n i u s  5 8 1 , 41  s. ; G u i d u s  6 3 0 , 1 con P a n v i n i u s  5 8 0 , 20 ; 
G u id u s  6 3 0 , 16  con P a n v i n i u s  5 8 3 , 1 ecc.

7 P a n v i n i u s  5 7 7
9 Ibid.
• Ibid. 578
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tative fra i capipartito avevano cioè già allora condotto al risultato, 
che ora dovevasi decidere fra Cesi e Medici soltanto, ma d’altra 
parte eranvi tuttavia molto grandi difficoltà contro ambedue. 1 
Gli spagnuoli erano per Medici, i francesi propendevano per Cesi, 
sebbene non fossero propriamente contro Medici. Il partito Carafa 
non aveva potuto accordarsi. L ’influente Vitelli si mise decisa
mente per Medici, il cardinale di Napoli eragli contro ed a favore 
di Cesi mentre il Carafa stesso tentennava. 2

La situazione era già di molto cambiata il dì seguente, festa 
di l i  atale, quando Panvinio visitò nel pomeriggio diversi cardinali. 
Madruzzo e Truchsess consideravano, se anche a malincuore, del 
tutto assicurata la elezione di Medici ; di Cesi non parlavasi più. 3 
Ciononostante Panvinio non credea ancora ad una prossima fine 
del conclave e la sera pregò il Cardinal Farnese di dargli licenza 
di tornare in città, ma Farnese 'l’incoraggiò a rimanere essendo 
imminente l ’elezione. 4

Le cose avevano preso una piega quasi all’improvviso. Ancora 
ai 21 di dicembre parlossi seriamente di sciogliere il conclave 
prima di Natale e di non rientrarvi che dopo l’Epifania,5 ma 
già il giorno dopo la decisione s’approssimava; Dopo il pranzo 
Carafa e Vitelli incontrarono a caso il Cardinal Guise. Né nacque 
un colloquio, nel quale da ultimo Guise rivolse al Carafa la do
manda perchè mai si differisse tuttavia l’elezione. Carafa rispose 
non spettare a lui la colpa e Guise ad osservare che per lui, il 
quale doveva abbandonare fra poco Roma, poteva essere indiffe
rente chi ottenesse la tiara, presupposto che l ’eletto fosse adatto 
all’ufficio. Essendo però stati respinti tutti i cardinali proposti dai 
francesi, l’onore di costoro esigere che essi dal cànto loro non 
ammettessero i candidati degli spagnuoli, ma dessero i loro voti 
a un altro. Così Guise aveva abbastanza chiaramente alluso a Cesi, 
che fino ad allora non era stato nè seriamente proposto nè re
spinto. Vitelli obiettò, che non era giusto escludere per tali mo
tivi uno degno ; importare non l’appartenenza a un partito, ma 
esser degno. Al che Guise rispose di ben comprendere, ciò che vo
leva dire l’obiezione : Vitelli cioè intendere di raccomandare così 
il Medici. Dal canto suo, per dimostrare il suo buon volere, pro
porre in nome dei francesi due candidati, Cesi e Medici. Di 
questi due ne designassero uno ed i francesi lo eleggerebbero. 
Veramente Guise fece la sua promessa dipendente da una condi-

1 Ingente* etiam nunc difficultates superesse ; G u i d u s  6 3 0  ; ingentes difficultates 
iti utrisque superesse constabat : P a n v i n i u s  580.

2 P a n v i n i u s  580.
3 Ibid. 578.
4Ibid. 579.
5 Ibid. 580 s.
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/¡(ine : che anche Alfonso Carafa dovesse dare il suo assenso a 
quel candidato pel quale si deciderebbe suo zio.1 Fin ad allora 
Alfonso non aveva spiccato in modo speciale nel conclave ; soltanto 
dopo che col suo eterno prorogare Carlo Carafa s’era reso mal 
visto anche presso i suoi seguaci, il credito di Alfonso era salito 
di molto nella cerchia del suo partito.2

Era facile prevedere da che parte cadrebbe la decisione fra 
Cesi e Medici. Cesi passava per francofilo, cosa che raccomanda- 
valo ai cardinali sì poco come la circostanza che non era spe
cialmente gradito al re di Spagna.3 Altrimenti stavano le cose 
pel Medici. Veramente nelle operazioni elettorali fino allora egli 
aveva poco spiccato. Giunto in conclave mezzo ammalato, da allora 
in poi era stato quasi sempre allettato.4 Negli scrutimi ottenne sem- 
! ire solo molti pochi vo ti,5 e nessuno dei cardinali autorevoli mostrò 
speciale zelo per la sua elevazione. Ma pesava grandemente nella 
bilancia a suo favore la circostanza che era indicato come per
sona gradita sia dalla corte spagnuola sia da quella francese. In 
conclusione la sua candidatura era considerata come l ’ultima 
scappatoia da prendersi qualora tutti gli altri tentativi fallissero. 
Vargas, uno dei conduttori decisivi delle trattative, nei primi 
giorni dopo il suo arrivo a Eoma aveva scritto potersi tentare 
la candidatura Medici ove altri aspiranti incontrassero esito cat
tivo : aggiungendo però che un altro sarebbegli stato più gradito.6 
Più tardi egli si espresse con minore riserva.7 Già da buona 
pezza Alessandro Farnese era obbligato a Medici da formali pro
messe ;8 soltanto allo scopo di difendersi da Gonzaga, egli per un 
po’ di tempo tenne compressi i  suoi desiderii, seguendo Carafa. 
Sforza era tutto dalla parte di Medici e poiché oramai anche 
Guise ed i francesi dichiararonsi per lui, occorreva solo che Carlo 
e Alfonso Carafa eziandio accedessero a lui ed il dado doveva 
esser tratto.9

1 P a n v i n i u s  5 8 1 .
2 Con Carlo Carafa ne fanno il nome con distinzione ad es. Concini il 16  di

cembre ( P e t r u c e l l i  15 6 ), Vargas il 21  dicembre ( D ö l l i n g e r ,  Beiträge I, 3 1 9 , 3 2 0 ).
3 Alessandro Farnese il 2 9  dicembre 1 5 5 9  scrive che s’era lasciato da parte 

Cesi « per esser nominato da’ Francesi, et perchè per l’ultim a vostra m ’accen
naste che non era servizio di Sua Maestà ». C a r o  III , 2 7 0 . Cfr. Vargas, 18 ot
tobre, presso D ö l l i n g e r ,  Beiträge I, 2 7 9 .

4 A l b e r i  I I ,  4 , 61 .
5 V. le * liste degli scrutimi (B i b l i o t e c a  di  S t a t o  i n  M o n a c o )  

in App. n. 1.
6 Vargas a Filippo I I ,  2 8  settembre 1 5 5 9 , presso D ö l l i n g e r  I ,  2 7 0 .
7 Vargas a Filippo I I ,  18  ottobre e 2 1  dicembre 1 5 5 9 , ibid. 2 7 9 , 3 1 9 .
8 S u s t a ,  P iu s IV .  149 , n .  1.
9 D i  Medici il Vargas scrive ai 21 dicembre : « Este creo que a està hora tiene 

was derecho, si Napoles se ablanda, y Ferrara viene en el de buen pie, que 
Carafa no està ya en escluirlo, corno antes » ; presso D ö l l i n g e r  I ,  3 1 9 .

P a s t o r ,  Storia  dei P a p i.  V I I . 4
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Agli occhi di Vitelli quindi l’elezione a favore del Medici era 
decisa con l ’impegno di Guise.1 Già negli ultimi giorni Carlo Ca
rata aveva piegato fortemente verso Medici : Vargas e Alessandro 
Farnese lo spinsero ancor più avanti in questa direzione,2 ma fu 
di importanza decisiva, che Cosimo di Firenze considerasse ora 
giunto il momento di dichiararsi risolutamente pel suo protetto. 
Mediante l’interposizione di Vitelli gli agenti fiorentini fecero esi
bire a Carlo Carafa delle lettere, nelle quali Cosimo faceva grandi 
promesse ai nepoti di Paolo IV .3 Vi si diceva com’egli volesse 
cercare di ottenere presso Filippo II  un compenso al cardinale 
Carlo Carafa per Paliano : al marchese Antonio Carafa, che era 
in questione col conte di Bagno a causa di Montebello, promet
teva imparzialità in questa controversia, mentre fino allora era 
stato contro Antonio. In conseguenza Carlo Carafa passò dalla 
parte di Medici.1

Più difficile fu al Vitelli indurre il cardinale di Napoli, Alfonso 
Carafa, a dichiararsi per Medici. Alfonso era sotto l ’influenza di 
suo padre Antonio Carafa, marchese di Montebello, che non fida- 
vasi delle promesse di Cosimo e perciò raccomandava al figlio 
l ’elezione di Cesi. Inoltre egli era stato il confidente del papa 
defunto : ora questi non aveva voluto saperne molto di M edici.5 
Aggiungevasi come ragione decisiva, che Alfonso non persuade- 
vasi della sicurezza di Medici nella questione delle concessioni ai 
protestanti.6 Sulle prime quindi il Vitelli, nonostante molte esor
tazioni, non potè ottenere più della promessa che Alfonso riflet
terebbe sulla cosa.7

Anche il dì dopo il Vitelli otteneva nulla : Alfonso rimase in
crollabile. Il 24 i progetti degli amici di Medici vennero all’o
recchio dei suoi nemici, che assediarono quindi Carafa perchè 
si staccasse dal partito di suo zio. Ne ebbe appena sentore, che

1 P a n v i n i u s  5 8 1 .
2 Ibid.
3 S u s t a ,  P ì u s  IV . 149 .
4 Secondo R i e s s  3 9 2  Cosimo promise 3 0 0 ,0 0 0  mila scudi a Carafa pel caso 

che Filippo rifiutasse un indennizzo territoriale. Un « contemporaneo », secondo
R i e s s  407  « evidentemente [?] ben edotto », la cui relazione anonima è d ata ta  
da Venezia, fa che il papa processi i Carafa affinchè Cosimo riottenga il suo pagherò 
e la cosa non si divulghi.

6 Leviusculum, vanum et, ut dicitur, cerebréllinum appellare solebat ( P a n v i - 
n i u s  5 8 2 ). Paolo IV aveva rimproverato pubblicamente il Cardinal Medici in 
concistoro perchè con mezzi non esenti da eccezioni s’era adoperato per avere 
l’arcivescovado di Milano (ibid. 5 8 9 , n. h).

6 «Napoli si è lasciato intendere, che per niuno conto vole dar il voto suo 
a Medici, sendo, come dicono, sospetto di heresia ; pare che hebbe questo per 
ricordo dalla santa memoria di papa Paulo IV » ; così nel novembre ( 'alligari, 
agente di Carafa, ad Antonio Carafa, presso S u s t a , Pìus I V .  1 5 0 , n. 1.

7 P a n v i n i u s  5 8 2 .
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Carlo Carafa accorse e con rimproveri, preghiere, minaccie, aiu
tato da Vitelli, importunò il giovane cardinale di Napoli fino a 
che questi promise di rimanere nel suo partito.1

Frattanto la causa di Medici era zelantemente sostenuta sotto 
mano dagli emissarii fiorentini. A nome del futuro papa essi pro
mettevano che Montebello e Paliano avrebbero dovuto passare 
fino alla decisione della controversia sotto sequestro della Camera 
Apostolica e che il papa insieme al duca Cosimo interporrebbe i 
suoi buoni uffici presso Filippo II a favore dei Carafa. Antonio 
Carafa si lasciò guadagnare influendo quindi sul figlio Alfonso nel 
senso di Cosimo.2 Così era raggiunto per Medici un importante 
successo.3

La mattina di Natale, Vitelli s’apprestò per un nuovo assalto 
alla fermezza di Alfonso. Questa volta gli prestò una lettera di 
raccomandazione per Medici, che il duca Cosimo aveva diretta 
già due mesi avanti al cardinale di Napoli, ma che il Vitelli aveva 
intercettata e trattenuta. In essa il duca raccomandava il suo 
candidato con molte preghiere e promesse, che però non usci
vano dalle generalità.4 Addimostratosi di ciò non soddisfatto il 
Vitelli, l’inviato di Cosimo Bartolomeo Concini dietro consiglio del 
Vitelh mise mano al medesimo mezzo già prima tentato da 
Vargas : in nome del duca fiorentino stese una lettera al Vitelli 
lunga quattro pagine,5 nella quale promettevasi che tutti i  pos
sessi dei Carafa avrebbero dovuto rimanere sotto l ’amministra
zione della Camera apostolica fino a che Filippo II avesse prov
visto a un conveniente risarcimento ; Fabrizio di Sangro, uno dei 
conclavisti di Carlo Carafa, finita l ’elezione, avrebbe dovuto re
carsi tosto quale inviato del nuovo papa a Madrid e lavorarvi 
secondo l ’interesse dei Carafa.' Allora non era ancora universal
mente noto che già due mesi prima Filippo II aveva disposto di 
Paliano a favore dei Colonna. A questo punto Alfonso si diede 
per vinto ed assentì all’elezione di Medici. Il Vitelli partecipò al 
Cardinal Guise l ’importantissima nuova nel pomeriggio di Na
tale, dopo di che i capipartito, Guise, Este, Sforza, Carlo Carafa,

1 P a n v i n i u s  5 8 2 .
2 S u s t a , Pius IV . 1 5 0 . Ai 2 3  dicembre Sebastiano Gualterio ricevette u n a  

istruzione speciale di Vitelli sul come dovesse influire sull’inquieto marchese. 
Su s t a , Kurie I, l x x j i , n.

3 Fin dal 2  dicembre Concini scrisse a Cosimo : « Farnese me fait dire q u e  
toute l’affaire de Medici c’est d’arranger celle de don Antonio Carafa » ; presso 
P e t r u c e l l i  153 .

4 P a n v i n i u s  5 8 2 .
5 Ibid.
6 S u s t a , Pius IV .  150 . Cfr. Vargas a Filippo II, 2 9  dicembre 1 5 5 9 , presso 

D ö l l i n g e r ,  Beiträge I, 3 2 5 . V. anche C a r o  III , 2 7 1 .
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Alessandro Farnese tennero una riunione e fissarono pel seguente 
mattino l’elezione del Medici.1

Di tutto ciò Medici non fu messo in piena cognizione che 
quando la sua elezione era come assicurata. Gliene portò la prima 
notizia precisa Vitelli. 2 In breve la cosa era nota anche in 
tutto il conclave ed allorquando alla sera il cardinale di N a
poli accompagnato da Vitelli fece una visita a Medici, gli ultimi 
dubbii svanirono. Un movimento generale cominciò a questo 
punto in conclave. Carpi fece un altro tentativo per raccogliere 
voti contro Medici, ma, non contando dalla sua alcun capopartito, 
non poteva calcolare sul successo. Al contrario prima e dopo la 
cena una lunga fila di cardinali si affollò attorno alla cella di 
Medici, ognuno voleva parlargli e felicitarlo. Dopo Alfonso Ca
rata andò Vitelli a lungo colloquio, nel quale Medici espresse il 
desiderio di vedere la sera stessa Guise od Este, dicendo che non 
sarebbe andato a riposare prima d’avere parlato con uno dei due. 
Ma a causa dello scambio di mutue cortesie la comparsa dei due 
ritardava sempre più, ciò che era molto discaro a Vitelli e Medici, 
i quali desideravano che si procedesse all’elezione immediata
mente dopo la visita di Guise ed Este.3

Frattanto fino a lungo tratto dopo la mezzanotte diversi cardinali 
circondavano pur sempre la cella del prescelto. Sostò nelle vicinanze 
per osservare, anche il Panvinio. Avendo Carlo Carafa incindental- 
mente tirato in discorso il famoso erudito, questi si permise a sua 
volta una parola e chiese a Carafa, quando avrebbe luogo l ’ele
zione. Rispostogli : « domattina presto », Morone come meravigliato 
disse se realmente si volesse attendere sì a lungo. Panvinio ri
sposo di sì, aggiungendo però in modo urbano, che non compren
deva perchè non si potesse procedere subito all’elezione. Morone 
era dello stesso parere e cominciò ad esortare i cardinali in questo 
senso. Tutti assentirongli. Soltanto Carafa eccepì per la ragione

1 G u i d u s  630. P a n v t n iu s  582. Alcune questioni minori vennero sciolte 
senza difficoltà. Ai cardinali Este e Gonzaga fu promesso il cappello rosso pei 
loro nepoti, Rebiba ottenne l’assicurazione che gli toccherebbero gli spogli del 
suo predecessore sulla sede arcivescovile, sebbene il breve relativo, perchè in 
data del giorno in cui morì Paolo IV, fosse di dubbia validità. S u s t a  Pius IV .  
151.

2 G u id u s  630. P a n v t n iu s  583. Però addì 23 dicembre Medici disse al con
fessore deila duchessa d’Urbino ch’egli sarebbe certamente eletto, m a che non 
sapeva se fosse capace di tanto peso (S u s t a , Pius IV .  150 secondo il Cod. Vatic. 
lai. 7039, B i b l i o t e c a  V a t i c a n a ) .  P iù  tard i il S a k p i  sostenne che Me
dici avesse comprato la sua elezione da Alfonso mediante una grossa somma di 
denaro : Antonio Carafa sarebbe venuto poscia in  possesso anche di un pagherò 
relativo. Il racconto fa vedere ad ogni modo la reale importanza di Alfonso 
per l’elezione di Pio IV. Cfr. P a l l a v i c i n i  19, 2, 3.

3 P a n v t n iu s  583.
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che molti cardinali fossero già andati al riposo.1 Ciò non ostante 
si mandò da Guise, Sforza ed Este per metterli a cognizione del 
desiderio di circa 12 elettori raccolti attorno alla cella di Me
dici. Guise accorse subito con Vitelli e v ’entrò per un breve 
colloquio, durante il quale comparvero anche Sforza e Farnese, 
che Panvinio aveva svegliati, Este ecc. Molti si erano già riuniti 
nella cappella dell’elezione ; Madruzzo, che soffriva forte di po
dagra, vi si fece portare su una seggiola. A questo punto Medici 
fu condotto alla cappella da Alfonso Carafa ed Este. Dinanzi al
l’altare era eretto il trono papale e tutti i cardinali, Medici com
preso, presero posto giusta l ’usuale regola e ordine. I conclavisti 
si spinsero appresso e dietro preghiera del Panvinio vennero tol
lerati.2 Allora il decano supplente Tournon s’alzò e dichiarò che 
eleggeva in pontefice il Medici. La stessa dichiarazione fecero gli 
altri.3 Indi l’eletto fu sollevato sul trono e con grande letizia di 
tutti gli fu prestato il solito omaggio : persino i cardinali infermi 
si fecero trasportare onde parteciparvi.4

Allorché prestò l ’omaggio, Carlo Carafa pregò il papa a per
donare al popolo romano tutto ciò che aveva commesso contro 
Paolo IV e casa Carafa, intendendo egli stesso di perdonare e 
dimenticare tutte queste cose. Il papa si rifiutò dapprincipio in 
modo reciso ad accogliere questa preghiera perchè egli doveva 
dare un esempio di rigore. Solo dopo che Sforza e Farnese appog
giarono con importunità il Carafa, cedette, facendo rilevare che 
avrebbe perdonato per amore del Carafa, ma che il danno arre
cato doveva venir riparato.5 Rifiutò costantemente invece a Pom
peo Colonna, che aveva ucciso la suocera, la grazia domandata 
dallo Sforza, dicendo che l ’assoluzione d’un parricida non doveva 
essere la prima azione del suo pontificato.6

Dopo l’adorazione il nuovo eletto, a domanda di Este e di 
altri, dichiarò che intendeva chiamarsi Pio desiderando di essere 
ciò che il nome significava. Frattanto s’aprirono le porte del con
clave e la notizia dell’avvenuta elezione si diffuse nella città. La

1 I b i d .  5 8 4  ; c f r .  G u i d u s  6 3 0 . B o n d o n u s  5 3 9  : « E t  c u m  o m n e s  c e r t a t i m  
p r o p e r a r e n t  i n  c o n g r a tu l a n d o ,  i l i " 11’8 c a r d i n a l i s  C a r a f a  o p p o s u i t  s e  a n t e  p o r t a m  
c a m e r a e  c a r d in a l i s  d e  M e d ic is  o m n ib u s  v e n i e n t i b u s ,  e o s q u e  r o g a n s  n e  a d  p r a e -  
f a tu m  Illm um  a c c e d e r e n t ,  e t  e u m  s i n e r e n t  q u ie s c e r e ,  e t  q u o d  i n  m a n e  s e q u e n t i  
t e m p u s  e r i t  a d  h o c  f a c i e n d u m  ».

2 P a n v i n i u s  5 8 4 .
3 A l  B o n d o n i  to c c ò  d i  n o t a r e  e  n u m e r a r e  i  v o t i  d a t i  o r a l m e n t e .  B o n d o 

n u s  5 3 0 .
4 P a n v i n i u s  5 8 5 .
5 I b i d .  G u i d u s  6 3 1 . Con questo il Carafa tornerà in  gratia de’ Romani, 

s c r iv e  B a r t .  F e r e n t i l l o  a d  A lb e r ic o  C y b o - M a la s p in a  a d d i  2  g e n n a i o  1 5 6 0 . A r
chivio storico Lombardo s e r .  3 , a n n o  2 3  (1 8 9 6 ) ,  161 .

6 G u i d u s  6 3 1 . F e r e n t i l l o  lo c .  c i t .  Questi primi saggi, o s s e r v a  F e r e n t i l l o ,
dan speranza, che Dio... ci habbi dato un buon papa.
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mattina seguente (26 dicembre) l’elezione venne corroborata me
diante l ’usuale forma di votazione e l’eletto fu portato nella 
chiesa di S. Pietro, dove i cardinali adoraronlo di nuovo. Egli 
entrò poscia in Vaticano fra sì poderose acclamazioni di giubilo 
del popolo, che, come dice Panvinio, udivansi appena i colpi di 
cannone sparati per solennizzare quel giorno.1

Per Vargas l ’elezione ebbe un altro epilogo sgradevole. F i
lippo l i  non era soddisfatto dell’eccessivamente zelante procedere 
del suo inviato e dei mezzi, ai quali si era attaccato. L ’8 gen
naio 1560, prima ancora che in Ispagna si sapesse della fine del con
clave, il re impartì a Francisco de Mendoza la missione di andare 
a Eoma e di esortare pressantemente i cardinali ad accelerare l ’ele
zione. Gli consegnò insieme una lettera per Vargas. Poco prima 
della partenza di Mendoza, lo stesso giorno 8 gennaio 1560,2 ar
rivò la notizia dell’elezione di Pio IV e la partenza non avvenne, 
ma il documento destinato a Vargas fu egualmente mandato a 
Eoma.3

In questa importante lettera 4 il re si lagna in primo luogo 
che a dispetto della tribolata condizione della cristianità non sia 
ancora avvenuta l’elezione di un buon papa. Ciò addolorarlo 
profondamente ed egli deplora che le passioni e inclinazioni per
sonali dei cardinali traggano con sè sì cattive conseguenze. Per 
reagire però a questi disordini non si sarebbe dovuto ricorrere 
a distribuzioni di denaro, come era avvenuto da parte del Vargas 
e del viceré di Napoli, e altrettanto poco giustificarsi la promessa 
d’un risarcimento per Paliano.5 Non s’attacchi per l ’avvenire il 
Vargas a simili mezzi, si serva invece di quelli che possono im
piegarsi lecitamente senza mettere in giuoco il suo buon nome. 
Ove Carafa non sia soddisfatto di promesse generali, che possono 
darsi senza aggravare la coscienza, l ’inviato non faccia in nome 
del re ulteriori promesse. Dio, che conosce l ’intenzione del re ed 
è il padrone della cosa, indicherà una via, per la quale si possa 
uscire dalla faccenda, come è vantaggioso pel suo servizio. Bia
sima inoltre Filippo, che Vargas si sia messo apertamente contro 
Gonzaga rendendo così il re odiato presso i principi italiani. Egli 
deplora la scissione del partito spagnuolo e che i cardinali fossero 
cotanto inavveduti da dire liberamente che attendevano corrieri 
regi e decisioni regali. Da ultimo Filippo esprime il timore, che

1 P a n v i n i u s  5 8 6 .
2 Lettera dell’inviato veneziano Paolo Tiepolo da Toledo 30 gennaio 1560, 

presso B r o w n  VII, n. 127 , p. 148.
3 M ü l l e r  2 0 4 . S u s t a , Pius IV . 142 .
4 H i n o j o s a  101 ss . M ü l l e r  2 0 4  ss. H e r r e  57 ss.
5 Filippo nulla sapeva ancora del capitolo che Vargas aveva redatto al prin

cipio di dicembre in nome del re (sopra p. 4 2 ). Qui dunque si tra tta  della pre
cedente promessa della seconda metà di novembre (sopra p. 37).
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il mondo attribuisca a lui la colpa del differimento dell’elezione : 
egli però non volere affatto, che per i suoi particolari scopi la 
Chiesa manchi più a lungo d’un capo. Senza escludere o nominare 
una persona, l ’inviato in nome del re preghi, esorti e insista, 
presso i cardinali perchè ormai eleggano senza indugio un buon 
papa, quale occorre alla Chiesa e quale è necessario per sì alta 
funzione. Ove operassero in questa guisa, il re sarebbe loro be
nevolo, li onorerebbe e proteggerebbe, come persone, che fanno 
ciò che da loro esige il servizio di Dio e del re. Nel caso con
trario il re dovrebbe procedere a loro riguardo in modo diverso 
da quello che desiderava.

Nell’istruzione emanata contemporaneamente ¡ter Francisco 
de Mendoza,1 ma che per la già avvenuta elezione non entrò in vi
gore, il re dice che desiderava bensì l ’esclusione di Gonzaga, ma 
che qualora non la si potesse fare riuscire, Yargas preferisse al 
particolare l’interesse generale. Una concessione di tanta impor
tanza parla a favore dell’opinione, che fosse seria l’affermazione 
solenne spesse volte ripetuta da Filippo, avere avanti tutto in 
vista nell’elezione del papa il bene della Chiesa.

Vargas rispose alla lettera regia con una lunga difesa 2 tenuta 
in tono piuttosto presuntuoso : da ultimo infatti l ’elezione era stata 
decisa secondo il suo sentimento per un cardinale del partito 
spagnuolo. Ma se sperò d’essersi per tale via creata la base per 
una splendida carriera, dovette illudersi. Oltrepassando la sua 
istruzione e con la limitata intelligenza delle vedute di lui, egli 
s’era poco raccomandato al suo re. Pio IY s ’adirò molto quando 
ai 29 dicembre Vargas gli comunicò quali promesse aveva fatto 
al cardinale Carafa senza autorizzazione del re in nome del mede
simo.3 Anche altrimenti lo zelo eccessivo addimostrato da Vargas 
nel conclave, avevagli suscitato molti nemici. Perciò fin dal prin
cipio fu molto diffìcile la sua posizione di inviato a Eoma.

1 Vedi M ÜLLER 206 s .
2 Stampata presso D ö l l i n g e r , Beiträge I, 329-335. Cfr. S u s t a , Pius IV .  142
3 Vargas a Filippo II, 29 dicembre 1559, presso D ö l l i n g e r  I, 325. Vargas 

r is p o s e  aU’indignato, ohe senza quell’inganno Pio non sarebbe papa.
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2.
Vita precedente e carattere di Pio IV. I primi tempi del 

suo governo ed i parenti del papa. Carlo Borromeo.

Il cardinale Gian Angelo de’ Medici, che fu eletto papa dopo 
un conclave di tre mesi e mezzo e coronato il 6 gennaio 1560,1 
non aveva fino allora sostenuto sotto nessun rispetto una parte 
grande. Era milanese: nacque a Milano il dì di Pasqua (31 marzo) 
del 1499 figlio di Bernardino de’ Medici e di Cecilia Serbelloni.

I Medici milanesi che possono seguirsi documentariamente 
fino al secolo x iv , appartenevano al patriziato medio della me
tropoli lombarda. Avevano come arma una palla d’oro in campo 
rosso, non erano quindi in alcun rapporto di parentela coll’omo
nimo famoso casato di Firenze. Parecchi membri della famiglia 
spiegarono la loro attività in Milano come medici, la maggior 
parte però si dedicarono alla giurisprudenza e furono attivi quali 
notai.2. Così anche Bernardino, che, a differenziarlo da altri rami 
della famiglia, era detto « di No sigia » perchè appartenente alla 
parrocchia di S. Martino di Nosigia. Egli è celebrato come uomo 
industrioso e rispettabile.3 Dal suo matrimonio con Cecilia Ser
belloni nacquero 14 figli, dei quali 10, cinque maschi e cinque 
femmine, rimasero in vita. Per mantenere la numerosa fami
glia Bernardino de’ Medici cercò di accrescere le sue entrate 
mediante appalti di gabelle. Quale partigiano di Massimiliano 
Sforza egli, dopo che la vittoria di Francesco I presso Marignano 
ebbe messo, ai 14 di settembre del 1515, Milano nelle mani dei

1 Un * Avviso di Roma del 6 gennaio 1560 (Urb. 1039, p. 114, B i b l i o 
t e c a  V a t i c a n a )  racconta che Pio IV avrebbe voluto, che la pompa non 
fosse che modesta e il sopravanzo si desse ai poveri. Nella solennità morirono 
per la ressa 40 persone. V. le fonti presso C a n c e l l i e r i  109 ; cfr. anche gli 
opuscoli : La felice creatione et coronatione d. S.tà di N . S. Pio I V  con le feste 
et livree fatte dalli sig. Romani (s. 1. e t a.) e Gewisse Zeyttung m it was Pracht 
il. Gepreng ini Anfang des 1560 Jars zu Rome gekrónt sey der yetzige Pabst 
Pius IV . (s. 1. et a.).

2 C fr . il lavoro di C a l v i , Famiglie milanesi IV, Milano 1885, e S t js t a , Pius I V .
9 s., 155 s., la cui dettagliata narrazione composta in czeco è rim asta quasi 
totalmente ignorata, sebbene contenga la più fondamentale esposizione che 
possediamo della vita precedente di Pio IV. Ivi (p. 159 s.) anche la prim a sot
tile critica di Panvinio quale biografo di Pio IV. Cfr. in App. n. 90.

3 Girol. Soranzo 68. Nel God. D. 325 inf. della B i b l i o t e c a  A m b r o 
s i a n a  i n  M i l a n o  un quadro della casa Medici di Bernardino de’ Medici 
collarina originale. Cfr. B e l t r a m i ,  Sul valore dei terreni in Milano al principio 
del 500, .Milano 1891, e Rassegna d'arte XIV (1914), 140 s.
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francesi, perdette non solo i snoi appalti, ma tutto il suo avere: 
cadde anzi in prigionia, da cui non lo liberò che l ’intercessione 
dell’amico Girolamo Morone. Completamente infranto dalla sua 
disgrazia, Bernardino morì nel 1519, lasciando la famiglia nelle 
più misere condizioni.1 Il figlio maggiore, Gian Giacomo, uomo 
temerario e bizzarro, che aveva dovuto fuggire da Milano, si de
dicò al mestiere delle armi.2 Il secondo, Gian Angelo, dimorò a 
Pavia ove studiò dapprima medicina e filosofia, ma poi, seguendo 
la tradizione famigliare, si applicò alla giurisprudenza, che conve
niva al suo freddo sentimento. La disgrazia del padre lo gettò in 
sì dura miseria, che si vide obbligato a ricorrere all’aiuto dei suoi 
condiscepoli e dovette felicitarsi di ottenere, dietro raccomanda
zione del Morone, amico di famiglia, un posto gratuito nel collegio 
fondato dal cardinale Branda. Continuò i suoi studii giuridici nella 
speranza di arrivare a un posto notarile in Milano,3 ma la sua 
vita ebbe frattanto una nuova piega a causa del mutamento delle 
condizioni politiche nell’alta Italia.

In seguito alla presa di Milano effettuata dall’esercito papaie- 
imperiale ai 19 di novembre del 1521 ed al ritorno nella capitale 
sua di Francesco Sforza, là tutto fu cambiato ed anche per la fa
miglia Medici tornarono ora giorni migliori, specialmente perchè 
Gian Giacomo guadagnossi l’incondizionata fiducia dell’ormai 
onnipotente cancelliere Morone. Il selvaggio soldato lasciò che il 
Morone si servisse di lui in tutto. Come ricompensa per un assas
sinio politico Gian Giacomo ottenne quale feudo del duca il ca
stello di Musso.4 In questo rupestre nido d’aquila situato sulla 
ripida riva occidentale del lago di Como fra Dongo e Rezzonico, 
di cui al presente non rimangono che pittoresche ruine, egli col 
pretesto di combattere contro i francesi, rese malsicura tutta la 
regione attorno. Per la confusione regnante nel Milanese e pro
tetto dal Morone, il castellano di Musso, detto per lo più senz’altro
il Musso, poteva permettersi ben molte cose. Diventò il terrore 
dei vicini. La sua mira era manifestamente rivolta a fondare 
una signoria indipendente. Così quel ventottenne appare siccome

1 Cfr. Lettere di G. Morone in  Misceli, di stor. Ital. II , 713. S u s t a , Pius IV .  10.
2 Notizie sicure sulla sua avventurosa v ita  dà il lavoro del contemporaneo 

-Ma r c a n t o n io  M i s s a g l i a , Vita di Giov. Jacomo Medici, marchese di Marignano, 
Milano 1605 (con note di M. F a b i , Milano 1854). Cfr. anche Giangiacomo de 
Medici Castellano di Musso (1523-1532). Saqqio biblioqrafico di S o l o n e  A m b r o - 
s o l i , Milano 1895.

3 Cfr. Lettere di 6 . Morone loc. cit. 690; Girol. Soranzo 70 ; S u s t a , Pius V I. 11.
4 Vedi M i s s a g l i a  15 s. Il romantico episodio, accolto nella loro esposizione 

anche da R a n k e  (Pdpste I, 206) e B r o s c h  (I, 225), del come Gian Giacomo 
diventò signore del castello di Musso, fu dal S u s t a  (Pius IV .  12) dimostrato 
una favola, di vecchia data però, poiché compare già presso Mocenigo 50.
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tipo d’uno di quei condottieri senza riguardi e prepotenti quali 
l’età del rinascimento ebbe molteplicemente a presentare.1

Naturalmente l’ascensione di Gian Giacomo tornò vantaggiosa 
anche ai suoi fratelli. Ora Gian Angelo potè frequentare l ’univer
sità di Bologna per compire i suoi studii giuridici fruendovi del- 
l’insegnament-o del famoso Carlo Buini e guadagnando nel 1525
il grado di dottore in ambo i diritti. Bitornato a Milano, fu ben
tosto ricevuto nel Collegio dei nobili giureconsulti.2 Ciò dovette 
all’influenza del Morone, il quale pensava di servirsi del giovane 
pei suoi segreti piani politici. Del pari che il fratello Gian Gia
como, Gian Angelo fu iniziato nella congiura promossa dal Mo
rone per liberare l ’Italia dalla signoria spagnuola. La scoperta 
del complotto, che condusse alla carcerazione del Morone, ridusse 
tutto al nulla. I Medici fortemente compromessi fuggirono nel so
lido Musso, ma gli spagnuoli non erano potenti a sufficienza per 
procedere vigorosamente contro di essi. Quando poi dopo la pace 
di Madrid si formò la Lega Santa contro l’imperatore, Gian Giacomo 
versato nell’arte della guerra partecipò alla lotta contro gli spa
gnuoli. 3 Una questione, in cui venne col generalissimo dei ve
neziani, il duca d’Urbino, fu l ’occasione perchè alla fine del 1526 
egli mandasse a Roma il fratello Gian Angelo.4 Mentre Gian An
gelo svolgeva ivi diplomaticamente la sua attività contro gli spa
gnuoli, il castellano di Musso conduceva contro i medesimi la 
guerriglia. Il temerario spadaccino dava tanto da fare al capi
tano imperiale de Leva, che questi risolse di concludere pace con 
lui. Gian Giacomo, che aveva ognora avuto in vista solamente il 
suo proprio interesse, aderì alle offerte del de Leva tanto più 
volenterosamente, quanto più la lega andava dissolvendosi. Senza 
esitazione entrò al servizio dell’imperatore, che con patente del 
31 ottobre 1528 lo riconobbe marchese di Musso e conte di Lecco.5 
Un ampliamento di questa signoria era possibile soltanto verso 
Nord. Ivi Gian Giacomo cercò subito relazioni disposando la so
rella Chiara al conte Marco Sittich di Hohenems nel Yorarlberg. 
In breve tempo formò poi anche altri progetti per ulteriormente 
allargare la sua signoria. Il fratello tuttora residente a Roma,

1 C fr . B u r c k h a r d t , Kultur der Renaissance I10, Leipzig 1 9 0 8 , 2 9  e 181  : 
in quest’ultimo luogo sulle relazioni di Gian Giacomo colTAretino.

2 Nel suo ringraziamento per le congratulazioni del collegio il papa si r i
ferì alla cosa : v. il * breve del 2 6  marzo 1 5 6 0  al Collegium iuriscons. Mediol., 
Arni. 43, t. 10 n. 136 , A r c h i v i o  s e g r e t o  p o n t i f i c i o .  Su C. Ruini 
cfr. F a n  t u  zzi .VII, 2 3 0  s .  ; S a v i g n y ,  Gesch. des róm. Rechts IV, 4 2 6 .

3 C fr . Su s t a , Pius IV .  12  s .
4 V. ibid. 13 s. C fr .  M u l l e r  2 3 1 .
5 C fr .  C a l v i , Fani. Milan. t a v .  3 ; S u s t a , Pius IV .  14 s .  V. o r a  a n c h e

B e r e t t a , Gian Giacomo de' Medici in Brianza 1527-1531, i n  Ardi. stor. Lomb.
X L III (1 9 1 6 ), 1 -2 .
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ov’era diventato protonotario ed al quale egli aveva già procurato 
una commenda a Mazzo in Valtellina, doveva venir elevato alla 
sede vescovile di Coira. I Grigioni protestanti incolparono l ’abate 
Teodoro Schlegel, che in qualità di vicario generale dirigeva la 
diocesi, di sostenere in segreto questo piano e ai 23 di gennaio 
del 1529, dopo spaventose torture, fecero giustiziare l ’infelice quan
tunque protestasse la sua innocenza.1 Tale esito ebbe il progetto 
circa il vescovado di Coira.

Ancor più grave fu il colpo recato alla famiglia dall’anno 1529. 
L’imperatore fece la sua pace con Francesco Sforza. Per tutelare
i proprii interessi Gian Giacomo portossi personalmente a Bolo
gna, ove apprese che gli si sa'rebbe rifiutata l ’investitura. Così 
non gli rimaneva, unica speranza, che l’intercessione di Cle
mente VII. Gian Angelo de’ Medici, che durante il terrore del 
Sacco s’era avvicinato al papa, lavorò in persona a Bologna in 
questo senso. Ma la sua influenza si comprovò troppo debole. Il 
trattato del 23 dicembre 1529 annientava la sovranità di Gian 
Giacomo.2 Mancava però al duca di Milano la forza per costrin
gere il castellano di Musso a consegnare i suoi possessi : tanto 
meno potevalo perchè Gian Giacomo trovò un potente interces
sore nel duca Carlo III di Savoia, che nel gennaio 1531 negoziò 
una pace temporanea fra Gian Giacomo e Francesco Sforza sulla 
base dello status quo.3

Presto il castellano di Musso fece vedere che il suo temeraria
mente ambizioso spirito non era ancora fiaccato. L ’acuirsi del con
trasto fra i cattolici e i seguaci della nuova fede nella Svizzera gli 
oifrì un’occasione favorevole per pescare nel torbido. Nel marzo del 
1531 ebbe inizio la famosa « guerra di Musso », un preludio della 
guerra di Kappel.* In questa impresa Gian Giacomo non perseguì 
che scopi personali, che cercò abilmente di coprire col miraggio 
di motivi religiosi. All’imperatore, al papa ed ai principi italiani 
affermava essere sua intenzione abbattere gli Svizzeri nemici del
l’Italia e da poco macchiati di errori velenosi. In questo senso 
lavorava anche Gian Angelo, che dopo l ’insuccesso a Bologna

1 Cfr. M o o r ,  Gesch. des Kurrätien II  1, 109 ss. ; Kath. Schweizer Blätter I, 
227 ss. ; V II, 432 s. ; W e i s s ,  Basels Anteil am, Kriege gegen Gian Giacomo de 
Medici 1531-1532, Basel 1902, 50 ; J. G . M a y e r ,  St. Luzi bei Chur2, Einsiedeln 
1097, 50-62.

2 Cfr. S u s t a , Pius IV .  16 s. S u s t a  crede che nel tempo posteriore al sacco 
sia nato il pensiero di unire l’albero geneaologico dei Medici milanesi con quello 
della famiglia fiorentina. Circa l’attuazione cfr. sotto, p. 64.

3 Vedi S u s t a  loc. cit. 17.
4 Cfr. Z e i .l e r -W e r d m Ü i x e r , Der Krieg gegen den Tyrannen von Musso, Zü

rich 1883 ; J o l l e r  in  Kath. Schweizei' Blätter IV (1862) ; G i i i n z o n i  in  Bollett. 
stor. d. Svizz. I M .  XV (1893), 140 s . ;  W e i s s  loc. cit., ove anche altre notizie 
bibliografiche.
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aveva abbandonato la Curia e serviva ormai da cancelliere al 
fratello.1 Tutti gli sforzi per interessare il papa e le potenze cat
toliche a prò’ della lotta in Svizzera, naufragarono, anzi il duca 
di Milano fece causa comune coi Grigioni e col trattato del 7 mag
gio 1531 assunse la condotta della guerra, avanti tutto l ’as
sedio di Musso. 2 Malgrado ciò il condottiero versato nell’arte 
della guerra seppe sostenersi fino all’anno seguente. Solo dopo 
che andò fallito l’invio nell’inverno 1532 di Gian Angelo alla dieta 
di Baden, non rimase altra scelta da quella di accettare le dure 
condizioni di pace fatte dai nemici. Addì 13 febbraio 1532 Gian 
Angelo quale plenipotenziario del fratello sottoscrisse il trattato 
di pace col duca Francesco Sforzi e cogli otto Cantoni. Gian Gia
como dovette rinunziare a tutti i suoi possessi dietro un indennizzo 
in denaro e il titolo di marchese di Marignano.3 Il castello di 
Musso venne demolito e l ’antico suo signore si vide costretto 
a deporre definitivamente le vaste speranze di raggiungere un 
principato indipendente. Coi fratelli Gian Battista e Agosto egli 
recossi in Savoia. Gian Angelo tornò a volgersi a Boma, dove a 
lato delle precedenti buone relazioni seppe in breve allacciarne 
anche delle nuove importanti. Non può quindi recar sorpresa, che 
nel luglio 1532 ottenesse un breve pontificio raccomandante il 
fratello maggiore al duca di Savoia. In questo documento Cler 
mente VII allude a rapporti di parentela coi Medici milanesi, 
probabilmente per guadagnare mediante una sì lusinghevole fin
zione l’aiuto del pratico di guerra Gian Giacomo.4 Costui nel 1534 
servì il duca di Savoia contro Berna e Ginevra 5 e due anni dopo 
compare al soldo dell’imperatore imparentato col duca nell’assedio 
di Torino, che i francesi presidiavano. Fallita quest’ impresa, 
egli cadde in sospetto di relazioni fellonesche coi francesi e perciò 
Guasto, il governatore imperiale di Milano, lo fece imprigionare 
alla fine del 1536 in una col fratello Gian Battista, ma il pro
cesso introdotto per delitto di alto tradimento non condusse a 
risultato alcuno.6

1 Cfr. S u s t a , Pius IV .  17 s .
2 V. Eidgenössische Abschiede IV 1 b, 9 7 7 , 5 6 3  s. ; G i u s s a x i , I l  forte di Fuent.es, 

Como 1905 , 36 5  s.
3 V. Eidgenössische Abschiede IV 1 b, 1 5 7 8 -1 5 8 3  ; W e i s s  loc. cit. 9 8  s.
4 Nel * breve in data di Roma 27 luglio 15 3 2 , sul quale ha per primo ri

chiamato l'attenzione Su s t a , Pius IV .  2 2 , 1 5 7 ) si dice : * Intelleximus dii. fil. 
Ioannem Iacobum Medicem de Mus marchionem Marignani se istuc in quaedam 
nobilitatis tuae loca contulisse ». S’allieta del buon accoglimento trovatovi « cum 
eum nostrae familiae addictissimum esse scires, quae quidem necessitudinis causa 
ad marchionem ipsum tib i commendandum potissimum nos moveret », ciò che 
però non è certo necessario. Arch. 8 . Angeli, Arm. 11, caps. I ,  239, A r c h i 
v i o  s e g r e t o  p o n t i f i c i o .

5 Cfr. W e i s s  lo c .  c i t .  1 4 5 .
6 Cfr. M is s a g l ia  112 s. ; S u s t a , Pius IV .  2 4  s.



G. A. de’ Medici pei fratelli. A ttiv ità  nello S tato pontifìcio 61

A favore dei carcerati fratelli s’adoperò con tutto lo zelo Gian 
Angelo de’ Medici, il cui protettore, il cardinale Alessandro Far
nese, era salito sul trono papale ai 13 d’ottobre del 1534. Già nei 
primi anni del suo governo il nuovo papa aveva affidato all’abile 
lombardo l ’amministrazione di Ascoli Piceno nelle Marche.1 Collo 
stesso officio Gian Angelo andò nel 1535 a Città di Castello, nel 
1536 a Parma. I suoi incessanti sforzi per la liberazione dei fra
telli prigionieri, dei quali fa testimonianza fra altro una lettera 
autografa del 24 maggio 1537 tuttora conservata all’Archivio Va
ticano,2 dovevano finalmente venir coronati da successo. Allor
quando nell’estate del 1538 ebbe luogo a Nizza il convegno di 
Paolo III con Carlo V, anche Gian Angelo si recò colà e per l ’in
tercessione del papa ottenne che Carlo V ordinasse la liberazione 
dei suoi fratelli. Gian Giacomo rientrò ora come uomo di guerra 
nell’armata dell’imperatore acquistandosene in misura crescente 
la stima.3

Intanto Gian Angelo copriva sempre la carica difficile e tut- 
t’altro che alta di ufficiale d’amministrazione nello Stato pontificio. 
L’anno 1539 fu governatore di Fano, il seguente per la seconda 
volta fu in eguale posizione a Parma. I suoi fedeli servizi fe
cero si che finalmente nel 1542 venne nominato commissario apo
stolico presso le truppe, che Paolo III  inviò a re Ferdinando in 
Ungheria contro i Turchi. Là s’incontrò col fratello Gian Gia
como, che comandava la flotta del Danubio. Costui in un memo
riale sottopose la condotta dell’Elettore Gioacchino II di Bran- 
denburg, costituito comandante in capo, ad una critica, che, come 
dimostrò il completo fallimento dell’impresa, era appieno giu
stificata.4

Ritornato in Italia dall’Ungheria, Gian Angelo appianò nel 1543 
una lite per confini fra Bologna e Ferrara, tornando poscia ad 
accompagnare quale commissario pontificio le truppe con cui 
Paolo III soccorse la guerra di Ferdinando I contro i Turchi. Il 
papa indi gli conferì il governo d’Ancona e il titolo di referen
dario papale.5 Frattanto Gian Giacomo aveva prestato eccel
lenti servigi all’imperatore nella guerra contro Cleve e la Francia:

1 Sulla lenta ascensione di Gian Angelo in  Curia vedi P a k v i n i d s  (cfr. A p p .  
n . 90)

2 Anche a questo * documento (Carte Farnes. VI, A r c h i v i o  s e g r e t o  
p o n t i f i c i o )  ha p e l  primo accennato St js t a  (loc. cit. 2 4 ).

3 Cfr. la lettera di Carlo V al fratello in Venezianische Depeschen I, 4 7 5 , 
!l- 2 . V. anche Navagero presso Ax b è r i  I 1 , 30 9

4 Cfr il nostro voi V, 4 4 4  s. e Su s t a ,  Pius IV .  2 5 . Le relazioni di Gian 
Angelo sono stampate in Meni. Hung. diplom. XVI, Budapest 1 8 7 9 .

5 Cfr. Girol. Soranzo 7 1  ; E h s e s , Goncil. IV, 3 3 2 , n. 2 , 3 5 0 , n. 2 . Da An
cona Gian Angelo corrispose ripetutam ente nel 1 5 4 5  coi legati del concilio ; 
v e d i  M e k k l e  I, 1 8 6 , 1 8 9 , 2 0 5 , 2 2 4 , 2 2 6 .
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in ricompensa nel gennaio 1545 veniva investito del feudo di Tre 
Pievi sul lago di Como.1

Per l’ulteriore ascensione dei due fratelli fu decisivo un pro
getto di matrimonio, che coll’aiuto dell’amico duca di Firenze 
Gian Angelo perseguitò con successo.2 Mentre trovavasi tuttavia  
al campo, nell’ottobre del 1545 fu sposata per procura a Gian Gia
como la figlia di Lodovico Orsini, conte di Pitigliano e cognata 
del potente Pier Luigi Farnese. La conseguenza ne fu, che ora 
finalmente Gian Angelo raggiunse una posizione più alta. Allorché 
nel 1534 la tiara era toccata al suo protettore Alessandro Far
nese, egli aveva certamente sperato in un’ascensione più rapida, 
ma specialmente nella prima parte del suo governo l ’avveduto 
Paolo III procedette nella scelta degli officiali ecclesiastici supe
riori secondo rigidi punti di vista ed occupò in qualità d’impiegato 
amministrativo il lombardo di sentimenti mondani, che si rese 
anche colpevole di falli morali.3 Così Gian Angelo dovette ve-

1 Vedi S u s t a , Pius IV .  26. Su Tre P ievi vedi B e r g m a n n  nella disserta
zione citata, sotto p. 75, n. 5, X, 172, n. 1

2 Cfr. Girol. Soranzo 171 ; B a l a n  VI, 368 ; S u s t a , Pius IV . 27.
3 Dal tempo anteriore al ricevimento degli ordini maggiori Gian Angelo aveva 

parecchi figli illegittimi, un figlio nato nel 1541 o 1542 e due figlie ; egli aveva 
tenuto segrete queste colpe e s’era adoperato ad evitare ogni scandalo esterno 
(vedi Mocenigo 52, confermato da Soranzo 95 ; cfr. M ü l l e r  237). Finora non 
si sono fatte ricerche sulla questione se Gian Angelo de’ Medici, anche dopo, 
cardinale e papa, si sia reso reo di colpe in  fatto di costumi. Ad essa non può 
rispondersi con sicurezza nè affermativamente nè negativamente. La notizia in  
voluptates pronus del P a n v i n i o , nient’affatto sicuro (v. App. n. 90), nella terza 
redazione della sua Vita P ii I V ,  è tenuta troppo sulle generali ; le satire dopo 
la morte di Pio IV (F. Cattaneo ne mandò parecchie delle peggiori nelle sue
* relazioni del 22 e 29 dicembre 1565, A r c h i v i o  G o n z a g a  i n  M a n 
t o v a )  naturalmente non provano nulla di sicuro. Nella sua relazione redatta 
con evidente ostilità Tiepolo (p. 181) rileva fra le cause della m orte non solo
i suoi sbagli di dieta, ma anche altri gravi disordini, ciò che non può interpre
tarsi con certezza per falli morali. Fino ad ora fu ignota una * relazione di Cu
sano del 2 marzo 1566, che notifica : « Papa Pio IV haveva un medico da buon 
tempo per i consigli del quale vogliano si fusse dato alle cose venere[e], perchè 
egli con quanto sia de 65 anni vi attendeva. Hora S. Stil intendendo teneva 
donna havendo moglie l’ha fatto m etter all’inquisitione prigione per adultero 
et si dubita la potrà far male essendo caduto nelli bandi vi sono sopra. E percli’a 
questi dì fu spirato il confessor di Pio IV et il Porcellega gran suo cam™ di
cono come consapevoli delle cose veneree. IIo[ra] S. Stà fa far grandissima dili
genza per trovar ch’è stato il malfattore per dargli il meritevole castigo ». (A r - 
c h i v i o  s e g r e t o  d o m e s t i c o ,  d i  C o r t e  e d i  S t a t o  [ i n V i e n n a ) .  
Poiché null’altro trovasi nell’archivio di Vienna e neanche altrove (negli * Av-
visi di Roma soltanto in quello del 2 marzo [ Urb. 1040, p. 1881’, B i b l i o t e c a
V a t i c a n a ]  si parla di esame contro coloro che ferirono [/eri/o] il confessore
di Pio IV) manca all’affermazione del Cusano un controllo, che precisamente 
in queste cose è assolutamente necessario. Forse l’esplorazione intrapresa dai 
Bollandisti della gigantesca corrispondenza del Borromeo alla B i b l i o t e c a
A m b r o s i a n a  i n  M i l a n o  recherà qualche luce sulla misteriosa faccenda :
l’A r c h i v i o  d e l l ’ i n q u i s i z i o n e ,  avanti al quale ebbe a rendere conto
il medico di Pio IV, è purtroppo inaccessibile.



L enta ascensione di G. A. de’ Medici. 63

dere i suoi amici salire ad alti posti ecclesiastici: già nel 1542 
infatti diventò cardinale il compatriotta Girolamo Morone più 
giovane di lui di 10 anni. Fu una scuola dura, ma buona quella 
ch’ebbe a percorrere il Medici, una scuola in cui acquistò una 
profonda cognizione di uomini e paesi ed imparò a rivolgere l’at
tenzione in ogni senso.1

Entrato il fratello in parentela col papa, Gian Angelo non po
teva più rimanere nella posizione ottenuta fino allora. Ai 14 del 
dicembre 1545 fu innalzato ad arcivescovo di Eagusa, ove si fece 
rappresentare da un vicario. Certo solo ora prese gli ordini mag
giori. La sua consacrazione vescovile ebbe luogo in S. Pietro il 
20 aprile 1546.2 In quel tempo pareva sicura la sua nomina a 
nunzio in Vienna.3 Quand’eeco sopravvenire il grande mutamento 
in Germania. Carlo V, risoluto a combattere gli Schmalkaldici, 
s’alleò il 26 giugno 1546 con Paolo III. Il nepote del papa, Ales
sandro Farnese, fu nominato legato e suo fratello Ottavio Far
nese generalissimo delle truppe ausiliari pontificie.4 L ’arcivescovo 
di Ragusa li accompagnò nella qualità di commissario generale.5 
Per tal modo il futuro Pio IV si rese famigliare delle condizioni 
di quel paese, dal quale aveva preso le sue mosse la grande scis
sione ecclesiastica. Con ciò il suo orizzonte si allargò sostanzial
mente. Nel campo tornò ad incontrarsi col fratello Gian Giacomo, 
che nella funzione di colonnello generale della fanteria appar- * 
teneva al quartiere generale dell’imperatore. Quando poi Ales
sandro Farnese fece ritorno a Roma, Gian Angelo de’ Medici andò 
con lui. Un breve del 23 luglio 1547 decretò la sua nomina a vi- 
eelegato di Bologna,6 dove l ’amico Morone copriva la dignità di 
legato. Nel settembre dello stesso anno Medici, alla notizia del
l’uccisione di Pier Luigi Farnese, accorse da Bologna a Parma ; 
la sua energica azione contribuì essenzialmente a salvare quella 
città ai Farnese.7

Così Gian Angelo de’ Medici dovette passare quindici anni in

1 Cfr. S u s t a ,  P iu s  I V .  23.
2 V. A cta  concist. presso M e r k l e  I, 630 ; S u s t a  loc. cit. 27. Quando era 

arcivescovo di Ragusa, fu dedicato al Medici il * D ialogus de v ita  ac clericom m  
moribus andare M a r c o  A n t o n i o  S a c c o  cremonense flam ine , nel quale è detto 
ecclesiastici decus ordinis praesulumque gemma ed è coperto di adulazioni. Cod. 
la i. lat. ,5679, B i b l i o t e c a  V a t i c a n a .

3 Cfr. Nwntiaturberichte aus Deutschland V ili, 582 s.
4 Cfr. il nostro vol. V, 535 ss.
6 V . il Tagebuch des Schmalkaldischen Donaukrieges di V i g l i u s  v a n  Z w i-  

c h e m  edito da D e u f f e l ,  München 1877, 264. Molte relazióni di Gian Angelo 
sono utilizzate nei N untiaturberichte aus Deutschland IX, 175, 185, 187, 189, 
195, 198, 201, 205, 219, 251, 259, 268, 269, 280, 283, 304, 311, 326.

6 Vedi S u s t a ,  P iu s  I V . 28. Cfr. M e r k l e  I, 670.
7 Vedi Girol. Soranzo71 ; M e r k l e  I, 692. Cfr. Nuntiaturberichte ausDeutsch- 

h n d  X, 114, 190.
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varia attività, fino a che finalmente fu sicuro della porpora. Que
sta dignità però non gli fu data che allorquando Paolo III compì 
l ’ultima sua creazione cardinalizia, l ’8 aprile 1549.1 Medici, che 
dall’autunno 1548 risiedeva quale vice-legato dell’Umbria a Pe
rugia,2 si recò ora a Roma, ove ebbe quale titolo S. Pudenziana. 
Fra i congratulatori fu anche il duca di Firenze, che esortò il 
nuovo cardinale ad assumere l ’arme della sua casa.3

Nel conclave seguito alla morte di Paolo III Medici stette col 
partito imperiale e cooperò decisamente all’elezione di Giulio III.
Il nuovo papa gli concesse la propria fiducia e lo fece partecipare 
ai lavori preparatorii per la riforma del conclave.4 Durante la 
guerra per Parma nell’estate del 1551 Medici si trattenne come 
legato presso l’esercito papale, mentre il fratello Gian Giacomo 
era comandante di truppe degli imperiali. Alla fine dell’anno il 
cardinale legato stesso, a quanto pare, provocò il proprio richiamo 
dal difficile posto. L’imperatore si addimostrò grato : nel 1553 
Medici ottenne il vescovado di Cassano, tre anni più tardi quello 
di Foligno.6

In virtù delle sue cognizioni in diritto canonico Medici go
deva di grande credito fra i suoi colleghi. Col cardinale Sara
ceni fu stabilmente prefetto della Signatura gratiae, rappresentò 
spesso il Puteo nella Signatura iustitiae. Non sostenne però in 
Curia una parte di grande importanza. L’opinione pubblica nove- 
ravalo fra i cardinali di secondo ordine, il popolo chiamavaio 
pertinacemente « Medichino », come se il celebre nome Medici non 
fosse per lui.9 Il cardinale aveva la sua abitazione al palazzo 
Fieschi, e possedeva una vigna fuori porta S. Pancrazio.7 Qui 
come là egli si vedeva volentieri dattorno dei letterati. Politica- 
mente continuò ad attenersi al partito dell’imperatore, dal quale 
tirava una pensione: 8 mai però si mise fuori in modo aspro e 
trattava anche coi partigiani di Francia affatto amichevolmente. 
Era del suo naturale altrettanto poco impegnarsi verso una qual

1 Cfr. il nostro vol. V, 634.
2 Vedi S u s t a  loc. eit. 29, n. 4. Cfr. il nostro vol. V, 221, n. 3. I Grigioni 

avevano impedito nel 1548 che ottenesse il vescovado di Como; vedi Wymann 25 s.
3 Girol. Soranzo 67 s. Cfr. M ü l l e r  233.
4 V. il nostro vol. VI, 6, 31, 111. Cfr. S u s t a ,  P iu s  I V . 31, 36.
6 V. il nostro vol. VI, 93 ; S u s t a  32-35. Un buon numero di lettere del 

Medici a Ferrante Gonzaga sulla guerra di Parm a presso C a m p o r i ,  c h i  lettere 
inedite d i sommi pontefici, Modena 1878, 16 ss.

6 Cfr. M ü l l e r  234 s.; S u s t a  35. S u s t a  giudica rettam ente le condizioni di 
fatto. L ’aneddoto della profezia del pontificato fattagli dal giovane Silvio Anto- 
niano (N. E r y t h r a e u s ,  Pinacotheca 37 ; cfr. C a n c e l l i e r i ,  Possessi 109), col 
quale R a n k e  (Päpste I 6, 205) comincia la sua narrazione del pontificato, è 
acconcio a sviare il lettore.

7 V. il nostro vol. VI, 266 e S u s t a  38.
8 V. Venezianische Depeschen II, 432.
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siasi parte quanto figurare come uno che imponga o spicchi. 
Amava mantenere da per tutto buone relazioni.1 Tanto più do
lorosamente sentì egli il tempestoso governo di Paolo IV, alla cui 
elezione aveva cooperato come alla esaltazione di Marcello II .2

Il papa Carafa apparteneva sotto il rispetto sia ecclesiastico, 
sia politico a tu tt’altra direzione del cardinal Medici. Anche se 
sotto Giulio III e Marcello II partecipò ripetutamente alle con
sultazioni per la riforma,3 questi come antico curiale del tempo 
del secondo papa mediceo era tuttavia poco tocco da quella po
tente corrente che ottenne il predominio con Paolo IV, il zela
tore senza riguardi del rinnovamento della Chiesa e violento 
lottatore contro gli eretici. Perciò Paolo IV non se ne servì pro
priamente che per affari giuridici.4 Più grande ancora era il con
trasto nelle vedute politiche. Su questo campo il focoso, fantastico 
napolitano e il freddo, calmo lombardo costituivano irreconcilia
bili antitesi.

Ciò tuttavia non risaltò che quando l’orizzonte politico si fece  
scuro.5 Fa onore al Medici che non dissimulasse la sua opinione 
e dissuadesse con coraggio ed energia dalla guerra contro la 
potenza mondiale della Spagna.6 Ancor prima che questa scop
piasse, il cardinale dovette lasciare Eoma. L’8 novembre 1555 
erà morto improvvisamente suo fratello Gian Giacomo, che anche 
da ultimo nella guerra contro Siena aveva addimostrato altret
tanto grande perizia bellica quanto crudele durezza ed egoismo.7 
Come capo della famiglia, il cardinale al principio di dicembre 
reeossi per mettere in ordine l ’eredità a Milano, dove questa 
faccenda ed un attacco di gotta lo trattennero fino alla prima
vera del 1556.8 Tornato nell’aprile a Eoma, egli quale avversario

1 Cfr. Mocenigo 51 e specialmente S u s t a  39.
2 V. il nostro vol. VI, 308, 344.
3 V. il nostro vol. VI, 111, 330.
4 Cfr. M ü l l e r  235 s. Medici era membro dell’inquisizione dall’autunno 1556 

(vedi P a s t o r ,  Dekrete 20). Sui dubbii dei Medici contro la politica conciliare 
Ai Paolo IV, v. il nostro vol. VI, 428.

5 Attestano buone relazioni i due * brevi a Ioannes Iacobus marchio M a n 
i/nani del 20 agosto 1555 ed a Cosimo I del 22 agosto 1555. Con quest’ultimo 
il Cardinal Medici viene accreditato, nell’altro anzi riceve lode. Vi si dice fra 
altro : * « Cum idem tuus frater propediem Anconam profecturus ad te  istuc 
omnino divertere cogitaret, has ei litteras dedinrus, u t eae una cum ipso te  nostris 
verbis salutarent et quasi testes essent tum  multorum erga te  apud nos offi- 
ciorum quae is vere fraterna tuaque v irtu te  ac te  digna semper praestitit, tum 
nostrae perpetuae in eum benevolentiae ». Arm. 44, t. 4, n. 216, A r c h i v i o  
s e g r e t o  p o n t i f i c i o .

6 V. il nostro vol. VI, 374.
7 Cfr. R e u m o n t ,  Toskana, I, 193 s. L ’arm atura di gala di Gian Giacomo 

trovasi ora al Castello di Erbach nell’Odenwald.
8 Cfr. S y l v a i n  I, 31 ; S u s t a ,  P iu s  IV .  47. Oltre alle * lettere citate da 

S u s t a  del cardinale da Milano a C. Carafa e Morone nel Cod. B arò, l x i  7 (ora 5698)

P a s t o r  Storia  dei P a p i , V II. 5
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del partito favorevole alla guerra venne a trovarsi in una posi
zione penosa, e da ultimo addirittura pericolosa.1 D ’altra parte 
però cresceva la sua importanza perchè l’amico duca di Firenze 
non trascurava di far rilevare alla corte di Bruxelles quali meriti 
acquistasse il cardinale Medici colla sua opposizione alla guerra.2 
Le relazioni di Medici con Paolo IV, che al principio del pontifi
cato erano .state discretamente buone,3 s’erano cambiate, a causa 
di questo atteggiamento, nel contrario, nè mutaronsi neanche dopo 
la pace di Cave. Non potè correggere l’umore del Carafa conscio 
di sè il fatto, che il corso degli avvenimenti aveva dato ragione 
a chi aveva messo in guardia. Il rigido governo del papa rifor
mante senza riguardo, che terminata la guerra campeggiò in tutto  
il suo rigore, disamorava dalla dimora in Eoma gli elementi amanti 
della vita, ch’erano in Curia. Come molti altri, anche Medici la
sciò l ’eterna città nell’estate del 1558. Il volontario esilio ch’egli si 
impose non fu tuttavia la conseguenza di aperto dissidio con 
Paolo IV, il cui nepote Carlo Carafa onorò anche nell’aprile il 
cardinale d’una visita ; Medici anzi chiese in piena forma una 
licenza per guarire della gotta nei bagni di Lucca e Paolo IV 
gliela concesse volentieri dietro deposito di 1000 ducati. La gotta, 
per la quale l ’umido clima di Eoma era molto improprio, non fu 
un mero pretesto. Furonvi però anche altre ragioni a spingere il 
cardinale ad abbandonare la Curia : il rigoroso reggimento nella 
città, poi le faccende famigliari, ma finalmente anche ambiziosi pro
getti, che voleva trattare personalmente col suo protettore Cosimo I 1 

Lasciando Eoma ai 13 di giugno del 1558, Medici si recò 
dapprima nel suo vescovado di Foligno. 6 Arrivò a Firenze alla 
metà di luglio. Le conferenze con Cosimo I riguardarono il pros

e Vati#, lai. 6047 ( B i b l i o t e c a  V a t i c a n a ) ,  anche nell’A r c h i v i o  d e l  
c o n t e  W a l d b u r g  a  Ho h e n e m s trovasi una serie di * lettere originali 
del cardinale Medici alla famiglia Hohenems che non riguardano semplici affari 
di famiglia : cosi le * lettere del 14, 24 e 25 gennaio e del 4 marzo 1556.

1 II 28 agosto 1556 il cardinale fece il suo * testamento. In esso in primo 
luogo raccomanda a Dio l’anima sua, protesta la sua fede cattolica, nella quale 
vuole morire e desidera un funerale senza pompa : ove muoia in Roma lo si sep
pellisca in S. Pietro in Montorio, se a Milano, nell’C>spedale maggiore, che è isti
tuito erede universale. Seguono legati per suo fratello Agostino (Castel Mele- 
gnano con mobilia), per gli Altemps, Borromei, Serbelloni, sua sorella Chiara ecc. 
Un’aggiunta autografa è del 13 settembre 1556. Debbo la conoscenza del testa
mento al prefetto della Vaticana, mgr. R atti.

2 Cfr. S u s t a , Pius IV .  4 8 , 5 8 , 6 2 . Sull’opposizione del Medici v .  il nostro 
voi. VI, 3 9 5  e 5 3 8 .

3 Vedi Su s t a  47.
4 S u s t a  (Pius IV .  63 s.) ha per il primo rettificato le false e tendenziose 

testimonianze, che fa il P a n v i n i o  nella terza redazione della sua Vita P ii I V
(cfr. App. n. 90).

0 Di là * scrisse il 19 giugno 1558 ad « Annibaie di Emps » che intendeva 
andare ai bagni di Lucca per ragioni di salute. A r c h i v i o  a H o h e n e m s .
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simo conclave. Al duca fiorentino però il cardinale Medici potè 
apparire candidato idoneo alla tiara solo dopo che fu morto l’ir
requieto, avventuroso fratello.1 Prima Cosimo aveva coltivato 
soltanto un’amicizia platonica per Medici e frenatone l ’ambizione. 
Questo cambiò dopo la morte di Gian Giacomo. A  partire dal 1556 
Cosimo prese seriamente in considerazione il cardinale come can
didato alla triplice corona, nella speranza di avere in lui un do
rile istrumento per il raggiungimento dei suoi ambiziosi piani, 
della sua elevazione a re di Toscana.2 N ell’abboccamento del 
luglio 1558 si concordarono tu tti i particolari per il caso, molto 
probabile, che Paolo IV, molto avanti in età, presto morisse. Questa 
possibilità parve resa prossima dalla grave malattia, onde fu preso 
il papa carafesco alla fine di agosto.3 Medici, che allora trova- 
vasi ai bagni di Lucca, stava attento, altrettanto eccitato come il 
suo protettore, alle notizie di Eoma, che entro breve tempo an
nunziarono avere la ferrea natura del papa superata ancora una 
volta la crisi. Solo allora il Medici, che frattanto s’era trattenuto 
in vicinanza di Cosimo, recossi a Milano. In una lettera al duca 
fiorentino del principio di ottobre egli faceva risaltare che pel fu
turo riponeva tutte le sue speranze nelle mani di sua Altezza.1 
La sua aspettazione non doveva andar delusa.

Mentre Cosimo I faceva i suoi preparativi per il prossimo 
«enclave, il cardinale Medici dimorò, dal 18 ottobre 1558 alla 
morte di Paolo IV, parte nella città natale di Milano, parte sulle 
amene rive del lago di Como, occupandosi a Milano del compi
mento del palazzo cominciato dal fratello, facendo nello stesso 
tempo con grandiosa liberalità distribuzioni colla ricca eredità del 
defunto.5 La sua azione caritatevole aveva guadagnato al Medici 
: cuori di molti anche in Eoma : lo si chiamava il padre dei po
veri. «

1 Si foggiò quindi il motto, che Gian Giacomo avesse procurato al fratello 
col matrimonio la porpora, colla morte la tiara. Giov. Soranzo 71.

2 Cfr. S u s t a ,  P iu s  I V .  64 s.
3 Cfr. il nostro vol. VI, 454.
4 Cfr. S u s t a  6 7 -6 9 .
5 Cfr. S u s t a  9 5 -9 9  ; qui pure per la prim a volta una re tta  esposizione degli 

sforzi del Medici per ottenere l’arcivescovado di Milano, questione non ancora 
sciolta alla morte di Paolo IV. Sul cambiamento di dimora del cardinale cfr. le 
sue * lettere nell’ A r  c h  i v i o i n  H o h e n e m s  (1 5 5 9  16  gennaio da Como,
8 febbraio e 22 marzo da Frascarolo).

6 Vedi P a n v i n i u s ,  V ita  P ii  I.V  (prima redazione, am pliata nella seconda ; 
cfr. App. n. 90). L a  sua sollecitudine per i poveri fu  addim ostrata da Gian An
gelo de’ Medici anche come papa in  maniera sì molteplice, che s’era proget
tata la coniazione d’una medaglia commemorativa ( V e r r u t i  115. B o n a n n i  
f> 277). Cfr. Constit. archiconfrat. 8 .  H ieronym i der Urbe, Romae 1694, 31 ; A r 
m e l l i n i  75 s . ;  M itteilungen des Österreich. In stit. XIV, 577 ; L a n c i a n i  III , 211. 
Palli tu ttavia il tentativo di ovviare all’inconveniente dell’accottonaggio me-
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Si comprende che il popolo romano salutasse con gioia l’esal
tazione di tale uomo sulla cattedra di Pietro. Provocò somma sod
disfazione la dichiarazione del nuovo papa essere suo proposito 
darsi premura della pace, giustizia e copioso rifornimento di vet
tovaglie per l’eterna città, corroborandola coll’abbassare fin dalla 
fine di dicembre il prezzo del frumento alle spese della Camera. 
L’opposizione, in cui il cardinale Medici era stato con Paolo IV, 
l’indole calma e misurata sempre addimostrata, lasciavano sperare 
un pontificato tranquillo, che avrebbe sanato le ferite prodotte 
dalla guerra e dall’eccessivo rigore di Paolo IV. Questo dicevansi 
anche i diplomatici. Poiché coll’esaltazione del neutrale Medici 
nessun partito aveva vinto, ma nessuno pure aveva subita piena 
sconfitta, i rappresentanti delle grandi potenze rivali erano tutti 
senza eccezione soddisfatti.1

Sebbene avesse di già varcato la sessantina, il nuovo papa go
deva di tale robustezza, che potevasi sperare in un lungo go
verno.2 Era di media grandezza ed aveva un molto sano colorito. 
Il suo volto benigno e sereno non mostrava traccia alcuna della

diante un ospizio per poveri (vedi B o n a n n i  I, 285 ; L a n c ia m i , Golden Days 99). 
Sull’orfanotrofio eretto da Pio IV presso SS. Quattro Coronati v. Le cose mera
vigliose 28. Sulla cura del papa a pro degli ospedali romani cfr. F o r c e l l a  IV, 
404, 520 ; XI, 128. Nè dimenticò Pio IV i poveri carcerati (v. Constit. archi- 
confrat. S . Hieronymi 9).

1 Vedi D e m b i n s k i , Wybór Piusa I V  286. Cfr. la * relazione di Ricasoli del 
25 dicembre 1559, A r c h i v i o  d i  S t a t o  i n  F i r e n z e  e quella dell’in
viato portoghese del 30 dicembre 1559 nel Corpo dipi. Portug. V III, 281 ; Ca- 
n i s i i , Epist. I l i ,  567 s. Nell’* Avviso di Roma del 30 dicembre 1559 .si legge:
* « S’ha speranza ch’el sarà Pio di fatti come ha assunto il nome. H a detto di voler 
paee, giustitia et abondantia ». (Urb. 1039, p. 112, B i b l i o t e c a  V a t i c a n a ) .  
Sulla gioia dell’imperatore v. Venez. Depeschen I II . 131, 133.

2 Cfr. * Avviso di Roma del 29 giugno 1560, Urb. 1039, p. 176*>, B i b l i o 
t e c a  V a t i c a n a .  Sul fisico di Pio IV e sul suo carattere cfr. Mocenigo 61 s.; 
Girol. Soranzo 72. s.; Ciac. Soranzo 129 s. V. anche M a ssa re lli  presso M erk le  
I I , 341 e Panvinius, Vita P ii I V  (ultim a redazione : cfr. App. n. 90). Dei recenti 
scrittori vedi M ü lle r  234 ss., 242 ; S usta , Pius IV .  36 ss. ; Kurie I, x x x  s. Il 
ritratto a olio di Pio IV in grandezza naturale posseduto dall’Ambrosiana è 
riprodotto in San Carlo 34. Un altro buon ritratto  proveniente da Hohenems 
si trova nel castello di Frischenberg a Bistrau in Boemia. Ad un quadro contem
poraneo rimonta certo il magnifico rame (busto verso destra) di Antonio La- 
freri (cfr. H a r tig  in Histor. Jahrbuch, X X X V III, 299). Buone rappresentazioni 
sono pure le incisioni di H. Cock e F. van Hülsen (busti verso destra, il primo 
colla tiara) come anche quelle di Nie. van Aelst e di A. Loemans (in ambedue 
busti fino alle anche, seduti verso destra), magnifici esemplari nella Biblioteca 
fidecommissaria della famiglia imperiale a Vienna. La bella medaglia del mila
nese G. A. Rossi è ben riprodotta presso M üntz III , 242, quella di L. Leoni 
dei primi anni di governo presso P lo n , Leoni tav. 33, n. 5 ; cfr. p. 268. Un la
voro eccellente è il busto nel sepolcro di Pio IV in S. Maria degli Angeli a 
Roma. Sulla statua di Pio IV nel duomo di Milano, opera di Angelo de Marinis, 
vedi Calvi, Fam. Milan. IV, tav. 15; E s c h e r  176; riproduzione anche in R i c c i , 
Kunst in  Oberitdlien 198.



C arattere di Pio IV. 69

tetra serietà e inaccessibile maestà del sno predecessore. Il naso 
era leggermente aquilino, alta la fronte, alquanto brizzolata la 
corta barba intiera ; gli occhi turchini grigi e vivaci rivelavano 
un temperamento molto sanguigno. Questo prorompeva ancor più 
chiaramente nelle frasi vivaci, pronte, spesso precipitate1 come 
nell’incredibile mobilità dì Pio IV. Era caratteristica per lui l’im 
pazienza, con cui, non ostante tutta l’affabilità e bontà ascoltava 
le dichiarazioni di altri interrompendole continuamente con inter
calazioni. Egli poi soleva parlare spesso per ore : molto consape
vole di se stesso, non tollerava opinioni diverse.2

Perchè inclinava alla corpulenza, Pio IY teneva moltissimo 
a regolare e forte moto : cominciava e terminava la sua giornata 
con una lunga passeggiata. Fra tutti i papi nessuno certo è stato 
un camminatore sì ardente e assiduo come lui. Era in generale 
poco disposto al rigido cerimoniale : spesso lo si vedeva quasi 
senza seguito nelle vie di Roma a cavallo o a piedi. Respingeva 
le osservazioni, che per ciò gli venissero fatte alludendo alla sua 
dignità ed età. « Il moto, così egli, mantiene la salute, scaccia le 
malattie ed io non voglio morire in letto ». Se oggi aveva la febbre, 
il dì seguente contro il parere dei medici ricompariva alle sue 
.solite passeggiate.3

Specialmente nel primo tempo del suo governo Pio IV amò 
abitare nel palazzo di S. Marco o nelle stanze sontuose di Castel 
S. Angelo.4 Nel luglio 5 ed un’altra volta nell’agosto del 1560 vi
sitò, accompagnato da cardinali, inviati e numerosi nobili, il pa
lazzo Fieschi, nel quale aveva risieduto essendo cardinale. Cogli 
inviati andò su e giù per le scale, ispezionando tutti gli ambienti 
e da ultimo salì sulla torre del palazzo. Sempre in vivacissima 
conversazione coi suoi accompagnatori, mostrò insieme tale una 
agilità che tutti ne stupirono. Allorché si fecero congratulazioni 
a lui, che poco prima era stato infermo, per la sua vigorìa, egli 
osservò : « No, no, non vogliamo morire sì presto ». Lo rallegrò in 
modo particolare il detto dell’ambasciatore veneziano Mula, che 
nella città della laguna vivevano senatori più vecchi di 20 anni

1 Esempii presso P a t x a v i c i n i  17, 3, 7 ; 17, 8, 8 e S i c k e l ,  K m z i l  355.
2 Vedi M a s s a r e l l i  presso M e r k x e  II, 341. Come il papa interrompesse 

continuamente gli inviati, appare dalla * relazione degli inviati veneziani per 
¡obbedienza sulla loro udienza finale in  data di N am i 11 ottobre 1560, B i 
b l i o t e c a  d i  C o r t e  i n  V i e n n a .  Caratteristica per questa maniera di 
Pio IV è anche la drammatica * relazione di Mula (cfr. App. n. 3) del 24 settem 
bre 1560, A r c h i v i o  s e g r e t o  p o n t i f i c i o .

3 Vedi Grirol. Soranzo 72 s.
4 Cfr. B o n b o n us 535 ; * Avviso di Roma del 4 maggio 1560, Urb. 1039, B i- 

b l i o t e c a  V a t i c a n a .
5 V. * Avviso di Roma del 10 luglio 1560, Urb. 1039, p. 188, B i b l i o t  e o a

Va t i c a n a .
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di Sua Santità, che tuttavia dirigevano gli affari dello Stato con 
altrettanta forza che prudenza. Il papa stesso ricordò che il suo 
predecessore era stato più anziano di lui d’un ventennio.1

Addì 25 settembre 1560 Pio IV lasciò di buon’ora il palazzo 
di S. Marco ed accompagnato da 11 cardinali, cogli inviati impe
riale, portoghese e veneziano, recossi a S. Andrea fuori Porta del 
Popolo, ove assistè alla santa Messa, visitandosi poscia la con
tigua Villa Giulia. Ivi il pontefice, sotto il sole cocente, senza 
bastone, passeggiò innanzi e indietro conversando animatissima
mente coi cardinali : pieno d’interessamento rimirava le magni
fiche fontane ed antiche statue della villa, citando versi di poeti 
latini. Il papa ammise alla sua tavola cinque cardinali ed i tre 
inviati trattenendosi seco loro precipuamente sulle antichità di 
Eoma. Dopo il pasto la conversazione si fe’ più seria passando 
agli affari correnti ecclesiastici e politici e durando sì a lungo 
che il cardinale Cueva, il quale soffriva di gotta, pregò gli si 
concedesse di ritirarsi. Da ultimo il papa fece anche una siesta. 
Indi, parte a piedi, parte a cavallo, visitò la parte collinosa della 
villa e ritornò al Vaticano per Ponte Molle, giungendovi ch’era 
notte. Ma già all’alba della mattina seguente il papa tornava a 
girare attorno al Vaticano osservando le nuove fabbriche da lui 
ordinate.2

Anche l’anno seguente la vigorìa di Pio IV suscitò generale 
ammirazione. L’agente mantovano Francesco Tonina riferisce addì 
29 marzo 1561 come il papa fosse salito sulla cupola di S. Pietro 
e vi avesse fatto un giro attorno, fatica, dice Tonina, che avrebbe 
spaventato uno di venti anni. Il sessantaduenne invece ne rimase 
sì poco stanco, che lo stesso dì ritornò alla nuova fabbrica della 
basilica che interessavalo molto.3 Tenendo dietro col più vivo 
interessamento a tutte le sue nuove costruzioni in Roma, egli 
compariva oggi qua, domani là.4 Le relazioni degli inviati man
tovani degli anni 1561 e 1562 non fanno che ripetere quanto il 
papa sia agile, robusto e piacevole.5 Soleva andare sì rapidamente 
che, come riferisce tuttavia nel 1563 Girolamo Soranzo, stancava

1 V. la **relazione di Mula del 10 agosto 1560, B i b l i o t e c a  d i  C o r t e  
i n  V i e n n a .  Cfr. Carpo d ip i. P artvg . IX , 351.

2 Cfr. la ** lettera di Mula del 26 settembre 1560, B i b l i o t e c a  d i C o r t e  
i n  V i e n n a .

3 V. sotto, cap. 10, la * relazione di Fr. Tonina, A r c h i v i o  G o n z a g a  i n 
M a n t o v a .  Cfr. anche la * relazione di Tonina del 3’dicembre 1561 in App. n. 39.

4 Gli inviati fiorentini addì 2 agosto 1561 * notificano come il papa pas
seggiasse tanto, che i nepoti temevano per la sua salute. A r c h i v i o  di  S t a t o
i n  F i r e n z e .

6 V. le * relazioni di Fr. Tonina del 23 e 27 luglio e 2 agosto 1561, del 4 
e 18 marzo, 2 aprile, 18 maggio e 31 ottobre 1562. A r c h i v i o  G o n z a g a
i n M a n t  o v a .
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chiunque, per quanto giovane si fosse. Anzi visitando i lavori a 
Palazzo Colonna nell’agosto del 1564, il papa, che contava 65 anni, 
s’arrampicò sul malsicuro ponte senza la minima paura delle 
pietre che cadevano.1

Gotta e catarro erano gli unici mali che affliggevano il pon
tefice. Ove ne fosse libero, egli alzavasi quasi sempre già prima 
del levare del sole. Appena vestitosi, faceva una lunga passeg
giata, recitando il suo breviario.2 Indi per due o tre ore sbri- 
gavansi i più importanti affari e poi si ricevevano inviati. Prima 
del pranzo, se c’era ancor tempo, concedeva udienze a cardinali 
ed altre persone. Non era affatto alieno dai piaceri della tavola,3 
ma la sua non era sì splendida come quella del suo antecessore, 
il quale anche sotto questo rispetto riteneva necessario fare ap
parire il lato principesco del papato.1 Alla tavola di Pio IV com
parivano prevalentemente cibi comuni e semplici camerieri pre
stavano il servizio. Semplici erano pure i banchetti ufficiali, 
volendo così il papa dare un esempio ai cardinali e prelati. Si 
riconosce il lombardo alla sua preferenza per piatti forti, spe
cialmente di farina all’uso locale, ai quali Pio IV faceva onore 
più che non fosse profittevole alla sua salute. Soltanto nel 1563 
dopo una lunga malattia egli evitò cibi e vini pesanti, una limi
tazione che si comprovò molto benefica al suo corpo. Dopo pranzo 
faceva lunga siesta, poi recitava il resto del breviario e riceveva 
anche l ’uno o l ’altro cardinale e inviato. La fine della giornata 
era costituita da una lunga passeggiata nel Belvedere, che nel
l’inverno si protraeva fino all’imbrunire, d’estate fino alla cena.5

Paolo IV aveva ognora invitato ai suoi pasti unicamente car
dinali e alti prelati. D i tali dignitarii non vedevansene che per 
eccezione alla tavola di Pio IV. Alla sua indole semplice e gio
viale affacevasi anche a tavola una conversazione sciolta. Invi
tava di preferenza letterati geniali e faceti, ma non disdegnava 
neanche di sollazzarsi cogli scherzi dei buffoni di Corte.6 Egli

1 V. in  App. n. 74 la * relazione di i r .  Tonina del 12 agosto 1564. A r  - 
e h i v i o  G o n z a g a  i n  M a n t o v a .

2 * « Quella m attina », racconta Serristori il 20 giugno 1561, « sulo spuntar 
del sole trovai S. S. diceva l’offitio nel suo giardino di Monte Cavallo ». A r 
c h i v i o  di  S t a t o  i n  F i r e n z e .

3 Pio IV mangiava cinque volte al giorno ; v. la * relazione di Fr. Tonina 
del 2 luglio 1562, A r c h i v i o  G o n z a g a  i n  M a n t o v a .  Dopo la m alattia 
nel dicembre 1563 l’appetito diminuì ; cfr. la * relazione di Serristori del 17 di
cembre 1563, A r c h i v i o  d i  S t a t o  in F i r e n z e .

4 Cfr. il nostro voi. VI, 347, 352.
5 Cfr. Girol. Soranzo 73, 77 s. ; Giac. Soranzo 129. Sul pasto modesto agli 

inviati veneziani per l’obbedienza vedi A lbèk i II  4, 15.
6 Vedi Girol. Soranzo 77. Sul Moretto buffone di Corte v. le * relazioni di 

Tonina del 4 e 8 gennaio 1561. D i lui nella prima si dice : « Principalmente N. S. 
il primo dell’auno, con tu tto  che sentisse poco de podagra, diede da magnare la
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stesso aveva buona coltura letteraria ed erasi sempre interessato 
alle produzioni dei poeti e degli storici. Quando riuniva attorno 
a sè gli epigoni degli umanisti, faceva volentieri mostra della sua 
eccellente memoria citando intere pagine di scrittori antichi. Anche 
nella conversazione cogli inviati il papa intrecciava talora un 
verso d’Orazio o adduceva esempii dalla storia.1 Secondo l ’esperto 
giudizio di Girolamo Soranzo egli era tanto padrone della lingua, 
latina da riuscire ad esprimersi nei concistori altrettanto facil
mente che appropriatamente. Chiara e decisa come ’1 suo stile è 
anche la sua scrittura;2 egli però non ha messo in carta che co
municazioni ufficiali e pareri giuridici. Aveva cognizione altrettanto 
profonda che vasta del diritto canonico ed era versatissimo ezian
dio in tutto ciò che riguardava P amministrazione è  le finanze. 
Negli affari della curia era maestro, ma la teologia dotta non en
trava nella sfera di lui, giurista e ufficiale di amministrazione. 
Di ciò era ben conscio e quindi lasciava alla decisione degli spe
cialisti tutte le questioni che rientravano in questo campo.3 Colla 
deficienza di profonda coltura teologica si spiega anche il suo 
detto, rinfacciatogli essendo cardinale in conclave, sulle conces
sioni da farsi ai Tedeschi relativamente alla comunione sotto am
bedue le specie ed al matrimonio dei preti.4 Talvolta lo stesso 
Pio IY accennava con insistenza alle sue deficienti cognizioni 
teologiche e ciò invero specialmente quando avesse promesso più 
di quanto potesse adempiere. Questo avveniva di frequente perchè 
nella sua bontà gli era. grave rifiutare una preghiera.5 In casi 
difficili preferiva sempre una via di mezzo. Rispondeva somma
mente al suo prudente naturale il temperare e appianare i contrasti6 
Niente pertanto egli rifuggiva più del procedere aspro e senza ri
guardi. Eminente era il suo senso politico, il suo intelletto relativa
mente alle questioni e bisogni pratici del momento. Questa qualità 
come la piena indipendenza delle sue deliberazioni rivelaronsi ve
ramente solo dopo la sua elevazione alla cattedra di san Pietro. Solo

m attina alli parenti, et perchè il Moretto buffone disse et fece de molte cose a 
quel desinare, che lo fecero smascellare di risa, gli donò cento scudi d ’oro, et il 
s. duca d’Urbino gli ne donò cinquanta, et il card1“ suo fratello 30». A r c h i v i o  
G o n z a g a  i n  M a n t o v a .  Il banchetto in onore di Cosimo I, nel quale Pio IV 
scherzò liberamente con due nani e un favorito di Leone X  cantò certi versi elegi 
latini sonando poi con la lira, è descritto da Tonina nella sua * relazione del 
27 novembre 1560.

1 Esempii nelle * relazioni di Mula del 24 settembre e 26 ottobre 1560, B i 
b l i o t e c a  d i  C o r t e  i n  V i e n n a .

2 Vedi Girol. Soranzo 74 ; S u s t a , Pius IV .  38.
3 Girol. Soranzo 74. Giac. Soranzo 129 s.
4 Cfr. sopra p. 32 s.
6 S u s t a , Pius IV .  39.
6 Caratteristico in proposito è il suo atteggiamento verso i Carafa dopo 

la loro caduta. Cfr. il nostro voi. VI, 457, n. 3.
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allora si riconobbe che il semplice, prudente lombardo era una 
personalità, se non di alta importanza, tuttavia appieno indipen
dente, la quale durante una scuola dura e lunga di lavoro pra
tico aveva egregiamente approfittato delle più svariate esperienze 
e cognizioni dei più diversi paesi.1 Pratico del mondo, aveva 
anzi tutto dalle amare esperienze del suo predecessore ricavato 
la lezione, che l ’autorità della Santa Sede non potesse sostenersi 
senza buoni rapporti coi principi cattolici e che si imponesse una 
politica temperata e prudente. Questo riconoscimento temperò 
il suo naturale impulsivo.2 Fin dal 26 dicembre 1559 Pio IV  
disse all’inviato di Cosimo I che intendeva stare in buoni termini 
con tutti i principi cristiani e mantenere la pace.3

Gli inviati poterono tanto più riuscire a conoscere la capa
cità d’uomo di Stato del nuovo pontefice, la sua chiara intelli
genza per le realtà della vita politica pratica ed il suo fine tatto, 
quanto più Pio IV trattava seco loro in modo sciolto. Qui pure 
spicca fortemente il contrasto con Paolo IV. Come era stato diffi
cile nel suo ultimo tempo ottenere udienze da questo,4 così era 
facile comparire dinanzi al nuovo capo della Chiesa. Nè v ’era 
da notare alcun che della rigida grandezza spagnuola del papa 
carafesco ; Pio IV trattava semplice, benigno e affabile con tutti, 
e specialmente cogli inviati metteva da parte ogni cerimoniale.5 
Più che tutti erano i rappresentanti di Cosimo I e della repub
blica di S. Marco che avevano accesso a tutte le ore e venivano 
degnati della maggior confidenza. Ripetutamente essi riferiscono 
come il papa, precisamente mentre fa la sua passeggiata nel Bel
vedere, li invita ad accompagnarlo senz’altro ; per lo più poi li 
conduceva anche nelle sue stanze private.6 Ed in ciò la sua bontà 
e affabilità erano sì grandi, che si scusava se a causa di urgenti 
affari doveva fare aspettare un certo tempo gli inviati.7 Cogli amba

1 Cfr. S u s t a ,  Kurie, I, x x x  e P iu s IV .  36 s. In quest’ultimo luogo si di
mostra egregiamente quanto sia falsa l’opinione di osservatori superficiali od 
ostili, che nel Cardinal Medici videro soltanto un signore buono, semplice, dotto 
in diritto, senza volo d’idee superiori, ohe affettò mediocrità^ per salire così più 
facilmente alla suprema dignità.

2 Cfr. H i i x i g e r  4 .
3 V. la * relazione di G. B. Ricasoli del 26 dicembre 1559, A r c h i v i o  

di S t a t o  i n  F i r e n z e .
4 V. il nostro voi. VI. 446.
5 Vedi Mocenigo 51 ; Girol. Soranzo 75 ;■ * relazione dell’inviato bolognese 

T. Cospi in data di Roma 24 luglio 1560, A r c h i v i o  d i  S t a t o  i n  B o l o g n a .
6 Cfr. la * relazione di Ricasoli del 1° giugno 1560, * quelle di Saraceni 

del 23 aprile e 20 giugno 1561, A r c h i v i o  d i  S t a t o  in F i r e n z e  e le * re 
lazioni di Mula del 9 e 16 novembre 1560, B i b l i o t e c  a di  C o r t e  i n  V i e n n a .

7 Così * notifica Mula ai 15 di giugno del 1560 : « Serenissimo Principe. Andai 
a S. S<* hieri m attina... e t ella si scusò d ’havermi fatto aspettare ». B i b 1 i o - 
t e c a  di  C o r t e  in V i e n n a .  Cfr. App. n . 3.
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sciatori veneziani Marcantonio da Mula1 e Girolamo Soranzo, a 
lui particolarmente simpatici, amava spiegarsi nel modo più mi
nuto. Soranzo scrive, che quasi mai le sue udienze erano durate 
meno d’un’ora, che la confidenza in esse concessagli non avrebbe 
potuto essere maggiore, che il papa aveva più volte osservato 
che egli diceva agli inviati ciò che aveva ponderato la notte pre
cedente.2

Quale grande importanza desse alle sue relazioni con Venezia 
aveva Pio IV dimostrato molto chiaramente fin dall’apparire degli 
inviati della repubblica di S. Marco per l ’obbedienza.3 Essi furono 
addirittura ricolmati d’attenzioni. La prestazione dell’obbedienza 
ebbe luogo il 13 maggio nel salone del palazzo di S. Marco, un 
onore non concesso fino allora ai rappresentanti di Venezia. Al 
discorso del Mula rispose il papa stesso, onorando ripetutamente 
la repubblica col titolo di serenissima. Nell’udienza privata con
cessa due giorni dopo, il papa insistette perchè gli inviati si ac
comodassero e si coprissero. In questa occasione celebrò con 
eloquenti parole i meriti di Venezia come propugnatrice della 
cristianità e della Santa Sede. Parlò con tanta enfasi, che pieni 
di meraviglia gli inviati scrissero a casa : « Se noi facciamo la 
nostra parte, questo papa sarà sempre con Venezia ». Nella stessa 
udienza Pio IV nel modo più confidenziale e in dettaglio si di
chiarò intorno all’atteggiamento, che intendeva di assumere nel 
rispetto sia religioso sia politico, facendo risaltare quanto desi
derasse di vivere in pace con tutti i principi cristiani, specialmente 
gli italiani, e di lavorare pel bene della Chiesa ; essere sua in
tenzione riconvocare il concilio a Trento e mantenere intatta in 
Italia l ’unità della fede : Simili affermazioni udirono gli inviati, 
che in tutta la loro dimora in Roma furono trattati con partico
lare distinzione, ancora una volta nell’udienza di congedo del 
20 maggio 1560 : Pio IV li assicurò, che voleva custodire illesi i 
diritti della Santa Sede e della Chiesa, ma nel resto, solo che gli 
fosse possibile, non avrebbe mancato di essere conciliante.4

Nella relazione finale sulla sua legazione, nella quale fu sosti
tuito l ’anno 1560 da Marcantonio da Mula, l’inviato veneto Luigi 
Mocenigo rileva i sentimenti pacifici del papa nonché la sua in
tenzione di riformare la Chiesa e di continuare il concilio. Due

’ Cfr. specialmente le * relazioni di Mula degli anni 1560 1561, citate nel 
capit. 3, B i b l i o t e c a  d i  C o r t e  in V i e n n a .  V. specialmente la * relazione 
del 6 settembre 1560.

2 Girol. Soranzo 131.
3 Cfr. la relazione di Melch. Michiel dell’8 giugno 1560 presso A l p .è r i  II, 4,

4, s., 7 s.
4 Vedi Michiel loc. cit. 9 s., 13 s., 16 s. Cfr. anche la * relazione di Mula 

del 22 maggio 1560, B i b l i o t e c a  d i  C o r t e  i n  V i e n n a .  Sulla presta
zione dell’obbedienza da parte dei Veneziani cfr. B o n d o n u s  534.
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cose soltanto, così egli, suscitano dubbio : le strette relazioni con 
Cosimo I e la quantità dei nipoti del papa. 1

Realmente pochi pontefici sono stati sì ricchi di congiunti come 
Pio IV e molti di costoro ricevevano sì svariati segni di affetto, 
che a ragione poteva temersi un nuovo governo nepotistico. La mi
nore preoccupazione suscitavano i Medici milanesi. Gian Giacomo 
Medici era morto senza figli. Degli altri fratelli del papa viveva 
solo Agosto. Le questioni di eredità con quest’uomo sarcastico 
erano state acuite dalla moglie sua vendicativa e in cattiva fama. 
Da allora i rapporti fra i due fratelli furono turbati ed al principio 
del pontificato ad Agosto non fu neanche permesso di andare a 
Roma. Quando poi nel 1562, precipuamente dietro intercessione di 
Cosimo I ciò gli fu concesso, ottenne bensì una sovvenzione men
sile di 200 scudi, ma non, com’egli s’era aspettato, un posto in
fluente, per il quale del resto non sarebbe stato idoneo.2

Delle cinque sorelle del papa le tre più giovani erano da anni 
in un monastero lombardo :3 le altre due erano maritate, Mar
gherita con Giberto Borromeo, conte d’Arona,4 Chiara con Wolf 
Teodorico von Hohenems.

La schiatta dei nobili di Ems aveva la sua residenza primi
tiva in Vorarlberg nel castello di Hohenems, che giace su una 
ripida roccia presso Gòtzis. Era una famiglia di guerrieri, molti 
rampolli della quale combatterono colle loro schiere di lanziche
necchi nei campi di battaglia dell’Italia inzuppati di sangue. Così 
al principio del secolo x v i Marco Sittich I e il suo celebre cu
gino Giacomo von Ems, che dopo breve marcia trionfale cadde 
l ’i l  aprile 1512 sotto Ravenna. Wolf Teoderico, il secondogenito 
di Marco Sittich (nato intorno al 1507, morto nel 1538) si distinse 
parimenti quale soldato in Italia.5 Dal suo matrimonio con Chiara 
Medici nacquero tre figli e due figlie : Giacomo Annibaie, Marco 
Sittich II, Gabriele, Margherita ed Elena. Il cardinale Medici si 
interessò vivamente delle sorti dei figli della sorella. Nell’archivio

1 Vedi Mocenigo 5 1 . Cfr. P . Pacheco presso I I il l t g e k  7 .
2 Cfr. Mocenigo 5 2  ; Girol. Soranzo 9 2  s. ; S u s t a ,  P iu s I V .  9 6 . Sull’inter

vento di Cosimo I v. l’interessante * relazione di F r. Tonina del 2 9  gennaio 1 5 6 3 , 
A r c h i v i o  G o n z a g a  in M a n t o v a .

3 Cfr. C a l v i ,  Farn. m il. III .
4 Sui conti d’Arona vedi W y m a n n  31 s., ove è fatto uso di ricca lettera

tura speciale.
5 Vedi B e r g m a n n ',  D ie  Edlen von E m bs zu  Ilohenembs in D enkschrift der 

Wiener A kad . classe filol.-stor., X  (1 8 6 0 ) , 9 3  ss. ; X I (1 8 6 1 ) , 1 ss. V. inoltre i 
documenti dal 13 1 5  al 15 3 7  raccolti da F . J o l l e r  dall’archivio della famiglia 
von Ems a Hohenems (Programma del ginnasio di Feldkirch), Freiburg 1 8 6 0 , 
ed inoltre l’articolo Gli Hohenems c ittadin i m ilanesi (in v irtù  di Carlo V, 155 3 ) 
in Bull. stor. d. Svizz. Ita l. X X V III (1 9 0 6 )  e W y m a n n  2 7  ss. Cfr. anche H. W a r t -  
m a n n ,  D er Hof W idnau-H aslach  in St. Gallische Gemeindearchive 1 8 8 7 , p. v i i  ss. 
dell’introduzione, su Marco Sittich I.
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di Hohenems esiste tuttora una lettera in data 20 giugno 1556r 
nella quale sconsiglia la sorella dal mandare nella pericolosa città 
mondiale di Roma il giovane Gabriele, che non aveva alcuna 
propensione allo stato ecclesiastico.1 Elevato alla suprema dignità 
permise che tutti i tre figli venissero nella sua corte, ma doveva 
entro breve tempo pentirsi di questa debolezza.

Dal matrimonio della sorella anziana del papa con Gilberto 
Borromeo erano nati due figli, Federico e Carlo. Pio IV distinse 
talmente questi nepoti, che tosto vampeggiò in vive fiamme la 
gelosia degli Ems. Ma oltre ai predetti presentaronsi anche altri 
congiunti milanesi dal lato materno, così i cinque figli di Gian 
Pietro Serbelloni, che tu tti aspiravano ad onori ed uffici. Ai 17 
di gennaio del 1560 l ’inviato del duca di Ferrara notifica avere 
il papa preso in mano gli affari con tanto zelo da doversi atten
dere un’èra migliore : il numero dei nepoti accorrenti da Milano 
e dalla Germania crescere continuamente ; essercene già da 18 
a 20. Una settimana dopo lo stesso inviato riferisce che la schiera 
dei parenti aumenta sempre.2 Non era da meravigliarsene perchè 
aprivansi ad essi splendide aspettative.

Nel modo più amorevole accolse Pio IV i figli della sorella 
Margherita, i due conti Borromeo. Il seniore, Federico, era pre
sente già all’incoronazione del papa. Poco più tardi comparve, 
dietro espressa chiamata di Pio IV ,3 anche il giuniore, Carlo Bor
romeo.4 Ei fu un giorno memorabile nella storia di Roma e della

1 Nella * lettera, molto caratteristica per il cardinale, da Roma 20 giugno 
1556 si legge di Gabriele : « il quale non havendo inclinatione di essere prete 
non può disegnar di acquistar cosa alcuna in questa corte, non sia per molto 
meglio riuscirgli in ogn’altro luogo che stia d ’Italia. Impero che questa è una 
città piena di tan ti sviamenti che insieme con l’imparar la lingua et lo scrivere 
Italiano impareria facilmente di quelle cose che parturirebbono dishonore a lu i 
et a me ». A r c h i v i o  in H o h e n e m s .

2 V. le *lettere di Giulio G randi del 7 e 27 gennaio 1560 nell’A r c h i v i o  
d i  S t a t o  i'.n M o d e n a .  Nella prim a si dice : * « Li nipoti suoi ogni dì multi- 
plicano da Milano et Germania ». V. anche gli * Avvisi di Roma del 6 e 13 gen
naio 1560. In quello del 13 si dice : * E t tu ttav ia  vengono delli parenti assai, 
liqual è da credere che vorano per loro se non il tu tto , almeno la maggior 
parte al fermo ». IJrb. 1039, p. 114, B i b l i o t e c a  V a t i c a n a .

3 Secondo 1’ * Avviso di Roma del 6 gennaio 1560 il giorno dopo l’elezione 
fu scritto a Carlo Borromeo ed a Giov. B att. Serbelloni, che si recassero a Roma. 
Urb. 1039, p. 114, B i b l i o t e c a  V a t i c a n a .

4 Scrisse la biografia più antica di Carlo Borromeo il vescovo di Verona 
cardinale A g o s t in o  V a l i e h  (lat. a  Colonia 1587, ital. a  Milano 1587), la migliore 
forse il generale dei Barnabiti e vescovo di Novara B a s c a p é  (la prima volta a 
Ingolstadt (1592). B a s c a p é  stesso dice (n .2 ): Eloqwentiam historiaeque scriben- 
dae artem concedens multis, rerum ipsarum notiatam veritatemque iure mihi vendicare 
posse vìdfor. Nella stessa pagina egli indica come sue fonti : conoscenza perso
nale, a ttin ta  da relazioni di lunghi anni con Carlo Borromeo, dichiarazioni 
dei suoi famigliari e numerosi documenti, fra cui circa 30,000 lettere di ed a 
Carlo. Cfr. P. L. M a n z i n i  in La scuola c o « , ser. 4 , voi. X V III (1910), 330-337;
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Chiesa quando egli, appena ventunenne, fece il suo ingresso ne- 
l’eterna città. Difficilmente l ’esaltazione dello zio sulla cattedra 
di Pietro ha avuto conseguenza maggiormente benefica di quella 
d’avere d’un colpo aperta al nipote la via, per la quale in pochi 
anni diventò uno dei più illuminati duci e dei più attivi promo
tori della riforma cattolica.

Subito, dopo l’arrivo di Carlo, Pio IV diede a vedere la sua 
propensione per lui talmente che dicevasi lo amasse come la sua 
pupilla.1 Dapprima gli largì la dignità di protonotario e diversi 
benefizi.2 E tosto a Milano come a Roma stessa si ragionò che 
Carlo, il quale era preceduto da buona fama, riceverebbe la por
pora.3 Infatti il suo accoglimento nel sacro Collegio avvenne 
molto presto. Ai 31 di gennaio del 1560 venivano nominati car
dinali Carlo Borromeo, Gian Antonio Serbelloni e Giovanni de’ Me
dici, figlio diciassettenne di Cosimo.4 In breve l’amore di Pio IV ac
cumulò su Carlo altre dignità ed uffici. Ai 7 di febbraio egli ebbe 
l ’amministrazione dell’arcivescovado di Milano, ai 25 aprile la 
legazione di Bologna.5 Pio IV aveva riservato la direzione degli 
affari ecclesiastici e politici al cardinale Morone, che tuttavia ri-

Analeeta Bolland. X X II, 121. Diede la biografìa più divulgata e leggibile il G i u s - 
s a n o  per la solennità della canonizzazione, Brescia 1610. Raccolse documenti 
su Carlo Borromeo A r i s t i d e  Sa i ,a  (3 volumi e fascicolo conclusionale, Milano 
1857-1862), che fornì inoltre di Dissertazioni e note e pubblicò la Biografia com
posta da A n t o n io  S a l a  (Milano 1858). Molte cose inedite sono usufruite da 
C h a r l e s  S y l v a in  (Lille 1884) e nel periodico San Carlo Borromeo nel terzo 
centenario della Canonizzazione, Milano 1908-1910. 1 Bollandisti preparano una 
nuova, ampia raccolta di documenti su Carlo Borromeo ; in essa saranno pub
blicati in particolare i documenti degli archivii romani e della Biblioteca Am
brosiana in  Milano raccolti dal P . v. O r t r o y  in  lunghi anni di lavoro pieno d ’abne
gazione.

1 Ricasoli addì 12 gennaio 1560 riferisce dirsi del papa * « Carlo esser l’occhio 
suo diritto », A r  c h i v  i o d i  S t a t o  i n  F i r e n z e .

2 Cfr. * Avviso di Soma del 27 gennaio 1560, Urb. 1039, p. 122h, B i b l i o 
t e c a  V a t i c a n a .

3 Con S y l v a in  I, 50 s., cfr. 1’ * Avviso di Roma del 13 gennaio 1560, secondo 
il quale già allora parlavasi del prossimo cardinalato di Carlo ( Urb. 1039, p. 117, 
B i b l i o t e c a  V a t i c a n a ) .  Nella * lettera di Giulio Grandi in data di Roma 
17 gennaio 1560 si dice : * « Si ragiona che nel concistoro de venerdì proximo 
la S . Sua promoverà al cardinalato l’abbate Bonromei [sic] suo nipote con darli 
il suo capello proprio. Questo giovane è  molto amato dalla S tfl Sua et vera
mente dimostra nelle sue attioni esser assai meritevole,». A r c h i v i o  d i  S t a t o  
in M o d e n a .

4 V. Acla consist. presso R a y n a l d  1560, n. 92 ; M a s s a r e l l i  presso M e r k l e

II, 341 ; B o n d c n u s  523 ; C ia c o n i o s  III , 889 s., 896 s. ; * relazione di Ricasoli 
del 31 gennaio 1560, A r c h i v i o  d i  S t a t o  i n  F i r e n z e .

6 V. Acla consist. loc. cit. ; M a s s a r e l l i  344. Il breve di nomina per Milano 
del 23 febbraio 1560 presso S a l a , Fascicolo cmielus. 12 ss. Un motuproprio del- 
l’8 febbraio 1560, ampliato con un breve del 1° maggio 1561, assicura all’arci
vescovo la libera disposizione su tu tt i  i benefici spettantigli. S a l a , Documenti I, 
119, s., 137 s.
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eusò.1 In conseguenza il papa affidò a Carlo Borromeo il governo 
dello Stato pontificio e in qualità di Cardinal nepote direttore 
degli affari lo pose a capo della segreteria segreta.2 Alla metà 
di marzo fu comunicato ai nunzi questo cambiamento e l ’or
dine3 di considerare, come se venissero dal papa stesso le istru
zioni provenienti dal Cardinal diacono dei Ss. Vito e Mode
sto —, così chiama vasi la prima chiesa titolare di Carlo.4

Anche l ’unico fratello di Carlo, Federico, venne largamente 
fornito di onori e uffici. Questo nepote di 25 anni doveva fon
dare la potenza territoriale dei Borromeo mediante un matri
monio principesco.6 Come già correva voce alla fine di febbraio 
del 1560, eragli scelta per sposa Virginia della Rovere, figlia 
del duca Guidobaldo di Urbino.6 Eravi il progetto di procu
rargli Camerino, l’eredità di Giuba Varano madre di Virginia, 
che doveva venire ritolta ai Farnese.7 Ai 5 di maggio il patto 
sponsalizio fu firmato nelle stanze del cardinale Borromeo. Quattro 
giorni dopo Federigo recossi per le nozze a Pesaro, donde do
vette portarsi a Milano al fine di intervenire al matrimonio della 
sorella Camilla con Cesare Gonzaga di Guastalla, il figlio più 
anziano di Ferrante.8 Cesare Gonzaga venne il 31 agosto a Roma,

1V. la * relazione di Giov. B att. Ricasoli dell’8 gennaio 1560, A r c h i v i o  
d i  S a t o  i n  F i r e n z e ,  Medie 3279.

2 Cfr. B a s c a p é  5 s. ; G i u s s a n o  12. P a n v i n i u s  presso M e r k x e  II, 593 s. : 
« Carolum Boromeum [sic] iuris scientia praedìtum, quem perhumanum, mo- 
destum et industriimi virum negotiis omnibus ecclesiasticis tractands praefecit ».

3 V. il breve del 15 marzo 1560 appo R a y n a l d  1560, n. 94.
4 Borromeo ricevette come chiesa titolare ai 4 di settembre del 1560 San 

Martino ai Monti, che addì 17 novembre 1564 cambiò con S. Prassede.
5 Vedi S u s t a , Kurie I ,  x x x i i . G. Grandi ai 17 di gennaio 1560 * riferisce c h e  

Federico doveva ricevere il « governo d’Ancona », poi venire inviato a  Filippo II 
( A r c h i v i o  d i  S t a t o  i n  M o d e n a ) ;  ma ai 10 febbraio 1560 parlavasi 
già del matrimonio, per cui sarebbegli toccato Camerino ; v. * Avviso di Roma 
del 10 febbraio 1560, Urb. 1039, p. 127, B i b l i o t e c a  V a t i c a n a .

6 * Avviso di Roma del 24 febbraio 1560, Urb. 1039, p. 151, B i b l i o t e c a  
V a t i c a n a .

7 Un * Avviso di Roma del 27 aprile 1560 notifica che la faccenda di Ca
merino era affidata alla Rota ; un  * altro del 29 giugno dice che tre  cardinali 
dovevano deliberare in  proposito (Urb. 1039, p. 151, 176, 218, B i b l i o t e c a
V a t  i c a n a). L ’8 novembre (v. V*Avviso di questo dì) s’attendeva a decisione 
prossima : Pio IV parlava già, ma molto prem aturam ente, della duchessa di 
Camerino, nostra nipote. La cosa, non ostante il processo introdotto non venne 
decisa. Vedi S u s t a , Kurie II, 401, 423, 456, 458, 553 ; III , 429, 446.

8 Secondo 1’* Avviso di Roma del 27 aprile 1560 il cardinale Rovere lasciò 
Roma ai 25 d’aprile per condurre a term ine le tra tta tive  relative al m atrim o
nio. Dopo il suo ritorno ai 5 di maggio il contratto fu concluso (* Avviso del- 
111 maggio). Dopo di che Federico partì il 9 ;  Urb. 1039, pp. 151, 156. Ibid. 
143 un * Avviso del 30 marzo sulla conclusione del matrimonio fra C. Gonzaga 
e Camilla Borromeo, che ricevette ricchi regali dal papa. B i b l i o t e c a  V a 
t i c a n a .
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ove il papa lo ricevette molto amorevolmente.1 Nell’ottobre at- 
tendevasi nell’eterna città la sposa di Federigo, per la quale in 
Belvedere vennero approntati appartamenti con tanto splendore, 
che avrebbero potuto servire di dimora ad un re.2

Prima di Virginia comparve in E  orna addì 4 novembre il 
duca stesso d’Urbino e due giorni dopo Cosimo I.* La perma
nenza di Cosimo, che si protrasse fino al 28 dicembre, e le grandi 
dimostrazioni di benevolenza del papa verso questo principe4 pro
vocarono congetture di ogni specie. Credevasi che il duca fosse 
venuto per ottenere il titolo di « re di Toscana », ma a t ale ele
vazione erano contrarii Filippo II  e Ferdinando 1 .5 I diplomatici 
degli Habsburg a Roma erano tanto più pieni di diffidenza per 
la ragione che le trattative di Cosimo col papa erano tenute molto 
segretamente.6 Sorsero i rumori più disparati.7 Ma da ultimo ap
parve che Cosimo si era completamente illuso nella persuasione che 
Pio IV si sarebbe semplicemente subordinato à tutti i suoi de- 
siderii.8

Erano tuttavia, presenti i duchi di Urbino e di Firenze quando, 
ai 7 dicembre 1560, Virginia giunse in magnifico corteo nelle 
vicinanze di Roma. Qu attro cardinali e numerosi prelati an- 
daronle incontro fino a Prima Porta. Salutolla poi la nobiltà di 
Roma e presso Ponte Molle l’intiero corpo diplomatico. Pernottato 
che ebbe a Villa Giuba, la giovane duchessa fece il suo ingresso 
nella città eterna su un bianco palafreno, il capo coperto da un 
berretto splendente di pietre preziose, ricevendo un onore altri

1 * Avviso di Boma d e l  31  a g o s to  15 6 0 , Urb. 1039, p .  1 9 4 , B i b l i o t e c a  
V a t i c a n a .  S e c o n d o  q u e s t ’Avviso C e s a r e  G o n z a g a  a b i t a v a  n e l  p a l a z z o  d i  
S. M a rc o .

2 * Avviso di Boma d e l  19 o t t o b r e  15 6 0 , TJrb. 1039, p .  2 1 0 ,  B i b l i o t e c a
V  a t i c a n a .

3 D e s c r iv o n o  l ’a r r i v o  d e i  d u e  p r i n c i p i  F r .  T o n i n a  n e l l a  s u a  * r e l a z io n e  d e l
6 n o v e m b r e  ( A r c h i v i o  G o n z a g a  i n  M a n t o v a ) e u n *  Avviso di Boma 
d e l 9 n o v e m b r e  1 5 6 0  (Urb. 1039, p .  2 1 4 , B i b l i o t e c a  V a t i c a n a ) .  S e 
c o n d o  q u e s t ’u l t i m a  f o n t e  i l  d u c a  d ’U r b i n o  a b i t a v a  « n e l le  s t a n z e  n u o v e  d e l  p a l a z z o ,  
c h e  fe c e  f a r e  J u l i o  I I I  », C o s im o  I  c o l l a  d u c h e s s a  « n e l l e  s t a n z e  d ’I n n o c e n z o  V i l i  
e  d i  S is to ,  r e s t a u r a t e  d a  q u e s t o  p a p a  c o n  m o l t o  o r d i n e » .

4 C fr .  M a s s a h e l l i  p r e s s o  M é r k l e  I I ,  3 4 8  ; B o n d o n u s  5 3 5  s . ; R e u m o n t , 
Toskana I ,  2 3 0  s . ; P a l a n d r i  9 8  s .

6 C f r .  S i c k e l , Konzil 8 3  ; V o s s  9 5  ; Venezian. Depeschen I I I ,  1 5 9 , 1 6 6 . C f r .  
a n c h e  L e  B r e t , Gesch. Italiens V i l i ,  1 5 9  s .  G ià  p r i m a  c h e  C o s im o  I  c o m 
p a r is s e  i n  R o m a ,  i v i  e r a n o  s t a t e  m e s s e  f u o r i  l e  p i ù  d i v e r s e  c o n g e t t u r e  s u l la  
s u a  v e n u t a  ; v .  l a  * r e l a z io n e  d i  F r .  T o n i n a  d e l  3 0  o t t o b r e  1 5 6 0 , A r c h i v i o  
G o n z a g a  i n  M a n t o v a .

6 V . * r e la z io n e  d i  M u la  d e l  16  n o v e m b r e  1 5 6 0 , B i b l i o t e c a  d i  C o r t e  
i n  V i e n n a .

7 C f r .  S i c k e l , Konzil 9 1 ,  9 3 ,  9 6 , 121 , 1 3 3 . V .  a n c h e  Briefwechsel des Kard. 
0 .  T r u c h s e s s  2 2 9 , 2 3 1  s .

5 V e d i  H i l l i g e r  7 , 2 5 .



80 Pio IV. 1559-1565. Capitolo 2.

menti riservato solo a regine e imperatrici : cavalcavano cioè ai 
snoi lati due cardinali, Eovere e Borromeo.1

Pio IV diedesi premura di elevare anche gli altri nepoti a 
ricchezza ed autorità, ma non potè soddisfarli completamente. 
D ei cinque fratelli Serbelloni il secondo Gian Antonio, come fu 
già accennato, era stato accolto con Carlo Borromeo nel Sacro Col
legio. Gian Battista Serbelloni aveva ottenuto nel gennaio 1560 
l ’ufficio di castellano di Castel S. Angelo e suo fratello Gabrio era 
diventato capitano della guardia papale del corpo.2 isell’ot- 
tobre 1561 Fabrizio Serbelloni venne mandato in Francia per di
fendere Avignone minacciata dagli Ugonotti.3 Scontentissimo della 
sua posizione era Gabrio Serbelloni ripieno di pungente gelosia. 
Già nel giugno 1560 egli lagnavasi coll’inviato fiorentino che il 
papa non decidesse indipendentemente, ma lasciasse tutto nelle 
mani del cardinale Borromeo.4 Anche in seguito l ’inviato fioren
tino ripetutamente sentì violenti lagni di Gabrio, il quale credeva 
di essere troppo trascurato.6

Di gelosia altrettanto grande per le dimostrazioni di favore 
verso i Borromei erano ripieni i signori di Hohenems. Codesti 
guerrieri dalla maniera dei lanzichenecci tedeschi erano accorsi 
a Eoma subito dopo l ’elezione di Pio IV per farvi la loro for
tuna in qualità di nepoti pontifici. Erano, come riferisce il car
dinale Truchsess ad Alberto duca di Baviera, belli uomini, ma 
gl’italiani facevansene beffe per la loro deficiente cultura e rozza 
goffaggine. 6 D ’ambizione non pativano difetto. Erano di pa
rere che uno pure dei loro dovesse venir rivestito della por

1 Vedi B o n d o n u s  537 s . Cfr. M a s s a r e l l i  349 e la  * relazione di Fr. Tonina 
dell’11 dicembre 1560, A r c h i v i o  G o n z a g a  i n  M a n t o v a .  Sui prepa
ra tiv i per il ricevimento di Virginia v. * Avvisi di Benna del 16 e 23 novembre 
1560, Urb. 1039, pp. 216, 218, B i b l i o t e c a  V a t i c a n a .

2 V. la * relazione di G. Grandi del 17 gennaio 1560, A r c h i v i o  d i  S t a t o  
i n  M o d e n a .  Cfr. P a g l i u c c h i  138. Ibid. 144 sulla nomina di Gian B attista a 
vescovo di Cassano avvenuta il 17 settem bre del 1562. Gabrio e suo fratello, 
Gian Antonio erano giunti a Eoma il 4 gennaio (* Avvisi di Roma del 6 gennaio
1560, Urb. 1039, p. 114, B i b l i o t e c a  V a t i c a n a ) .  P iù  ta rd i Gabrio Ser- 
belloni conseguì la sopraintentenza delle fortezze dello Stato Pontificio ; Girol. 
Soranzo lo loda (p. 94).

3 V. * Avviso di Roma del 25 ottobre 1561, Urb. 1039, p. 305, B i b l i o 
t e c a  V a t i c a n a .

4 * Lettera cifrata di G. B. Bicasoli del 1° giugno 1560, A r c h i v i o  d i  
S t a t o  i n  F i r e n z e .

5 V. le * lettere di G. B. Ricasoli del 13 e 24 giugno e dell’8 luglio 1560, A r- 
■ c h i v i o  d i  S t a t o  i n  F i r e n z e .  Nella relazione del 24 giugno si dice in 
cifra : * « Gabrio si trova assai mal contento parendoli il Papa pensi a benefi
care ogn’altro che lui ».

6 T r u c h s e s s  il 20 gennaio 1560 in Briefwechsel des Kcird. O. T r u c h s e s s  
128. H i l l i g e r  10 s .
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pora.1 Le loro aspirazioni crebbero quando Ferdinando I li elevò 
ai 27 d’aprile del 1560 al grado di conti dell’impero.2

La gelosia dei nepoti e le loro discordie procurarono al papa 
fin dal principio molte ore malinconiche.3 Il cardinale Madruzzo 
di Trento prese a cuore i nepoti tedeschi in maniera la quale 
dava tanto nell’occhio, che provocò inquietudine e scontento nei 
Borromei.4 Allo scopo di contentare gli Hohenems e di porre un 
termine alle loro mene cóntro i Borromei, Pio IV deliberò d’al- 
lontanarli da Róma con onorevoli m issioni.5 Marco Sittich von 
Hohenems, nominato l ’anno 1560 vescovo di Cassano non ostante 
le sue tendenze molto mondane, nel giugno venne inviato alla 
corte di Ferdinando I, missione che preparò la sua elevazione a ve
scovo di Costanza. Ai 26 di febbraio dell’anno seguente Marco 
Sittich, quantunque per nulla fatto per tale dignità, ottenne il 
cardinalato e nel gennaio del 1562 fu destinato sesto legato al 
concilio di Trento.6 In  tutte queste funzioni egli diede sì poco

1 Quando Marco Sittich ricevette una commenda delTOrdine di S. Giacomo, 
così un * Avviso di Roma del 24 febbraio 1560, vi si vide l’esordio verso il car
dinalato. Che questo Hohenems vi aspirasse è riferito dall’ * Avviso di Roma 
del 9 marzo 1560. Urb. 1039, pp. 131, 135b, B i b l i o t e c a  V a t i c a n a .

2 V. il diploma presso B e r g m a n n , Die Edlen von Embs zu Hohenems in 
Denkschrift der Wiener Akad., classe fìlol-stor., X  (1860), 180 s.

3 Già ai 27 di gennaio del 1560 un * Avviso di Roma riferisce della gelosia 
suscitata dall’incipiente distinzione che facevasi dei Borromei : * « Il che ve
dendo l’altri n ipoti di S. S. hanno cominciata m urm urar’ et havute strane pa
role tra  loro, il che ha dato qualche travaglio a S. S., massime per quelli d’A- 
lemagna ch’hanno il cervello alquanto gagliardo, et hormai sono comparsi tan ti 
nipoti che passano il numero de 15 ». Cfr. inoltre gli * Avvisi di Roma del 3 feb
braio e 16 marzo 1560 (i nepoti tedeschi non vogliono sottostare in  nulla ai Bor- 
romei e dicono di volere vedere collocate ad eguale altezza le loro sorelle a et 
così ogni dì ha S. S1-' qualche fastidio della competentia et emulatione, che è fra 
loro»), Urb. 1039, pp. 122, 124, 138, B i b l i o t e c a  V a t i c a n a .  Della 
continua discordia fra i nepoti tra t ta  una * relazione cifrata di G. Grandi del 
13 marzo 1560, A r c h i v i o  d i  S t a t o  i n  M o d e n a .

4 V. la lettera di O. T r u c h s e s s  del 16 marzo 1560 in  Briefwechsel des Kard. 
0. T r u c h s e s s  150. Cfr. H i l l i g e r  10, che tu ttav ia  secondo S u s t a , Kurie I, 
xxii, esagera la rivalità. Quanto durassero le discordie appare dalla ** relazione 
di Fr. Tonina del 29 dicembre 1560, A r c h i v i o  G o n z a g a  i n  M a n t o v a .

5 Cfr. Girol. Soranzo 89 s. Secondo un * Avviso di Roma del 25 maggio 1560 
allora parlavasi in Roma di ammogliare Annibaie von Hohenems con Giovanna 
d’Aragona e di comprare per lui uno stato in  Italia. Si faceva il nome di Sa
lerno che avrebbe costato 300,000 ducati (cfr. * Avvisi di Roma del 1°, 8 [con
clusione del contratto matrimoniale] e 15 giugno). Ma Filippo II  rifiutò il suo 
consenso (* Avviso del 6 luglio 1560). Urb. 1039, pp. 160, 163, 165a, 179>>, B i 
b l i o t e c a  V a t i c a n a .  Cfr. Mocenigo 53.

6 Cfr. Mocenigo 53 s .;  Girol. Soranzo 81 ; S i c k e l , Konzil 47, 230 s. ; S t e i n - 
h e r z ,  Nuntiaturberichte I, 59, 60, 69, 71, 72, 74, 96, 100, 128, 266 s., 303, 307, 
312, 323 s., 351, 373 ; S u s t a , Kurie I, 99, 101, 109, 114, 120 s., 151, 163; II, 
v i  s., ma specialmente R e i n h a r d t -S t e f f e n s , G. Fr. Bonhomini, Introd. p. x l i i  s . 
e W y m a n n  66 ss., ove anche altra  bibliografia. Quale candidato alla porpora

P a s t u r ,  Storia dei P ap i, VII. 6
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buona prova di sè come il fratello Giacomo Annibaie nella sua 
missione alla corte di Filippo II di Spagna.1 A Gabriele von Hohen- 
ems fu data la distinzione di una missione in Francia e la so
rella Margherita sposata con un nipote del cardinale Madruzzo.2

A maggiore importanza nelle faccende romane non sono arri
vati neanche in seguito gli Hohenems, del pari che i Serbelloni. 
Tutto l’amore del papa rimase rivolto ai Borromei. D i questi Carlo 
Borromeo nato il 2 ottobre 1538 ad Arona, il castello della fa
miglia sulla riva sinistra del Lago M aggiore,3 meritava piena
mente l’affetto e la fiducia concessagli dallo zio. La elezione del 
ventunenne a segretario privato diede splendida prova. Allorché 
Pio IV vi si decise, v ’ebbe dapprima influenza decisiva insieme 
all’amore del parente soltanto la medesima riflessione, che aveva 
indotto a simili passi molti dei suoi predecessori : di fronte al par
teggiare in Curia e nel Collegio cardinalizio egli credette di poter 
trovare un confidente e collaboratore sicuro soltanto fra i suoi 
congiunti. Che la scelta cadesse precisamente su Carlo, fu cosa deci
siva per tutto il suo governo. In lui trovò avanti tutto ciò, che egli 
come carattere indipendente cercava : un aiuto attaccato al dovere, 
che con somma abnegazione, perseverante assiduità e inesauribile 
pazienza sforzavasi ad eseguire le istruzioni del capo della Chiesa. 4

I circoli curiali come i diplomatici furono poco soddisfatti del 
nuovo segretario di Stato. Non potevano sperare di guadagnare in
fluenza sul vecchio papa esperto del mondo a mezzo del giovane 
nepote. Oltracciò la rigida condotta e il sentimento perfettamente 
ecclesiastico di Carlo non erano secondo il gusto di questi circoli,

Marco Sittich è  già nominato in  una lettera del card. 0 . T k u c h s e s s  del 18 mag
gio 1560 (Briefwechsel 166) e poi nella * relazione di G. Grandi del 12 settem 
bre 1560 ( A r c h i v i o  d i  S t a t o  i n  M o d e n a ) .  D a Roberto, figlio naturale, 
poi legittimato, di Marco, provengono gli Altemps duchi di Gallese (vedi B e r g 
m a n n  loc. cit. X I, 6 s. ; cfr. L u t a  91). Sull’arme del cardinale Altemps v. Ar- 
chives Héràldiques Suisses, Zürich 1913, 199 ss. ; cfr. 1912, 153. Un magnifico 
camino col bel busto di Marco Sittich pervenne dal palazzo Altemps nella Villa 
Malta, residenza romana di quell’intenditore d ’arte che è il principe Biilow.

1 A completamento delle notizie presso S u s t a , Kurie I, 817, 319 cfr. le 
** lettere di Pio IV ad Annibaie von Hohenems in data di Roma 22 gennaio,
5 e 31 marzo, 5 e 21 maggio 1561, che contengono forti rimproveri alla con
dotta di Annibaie. Quando si mostrò pentito, Pio IV gli perdonò con mia * lettera 
dell’8 ottobre 1562. Con * lettera del 26 novembre 1562 il papa gli comandò 
che per intanto rimanesse ancora in Spagna. T utte  queste lettere trovansi in 
originale nell’A r c h i v i o  i n  H o h e n e m s .  Sulla disgrazia di Annibaie presso 
Pio IV v. anche la ** relazione di F r. Tonina del 23 luglio 1561. A r c h i v i o  
G o n z a g a  i n  M a n t o v a .

2 Mocenigo 54.
3 Riproduzioni dell’antico castello e della cappella come della statua colos

sale di Carlo Borromeo, che ora sorge sulle ruine, in San Carlo 11, 14, 27, 28.
4 Vedi S u s t a ,  Kurie I, x x x m .
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il cui ideale era pur sempre il tipo di nepote dell’età del rinasci
mento. Di questo non avea Carlo in sè la minima parte. Già il 
suo esterno non era nè attraente per bellezza, nè imponente per 
maestà.1 La sua estremamente grande modestia faceva sì che al 
trimo incontro egli non svegliasse l’idea che avesse doti impor

tanti. La disposizione del suo spirito più rivolto alla profondità che 
allo splendore esteriore non lo spingeva a comunicarsi molto od 
a farsi valere. 2 Un difetto di lingua, che facevaio andar precipi
toso nel parlare e dal quale solo a poco a poco si disabituò, accre
sceva la sfavorevole impressione ; 3 la sua modesta riservatezza 
come la scrupolosità con cui evitava di servirsi della sua posi
zione per arricchire o per godere la vita al modo degli uomini del 
rinascimento, vennero proprio interpretati in lui come ristret
tezza di mente. 4 Nei dispacci degli inviati, che dànno relazione 
sugli inizi del giovane segretario di Stato, egli figura come un 
carattere pio e buono, ma poco idoneo agli affari di questo mondo. 5 
i ol tempo però il giudizio anche degli inviati veneziani suonò più 
favorevole. 6 A chi trattava più da vicino con Carlo non poteva 
4'uggire, che egli possedeva acuta intelligenza, chiaro discerni- 
mento7 e che suppliva con incessante riflessione a quanto even

1 F ra i molti r itra tti del cardinale Borromeo, a testimonianza del cardi
ale Federigo Borromeo quello dipinto da Figini ora custodito nella Biblioteca 
Ambrosiana ridà meglio di tu t t i  i suoi tra tti. Riproduzione in San Carlo 123 ;
• fr. 136 . La sua maschera, ora presso i Cappuccini di Porta Monforte, riprodu
rn e  ibid. 5 2 0 , 5 2 1 . In opposizione ai suoi contemporanei, Carlo, nemico d’ogni

glorificazione propria, non diede alcuna importanza a conservare la sua imma- 
iiine ai suoi contemporanei ed ai posteri ; nella sua vasta corrispondenza solo 
una, volta egli parla del suo ritratto , che mandò alla sorella Anna ; vedi W i- 
MAHN 107 .

2 « Ne insignes in literis progressus habere videretur [durante i suoi studi 
a Pavia], ingenii m otus ad explicandum haud satis expediti fac ieban t.. .  Eam 
animi moderationem atque aequabilitatem haud maxima praesertim ingenii ce- 
leritate coniunctam, quidam quasi tarditatem  abiectioneinque despicere vide- 
bantur, cum tamen et ipsius adolescentiae acta non obscure et posterioris tem- 
poris res gestae multo illustrius longe aliter se rem habuisse dem onstrarint ». 
B ASCAPÉ 4'>.

3 B a s c a  p i: 7 “ : « concisas sententias, immo etiam verba ipsa im m inuta ha- 
bitu quodam nimiae celeritatis pronuntiare solebat ».

4 B a s c a p é  6 i', G  mas a n o  10  D.
Mocenigo 5 3 . In  ima * relazione dell’11 agosto 1 5 6 4  Fr. Tonina dice di

( 'arlo Borromeo, ch’era « di natu ra  tredda et per consuetudine tim ido al papa »
( A r c h i v i o  G o n z a g a ,  i n  M a n t o v a ) .  Requesens a Filippo II  il 3 0  aprile
1561 : « Es el hombre del mundo de menos espiritu y accion para tra ta r negocios »
(D ö l u n g e r , Beiträge I, 5 6 1 ) .  Requesens a Filippo il 5  gennaio 1 5 6 5  (ibid. 5 8 1 ):
" A inique Borromeo es buen hombre y virtuoso, pienso que la tendria menos 
t u la eleccion, que jamas tubo sobrino de Papa, porque es tan  tibio, que ni el 
atiende a tenelle, ne se la da nada ». P iù ta rd i ebbe il Requesens occasione di 
conoscere l’energia del Borromeo.

11 Cfr. W y m a n n  97  s .
I t erat acri ingenio iudicioque : B a s c a p e  1 82a .
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tualmente mancassegli come rapidità di concezione. La sua grande 
energia rendevagli possibile di esaminare per tutti i lati, spesso 
per sei o sette ore ininterrottamente e senza stancarsi, un affare, 
prima di passare a una ferma risoluzione. 1

Superiori ad ogni elogio erano la fermezza di carattere, la veri
dicità e la profonda pietà di Carlo ; ne aveva dato sempre prove. 
Destinato allo stato ecclesiastico dalla prima gioventù, e prepa
ratovi da un maestro di casa, il rampollo dell’antica famiglia pa
trizia di Arona fin dal 1552, 2 appena quattordicenne, andò all’uni
versità di Pavia per studiarvi il diritto. Il padre avevagli dato un 
maggiordomo, ma Carlo dovette licenziarlo ben presto come ina
datto 3 e così quasi dal distacco dalla casa paterna si vide di fatto 
abbandonato a sè stesso e dovette cercare da sè la sua via. Do
minato dal pensiero d’essere in obbligo verso la sua famiglia e spe
cialmente verso i due zii, il capitano e il cardinale, di compiere 
qualcosa di eccellente attese con tutte le forze agli studii, che, con 
forti interruzioni rese in parte necessarie da fatica eccessiva, chiuse 
nel 1559 con uno splendido esame dottorale. 4 Carlo soddisfaceva 
ai suoi doveri religiosi coseenziosamente e nella corrotta città  
universitaria mantenne immacolata la purezza dei costumi.

La qualità più significativa del futuro riformatore, cioè il suo 
straordinario talento di governare e amministrare, spiccò forte
mente già nei suoi anni di studio. A Pavia doveva egli stesso te
nere il maneggio della sua casa e vigilare sulla servitù 5 e ad 
onta di molte difficoltà e di continua penuria di denaro egli 
disimpegno con grande abilità questo compito. 8 Nelle ferie e du
rante le pause nei suoi studii curava, ove il padre fosse assente, 
l’amministrazione dei beni paterni, 1 e morto il padre (1558) il 
maggior fratello Federigo si dichiarò molto contento, ohe Carlo 
prendesse nelle sue già esperte mani la direzione della famiglia 
e dei beni paterni. 8 Secondo il mal costume del tempo, già da ra
gazzo egli era stato nominato abbate commendatario di una badia 
benedettina. Col permesso del padre egli fece distribuire le entrate

1 B a s c a p é  18 2 1'.
2 Sulla data vedi S y l v a in  I, 19 ; Girol. Soranzo 9 0 .
3 Fu di poco migliore il suo secondo maggiordomo (S y l v a i n  I, 21, 25). 

Caratteristico per il futuro organizzatore è il giudizio da lui dato su uno di 
questi maggiordomi : « quest’uomo non sa neanche comandare », scrive egli a 
suo padre. San Carlo 25.

4 S y l v a in  I ,  20 . B a s c a p é  5a . Cfr. L . G r a m a t ic a , Diploma di laurea in
diritto canonico e civile di 8. Carlo Borromeo, Milano 1917 .

6 S y l v a in  I ,  25 .
6 Ibid. 22 ss.
7 Ibid. 2 8 , 3 1 .
’ Rerum famiMarium surnma propter prudentiam morumque gravitatem ad 

eius iudicium rediit. B a s c a p é  4 a .
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in massima parte ai poveri. 1 Tentò pure con successo la riforma 
lei monaci. Non approdando mezzi dolci, curò che si applicassero 
ure le pene del carcere. 2 

Ai primi uffici concessi da Pio IY a Carlo ben presto molti altri 
se ne aggiunsero. Il papa nominollo protettore del Portogallo, del- 
T Austria inferiore e dei sette Cantoni cattolici della Svizzera, 
protettore inoltre degli ordini Francescano, Carmelitano ed Um i
liato, dei Canonici regolari della S. Croce a Coimbra, dei Gerosoli
mitani e dell’ordine di Cristo in Portogallo. 3 II senso commer
ciale dell’inviato veneziano Girolamo Soranzo calcolò nel 1563 in  
circa 48,000 scudi annui le entrate derivantegli dalle sue dignità, 
dalle varie abbazie assegnategli in commenda nonché dai beni 
famigli ari.4 *

Che il giovane nepote non si lasciasse deviare al godimento 
■ Iella vita da tutti questi onori e ricchezze, suscitò la meraviglia 
l'cgli inviati stranieri. Nè era a notarsi in lui il minimo attacco 

i orgogho. Giusta l’unanime testimonianza dei contemporanei la 
la condotta rimase del tutto incontaminata. 5 Con infocata assi- 
uità si gettò dentro agli affari d’ufficio, tanto che nel primo tempo 
suoi famigliari temevano per la salute del loro signore. Uno di essi 
•rive : Gli rimane appena tempo di mangiare tranquillamente e 
i dormire : si induca lo zio di Carlo, il conte Francesco, a fare, in 

;<na col conte Guido Borromeo, il più frequente possibile rimo
stranze al nepote, poiché egli è sordo alle preghiere dei suoi servi.6

1 B a s c a p é  4 a .
2 Ibid. 5 : Alios victus asperitate, alios arda custodia punivit et in  officio

• •ontinuit, quamquam nullo eius generis tunc proposito exemplo.
3 B a s c a p é  15b. Diventò protettore degli U m iliati il 13 febbraio 1560 (S a la  

'issertazioni 414). Il breve di nomina a protettore della Svizzera del 12 maggio
Ì560 presso R a y n a l d  1560, n. 95. Cfr. W y m a n n  85.

4 A l b e r i  II 4, 92. Secondo Soranzo l’arcivescovado di Milano rendevagli
000 scudi, l’abbazia di Arona 2000, le abbazie di Mozzo, della Foliina, di Colle

(nel Veneto) 3000, Nonantola 3000, un’abbazia nel Napoletano 1000. Il re di 
Spagna pagavagli 12000 scudi, di cui Carlo ne cedette 2000 al cardinale Altemps.
1 -a legazione di Bologna rendeva 7000 scudi, quella di Ravenna 3000, il go
verno di Spoleto 3000. Da quattro  galere lasciategli da Federigo e in  servizio 
ipagnuolo ritraeva 1000 scudi ciascuna, le entrate dei beni patem i importavano 
4000 scudi. B a s c a p é  attesta (p. 6'1 ) che parecchie di queste entrate gli erano state 
imposte dal papa. Quale abbate commendatario Carlo, giusta B a s c a p é  (pp. 15, 
16) teneva 12 chiese : le sue entrate essere talora salite a  90000 ducati. Una 
pensione di 12000 ducati, attribuitagli da Filippo II  sull’arcivescovado di To
ledo, in realtà non fu mai pagata. Girol. Soranzo 95.

5 Girol. Soranzo 91 : È  il cardinale di una vita innocentissima, tanto chè, 
per quello che si sa, si può’ dir che sia netto da ogni macchia. Giac. Soranzo 133 : 
La vita sua è innocentissima e castissima.

6 Ercole Lodi al conte Guido Borromeo 17 febbraio 1560 (edita da E. M o t t a  
in Ardi. star. Lomh: 1903, 352 s.) : « Resta al presente tanto  occupato nelli ne- 
gocii ch’apena ci avanza tempo per poter comodamente, mangiar o dormire. Il 
che a noi altri servitori suoi è di grandissimo scontento per la temenza tenemo
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Carlo stesso il 22 gennaio 1560 scrive di esser sano non ostante 
le « infinite » fatiche, ma riuscivagli duro che potessero restare solo 
cinque o sei ore pel sonno.1 Rinunziando alle sue proprie inclina
zioni e piani egli si mise tutto a disposizione del papa. 2 Quotidia
namente tenevasi quanto più possibile vicino allo zio ed ogni mattina 
insieme a Tolomeo G alli,3 segretario dirigente della cancelleria di 
Stato, recavasi da lui per riferire in due o tre ore sulle relazioni e 
domande da sbrigarsi. 4 I documenti affluenti in quantità ogni 
giorno nella segreteria privata vi venivano prima di tutto sunteg
giati in brevi, strette pagine in ottavo. Questi estratti servivano al 
Borromeo e al Galli come base per le loro relazioni al papa. Le 
decisioni, che Pio IV soleva prendere molto rapidamente, venivano 
notate spesso a matita a tergo degli estratti in brevi frasi espres
sive, e poi usate per compilare la risposta. Le minute preparate 
nella segreteria segreta venivano rivedute ancora una volta dal 
Borromeo o da Pio IV stesso per essere finalmente scritte al pulito. 
Talora il papa rivedeva nuovamente persino queste belle copie. 
Le istruzioni pei nunzi e legati erano sempre composte in nome del 
Borromeo, che spesso alla sua firma aggiungeva anche lunghi po
scritti. Talora anzi il cardinale scrisse di sua mano intiere lettere. 
Soltanto in casi particolarmente importanti oppure se si dovesse 
onorare il destinatario, la compilazione delle lettere si faceva in 
nome del papa, che poi di frequente vi aggiungeva ancora po
scritti autografi, i quali di rado lasciavano desiderare in fatto di 
precisione. 5

ch e .. .  finalmente non caschi in  qualche grave infirm ità .. .  Si m ostra talmente 
infiamato del ben publico et tanto inamorato del negocio che pare in  effetto 
unico ». Cfr. anche la * lettera del 14 maggio 1561 di F r. Tonina nell’A r  c h  i v i o 
G o n z a g a  i n  M a n t o v a .  Costituì un piccolo alleggerimento per C. Bor
romeo la nomina di Paolo Odescalchi ad «assistente delle audientie». *«Non 
haverà, dice un Avviso di Roma del 31 gennaio 1562, tan ti fastidii che certo 
ne haveva troppo ». Urb. 1039, p. 335*>, B i b l i o t e c a  V a t i c a n a .

1 S y l v a in  I, 50.
2 « Ha lasciato tu tt i  gli altri suoi pensieri e piaceri per compiacer la San

t ità  Sua». Girol. Soranzo 91.
3 Su Tolomeo Galli (nato il 1526 o 1527 a Como) e la sua posizione quale 

secretarius intimus vedi S i c k e l , Berichte I, 44 ss. ; S u s t a , Kurie I, x x x iv  e, 
T ö r n e , Ptolomée Galli 55 s. V. anche R i c h a r d  in  Revue d'hist.ecelés. X I (1910), 521.

4 Cfr. Girol. Soranzo 77 ; Giac. Soranzo 135.
5 Sul corso degli affari nella segreteria segreta e il personale ivi impiegato, 

colla esposizione egregiamente sintetica di S u s t a , K u rie l, xxx iv  s., l x x v , v. pure 
le notizie dettagliate presso S i c k e l , Berichte I, 44 ss., 65 ss., 72 ss., 83 ss. ; II 
15 ss., 22 ss., 28 s .;  I l i ,  39 ss., 99 s. Cfr. anche S i c k e l , E in  “Ruolo di fam i
glia" des Papstes Pius IV .  in Mitteilungen des Österreich. Instit. XIY, 581 s. 
e  T ö r n e  41, 74 ss. Sull’eccellente uditore del Borromeo, G. Fr. Bonhomini, vedi 
E i i s e s -M e i s t e r , Nuntiaturberichte I 1, Paderborn 1895, xvi ; R e i n h a r d t -S t e f 
f e n s , G. F. Bonhoìnini, Introd. p. xxv . Esempii del rigore di Pio IV verso
i suoi segretarii negli * Avvisi di Roma del 6 e 13 aprile 1560, Urb. 1039 p. 1541', 
147, B i b l i o t e c a  V a t i c a n a .  Cfr. anche S i c k e l , Berichte I, 61, n. 1.



C aratteristica di Carlo Borromeo. 87

Quasi tutta la corrispondenza diplomatica passava per le mani 
del Borromeo, che quindi aveva da occuparsi delle grandi que
stioni della politica europea come degli affari ecclesiastici. Ma 
doveva pure sbrigare anche domande di grazia per delinquenti 
condannati, raccomandazioni per posti, decreti contro banditi, 
querele e molte altre cose di minore importanza. 1 A lato di questi 
faticosi lavori il cardinale teneva tre volte la settimana consul
tazioni con otto giuristi sugli affari correnti nell’amministrazione 
dello Stato pontificio. 2 E arrogi numerose sedute delle congre
gazioni cardinalizie, come al giovedì quella per la riforma della 
Chiesa, alle quali il Borromeo doveva prender parte. 3 Uno svago 
erangli le discussioni serali nell’ accademia da lui eretta sotto 
il nome di Notti Vaticane, ove leggevansi lavori ed orazioni 
latine. 4

Non ostante questo grandioso esempio di disinteressata fedeltà
1 dovere il Borromeo non era ancora il rigido asceta dei futuri 

suoi anni. Amava appassionatamente la caccia e praticavaia a 
ua ricreazione con ardore superiore a quello che giusta i concetti 

dei suoi amici si accordasse alla dignità di cardinale. 5 Molto 
badava allo splendore della sua casa. Per la sua persona invero, 
iusta le idee d’allora, aveva pretese abbastanza modeste, quan

tunque 150 persone, tutto da capo a piedi vestite di velluto nero, 
costituissero la sua corte. 6 Giusta il suo volere la famiglia Bor
romeo doveva comparire assolutamente in modo rispondente al 
suo rango ormai principesco. Notificò bensì ai parenti nella forma

1 Danno un’idea di questa a ttiv ità  i molti documenti raccolti da S a l a  (Do- 
cumenti voi. III). Come in generale ognuno che volesse raccomandare qualche 
c o sa  a l  papa, si rivolgesse al Borromeo, è  dimostrato allo scritto querelatorio 
d i  Scipione Saurolo contro il Giudizio universale di Michelangelo, esso pure di
r e t t o  a Carlo. È stampato in  S a l a , Documenti I II , 90 s. In  La Scuòla catt. S e r .  4
XVIII (1900), 279-295, E. L a z z a r e s c h i  pubblicò alcune lettere del Borromeo 
d i r e t t a  a Lucca (sulla repressione dell’eresia ecc.). Cfr. anche C . C a s t e l l a n i , 
Una lettera di S. Carlo Borrcmeo (del 4 maggio 1560) a proposito della zecca di 
Fano in Bivista Ital. di numismatica 1908.

2 Girol. Soranzo 91. Giac. Soranzo 135.
3 M a s s a r e l l i  p r e s s o  M e k k l e  II, 3 4 3 .
4 Girol. Soranzo 9 1 . T i k a b o s c h i  VII, 45, 198 . S a x i u s , Noctes Vaticanae, 

M ed io l. 1738 . K u n z , Bibliothek fur kath. Pàdagogik I ,  2 0 . Sp e o t t e , Zur Gesch. 
des ld. Karl Borromàus, Oppeln 1 8 9 3 . San Carlo 61 .

5 Anal. Boll. XXV (1906), 521. Principalmente a questo, come al giuoco 
del pallone, si riferisce certo l’osservazione del B a s c a p é  (p. 6a) : Quotidianas 
etiam obleetationes quasdam sacrae disciplinae non satis ecmsentaneas admittebat ; 
cfr. p. 9a : exercitatione corporis ad id tempus valetudinis gratta magnopere de- 
lectatus. Il 4 dicembre 1561 Borromeo prega il nunzio Delfino ( S t e i n h e r z ,  
Nuntiaturberichte I, 324) di mandargli bravi cani da caccia di Germania. Su 
una caccia del Borromeo riferisce P . Tonina in una * lettera del 22 ottobre
1561, A r c h i v i o  G o n z a g a  i n  M a n t o v a .

6 Girol. Soranzo 92. L o d i  in  Arch. stor. Lomb. 1903, 355. La corte papale 
•constava di 1500 persone ; vedi Girol. Soranzo 96.
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più semplice la sua nomina a cardinale ed espresse il desiderio 
che l’avvenimento si solennizzasse soltanto in Arona, special- 
mente mediante messe ad onore dello Spirito Santo, ma insieme 
volle pure, che ind’innanzi le sue sorelle dovessero tenere due 
dame di compagnia in più, fornite di nobiltà e buona fam a.1 
Lietissimo si dimostrò nelle sue lettere quando le sue sorelle -  
per le premure dello zio con zelante cooperazione del nipote -  
conclusero nobili e ricchi matrimoni coi Gonzaga, i Colonna, 
gli Altemps e i principi di Venosa, ? mostrandosi al contrario 
assai impensierito allorché una parente meno fornita di beni 
di fortuna era sul punto di maritarsi al disotto del suo stato e di 
recare così pregiudizio all’onore della fam iglia,3

Parte speciale prendeva il Cardinal Borromeo alle sorti del
l’unico fratello Federigo, che nel 1560 aveva sposato Virginia della 
Rovere, figlia del duca d’Urbino. L ’intiera famiglia Borromeo era 
giustamente superba di questa relazione, che giustificava le più 
belle speranze. Federigo, sul cui capo pareva che la fortuna cumu
lasse i suoi doni con mano generosa, era una natura tranquilla. 
E pare che non abbia agognato influenza sugli affari politici. 4
I principi stranieri tuttavia cercavano d’ottenerne il favore. Ciò 
fece avanti tutto Cosimo I donando a Federigo nel dicembre 
1560 il magnifico palazzo A ltoviti con una rilevante somma di 
denaro. 5 La relazione dei Borromeo col duca di Firenze diventò 
stretta come fra padre e figlio. 6

Addì 2 aprile 1561 Pio IV nominò il giovane capo della famiglia 
Borromeo capitano generale della Chiesa. Solennemente egli

1 Lettera del 31 gennaio 1560, presso S y l v a in  I, 54.
2 San Carlo II  (1910), 278 ss. S y l v a in  I, 59 ss., 73. S a l a , Documenti I I I , 

13, 17, 22 s., 325 s., 328. La sorella di Carlo, Camilla, sposò nel 1560 Cesare Gon
zaga, conte di Guastalla, duca di Molfetta, principe d ’Ariano, f  1573 (C a k o  I II , 
284, 287 s., 290, 292, 297). Essa morì nel 1583. Una seconda sorella, Gero
nima, si maritò con Fabrizio Gesualdo, principe di Venosa. Una terza, Anna, 
sposò nel 1562 Fabrizio Colonna (f  1580), il figlio maggiore di Marcantonio 
(cfr. S u s t a ,  Kurie II, 258, 261, 291, 525: ^relazione di Fr. Tonina dell’11 giu
gno 1562, A r c h i v i o  G o n z a g a  i n  M a n t o v a ) .  Essa morì nel 1582. 
Dal secondo matrimonio di Gilberto Borromeo con Taddea dal Verme nacque 
una figlia Ortensia, che ai 6 di gennaio del 1565 venne sposata con grandi feste 
ad Annibaie von Hohenems (cfr. Sa l a , Fase, conclus. 47 ; San Carlo loc. cit. ; 
W y m a n n  63). Un * Avviso di Roma del 28 giugno 1561 notifica l’arrivo delle 
quattro sorelle di Carlo Borromeo a Roma. Urb. 1039, p. 283 ( B i b l i o t e c a  
V a t i c a n a ) .

3 S y l v a in  I, 66 .
4 Cfr. Mocenigo 53 ; S u s t a , Kurie I, x x x i i  s.
5 V. la * lettera di Fr. Tonina del 14 dicembre 1560, A r c h i v i o  G o n 

z a g a  i n  M a n t o v a .
6 Su ciò e sul cambiamento in seguito di queste relazioni v. l’interessante 

**relazione di Fr. Tonina del 29 gennaio 1563, A r c h i v i o  G o n z a g a  in 
M a n t o v a .
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• on,segnò all’amato Federigo il bastone di capitano col diritto 
¡d una pensione mensile di 1000 ducati. 1 Ai 22 dello stesso mese 
Federigo partì alla volta di Trento come rappresentante del papa 
per prestare il corteggio d’onore nel viaggio verso la nuova patria 
alla figlia del re romano Ferdinando, sposa del duca di Mantova. 2 
Un anno dopo Filippo II apprestavasi ad innalzare il fino allora 
conte a marchese d’Oria, nascendone 1’ apparenza, che in breve 
il nome Borromeo gareggierebbe in splendore e fama con quello 
dei Farnese e dei Medici, quand’ecco affatto inaspettatamente, 
dopo una malattia di soli otto giorni, Federigo soccombere il 19 no
vembre 1562 ad un accesso di febbre. 3 Lo splendido funerale pre
parato per lui cotanto rapidamente rapito parve dovesse essere 
anche la pompa funebre per la gloria di casa Borromeo. Nel drappo 
mortuario intessuto in oro, che nelle esequie del 25 novembre 
copriva sotto baldacchino dorato il sarcofago, 4 avrà il cardi
nale Borromeo veduto il simbolo del tramonto, irradiato di splen
dore, della sua famiglia.

La morte improvvisa dell’appena ventisettenne nepote, tanto 
teneramente amato, riempì il papa del più profondo dolore, 5 che

1 V e d i  B o n d o n u s  541.
2 Vedi M a s s a r e l l i  presso M e r k l e  355 ; B o n d o n u s  549. Cfr. C. G i u l i a n i  

in Ardi. Trentino I II  (1884), 14 s.
3 V e d i  B o n d o n u s  543, o v e  p e r ò  l ’e d i t o r e  M e r k l e , d e l  r e s t o  s ì  a c c u r a t o ,  

non ha a v v e r t i t o  c h e  in v e c e  d i  19 Augusti v a  s i c u r a m e n t e  l e t t o  19 Novembris. 
H a n n o  q u e s t a  d a t a  n u m e r o s e  a l t r e  f o n t i ,  c o m e ,  o l t r e  a l l e  a d d o t t e  p r e s s o  S i c k e l , 
Berióhte III, 90 s .  e  S u s t a , Kurie III , 89 s . ,  1) u n a  l e t t e r a  d e l  B o r r o m e o  a  C e 
sare G o n z a g a  d e l  19 n o v e m b r e  1562 p r e s s o  Sa l a , Documenti I II , 241 ; 2) * l e t 
tera d i  F r .  T o n i n a  d e l  20 n o v e m b r e  1562, A r c h i v i o  G o n z a g a  i n  M a n 
t o v a ;  3) * l e t t e r a  d i  A l f . R o s e l l i  d e l  19 n o v e m b r e  1562, A r c h i v i o  d i  
S t a t o  i n  M o d e n a .  C f r .  a n c h e  l e  l e t t e r e  d i  B o i r o m e o  d e l  24 n o v e m b r e  1562 
(colla f a ls a  d a t a  d e l  1561 e r r o n e a m e n t e  c o l lo c a t a  p r e s s o  S a l a , Docum, III , 99),
3 d ic e m b r e  1562, 5 a p r i l e  1563, 2 s e t t e m b r e  1564 ( t r a s p o r t o  d e l l a  s a l m a  a  M ila n o )  
presso S a l a , Docum. I l i ,  242, 262, 308. L a  n o t i z i a  d e l l ’ o t t e n i m e n t o  d e l  m a r 
chesato d’Oria a r r i v ò  s o lo  q u a n d o  Federigo e r a  a g l i  e s t r e m i  (K e r v y n  d e  L e t - 
t e n h o v e  III , 212. S i c k e l , Konzil 403). E p i t a f ì o  s a t i r i c o  a  F .  B o r r o m e o  i n  
Giorn. d. lett. Ital. XXXVI, 212.

4 B o n d o n u s  544. * L ettera di Alf. Roselli del 25 novembre 1562, A r c h  i- 
v i o  d i  S t a t o  i n  M o d e n a .

5 II 18 novembre 1562, quando le condizioni di Federigo s’erano fatte 
disperate, Fr. Tonina riferisce: *«N.  S. n i ha sentito et sente infinito dispia
cere et questa notte gli andò a otto hore a  vederlo et egli poi, o per dispia
cere o per il disturbo, si dice che vomitò quanto hieri sera havea magnato et 
resta anch’esso travagliato ». Il 20 novembre Tonina scrive : * «Resta adunque 
dirle che N. S. ha sentito e t sente di questa morte infinito dolore, e t chi fu 
presente dice che disse, Manus Domini tetig it me, et un  altra volta disse, orsù 
bisogna portarla in  pace, questi sono i nostri peccati ». In un * Avviso di Roma 
del 21 novembre 1562 si legge : * « S. Stil quand’ebbe ta l nuova stava a far 
segnatura e sospese la penna, tornò a seguirla et prestandogli il card. Borro
meo disse : Manus Domini te tig it nos » ( A r c h i v i o  d i  S t a t o  i n  N a p o l i ,  
G. Farnes.). Secondo la * relazione di Tonina del 28 novembre 1562 nella con-
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però egli sopportò con rassegnazione, vedendo nello schiacciante 
colpo, che annientò tutti i suoi progetti per l’esaltazione del ne- 
pote, una punizione del cielo perchè, allo scopo di far avanzare 
ancor più Federigo, aveva fatto troppo grandi concessioni al re di 
Spagna nell’uso di entrate ecclesiastiche. 1 II subitaneo crollo di sì 
splendide speranze fece parimenti molto profonda impressione nel 
cardinale Borromeo 2 e ciò tanto più perchè quasi al tempo stesso 
che l ’amato fratello era caduto preda della morte dopo tre soli 
giorni di malattia anche il giovane figlio del duca di Firenze, 
che aveva ricevuto il cappello cardinalizio contemporaneamente 
a Carlo Borromeo. 3

Già da lunga pezza i sentimenti ascetici di Carlo avevano sol
tanto ricalcitrando fatto concessioni ad una concezione più mon
dana della vita. 4 Ora, che la nullità di tutte le aspirazioni ter
rene gli apparve dinanzi agli occhi in luce cotanto viva, risolse 
di spogliarsi anche degli ultimi resti di sentimento mondano e 
di dare alla sua vita esclusivamente l ’indirizzo verso la meta più 
alta.

Conseguenze totalmente diverse tirava dagli avvenimenti quella 
parte di Som a che la pensava mondanamente ed a quanto ere- 
devasi il papa stesso. Pensavasi, che l ’erede rimasto di tutte le 
ricchezze dei Borromei avrebbe abbandonato la carriera eccle
siastica e continuato la famiglia in luogo del defunto fratello. 5 
Carlo veramente era già suddiacono e come tale s’era assunto

gregazione del lunedì il papa colle lagrime agli occhi si rammaricò della morte 
d i questo fìlius dilectus, solamen suum  ^ A r c h i v i o  G o n z a g a  i n  M a n 
t o v a ) .  Giusta la * relazione di Alf. Roselli del 25 novembre Pio IV allora si 
sarebbe espresso da rassegnato e forte, ma ai 5 di dicembre il relatore medesimo 
notifica : * « Il Papa non può scordarsi la m orte del conte Federigo Borromeo, 
massime non sapendo risolversi di soggetto per perpetuarvi la casa sua non in
clinando al fratello ». A r c h i v i o  d i  S t a t o  i n  M o d e n a .

1 Trattavasi di grandi tasse sulle chiese concesse a favore della flotta di F i
lippo I I ;  v. la * relazione di Alf. Roselli del 21 novembre 1562, A r c h i v i o  
d i  S t a t o  i n  M o d e n a .  Su questa faccenda v. sotto, cap. 9.

2 V. la sua lettera a Cosimo presso S a i a , Docum. I l i ,  241 s. Già il P a l l a - 
v i c i n i  (19, 4, 6 ) rilevò l’importanza della morte. Come ben nota S i c k e l  (Be
ri chi e III, 83) R a n k e  l’ha apprezzata meno del merito. Un ritratto  contempo
raneo di Federigo nell’Ambrosiana e nel castello dei Borromei ad Angera ; 
riproduzioni in San Carlo 37, 55.

3 B o n d o n u s  5 4 4 . « Questi due sì gravi co lp i.. .  erano veramente a t t i  ad 
atterarm i affatto, se ben fossi stato assai p iù  forte di quello ch’io sono » scrive 
i l  Borromeo, 3 dicembre 1 5 6 2 , al duca di Firenze. S a l a , Docum. I l i ,  2 4 2 .

4 B a s c a p é  8'>.

5 B a s c a p é  9a. K e r v y n  d e  L e t t e n h o v e  III , 212. V. le relazioni di Arco 
del dicembre 1562 presso S i c k e l , Konzil 410. Anche in una * lettera del cardi
nale Marco Sittich ad Annibaie von Hohenems del 3 maggio 1563 parlasi della 
possibilità che il Cardinal Borromeo si sposi ( A r c h i v i o  i n  Ho h  e n  e in s). -  
Ai 7 di giugno del 1563 la c ittà  di Roma largì al Cardinal Borromeo il diritto 
■di cittadinanza onoraria; vedi G r e g o r o v iu s , Kleine Schriften I, 316.
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l’obbligo del celibato, ma nel suo caso non sembrava impossibile 
una dispensa papale. Il cardinale però pose termine a queste attese 
dicendosi conferire dal Cardinal Cesi addì 17 luglio 1563 la con
sacrazione sacerdotale. Il suo passo avvenne col consenso del 
papa, che nel concistoro del 4 giugno 1563 aveva innalzato il ne- 
•ote a Cardinal prete impartendogli espressamente l’ordine di farsi 

ordinar prete. Contemporaneamente Pio dichiarò non essere mai 
stata sua volontà quella di costringere Carlo ad abbandonare la 
carriera ecclesiastica ed essere false le voci in contrario. 1 Bor
romeo era stato molto confermato nei suoi propositi dagli esercizi 
spirituali d’Ignazio di Loyola, ai quali si sottopose guidato dal 
gesuita Eibera. 2 Celebrò la sua prima Messa pubblicamente con 
grande solennità in S. Pietro all’altare della confessione del prin
cipe degli Apostoli, la seconda alla chetichella nella cappella che 
aveva servito ad Ignazio di Loyola. 3

Ricevuta la consacrazione sacerdotale Borromeo in principio 
mantenne ancora la sua corte, ma diventò sempre più severo 
verso la sua persona ed anzi in tal grado da rifiutarsi persino lo 
svago del passeggio. I discorsi nella sua accademia delle « Notti 
Vaticane » non dovevano riferirsi che a cose ecclesiastiche. Co
minciò pure a farsi tenere lezioni di teologia e filosofia onde com
pletare le lacune della sua coltura teologica. Per un po’ di tempo 
anzi pensò di deporre affatto la sua carica di segretario di Stato 
e di ritrarsi nel rigido Ordine dei Camaldolesi. Ne lo distolse però 
il vescovo di Braga, Bartolomeo de Martyribus, in una visita 
a Roma del 1563. 4 Ripetutamente Carlo pregò il papa che gli 
permettesse di visitare almeno per un po’ di tempo il suo arci- 
vescovado 5 e di rinunziare ad una parte dei numerosi bene
fìci conferitigli.

Il cambiamento di vita del primo e più ragguardevole cardi
nale suscitò grande meraviglia in Roma e incontrò presso molti 
severo biasimo. Persino degli amici della riforma opinavano ch’egli, 
certo in corrispondenza del suo carattere energico e  serio, andasse

1 V. Acta consist. presso S u s t a , Kurie IV, 68 , n. 3 ; (v a n  O r t r o y ) in Aiuti. 
Soli. X IV  (1895), 346 secondo dispacci dell’inviato imperiale in Roma, Prospero 
Arco. Cfr. la le ttera di Borromeo a Cesare Gonzaga del 5 giugno 1563 appo S a l a , 
Do<Mm. I l i ,  269. È quindi errata la narrazione presso G iu s s a n o  20 s., clie Carlo 
si sia fatto ordinare prete segretamente contro la volontà di suo zio.

2 Gt u s s a n o  21 . S a c c h i n i  8 , 12 (p. 406).
3 S a c c h i n i  7, 11 (p .  362). S y l v a in  I, 77.
4 B a s c a p é  9 s. Cfr. San Carlo I  (1908), 98. Anche p iù  ta rd i conservò tu ttavia 

una predilezione per Camaldoli e i Camaldolesi ; cfr. le sue lettere del 6 maggio
1564, 12 novembre 1572, 13 dicembre 1574 presso S a l a , Docum. III , 298, 342, 560.

6 La nomina ad arcivescovo di Milano avvenne nel maggio 1564 : prima 
Carlo non fu che amministratore. Aveva ricevuto l’ordinazione vescovile fin 
dal 7 dicembre 1563 ; vedi S a l a , Docum. I l i ,  817, 819 s.
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in parecchi punti troppo oltre. Il malumore scaricavasi precipua
mente contro Ribera ed i Gesuiti : dicevasi che avevano tratto 
nelle loro reti il cardinale per ottenerne denaro e indurlo ad en
trare nel loro Ordine. Simili rumori pervennero fino a Pio IV e 
trovarono, a quanto pare, qualche credenza. Secondo una lettera 
dell’inviato spagnuolo Requesens del 30 aprile 1564 il papa ha 
dimostrato grande disgusto perchè il cardinal Borromeo abbia 
limitato la sua tavola e governo domestico e dato varii altri segni 
di disprezzo del mondo. Diceva trattarsi di Teatinerie e eccessi 
melanconici e fece comunicare ai Gesuiti ed altri religiosi che li 
avrebbe puniti qualora mettessero più un piede nella casa del cardi
nale. 1 L ’ira contro i gesuiti era si forte e tracciava sì ampi circoli 
che il Polanco, segretario dell’Ordine, reputò necessario inviare 
persino in Spagna una lettera apposita, in cui mette in luce lo 
stato delle cose e contesta la responsabilità dei suoi confratelli 
per tutti i singoli passi del Borromeo. 2

Per quanto fosse altrimenti condiscendente verso i desiderii 
dello zio, Carlo Borromeo non fece le minime concessioni quanto 
al mitigamento del suo rigido tenore di vita. Al contrario special- 
mente dopo la fine del concilio di Trento il suo rigore crebbe 
ancor più. Nel giugno 1564 il personale di corte di Carlo venne 
di molto ridotto : circa 80 persone, che sembravano meno idonee 
alla vita clericale, furono licenziate e altrimenti provvedute ; agli 
altri Carlo vietò l ’uso d ’abiti di seta e altro lusso. Un dì della 
settimana il cardinale non toccava che acqua e pane. Dedicava 
all’orazione ancor più ore di prima e non ostante le difficoltà che 
pronunzia e comparsa apprestavangli cominciò pure ad esercitare 
l ’ufficio di predicatore, cosa inaudita allora in un cardinale. 3 In

1 Requesens a Filippo I I  presso D ò l l i n g e r , Beitràge I, 5 6 1 , confermato 
dalle * relazioni comunicate in App. nn. 7 0  e 71  di Fr. Tonina del 2 2  e 29  aprile 
15 6 4 , A r c h i v i o  G o n z a g a  i n  M a n t o v a .  Del resto Pio IV aveva 
inteso proibire l’accesso presso il Borromeo solo a Lainez e Ribera, m a il messo, 
che portò il comando pontificio, lo estese a tu tt i  i  Gesuiti. C a n i s i i , Epist. IV, 5 3 2 .

2 Polanco ad Araoz, 2 8  aprile 1 5 6 4 , presso A s t r a i n  II, 2 0 8  s. Cfr. C a n i s i , 
Epist. IV, 531  s. Che Carlo parecchie volte eccedesse alquanto, oltre che da Po
lanco è accennato anche da B a s c a p é  (p. 9 a ) : Eaque fu it in  moribus omnique 
vitae consuetudine gravitas, ut ad austeritatem quoque pervenir et, quemadmodum 
saepe sólet initio vitae religiosioris evenire. Il pensiero di rinunziare persino al 
passeggio, secondo B a s c a p é  9 a fu inculcato a Carlo da Egidio Foscarari. L ’anno 
seguente Ribera ricevette il permesso da lungo pezzo domandato d’andare nelle 
missioni estere. Una lettera di congedo di Borromeo a lui, del 3  febbraio 1 56 5  
presso Sa i a , Docum. I l i ,  3 3 1  s.

3 B a s c a p é , 9 -1 0 . La data, che qui manca, risulta da una * lettera di F r. To
nina del 10 giugno 1564  : * « Il card. Borromeo ha cassata tu tta  la famiglia sua,
cento boche in poi, et a molti anco delli ritenu ti ha levata la spesa del cavallo
et d’un servitore ». F ra gli allora dimessi fu anche Camillo Capilupi (v. Arch.
stor. Lom. XX [1 8 9 3 ] ,  6 9 7 . Si riferisce a questo proposito anche la * lettera
non datata di Fr. Tonina del 1 56 4  in cui si dice: * « Il s. card11' Borromeo
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segreto Carlo Borromeo sottoponevasi ai più gravi esercizi di pe
nitenza. Un flagello con aculei gli serviva per disciplinare il suo 
delicato corpo : talora v ’aggiungeva anche una triplice catena, che 
un nodo teneva unita. La curiosità del suo cameriere Ambrogio 
Fornero scoprì questi istrumenti di penitenza allorché uu dì il 
cardinale dimenticò di togliere la chiave della cassa, che doveva 
sottrarli agli occhi di incompetenti. Nel 1565 Soranzo rileva che 
per la sua assiduità al lavoro e allo studio come per i suoi digiuni, 
vigilie notturne ed altre mortificazioni il Borromeo fosse molto 
dimagrito. Come per un miracolo tenevano saldo in sè le tenui 
forze di corpo del Borromeo : solo colla fine del governo di 
Pio V abbiamo notizia che il suo stato di salute subì una 
scossa. 1

Col tempo si tacque il biasimo sulPascetismo di Carlo, il suo 
esempio aveva fatto impressione, persino presso i diplomatici 
dai sentimenti mondani. Le loro testimonianze sono tanto più 
degne di fede e preziose, perchè essi erano abituati a discoprire 
senza riguardi i lati umani anche dei supremi dignitarii ecclesia
stici. Allorché nel giugno del 1563 Girolamo Soranzo fece la rela
zione sulla sua legazione romana, notò : la vita del Cardinal 
Borromeo è innocentissima e affatta immacolata. Colla sua condotta 
religiosa egli dà un esempio tale che non può desiderarsene uno 
migliore. La sua vita esemplare deve tornargli tanto più a lode 
perchè è nel fiore dell’età, nepote di molta potenza d’un papa, ricco 
e ad una corte, dove non gli mancherebbe occasione a piaceri 
d’ogni sorta. 2 Due anni dopo il veneziano Giacomo Soranzo scri
veva : Il Cardinal Borromeo non ha che 27 anni, ma è cagionevole 
perchè s’è indebolito a furia di studii, digiuni, vigilie ed astinenze. 
È dottore in diritto, ma si dedica alla teologia con uno zelo raro 
ai nostri giorni. La sua vita è la più onesta del mondo e la sua

ha retirata la sua famiglia in 80 persone et la stalla in 20  cavalli, et camma 
tuttavia restringendosi et due volte la settim ana ordinariamente si riduce alli 
Giesuiti a conferire con un  eccel'1' theologo che vi si trova, nelle cose di theo- 
logia et di conscienza, et sopra questo dicono che S. Bue un di disse, noi vo
gliamo attender a viver più che posiamo et alegramenté, se Mons1 Borromei 
pur si vorrà far frate gli pagaremo li vestim enti del nostro, parlando così di 
burla. S. B ue fa ogni instanza a quanti pochi vescovi che sono qui che va* 
dino a loro vescovati, et de qui nasce che quelli che gli hanno miseri ogni di 
rinonciano più presto che andare, come molti hanno fatto ». A r c h i v i o  G-on- 
z a g a in  M a n t o v a .  Anche in  una * lettera del cardinale Marco Sittich ad 
Annibale von Hohenems in  data del 15 giugno 1564, si parla della rilevante li
mitazione della corte di Carlo, del quale pensavasi che per pura parsimonia im
pazzirebbe: ciò esser fru tto  della „teatineria” . Originale neH’A r c h i v i o  i n  
H o h e n e m s .

1 Vedi D ’A l e s s a n d e i  407 s. ; W y m a n n  95, 108, 118.
2 Girol. Soranzo 91. Cfr. W y m a n n  in Schweizer. Kirchenseitung 1910, n. 44 

e 49.
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religiosità è sì grande da potersi dire a ragione ch’egli col suo 
esempio giova alla corte romana più di tutti i deliberati conci
liari : un nipote cotanto amato dal papa che, essendo tuttora nel 
fiore della gioventù e ad una corte riboccante d’allettamenti, ha 
vinto se ed i piaceri del mondo in tale misura, è un fenomeno 
veramente raro. Borromeo è deditissimo al papa ed il papa tiene 
in gran conto lui e i suoi desiderii, come s’è visto anche nell’ul
tima promozione cardinalizia, che cadde solo su tali ch’egli aveva
o proposti o approvati. Del resto lui e il papa sono due naturali 
diversi. Il papa lo vedrebbe volentieri più gaio e meno rigido 
nella vita e nelle idee. Lo ha detto anche ai Gesuiti, che hanno 
avuto grande influenza sull’indirizzo del cardinale, ma questi non 
s ’è lasciato distorre dalla sua via. La corte lo ama poco, perchè 
abituata ad altro contegno e si lagna che il cardinale poco do
mandi al papa e poco dia del proprio. Ma quanto al primo egli
lo considera come cosa di coscienza : il suo poi lo distribuisce in 
elemosine, doti di povere ragazze e diminuzione dei debiti lascia
tigli in ispecie dal fratello. 1 Con quanta larghezza distribuisse 
elemosine il Borromeo appare da ciò, che quasi nulla usava al
lora per sè delle sue entrate come arcivescovo di Milano. 2 Una 
grandiosa creazione del suo periodo romano è il Collegio Bor
romeo a Pavia, ch’egli fece erigere nel 1564 dall’architetto Pel
legrino Pellegrini per proteggere poveri studenti nobili dai peri
coli, che aveva egli stesso imparato a conoscere durante i suoi 
studii.3 Testimonio eloquente della beneficenza del Borromeo è 
tuttora custodita in S. Prassede la tavola, alla quale dava da man
giare ai poveri di Roma.6

Accanto al Borromeo fu in molto credito presso Pio IV nel 
primo tempo del suo governo il Morone, versato specialmente

1 Giac. Soranzo 133 s. Il cardinal Seripando * scriveva da Trento, 28 luglio
1562, a Paolo Manuzio intorno al Borromeo : È  huoirw di frutto et non di fiore, 
de’’ fatti et non di parole ( B i b l i o t e c a  a M o n t p e l l i e r ) .  Anche B a s c a p é  
(p. 66) dice che in  principio Carlo dimostrò un certo difetto in liberalità, ciò che 
fece senso più del giusto essendo che dal rinascimento in poi s’era abituati a  vedere 
alti signori distribuire a piene mani denaro e grazie indifferentemente (cfr. W t-  
m a n n  98). Una testimonianza per l’ardore del Borromeo nello studio sono due 
licenze del 20 giugno e 29 novembre 1564, con cui gli si concede di prendere 
a prestito libri dalla Biblioteca Vaticana, anzi secondo la prima volumina etiam 
registra nuncupata, et quae forsan, ne adeo omnibus ostenderentur, magis reser
vata et custodita essent. Mitteil. des Osterr. Instituís X V II (1896), 293.

2 B a s c a p é  6 s.

3 G it is s a n o  22 . Sulla data della fondazione v. San Carlo 209, sul collegio
cfr. N a t a l i  in  Natura ed Arte 1906, febbraio. Probabilmente rimontano a C. Bor
romeo gli statuti del Monte di P ietà a Boma del 1565. D o n a t o  T a m i l i a , I l
sacro monte di pietà di Boma, Roma 1900.

'Figura in  San Carlo 69.
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negli affari tedeschi,1 non gli concesse però, come neanche agli 
altri cardinali, influenza decisiva sulle sue risoluzioni. Si meravi
gliassero pure i curiali e si permettessero osservazioni i diplomatici, 
egli continuava ad abbandonarsi nei negozi politici al suo proprio 
calmo giudizio. A ciò inducevalo non solamente la coscienza che 
aveva di sè, ma altrettanto una profonda differenza verso i car
dinali, quasi nessuno dei quali comportavasi del tutto indipendente 
dall’influsso di principi stranieri. 2 Girolamo Soranzo opina, che 
l’ondeggiamento spesso dimostrato dal papa provenisse al non 
consigliarsi con altri. Poiché Sua Santità, spiega il veneziano, è di 
natura molto presta, così anche negli affari più importanti prende 
molto rapidamente le sue decisioni ; se poi urta contro difficoltà, 
non mostra pertinacia, ma cambia le sue risoluzioni altrettanto 
rapidamente che radicalmente. 3

Il senso diplomatico, proprio, in una con grande indipendenza 
nelle decisioni, a Pio IY, si rivelava specialmente nelle sue relazioni 
coi principi temporali. Seguiva in esse il sistema direttamente 
opposto a quello osservato dal suo predecessore. Mentre Paolo IV, 
stranamente misconoscendo la situazione generale, credeva di 
potere guardare dall’alto in basso sui principi non come suoi figliuoli, 
ma come suoi sudditi, 4 l ’avveduto lombardo credeva che di fronte 
alla  grande defezione da Eoma l’autorità della podestà spirituale 
dovesse venire nuovamente convalidata mediante l’aiuto della 
< ivile. Di qui la sua moderazione e il suo spirito di conciliazione 
verso tutti i principi. 5

Per primo doveva sperimentare questa moderazione Ferdi
nando I, di cui Paolo IV aveva costantemente rifiutato di ricono
scere la successione nella dignità imperiale. 6 Ben presto si vide 
che Pio IV vagheggiava di eliminare dal mondo colla maggiore

1 Vedi M o c e n i g o  40 s. Cfr. * Avvisi di Roma de] 30 dicembre 1559 e del 
13 gennaio e 23 novembre 1560, Urb. 1039, pp. 112, 117, 218, B i b l i o t e c a  
V a t i c a n a .  V. inoltre H i l l i g e r  2 0 s .  Più tardi, nell’estate del 1561, Morone 
p a ssò  in seconda linea ; allora i confidenti di Pio IV erano Mula e Navagero 
(vedi S i c k e l ,  Ronzìi 204). Morone aveva avuto grande influenza ancora nell’a- 
prile 1561 ; v. * relazione di Saraceni dell’11 aprile 1561, A r c h i v i o  d i  S t a t o  
in  Fi r  e n z e. Nelle faccende tedesche Pio IV  fidava m olto nel 1561 in Hosio ; 
vedi fle tterà  di G . A. Caligari a Commendone, Roma 27 settembre 1561, Lett. 
di pri-nc,. X X III, 36, A r c h i v i o  s e g r e t o  p o n t i f i c i o .

2 Vedi G i r o l . S o r a n z o  74 ; G i a c . S o r a n z o  130 ; P . T i e p o l o  178.
3 G ir o l  S o r a n z o  75.
4 Cfr. il nostro voi. V I, 349, 353 s.
5 Vedi M o c e n ig o  61 s. ; G i r o l . S o r a n z o  75. La grande, apostasia da Roma 

e il bisogno che le cose ecclesiastiche avevano di riforma faceva risaltare Pio IV 
nel * breve con cui ai 29 e 30 dicembre 1559 notificò la sua elezione ai go
verni cattolici (Filippo II, Venezia, Portogallo, Firenze) ; v. M in. brev. in  Arm.

t. 10, nn. 419,420, 413, 418, A r c h i v i o  s e g r e t o  p o n t i f i c i o .
6 Cfr. il nostro voi. VI, 539 ss.
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rapidità possibile l’infausto dissidio sommamente dannoso alla 
causa cattolica in Germania. Addì 30 dicembre 1559 il papa di
chiarò ai cardinali che non trovava utile contestare l ’elezione di 
Ferdinando perchè, sebbene vi avessero partecipato dei non cat
tolici, v i si erano trovati tuttavia dei cattolici. Caldamente ac
cennò ai sentimenti religiosi di Ferdinando ed ai suoi meriti come 
difensore della cristianità nella guerra contro i Turchi. Tutti i 
cardinali, uno eccettuato, aderirono alla proposta di concedere al 
re di Ungheria e di Boemia il titolo imperiale, ponendovi però 
la condizione che Ferdinando presentasse scuse relativamente alla 
provvisione dei vescovadi ungheresi, al patto di Passau ed altre 
deliberazioni dietali. Ferdinando, lietissimo della piega interve
nuta a Roma, vi si dichiarò pronto e nello stesso tempo a mezzo 
del suo inviato Thurm fece assicurare al papa, che nulla la sce 
rebbe mancare quanto al ritorno del figlio Massimiliano alla Chiesa. 
Poiché non fu toccata la questione di principio, se fosse necessario 
il riconoscimento pontificio perchè l ’imperatore assumesse legit
timamente l’ufficio, con queste concessioni di Ferdinando fu assi
curata la riconciliazione con Roma. 1

Venne del pari felicemente eliminata una difficoltà sorta al
l ’ultima ora. Scipione d’Arco, rappresentante di Ferdinando I, 
giunto a Roma il 12 febbraio 1560 e sceso in Vaticano, aveva 
l’incarico di felicitare in pubblica udienza il papa per la sua ascen
sione al trono e di assicurargli in nome dell’imperatore riverenza 
ed ossequio. Ma il papa voleva inoltre anche la promessa d’obbe
dienza (l’obbedienza). D ’Arco esitava. Solo dopo che eziandio i 
cardinali Madruzzò e Morone lo persuasero, egli si decise a oltre
passare i suoi poteri ed a soddisfare il volere del p ap a .2 Quindi 
ai 17 di febbraio del 1560 in un pubblico concistoro nella Sala 
regia ebbe luogo la prestazione dell’obbedienza del rappresentante 
dell’imperatore. 3 II ristabilimento della nunziatura alla corte 
imperiale suggellò la conclusione della pace fra i due supremi 
poteri della cristianità.

Bentosto vennero di nuovo provviste da Pio IV anche le nun
ziature di Venezia e Firenze vedovate alla morte di Paolo IV e 
cambiati i titolari delle altre. Quest’ultimo fatto avvenne nel

1 Cfr. S i c k e l , Konzil 22  s . ,  76 s . ;  B e im a n n  in Abhanddlungen der Schlesischen 
Gesellschaft für Kultur 1871, 37 s . ; S c h m i d , Kaiser-und Königswahl 35 s.

2 Cfr. S i c k e l , Konzil 42 s. ; Briefwechsel des Kard. O. Truchsess 136 ; S c h m id  
loc. cit. 36 s. Come osserva Z w i e d i n e k  in Archiv für österr. Gesch. LV III, 176, 
fu cosa sorprendente che Pio IV non avesse da ridire sulla persona dell’Arco 
perchè prima i papi non accettarono come inviati per l’obbedienza che membri 
del ceto dei principi immediati. Anche qui pertanto Pio IV si mostrò condi
scendente. Sul progetto di coronare l’imperatore v. Venezian. Depeschen III , 
133 ss., 141. Su Scip. d’Arco vedi C o n s t a n t , Rapport 3 s.

3 Vedi B o n d o n u s  533 ; S c h l e c h t  in  Histor. Jahrbuch XIV, 22 s. ; S c h m id  
loc. cit.
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breve spazio di tre mesi. Ciò e la circostanza, che nessuno dei 
nunzi di Paolo IV fu trasferito ad un altro posto, mostrano chiara
mente che siamo qui in presenza d’una ben ponderata misura, 
colla quale Pio IV allontanò tutti i diplomatici applicati dai suoi 
predecessori. Procedette inoltre il papa già nell’estate del 1560 
alla fondazione di nunziature permanenti a Torino e Firenze. Il 
nuovo nunzio svizzero Giovan Antonio Volpi, vescovo di Como, 
ebbe la facoltà di rimanere nella sua diocesi, donde più facilmente 
che da Lucerna poteva raggiungere le parti cattoliche della Sviz
zera. Molto salutare fu la esclusione del cardinalato di tutti quei 
nunzi, che venivano raccomandati da un principe, presso il quale 
erano accreditati. 1

Il ri allacciamento di relazioni diplomatiche, ch’erano state 
interrotte nel pontificato di Paolo IV, come lo sviluppo delle nun
ziature mostrano quale valore riponesse Pio IV in un buon rap
porto colle podestà temporali. Anche per la città eterna l’inizio 
«lei governo di Pio IV portò un vivo contrasto con la condotta del 
uo predecessore. Come giubilarono i romani quando nel febbraio 

del 1560 il papa tornò a permettere i cotanto popolari diverti
menti di carnevale ! Vennero però insieme presi, a ragione, prov
vedimenti contro eccessi. 2

Non i romani soltanto salutarono con letizia, che una delle 
prime azioni di governo del nuovo papa consistesse nel tornare a 
l'mitare l ’inquisizione al suo originario e proprio terreno 3 e nel 
mitigare molti dei troppo severi decreti di riforma di Paolo IV. 
Questo s’avverò dapprima relativamente alla disamina dei candi
dati pei vescovadi, mantenendosi però qui l ’essenziale delle ri
forme del papa Carafesco. 4 Seguirono in breve altre mitigazioni 
delle rigorose regole di Paolo IV. 5

' Vedi B i a u d e t , Noncìatures 24 s., 58, 296 s. Su Volpi vedi R e i n h a b d t -  
St e f f e n s , G. Fr. Bonhomini, Introd. p. x x v m  s. Merita uno speciale lavoro la 
nunziatura fiorentina, sulla quale dà notizie erronee lo S c a d u t o  (vedi Mist. 
Jahrb. IX, 108).

2 Cfr. C l e m e n t i  218 ; R o d o c a n a c h i , Juifs  209 ; Arch. stor.Lomb. X IX  (1903), 
353. Già nel carnevale del 1561 si tornò a procedere p iù  liberamente. Uno dei 
divertimenti principali era costituito da combattimenti di tori (cfr. Köln. Volks- 
ecttung 1911. n. 168) contro la cui celebrazione nelle vicinanze del Collegio dei 
Gesuiti elevò protesta il Lainez ; v. le ** relazioni di Fr. Tonina del 18 e 29 gen
naio e del 13 e 29 febbraio 1561, A r c h i v i o  G o n z a g a  in M a n t o v a .  Un. 
nuovo * bando per le maschere del 20 gennaio 1564 in Editti V, 60 p. 9, A r c h i 
v i o  s e g r e t o  p o n t i f i c i o .  Sul teatro romano al tempo di Pio IV v. Gior. 
d- lett. Hai. L X X III, 296 s.

3 V. * Avviso di Roma del 13 gennaio 1560, Urb. 1039, p. 117, B i b l i o 
t e c a  V a t i c a n a .  Cfr. sotto, cap. 8 .

4 V. Acta consist. al 19 gennaio 1560 ; cfr. G u l i k - E u b e l  40.
5 Cfr. * Avviso di Soma del 20 gennaio 1560, Urb. 1039, p. 120, B i b l i o 

t e c a  V a t i c a n a .

P a s t o r ,  S to r ia  dei P a p i. V II.



98 Pio IV. 1559-1565. Capitolo 2.

Una questione particolarmente difficile era come fosse d’uopo 
contenersi circa l’esecuzione delle pene draconiane emanate dalla 
bolla di Paolo IV del 20 luglio 1558 contro quei monaci che v i
vevano fuori dei loro conventi od erano passati in Ordini meno 
rigidi. 1 Un numero stragrande di questi infelici comparve di
nanzi al papa chiedendo grazia, ma con tutta la benignità simile 
domanda non poteva essere senz’altro esaudita. Seguirono minute 
consultazioni sul come si dovesse procedere onde trovare una via 
di mezzo, aliena da eccessivo rigore e da troppo condiscendente 
dolcezza. 2 Era indubitabile che fossero risultate serie difficoltà 
nell’attuazione della bolla di Paolo IV. Troppi invero erano i mo
naci colpiti. Si facevano lagni, che la costituzione non procedesse 
colla necessaria distinzione, poiché parecchi vivevano fuori dei 
loro chiostri per ragioni valide e col permesso della Sede aposto
lica e dei loro superiori regolari. Alcuni si erano già mostrati 
pronti ad obbedire all’ordine di Paolo IV, ma non furono riac
cettati dai loro antichi superiori, perdendo così il loro materiale 
sostentamento e venendo esclusi dal partecipare ai sacramenti in 
causa delle censure. Inoltre Paolo IV aveva sotto censure proibito 
ai fedeli di dar ricovero ai monaci apostati, ma a causa del grande 
numero di costoro era appena possibile seguire questa disposizione, 
donde nascevano altre molte inquietudini di coscienza. Pio IV  
perciò il 3 aprile 1560 assolse tutti coloro che per disobbedienza 
all’ordine del predecessore erano incorsi in censure o irregola
rità, abrogò l’ordine stesso in quanto esorbitasse dal diritto co
mune e diede al suo vicario generale in Roma, Cardinal Savelli, 
ai vescovi e superiori regolari poteri straordinarii per decidere in 
nome del papa le cause dei monaci apostati o passati in altri Or
dini. Entro sei mesi costoro poi dovevano sottoporre le loro di
spense al giudice competente e sottomettersi alla sua sentenza.3

È caratteristico per le condizioni vigenti in Curia, che col 
cessare dell’oppressione esercitata da Paolo IV rialzassero subito 
il capo gli elementi cattivi. 4 S’ingannava però chi avesse pen
sato che l’opera della riforma sarebbe cessata sotto il nuovo papa.

1 V. il nostro voi. VI, 4 5 0  ss.
2 Cfr. * Avvisi di Roma del 2 0  gennaio, 17 e 2 4  febbraio, 9  marzo 1 5 6 0 , 

TJrb. 1039, p. 120 , 128t>, 1 3 5 ’>, B i b l i o t e c a  V a t i c a n a .
3 Bvllarium Rorn. VII, 15 ss. Pio IV tenne fermo alle prescrizioni sull’ob- 

bligo dei vescovi alla resideza (con * Acta consist., A r c h i v i o  s e g r e t o  p o n 
t i f i c i o ,  cfr. gli * Avvisi di Roma del 2 7  gennaio, 10 e 17 febbraio e 9 marzo 
1560 , TJrb. 1039, p. 122, 127 , 123 , 132 , 1 3 5 1 ; v. anche sotto cap. 3 ) ; relativa
mente ai regressi invece fece prevalere la condiscendenza. Cfr. * Avvisi di Roma 
del 13  e 2 0  gennaio, 10 febbraio e 2  marzo 1 5 6 0 , Urb. 1039, p . 117 , 120 . 127, 
134, B i b l i o t e c a  V a t i c a n a .  V. anche M o c e n i g o  29 .

4 * Avviso di Roma del 2 0  gennaio : « Roma torna su l a  pristina libertà. 
Le puttane cominciano andare in cocchio a] solito ». TJrb. 1039, p. 120'>, B i b l i o 
t e c a  V a t i c a n a .  Cfr. M o c e n i g o  3 6 .
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Apertamente Pio IV dichiarò non essere più lecito ciò che al 
tempo di Leone X  era stato permesso. 1 Confermando il 12 gen
naio 1560 la capitolazione elettorale egli manifestò la volontà di 
attuare come papa ciò che a tutti gli assennati appariva la cosa 
più necessaria : accingersi cioè seriamente alla riforma e al con
cilio. In questo senso si espresse anche nel suo primo concistoro 
tenuto il giorno suddetto. 2 Ancor prima che si radunasse il concilio 
fu istituita una commissione « per la riforma dei costumi », alla 
quale appartenevano i cardinali Tournon, Carpi, Morone, Madruzzo, 
Cueva, Saraceni, Puteo, Cicada, Dolera, Savelli, Alessandro Far
nese, Santa Fiora, Este e Carlo Borromeo. Essi dovevano riunirsi 
ogni giovedì e preparare importanti miglioramenti ai tribunali 
pontifici e al conclave. I  vescovi dimoranti in Curia furono in
vitati a soddisfare all’obbligo della residenza. 3 Nello stesso tempo 
tre cardinali ricevettero l’incarico di prendere misure onde prov
vedere il frumento a Roma.4

A grande soddisfazione della Curia Pio IV manifestò pure in 
¡nodo non ambiguo il suo sentimento amante della pace, 6 promise 
di curare rigorosa giustizia, concedeva di buona voglia udienza 
ad ognuno, sbrigava rapidamente e abilmente gli affari svilup
pando contemporaneamente una vasta attività in fatto di fabbri - 
he. 6 Una bolla del 15 maggio 1560 perdonava magnanimamente 

ai romani gli eccessi, di cui si erano resi colpevoli dopo la morte 
di Paolo IV. 7 La città di Roma, che sotto papa Carafa aveva 
tanto sofferto, si rialzò notevolmente sia quanto al benessere che 
al numero degli abitanti, che salì nel 1563 a 80,000. L’inviato ve
neziano Girolamo Soranzo dichiarava fin d’allora Roma la più

1 Vedi D e m b i n s k i , Wybór Piusa IV .  2 8 6 .
2 V. * Acta consist. Comodi. V ili,  1, A r c h i v i o  c o n c i s t o r i a l e  d e l

V a t i c a n o. Cfr. D ò l l i n g e r , Beitràge I, 328 e la * relazione di Ricasoli del 12 gen
naio 1560, A r c h i v i o  d i  S t a t o  in F i r e n z e .

3 M a s s a r e l l i  presso M e r k l e  II, 343, senza data p iù  precisa. Un * Avviso 
di Roma del 10 febbraio 1560 (Vrb. 1039, p. 127, B i b l i o t e c a  V a t i c a n a )  
riferisce sulla istituzione della congregatione generale per la rejormatione generale, 
che Arco annunciava imminente il 31 gennaio 1560 ( S i c k e l ,  Konzil 26). Secondo 
M a s s a r e l l i  349 nel settembre 1560 le sedute di questa congregazione ebbero 
luogo ogni domenica dinanzi al papa. Cfr. E h s e s ,  Berufung des Konzils 2.

4 * Avviso di Roma del 10 febbraio 1560 loc. cit., B i b l i o t e c a  V a t i 
c a n a .  Cfr. B e n i g n i  35 s e. d e  Cupis 147 s.

5 Allorché Torquato Conti, capitano dei soldati a piedi, ottenne udienza 
dal papa per la sua conferma, Pio gli disse che lo avrebbe volentieri ricom
pensato, * « ma chi’l non vuole ne soldati ne guerra, m a vuole che li contadini 
attendino a cultivare li terreni per il ben de tu tti ». (Avviso di Roma, Urb. 1039, 
P- H4'>, B i b l i o t e c a  V a t i c a n a ) .  Cfr. M o c e n i g o  51.

6 Cfr. Areh. stor. Napolit. I, 648. Riferisce del rapido disbrigo degli affari 
della Segnatura * Ricasoli ai 13 di gennaio del 1560, A r c h i v i o  d i  S t a t o  i n  
F i r e n z e .

7 La bolla trovasi fra gli * Editti all’ A r c h i v i o  s e g r e t o  p o n t i f ì c i o .
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bella città della penisola appenninica e celebravane il carattere 
internazionale, che minacciò d’andar perduto sotto Paolo IV. 1 Un 
famigliare del cardinale di Santa Fiora abbozzò il 25 ottobre 1561 
in una lettera a Vincenzo Gonzaga una entusiastica descrizione 
delle condizioni di Roma sotto il nuovo pontificato. La città si 
svolge alla più bella fioritura. Fin dal principio il papa ha pro
messo di darsi cura della religione, della pace, della giustizia e 
dei bisogni materiali della sua residenza, e mantiene la promessa. 
Roma ha abbondanza di grano, di vino e di tutto il resto : regna 
generale contento. Sono apprezzati gli uomini di buona condotta 
e talento, i malvagi si convertono o cadono sotto le pene qualora 
non preferiscano d’andare in esilio. Profonda pace domina pubbli
camente come nella vita privata. Con tutte le sue forze il papa 
promuove l ’affare del concilio e sa unire mitezza con rigore..2

In realtà Pio IV temperò in tutto ove fosse possibile la seve
rità del suo predecessore. Soltanto nel negozio dei Carafa andò 
molto più in là di ciò che aveva fatto Paolo IV.

3.

La mina di Casa Carafa.

Allorquando nel gennaio 1559 succedette l’improvvisa, caduta 
dei nipoti di Paolo IV, il papa espressela speranza che il suo suc
cessore avrebbe poi castigato come si conveniva i rei. Sulle prime 
queste parole ebbero poca aspettativa di passare in esecuzione : riu
scì infatti al cardinale Carlo Carafa di riacquistare subito dopo la 
morte di Paolo IV solido piede nel Collegio cardinalizio, tornan
dogli insieme di vantaggio il furore senza misura dei suoi nemici. 
Persino persone, che, come il Cardinal Pacheco, erano tu tt’altro 
che amici del Carafa, deploravano i selvaggi eccessi dei romani, 
reagire ai quali stava nell’interesse stesso del sacro Collegio.

I romani conobbero certo quésto stato d’animo : anche se de
liberarono l’esilio dei nepoti secolari di Paolo IV, non ardirono pro

1 G i r o l . S o r a n z o  8 3  s.
2 Lettera di Aurelio Porcelaga in  Leti, de’ princ. I, 231 s . C f r .  C iaCO N IU S

III, 885, inoltre la lettera di Paolo Manuzio a J .  B. T itius del 5 dicembre 1561 
in Epist. P. M a n u t i i ,  Venetiis 1573, 344 s. Un esempio del rigore della giustizia 
sulle prime è nell’ *Avviso di Rorrui del 5 luglio 1561 : oggi « impiccati 14 per 
capparuoli et liomicidi » e « circa 25 m andati in  galea : così si va purgando la 
terra di malfattori » ( Urb. 1039, p. 285, B i b l i o t e c a  V a t i c a n a ) .  Ma presto 
dei ricchi poterono riscattarsi con denaro ( M o c e n i g o  30), cosa che più tardi 
andò pigliando sempre più piede e condusse a gravi inconvenienti (vedi P. Tie- 
p o l o  174).
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cedere in egual modo contro i due cardinali Carlo ed Alfonso Carafa 1 
Il sacro Collegio respinse all’unanimità la domanda che Giovanni Ca
rata, duca di Paliano, dovesse cacciarsi dallo Stato pontificio. s Non 
; loco aveva contribuito a questa, decisione l ’avveduto atteggia
mento del cardinale Carlo Carafa, il quale dichiarò ai cardinali che, 
ove fosse utile alla Chiesa, non solo il fratello, ma lui pure e il car
dinale Alfonso lascierebbero Roma ; essere pronti a posporre i loro 
privati interessi ai pubblici ; se poi si trattasse solo di soddisfa
zione d’odio, pensassero i cardinali, che cosa significasse tale con
discendenza al furore popolare. Più tardi i cardinali accolsero 
(‘«pressamente nella capitolazione elettorale la decisione, che il 
nuovo papa dovesse punire inesorabilmente gli eccessi compiuti 
d tirante la vacanza della sede. 3

Se in queste deliberazioni si manifestò l’influenza del cardinale 
Carlo, non poteva però regnare dubbio alcuno sulla permanente 
attività degli antichi nemici della famiglia : ove costoro ottenessero 
il sopravvento nel conclave, era da temersi un nuovo esilio e 
forse anche peggio. Pienamente conscio del pericolo incombente, 
il cardinale Carlo Carafa nelle trattative intorno all’elezione del 
papa impiegò tutte le sue arti per guadagnare influenza decisiva 
ulla creazione del nuovo capo della Chiesa. Il modo, con cui 

egli procedette in questo, dimostra che nell’esilio non aveva im
parato nulla. Senza riguardi, con incomprensibile albagia egli 
mise in mostra la coscienza del suo antico potere e trattò i 
uoi colleghi come fossero stati suoi servitori. 4 Tutti i mezzi 

erangli buoni per far apparire decisivo il suo contegno nell’ele
zione e approfittarne al possibile nell’interesse della sua famiglia. 
Non può veramente sostenersi, ch’egli sarebbe stato disposto ad 
«'levare sulla sede papale anche uno assolutamente incapace, poiché 
i suoi candidati Carpi, Pacheco, Dolora, Gonzaga erano degne 
persone, ma del resto egli nel conclave fece esclusivamente della 
politica utilitaria. Quantunque in precedenza fosse di sentimenti 
francesi, da principio si dichiarò per i candidati degli spagnuoli, 
dai quali soli poteva aspettarsi maggiore ricompensa in prò della 
Mia famiglia. Quando, col restituire Paliano all’antico possessore, 
parve che Filippo II non apprezzasse i suoi servigi, si dichiarò 
neutrale, certo allo scopo di far sentire agli spagnuoli la sua im
portanza ed ebbe in realtà la soddisfazione d’essere a vicenda 
corteggiato e lusingato da francesi e spagnuoli e di starsene lì 
come arbitro del conclave. Dietro le promesse fattegli dall’inviato

1 Cfr. sopra p. 12.
2 Cfr. sopra p. 13.
3 Vedi D e m b i n s k i , Wybór Piusa IV ,  3 0 2  Cfr. s o p r a  p .  2 1 .
4 V. sotto p. 119, n. 4 la * relazione di Fr. Tonina del 15 gennaio 1561, 

A r c h i v i o  G o n z a g a  i n  M a n t o v a .
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spagnuolo Vargas tornò a voltarsi dalla parte degli spagnnoli e 
senza scrupolo mancò di parola ai francesi facendo naufragare 
la candidatura già spinta molto avanti del Gonzaga.

Fu per lui un grave colpo il fallimento del suo contemporaneo 
tentativo a favore del Carpi, poiché, come riferisce Bernar
dino Pia, Carafa ben sapeva d’essere perduto qualora andasse a 
vuoto questa candidatura, per la quale s’era fatto tanti nemici. 1 
Difatti da ultimo non gli rimase che dichiararsi per Medici, la 
cui elezione aveva fino allora combattuta. Il passaggio dalla parte 
di costui, succeduto all’ultimo momento nient’affatto spontanea
mente, avvenne anche questa volta in seguito a promesse, le 
quali lasciavano sperare al Carafa che il nuovo pontefice soster
rebbe i suoi interessi nella faccenda di Paliano e indurrebbe F i
lippo II a mantenere la fortezza in sequestro almeno fino a che 
fosse effettuato un conveniente risarcimento. 2

Quantunque chiaramente riconoscesse che la partecipazione 
del Carafa alla sua elezione non era stata nè spontanea nè di
sinteressata, Pio IV apprezzò tuttavia il grande servigio presta
togli e con diversi atti dimostrò non equivocamente la sua gra
titudine. Il napoletano Fabrizio di Sangro mandato alla fine di 
dicembre in Spagna era un dichiarato partigiano dei Carafa e ri
cevette l ’istruzione di sollecitare con calore una decisione intorno 
a Paliano.3 In questo affare il cardinale Carafa poteva guardare 
nel futuro con tanto maggior coraggio e speranza in quanto che 
Vargas, il rappresentante di Filippo II a Roma, era tutto dalla sua 
parte e con calde parole rappresentava al suo signore quanto 
stesse nel suo interesse soddisfare alle aspettative dei Carafa. 4 
Lavorava nello stesso senso il duca Cosimo I di Firenze, che du
rante il conclave aveva fatto promesse obbliganti al Cardinal Ca
rafa. 5 Ad un politico così sperimentato come Carlo Carafa non 
poteva sfuggire quanto importasse l ’atteggiamento del re spa
gnuolo non solo quanto a Paliano, ma per tutto l ’avvenire della 
famiglia Carafa. Perciò ai primi di gennaio del 1560 mandò nella 
persona di Oliviero Sesso un inviato particolare a Toledo alla 
corte di Filippo II, il quale doveva discretamente ricordare il

1 V. la lettera di Pia del 15  dicembre 1559  presso A n c e l ,  Disgrâce 7 0 , n .  2 .
2 Vedi M ü l l e r  2 2 3  s. Cfr. sopra p. 5 0 .
3 V. la relazione di Vargas del 2 9  dicembre 1 5 5 9 , presso D ö l l i n g e r ,  Bei

träge I, 3 2 6  s. Cfr. il * breve et F . a Sanguine in data di Roma 5  gennaio 1560 , 
nel quale Pio IV fa risaltare quanto gli stiano a cuore gli incaricbi del Sanguine 
(magnae merito nobis curae sunt) e che il re ne soddisfi la prim a domanda (Arm. 
4 4 , t . 10, n .  17, A r c h i v i o  s e g r e t o  p o n t i f ì c i o ) .  Cfr. H i n o j o s a  120 .

1 Colla relazione di Vargas citata nella nota precedente cfr. pure la sua * istru
zione del 1° gennaio 1560 per Ascanio Caracciolo ritornante in Spagna, A r c h i 
v i o  di S i m  a n c a s. Cfr. A n c e l , Disgrâce 72 .

5 Vedi A n c e l  loc. cit.
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grande servigio, che il cardinale Carafa aveva prestato alla causa 
spagnuola durante l ’elezione papale. 1 Dall’istruzione, che rice
vette il nuovo nunzio Ottaviano Raverta allora partente per la 
Spagna, risulta quanto ancor al principio di marzo del 1560 de
siderasse Pio IY che la questione dell’indennizzo per Paliano ve
nisse sbrigata in un senso favorevole al Carafa. 2

Mentre così all’inizio del pontificato di Pio IV sembrava av
viarsi un avvenire prospero per i nepoti del suo predecessore, 
addensavasi lentamente sul loro capo il temporale, che doveva 
condurne la rovina.

Il governo capriccioso esercitato dai Carafa in Roma al tempo 
della loro illimitata influenza su Paolo IV, aveva lasciato irrita
zione e ardente odio nei più larghi circoli. Fra i numerosi nemici 
fattisi dai nepoti trovavansi molto influenti personalità, le quali fa
cevano di tutto per indisporre il nuovo papa contro i Carafa. 
Stavano in prima linea Marcantonio Colonna e il potente Cardinal 
camerlengo Guido Ascanio Sforza di Santa Fiora. Ambedue erano 
stati mortalmente offesi e gravemente danneggiati dai Carafa sotto 
Paolo IV. Non soltanto sete di vendetta influiva in Santa Fiora, 
il rappresentante ufficiale degli interessi di Filippo II, ma altret
tanto il riconoscere che il favorito spagnuolo Marcantonio Co
lonna avrebbe potuto sostenersi nel possesso dei suoi castelli esclu
sivamente in virtù dell’annientamento dei Carafa. 3

Colla sua sleale condotta nel conclave il cardinale Carafa s’era 
fatto un nemico molto esasperato anche nella persona di Ercole 
Gonzaga. Volle la sventura, che Gonzaga ed i suoi amici, fra cui 
il potente cardinale Madruzzo di Trento, fin dal bel principio del 
governo di Pio IV guadagnassero importante influenza in Curia 
a causa di parentela contratta dalle loro famiglie con quella del 
papa. 4 Mentre Madruzzo mirava ad ottenere Gallese e Soriano per

1 Y . l a  * Istruzione data dal card. Carafa al conte Olimeri e spedita al He cat
tolico dopo la creazione di Pio I V  (s. d.), Barb. 3674, p .  162, B i b l i o t e c a
V a t i c a n a ,  u s a t a  a p p o  A n c e l , Disgràce 7 3 .

2 Vi si legge : * « Desiderando levar tu tte  le occasioni che possano in alcuna 
maniera adombrare la serenità degli animi di N. Sigre e di S. M‘à et che 
tu tta  la benevolenza e t ottim a corrispondenza d’animo si conservi et accre
scili, m i conviene per espressa commissione d i Sua Beatne far sapere a  S. Mtil 
che ha risoluto per ogni modo che Paliano si smantelli, conforme a  l’obligo 
della capitulazione, et che l’artiglieria et munitione della Sede Apostolica si 
restituisca. Nel qual proposito non mancherete di far tu tta  quella istanza a 
nome di S. Beat™-che potrete maggiore, acciò si adempisca la ricompensa 
promessa a li signori Carafì, intendendo prim a dal sigr Pabritio di Sangro 
in che termini lu i haverà condntto il detto negotio. E t sopra tu tto  raccoman
date la persona et gli interessi [di monsignore ili"1» Carafa, quale N. Sigle 
ama teneramente et, come V. S. sa, ha causa d’amarlo... Di Boma a. X I di 
marzo 1560 ». Varia polii. CXVII (prima CXVI), 380 s., A r c h i v i o  s e 
g r e t o  p o n t i f ì c i o .

3 Cfr. A n c e l , Disgràce 76 s .
4 Cfr. sopra p. 78, 82.
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gli Altemps, già nel gennaio 1560 Ercole Gonzaga cercava di spia
narsi la via alla più alta dignità, ma in ciò ad ambedue facevano 
ombra i Carafa 1 e perciò esercitarono una forte pressione su Pio IV 
a sfavore dei nepoti di Paolo IV. Rimostranze contro i Carafa tro
vavano tanto più facdmente ascolto presso U nuovo papa perchè 
egli durante il pontificato di Paolo IV aveva appartenuto all’op
posizione, la quale conosceva esattamente e vivamente criticava 
gli errori e gli sbagli del governo. Il contrasto col suo predeces
sore s ’era già sì fortemente rivelato anche su altri campi, che può 
parlarsi di reazione contro il pontificato di Paolo IV. Da questa 
reazione non potevano rimanere risparmiati i Carafa, che avevano 
tanta colpa negli errori dello zio. Nessuna meraviglia quindi che 
fin dal principio del 1560 la loro posizione minacciasse di diventare 
pericolosa.

Il loro antico debito venne per giunta accresciuto da un avve
nimento tragico intervenuto ancor prima- della elezione di Pio IV. 
Giovanni Carafa, duca di Paliano, uomo facilmente eccitabile e 
perdente allora ogni padronanza di sè, quando stava tuttavia  
all’apogeo della sua potenza aveva condotto una vita splendida, 
dissipatrice e libera. Ad onta della propria infedeltà amava la 
sposa, la bella, spiritosa e molto colta Violante d’Alife, che ave- 
vagli dato tre figli. Ad essa non era ignota la vita immorale del 
marito. Dopo la caduta dei nepoti il duca si portò con Violante 
ai loro possedimenti situati fra Viterbo e Civita Castellana sul 
pendio settentrionale della montagna cimina, ove risiedettero nei 
castelli di Gallese e Soriano. In quella solitaria contrada, il cui 
severo carattere fa profonda impressione in chiunque la visiti, 
nell’estate del 1559, vivente tuttavia Paolo IV, successe un caso, 
che anche nel processo più tardi istituitone non è stato messo 
in piena luce. 2

D ev’essere sicuro quanto segue : nel luglio dell’anno predetto 
fu denunziato al duca di Paliano che la moglie teneva illecite re
lazioni con uno dei suoi cortigiani, il bello e geniale napoletano 
Marcello Capece. Il duca divenne tanto più diffidente e geloso

1 Cfr. M ü l l e r  26 7  s. e. A n c e l  7 9  8.
2 Le narrazioni più antiche della morte della duchessa di Paliano ( d e  S t e n 

d h a l  [ B e y l e ] in Revue des deux mnndes 1 8 3 8  ; R e u m o n t , Beiträge, I, 4 8 3  s.) 
furono superate dal lavoro di G n o i i  s u  Violante Carafa in Nuova Antologia
X IX  (1 8 7 2 ), 341 ss., 5 4 3  ss., 7 9 9  ss. Vanno aggiunti i documenti editi da G o r i  
nel suo Archivio I, 2 4 5  s. ; 11, 4 5  ss., 2 0 0  ss., 2 5 7  ss., che vennero poi essenzial
mente aumentati da A n c e l  (Disgràce 5 9  ss.). Non è  dimostrato con sicurezza 
che la duchessa fosse rea d’adulterio. Pino ad ora non è sta ta  fa tta  luce com
pleta sull atteggiamento in questa faccenda di Paolo IV malato a morte ( A n c e l  
6 1 , n. 1). R i e s s  (p. 378) e P a r i s i o  (Arch. Napolit. X II, 8 3 8  s.) ritengono colpe
vole la duchessa senza tenere in considerazione i gravi m otivi in contrario di 
G n o l i  (loc. cit. 8 1 4  s.).
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perchè si sentiva reo di parecchie infedeltà. Credette alla colpa del 
Capece e della moglie e prese sanguinosa vendetta d’ambedue.
Il primo fu gettato nel carcere del forte di Soriano, la duchessa 
strettamente sorvegliata nel castello di Gallese. Alla gelosia an
dava associato il falso concetto che allora la nobiltà aveva del
l’onore, per cui l ’adulterio di una donna quale incancellabile di
sonore per la famiglia doveva lavarsi nel sangue dei colpevoli. 
In questa concezione Giovanni Carafa venne confermato non solo 
dal fratello, cardinale Carafa, ma anche dal cognato. Basandosi sul 
suo diritto di giudicare e punire illimitatamente i suoi sudditi 
come signore feudale, istituì un tribunale criminale segreto, al 
quale appartenevano egli stesso, il fratello della duchessa, Fer
rante conte d’Alife, lo zio Lionardo di Cardine ed un terzo parente, 
Gian Antonio Toralto. L ’esame, se può mai parlarsi d’esame, 
ebbe luogo segretamente ledendosi tutte le forme, senza testimoni, 
difensori e protocollisti. Il tribunale sedette nella solida e antica 
fortezza degli Orsini, che s’innalza sopra la cittadina di Soriano. 
A mezzo della tortura si estorse dal Capece la confessione d’aver 
goduto il favore della duchessa. Il duca, preso da pazzo furore,
lo pugnalò sul posto, la notte dal 26 al 27 luglio 1559. In seguito 
all’eccitazione ed alla pressione dei parenti perchè espiasse anche 
col sangue della moglie l ’onore che si pretendeva macchiato della 
famiglia, egli divenuto frenetico ammalò, e, sebbene Violante v i
vesse in buona speranza, oppose solo debole resistenza. Il conte 
d’Alife si assunse di strangolare di propria mano la sorella. Con 
Lionardo di Cardine ed armati egli comparve in Gallese ai 29 di 
agosto 1559, conducendo con sè da quel convento di Cappuccini 
due padri perchè assistessero in morte l ’infelice vittima. Invano i 
Cappuccini, in considerazione dello stato della duchessa, tenta
rono di ottenere una dilazione. Il conte rispose che doveva tornare 
a Roma e non voleva m ostrarm i con quel marchio sulla fronte. 
Violante si abbandonò rassegnata al suo destino. Si confessò e 
comunicò protestando tino all’ultimo momento la sua innocenza.

Il caso avrebbe prodotto anche maggiore rumore se non fosse 
intervenuto nel tempo agitato della vacanza della Sede, undici 
giorni dopo la morte di Paolo IV. Perchè non venisse dimenticato 
diedersi pensiero i nemici dei Carafa. Una relazione da. Roma del 
6 gennaio 1560 riferisce che il duca di Paliano era giunto fino 
all’ultima stazione di posta fuori di Roma, la Storta, ove aveva 
parlato per tre ore col fratello cardinale : « non ardisce entrare in 
città, la sua faccenda è in male acque ». U n’altra relazione, del 
13 gennaio, racconta che il duca aveva chiesto grazia al papa, 
ma che questi voleva procedere contro gli assassini. 1 Pio IV non

1 Y. * Avvisi di Soma del 6 e 13 gennaio 1560, Urb. 1039, p. 1141», 117, 
B i b l i o t e c a  V a t i c a n a .
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precipitò nella faccenda. Solo alla fine di marzo osservatori per- 
spicaci poterono notare dei segni, che minacciava di cadere sui 
Carata un giudizio.

La decisione non è di sicuro venuta facile a Pio IV, ma « per 
mettere ordine, non rimaneva se non di mettere in prigione i 
prepotenti nepoti di Paolo IV ». 1 Egli procedette all’opera con 
grande prudenza. Addì 27 marzo 1560 Girolamo de Eedericis e 
Alessandro Pallantieri riottennero i posti loro stati tolti da 
Paolo IV ; quegli ridiventò governatore della città di Roma, questi 
procuratore fiscale. 2 Probabilmente per consiglio di Pallantieri 
Pio IV ai 3 d’aprile emanò un ordine, che rinnovava rigorose pene 
contro gli usurpatori di beni ecclesiastici.3 Questa misura si connet
teva alle accuse, che venivano sollevate contro il cardinale Alfonso 
Carafa perchè nella malattia di Paolo IV si sarebbe servito della 
sua influenza per ottenere regali. Pallantieri, al quale parve giunto 
ora il tempo di prendersi vendetta per la sua deposizione e la 
prigionia di più che due anni a Castel S. Angelo, lavorava perchè 
non rimanessero impuniti anche gli eccessi degli altri membri 
della famiglia. Un uomo intraprendente e pericoloso come questo 
esperto giurista era la personalità fatta per raccogliere da tutte 
le parti prove degli eccessi dei Carafa. In primo luogo vennero messi 
in moto i loro creditori, che bentosto assalirono il papa con 
lamenti. Al principio d’aprile Pio IV dichiarò ai cardinali Carlo ed 
Alfonso che insisteva perchè i loro creditori venissero soddisfatti.
I due cardinali recaronsi a Gallese dal duca di Paliano per con
sultarsi sul modo come ciò potesse avvenire. 4 Poco tempo dopo, 
in base alla prescrizione del 3 aprile, il cardinale Alfonso fu ri
chiesto di dar conto. Egli dichiarò che dal morente Paolo IV, a 
mezzo di un breve, aveva ottenuto in dono una cassetta con pietre 
preziose. Il breve aveva la data del giorno della morte del papa 
ed in ciò i nemici del Carafa vedevano una estorsione, che an
dava punita. Pio IV comandò di fare diligente disamina sul come 
la cassetta fosse venuta nelle mani del cardinale, non apparendo 
molto autentico il breve. Già dicevasi anche che Pio IV avrebbe 
deciso la questione di Alfonso Carafa col Cardinal camerlengo a 
favore di quest’ultimo. 5

In questa condizione delle cose importava straordinariamente 
l ’atteggiamento del re di Spagna. Filippo II non poteva pensare 
a preporre gl’interessi dei Carafa a quelli di Marcantonio Co

1 Giudizio di B e n r a t h  in Realenziiklopàdie di H e r z o g  X V 3, 4 3 7 .
2 Vedi A n c e l ,  Disgrâce 8 1 .

3 Bull. Rom. VII, 18 s . È  e r r a t a  l a  d a t a  (2  a p r i l e )  i n d i c a t a  d a  A n c e l  ( p .  8 3 ).
4 * Avmso di Roma d e l  6  a p r i l e  1 5 6 0 , Urli. 1039, p .  1 4 5 \  B i b l i o t e c a  

V a t i c a n a .
* Avvisi di Roma d e l  13 e  27  a p r i l e  1 5 6 0 , i b id .  p .  149 e  1 5 1 1'.
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lonna totalmente a lui devoto. Nè questo soltanto. Giusta la mas
sima, essere ottima cosa annientare alleati non sicuri e nemici 
pericolosi finché s’è in tempo, parevagli un precetto della poli
tica abbattere e se possibile annientare quella famiglia, che sotto 
Paolo IV avevagli procurato una sì grave guerra colla Santa 
Sede. 1 Fabrizio di Sangro come Ottaviano Baverta ottennero ri
sposte dilatorie che dimostravano a sufficienza come il re di 
Spagna badasse ben più ai consigli del cardinale Santa Fiora che 
a quelli di Francisco Vargas. 2 Ancor più chiaramente rivelossi il 
vero sentimento del re quando il suo inviato straordinario a Boma 
per prestare l ’obbedienza, il conte di Tendilla, 3 entrò in Boma 
ai 12 di maggio. A differenza del Vargas, che con non diminuito 
zelo adoperavasi per i Carafa, Tendilla esplicò verso i nepoti di 
Paolo IV una sorprendente indifferenza. Era sceso presso Vargas 
alla ambasciata spagnuola, ma poi per espresso desiderio del papa 
prese stanza in Belvedere. 4 Ivi ebbe ripetute volte colloquii se
greti con Pio IV. Persone perspicaci congetturarono in breve 
che si tenessero trattative a danno dei Carafa. 5 Non può in fatti 
soggiacere a dubbio alcuno, che allora non solo i nemici dei Ca
rafa a Boma, ma Filippo II eziandio incoraggiarono Pio IV ad 
un’azione decisiva contro i nepoti di Paolo IV, 6 e che ebbero suc
cesso. Pio IV però guardossi. accuratamente dal far notare il suo 
mutato sentimento. Più tardi egli spiegò il suo contegno dicendo 
che volle impedire la fuga dei Carafa. Così costoro potevano cul
larsi sicuri. Era tanta la loro sicurezza da provocare addirittura 
i nemici, chè soltanto di provocazione può qualificarsi il fatto, che 
il duca di Paliano fece introdurre a Gallese un processo contro 
Marcantonio Colonna per preteso tentativo d’avvelenamento. In 
apparenza Pio IV acconsentì a questo procedimento deputando 
un commissario a Gallese. 7

1 Rileva a ragione la cosa H i l l i g e r  (p .  1 5 ).
2 Cfr. P a l l a  v i c i n i  1 4 ,1 5 ,  5 s.; D tjr u y  4 1 0 s s . ;  A n c e l ,  Disgrâce 8 3  s.; R i e s s  3 9 9 s .
3 Alba avrebbe visto volentieri deputato a  Roma quale inviato il suo figliuolo. 

Se ciò fosse riuscito, data l’ostilità del duca verso i Carafa, per costoro la sa
rebbe andata molto male, come nota Giulio Grandi nella sua * relazione in  data 
di Roma 13 marzo 1 5 6 0  ( A r c h i v i o  d i  S t a t o  i n  M o d e n a ) .  Veramente 
anche Tendilla mostravasi nemico dei Carafa, ma conosceva evidentemente le 
segrete intenzioni di Filippo I I .  Su Tendilla cfr. C o n s t a n t ,  Rapport 2 7 6  s.

4 Cfr. le * relazioni di Vargas del 15 e 2 0  maggio 1 5 6 0 , A r c h i v i o  i n  S i- 
m a n c a s ,  usate da A n c e l ,  Disgrâce 8 4 . Gli * A m isi di Roma del 17 e 2 1  maggio 
annunciano che Tendilla è « allogiato a spese di S. Sl& in Belvedere con infi
nite carezze » ( Urb. 1039, p. 158<>, B i b l i o t e c a  V a t i c a n a ) .  Sulla prestazione 
dell’obbedienza il 1 6  maggio 1 5 6 0  v. * A d a  consist. Cam. IX , 21  nell’A r c  b i 
v io  c o n c i s t o r i a l e  in V a t i c a n o ,  * relazione di Mula e Mocenigo del 
20 maggio 15 6 0 , B i b l i o t e c a  di  C o r t e  in V i e n n a ,  e Voss. 66 .

5 Cfr. A n c e l , Disgrâce 8 5  s .
6 Cfr. H i l l i g e r  15 .
7 Cfr. A n c e l , Disgrâce 8 8 , che a ragione rilega nel regno della fantasia le 

notizie di D u r u y  ( p .  3 1 8 ) .
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Anche al principio di giugno il cardinale Carafa non aveva 
il minimo presentimento di quanto i suoi nemici si fossero già 
avvicinati alla meta, ma la mutata situazione non sfuggì ad al
cuni diplomatici. L’inviato veneto, che osservava con acume, an
nunciò allora al doge, che il Tendilla trattasse continuamente in 
tutta segretezza con Pio IV ad insaputa del Vargas e ad insa
puta pure dei cardinali spagnuoli sul negozio del risarcimento per 
Paliano, che svolgevasi in senso sfavorevole pei Carafa : Marcan
tonio Colonna sollecitare con successo il matrimonio della sorella 
con Annibaie Altemps : la madre del Colonna essere per ritor
nare prossimamente a Roma, aggiungendosi l’importantissima 
notizia, che Vargas, l ’amico dei Carafa, non era in favore nè 
presso il papa, nè presso la corte. 1 Circa lo stesso tempo l ’in
viato fiorentino riferisce con quale zelo Pallantieri raccogliesse 
materiale probatorio contro i Carafa, soggiungendo che, poiché 
gli imperiali a fatti come a parole non prendevano riguardo alcuno 
verso il Cardinal Carafa, temevasi pel suo avvenire. 2

Il cardinale però non temeva nulla. Aveva ferma convinzione, 
che il papa avrebbe calcolato largamente l ’indennizzo, giacché 
gli doveva la sua elezione. Carlo Carafa, così notifica il Mula, si 
rallegra che Filippo II non presti orecchio propenso ai suoi ne
mici ; il 3 giugno ha pranzato da Borromeo e pare affatto sereno.3

Grande sicurezza spiccia pure dalla risposta in data I o giugno 
del cardinale Carlo Carafa al fratello Giovanni, che l ’aveva inter
rogato sul suo ritorno a Roma. In questa lettera il cardinale opina 
che quantunque Filippo II non avesse ancora data una risposta 
definitiva, si dovesse tuttavia sperare che la faccenda dell’inden
nizzo sarebbe sbrigata con soddisfazione, e ciò tanto più perchè 
il papa dimostrava in proposito il miglior buon volere : il duca 
è libero di venire a Roma. 4

Il senso di sicurezza, a cui abbandonavasi il cardinal Carafa, 
non fu scosso neanche quando Pio IV, dopo la carcerazione, av
venuta il 27 maggio, del cardinale del Monte, che aveva mac
chiato di sangue la sua porpora, disse : « Non siamo ancora alla 
fine ».5 Questa allusione ispirò si poca inquietudine al Carafa come

1 ** Lettera del ]° giugno 1560, B i b l i o t e c a  di  C o r t e  in V i e n n a .
2 * Lettera di G. B. Ricasoli a Cosimo I del 30 'maggio 1560, A r c h i v i o  

di S t a t o  in F i r e n z e ,  trado tta  presso A ncel, Disgrâce 8 2 . Il 1° giugno 1560 
Ricasoli * notifica avergli Gabrio Serbelloni raccontato « che il papa è stato 
come resoluto quando fu carcerato Monte di darli Carafa in compagnia e t che 
di questo era certo, ma di poi a intercessione non sa di chi li pare che si sia 
1poi mutato » (il corsivo è cifrato). A r c h i v i o  di  S t a t o  in F i r e n z e .

3 ** Relazione del ,Mula del 7 giugno 1560, B i b l i o t e c a  d i  C o r t e  
i n  V i e n n a .

4 V. il tenore di questa lettera ( A r c h i v i o  s e g r e t o  p o n t i f ì c i o )  in 
App. n. 6 .

5 \ . le * relazioni dell’ inviato fiorentino del 30 maggio e 6  giugno 1560 
A r c h i v i o  d i  S t a t o  i n  F i r e n z e .  Cfr. A ncel, Disgrâce 8 9  s .  Secondo M a s s a -
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la circostanza, che ai 4 di giugno ritornò in Eoma Giovanna d’Ara- 
gona Colonna, l’antica nemica della sua casa. La madre di Mar
cantonio, che quattr’anni e mezzo prima aveva dovuto fuggire 
travestita da Roma, fece ora il suo ingresso nella città in trionfo ; 
molti romani, anche la guardia ed i parenti del papa, le andarono 
incontro. Il giorno dopo aveva udienza solenne. 1

Ai 6 di giugno ritornò a Roma anche il duca di Paliano. In se
guito a favorevoli notizie dalla Spagna egli come il fratello cardi
nale era del più lieto umore : la sera si diedero bel tempo con 
musica e danza in compagnia di donne frivole. 2

Per la mattina del 7 giugno era indetto un concistoro segreto 
in Vaticano, 3 che ebbe luogo nell’ambiente situato fra l’appar
tamento Borgia e la Sala ducale, ora detta Sala della Guarda
roba. I cardinali aspettavano la venuta del Papa quando Aureli 
Spina, cameriere del cardinale Borromeo, annunciò al cardinale 
Carlo Carafa che Sua Santità desiderava parlargli. Con lieto senti
mento il cardinale seguì il cameriere per una scala segreta verso 
in sala delle udienze papali, dove il cameriere di servizio lo 
pregò d’attendere. Entro poco tempo si trovò lì anche il cardi
nale Alfonso Carafa. Allora il capitano della guardia pontificia, 
Gabrio Serbelloni, s’avvicinò notificando ad ambedue la loro car
cerazione. Mentre Alfonso si rassegnò in silenzio, Carlo animosa
mente gridò: « Questa è dunque la ricompensa per i miei buoni 
servigi ! » Immediatamente i due cardinali furono trasferiti per il 
passaggio segreto a Castel Sant’Angelo.

Alla stessa ora il governatore di Roma ed il procuratore fiscale 
con molti poliziotti coivi ¡.larverò nel palazzo Carafa in piazza 
N'avona, mostrarono al duca di Paliano un ordine di cattura ed 
in carrozza lo trasferirono parimenti al Castello. La stessa m at
tina vennero del pari imprigionati i più eminenti confidenti e

b e l l i  presso M e r k l e  TI, 345 la carcerazione di del Monte avvenne ob duo homi- 
eidia swis manibus perpetrata in  cimiate Nueerina in  Umbria, in  personam sci
licet patris et filii ibi magistri cursorum, dunt sede vacante, Pauli I V  ex Venetiis 
Urbem citatis equis reverteretur. V. anche le * relazioni di Mula del 27 maggio, 
1° giugno e 20 luglio 1560. Cfr. anche gli * Avvisi di Boma del 1°, 15 e 29 giu
gno (Urb. 1039, p. 162, 169, 176, B i b l i o t e c a  V a t i c a n a )  e l e *  relazioni di 
Mula del 27 e 31 maggio e 1° giugno 1560, B i b l i o t e c a  di C o r t e  i n  V i e n n a .

1 V. la * relazione di G. B. Bicasoli del 5 giugno 1560, A r c h i v i o  d i s t a t o  
i n  F i r e n z e ;  * Avviso di Boma dell’ 8 giugno 1560, Urb. 1039, p. 165a, B ib l io te  ca  
V a t i c a n a ;  M a s s a r e l l i  346. Sulla fuga di Giovanna v. il nostro vol. VI, 379.

2 V. in App. n. 9 1’* Avviso di Boma dell’8 giugno 1560, B i b l i o t e c a V a t  - 
c a n a.

3 Per q u a n t o  s e g u e  v .  l a  *  r e l a z i o n e  d i  G. B. Ricasoli d e l  7 g i u g n o  1560 
in App. n. 8 Cfr.* Aeta consist. Cancell. V ili, 38 e * A eta consist. Cam. IX, 22i,, 
A r c h i v i o  c o n c i s t o r i a l e  d e l  V a t i c a n o ;  i n o l t r e  M a s s a r e l l i  346; 
Bondonus 534 s .  ; l a  r e l a z i o n e  d e l l ' i n v i a t o  p o r t o g h e s e  d e l  12 g i u g n o  1560 i n  Corpo 
dipi. Portug. V ili, 470 s. ; P o g i a n i  Epist. I l, 220 ; Briefwechsel des Kard. O . T r u c i i -  
s e s s  172 s.
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famigliari dei due cardinali. Dei famigliari di Carlo questa sorte 
toccò a Cesare Brancaccio, al segretario Urbino, al maestro di 
camera ed a quattro servitori ; di quelli del cardinale Alfonso al 
segretario Paolo Filonardo ed a tre altri pigionali. Caddero inoltre 
in potere della polizia il conte d’Alife e Lionardo de Cardine. 
Alcuni pochi, come il vescovo di Civita di Penna, Vico de’ No
bili e Matteo Stendardi erano riusciti a fuggire. Il marchese di 
Montebello trovavasi a Napoli. Dopo le carcerazioni si sequestra
rono tutte le carte dei Carafa, persino i libri più comuni delle 
spese giornaliere, riempiendosi da sette ad otto casse.

Quando l ’inviato fiorentino recò ai cardinali raccolti nella sala 
del concistoro segreto la notizia della carcerazione dei loro due 
colleghi, di cui era stato testimone, fra essi dapprima non sorse che 
un mormorio e bisbiglio. Grandi erano le meraviglie e il terrore. 
Alcuni, come il cardinale Vitelli, cercarono di nascondere il loro sba
lordimento ; Este ed altri non nascosero il loro scontento. Allorché 
finalmente comparve Pio IV, si notò chiaramente nei suoi tratti 
quanto fosse soddisfatto perchè il colpo gli era sì ben riuscito. Le 
comunicazioni che fece sull’avvenimento limitaronsi al più neces
sario. Tanto più comunicativo fu egli il dì seguente cogli inviati. 
Vargas e Tendilla erano invitati a pranzo. Si parlò del fatto prima 
e dopo tavola e il papa spiegò per le minute i delitti dei nipoti di 
Paolo IV, dando peso speciale allo scandaloso ed ingiusto tentativo 
d’introdurre un processo contro l ’imperatore Carlo V. I due in
viati spagnuoli furono invitati a persuadersi, mediante visione 
degli atti, delle ingiuste incolpazioni allora sollevate, specialmente 
degli intrighi orditi dal Cardinal Carafa e dell’immaginario pro
getto degli imperiali d ’avvelenare Paolo IV, pel quale costui sa
rebbe stato indotto a romperla colla Spagna. Il cardinale Carafa, 
fece rilevare il papa, s’è reso reo inoltre di molti assassinii, stupri 
ed altri delitti: il cardinale Alfonso alla morte di Paolo IV falsifi
cando brevi s’è appropriato denaro e gioielli: il duca di Paliano 
nel governo di suo zio ha commesso violenze, ruberie ed ingiusti
zie d’ogni specie ed al tempo della vacanza ha assassinato la 
moglie. Tali delitti non possono rimanere impuniti.1 Similmente 
s’espresse Pio IV anche cogli inviati veneziano e fiorentino. 2

La maggioranza dei cardinali disapprovava per sentimento di 
comunità la dura misura del papa contro due membri del loro

JLe * relazioni di Vargas e Tendilla del 10 giugno 1560 nell’A r e li i v i o 
i n  S i m a n c a  s, che mancano presso D ò l l i n g r r , sono date in estra tto  presso
A noel, Disgrâce 91 s.

2 \ . la * relazione di Mula dell’8 giugno, A r c h i v i o  d i  S t a t o  i n  V e 
n e  z i a e * quella di Ricasoli del 10 giugno 1560, A r c h i v i o  di  S t a t o  i n  F i 
r e n z e .  Cfr. A n c e l  92.



Quasi generale gioia per l’azione del papa contro i Carafa. I l i

collegio e più di tutti esprimevano per diverse ragioni il loro 
malcontento Carpi, Este e Farnese, 1 ma erano isolati colla loro 
concezione. In vista della indubbia colpa dei Carafa la popolazione 
di Roma in massima parte opinava che il rigido procedimento 
del papa fosse appieno giustificato: era generale la letizia perchè 
finalmente sopra la banda dei rei cominciava a cadere la giu
stizia punitiva. I Carafa, scriveva il cardinale Truchsess, hanno 
molti persecutori e pochi difensori. 2 Sentivasi compassione soltanto 
pel cardinale Alfonso, che la maggioranza riteneva innocente. 
Contro gli altri membri di casa Carafa i romani erano pieni di 
tale odio che volevano accendere in Campidoglio i fuochi gioia, 
ma il papa lo proibì. 3 Anche fuori dell’eterna città, l ’azione di 
Pio IV contro i Carafa, fu appresa con soddisfazione. Circoli ri
gidamente religiosi videro nella loro cattura una giusta puni
zione del cielo per i gravi danni da essi recati alla Chiesa. 4 

L’indagine giudiziaria contro i carcerati venne affidata a Gi
rolamo Federici quale governatore di Roma ed al procuratore 
fiscale Alessandro Pallantieri, l ’uno e l’altro dichiarati nemici 
dei Carafa, che si misero tosto all’opera con tutto lo zelo. Non solo 
a Roma ma anche a Gallese e Napoli si fecero indagini : a Na
poli furono poste sotto sequestro due casse con scritture, che il 
cardinale Carafa aveva messe da parte. 5

Sulla base del materiale raccolto dall’istruttoria seguì me
diante un motuproprio papale del 1° luglio l’elevazione della

1 * « Questa cattura di sig. Carafa più che a tu tt i  gli altri revmi per varie 
ragioni è dispiaciuta a Carpi, Ferrara et Farnese ». * Relazione di G. B. Rica- 
soli dell’8 giugno 1560, A r c h i v i o  di  S t a t o  in F i r e n z e .

2 Colla * relazione di Ricasoli del 7 giugno 1560 (vedi A n c e l , Disgrâce 91) 
' fr. anche V* Avviso di Roma dell’8 giugno, in  cui è d e tto : «Pochi sono che 
non se ne rallegrino della prigionia delli Caraffì, massimamente il populo Romano, 
iìià di loro tanto offeso (Urb. 1039, B i b l i o t e c a  V a t i c a n a ) .  V. anche la le t
tera di Camillo Borromeo in  Arch. star. Lomb. X IX  (1903), 357 n. e quella di 
G. Saivago in  A tti Lig. X III, 763 nonché Briefwechsel des Kardinals 0 . T r u c h 
s e s s  172-173.

3 Giovali Maria Gonzaga scriveva 1’8 giugno da Roma al duca di Man
tova : * « In cambio di far card11 hieri S. Stà mandò Caraffa et Napoli in ca
stello, et questo fu anche in cambio de fare concistoro dove erano venuti ; mede- 
mamente vi fu menato il ducha de Paliano el quale era in casa de Carafa et vi 
era venuto soramente et senza salvo condotto. Molti signori et dependenti di 
questi sigri Caraifi sono sta ti posti pregione. Hanno scritto tu tte  le robe de li 
dui rev"", et si dice che in casa de Napoli vi era una gran quantità de gioie 
et da v in ti millia scudi. La presa di Caraffa è piaciuta a tu tt i  generalmente et 
maxime alli Romani, quali se non le fusse stato vietato da S. St;> volevano far 
fuochi in Campidoglio per demostracione de l’alegrezza ». A r c h i v i o  G o n 
z a g a  in M a n t o v a .

4 Vedi S e r i p a n d o  presso M e r k l e  II, 460.
5 Cfr. R a y n a l d  1560, n. 97 ; A n c e l , Secrétairerie 40 Disgrâce 92 s. e Noneiat.

de France I, v in .
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accusa : 1 un secondo, del 5 luglio, stabilì che i cardinali Cesi, 
Cueva, Saraceni, Puteo, Cicada, Bertrand, Urbino e Cornaro in
tervenissero come assessori nell’esame speciale agli interrogatorii 
dei cardinali accusati onde vigilare sull’osservanza delle forme 
di diritto. 2 L’interrogatorio poi rimase esclusivamente riservato 
a Federici e Pallantieri, a lato dei quali fungeva da redattore degli 
atti il notaio Luys de Torres, uno spagnuolo della confraternita di 
S. Girolamo della Carità, che s’era presa a cuore i prigioni. 3

I delitti principali che venivano addossati al duca di Paliano 
erano l’uccisione di Capece e della duchessa. I cardinali Carlo e 
Alfonso Carafa avrebbero con approvazione o consiglio sollecitato 
il crudele procedimento contro Violante. Il cardinale Carlo oltre 
che di parecchi assassinii, in parte cadenti tuttavia nel tempo 
della sua vita di soldato, era sopratutto incolpato di avere, nella 
sua qualità di direttore della politica di Paolo IV, con bugie e 
inganni indotto questo pontefice e la Francia all’infausta guerra 
contro la Spagna. A tutti tre gli accusati venivano rinfacciate 
grandi malversazioni nell’amministrazione dello Stato pontificio. 
Carlo ed il duca di Paliano dovevano ancora rispondere di grave 
abuso della loro autorità, specialmente nell’amministrazione della 
giustizia ; Alfonso di illecito arricchimento alla morte di Paolo IV.

Agli 8 di luglio cominciò in Castel S. Angelo l ’interrogatorio 
degli accusati, che preoccupò tre buoni mesi. 4 Mentre fin dal 
principio il cardinale Alfonso Carafa si contenne con prudenza

1 V. il testo giusta 1’* originale dell’A r c h i v i o  s e g r e t o  p o n t i f i c i o  
in App. n. 10.

2 * Motuproprio Nuper diretto veri. Fratri Hieronymo epise. Sagonensi in data 
del 5 luglio 1560, Lib. tur. 493, A r c h i v i o  s e g r e t o  p o n t i f i c i o .  Cfr. A n c e l , 
Disgrâce 96 s. Un * Avviso di Roma del 19 ottobre 1560 notifica : « Il card. Ca
rafa ha dimandato per suo giudice il card. Borromeo havendo per sospetto il 
governatore et fiscale ». Urb. 1039, p. 211, B i b l i o t e c a  V a t i c a n a .

3 A n c e l , Disgrâce 97.
4 L’originale del processo condotto contro i Carafa fu bruciato dopo la sua 

revisione ad opera di Pio V (particolari nel voi. V ili di quest’opera). Non ne 
esistono copie. S’è invece conservato un estratto fatto sotto Pio V, che sotto 
il titolo * Scripta varia in  causa Card. Carafa [e] trovasi nell’A r e  b i v i o  s e g r e 
t o  p o n t i f i c i o  Misceli. X I, 114 (Copie : Vatic. 7450, Barb. lai. 5752 ed una nella 
B i b l i o t e c a  di C o r t o n a ) .  Va aggiunto il * TÀber iuriwm coram r.mo guber- 
natwe... contra ili. et rmo» doni. card. Carólum Carafam, Alphonsum Neapolit., 
Leonardum de Cardine, Ferrant. Garlonium et complices. A r c h i v i o  s e g r e t o  
p o n t i f i c i o ,  Misceli. X, 197 (copia imperfetta nell’A r c h i v i o  d i  S t a t o  i n  
B o m a), che contiene gli originali dei documenti più compromettenti, i quali 
per ordine di Pio IV furono sequestrati e messi a profitto per formulare l’accusa. 
Le * Lettere repetite prò park card. Caraffe in  eius causa contra fiscum trovansi 
nel Cod. Ottob. 2348, 246-247, gli * a tti dei difensori del Carafa e loro memo
riali sono conservati nell’A r c h i v i o  s e g r e t o  p o n  t  i fi c i o alla fine del 
codice Misceli. X I, 114, ibid. nel codice I, 130 p. 15-29 del fondo Borghese 
(Scritture delle studio del sor Marc Antonio Borghese sulla causa Romana exces- 
suum a difesa detti cardinali Carlo et Alfonso Carafa e del duca di Paliano) e
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e calma, 1 Carlo Carafa mise in mostra tutta la sua arroganza. 
Egli aveva tuttavia fiducia nell’aiuto del re spagnuolo, il cui in
viato, Vargas, inconcusso dimostravasi suo fedele amico. 2 Ciò 
però poteva giovar poco, poiché col suo contegno importuno e pro
vocante Vargas s’era reso molto malvisto presso il papa.3 Pel duca 
di Paliano, che Vargas abbandonò, adoperavasi l’inviato francese.

La fiducia riposta dal cardinale Carafa nel re spagnuolo non 
s’avverò affatto. Con tanto maggior zelo lavorava a suo favore 
il Vargas. 4 Questo diplomatico, al quale Pio IV allora fece ama
ramente sentire in un incidente il suo sdegno, 5 non ottenne però

nel Barb. lat. 3630 (carte per la difesa del cardinale Alfonso Carafa). -  Cfr. A n c e l ,  
Secrét. 41 s., Disgrâce 3-11 e Nonciat. de France I, x  s. Per la prim a volta 1’A n 
c e l  diede un completo prospetto ed un chiaro concetto del materiale delle 
fonti, che completa e rettifica sostanzialmente i  dati affatto incompleti di Gora 
(Archivio II), D u r i t y  (p. 413 s.) e C r i s t o f o r i  (Il 'pontificato di Paolo I V  e i  suoi 
nipoti in Misceli, stor. Romana 1888). Spetta all’A n c e l  anche il merito d’avere 
scoperto gli a tti ricordati nell’Archivio segreto pontificio : gli è sfuggito soltanto 
che gli Articuli X I V  pro fìsco contra card. Carafam, che ricorrono di frequente 
in codici (come In f. Polit. II, 465 s., B i b l i o t e c a  d i  B e r l i n o ;  Urh. 
853, p. 410 s., B i b l i o t e c a  V a t i c a n a ;  Cod. 44 —B — 13, p. 276 s., B i b 1 i o- 
t e c a  C o r s i n i  in R o m a e in un codice senza segnatura della B i b l i o t e c a  
d e l l a  Soc .  s t o r .  p a t r i a  i n  N a p o l i ) ,  furono stam pati fin dal 1731 da 
H o f f m a n n ,  Nova script, collectio I, 599 s., ciò che sfuggì anche a R a n k e  (Päpste
I1’, 209). L'Instrumentum transportationis, assignationis et quietantiae scripturarum 
Causae contra Carafen. ex officio criminali rev. d. Urbis gubernat. ad arcem
S. Angeli de mandato S S mi Patris, in data 7 gennaio 1562, in  Bollet. stor. d. 
Svizz. Ital. XXXV (1915), 1.

1 * « Napoli si governa con molta prudentia et religione ». Avviso di Roma 
del 20 luglio 1560, Urb. 1039, p. 175b, B i b l i o t e c a  V a t i c a n a .

2 Cfr. le * relazioni di Mula, specialmente quella del 29 giugno 1560, A r- 
c h i v i o  s e g r e t o  p o n t i f i c i o .

3V. gli * Avvisi di Roma del 17 e 24 maggio 1560, Urb. 1039, p. 274, 276.,, 
B i b l i o t e c a  V a t i c a n a .

4 Cfr. A n c e l , Disgrâce 147 ss. Sull’interessamento dell’inviato francese vedi 
anche 1’* Avviso di Roma del 17 agosto 1560, Urb. 1039, p. 1911’. Un * Avviso 
del 23 novembre 1560 riferisce dell’intercessione di Cosimo (Urb. 1039, p. 219). 
Fra gli altri principi, che intercessero (v. * Avviso del 28 settembre 1560, Urb. 
1039, p. 2041’, B i b l i o t e c a  V a t i c a n a ) ,  fu anche il duca di Baviera ; vedi 
St e i n h e r z  II, 397.

5 Trattavasi della protezione d’un fornaio, contro il quale dovevasi proce
dere per peso falso. Per quietare Pio IV, così racconta un * Avviso di Roma 
del 13 luglio, Vargas aveva ripetutam ente chiesto udienza e non ottenendola, 
in un incontro casuale si bu ttò  ai piedi del papa pregandolo della benedizione. 
Irritato, Pio IV rispose : Levatevi et rion m'impedite la strada. Vargas tornò a 
chiedere la benedizione, m a il papa rispose : Date prima in  mano della justifia 
quelli ch'hanno fatto quest'insulto alla corte, al che Vargas osservò : Come lo posso 
farese sono fuggiti f  Infine però Pio IV im partì la benedizione (Urb. 1039, 
P- 181b-i82, B i b l i o t e c a  V a t i c a n a ) .  Secondo la * relazione di Mula 
del 12 luglio 1560 ( A r c h i v i o  s e g r e t o  p o n t i f i c i o )  trattavasi della pro
tezione di un pittore. Vargas rimase permanentemente in  disgrazia. Addì 12 settem 
bre 1560 Ricasoli * notifica che Tendilla era molto ben visto presso il papa e suoi 
nepoti, e potersi dire il contrario d i Vargas. A r c h i v i o  di  S t a t o i n F i r e n z e .

P a s t o r ,  Storia  dei P a p i ,  V I I . 8
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nulla perchè il cardinale Carafa di fronte a tutte le domande si 
buttò al protestare e negare. Quanto ai delitti commessi avanti al 
cardinalato, egli si appellò al breve di assoluzione di Paolo IV ; per
i posteriori, all’articolo della capitolazione elettorale, che per
metteva di chiamare cardinali in giudizio solo nel caso di eresia, 
di scisma o di lesa maestà. 1 Teneva un contegno talmente pro
vocante come se egli non fosse un prigioniero trovantesi sotto 
istruttoria, ma uno dei giudici. 2

La posizione di Carlo Carafa peggiorò ancora di molto quando 
nel luglio si trovarono documenti molto compromettenti sulle sue 
relazioni coi Turchi e col luterano Alberto Alcibiade di Branden- 
burg. Un motu proprio del 18 luglio stabilì, che il negozio rientrava 
ora nel terreno dell’eresia. Perciò ai cardinali assessori venne asso
ciato Ghislieri, 3 il quale però a causa di lunga assenza da Roma 
non prese parte alcuna al processo. 4

A più riprese corse voce in Curia, che si sarebbe costretto 
Carlo Carafa a una confessione mediante l ’applicazione della tor
tura. Sulle prime tuttavia, nell’ultima settimana di luglio, non si 
fece che inasprire la sua prigionia. Fino allora egli aveva avuto a 
disposizione due stanze e aveva potuto ricevere numerose visite : 
questi favori furongli ora sottratti.5 Protestando infermità tentò egli 
di ottenere una mitigazione del carcere, ma ben presto l ’archiatra 
pontifìcio Simone Pasqua mandato da lui riconobbe trattarsi di 
tentativo d’inganno. 6 Con ciò, a quanto pare, l ’arroganza del 
prigioniero fu alquanto rotta. Ai 24 d’agosto l ’inviato veneziano 
riferisce : il processo, che più di tutto il resto sta a cuore di Sua 
Santità, è spinto innanzi con sommo ardore ; quotidianamente 
hanno luogo interrogatorii mattina e sera ; è stata stabilita la 
genuinità del codice di Alberto di Brandenburg e del suo sigillo ; 
il cardinale Cueva pertanto ha consigliato al Carafa di rinunziare

1 Vedi A n  c e t . ,  Disgrâce 9 8  s .
2 V. la lettera di Gabr. Saivago del 2 0  luglio 1 5 6 0  in  A tti Lig. X III , 7 6 2 .
3 Motuproprio Curri nwper del 18 luglio 1 5 6 0  in Lib. tur. p. 4 9 5 , A r c h i v i o  

s e g r e t o  p o n t i f i c i o .  V. inoltre la * relazione di Mula del 6 luglio 1 5 6 0 , 
B i b l i o t e c a  d i  C o r t e  i n  V i e n n a e g l i *  Avvisi di Roma del 2 0  e 27 luglio 
15 6 0 , Urb. 1039, p. 175*>, 184 , B i b l i o t e c a  V a t i c a n a .

4 Ghislieri s’era portato ai 28  di giugno del 156 0  nella sua diocesi di Mon-
dovì (vedi M a f f e i  52 ) e pare che siavi rimasto fino all’autunno.

6 V. * Avviso di Roma del 2 0  luglio 15 6 0  (Urb. 1039, p. 1 751', B i b l i o t e c a  
V a t i c a n a )  e le relazioni di Bicasoli del 2 0  e 21 luglio presso A n c e l ,  D is
grâce, 100 . Un * Avviso del 7 settembre 15 6 0  racconta che all’osservazione del 
cardinal Puteo di non trovare nè nella legge nè nella ragione che potesse ap 
plicarsi la corda al Carafa, Pio IV incollerito rispose « che di qui innanzi non have- 
rebbe più carico d’haver il suo esamine et che non se ne dovesse p iù  impac
ciare ». Urb. 1039, p. 198, B i b l i o t e c a  V a t i c a n a ) .

6 V. la * relazione di Bicasoli del 2 5  luglio 1 5 6 0 , A r c h i v i o  d i  S t a t o  i n  
F i r e n z e .
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ai dinieghi, di confessarsi reo, di invocare la grazia del papa e 
di pensare alla salute dell’anima sua. B il Mula prosegue a nar
rare : Carafa allora fece dire a Pio IV che come uomo di mondo 
e soldato s’era reso molto reo, che si raccomandava alla sua grazia, 
ma che non aveva neanche i mezzi per sopperire al sostentamento 
della sua vita. La risposta di Pio IV fu che nessuna sofferenza 
venivagli addosso, ch’egli non si fosse preparata da se stesso ; 
nulla potergli promettere, ma curerebbe che non mancasse del 
necessario. 1

La tortura rimase risparmiata al cardinale sia perchè si vide 
l’impossibilità di indurre la sua albagia a confessare per via di 
tormenti, sia, ed è più verosimile, che alcuni cardinali, specialmente 
Cueva, protestassero contro un simile trattamento. 2 La non 
applicazione della tortura ridonò coraggio al prigioniero. Egli 
sperava tuttavia che il re di Spagna l’avrebbe salvato. A Roma, 
dove l’affare dei Carafa aveva fino allora costituito il discorso 
del giorno, andò a poco a poco affievolendosi l ’interessamento per 
il processo, che trascinavasi sì a lu n go .3

Solamente alla fine di settembre avvicinavasi alla fine l’istrut
toria speciale. Gli atti furono copiati ed uno speciale inviato 
doveva portarne un minuto estratto a Filippo II. 4 I risultati del
l’istruttoria speciale furono : il cardinale Alfonso si sarebbe ille
citamente arricchito alla morte di Paolo IV a spese della Santa 
Sede e sarebbesi fatto preparare a proprio favore un breve, senza 
che il papa morente ne sapesse nulla. Venivagli inoltre rinfac
ciato d’avere approvato l ’uccisione della duchessa di Paliano. 
Questo orribile delitto costituiva l’accusa principale contro il duca

1 V. la * lettera di Mula (tradotta m utilata da R iess 4 1 2 ) del 2 4  agosto 1560 , 
B i b l i o t e c a  d i  C o r t e  i n  V i e n n a .  Il 2 4  agosto 1 5 6 0  Giulio Grandi scri
veva sulla causa dei Carafa : * « Tiensi che hormai non anderano più molto alla 
longa et credesi fermamente che Carafa et il duca la farà molto male, Napoli 
non tanto » ( A r c h i v i o  d i  S t a t o  i n  M o d e n a ) .  Similmente l’inviato porto
ghese ; cfr. Corpo dipi. Portug. IX , 3 4 . V. anche Brwfwechsel des Kard. O. T r u c h -  
SESS 2 0 0  s. Ai 31  d’agosto * Mula riferiva : « D. Geremia (Isachino : cfr. il nostro 
vol. VI, 4 5 5  e A nce l, Disgrâce 141) di Chietini gionse qui già 4  giorni e t parlò 
il giorno stesso che gionse al pontefice et n’è spedito, dicono che è per infor- 
matione circa a Caraffa ». B i b l i o t e c a  d i  C o r t e  i n  V i e n n a .

2 Secondo un * Avviso del 31  agosto 1 5 6 0  quando lo si minacciò della to r
t u r a ,  il cardinal Carafa avrebbe risposto : « che sa molto bene che si vogliono 
s a t i a r  del suo sangue et che faccino quello che vogliono, che di lui non cave
ra n n o  mai altro di p iù  di quello ch’anno cavato fino all’bora essendo nato cava
l ie re  e t  cardinale d ’honore » ; aversi quindi scrupolo a procedere alla tortura, che 
s a r e b b e  inutile (Urb. 1039, p. 134 , B i b l i o t e c a  V a t i c a n a ) .  Cfr. la * lettera 
d i  Mula del 2 0  luglio 1 5 6 0  ( B i b l i o t e c a  d i  C o r t e  i n  V i e n n a ) ,  P a i x a v i -  
Ci n i , 14, 15, 13 e  sotto, p. 121.

3 V. le * lettere di Mula del 7 e 14 settembre 1 5 6 0 , B i b l i o t e c a  d i C o r t e  
i n  Vi  e n n a.

4 H i n o j o s a  129 . A n c e l , Disgrâce 101 , 129 .
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di Paliano, Lionardo di Cardine e il conte d’Alife. Il maggior nu
mero di accuse -  niente meno che 22 -  erano state sollevate 
contro il cardinale Carlo Carafa, rammassandosi tutto di qua e 
di là e risalendo fino alla sua più remota vita. 1

Carlo Carafa ricusò che si indagasse sui delitti risalenti al tempo 
della sua vita di soldato appellandosi al breve di assoluzione 
concessogli da Paolo IV prima della sua nomina a cardinale. 
Più difficile gli fu giustificarsi delle altre accuse, che cadevano 
nel suo cardinalato come in ispecie per l’attentato contro Dome
nico di Massimo. Non potè provarsi alcuna sua colpa nell’ucci
sione di Capece, che colpiva esclusivamente il duca di Paliano 
ed i due complici. Altrimenti stavano le cose quanto all’ucci
sione della duchessa : Carlo ne era correo e ciò risultò chiara
mente. Ma per quanto schiaccianti fossero le prove addotte, 
Carlo si trincerò pertinacemente per tutte dietro un sistematico 
diniego.

Un’altra serie di accuse incolpava Carlo del defitto di eresia. 
Non aveva valore alcuno quanto in proposito venne messo avanti 
del tempo in cui visse da soldato. Al contrario autentici docu
menti dimostrarono le relazioni del cardinale col protestante Al
berto Alcibiade marchese di Brandenburg. Carlo dovette ammet
terle, ma appellandosi, come anche per i suoi rapporti coi Turchi, 
alla circostanza d’avere agito solo come strumento dello zio. Lo 
stesso sistema di difesa oppose egli alle altre accuse politiche, 
che a lui solo accollavano la colpa di tutti gli errori di Paolo IV. 
Tutto questo tuttavia gli giovò ben poco. Sebbene nel corso del
l ’inchiesta si lasciassero cadere otto punti d’accusa, ne rimasero 
però pur sempre 14 e precisamente i più gravi. Pessimo e ripe
tuto abuso dell’autorità nel campo politico insieme alla sua con
dotta nell’assassinio di Violante costituì il nocciolo dell’accusa. 
A causa di simile abuso della sua influenza politica anche il duca 
di Paliano sarebbesi fatto reo di lesa maestà. 2 Col fatto che questo 
lato venne messo in prima linea, tutto il procedimento dovette tra
sformarsi in un processo politico con tendenza affatto decisa.

La scelta di giudici pienamente parziali fece il resto. E così 
potè avvenire che agli accusati si ascrissero defitti, di cui erano 
innocenti. A buon diritto il Cardinal Carafa protestò contro l ’ap
punto ch’egli avesse celato allo zio il patto segreto di Cave. Nè 
corrispose a verità l’avere il fiscale Pallantieri rappresentato 
sempre Paolo IV come un papa pacifico. Fu certamente accollata 
a torto al Carafa Vintera responsabilità della politica guerresca 
contro la Spagna. Gran parte degli errori d’allora spetta però a

1 Vedi A n c e l  101 ss.
2 V. l'eccellente esposizione dettagliata di A n c e l  loc. cit. 102, s., 118 s., 141.
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lui essendo egli stato quegli che aveva reso inevitabile la guerra : 
mentre poi Paolo IV prosegui scopi ideali, indubbiamente guida
rono lui in prevalenza fini egoistici. Ma se anche la parzialità 
dei giudici influì nel processo e si accusò il cardinal Carafa di 
cose, di cui era innocente o non da solo colpevole, rimasero tut
tavia in numero bastante dei delitti, che giustificarono un proce
dimento severo a suo riguardo.1

Il 5 ottobre furono comunicati in copia al cardinale Carafa 
gli atti del processo. La legge soleva in simili casi concedere ai 
detenuti in carcere preventivo, perchè preparassero la loro difesa, 
20 giorni, che potevano aumentarsi di 15 e poi anche di altri 10. 
A tale fine dovevasi dar loro anche una copia degli atti del
l’istruttoria. Era inoltre concesso ai carcerati di trattare, in pre
senza tuttavia di un notaio, non soltanto coi loro difensori, ma 
eziandio con tutti i loro nemici e di proporre esami di nuovi te- 
stimonii. 2

Fra gli avvocati dei Carafa era in prima linea il famoso Mar
cantonio Borghese, che al suo tempo aveva difeso efficacemente 
anche il cardinale Morone contro le accuse dell’inquisizione ro
mana. 3 Con lui si fa il nome pure di altri, dei quali pare che il 
napolitano Felice Scalaleone fosse il più attivo e im pavido.4 Esi
stono tuttora i diffusi pareri, nei quali questi giuristi illustrarono 
le accuse sollevate contro i Carafa. Dieci per ciascuno riguardano 
la difesa dei due cardinali, altri otto quella del duca di Paliano. 
La più facile fu la difesa del cardinale Alfonso. Il peggio, che 
gli si potè provare fu che in rapporto alla uccisione di Violante 
avesse taciuto. L’arricchimento alla morte di Paolo IV non aveva 
certamente oltrepassato i limiti di quanto si usava in simili casi. 5 
Per ciò che riguarda le accuse politiche rivolte al cardinale Carlo, 
secondo le quali egli avrebbe messo a repentaglio i supremi in
teressi della Chiesa e dello Stato, lo sforzo dei difensori mirò a 
dimostrare come il nepote nella qualità di principale ministro di 
Paolo IV non avesse che eseguito le intenzioni del papa, vigoro
samente ricordando anche l ’autorità straordinariamente estesa,

1 Cfr. A n c e l , Disgrâce 180 s.
2 Vedi A n c e l  loc. cit. 129 s. Secondo un * Avviso di Roma del 5 ottobre 

1560 furono assegnati al cardinal Carafa sette avvocati. TJrb. 1039. p. 206t>, 
B i b l i o t e c a  V a t i c a n a .

3 Cfr. il nostro vol. VI, 510 Una lettera del cardinal Carafa al Borghese 
p re s so  D u r u y  4 1 8 .

4 * « È qui un  avvocato di Napoli, huomo di grande stim a in  quell’essercitio, 
il quale scrive et parla assai liberamente », riferisce Mula addì 26 ottobre 1560, 
B i b l i o t e c a  di  C o r t e  a V i e n n a ,  Al principio di febbraio del 1561 Scala- 
leone minacciò di partirsene ; v. * Avviso di Roma del 1° febbraio 1561, TJrb. 
1039, p. 245h, B i b l i o t e c a  V a t i c a n a .

5 Vedi A n c e l , Disgrâce 141 s.
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sottratta a qualsisia controllo, che « da tempo immemorabile » 
era concessa a un cardinale-nipote. Su questo come su altri punti, 
che i difensori fecero valere, si potè discutere, ma tutte le loro 
arti non furono in grado di assolvere Carlo da una correità nel
l ’uccisione della duchessa di Paliano. Pel duca relativamente a 
questo fatto ed all’uccisione di Capece si fecero valere solo cir
costanze attenuanti, in ispecie il concetto d’onore vigente a Na
poli, in ciò venendo presupposta, ma niente affatto dimostrata la 
colpa di Violante.

Gli avvocati non furono i soli ad adoperarsi per i carcerati. 
Anche parecchi membri del sacro Collegio li difesero, come, ad 
esempio, Carpi, che il 25 ottobre all’inizio del concistoro sollevò 
una serie di eccezioni contro il procedimento verso i Carafa e 
invocò altamente giustizia. Con parole eccitate Pio IV difese la 
propria condotta. 2 Quando poi venne a Roma Cosimo I ed ebbe 
col papa lunghi segreti colloquii, è certo che si parlò anche del 
negozio Carafa. Addì 10 novembre Francesco Tonina notificava 
con precisione al duca di Mantova, che Cosimo era intervenuto a 
favore dei carcerati. 3 Molti quindi a Roma credevano che il pro
cesso sarebbe finito a loro favore. 4 Ben presto però a quest’opi
nione toccò la smentita. Fallì completamente la difesa del duca di 
Paliano dall’accusa dell’uxoricidio, che i suoi avvocati tentarono
il 16 novembre innanzi al papa e ai cardinali deputati. 5 Ai 23 
di novembre era un segreto pubblico che gli sforzi per sottrarre 
la direzione del processo al parziale Federici avevano fatto nau

1 V. ibid. 131 ss., 139 s.
2 V. in App. n. 15 la * relazione di Mula del 26 ottobre 1560, B i b l i o t e c a  

d i  C o r t e  a V i e n n a .  Prim a s’era interposto per Carafa specialmente il 
cardinal Cesi ; v. Atti Lig. X III , 762.

3 Cosimo, così nella * le ttera di Tonina del 10 novembre 1 5 6 0 , ha presen
tato al papa una petizione pei Carafa, « m a è generale opinione che anzi facci 
secretamente ufficio con loro » ( A r c h i v i o  G o n z a g a  i n  M a n t o v a ) .  In 
realtà Cosimo nulla ha fatto di serio per i Carafa, forse anzi ha operato decisa
mente contro di loro. Ciò si volle fin d’allora spiegare nel senso, che il duca volesse 
così liberarsi dal pagamento della somma, che aveva promessa al cardinal Ca
rafa per l’elezione di Medici. Vedi G n o l i , Nuova Antologia X IX  (1 8 7 2 ) ,  8 1 6  s. e 
R i e s s  407  s., che però va troppo lontano colle sue deduzioni. Sincero fu l’in ter
vento di Cosimo I per il cardinale del Monte, pel quale s’adoperò già nell’agosto ; 
v. la * lettera di Mula del 3 agosto 1 5 6 0 , B i b l i o t e c a  d i  C o r t e  a V i e n n a .

4 V. 1’* Avviso di Roma del 9 novembre 1560, TJrb. 1039, p. 214, B i b l i o 
t e c a  V a t i c a n a .

5 * « Hoggi si è lungamente udito il governatore com’avogadore d’avanti il 
pontefice e cardinali deputati, accusando il duca di Palliano con assai vive ra 
gioni deH’homicidio della moglie, e l’avocato del duca rispondendo con assai 
triste ragioni, per quanto intendo ; e si è concluso che si m etta in scrittura, accio 
che il mondo intenda sopra la giustitia che si ha da fare ; e del duca pre
detto non se ne pronostica se non male ». Mula, 16 novembre 1 5 6 0 , B i b l i o 
t e c a  d i  C o r t e  a V i e n n a .
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fragio. 1 Partendo da Roma, la mglie di Cosimo I avrebbe detto, 
che abbandonava la città per non assistere alla tragedia dei 
Carafa. Addì 14 dicembre Francesco Tonina riferiva, sulla base 
d’un colloquio col procuratore fiscale Pallantieri, che la decisione 
era imminente : dodici notai essere occupati nel copiare l’estratto 
degli atti del processo, affinchè esso potesse rimettersi ad ogni 
cardinale : dopo Natale avrebbero luogo due congregazioni cardi
nalizie per fissare la sentenza, che sarebbe pronunziata dal papa 
stesso sul cardinale e il duca, dal governatore sugli altri. 4 

Tonina era molto ben edotto. Nella seconda settimana di gen
naio del 1561 si tennero le annunciate congregazioni. Il papa, 
che dedicava tre o quattro ore al giorno allo studio degli atti 
processuali, concesse un’altra udienza agli avvocati dei Carafa. 
Costoro dimostraronsi estremamente abbattuti e generalmente 
credevasi ad un esito disgraziato anche per il cardinale : pareva 
stia certa sorte almeno l ’esilio perpetuo.3 In conseguenza della 
lunga prigionia Carlo Carafa era appena più in condizione di 
sopperire alle spese del suo mantenimento, che al pari di tutti i 
carcerati di questa specie doveva procurarsi da sè. Un relatore 
mantovano racconta dei particolari sulla miseria della famiglia 
un giorno così superba e ambiziosa e ricorda l ’altezzoso contegno 
del cardinale nell’ultimo conclave. 4

In un concistoro del 15 gennaio 1561 il procuratore fiscale

1 * Avviso di Roma del 2 3  novembre 1 5 6 0 , Urb. 1039, p. 2 1 9 , B i b l i o 
t e c a  V a t i c a n a .

2 * « Li Caraffi s’hanno per ispediti e t questa m attina  sendo io col fiscale 
del Palantieri, m’ha detto che non s’attende ad altro che alla ispeditione, et duo- 
deci notari non fanno altro che scrivere li sommarii delli processi, de quai som
marii si ne hanno a dare a ciascun cardle per ciascuno uno, et di qua da Na
tale s’hanno per quanto ho inteso da far due congregationi, nelle quali si spe
diranno. Li dui card11 saranno giudicati dal Papa istesso et insieme il duca 
di Paliano, gli altri poi dal governatore, et ancora che si credi che si debba com
mutare la pena del1 a v ita  in carcere perpetuo, non di meno si va discorrendo 
che quella gli debba durar poco, et perchè queste cose vengono di bocca et di 
lo ro  che può saper qualche cosa, si giudica che già sia risoluto il tu tto , benché 
n o n  sia ancora data la sentenza » ( A r c h i v i o  G o n z a g a  i n  M a n t o v a ) .  
C fr. Briefweehsel de.s Kard. 0 .  T k u c h s e s s  2 2 9 , 2 3 1 .

3 * Avviso di Roma dell’11 gennaio 1 5 6 1 , Urb. 1039, pp. 2 4 0 b-2 4 1 , B i 
b l i o t e c a  V a t i c a n a .

4 Nella * lettera di P r. Tonina al duca di Mantova in  data  di Roma 15 gen
naio 1561 , intorno ai Carafa si dice : * « Sono essi tu tt i  rido tti a  tan ta  miseria,
a quanto questi dì mi narrava la madre del card1“ Vitelli, che muoiono di fame,
a tale che il card1« ha venduto la tonicella, e t con questi termini si ne passano
la vita loro, questi che al tempo del zio erano tanto orgogliosi et superbi, et
particolarmente poi intendo il detto card1« ch’era nel conclave, come se gli altri 
cardinali tu tti fussero s ta ti suoi servitori » ( A r c h i v i o  G o n z a g a  i n  M a n 
t ova ) .  Cfr. in App. n. 18 la * relazione di Tonina del 2 2  febbraio 15 6 1 . Del 
resto Bonbonus (p. 5 3 9 ) racconta d ’avere visitato il 15  gennaio 1561  il Car
dinal Carafa e d’essere rimasto a tavola con lui.
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Pallantieri comunicò la conclusione della procedura e pregò il 
papa d’impartire al governatore della città l ’ordine di presentare 
nel prossimo concistoro la sua relazione finale sui delitti di cui 
giusta il risultato. della istruttoria erano in colpa gli accusati : 
doveva indi seguire la sentenza. Pio IY assentì ed a causa della 
prevista lunghezza della relazione stabilì, che nessun altro negozio 
venisse posto all’ordine del giorno del prossimo concistoro. 1 Quasi 
due mesi intieri scorsero ancora prima che questo si radunasse. La 
causa della dilazione va ricercata nelle lettere, che il duca di 
Paliano dal suo carcere in Tor di Nona 2 indirizzò al papa.

La prima di esse ha la data del 17 gennaio 1561. Il duca 
vi chiede grazia pei suoi figli minorenni, ma nello stesso tempo 
fa rivelazioni, ch’egli fin allora aveva trattenute per riguardo ai 
fratelli. Queste confessioni riguardavano l ’inizio del conflitto di 
Paolo IV cogli imperiali, 3 il processo contro i Colonna e special- 
mente la tragedia di Gallese. In proposito il duca confessa : se 
ben mi ricordo, la lettera consegnatami dal capitano Vico de’ 
Nobili conteneva la dichiarazione che il cardinale avrebbe detto 
di non riconoscermi più per fratello se non mi lavassi dalla faccia 
l’onta mediante la morte della duchessa. Mostrai la lettera a 
Leonardo de Cardine e tra lui e me fu Concluso ch’egli l ’avrebbe 
uccisa a Sant’Eutichio sulla strada da Gallese a Soriano. Giunto 
don Leonardo a Soriano, trovò il conte d’Alife proprio sul punto 
di volere compiere l ’azione, ma glielo impedì. Essi poi mi man
darono Bernardino Olario, al quale risposi come sta scritto nel 
mio primo costituto. Avrei ben potuto vietarlo, ma dissi che non 
volevo aver nulla che fare nella faccenda. Era mio vero desiderio 
lasciare che mia moglie prima si sgravasse : ciò che dissi aveva 
lo scopo di differire l ’esecuzione. Tuttavia la duchessa venne 
uccisa. Quando appresi la sua morte, ne fui sommamente turbato 
e la piansi amaramente. Per consolarmi andai dal mio pittore 
a nome Moragna, uno spagnuolo abitante a Viterbo, incaricandolo 
di far venire da me a Soriano, ove giacevo ammalato, il padre 
fra Pietro. 4 II padre venne e con lui mi scusai della morte della 
duchessa, dicendo che l ’onore al cospetto del mondo m ’aveva 
indotto ad acconsentire. Quanto segue non dico per giustificarmi 
ma esclusivamente per amore della verità. Non avevo ordinato 
la morte della duchessa, volevo però, precisamente per riguardo 
al mio onore, che tutti credessero essere ciò avvenuto me vo

1 \ . Acta consist. presso G u l i k - E u b e l  38 e A n c e l , Bisgrace 143.
- Giulio Grandi * notifica ai 16 di gennaio del 1561 che « Hieri l’altra » il 

duca di Paliano era stato trasferito da Castel S. Angelo a Tor di Nona. A r c h i 
v i o  d i  S t a t o  i n  M o d e n a .

3 Cfr. il nostro voi. VI, 366 s.
4 Uno dei Cappuccini, che somministrarono alla duchessa gli spirituali con

torti alla sua morte ; v. sopra p. 105.
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lente. Qui parlo libero e non come uno che sta avanti giudizio : 
mi si possa per ciò usare indulgenza. Anche relativamente alle 
galere il duca presentò il fratello come il colpevole. In una se
conda lettera, del 6 febbraio, egli si diffuse ancor più in dettagli 
sopra questo negozio e sul processo contro i Colonna, qui pure 
dando ogni colpa alle suggestioni del fratello. Dell’uccisione della 
duchessa non si fa più parola in questa lettera sottoscritta sem
plicemente colle parole « Giovanni Carafa ». 1 Giusta una relazione 
del Mula, quest’uomo completamente fiaccato da otto mesi di 
carcere avrebbe anzi domandato che mediante la tortura si 
costringesse a confessioni il fratello che pertinacemente negava 
tutto. 2 Realmente gli istrumenti della tortura furono portati a 
Castel S. Angelo, ma neanche questa minaccia potè spaventare 
Carlo Carafa : le sue dichiarazioni suonano ancora più imperterrite 
e altiere di prima. 3

Era appena pervenuta la seconda lettera nelle mani del papa, 
che ecco verificarsi nuovamente un incidente. Nella notte dal 7 
all’8 febbraio fu messo in prigione il cardinale Scipione Rebiba, 
LI quale aveva goduto la speciale fiducia di Paolo IV. Egli avrebbe 
gravemente mancato al suo dovere nella legazione l ’anno 1556 non 
continuando il Alaggio verso Bruxelles, avrebbe estorto al morente 
Paolo IV un breve relativo ad alcuni benefizi e contribuito ad 
affrettare l’uccisione della duchessa di Paliano approvando la 
condotta di Carlo Carafa. 4 La nuova cattura suscitò il più grande

1 Le due lettere del duca di Paliano al papa si conservano nel * L iber iuriwm  
( A r c h i v i o  s e g r e t o  p o n t i f ì c i o ;  v. sopra p. 112, n. 4) p. 578 s. e 
5 7 4  s. La prima è stam pata in A rd i. stor. I ta l. X II, 456-458, ma con una pic
c o la  lacuna. La seconda, del 6 febbraio, è tu t ta  autografa. Nella prim a lettera 
so lo  la firma è del duca, e anche questo non è sicuro ; forse il tu tto  non è che 
u n a  copia.

2 Secondo la * relazione del Mula del 1° febbraio 1561 il duca di Paliano 
avrebbe detto : « Se il cardinale sarà levato quattro d ita  di terra, confesserà 
ogni cosa ». A r c h i v i o  s e g r e t o  p o n t i f i c i o .

3 * « Fu portata la corda in Castello et ordinato che si fosse tormentato il 
card. Carata, ma non intendo che sia  stato eseguito, e quel cardinale parla alta
mente come prima e più ancora », riferisce Mula F8 febbraio 1561, A r c h i v i o  
s e g r e t o  p o n t i f i c i o  loc. cit. 443. È quindi un errore quello di F r. Tonina 
quando in una *lettera del 29 gennaio 1561 ( A r c h i v i o  G o n z a g a  i n  M a n 
t o v a )  sostiene che il cardinale sia stato torturato. Un * A vviso  d i B om a del 15 feb
braio 1561 (Urh. 1039, p. 252-6, B i b l i o t e c a  V a t i c a n a )  ripete questa 
affermazione. Era difficile stabilire la verità perchè tu tto  avveniva sotto il ri
goroso segreto : * D elti Garafa le cose vanno secretissime, scrive Tonina il 15 feb
braio 1561, A r c h i v i o  G o n z a g a  in M a n t o v a .

4 Colla ** relazione di Mula dell’ 8 febbraio 1561 ( A r c h i v i o  s e g r e t o  
p o n t i f i c i o )  cfr. pure gli * A v v is i d i B om a  dell’8 e 15 febbraio 1561 (Urb. 1039, 
PP- 251, 252l>, B i b l i o t e c a  V a t i c a n a )  e la * lettera di Vargas del 16 feb
braio 1561 (A r  c h i v i o i n S i m a n c a s), trado tta  e commentata presso A n c e l ,  
Disgrâce 146, n. 3. V. anche M a s s a k e l l i  presso M e k k l e  II, 351, B o n d o n u s  
539 e la relaziono dell’inviato portoghese del 16 febbraio 1561, in Corpo d ip i. 
Portug. IX, 184.
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rumore. Quattro membri del Collegio cardinalizio trovavansi ora 
in Castel S. Angelo e si aspettava che sarebbero chiamati a ren
dere conto anche altri cardinali e prelati, che avevano sostenuto 
una parte sotto Paolo IV. 1 Sotto il 21 febbraio viene riferito che 
gli avvocati dei Carata comparvero dinanzi al papa e ai cardi
nali diffondendosi in discorsi per lunghe ore. Essi elevarono vio
lente lagnanze sul procedere parziale del procuratore fiscale e del 
governatore.. In seguito a ciò il papa desiderò nuovo esame degli 
atti, dicendo esser suo volere che regnassero giustizia e grazia. * 
Frattanto il duca di Paliano fu nuovamente trasportato da Tor di 
Nona in Castel S. Angelo, evidentemente per metterlo a confronto 
col fratello. Insieme corse la voce della cattura di due carcerieri, 
ma producendo maggior sensazione il fatto che in segreto si con
centrassero soldati nella città. 3

In quei giorni d ’eccitazione cade la grande creazione cardina
lizia, che sta connessa colla ruina dei Carafa. Lungo tempo pri
ma si era parlato di un aumento del Sacro Collegio: esso avvenne 
affatto inaspettatamente il 26 febbraio 1561. 4 Vennero nominati 
niente meno che 18 cardinali, fra cui uomini eccellenti come Giro
lamo Seripando, Stanislao Hosio, Lodovico Simonetta, Marcanto
nio Mula e Bernardo Navagero. Costoro ricevettero la porpora in 
vista del concilio. Per gli altri decisero considerazioni di altra na
tura. La nomina di Bernardo Salviati e dell’inviato francese Babou 
de la Bourdaisière doveva contentare il governo francese, mentre la 
elevazione di Inigo de Avalos de Aragon e di Antonio Perrenot di

1 * A vviso  d i R om a dell’8  febbraio 1 5 6 1 , Urb. 1039, B i b l i o t e c a  V a t i c a n a
2 Cfr. * A vviso  d i Rom a del 2 2  febbraio 15 6 1 , Urb. 1039, B i b l i o t e c a

V a t i c à n a .
3 Cfr. in A p p .  n. 18 la * relazione di Fr. Tonina del 22  febbraio 1 5 6 1 , A  r- 

c h i v i o  G o n z a g a  i n  M a n t o v a .
4 V e d i  P e t r a m e l l a r i u s  6 6  s .  ; C i a c o n i u s  I I I ,  9 0 5  s . ; C a r d e l l a  V , 9  s . ; 

G u l i k - E u b e l  41  s .  C a r a t t e r i s t i c a  d e i  s u d d e t t i  n e l  * Cod. Vatic. 7248, p .  15 5  s ., 
B i b l i o t e c a  V a t i c a n a .  S u l  c o n c i s to r o  * r a c c o n t a  F r .  T o n i n a  i l  2 6  f e b 
b r a io  1561 , e s s e re  i n  e s s o  a v v e n u t i  conflitti et controversie, t a n t o  c h e  n o n  v e n n e  t e r 
m i n a t o  c h e  c i r c a  l e  22  d i  n o t t e  ( c f r .  i n  p r o p o s i to  l e  * r e la z io n i  d ’A r c o  n e l l ’A  r c h i -  
v i o  d i  S t a t o  i n  V i e n n a ,  c h e  s o n o  r i c o r d a t e  d a  S i o k e i . ,  K o n zil 1 7 9 ). L o  
s te s s o  d ì  T o n i n a  s c r iv e  : * I I  P a p a  è  s t a t o  i n  p e n s i e r o  s o lo  d i  q u a t t r o  o  s e i  a l  p iù ,  
p o i  d i  d i e c i  e t  p o i  d i  t r e d i c i ,  s in o  a  q u e s t a  m a t t i n a ,  e t  u l t i m a m e n t e  s i  è  r i s o lu to  
d e  d e s d o t t o ,  a  t a l  c h e  l i i e r i  s e r a  s o lo  s i  t r a t t ò  d e l l ’a b a t e  d i  G a m b a r a ,  n e  p r i m a  
v i  e r a  p e n s a m e n to  a lc u n o ,  e t  t u t t o  h i e r i  n o n  s i  f e c e  a l t r o  c h e  f a r  c o n g re g a -  
t i o n i  d u p l i c a t e  s o p r a  i l  p a t r i a r c a  d ’A q u i l e i a ,  i l  q u a l e  f i n a lm e n te  è  s t a t o  e s c lu s o ,  
s o t t o  p r e t e s t o  c h e  g i à  f u  i n q u i s i t o  d ’e r e s ia  d e  n o n  s o  c h e  a r t i c o l o  d e l l a  g iu s t i f i -  
c a t i o n e .  S i  è  r a g i o n a t o  t u t t i  q u e s t i  d ì  a n c o  c h e  S . S tà s i  r e s e r v a v a  i n  p e t t o  
l’illrno s .  F e d e r i c o  n o s t r o  f r a t e l l o  d i  V . E c c .  e t  a l c u n i  a n c o  d i c e v a n o  c h e  fo r s e  
l ’h a v e r i a  p o t u t o  p u b l i c a r e ,  e t  d a  c ia s c u n o  e r a  t e n u t o  c h e  d o v e s s e  i s p e d i r  p r i m a  
l a  c a u s a  d e  C a ra f f i ,  c o m e  s i  h a v e a  r a g i o n a t o  n e l l a  c o n g r e g a t io n e ,  d e l l a  c a u s a  lo ro ,  
t u t t a  v i a  q u a s i  u n  s u b i t o  p o i  S . S lA s i  n ’è  s p e d i t a » .  A r c h i v i o  G o n z a g a  
i n  M a n t o v a .
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Granvella significava una cortesia verso Filippo II. È curioso che 
Cosimo I ottenesse soltanto la nomina di un molto lontano parente, 
dello spagnuolo Francisco Pacheco. Si portò via la parte del leone 
in questa creazione il partito dei Gonzaga avverso ai Carafa. Oltre 
al nipote del cardinale Ercole, il ventiquattrenne Francesco Gon
zaga, ottennero la porpora, ai 26 di febbraio, Lodovico Madruzzo, 
Luigi d’Este e il nepote Marco Sittich von Hohenems ; inoltre 
Alfonso Gesualdo e il nunzio in Venezia Pier Francesco Ferrari, im
parentati col nepote del pontefice. Insieme però vennero presi in 
conveniente considerazione anche i nemici di Ercole Gonzaga, i 
Farnese, potenti per le loro relazioni alla corte di Filippo. Il loro 
vantaggio era già tutelato colla nomina di Granvella e di Inigo 
de Avalos. Dei nuovi porporati appartenevano inoltre al numero 
dei loro fedeli aderenti Girolamo da Correggio e il vescovo di 
Brescia, Francesco Gambara. 1

Addì 27 febbraio 1561 era finito l ’ultimo termine di cinque 
giorni per un’altra difesa, che giusta la procedura d’allora spet
tava agli accusati. Allorquando in quel dì il papa si portò al 
concistoro, un avvocato dei Carafa gli si gettò ai piedi chiedendo 
grazia pei suoi clienti. La risposta di Pio IV fu che gli si togliesse 
dinanzi. 2 Fu pure in quei giorni che il papa dichiarò quattro 
grandi « C » procurargli gravi pensieri : i Cardinali, i Carafa, il 
Concilio e i Colonna. 3

Allora non rimaneva ai Carafa che una sola speranza : l’inter
vento del re spagnuolo. Su di lui aveva fin dal principio calco
lato il Cardinal Carafa, tanto più che Vargas era rimasto fermo 
dalla sua parte. Se tutti abbandonarono i caduti in disgrazia, 
tanto più fedele rimase quell’uomo il quale ardì persino di fare 
in forma velata un rimprovero al suo re per il suo riserbo. 1 Ma 
Filippo II continuò nel suo silenzio. Com’egli regolasse la sua 
condotta appare dalle parole di gran peso da lui scritte IMI ago

1 Cfr. H i l l i g e r  18 s. ; S u s t a ,  K u rie  II, 409 ; H e b r e  66 s. ; C. B i g i ,  V ita  del 
card. G. da  Correggio, Milano 1864, 47 s. F in  dal 1558 era stato predetto il cappello 
rosso a Francesco Gonzaga (v. Giorn. ligustico 1887, 436 s.). Già ai 18 di giugno 1560 
Pio IV con una lettera tu tta  di sua mano aveva comunicato in  segreto a Luigi 
d’Este che lo avrebbe nominato cardinale. * Originale all’A r c h i v i o  d i  S t a t o  
i n M o  d e n  a. In  M in . brev. Arm. 44, t. 10, n. 30-40 i * brevi ai neoeletti in  data
27 febbraio 1561 ; in quello all’Avalos è ricordata la domanda di Filippo II, in 
quello al Salviati quella di Caterina de’ Medici. A r c h i v i o  S e g r e t o  P o n -  
f  i c i o.

2 A vviso  d i B om a del 1° marzo 1561, presso A n c e l , D isgràce 146, n. 5.
3 * « Dicono che S. S«* diceva haver quattro C grandi ch’l travagliavano la 

mente cioè : Cardinali, Caraffa, Concilio, Colonnesi ». Lettera di Fr. Tonina del
28 febbraio 1561, A r e h  i v i o G o n z a g a  i n  M a n t o v a .

4 Vedi A n c e l  149 s. Ibid. 147 sull’intervento di Francia per il duca di P a
liano. Per ambedue, il cardinale e il duca, s’adoperò anche Alberto V di B a
viera ; v. Briefwechsel des K a rd . O. T r u c h s e s s  211, 216, 218 s. ; 225 s., 233.
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sto 1560 al Tendilla. In esse fa rilevare con quale impazienza 
attendeva l’arrivo del Santa Croce partito da Eoma il 14 luglio 
al fine di sapere a che dovesse attenersi, giacché per quanto 
pure desiderasse di far piacere al papa, non era però prudente 
abbandonare del tutto il Cardinal Carata, poiché altrimenti gli si 
potrebbe fare il rimprovero d’essere ingrato. 1 Evidentemente il 
re non voleva compromettersi prematuramente. Santa Croce fece 
sapere a Filippo II  in nome di Pio IV che nelle sue raccoman
dazioni dei Carafa Raverta era andato troppo avanti, e che il 
papa non aveva potuto comunicare alla corte spagnuola il suo 
vero sentimento verso questa famiglia perchè tanto il nunzio 
quanto Vargas erano partigiani dei nepoti di Paolo IV. Santa 
Croce inoltre rimise desunto dagli atti di inchiesta contro i Ca
rata un esposto delle trame e calunnie impiegate da Carlo Carafa 
per inimicare a morte Paolo IY con Carlo V e Filippo II. Le 
altre accuse a causa delle trattative di Carafa coi protestanti e 
turchi per la rovina degli Habsburg vennero inviate al Santa Croce 
quand’era già in viaggio.

Ora Filippo II poteva uscire dal suo riserbo e lasciare senza 
pericolo libero corso alla sua antica bramosia di vendetta, contro il 
Cardinal Carafa. Aveva però anche motivi per non mettere com
pletamente a giorno le sue vere intenzioni. In data 5 settembre
1560 fu spedito al Vargas semplicemente l ’ordine di moderare 
il suo zelo per i detenuti, e Vargas si adattò alla volontà del suo 
signore, al quale ai 5 di gennaio del 1561 scrisse ch’egli aveva 
seguito le sue istruzioni, ma che Sua Maestà col non far nulla per 
Carafa commetteva un grave sbaglio. 2

Ciò non era sfuggito neanche a Filippo. Da parecchie sue 
lettere risulta in qual penoso imbarazzo egli si trovasse. Se ripa
gava ora i servigi del cardinale durante il conclave abbandonan
dolo completamente, non solo la sua fama ma era compromesso 
anche il suo interesse, perchè allora le speranze del cardinale Gon
zaga alla tiara pigliavano un poderoso volo. 3 Infine Filippo agì se
condo il consiglio dei Farnese: abbandonò alla loro sorte i membri 
laici di casa Carafa e intercesse soltanto per la vita del cardi
nale. Questo avvenne in una lettera autografa al papa da Toledo 
11 febbraio 1561, che arrivò a Roma il sabato 1° marzo. Pel lu 
nedì 3 era indetto il concistoro, nel quale doveva cadere la de
cisione. L’intercessione arrivò per così dire all’ultima ora, ma

1 Vedi A n c e l  1 5 0 , n. 4 . Sull'invio del Santa Croce cfr. Corpo dipi. Portug. 
V i l i ,  4 8 3  s . ;  IX, 9  s . ,  16  s . ;  P a l l  a  v i  Ci n i  14 , 15 , 8 ;  Misceli, di storia Hal. V, 
5 2 6  s . ; H i n o j o s a  121 g.

- Anche questa lettera fu tra tta  alla luce ed usufruita per il primo da A n Ce l  
(p. 1 5 0  s.).

3 Vedi H i l l i n g e k  17.
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capitò precisamente abbastanza a tempo per suscitare nei non 
meglio iniziati l’apparenza che il re proteggesse il cardinale, ma 
troppo tardi per trattenere il papa sulla via una volta presa. 
Quando Vargas il 2 marzo rimise la lettera, Pio IV rispose con 
parole sulle generali :■ respinse la proroga del concistoro.1

Com’era stabilito, il concistoro fu tenuto ai 3 di marzo. Durò 
otto ore. Dietro proposta del procuratore fiscale il governatore 
presentò un estratto degli atti processuali eseguiti contro il car
dinale Carlo Carafa, il duca di Paliano, il conte d’Alife e Lio- 
nardo di Cardine, la cui lettura portò via sette ore, e parlò a fa
vore della condanna degli accusati. L ’enumerazione dei delitti 
dovette fare impressione. Più d’un cardinale, che s’era proposto 
di dire una parola a favore di Alfonso o Carlo Carafa, s ’mmutolì. 
Soltanto Este tentò di confutare l ’accusa per la lega conclusa colla 
Francia, ch’egli conosceva esattamente. Letto l ’estratto degli atti 
il papa, dicendo che pronunziava la sentenza definitiva, consegnò 
al governatore un rotolo sigillato, che doveva aprirsi solo dietro 
ordine speciale. A questo punto alzaronsi i cardinali Carpi, Far
nese, Este, Crispi e Savelli a pregare che non si lasciasse valere 
il pieno rigore e s’avesse riguardo alla dignità del Sacro Collegio. 
La loro intercessione rimase senza frutto come un nuovo tentativo 
di Vargas d’indurre Pio IV a mitezza. 2 Quest’ultimo passo avvenne 
ai 4 di marzo, quando alla presenza degli avvocati fu aperto il 
rotolo sigillato, che conteneva la condanna a morte pel cardi
nale Carlo Carafa, pel duca di Paliano, pel conte d ’Alife e Lio- 
nardo di Cardine.3 In ogni caso tutti quattro avevano meritato 
la morte a causa dell’assassinio della duchessa. È permesso invece 
discutere sulla legittimità di altre accuse, come in ispecie quella 
di lesa maestà rinfacciata a Giovanni e Carlo Carafa. 4 Fu pro
nunciata la confisca sui beni dei condannati. 5

1 Cfr. H i l l i n g e r  17 e A n c e l , Disgrâce 151 s. I l tenore della lettera di F i
lippo I I  dell’11 febbraio 1561 presso D Ö l l i n g e b , B eiträge I, 353.

2 La migliore relazione sul concistoro trovasi nella * lettera di Vargas del 
14 marzo 1561 ( A r c h i v i o  i n  S i m a n c a  s), usata da A n c e l  loc. cit. 152. Cfr. 
anche la relazione di N .  Tiepolo presso N a b d u c c i , Cat. I, 322, la relazione fio
rentina in Arch. stor. l ia i . X II, 297-298, n. e * quella alquanto discrepante di 
Fr. Tonina del 5 marzo 1561, A r c h i v i o  G o n z a g a  i n  M a n t o v a ) .  V. App. 
n. 20 ; cfr. n. 19 (* A cta  consist. Cam ., A r c h i v i o  c o n c i s t o r i a l e ) .  Gli Acta  
comist. presso G u l i k - E u b e l  38 danno relazione laconicissima, come pure M a s s a - 
b e l l i  (appo M e b k l e  II, 352).

3 * Relazione di Mula del 6 marzo 1561, A r c h i v i o  d i  S t a t o  i n  V e n e 
z i a  Vedi A n c e l , Disgrâce 153. Cfr. anche la relazione di Tiepolo loc. cit.

’ Sulla questione della reità cfr. G n o l i  in N u o ra  A ntol. X IX  (1872), 813 s. 
Giustamente B e n b a t h  rileva che anche dopo detratte le cose dubbie rimase 
abbastanza ; v. Realenzyklopädie di H e r z o g  XV3, 437 s.

5Non è stata finora trovata la sentenza contro il  cardinale Carlo; proba
bilmente fu distrutta quando si rivide il  processo. La condanna a morte contro 
il duca di Paliano e i due soci, in  data 4  marzo 1 5 6 1 , presso G o b i ,  Archivio. 
II, 2 6 0  s.
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Allorché gli fu comunicata la sentenza di morte, il cardinale 
Carata non disse parola. I  suoi compagni di sventura vennero la 
sera del 5 marzo trasferiti da Castel S. Angelo a Tordi Nona. 
Il conte d’Alife e Lionardo di Cardine mostravansi del tutto dispe
rati e fu un compito diffidili quello dei Cappuccini, che fu
rono mandati da loro. 1 In contrasto con essi Giovanni era calmo : 
da lungo tempo aveva già egli rinunciato ad ogni speranza e 
mediante esercizi col gesuita Peruschi s’era preparato alla morte.2 
Questi esercizi spirituali avevano completamente trasformato l ’a
nima dell’infelice. La religione gli diede tale una forza che andò 
lieto alla morte perchè era la via alla salute. Con un Crocefisso in 
mano il duca preparò alla loro sorte i due compagni, indirizzando 
loro sì belle parole cristiane come se gli spettasse assumere l’uf
ficio di confortatore e non avesse ad essere giustiziato lui stesso .3

Solo con profonda commozione si possono leggere le lettere 
che nell’ultima ora Giovanni Carata scrisse alla sorella ed all’u
nico figlio Diomede. « Sia  lodato il nome di N . 8 . Gesù Cristo in  
eterno », leggesi in quella al figlio. Le presenti scritture conten
gono, penso, le ultime parole e ricordi, che in questa vita posso 
rivolgerti : io prego il Signore che siano tali quali un buon padre 
deve rivolgere al suo unico figlio. Ili primo luogo e come il più 
necessario debbo ricordarti che in tutte le tue azioni ed incli
nazioni tu mostri che sei un vero servo di Dio e molto più che 
te stesso ami Sua Divina Maestà e m etta da parte il proprio pia
cere, soddisfazione e volontà per non offendere il tuo Creatore 
e Eedentore, anche se ti si promettono grandezza, onori e feli
cità mondana. Se tu prendi questa buona e necessaria regola, 
compirai anche tutto il resto bene ed onorevolmente. E poiché 
dopo Dio si dev’essere fedele al principe, ch’Egli ci ha preposto, 
tu servirai alla maestà del re cattolico come si conviene ad un prode 
e onorato cavaliere cristiano. Fuggi il peccato, chè genera la 
morte ; preferisci il morire a mettere in pericolo l’anima tua ; sii 
nemico al vizio ; cerca compagnia onesta e virtuosa ; confessati 
spesso ; spesso ricevi i santi sacramenti, che sono la medicina dell’a
nima, uccidono il peccato e mantengono l ’uomo nella grazia di Dio ;

1 Cfr. la * relazione di Fr. Tonina del 5 marzo 1561. A r c h i v i o  G o n z a g a  
i n  M a n t o v a .  Nel libro dei * Giustiziati voi. 3 all’archivio di S. Giovanni De
collato ( A r c h i v i o  d i  S t a t o  i n  R o m a )  a p. 167b—169 è notato che membri 
della misericordia vennero chiamati il 5 marzo « a  un bora mezzo di notte » presso
il « Conte d’Alife, duca di Paliano » e « L. de Cardine ». Il duca lasciò alla con
fraternita « venti scudi alla cappella S. Giovanni Decollato per mia devotione 
et elemosina ».

2 Vedi M anareus, De rebus Soc. lesu, Florentiae 1886, 126. Cfr. G noli loc. 
cit. 817.

3 Cfr. la relazione di Tiepolo loc. cit., dove però la data è sbagliata.
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abbi compassione della miseria degli altri ; esercitati in buone 
opere e fuggi l ’ozio come pure conversazioni ed esercizi che non 
ti si convengono ; sforzati di raggiungere un po’ di cognizione delle 
scienze essendo esse molto necessarie ad un vero gentiluomo, spe
cialmente ad uno, che ha signoria e vassalli ; come anche per 
poter gustare i dolci frutti della sacra Scrittura, che sono deli
ziosi per l ’anima e pel corpo. Se tali frutti ti garbano, sprezzerai 
le cose di questo misero mondo e troverai non poca consolazione 
nella presente vita. Desidero che tu sia d’indomito coraggio nella 
mia morte : che non assuma l’aria d’un fanciullo, ma ti comporti 
come uomo ragionevole : che non badi a ciò che ti inspira la carne
o l’amore a tuo padre o la diceria del mondo. Considera bene 
ed a tuo conforto, che quanto avviene succede secondo il con
siglio del grande Iddio, che regge con infinita sapienza il mondo 
intiero. E ’ parmi ch’Egli mi largisca grande misericordia pre
scegliendo di tormi di qui per questa via anziché per un’altra, 
di che sempre- lo ringrazio, come tu pure devi ringraziarlo. Solo 
Gli piaccia cambiare questa mia vita coll’altra, la falsa e bugiarda 
colla vera. Non lasciarti turbare da ciò ch e  si possa dire e scri
vere : di’ ad ognuno : mio padre è morto perchè Iddio gli ha fatto 
gran grazia e spero lo abbia salvato e datagli una vita migliore. 
Con ciò io muoio. Ma tu vivi e non serbare astio per la mia 
morte ad alcuno ». 1

Mentre Giovanni Carafa scriveva queste linee il capitano dei 
soldati della polizia, Gasparino de Melis, recavasi alla prigione 
del cardinale Carafa in Castel S. Angelo. 2 Quand’egli, accompa

1 La lettera del duca di Paliano al figlio è stam pata presso C a c c ia g u e r r a , 
E pist. sp irit. (cfr. N o v a e s  VII3, 148), poi in P h i l . H o n o r i i  Thesaur. polit. II, 
137 e finalmente ancora in Arch. star. Ita l. X II, 458 s. (tradotta da R e u m o n t , 
Carafa I, 233 s. e Beiträge I, 505 8.) ; la lettera alla sorella, la marchesa di Po- 
lignano, presso Fr. C r i s t o f o r i , I l  pontificato d i Paolo I V  (M isceli. Borri. 2 serie I, 
1888) 131. Ambedue le lettere erano state pubblicate già prim a in versione fran
cese nel raro scritto Sentence prononcée contre le card. Carafa etc., Lyon 1561. 
La lettera al figlio comparve pure in un foglio volante tedesco (Abdruck des 
Hei tzogen von P aliano schreybens ecc. s. 1, 1561) e fu molto le tta  ; vedi K l u c - 
Kh o h n , Briefe I, 175.

2 L’esecuzione dei Carafa è descritta in  parecchie relazioni, per lo più ano
nime, in lingua italiana e spagnuola. Queste relazioni, sostanzialmente concor
danti e discrepanti in dettagli, si trovano molto di frequente nelle collezioni 
manoscritte del secolo XVI : alla B i b l i o t e c a  V a t i c a n a  Cod. Ottob. 2241, 
p. 262 s. e Urb. 1670, p. 92 s. ; alla C o r s i n i a n a  44-B -13 , p. 355 s. ; alla C a s a -  
n a t e n s e  E  I I I .  30 (cfr. G o r i , A rchivio  II, 302) ; nella B i b l i o t e c a  C a p 
p o n i  o r  a alla Nazionale in Firenze (cfr. R e u m o n t , Beiträge I, 518); alla B i b l i o 
t e c a  r e g i a  i n  B e r l i n o  Inf .  polit. II, 517 s. (in spagnuolo, identica ad
Urb. 853, p. 464) s.). Una di queste relazioni fu già pubblicata in P h i l . H o n o r ii  
Thesaur. polit. II, 134 s., tre ne ha stam pate C r i s t o f o r i  (I, 102 s., 145 s., 149 s.), 
una quarta è  in G o r i , A rchivio  II, 302 s., una quinta (solo sull’esecuzione del car
dinale) nel * Barber. lat. 5674, p. 170 s., B i b l i o t e c a  V a t i c a n a  (usata da
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gnato da portatori di fiaccole, comparve nell’anticamera del car
dinale, gli fu detto che il prigioniero dormiva. Il capitano dichiarò 
che doveva ciononostante entrare. Allora fu aperta la porta. Ca
rata si svegliò, si rizzò e chiese che cosa si volesse. La condanna 
a morte eragli stata comunicata già il giorno precedente, ma 
non voleva credere alla sua esecuzione. Quando ora apprese che 
non v ’era più speranza, ripetè più di 10 volte : Io  debbo morire ? 
I l  papa dunque vuole che io muoia ? Gasparino durò fatica a far 
comprendere all’infelice, ch’era giunta irrevocabilmente l’ultima 
sua ora e che gli rimaneva soltanto un breve termine per con
fessarsi e prendere le sue ultime disposizioni. Finalmente, colla 
dolorosa esclamazione : Io, che non ho confessato nulla, debbo 
morire ! il cardinale si alzò e vestì. Gli fu rifiutato il berretto e 
con ciò seppe ch’era stato destituito da cardinale diacono. 0  Pio 
ingrato ! esclamò, 0  re F ilippo, che m i hai tradito ! Entrò indi 
da lui un religioso ch’era stato approntato per udire la sua confes
sione, che durò un’ora. Confessatosi, Carata parve più tranquillo : 
fece entrare tutti gli astanti e chiamolli testimoni ch’egli perdo
nava al papa, al re di Spagna, al governatore, al procuratore 
fiscale, in generale a tutti i suoi nemici. Recitati che ebbe ancora 
i sette salmi penitenziali, offrì coraggiosamente il collo al carne
fice. Quando costui tirò il nodo, la corda si strappò. Se ne prese 
un’altra, che pure si strappò, potendo il carnefice compiere l ’opera 
sua solo con grandissima fatica. 1 II cadavere dell’appena qua
rantaduenne fu portato nella chiesa, allora tuttavia incompiuta, 
di S. Maria Traspontina situata presso Castel S. Angelo.

A n c e l , Disgràce 15 3 , n . ) .  T u t t e  q u e s t e  r e l a z io n i ,  c h e  f u r o n o  s e g u i t e  d a  B r o m a t o ,
d a l l ’e d i t o r e  d e l  N o r e s  (Arch. star. Ital. X II, 3 4 4 ) e  p e r s i n o  a n c h e  d a  R a n k e

(Pàpste I 9, 2 0 9 ), s o n o  p i ù  o  m e n o  f o r t e m e n t e  a b b e l l i t e ,  i n  p a r t e  r o m a n z e s c a 
m e n te .  L a  r e la z io n e  p i ù  a u t e n t i c a  f u  f in o r a  s c o n o s c iu t a  ; l ’h o  t r o v a t a  n e l l ’A  r  c  h  i-
v i o  G o n z a g a  i n  M a n t o v a  e d  è  u n a  * l e t t e r a  d i  P r .  T o n i n a ,  a l  q u a l e
lo  s te s s o  G a s p a r in o  d e  M e lis  d e s c r i s s e  i l  c o r s o  d e l l ’e s e c u z io n e ,  i n  d a t a  d i  B o m a
8  m a r z o  1561  (v .  A p p .  n .  2 3 ) . B u o n e  n o t i z i e  c o n te n g o n o  i n o l t r e  u n a  l e t t e r a  d a  
B o m a  d e l l ’8  m a r z o  1561  c o m u n i c a t a  n e l l a  c i t a t a  Sentence, l a  r e la z io n e  d i  T i e p o lo  
p r e s s o  N a r d u c c i , Gai. I ,  3 2 2 , l a  * r e la z io n e  d i  M u la  d e l  7 m a r z o  1 5 6 1 , A r c h i v i o  
s e g r e t o  p o n t i f i c i o  (v .  A p p .  n .  2 2 ), l a  l e t t e r a  d i  S f o n d r a to  d e l  15 m a r z o  
i n  Ardi. star. Lomb. X X X  (1 9 0 3 ) ,  3 5 8 , l a  Letra de Poma d e l  7 m a r z o  1561  p r e s s o  
D Ò l l i n g e r , Beitràge I ,  3 5 4  s .,  V* Avviso di Boma d e l l ’8 m a r z o .  B i b l i o t e c a
V  a  t  i  c  a  n a  (v .  A p p .  n .  24 ) e  f i n a l m e n t e  l ’i n t e r e s s a n t e  l e t t e r a  c h e  i l  d o m e n ic a n o  
T i m o te o  d a  P e r u g i a  m a n d ò  i l  9 m a r z o  1561  a i  s u o i  c o n f r a t e l l i  d i  F i r e n z e ,  e d i t a  
d a  H .  G e i s e n h e i m e r ,  Sulla morte del card. Oarafa ( e s t r .  d a l  Rosario), F i r e n z e  
1 907 , 6  s . ( i v i  è  f a t t o  a n c h e  i l  n o m e  d e l  c o n f e s s o r e  d e l  c a r d i n a l e ,  F r a n c e s c o  d ’A - 
re z z o ) .  C f r .  p u r e  a n c h e  M a s s a r e l l i  p r e s s o  M e r k l e  II, 3 5 2  s .  ; B o n d o n t jr  5 4 0 . 
È  i n c e r to  in  q u a le  lu o g o  d i  C a s te l  S .  A n g e lo  s i a  a v v e n u t a  l a  e s e c u z io n e  ; v e d i  
B o r g a t t i  13 4  s.

1 L  o r r id o  i n c i d e n t e  d i e d e  a l  l e t t e r a t o  N i c c o l ò  F r a n c o  o c c a s io n e  a l  s e g u e n te  
e p i g r a m m a  :

Extinxit laqueus vix te, Carata, secundus ;
Tanto enim seeleri non satis unus exit.
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Dalla salma del cardinale Gasparino de Melis accorse col car
nefice a Tor di Nona. Vi trovò il duca di Paliano col conte d’A- 
life e Lionardo di Cardine nella cappella, dove, aiutati da un 
gesuita, si preparavano alla morte. La loro rassegnazione cristiana 
e sincero dolore toccò persino i confratelli presenti della Miseri
cordia, che erano abituati a simili scene. Il patibolo era eretto 
nel cortile della prigione. I tre rei subirono la morte fra pre
ghiere. La mattina del 6 marzo i loro cadaveri vennero esposti 
pubblicamente nella vicina piazza presso Ponte S. Angelo. Il duca 
giaceva colla testa staccata su un piccolo feretro coperto di panno 
nero ricamato d’oro, vicino alla statua dell’apostolo Paolo all’in
gresso del ponte : ai suoi lati a destra in terra su miseri panni 
suo cognato, a sinistra Lionardo di Cardine. Solamente alla sera 
le salme allo stesso modo che quelle dei delinquenti comuni fu
rono trasportate dai fratelli della Misericordia a S. Giovanni D e
collato e finalmente deposte nella chiesa della Minerva nella 
cappella famigliare dell’Annunziata. Anche il corpo del cardinale 
Carafa venne più tardi trasferito in questa chiesa e sepolto nella 
stessa cappella.1

Un lume collocato in cima a Castel S. Angelo diede notizia a 
Pio IV che la sentenza era stata eseguita. La sua durezza diffuse 
terrore da per tutto. 2 A Roma molti biasimavano il papa come 
troppo rigoroso ; condannavasi specialmente che fosse stato giusti
ziato anche il cardinale e seppelliti come delinquenti comuni i tre 
altri che avevano meritato la morte. 3 Per alcuni dì si temette per 
la vita eziandio degli altri tre cardinali, che trovavansi tuttavia in 
Castel S. Angelo, 4 l’agente di Cosimo I però ai 17 di marzo 
sapeva che sarebbero graziati. 5

1 Cfr. * Giustiziati I I I , p. 16 9 b, nell’A r  c h i v  i o d i  S. G i o v a n n i  
D e c o l l a t o .  Ivi sull’esecuzione si legge p. 169  : * « L i retro e sopranominati 
cioè il sigr ducila di Paliano, il sigr conte d’Aliffe, ’1 sigr don Leonardo di Car
dine®, a uno a uno fumo condotti dabasso nel cortile di Torre di Nona e li tal- 
liatoli la testa dalle hore nove sino a hore X I incircha giovedì addì 6 di marzo 
e poi fumo condotti in Ponte e lassati fino a  ore XV incircha, e poi si fecieno 
portare alla nostra chiesia dove venne oltra e’ 30 deputati alcuni altri delli nostri 
fratelli e assai bono numero ; e per tale exeque si prese otto preti oltre il nostro 
capellano ». A r c h i v i o  d i  S t a t o  i n  E o m a .

2 V . i  d i s p a c c i  d e g l i  i n v i a t i  p r e s s o  A n c e l ,  Disgrâce 1 5 9  ; Istoria di Chiusi 
p re s s o  T a b t i n i u s , Script. I ,  1078 .

3 Vedi Vargas presso D ò llin g e r ,  Beitrâge I, 362, Sfondrato loc. cit. 359 
e la relazione dell’inviato portoghese del 6 marzo 1561 in Corpo dipi. Portug. 
IX, 195.

4 V. in  App. n. 23 la * relazione di P r. Tonina dell’8 marzo 1561 ( A r c h i v i o  
G o n z a g a  i n  M a n t o v a )  e g li*  Avvisi di Roma del 22 e 29 marzo, 18 aprile,
3 e 31 maggio 1561, Urb. 1039, pp. 261'% 265'\ 268, 271, 27 8 \ B i b l i o t e c a
V a t i c a n a .  Cfr. Bondonus 540.

5 V. la * lettera di Saraceni del 17 marzo 1561, A r c h i v i o  d i  S t a t o  
i n  F i r e n z e .

P a s t o r ,  S to r ia  d ei P a p i , V II .
9
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Grande compassione suscitava il giovane 1 cardinale Alfonso Ca
rata, affatto innocente, pel quale adopravansi il re di Spagna, il 
viceré di Napoli e il duca di Firenze. Alfonso era del tutto fiac
cato. Promise quanto si volle : rinunzia ai doni di Paolo IV ed 
all’ufficio di reggente della Camera Apostolica, nonché pagamento 
d’una multa di centomila scudi d’oro. La grazia fu decisa ai 24 di 
marzo 1561 ed il 4 aprile egli veniva dimesso da Castel S. Angelo. 
Una bolla di Pio IV dell’aprile soppresse l’ufficio di reggente 
della Camera, ciò che il cardinale Alfonso dovette approvare per 
iscritto, ma in segreto stese protesta in contrario come contro 
quanto avéva dovuto promettere. 2 Ai 10 d ’ottobre del 1561 egli 
ricomparve a letizia universale in concistoro. 3 Quando nell’agosto 
del 1562, scopertasi una lettera del cardinale du Bellay, nuovo 
sospetto cadde su Alfonso, egli stimò opportuno ritirarsi nel suo 
arcivescovado di Napoli. 4 Consumato dal dolore vi morì il 29 ago
sto 1565 in età di appena 24 anni. 5

Pel cardinale del Monte aveva del pari interposto raccomanda
zione il duca di Firenze. Per lui adoperaronsi anche i cardinali 
Eicci e Cicada, ' ma specialmente Ricci era stato attivo a suo fa
vore ; 7 tuttavia la decisione del suo negozio andò per le lunghe. 
Nel luglio del 1561 corse voce che del Monte verrebbe condan
nato ad una multa di centomila scudi e sarebbe rimesso in libertà 
solo sotto la condizione che perderebbe il cappello cardinalizio al 
suo primo fallo. 8 La scarcerazione si differì fino all’utunno. Del 
Monte dovette promettere miglioramento della sua condotta, pa

1 Poiché il cardinale non aveva ancora 25 anni, con * motuproprio Cum  
ad aures del 26 luglio 1560 (Lib. iur. p. 498, A r c h i v i o  s e g r e t o  p o n t i 
f i c i o )  eragli stato costituito un procuratore nella persona del cardinale Bertrand.

2 V e d i  M a s s a r e l l i  354; B o n b o n  u s  541 ; * l e t t e r e  d i  S a r a c e n i  d e l  21, 22 e  
26 m a r z o  1561. A r c h i v i o  d i  S t a t o  i n  F i r e n z e ;  * r e l a z io n e  d i  G . 
G r a n d i  d e l  26 m a r z o  1561, A t c h i v i o  d i  S t a t o  i n  M o d e n a ;  G o r i , 
A rchivio II,  311 s . e  s p e c i a lm e n te  A n  g e l , D isgrâce 160 s . S u l l ’i n t e r c e s s io n e  a  f a v o r e  
d e l  c a r d .  A lfo n s o  c f r .  i l  b r e v e  p r e s s o  B a y n a l d  1561, n .  80 e  * q u e l lo  a l  v i c e r é  d i  
N a p o l i  d e l  13 a p r i l e  1561, M in . brev. 11, n .  51, A r c h i v i o  s e g r e t o  p o n t i 
f i c i o .  V e d i  a n c h e  Corpo d ip i. Portwg. IX,  215. F r a  c o lo ro ,  c h e  a i u t a r o n o  e f f ic a c e 
m e n t e  i l  c a r d in a l e  A lf o n s o  C a r a f a  n e l  p a g a m e n t o  d e l l ’e n o r m e  m u l t a ,  f u  U g o  B o n -  
c o m p a g n i  ( v e d i  M a f f e i  I, 9). C fr .  B e u m o n t , Carafa I, 238.

3 V. la * relazione di Saraceni del 10 ottobre 1561, A r c h i v i o  d i  S t a t o  
i n  F i r e n z e .

4 V. la * relazione di Fr. Tonina del 22 agosto 1562, A r c h i v i o  G o n z a g a
i n  M a n t o v a .

6 C fr .  C ia c o n i u s  IV, 862 ; G u l i k - E u b e l  39.
6 V. * A vvisi d ì R om a  del 22 marzo e 7 luglio 1561, Urb. 1939, pp. 261i>, 286b, 

B i b l i o t e c a  V a t i c a n a ;  * lettera di Saraceni del 4 aprile 1561, A r c h i 
v i o  d i  S t a t o  i n  F i r e n z e .

7 V. le  * lettere di Saraceni del 30 aprile e 10 giugno 1561, A r c h i v i o  
d i  S t a t o  i n  F i r e n z e .

s V. * A vviso  d i Rom a del 12 luglio 1561, Urb. 1039, p. 287, B i b l i o t e c a
V a t i c a n a .
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gamento della pena pecuniaria e rinunzia ai suoi benefizi eccle
siastici. 1 Venne esiliato a Tivoli dandoglisi due Gesuiti, che dove
vano dar opera alla sua conversione. 2

Il Cardinal Eebiba, per la cui vita i suoi amici tremavano 
ancora alla fine di ottobre del 1561 ,3 non fu dimesso dalla sua 
prigione che il 31 gennaio 1562. L ’intiero Collegio cardinalizio 
aveva interceduto per lui. Nel marzo gli fu nuovamente concesso 
di partecipare ai concistori. 4

Dalla ruina dei Carafa trasse grande vantaggio Filippo II, che 
nel maggio 1561 una bolla prendeva energicamente in difesa 
contro le gravi incolpazioni, che contro di lui aveva sollevate al 
tempo di Paolo IV il Cardinal Carafa. 5 II contegno del re durante 
tutta la tragedia era stato tale da raggiungere il suo scopo, l’an
nientamento dei suoi antichi nemici, senza scoprirsi per nessun 
lato. Rimase il segreto di pochi quanto egli avesse contribuito 
alla caduta dei nepoti di Paolo IV. Ma il re spagnuolo seppe al
lontanare da sè ogni odio intercedendo all’ultima ora per il car
dinale Carlo, poi collaborando alla liberazione del cardinale Al
fonso e finalmente concedendo un asilo in Napoli al marchese di 
Montebello ed al figlio del duca di Paliano. Anche la circostanza, 
che a dispetto di tutti i desiderii contrarii del papa lasciò in Eoma 
al suo posto d’inviato il Vargas, l ’amico fedele dei Carafa, fu 
acconcia a disperdere il sospetto ch’egli fosse stato d ’accordo 
con Pio IV. 6

Egualmente accorto si dimostrò il re spagnuolo nella difficile 
questione di ciò che dovesse farsi dell’eredità dei condannati, ciò 
che non può dirsi della condotta di Pio IV.

Poiché i Carafa erano stati condannati a morte non solo per 
l’uccisione della duchessa di Paliano, ma espressamente anche per 
lesa maestà e fellonia, la loro eredità ricadeva alla Camera apo
stolica. Fondandosi su ciò, Pio IV pretese per i suoi nepoti non 
solamente i beni mobili, ma anche le pretese che giuridicamente

1 V. * A vvisi d i R om a  del 2 agosto, 6 e 20 settembre 1561, Urb. 1039, pp. 291b, 
298, B i b l i o t e c a  V a t i c a n a ;  B ondonus 442. Pubblicò la confessione 
di del Monte, datata « In Castello 20. Settembre 1561 », P . Bruzzone nel Mes
saggero di Eoma 1911, n. 198.

2 * A v vis i d i R om a  del 6 e 20 settembre e l i  ottobre 1561, Urb. 1039, pp. 298, 
300, 303, B i b l i o t e c a  V a t i c a n a .  A i 10 d’ottobre 1561 Saraceni * riferisce 
che del Monte era a T ivoli « con dui preti riformati quali scrivono che il prin
cipio della v ita  del cardinale è buono ». A r c h i v i o  d i s t a t o  i n  F i r e n z e .

3 * A vviso  d i R om a  del 25 ottobre 1561, Urb. 1039, p. 305b, B i b l i o t e c a
V a t i c a n a .

4 * A v v is i d i  R om a  del 10 e 31 gennaio e 7 marzo 1562, Urb. 1039, pp. 330,
335*1, 343b, B i b l i o t e c a  V a t i c a n a .

6 V. R a y n a l d  1561, n. 81. Cfr. * A cta  consist. Cariceli. V il i  al 9 maggio 
1561 e * A cta  consist. C am . IX , 42, A r c h i v i o  c o n c i s t o r i a l e  d e l  V a 
t i c a n o .

6 V . H u x i g e k  18 .
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avanzavano. Paliano avrebbe dovuto consegnarsi ai Colonna solo 
quando Filippo avesse assegnato ai nepoti papali tante entrate 
quante un tempo erano state promesse ai Carata ! Filippo sollevò 
in principio delle difficoltà : esigeva l ’immediata infeudazione dei 
Colonna e voleva fosse considerata come una grazia non come un 
dovere pattuito la donazione ai parenti di Pio IV. Lo spinoso 
negozio, nel quale Pio IV non si mostrò che troppo interessato, fu 
condotto a termine solamente nella primavera del 1562. 1 Soddi
sfatti i nepoti, avvenne finalmente ai 17 luglio 1562 la restituzione 
di Paliano ai Colonna,2 nelle cui mani rimase poi sempre. 3 La 
potenza politica dell’antica famiglia era frattanto passata ed anche 
la sua ricchezza aveva molto sofferto. Allo scopo di facilitare 
a Marcantonio Colonna l ’estinzione dell’enorme cumulo di debiti, 
che aveva trovati, Pio IY desistette a suo favore dalle clausule 
fidecommissarie. Così Kemi fu venduta ai Piccolomini, Città 
Lavinia e Ardea ai Cesarmi, Capranica, Ciciliano, Pisciano e S. Vito 
ai Massimi. 4

« Cosa inaudita ed un esempio della divina giustizia da aversi 
sempre dinanzi agli occhi » -  così scrisse nel suo diario il Seri- 
pando dopo aver ricevuto notizia della esecuzione dei Carafa. 5 -  
La scandalosa amministrazione di questa famiglia nel tempo della 
sua illimitata potenza sotto Paolo IV era tuttavia sì fresca nella 
memoria, che molti non trovavano troppo grave alcuna punizione e 
chiusero gli occhi sopra quanto di ingiustizia e capriccio era in
tervenuto nel processo, su quanto interesse politico ed odio per
sonale vi aveva avuto giuoco. Pare che anche Pio IV non sia 
giunto ad avere sufficiente coscienza del fatto, che sotto la dire
zione di due così acerbi nemici dei Carafa, come Federici e Pal- 
lanteri, il processo dovesse assumere un carattere veramente ten
denzioso. Onofrio Panvinio 6 racconta avergli detto lo stesso Pio IY, 
che in tutta la sua vita nessuna cosa eragli stata così pesante e 
spiacevole come questa condanna ; che avrebbe volentieri dato 
campo alla grazia, se ciò fosse stato possibile senza lesione delle 
leggi, o se si fosse potuto sperare che i Carafa avrebbero mutato 
vita. Finalmente, aggiunse il papa, io ho dovuto procedere rigo
rosamente anche per dare ai parenti dei futuri papi un esempio

1 Cfr. S u s t a , K u r ie  I ,  2 0 6  s . ,  2 8 7  s .  ; I I ,  4 2 3  s . ; A n c e l , D isgrâce 1 6 4  s .
2 Vedi C o r i , Archivio  I I ,  3 1 5 ;  A tti  M od. 3 a serie, I I  (1 8 8 3 ) ,  15 2  s .
3 Cfr. T o m a s s e t t i  in Arch. d. Soc. B om . X X I X ,  3 3 6  s.; Cam pagna I I I ,  5 5 1  s.
4 Cfr. K e u m o n t ,  Beiträge V, 9 5 , 1 03  e  Bom  I I I ,  2 , 5 4 1 .
5 M e k k t .e  I I ,  4 6 4 .
6 V ita  P ii  I V  (cfr. App. n. 9 0 ) .  Vi si confronti il breve presso R a y n a l d  1561 , 

n. 8 0  e la * lettera al viceré di Napoli in data 13  aprile 1 5 6 1 , nella quale, a pro
posito della liberazione del cardinale Alfonso, degli altri Carafa si dice : « Mole- 
stissimum tulimus, in aliis nimiam atrocitatem criminum et divini honoris ac 
iustitiae zelum obstitisse». A r c h i v i o  s e g r e t o  p o n t i f i c i o .



L a condanna del Carafa, un  colpo m ortale al nepotismo. 133

ammonitore di non abusare della loro autorità così come i Carafa. 
Con questo concordano le dichiarazioni fatte da Pio IV il 14 marzo
1561 all’inviato im periale1 e ripetute più tardi, ad esempio in 
un concistoro dell’8 giugno 1565 ed ancora pochi mesi prima della 
sua morte, ai 12 di ottobre del 1565. 2

In queste dichiarazioni è chiaramente espresso come Pio IV 
concepì il suo atteggiamento contro i Carafa. Non volle solo con
dannare i loro delitti, ma insieme anche il sistema. La condanna 
del 3 marzo 1561 fu un colpo mortale al nepotismo fondatore di 
stati : condannò non solo i Carafa, ma anche i Borgia, i Medici e i 
Farnese. La fu finita coll’elevazione dei parenti papali a signori 
sovrani. Solo troppo di frequente da Sisto IV in poi la fonda
zione di stati pei nepoti aveva avvelenato l ’attività politica della 
Santa Sede e non di rado paralizzato la religiosa. Dopo avere nei 
suoi ultimi anni di governo sperimentato dove conduceva il nepo
tismo politico, Paolo IV aveva bandito i nepoti, che il suo suc
cessore annientò. Ciò fu di importanza da non disprezzarsi per la 
riuscita della riforma cattolica. L ’avviso 3 giovò. Da allora la 
mira dei parenti dei papi si limitò ad acquistare ricchezza, onori, 
e autorità ed a diventare eguali alle antiche famiglie nobili di 
Eoma. Veramente questo nepotismo attenuato era tuttavia abba
stanza spinoso, ma per la Chiesa molto meno pericoloso. 4

4.

Le trattative
per la riapertura del concilio di Trento. 1560-1562.

a.

Il compito più importante e insieme più difficile, che la capi
tolazione elettorale imponeva al nuovo papa, riguardava il con
cilio, mediante il quale dovevasi reagire allo scisma religioso ed

1 V. S i c k e l , K o n z il 184.
2 Sulle dichiarazioni dell’ottobre vedi A n c e l , Disgrâce 168 s. ; quelle prima 

ignote de.11’8 giugno 1565 in * A  eia consist. card. Gambarae, B i b l i o t e c a  
C o r s i n i  i n  R o m a  40-G-13.

3 Una medqglia di Pio IV porta la scritta : D iscite  iju stitia m  m oniti (Bo- 
n a n n i  I, 274). Sull’eco della tragedia dei Carafa presso i letterati, vedi A n c e l , 
Disgrâce 159, n. 4. R ientra qui il * Capitolo in  rim a per l’esecuzione dei Carafa 
n e l Cod. 1151 della B i b l i o t e c a  T r i v u l z i  i n  M i l a n o .

4 Cfr. R a n k e , P à p ste  I 6, 209 ; D Ò l l i n g e k , K irche in d  K irchen  524, 528 ;
I e l t e n  in K irchenlexikon  di Friburgo IX 2, 135 e specialmente A n c e l  182 s . A  
P- 158, n. 3 A n c e l  cita il giudizio dato da Saraceni il 7 marzo 1561 : E tancho  
s% vede aperta im a  strada non p iù  m a ta  da dugenti ann i in  quà, cioè d ì rivedere i  
conti a n ipo ti d i P a p i. Cfr. inoltre le notizie negli * A v vis i d i E om a  dell’8 giugno
1560 e 8 marzo 1561, B i b l i o t e c a  V a t i c a n a  (v. A p p .  nn. 9 e 24).
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agli abusi nel campo ecclesiastico. Non era detto se si dovesse sem
plicemente continuare il concilio sospeso nel 1552 o nuovamente 
convocarlo ; mancava inoltre una più precisa determinazione sul 
tempo e sul luogo. Non si volle svolgere prematuramente tutte  
queste pericolose questioni e perciò ci si limitò a dare espres
sione con parole generali al desiderio degli uomini migliori della 
Chiesa.

Nella questione, se il concilio dovesse continuarsi a Trento o 
nuovamente convocarsi, stavansi di contro vedute inconciliabili. 
Mentre i protestanti senza eccezione elevavano la pretesa che 
tutto il deciso fino allora dovesse annullarsi per ricominciare affatto 
da capo, i rigidi cattolici conseguentemente si mantenevano fermi 
sul punto, che le decisioni dogmatiche già uscite fossero immutabili 
e irrevocabili come i canoni di tutti gli altri concilii ecumenici. 
Questa opinione, che fra i principi civili sosteneva specialmente 
Filippo II, era condivisa dapprima anche dall’imperatore Ferdi
nando I, che però per riguardo ai protestanti si lasciò traviare a 
fare sua propria la loro pretensione. Egualmente si comportò il 
governo francese perchè la sua posizione verso gli Ugonotti ri
spondeva a quella di Ferdinando coi protestanti tedeschi.1 A  
priori quindi Pio IY doveva essere rassegnato alle più grandi 
difficoltà. Era tuttavia disposto ad effettuare le intenzioni dei suoi 
elettori quanto alla questione del concilio. Fin da pochi giorni 
dopo la sua elezione, il 31 dicembre 1559, egli dichiarò all’inviato 
imperiale Francesco von Thurm la sua volontà di tenere prossi
mamente un concilio ecumenico. 2 Che vi fosse deciso, lo fece rile
vare anche ai cardinali in una congregazione del 4 gennaio 1560.3 
Con bolla del 12 gennaio egli rinnovò e confermò in modo solenne 
le stipulazioni della capitolazione elettorale.1 L’istituzione d’una 
commissione di 14 cardinali per la riforma a segretario della quale 
fu nominato Angelo Massarelli, 6 fece chiaramente vedere come 
il papa la pensasse sopra uno dei compiti principali del concilio. 
Già ai 18 di gennaio Pacheco notificava al re di Spagna che era 
nell’intenzione di Pio IV di confermare i precedenti deliberati 
del sinodo tridentino. e

Come per il passato, anche ora la difficoltà precipua consisteva 
in ciò che prima deH’adunanza del concilio occorreva ottenere

1 V. E h s e s , Schlussakt des Konzils 43 s.
2 Francesco von Thurm all’imperatore, 1° gennaio 1560, presso S i c k e l , 

Konzil 23.
3 V. le * relazioni di Pacheco e Vargas a Filippo II  del 7 e 9 gennaio 1560 

( A r c h i v i o  i n  S i m a n c a s )  usate da Voss 15.
4 R a y n a l d  1559, n. 38. L e  P l a t  IV, 613 ss. Intieram ente da * Hegest. Vatic. 

1918 presso E h s e s , Condì. V ili ,  2 s.
5 M a s s a r e l l i  presso M e r k l e  II, 343. Cfr. sopra, cap. 2.
6 D Ö l l i n g e r , Beiträge I, 328.
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un accordo coi più potenti principi cattolici, l’imperatore ed i re 
di Francia e Spagna.

L’atteggiamento dell’imperatore Ferdinando potè dapprincipio 
suscitare buone speranze. Il suo inviato straordinario conte Sci
pione d’Arco, che giunse a Eoma in febbraio, aveva l’istruzione 
di trattare della questione del concilio.1 Arco si sbrigò dell’inca
rico, ma nella prestazione dell’obbedienza ai 17 di febbraio del 
1560 tacque della difficile faccenda, evidentemente in riguardo al 
contegno dei principi protestanti durante la dieta dell’anno pre
cedente. 2 Coll’inviato spagnuolo Yargas Pio IV espresse a più 
riprese la sua buona volontà di convocare il concilio. Egli lo pro
pone ognora, scriveva Vargas ai 25 di febbraio, e ieri in presenza 
di otto cardinali mi ha dichiarato che appena Vostra Maestà, 
l’imperatore e il re di Francia si siano accordati in questa que
stione, deciderà sul tempo e sul luogo. In questa conferenza il 
papa diede anche l ’assicurazione, ch’egli non pensava a far tenere 
il concilio a Eoma, ma in un luogo adatto, al quale potessero 
venire gli eretici, così che venisse manifesta la loro mancanza di 
buona volontà, ove non dessero seguito all’in v ito .3 Nella presta
zione dell’obbedienza di Adamo Konarsky, prevosto di Posen 
mandato dal re di Polonia, ai 9 di marzo del 1560 Pio IV os
servò, che intendeva convocare il concilio. Ancor più chiara
mente si espresse egli nel concistoro del 15 marzo, quando prestò 
l’obbedienza l’ambasciata dei sette Cantoni cattolici della Sviz
zera. 4

Pareva che da parte della Spagna e della Francia esistessero 
tanto meno degli impedimenti in quanto che queste potenze già 
nella conclusione della pace di Cateau-Cambrésis nell’aprile del 
1559 avevano accolto un articolo riguardante il concilio. Al prin
cipio del 1560 Filippo fece porre sul tappeto alla corte francese il 
negozio del concilio e vi trovò condiscendenza. 5 Ma quando la 
cosa avvicinavasi seriamente all’attuazione, le molto discrepanti 
idee e mire politiche dei principi cattolici e il conflitto dei reali
o pretesi interessi di Stato cogli ideali religiosi vennero chiara
mente all’aperto.

Persino per la potenza, ch’era prettamente cattolica e non 
influenzata da interne difficoltà religiose, per la Spagna, sulle 
prime l ’interesse della Chiesa non stette affatto in prima linea.

1 Cfr. S i c k e l , Konzil 3 8  s s .
2 V. Hist. Jahrb. XIV, 2 2  s .  ed E h s e s , Berufung des Konzils 2 .
3 V. la relazione di Vargas presso Voss 16.
4 V. E h s e s , Berufung 2  s. L a risposta d i Pio IV al rappresentante del re 

di Polonia anche nel Cod. 73, p. 2 2 3  della B i b l i o t e c a  d e l  m o n a s t e r o  
d i  O s s e g g .

5 Cfr. Voss 17, 19 ss. Sugli articoli della pace cfr. G a c h a k d , Corresp. de 
Marguerite I, 172 .
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Ad acuti osservatori non poteva sfuggire, come Filippo II, la cui 
politica era principalmente diretta ad accomodamenti ed a man
tenere la pace, avesse paura che da un concilio ecumenico sor
gessero nuove complicazioni. Temeva che potesse pericolare la 
pace appena conclusa a Cateau-Cambrésis ed Elisabetta d’In
ghilterra invelenirsi talmente contro di lui, che potesse sfuggirgli 
l’ufficio di arbitro fra Inghilterra e Francia nella questione scoz
zese. Alla corte di Spagna non pareva quindi opportuno spiegare 
la bandiera del negozio conciliare. Poiché il re in parecchi altri 
affari doveva far assegnamento sulla buona volontà del papa, 
guardavasi bensì dal contraddirgli nella questione del concilio, 
ma non mostrava zelo per il grande negozio. Al contrario, la 
sua mira era di trascinare in lungo al possibile una decisione.1

Questo atteggiamento riservato di quella potenza, ch’era la 
prima in Europa, dovette consigliare anche il papa ad una pru
dente attesa. Ottaviano Eaverta, vescovo di Terracina, mandato 
nunzio in Spagna l ’i l  marzo 1560, ebbe solamente l’incarico di 
sollecitare il re ad aiutare il papa nella riassunzione del concilio .2 
Hosio, che andò nunzio a Vienna alla fine di marzo, 3 ebbe quanto 
al concilio l ’istruzione di star riservato. Volere bensì il papa un 
concilio ecumenico, ma nulla potere in questo, prima che gli 
inviati spagnuolo e francese si fossero espressi in proposito. 4 
L’8 aprile Vargas riferiva a Filippo II che il papa pubblicamente 
dichiarava di voler tenere un concilio e che verrebbe fuori colla 
pubblicazione tosto che imperatore, Francia e Spagna si fossero 
accordati. Ai 26 d ’aprile Francesco von Thurm notificava all’im
peratore d’aver appreso da persone degne di fede che il papa inten

1 V. le delucidazioni di Voss 24 ss. e specialmente quelle di D e m b i n s k i , 
Rzym  I, 151. V. anche E h s e s , Berufung 3.

2 V. * Varia polit. 116, p. 380a, A r c h i v i o  s e g r e t o  p o n t i f i c i o .  
Cfr. H in o j o s a  112 s . ; E h s e s  loc. cit. e Concil V III, 10 s.

3 Sui poteri conferiti a  Hosio v. ora le dilucidazioni di M e r g e n t h e i m  I, 
244-247.

,4 In  conformità Hosio fino al principio di maggio non aveva ancor parlato 
coll’imperatore del concilio (cfr. Voss 30, 34) : non lo fece che ai 10 di m ag
gio (v. la sua relazione del 13 maggio presso S t e i n h e r z  I, 23 ss.). L a frase di 
Pio IV all’inviato polacco non h a  il significato che le attribuisce Voss (p. 30); 
essa non prova che lo zelo, che il papa aveva da principio pel concilio, circa 
questo tempo si fosse « assopito », poiché la clausula « si opus videbitur » manca 
nel breve del 22 marzo al re di Polonia ( T h e i n e r , Monum. Poloniae II, 597). 
Alla supposizione di Voss che Pio IV abbia solo occasionalmente ostentato zelo 
esteriore, si oppongono i continuati sforzi del papa. Del resto Voss contrad
dice a se stesso scrivendo a p. 32 : « L ’unica cosa, che a Roma si fece an 
cora nella questione del concilio, fu che non la si lasciò dormire del tu tto  ». 
D e m b i n s k i  (Rzym I, 31) opina, che non solo Pio IV non voleva sottrarsi al 
concilio, ma desideravate ed avevaio già in vista prim a che nascesse il progetto 
del concilio nazionale francese. Per la critica di Voss v. anche Sà g m ù l l e r , 
Papstwahlbullen 111, n.
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deva riprendere e continuare il concilio di Trento ; raccogliersi 
di già denaro per assicurare l ’attuazione delle future deliberazioni 
conciliari. L’inviato prosegue narrando averlo i cardinali Morone 
e Madruzzo esortato a pregare l’imperatore perchè domandasse 
al papa il concilio : avere egli risposto, che sua Maestà aveva 
ciò fatto già prima a mezzo del conte Arco e ch’egli non tralasce
rebbe nulla che fosse del suo officio. 1

Ai 2 di maggio Jean Babou de la Bourdaisière, fratello del
l’inviato francese, prestò l ’obbedienza in nome di Francesco II. 
Nella sua risposta il papa ricordò che dal principio del suo go
verno egli aveva voluto il concilio e pensava di convocarlo prossi
mamente. 2 In breve dalle informazioni ottenute sul pericoloso 
svolgimento degli avvenimenti in Francia egli fu indotto a pren
dere una posizione ancor più decisa nel senso d’una più sollecita 
convocazione del sinodo ecumenico. La deliberazione del consiglio 
di Stato francese di riunire il 10 dicembre una specie di concilio 
nazionale dei membri della chiesa gallicana fu notificata al papa 
da Antonio Vacca. Essa dovette suscitare il più grande malcon
tento a Eoma. Da tempo ed a ragione i papi avevano considerato 
una assemblea nazionale siccome insufficiente per eliminare la 
scissura dogmatica e rischiosa a causa del pericolo di tendenze 
scismatiche. Col fermento allora in Francia e colla corrente ivi 
dominante verso una chiesa nazionale Pio IV temeva che simile 
assemblea potesse trarre con sè il distacco della Francia dall’ob
bedienza alla Santa Sede. Per essa inoltre doveva rendersi diffi
cile la radunanza del concilio ecumenico. Sebastiano Gualterio, 
vescovo di Viterbo, che aveva coperto quel posto già nell’ultimo 
tempo di Giulio III, mandato alla metà di maggio nuovo nunzio 
in Francia, ricevette l’incarico preciso d’impedire l’assemblea 
del clero francese e di dichiarare che il papa voleva un concilio 
generale. 3

Dalle relazioni dell’inviato veneto Mula a Eoma appare chia
ramente quanto il pericolo che minacciava dalla Francia preoc
cupasse Pio IV e come esso lo inducesse a procedere decisamente 
nella questione del concilio senza attendere più a lungo le dichia
razioni delle potenze. Il 27 maggio il papa col Mula fece rilevare 
nei termini più recisi ch’era risoluto a impedire il concilio nazio
nale francese col riunirne uno ecumenico. Già entro pochi dì essere

1 V. Yoss 33 ; S i c k e l , Konzil 40 e in proposito E h s e s  loc. cit.
2 B a t n a l d  1560, n. 24. L e  P l a t  IV, 624. D e m b i n s k i , Rzym  I, 255. Voss 33. 

E h s e s  V III, 16. Cfr. B o n d o n u s  534. Un * Avviso di Roma del 4 maggio 1560 
(Urb. 1039, p. 153, B i b l i o t e c a  V a t i c a n a )  ricorda la congregazione di
12 cardinali d ie  si consultò sul concilio, tenuta dopo la prestazione dell’obbedienza.

3 V. E h s e s , Berufung des Konzils 4 s. Cfr. la * lettera di Mula del 25 mag
gio 1560, B i b l i o t e c a  d i  C o r t e  a V i e n n a ,  ed E h s e s  V ili ,  20 s .
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sua intenzione di proporre la cosa ai cardinali in un concistoro 
informando poi gli inviati della sua decisione. Doversi togliere 
la sospensione e continuare il concilio di Trento. Volere l ’attua
zione della riforma, perfino nella sua persona e nei suoi proprii 
negozi, ma anche tutela degli interessi della fede e della Santa 
Sede. Non potersi ledere la supremazia pontificia, essere però di
sposto a soddisfare oneste domande. In particolare il Mila venne 
officiato di sentire segretamente a Venezia se quel governo fosse 
propenso a mettere a disposizione in caso di bisogno una città 
del suo territorio adattata all’uopo, come un tempo Vicenza, per 
la celebrazione del concilio. 1

Egualmente recise furono le dichiarazioni fatte da Pio IV nel 
concistoro del 29 maggio. Due giorni dopo parlò di esse coll’in
viato veneziano e illustrolle, dicendo : il concilio deve mettere 
avanti con piena libertà le riforme necessarie anche nelle nostre 
stesse faccende. Perchè ne sia assicurata la libertà, non deve, 
riunirsi in un luogo che mediatamente o immediatamente appar
tenga allo Stato pontificio, ma neanche in un territorio degli in
fedeli, dove i vescovi non sono sicuri. 2

Alla stessa guisa s’espresse Pio IV con Ferdinando I e F i
lippo II. Le istruzioni di Borromeo del 25 e 26 maggio 1560 ai 
nunzi di Vienna e Madrid suonarono molto recise. Il papa, così 
nella lettera a Hosio, preverrà il concilio nazionale francese con
tinuando il concilio tridentino, ch’era stato semplicemente inter
rotto, e non chiuso. Simili dichiarazioni ricevette Vargas, il rap
presentante di Filippo I I . 3

L’annunziata solenne radunanza degli inviati dinanzi al papa 
ebbe luogo il 3 giugno 1560. V’erano comparsi l’ambasciatore 
dell’imperatore e gli inviati di Spagna, Portogallo, Firenze e Ve
nezia. Quel di Polonia mancò per malattia, il francese a causa 
della controversia circa la precedenza col rappresentante di F i
lippo II. Le dichiarazioni del papa suonarono precise al possibile : 
vogliamo il concilio, lo vogliamo certamente, lo vogliamo libero 
ed universale ; se noi volessimo, potremmo tenere a bada il mondo 
per tre o quattro anni colla difficoltà del luogo. Al fine di evitare 
qualsiasi disputa sul luogo come sul modo di tenere il sinodo, 
il meglio essere continuarlo in Trento, potendosi però più tardi,

1 Cfr. la diffusa * relazione di Mula del 27 maggio 1560 ( B i b l i o t e c a  d- 
C o r t e  a V i e n n a  e A r c h i v i o  s e g r e t o  p o n t i f i c  io), dalla quale R e i - 
m a n n  per il primo ( Unterhandlungm  595) comunicò un passo. V. ora E h s e s  V ili,  28.

2 Cfr. relazione di Mula del 31 maggio presso R e im a n n  loc. cit.; E h s e s  VIII, 
28. V. anche D e m b i n s k i , Bzym  I, 35 s.

3 La lettera di Borromeo a O. Raverta presso D e m b i n s k i  I, 257 s., quella
a  Hosio presso S t e i n h e r z  I, 36; la dichiarazione a Vargas nella relazione di costui
del 25 maggio, presso Voss 44. Cfr. ora anche E h s e s , Berufung des Konzils
6 e V ili , 27.
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ove fosse necessario trasferirlo in un altro luogo più adatto : discu
tere ora ancor più a lungo in proposito essere escluso dal fatto 
che il progresso degli errori in quasi tutti i paesi della cristianità non 
tollerava ulteriore attesa. Gli inviati a mezzo di staffette facciano 
nuovamente conoscere questa decisione ai loro principi, che già 
n’avevano ricevuto notizia dal papa, ma non avevano ancora 
risposto, e li incitino a prestare aiuto. Qualora contro l’aspetta
zione egli, il papa, non trovasse corrispondenza, ciò non lo distor- 
rebbe dal proposito, specialmente perchè la Francia promoveva 
un concilio nazionale. Sperare del resto il meglio ed eziandio che 
comparirebbero principi tedeschi, credendo di potere ciò ammettere 
con sicurezza quanto al marchese di Brandenburg. Quanto sarà 
stabilito al concilio, concluse il papa, i vostri principi aiuteranno 
ad eseguire. Vogliamo che il concilio si raduni il più presto possi
bile : attenderemo soltanto le risposte dei vostri principi per in
dirlo poi pubblicamente e inviare i legati. 1

Era appieno giustificato il desiderio di Pio IV di attuare l’im
portante opera in accordo colle grandi potenze cattoliche, perchè 
durante il concilio la Santa Sede abbisognava di vigorosi appoggi 
e poscia l’aiuto del potere civile era molto necessario per intro
durre le misure deliberate.

Una risposta soddisfacente venne per prima dal governo spa- 
gnuolo. Ancora il primo d’aprile Filippo II nella risposta data 
al nunzio Baverta aveva differito la risoluzione. Al principio di 
maggio cedette sì ampiamente da esprimere la sua approvazione 
alla convocazione del concilio, colla clausola tuttavia, se anche 
l’imperatore desse il suo assenso. Solo dopo che ulteriori notizie 
vennero di Eoma e di Francia, Filippo finalmente in una grande 
seduta del consiglio del 15 giugno risolse di accettare senza con
dizioni il concilio. Tre giorni dopo egli scrisse al Vargas a Eoma : 
poiché in Francia si minaccia un concilio nazionale, il quale può 
avere le più dannose conseguenze, approvò la decisione del papa 
quanto al concilio. È necessario l ’assenso di Francia e dell’im
peratore. Mi allieta che il papa voglia continuare il concilio a 
Trento, bisogna però che ivi si dia mano anche alla riforma degli 
abusi. 2

1 Cfr. la relazione d i Francesco von Thurm all’imperatore del 3 giugno 1560 
presso B i c k e l , Konzil 48 e * quella di Mula dello stesso dì, usata da R e im a n n  
loc. cit. 594s. A ragione R e im a n n  nota che «Pio IV ha fatte  il primo passo, 
del quale non è  a dubitare, che fosse pensato seriamente » e che M o c e n i g o  
(p. 25) fa torto al papa quando m ette in  dubbio la sua seria volontà. V. inoltre 
D e m b i n s k i , Bzym  I, 37 s. Cfr. anche la * lettera di G-. B. Ricasoli del 3 giugno
1560, A r c h i v i o  d i  S t a t o  i n  F i r e n z e  e la relazione dell’inviato por
toghese del 12 giugno 1560 in Corpo dipi. Portug. V III, 464 s. V. ora anche le 
dilucidazioni di E h s e s , Berufung des Konzils 6 s. e V ili ,  29.

2 Cfr. Voss 47 s., 49 s., 51 ; E h s e s , Berufung des Konzils 7.
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Tanto meno soddisfece la risposta del governo francese, la cui 
politica era tu tt’altro che favorevole a una continuazione del 
concilio a Trento. Il 20 giugno Francesco II mandò a Roma l’ab
bate di Manne, 1 che vi doveva comunicare quanto segue : il re 
di Francia approva bensì in massima la risoluzione del papa di 
convocare un concilio ecumenico ; deve però dichiararsi contra
rio a che il sinodo si tenga di nuovo a Trento e rappresenti una 
continuazione del concilio sospeso, colà un tempo tenuto. Il con
cilio ecumenico invece deve essere nuovamente indetto, e precisa- 
mente in un luogo, del quale si sia sicuri, che vi possono venire 
l ’imperatore e tu tti gli Stati dell’impero tedesco, protestanti 
come cattolici. Si chieda in proposito l’opinione dell’impera
tore, alla quale si vuole subordinare anche il re di Spagna. Perchè 
tutto ciò che importa è il tranquillamento della Germania, il go
verno francese raccomanda in particolare Costanza. L’abbate 
di Manne aveva anche l’istruzione di dare assicurazioni tranquil
lanti circa il progettato concilio nazionale, insieme però doveva 
far capire che si prescinderebbe da un tale sinodo soltanto se il 
papa senza dilazione procedesse alla convocazione del concilio 
ecumenico nel senso desiderato dal re francese. 2

Al nunzio Hosio, quando per la prima volta questi trattò con 
lui il 10 maggio della questione del concilio, l’imperatore Ferdi
nando I non aveva dato che una risposta tenuta sulle generali 

' riservando a future considerazioni la decisione circa il tempo e 
il luogo. Allorché, ricevuta la sua istruzione del 18 m aggio,3 il 
nunzio ai 3 di giugno tornò a trattare coll’imperatore dell’im
portante negozio, ricevette un’altra volta una risposta evasiva, 
però, secondo la sua relazione del 5 giugno, Hosio ricevette l ’im
pressione, che Ferdinando fosse d’accordo sul punto, che revo
cando la sospensione, il concilio fosse nuovamente convocato a 
Trento. 4

Lo stesso giorno si riunì a  Vienna il consiglio segreto onde 
preparare una deliberazione definitiva nella questione del con
cilio. 5 V’esercitarono grande influenza due politici austriaci, 
Giorgio Gienger e il vicecancelliere Sigismondo Seld, il quale, 
come la maggioranza degli stati cattolici, seguiva la falsa opi

1 Vedi la relazione di G . M i c h i e l  presso D e m b u n s k i  loe. cit. 254. Cfr. B r o w n  
VII, n. 174; E h s e s , Berufung des Konzils 11.

2 Instruttione del Rè Christ"10 portata a N . 8 re dall'abbate di Manna sopra 
le cose del concilio, 1560 (Inf. polii. V II, 424 s., R e g i a  B i b l i o t e c a  i n  
B e r l i n o ) ,  ora stam pata presso E h s e s  V ili, 35 s. Cfr. R e i m a n n , Unterhand
lungen 601; Voss 54 s . ;  E h s e s , Berufung des Konzils 11.

3 Stampata presso C y p r i a n u s  76 e S t e i n h e r z  I, 31 s.
4 V. S t e i n h e r z  I, 40 s.

Oonsultatio quid agendum sit in  neqocio concilii, presso S i c k e l , Konzil
49 s. Cfr. E d e r  I, 38 s.
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nione che avessero vigore i decreti di Costanza e Basilea ostili 
ai papi e che soltanto su questa base fosse possibile una riforma 
della Chiesa. 1 I consiglieri dell’imperatore come anche il duca 
Alberto di Baviera giunto a Vienna l’8 giugno seppero far valere 
con successo il pericolo minacciante da parte dei protestanti di 
un’invasione nei territorii imperiali per impedire il concilio del 
papa. Sotto la pressione di questa paura Ferdinando I si fece 
sempre più esitante. Egli, che ancora nel marzo a mezzo di Scipione 
d’Arco aveva incitato il papa a raccogliere il più presto possibile il 
concilio, ora che Pio IV intendeva procedere risolutamente, fece di 
tutto onde trattenerlo. Approvò il memoriale composto da Gienger 
perchè venisse rimesso al nunzio,2 memoriale che fa tante riserve 
ed in parte presenta pretensioni affatto ineseguibili, da apparirne 
totalmente respinta la proposta di Pio IV. 3

Nell’introduzione di questo esteso documento l ’imperatore 
approva bensì la risoluzione del papa e si dichiara a favore del 
maggiore acceleramento possibile, ma poi sostiene questa veduta : 
che, data l ’importanza della cosa e la diversità d’opinione dei 
principi cristiani, almeno il tempo d’un anno sia necessario per 
preparare il concilio. I dubbii e difficoltà, dalla cui soluzione si 
fa dipendere un salutare svolgimento del concilio, sono svolti in 
sei punti :

1. Bisogna eliminare la guerra tra Francia e Inghilterra, 
perchè la pace universale fra i principi cristiani è necessaria per 
tenere ed attuare un concilio.

2. Il papa deve procurare che tutte le potenze cristiane, oltre 
la Spagna, Francia, Portogallo, Scozia, Polonia e Venezia, anche i 
regni già defezionati dalla Chiesa, come Danimarca, Svezia ed 
Inghilterra, siano rappresentanti al concilio e che anche tutti 
siano uditi. In particolare si accenna quanto sia difficile ottenere 
la partecipazione dei protestanti, le onerose condizioni dei quali 
avanzate alla dieta di Augsburg nel 1559 vengono annesse perchè 
se ne prenda notizia. Si sconsiglia dal procedere colla violenza 
contro i protestanti : l ’imperatore promette di nulla omettere 
per indurli a prender parte al concilio.

3. La presenza personale del papa, la cui lontananza fu molto

1 Cfr. R i t t e r  I, 146; E d e r  I, 36 s. La polemica nell’opera di E d e r , uscita 
nel 1911 e nel resto così profonda, contro Janssen per falsa p ittu ra  del carattere 
di Gienger, è sorpassata perchè il passo relativo fu da me corretto fin dal 1896 
nella 15a-16a edizione del IY volume.

2 Scriptum, C. M tis in  negocio concila nuncio apostolico exhibitum, presso Sic- 
k e l ,  Konzil 55-69 ed E h s e s  V ili, 39-51. Cfr. R e i m a n n ,  Unterhandlungen 596 s.; 
Voss 58 S.; E h s e s ,  Berufung des Konzils 9; E d e r  I, 43-47. Del pari che L o w e  
(p. 72 ss.) E d e r  a ragione contro K a s s o w i t z  (p. i s.) sostiene che ne sia autore 
Gienger.

3 Giudizio di S t e i n h e r z  I, l x v i i . Cfr. E h s e s , Berufung des Konzils 10.
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dannosa all’autorità della precedente radunanza a Trento, è dichia
rata imperativa.

4. Contro la scelta di Trento come luogo del concilio si ele
vano eccezioni. La città è troppo piccola ; inoltre dal principio 
della scissura religiosa s’è sempre chiesto un concilio su territorio 
tedesco. Si raccomandano come appropriate principalmente Colonia, 
poi anche Ratisbona e Costanza.

5. I  protestanti sostengono d’essere stati trattati nel concilio 
di Trento troppo rigorosamente e duramente : non avrebbero 
ottenuto il salvacondotto nella forma desiderata nè sarebbero stati 
uditi a sufficienza. Poiché la loro partecipazione non può raggiun
gersi in altro modo, bisogna a questo riguardo accondiscendere 
a tutti i loro desiderii.

6. Grandi difficoltà causa l’intenzione del papa di continuare 
il precedente concilio annullando la sospensione. Quanto alla sua 
persona l ’imperatore non pensa ad attaccare le decisioni conci
liari prese, ma alla continuazione osta che i protestanti vogliono 
rimettere all’ordine del giorno anche le questioni già trattate e 
diversi principi cristiani -  è sottintesa la Francia -  non vogliono 
riconoscere come ecumenico il precedente concilio. Finalmente si 
ricorda che in luogo dei due anni, per i quali il concilio fu sospeso, 
n’erano frattanto scorsi già otto.

« Poiché è chiaro quanto sia difficile la convocazione del con
cino essendone lento il progresso, non sicuro l ’esito e congiunta 
con maggiori pericoli di prima la esecuzione dei suoi deliberati », 
così l’imperatore consiglia il papa a mettere mano in primo luogo 
ad altri mezzi per conservare la fede cattolica e per prevenire 
ulteriori apostasie. Come tali vengono proposti l ’attuazione d ’una 
radicale riforma del clero prima della convocazione del concilio 
e intanto la concessione del calice ai laici, del matrimonio ai 
preti.

Al memoriale era annessa una scrittura, che nuovamente rias
sumeva in breve la posizione dell’imperatore verso il concilio e 
limitava alla Germania la preghiera della concessione del calice 
ai laici e del matrimonio dei preti. I due documenti furono con
segnati a Hosio il 20 giugno. 1 Nelle trattative seguenti costui non 
si addimostrò assolutamente all’altezza dei suoi compiti. Sarebbe 
stato facile mostrare 2 che il soddisfacimento di molte domande 
dell’imperatore, come lo stabilimento d’una pace generale e la 
partecipazione di tutte le potenze cristiane, non stava affatto in 
potere del papa, che altre, come il tornare a trattare coi prote
stanti su articoli di fede già risoluti da un concilio ecumenico, 
significavano sovvertire la Chiesa, ma nulla di tutto questo fu

1 Vedi Hosio a  Borromeo 21 giugno 1560, presso S t e i j j h e r z  I, 54 s.
2 Cfr. S t e i n h e r z  I ,  l x i i i .
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messo in campo da Hosio. Le sue obbiezioni s’attennero a cose 
accessorie, riguardarono solo alcune espressioni e frasi forti, nonché 
false argomentazioni, le citazioni scritturali a favore del matri
monio dei preti, in generale il materiale dimostrativo teologico- 
biblico addotto per fondamento delle concessioni. Gli uomini di 
stato imperiali non fecero difficoltà alcuna a prendere in considera
zione le osservazioni che lasciavano intatti i punti sostanziali 
del m emoriale.1 II documento così mutato venne consegnato il 
26 giugno dall’imperatore al nunzio che inviollo il 28 a Roma, 
dove arrivò la notte dall’l l  al 12 luglio. 2 Ricevettero copie del 
documento anche l ’inviato imperiale in Roma conte Prospero 
d’Arco, e Filippo II di Spagna.3

Le risposte delle tre principali potenze cattoliche arrivarono a 
Roma nel luglio del 1560. Per primo presentò la sua nota l ’ab
bate di Manne, giunto il 4 luglio. Il 10 luglio Yargas e Tendilla 
consegnarono la lettera del loro re in data del 18 giugno. Pio IV  
espresse agli inviati spagnuoli la sua grande gioia per la deci
sione di Filippo II, nel quale soltanto egli riponeva tutta la sua 
fiducia, dando insieme cognizione ai medesimi della risposta del 
governo francese. Il papa si lamentò che i francesi, pur parlando 
anche del concilio ecumenico, evidentemente non lo volessero. 
Essere loro intenzione guadagnare tempo opponendo difficoltà e 
far promesse per tenere poi alla fine l ’annunciato loro concilio 
nazionale. 4 Fin dall’l l  luglio il papa presentò alla congregazione 
dei cardinali le r;sposte dei governi francese e spagnuolo.5

Ai 14 di luglio ebbe udienza l ’inviato imperiale Prospero d’Arco 
per sottoporre al papa le dichiarazioni e pretensioni di Ferdi
nando I giunte poco prima da Vienna. Pio IV, che già da cardinale 
aveva durante il conclave manifestato la sua propensione a con
cessioni riguardo al calice pei laici e al matrimonio dei preti, 8 
anche ora non si mostrò alieno da tale condiscendenza ; espresse 
però il suo dubbio se con ciò si guadagnerebbe molto. Simili con
cessioni senza deliberazione conciliare parevangli pericolose anche 
perchè per tal via potevano sorgere difficoltà al concilio ed altri 
sentirsi indotti a domandare ulteriori concessioni parimenti senza

1 Cfr. S t e i n h e r z  I, l x x i , 55, 63; B u c h o l t z  IX , 678 s.; S i c k e i ,, Konzil
10 s.; E d e k  I, 50 s.

2 Vedi E i i s e s  loc. cit. 9.
3 Vedi S i c k e l , Konzil 71 s., 73 s.
4 V. Gorresp. de Babou de la Bourdaisière 9; Vargas presso D ö l l i n g e r , B ei

träge I, 337 s.; Voss 65 s. Aveva portato a Roma la lettera del 18 giugno Giov. 
Frane. Canobio; vedi B r o w n  V II, n. 172 s.

5 Vedi S i c k e l , Konzil 86, n. Cfr. la * relazione di Mula del 12 luglio 1560, 
B i b l i o t e c a  d i  C o r t e  a  V i e n n a  e A i c h ' i v i o  s e g r e t o  p o n t i f i 
c i o ; *  Avviso di Roma del 13 luglio 1560, TJrb. 1039, p. 181, B i b l i o t e c a V a t i -  
c a n a.

6 Cfr. sopra p. 32 s.
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concilio.1 La congregazione cardinalizia, alla quale il papa pre
sentò il 15 luglio la risposta dell’imperatore, si espresse essa pure 
nel senso, che calice ai laici e matrimonio dei preti potessero 
concedersi soltanto dal concilio. Arco, che notifica ciò, aggiunge 
desiderarsi assolutamente a Roma la revoca della sospensione del 
concilio di Trento ed essergli stato comunicato da parte informata 
che ove l ’imperatore acconsentisse, il papa gli assicurerebbe che 
il concilio farebbe le desiderate concessioni.2 Altrettanto il 16 luglio 
riferì pure Yargas a Filippo II e raccomandò al suo re di prendere 
posizione in questo senso. Egli pensava che Ferdinando I e Fran
cesco II sarebbersi poi accontentati anche di ciò e che di fronte 
ai loro sudditi si appellerebbero al fatto che il papa aveva agito 
senza il loro assenso. Non essere però stato possibile indurre 
Pio IV a una risoluzione definitiva senza accordo coi due prin
cipi suddetti. Intende avanti tutto mandare Delfino come nunzio 
dall’imperatore, scrivere a Francesco II e discuter« tutto in pre
cedenza colla Spagna.3

La tattica, per la quale si decise Pio IY, è una nuova prova 
della sua avvedutezza politica. Di fronte alla critica posizione 
della Chiesa egli voleva sopratutto evitare ogni conflitto colle 
grandi potenze cattoliche : di qui il suo terrore di tagliare il nodo 
gordiano. Per arrivare, ad onta di tutti gl’impedimenti, a radu
nare il concilio, egli si guardò accuratamente dal fare sorgere 
con una risoluzione definitiva o con parole troppo chiare delle 
difficoltà nei principi, che importavano in prima linea. Per quanto 
pure stesse fermo sul punto della necessità della tenuta d ’un con
cilio ecumenico, fece però sentirsi il meno possibile sul carat
tere del nuovo sinodo e sulle prime cercò principalmente di girare 
l ’importante questione della validità dei decreti emanati fino 
allora. Se in proposito parlava coll’inviato francese altrimenti 
che collo spagnuolo, ciò avveniva non perchè egli non avesse in 
questa questione fondamentale la sua ferma opinione, ma perchè 
non voleva offendere nè l ’uno nè l ’altro con una dichiarazione 
categorica ; le potenze dovevano ricevere l ’impressione ch’egli 
era pronto a soddisfare al possibile ai loro opposti desiderii. Per
sino ove egli in linea di principio non poteva fare concessioni, 
almeno nella forma voleva adattarsi per quanto possibile alle 
pretese richiestegli. 4

1V. la relazione di Arco del 15 luglio 1560 presso S i c k e l , Konzil 84 s. 
Cfr. Voss 67.

2 V . S i c k e l  85. S e  Arco notifica inoltre che in questo caso il papa con
cederebbe anche, che si trattasse eziandio su le « cose determinate in Trento » 
certamente ciò non è giusto.

3 * Lettera di Vargas del 16 luglio ( A r c h i v i o  i n  S i m a n c a  s) usata da 
Voss 67 s.

4 Cfr. le eccellenti dilucidazioni di D e m b i n s k i , lìzym  I, 31-33.
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Nel modo più aperto Pio IV si espresse con Filippo II, le cui 
idee in fondo maggiormente convenivano colle sue. Delle tratta
tive alla corte spagnuola fu incaricato Prospero Santa Croce no
minato nunzio di Spagna, che lasciò Roma alla metà di luglio del 
1560. Con una serie di altri incarichi la sua istruzione 1 conte
neva circa il concilio quanto segue : Santa Croce doveva espri-. 
mere a Filippo II la gioia straordinaria del papa per la lettera 
reale del 18 giugno e comunicare insieme copie delle altrettante 
poco soddisfacenti rispose di Ferdinando I e Francesco II. Mal
grado questo, così fa rilevare l ’istruzione, il papa rimane nella 
sua risoluzione ed esorta Filippo II a fare altrettanto. Convocare 
il concilio altrove che a Trento, ne differirebbe l ’apertura e m et
terebbe in forse le già prese deliberazioni conciliari. Per ciò che 
spetta le altre richieste dell’imperatore, il papa non pensa di fare 
le desiderate concessioni senza l ’autorità del concilio ecumenico.

A causa di malattia del papa ritardarono più a lungo le risposte 
per Francesco II e Ferdinando I, le cui pretese in parte erano 
inadempibili per principio. La prima fu consegnata all’abate di 
Manne, che una settimana dopo ritornava in patria. In essa il 
papa dichiara che persevererà nella sua decisione di soccorrere 
al bisogno della cristianità, e ciò il più possibile, mediante un con
cilio ecumenico. Precisamente nell’interesse della sollecita aper
tura, Trento apparire siccome il luogo migliore : il papa del resto 
non avrebbe difficoltà, raccolto che fosse il concilio, a trasferirlo 
in caso di necessità in un’altra città che fosse sicura e non so
spetta d’eresia. Il re di Spagna essere d’accordo circa la revoca 
della sospensione e la continuazione del concilio di Trento e 
volere adoperarsi in questo senso anche presso l’imperatore. Spe
rare il papa, che il re francese farà altrettanto e che nelle circo
stanze del momento s’asterrà da un concilio nazionale. 2

La difficile e importantissima missione di guadagnare l ’impera
tore all’idea del papa fu affidata a un diplomatico molto abile 
e ben visto in modo particolare alla corte di Vienna, a Zaccaria 
Delfino, vescovo di Lesina, già da tempo a cognizione delle con
dizioni tedesche. La sua nomina a nunzio presso Ferdinando I era 
avvenuta fin dal luglio, ma il suo invio fu procrastinato tanto, che 
solo il 2 settembre egli lasciò Roma arrivando a Vienna il 28. 3

1 Minuta originale in  * Varia polit. 117, p. 365 s., A r c h i v i o  s e g r e t o  
p o n t i f i c i o ,  stam pata in Misceli, di storia lid i. V. 1013 s.. parzialmente presso 
L a e m m e r , Melet. 177 s. Cfr. Yoss 68, n. 128; D e m b i n s k i  I, 158 s. e E i i s e s , 
Berufung des Konzils 8 e V ili ,  52 s.

2 Vedi S i c k e l ,  Konzil 88 s.; Oorresp. de Babow de la Bourdaisière 19 s.; Voss 
73 s.; E h s e s  V ili, 55 s. Secondo la * relazione di G. B .  Ricasoli del 9 agosto 
1560 la risposta alla Francia fu letta l’8 nella « Congregatione della riforma ». 
A r c h i v i o  d i  S t a t o  i n  F i r e n z e .

3 V . S t e i n h e r z  I, 9 8  s . Cfr. S i c k e l , Konzil 9 2  s .;  E d e r  I, 5 5 .

P a s t o r ,  Storia  dei Papi. V II. 10
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La risposta pontificia rimessa da Delfino al memoriale imperiale 
del 26 giugno porta la data del 30 agosto. 1 In essa Pio IV mani
festa molto decisamente la sua volontà di nuovamente radunare 
il concilio a Trento non ostante le obiezioni sollevate dall’impe
ratore. In cose di religione deve procedersi senza punti di vista se
condarii ; s’è visto in Germania come le trattative di riunione 
guidate da riguardi terreni siano riuscite a sempre maggior danno 
della religione ed anche della Germania. Doversi quindi senza esi
tazione aprire il concilio, unicamente per procacciare alla Chiesa 
il suo primiero stato. Indi vengono confutati in dettaglio le ecce
zioni e i dubbii dell’imperatore. La guerra tra Francia e Inghil
terra è terminata. Se debba il papa intervenire personalmente al 
concilio, dipende dal suo proprio giudizio. I protestanti che com
parissero a Trento non dovrebbero avere motivo alcuno di lagni, 
otterrebbero salvacondotto nella forma più sicura e vasta e sareb
bero ascoltati volenterosamente. La sospensione del 1552 è avve
nuta unicamente per attendere la fine della guerra. Poiché ora 
regna pace universale, il concilio può rientrare in vigore. Si re
spinge pure l ’obiezione che quanto all’alimentazione ed alle abi
tazioni Trento sia insufficiente. Pensi l ’imperatore, che nei luoghi 
da lui proposti sta in potere di qualsiasi principe temerario di 
sopraffare il concilio, ciò che è escluso a Trento. Consideri ancora 
Sua Maestà che prima Trento era stata approvata come luogo 
del concilio da tutti i principi cristiani e da lui stesso pure ; coloro, 
che al presente suggerivangli dubbii in contrario, non hanno 
altro scopo che quello d’impedire il progresso del concilio. Segue 
la severa esortazione, che Ferdinando, pesando l ’attuale situazione 
e specialmente le condizioni in Francia, che esigevano sollecita 
convocazione del concilio, senza riguardo al proprio vantaggio, per 
l’onore di Dio e pel bene dei popoli, consenta all’indizione del 
concilio a Trento. Ciò è anche nell’interesse delle concessioni da lui 
bramate circa il calice ai laici ed il matrimonio dei preti. Alla 
fine, come nella risposta alla Francia, si parla d’eventuale posteriore 
traslazione del concilio ad un altro luogo sicuro e non sospetto 
d’eresia.

Nella diffusa istruzione consegnatagli, e certo opera del Morone, 2 
Delfino è incaricato di illustrare ulteriormente la risposta del 
papa al memoriale dell’imperatore. Quanto alla riforma ecclesia
stica il nunzio spieghi che il papa stesso vi si era già accinto,

1 Stampata presso R a y n a l d  1 5 6 0 ; n .  5 6 ; L e  P l a t  IV, 6 3 3  s s . ;  E h s e s  VIII, 
59  s. Cfr. Voss 7 5  s.; St e i n h e r z  I, l x x i x  s . La relativa lettera d ’a v v i s o  del 
31 agosto presso S i c k e l  9 2 .

2 Stam pata in P o g i a n i  Epist. II, 130 , donde presso S t e i n h e r z  I, 1 0 0  s.; 
c f r .  ibid. l x x x  s.; E d e r  I. 5 6  Voss (p. 7 6  s .)  dubita a torto della sincerità delle 
intenzioni di Pio IV.
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ma era anche contento che ne trattasse il concilio ; essere sua 
intenzione assoggettarvisi volentieri, anche se si trovasse nella 
sua persona qualche cosa bisognevole di riforma. Qualora questi 
motivi interni e religiosi non facessero impressione, il nunzio 
faccia capire all’imperatore quanto anche per considerazioni poli
tiche specialmente per assicurare al figlio Massimiliano la suc
cessione nell’impero, sia vantaggioso per lui aderire alla cele
brazione del concilio a Trento. Ove rimanessero senza effetto 
queste osservazioni, Delfino dichiari : in vista dei pericoli che 
attualmente non solo in Germania, ma in altri paesi eziandio, 
specialmente in Francia, incombono alla Chiesa, il papa deve 
radunare un concilio ; anche se questo dovesse avvenire altrove 
che a Trento, Sua Maestà vi deputi almeno i suoi inviati ed i ve
scovi. Pel caso estremo, che l’imperatore pertinacemente respinga 
Trento e i luoghi in Italia e persista nel chiedere la riforma e le 
concessioni, Delfino ha l ’istruzione di proporre, che una assemblea 
di vescovi e teologi abbia a discutere in Eoma i suddetti negozi.

Prospero Santa Croce, trattenuto da malattia ad Avignone, non 
potè arrivare a Toledo che il 26 agosto, ottenendo due giorni 
dopo udienza da Filippo II. Questi fu tocco gradevolmente dalle 
comunicazioni del nunzio e dichiarossi pronto a mandare Antonio 
de Toledo in Francia per esortare Francesco II a desistere dal 
concilio nazionale.1 Già ai 4 di settembre Toledo lasciava la corte 
spagnuola con una istruzione, in data del 2, di fare alla corte 
francese energiche rimostranze a favore del concilio ecumenico 
e contro il sinodo nazionale dannoso e pregiudizievole agli inte
ressi della cristianità. Con lettera autografa del 14 settembre F i
lippo II diede notizia al papa di questo passo.2

Neanche con questo intervento spagnuolo si ottenne un cam
biamento della politica francese riguardo al concilio. L’abbate di 
Manne era arrivato colla risposta pontificia alla corte francese 
l’8 settembre. Un editto reale del 10 settembre 1560 convocava 
definitivamente il concilio nazionale pel 20 gennaio .1561. Antonio 
de Toledo, che giunse alla corte francese il 20 settembre, trovò 
un fatto compiuto e ripartiva fin dal 27 dello stesso mese. La 
risposta di Francesco II, ch’egli riportò pel suo re, manteneva 
in forma cortese le precedenti pretese francesi, in ispecie il rifiuto 
di Trento.3

1 Relazione di Santa Croce da Toledo 28 agosto 1560 in Misceli di storia 
liai. V, 1034 s. Cfr. L a e m m e r , Melet 180 s. Vedi anche B r q w n  VII, n. 194 ed 
E h s e s  V III, 59.

2 Cfr. L a e m m e r  181 s.; Misceli, di storia liai. V, 1045; P a i x a v i c i n i  14, 16, 
8-10; Voss 82 s.; E h s e s  V III, 63 ss.

3 Cfr. P a r i s , Négociât. 544 s., 594 s., 615 s.; L e  P l a t  IV, 650 s.; Voss 82 ss., 
87 ss.; E h s e s , Berufung des Kom ils 13 s., 15 e V ili ,  72 s.
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Le notizie venute nel frattempo di Francia avevano prodotto 
in Eoma crescente inquietudine. In principio il papa aveva tut
tavia sperato di ottenere qualcosa mediante condiscendenza e 
s’era dichiarato disposto, per agevolarlo più rapidamente, a con
vocare il concilio, ove necessitasse, a Vercelli.1 Ma quando ai 
21 di settembre lettere dal cardinale Tournon annunciarono la 
convocazione del concilio nazionale pel 20 gennaio 1561, Pio IV 
si vide costretto ad azione più decisa.2 Il 22 settembre conferì 
coi cardinali,3 il giorno seguente chiamò presso di sè gli inviati, 
ad eccezione del francese,4 comunicò loro le notizie avute dal 
Tournon e dichiarò d’essere ora costretto a togliere la sospensione 
del concilio Tridentino senza pronunziarsi sulla validità o invali
dità dei decreti anteriori. Qualora Trento risultasse non adatta, 
il concilio potrebbe più tardi trasferirsi a Vicenza, Mantova o 
Monferrato. Pur volendo egli procedere dolcemente e amichevol
mente cogli apostati dalla fede, costoro in simile negozio non do
vrebbero impartire ordini alla Santa Sede, ma avrebbero piut
tosto da riceverne. Gli inviati ricevettero l ’ordine di comunicare 
ciò ai loro principi e di esortarli ad aiutare il papa. Soltanto il 
rappresentante dell’imperatore, Prospero d’Arco, sollevò obiezioni, 
che Pio IV rintuzzò vigorosamente. Gli altri più o meno consen
tirono.5 In conseguenza ai 24 di settembre fu spedita dal Cardi
nal Borromeo una nuova commissione al nunzio Delfino di indurre 
l ’imperatore ad aderire alla revoca della sospensione del concilio 
di Trento.6 Lo stesso dì Pio IV fece forti rimostranze all’inviato 
francese Bourdaisière per il contegno della Francia ; a sua pre
ghiera però promise che intendeva attendere ancora 14 giorni od 
un mese fino a che Francesco II avesse parlato col cardinale 
Tournon e dategli nuove notizie.7 All’inviato imperiale Arco il 
papa ai 25 di settembre diede la tranquilla assicurazione, che solo la

1 Cfr. Voss 9 6  s.; ibid. sugli sforzi allora di Pio IV per la riforma, in. par
ticolare circa l a  residenza dei vescovi. Cfr. M a s s a r e l l i  presso M e r k l e  II, 
347  s.; L a e m m e r , Melet. 2 1 2  s., e le * relazioni di G-. B. Bicasoli del 2 , 4 , 12 e
13 settembre 1560 , A r c h i v i o  d i  S t a t o  i n  F i r e n z e .  L a  bolla de residentia 
episcoporum del 4  settembre 1 5 6 0  nel Bull. Boni. VII, 5 5  s. Sulle inquietudini 
in  Boma cfr. anche la relazione dell’inviato portoghese del 22  agosto 1 5 6 0  in 
Corpo dipi. Portug. IX , 33 , 3 5 .

2 Gli avvenimenti in Francia, a giudizio di B e im a n n  (Hist. Zeitschrift XXX. 
2 9 ), « dovevano ferire Boma ».

3 Si deliberò d’ordinare a  Tournon di recarsi alla corte francese per gio
vare ivi secondo l a  possibilità: non s’atteggiasse però a legato. Voss 9 8 .  E h s e s  
V ili, 5 8 , n. 5. Cfr. ibid. 71 s. la lettera di Pio IV a Tournon.

4 Per la controversia coll’ambasciatore spagnuolo circa la precedenza.
6 V. la relazione di Arco del 2 4  settembre presso S i c k e l , Konzil 9 5  s., e la 

relazione, che la completa, di Vargas del 25  presso Voss 9 8  s.
6 S t e i n h e r z  I ,  115 .
’ Vedi Voss. 101 s.
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necessità avevaio spinto alla dichiarazione del 23. Ove l’impera
tore credesse di potere ottenere da Francia il rinvio del concilio 
nazionale fino a che avesse indagato i sentimenti dei protestanti, 
egli muterebbe secondo i desiderii di lui la sua decisione.1 Quando 
poi si diffuse la voce, che Pio IV volesse dichiarare la revoca 
della sospensione senza attendere la risposta dei principi, il papa, 
richiestone dal conte Arco, risposegli che non aveva mutato il 
suo proposito di aspettare fino a che l ’imperatore e gli altri prin
cipi avessero risposto, di nuovo contemporaneamente dichiaran
dosi pronto a trasferire il concilio in un altro luogo, se ciò sem
brasse bene a Sua Maestà.2 TI papa addì 29 settembre manifestò 
la sua intenzione di riaprire in ogni caso il concilio coll’ordine 
di prorogare, in vista della partecipazione al concilio ecumenico, 
l’attuazione dell’obbligo della residenza per i vescovi.3

In contrasto colla politica imperiale e francese Filippo II di 
Spagna non solo voleva in generale che il concilio venisse in
detto e tenuto come continuazione del precedente Tridentino, ma 
anche in particolare, che si dichiarasse la validità dei decreti de
cisi a Trento. Ma, dato il sentimento degli altri principi, al papa 
non pareva opportuno rendere la situazione ancor più difficile con 
una dichiarazione in questo senso. Però onde non lasciar sorgere 
in Spagna alcun dubbio sulla sua propria volontà, con una let
tera confidenziale del 5 ottobre comunicò al re d’essersi spesso 
consigliato su questa questione ed essere finalmente giunto a cre
dere che il meglio fosse convocando il concilio nè confermare nè 
dichiarare invalidi i decreti anteriori, ma sorvolare la questione 
con parole indeterminate. Ed allo scopo di tranquillare Filippo
lo assicurò ch’egli personalmente reputava buono e santo il con
cilio di Trento, che approvava in particolare il decreto sulla giu
stificazione e che lo riconoscerebbe anche in un concistoro.4 Lo 
stesso giorno, 5 ottobre, il papa ricevette a mezzo di Vargas la 
lettera di Filippo del 14 settembre colla notizia dell’invio in Fran
cia di Antonio de Toledo. Il dì seguente egli nella congregazione 
cardinalizia elogiò la buona volontà del re battendo nuova
mente sulla necessità di convocare sollecitamente un concilio. 
Poiché quasi tutti i cardinali approvarono la continuazione, si de
liberò di annunziare nella prima domenica d’avvento la revoca 
della sospensione, di nominare legati e di fissare la festa di Pasqua

1 V . il proscritto alla relazione di Arco del 2 4  settembre presso S i c k e l , 
Konzil 96.

2 V. la relazione di Arco del 5 ottobre presso S i c k e l , Konzil 97 s.
3 V . M a s s a r e l l i  p r e s s o  M e r k l e  I I ,  3 4 8 .
4 La * lettera di Pio IV del 5 ottobre nell’A r c h i v i o  i n  S i m a n c a s ,  

n a ta  per il primo da Yoss 101. Cfr. la le ttera di Borromeo al nunzio spagnuolo 
presso E h s e s  V III, 7 8  s.
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come termine dell’apertura. Quali legati vennero presi in vista 
Morone e Seripando.1

Poco dopo, la notte dall’8 al 9 ottobre, arrivò a Eoma la no
vella dell’infruttuosità della missione di Toledo. Yargas, che su
bito dopo ebbe udienza, racconta d’aver trovato il papa avvilito, 
quantunque questi si fosse aspettato appena cosa diversa. Al Yargas 
Pio dichiarò : ora che il concilio nazionale francese è fermamente 
deciso, penso da parte mia di non differire più a lungo la con
vocazione del concilio ecumenico. Non calcolo più sulla Francia 
e credo che anche l ’imperatore sarà in seguito riservato per timore 
di complicazioni in Germania. Il re di Spagna è l ’unico mio 
appoggio. Lo pregherò di dare il suo consenso a che il concilio 
sia aperto come continuazione del precedente a Trento, donde 
più tardi potrà trasferirsi in un altro luogo più conveniente e che 
paia buono a Sua Maestà. Spero che dopo l ’apertura anche l ’im
peratore ed altri, che ora tuttavia esitano, aderiranno. In un’altra 
conferenza con Yargas, ai 10 d’ottobre, il papa dichiarò che in
dirizzerebbe una lettera di sua mano a Filippo II. Questa, in data 
dell’l l  ottobre, fa risaltare l ’immutabile risoluzione di procedere 
alla continuazione del concilio di Trento ; essa insieme a quella del 
5 ottobre fu portata in Spagna da Gherio, vescovo d’Ischia.2

Il 13 ottobre il papa comunicò anche all’inviato francese d’es
sere fermamente risoluto di continuare il concilio di Trento. Lo 
stesso dì trattò del negozio nella congregazione dei cardinali, e 
quasi tutti approvarono il progetto di aprire il concilio mediante 
la revoca della sospensione.3 All’inviato imperiale Arco Pio IV 
addì 14 ottobre dichiarò che non poteva differire oltre il giorno 
di S. Martino la revoca della sospensione : prima tuttavia atten
dere con ardore la risposta dell’imperatore e dei re di Spagna e 
di Francia.4

A buon diritto fu osservato6 essere uno spettacolo quanto mai 
caratteristico che un naturale così sanguigno come Pio IV ad onta 
di tutte le contrarietà si sia con tanta conseguenza mantenuto fermo 
al piano della continuazione del concilio. L’alta dignità di supremo 
reggente della cristianità sollevò Pio IV come sopra se stesso. Essa 
gli diede la forza di non intiepidirsi nell’attuazione del grande 
compito per quante nuove difficoltà pure si presentassero. Il con

1 V. le relazioni di Vargas presso Yoss 101 s., ove si rettifica l’erronea nar
razione di S a r p i . Cfr. anche la lettera dell’inviato portoghese dell’8 ottobre 1560 
in  Corpo dipi. Pmiug. IX, 48 s. S’era fatto  il nome di Morone quale legato già 
al principio di giugno del 1560: v. la relazione di Yargas presso Voss 45, n. 89.

2 V. Voss 102 s.; E h s e s , Berufung des Konzils 15 s. e V ili ,  86.
3 V. Corresp. de Babou de la Bourdaisière 45; S i c k e l , Konzil 116 s. ; Brief

wechsel des Kard. O. T k u c h s e s s  215 e le relazioni presso E h s e s  V ili, 88 s.
4 V. la relazione di Arco del 15 ottobre 1560 presso S i c k e l , Konzil 104.
“ Voss 104.



M utam ento nell’atteggiam ento di Spagna verso il concilio. 151

cilio non doveva rimanere più a lungo non finito, doveva venir 
portato alla conclusione se la Chiesa non doveva soffrire i più 
gravi danni.

I rappresentanti del papa presso Filippo II, Prospero Santa 
Croce e il nunzio Ottaviano Raverta, fecero il 24 ottobre la comu
nicazione officiale al re spagnuolo, che dopo matura riflessione 
Pio IV era risoluto a non perdere più tempo nel negozio del con
cino. Dopo essersi persuaso, che non potevasi indurre l ’imperatore 
e il re di Francia a consentire nella revoca della sospensione del 
concilio di Trento, volere egli deciderla senz’altro o trasferire il 
concilio in qualche città d’Italia, negli stati di Sua Maestà o dei 
suoi alleati. Prega Sua Maestà d’aiutarlo. Filippo lodò lo zelo del 
papa e dichiarò in generale la sua prontezza : i nunzi riceverebbero 
la risposta definitiva fra tre o quattro giorni. Nel frattempo il re 
spagnuolo sottopose la faccenda alla consultazione di una raccolta 
di teologi. Costoro, come apprese il Santa Croce, furono di vario 
parere, pronunziandosi gli uni per la revoca della sospensione, gli 
altri per una nuova convocazione. Il 28 ottobre il duca d’Alba 
rivolse ai nunzi la domanda se il papa preferisse la revoca della 
sospensione o una nuova convocazione ed inoltre se sarebbe con
tento di Besançon come luogo del concilio. I nunzi non poterono 
dare sicura risposta su alcuno dei due punti.1

Questa conversione di fronte alla politica spagnuola seguita 
fino allora fu causata dal riguardo avuto alla Francia, dopo che a 
mezzo dell’inviato francese in Spagna, il vescovo di Limoges, 
erano stati fatti altri passi per una intesa nella questione del con
cilio. Nella risposta data il 30 ottobre all’inviato francese, Filippo II 
dichiarava che voleva adoperarsi presso il papa perchè il concilio 
venisse tosto convocato e poi, subito dopo riunito, fosse trasferito a 
Besançon od a Vercelli. Ai 31 d’ottobre questa decisione del re spa
gnuolo venne consegnata da Alba ai nunzi.2 Addì 10 novembre 
Gherio prese la via del ritorno a Roma con una lettera autografa 
di Filippo II a Pio IV, nella quale il re approva la continua
zione del concilio di Trento, non si mostra alieno da una susse
guente traslazione e per questo caso propone Besançon. In una 
lettera contemporanea a Vargas egli dichiarava di non potere che 
aderire se s’evitasse di mettere in discussione la questione della 
validità dei decreti tridentini anteriori.3

Zaccaria Delfino incaricato della missione a Ferdinando I era

1 Gir. la relazione di Santa Croce del 31 ottobre 15 6 0  presso L a e m m e r ,  
M d e t.  182  s .; E h s e s  V ili,  9 2  s.

2 Cfr. ibid. 183  s. Sulla corrispondenza segreta dei nunzi con Roma, che 
secondo il desiderio di Filippo I I  avrebbe dovuto cessare, vedi Voss 110  s . 
Cfr. in proposito E h s e s  V ili,  9 3  e 118  nelle note.

3V. Voss. 111.
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giunto a Vienna il 28 settembre venendo ricevuto in udienza da 
Ferdinando il dì seguente. L’imperatore salutollo come vecchio 
amico,1 ma non si mostrò disposto ad allontanarsi in punti es
senziali dalle sue pretensioni. Egli specificò il suo punto di vista 
in una risposta scritta al papa,2 tenuta in forma cortese e de
vota, ma che in fatto non manifesta ulteriore compiacenza. Come 
per l ’addietro egli perseverava nelle sue pretese, che il concilio 
avesse a convocarsi come concilio nuovo, mantenendo insieme le 
sue eccezioni contro Trento come luogo del sinodo. Ciò faceva, 
quantunque, secondo sua propria dichiarazione, personalmente non 
avesse nulla da obiettare contro la continuazione in Trento, per 
riguardo ai protestanti, che altrimenti non avrebbero potuto venire 
indotti a parteciparvi ed a causa di quelle potenze, che come la 
Francia non riconoscevano l ’ultimo concilio o non vi furono rap
presentate. Collegandole all’espressione della sua soddisfazione per 
le riforme del papa in Eom a, l ’imperatore in fine rimetteva an
cora una volta sul tappeto le concessioni da lui desiderate circa il 
calice ai laici e il matrimonio dei preti. Dichiara bensì d’essere 
egualmente convinto che meglio sarebbe trattare di ciò nel con
cilio ecumenico, ma poiché intanto tante difficoltà ostano alla sua 
convocazione, egli raccomanda al papa per un nuovo esame le 
concessioni.

L’8 ottobre l ’imperatore ricevette la relazione del suo inviato 
romano intorno alla dichiarazione del papa del 23 settembre. 
Contemporaneamente arrivò anche l’istruzione in data 24 settem
bre del Cardinal Borromeo al Delfino, che quindi chiese udienza 
per sè e Hosio. Addì 9 ottobre i due nunzi comparvero dinanzi 
all’imperatore, gli dichiararono la risoluzione del papa di revocare 
la sospensione del concilio tridentino e lo invitarono a prestare 
aiuto. Ferdinando consegnò loro la sua risposta scritta al papa 
aggiungengo una dichiarazione sulla'questione del concilio tenuta  
in tono vivo e reciso. Anzi tutto fece rilevare che non dava precetti 
al papa, che voleva soltanto compiere il suo dovere di impera
tore esponendo la sua opinione su di una cosa cotanto impor
tante. Personalmente essere pronto ad accogliere qualsiasi deci
sione del papa, non potere però tralasciare di dire chiaro e netto 
a Sua Santità, che nel caso della continuazione del concilio Tri- 
dentino non fosse da calcolare sotto nessuna condizione sulla par
tecipazione dei protestanti e che costoro si moverebbero colle

1 Cfr. la relazione di Delfino e Hosio in data di Vienna 3 ottobre 1 5 6 0  presso 
S t e i n h e r z  I, 123  s.

2 Testo pubblicato la prima volta dalle carte dello Staphylus da S c i ie l h o r n , 
Amoenit. II, 4 7 9  s., donde in L e  P l a t  IV, 6 3 7  ss.; dall’A r c b  i v i o s e g r e t o  
p o n t i f i c i o  da E h s e s  V ili,  7 9  ss. Cfr. S i c k e l , Konzil 9 8  s.; R e i m a n n , 
Unterhandlungen 6 0 9 ; Voss 115 s.; S t e in h e r z  I, l x x x i i i  s .; E d e r  I, 58 ; E h s e s , 
Berufung des Konzils 18
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armi contro un tale sinodo. Ad anche Francia ed altre potenze 
non accettando la continuazione, solamente mediante la convoca
zione di un nuovo concilio potersi rimediare al bisogno della cri
stianità, al che del resto il papa era obbligato conforme ai decreti 
del concilio di Costanza. Volere appoggiare questa santa opera, 
rimettere il tempo a Sua Santità e quanto a sè convenire anche 
su Trento per lui molto comoda ; poiché però questo nome era 
odiato in Germania, offrire in cambio Innsbruck. L’imperatore 
tirò il discorso anche sulla necessità della personale presenza del 
papa al concilio. Alla fine espresse ancora la sua meraviglia che 
la riforma a Eoma venisse promossa troppo lentamente e troppo 
poco radicalmente, toccando in particolare gli abusi nelle nomine 
dei cardinali con riferirsi ai decreti del concilio di Basilea.1 Era 
dunque già dimenticata la soddisfazione espressa nel memoriale 
per lo zelo riformativo del papa !

Dalle importanti dichiarazioni di Ferdinando i nunzi poterono 
almeno ricavare la concessione che, ove il papa in conclusione 
dovesse ostinarsi su Trento, egli non vi si sarebbe opposto. Che se 
poi Delfino fu d ’avviso, che, ad onta della sua vivace opposizione 
alla continuazione del concilio, l ’imperatore di fatto avrebbe la
sciato anche a questo riguardo libera mano al papa, si trattò di 
concezione troppo ottimista, che non potè condividersi a Roma.

Dopo l ’arrivo della risposta imperiale radunaronsi il 27 e 28 
ottobre congregazioni, alle quali -  cosa straordinaria -  parteci
parono quasi tutti i cardinali. In questi consigli si manifestò una 
grande diversità di idee. Parecchi molti autorevoli, cardinali, Carpi 
in ispecie, poi anche Cesi, Puteo e Saraceni, si espressero molto 
recisamente per la continuazione del concilio di Trento e contro 
la convocazione di un nuovo sinodo, e poterono addurne impor
tanti ragioni. Venendosi alla convocazione di un nuovo concilio 
era a temersi che andrebbe perduto tutto quanto il lavoro com
piuto a Trento ; ora se si mettessero in questione i deliberati 
tridentini, altrettanto potrebbe avvenire coi decreti di precedenti 
concilii e le conseguenze era incalcolabili. 2 Quanto ai prote

1 Sulla udienza del 9 ottobre furono inviate il 14-15 ottobre due relazioni al 
Borromeo, l’una da Delfino, l’altra da Delfino e Hosio insieme (vedi St e i n h e r z  
I, 132 s., 135 s.). Cfr. anche l’istruzione di Ferdinando I per Arco del 18 ot
to b re  1560 presso, S i c k e l , Konzil 109 s. Vedi E d e r  I, 60 s. sulla tradizione del 
discorso dell’imperatore e l’autore dell’istruzione. E d e r  giunge a questi risultati: 
■ influsso nell’istruzione del francescano spagnuolo Francesco di Cordova, con
fe sso re  della moglie di Massimiliano II, « è  assicurato nella parte sulla riforma 
ecclesiastica (da circa exinde ventum fino a evenit Caraffis). Le parti precedenti 
sono  senza dimostrabile dipendenza di lui, che poi è  esclusa negli sviluppi sulla 
n u o v a  convocazione del concilio ».

2 Accennò a questo pericolo anche l’inviato portoghese in una lettera del
22 agosto 1560; v. Corpo dipi. Portug. IX, 33. Il 23 novembre 1560 Hosio scri
veva al Commendone da Vienna: * « Si salva nihilominus remanerent concilii
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stanti tedeschi poi non aveva alcuna importanza che giusta il de
siderio dell’imperatore il concilio venisse indetto come uno com
pletamente nuovo, poiché ripetutamente e da ultimo nella dieta 
di Augsburg del 1559 essi avevano dichiarato che in generale non 
avrebbero riconosciuto alcun concilio convocato dal papa.1 ifon  
si venne tuttavia ad una risoluzione definitiva. Madruzzo consigliò 
di ponderare ulteriormente la cosa ed il papa aderì a questa 
proposta.2

In Curia si era molto malcontenti della condotta di Delfino. 
In una lettera del cardinal Borromeo del 2 novembre gli ven
gono fatti rimproveri per avere sostenuto con troppo poca ener
gia le idee del papa presso l ’imperatore.3 Delfino difese il suo 
procedere con una diffusa lettera del 17 novembre. Quando ar
rivò a Vienna la situazione era quasi disperata essendo che da 
parte di Francia l ’imperatore era stato maneggiato così da op
porsi alla continuazione del concilio in Trento e da dare il suo 
assenso solo per Spira, Costanza o simili città. In pochi giorni 
tuttavia egli ottenne che Ferdinando s’acconciasse alla decisione 
del papa circa il tempo e il luogo del concilio ed anzi accettasse 
anche Trento pur proponendo insieme Innsbruck. L’imperatore non 
è quindi per un nuovo concilio e contro la continuazione perchè 
egli non riconosca il Tridentino e non ne accetti fedelmente quanto 
alla sua persona i decreti, ma perchè vede che Francia non ade
risce e Germania minaccia di opporsi colle armi." Delfino fece chia
ramente capire che sotto il peso di queste ragioni egli approvava 
il punto di vista dell’imperatore e intendeva raccomandarlo anche 
a Roma. In un’altra lettera5 egli fece positive proposte in questo 
senso. Sarebbe forse bene, così egli, non pubblicare alcuna bolla 
pel concilio, ma quattro brevi relativi. Il primo, diretto ai legati

Tridentini sub Paulo et Iulio tertiis habita decreta, non multum, quin etiam 
nihil referre putarem, indiceretur concilium an continuaretur, sed si quid late- 
insidiarum in verbo indictionis, etiam atque etiam diligenter considerandum 
censerem ac omni cura providendum, ne sic indicatur concilium, u t omnis conci- 
liuorum authoritas elevata videatur ». B i b l i o t e c a  G r a z i a n i  i n  C i t t à  
d i  C a s t e l l o .

1 V. J a n s s e n -P a s t o r  IV16-16. 19 s., 135. Cfr. R e im a n n  TJnterhamdlungen
590.

2 V. la relazione d’Arco del 30 ottobre 1560 presso S i c k e l , Ronzìi 123 e la 
lettera di Mula del 1° novembre 1560, B i b l i o t e c a  d i  C o r t e  a V i e n n a  
( E h s e s  V ili, 94). V. anche la * relazione di P r .  Tonina del 2 novembre 1560, A r 
c h i v i o  G o n z a g a  i n  M a n t o v a .  Cfr. P a l l a v i c i n i  14, 17, 1; E e i m a n n  loc. 
cit. 610 s. Seripando era stato chiamato presso il papa fin dal 19 ottobre e trattò  
con lui il 20 e poi anche il 30 sul concilio e sulla riforma. M e r k x e  II, 461 s.,

3 II contenuto della lettera, non più esistente, del Borromeo può desumersi 
dalla risposta di Delfino del 17 novembre; vedi S t e i n i i e r z  I, l x x x v i i i ; 157 s.

4 V. S te in iie rz  loc. cit.
5 Conservatasi come annesso alla lettera di Delfino a Morone del 18 no

vembre 1560, presso St e i n h e r z  I ,  162 s.
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del concilio, ne contenga la nomina e li esorti ad ascoltare con 
pazienza ed a trattare con carità chiunque. Col secondo breve siano 
convocati e invitati i prelati al concilio che il papa raduna a 
Trento ; in esso non si parli nè della convocazione di un nuovo 
sinodo nè della continuazione del precedente, notandosi insieme 
che, quantunque abbia nominato legati, il papa comparirebbevi per
sonalmente, per quanto lo permettesse la sua salute. Il terzo breve 
all’imperatore Ferdinando ed agli altri re e principi cattolici, li 
preghi a sostenere il concibo ed a persuadere i principi tedeschi 
ad aderirvi. Il quarto breve finalmente sia diretto agli Elettori 
secolari ed « agli altri principi della nobile nazione tedesca, che 
hanno defezionato dalla cattolica fede », ai quali il papa dichiari 
che in considerazione dei loro nobili progenitori, che erano stati 
ognora lucerne nella cristianità, non poteva credere ch’essi resi
sterebbero pertinacemente alla riunione ; siano quindi invitati al 
concilio colla promessa di ottenere salvacondotto, d’essere ascol
tati con tutta la pazienza su tutto e trattati con dolcezza. Quando 
le lettere di Delfino arrivarono a Roma, ivi era già intervenuto 
il passo decisivo.

Su questa piega delle cose non fu certo senza influenza la cir
costanza, che in seguito ad una lettera di Ferdinando al re fran
cese, del 14 ottobre,1 provocata dal Delfino, la corte francese ce
dette all’improvviso nella questione del concibo. Il I o novembre 
partì per Roma un corriere colla dichiarazione che la Francia 
accoglieva l’ultima proposta di convocare il concilio a Vercelli 
od altro luogo del Piemonte ed invitava il papa a darne comu
nicazione a Ferdinando I e Fibppo II ; il concilio nazionale non 
avrebbe luogo, ma agli stati generali che radunerebbersi il 10 di
cembre dovrebbesi presentare una precisa decisione del papa su 
un concilio ecumenico.2 Partito il corriere, arrivò da Vienna la 
notizia che l ’imperatore si era dichiarato d’accordo su Trento. In 
conseguenza ai 2 di novembre fu spedito un altro corriere per ri
mettere al papa l’assenso del sovrano francese per Trento. All’im
peratore, addì 6 novembre, scrisse Francesco II che dietro suo 
desiderio desisterebbe dalla convocazione del concilio nazionale.3

Il corriere mandato da Francesco II il Io novembre entrò in 
Roma 1 ’11 ; poco dopo dev’essere arrivato anche il secondo corriere. 
Addì 14 novembre Borromeo scrisse al nunzio Santa Croce in Spa
gna: l ’imperatore e il re di Francia si sono decisi a consentire che 
il papa tenga il concilio a Trento, ma desiderano che venga nuo
vamente convocato. Ora non volendo a nessun prezzo il papa 
concedere che si pregiudichi al concilio di Trento ed ai suoi de

c e d i  E h s e s  V III, 87  s.
“ L e  P l a t  IV ,  6 5 5  s .
3 V . i b id .  6 5 7  s .;  E h s e s ,  B e r u fu n g  des K o n z i ls  2 0  s .  e  V i l i ,  97  s .
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creti, al presente fa discutere da cardinali e altri teologi come 
possa avvenire la convocazione senza pregiudizio di quei decreti. 
Fra 10 o 12 giorni quindi sarà redatta e pubblicata la bolla di 
apertura, come esigono il dovere verso Dio e il bene della cristia
nità; gli avvenimenti in Francia e la promessa del re di desistere 
dal concilio nazionale, non permettono una proroga più lunga.1 
In un concistoro del 15 novembre il papa comunicò che i principi 
si erano concordati su Trento come luogo del concilio e coll’ap
provazione dei cardinali furono deliberati i necessarii preparativi. 
Si sarebbero indetti digiuni e preghiere per tutta la cristianità ed 
a Eoma si terrebbe una speciale processione ed un pontificale a
S. Maria sopra Minerva. L’incarico di comporre la bolla di convo
cazione fu affidato ai cardinali Saraceni, Puteo e Cieada e ad 
alcuni altri teologi ; il suo abbozzo doveva presentarsi ai cardi
nali in un concistoro.2

La decisione presa da ultimo affatto improvvisamente dopo cosi 
lunghe riflessioni venne tosto conosciuta in Eoma provocandovi 
grande sorpresa.

Gli avvenimenti seguiti dopo mostrarono chiaramente che si 
era dinanzi a un fatto compiuto. Già ai 19 di novembre veniva 
pubblicata la bolla delle indulgenze, che soleva precedere quella 
del concilio. In essa il papa annunziava il suo proposito di in 
dire e continuare, secondo il consiglio e coll’assenso dei cardi
nali, un concilio ecumenico in quella stessa città di Trento, ove 
i suoi predecessori avevano tenuto un concilio. Allo scopo d’im 
plorare la divina benedizione furono prescritte processioni, di
giuni ed elemosine e concessa indulgenza plenaria come in un 
giubileo ai fedeli che all’adempimento di queste buone opere con
giungessero confessione compunta e degna comunione.3

Il papa stesso chiuse questo giubileo con una solenne proces
sione che ebbe luogo la domenica 24 novembre. Il festivo corteo

1 V . E h s e s , Berufung des Konzils 2 1 .
2 Sul concistoro del 15 novembre si hanno due relazioni: 1) Acta consìst. 

Gancell. stam pati presso R a y n a l d  1560, n. 67 è L a e m m e r , Zur Kirchengeschichte 
73 s.; 2) Acta consìst. Cariceli, presso E i i s e s , Berufung des Konzils 21, ove p a r t i 

colari sul rapporto fra l e  due recensioni. V. il loro testo presso E h s e s  VIII, 
100. Cfr. inoltre la lettera del cardinale 0 . T r u c h s e s s  del 16 novembre nel s u o  
Briefwechsel 222 s. e la relazione di Vargas presso Voss 127. E h s e s  (p .  23 s .)  
respinge del tu tto  il tentativo (Voss 129) di ascrivere influenza decisiva s u l la  
deliberazione della Curia nella questione del concilio al duca Cosimo I. L a  c o s a  
però sarebbe sempre anco da indagare più da vicino secondo gli a tti dell’A r- 
c h i v i o  d i  S t a t o  i n  F i r e n z e .

3 Sulla bolla del 15 novembre, nella quale i due term ini opposti ìndìcere e  
continuare sono semplicemente messi immediatamente uno dopo l’altro, con 
che però non era inteso nè un inganno e altrettanto poco una soluzione d e l la  
difficoltà, vedi E h s e s , Berufung des Konzils 23. Testo completo, ma con data 
falsa, in  Corpo dipi. Portug. IX, 96 s.; ora anche presso E i i s e s  V ili,  100 s.
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mosse da S. Pietro per Via de’ Banchi, Monte Giordano e Piazza 
della Dogana a S. Maria sopra Minerva, ove tenne il pontificale 
il cardinale vescovo di Porto, Rodolfo Pio di Carpi. Nella pro
cessione Pio IV procedette a piedi nudi, accompagnato dai car
dinali Farnese e Santa Fiora ; vi si videro pure tutti i cardinali 
presenti in Roma in numero di 21. Sostennero il baldacchino so
pra il papa prima gli inviati, poi nobili. Come il clero secolare e 
regolare, così parteciparono alla processione anche tutti i curiali 
e le 17 confraternite laicali di Roma nonché il duca di Firenze, 
che andava fra i due ultimi cardinali diaconi, Carlo Borromeo e 
Giovanni de’ Medici, suo proprio figlio.1 Nella funzione il popolo 
romano diede a vedere grande pietà e molti si comunicarono per 
guadagnare l ’indulgenza.2

Originariamente la pubblicazione della bolla del concilio era 
prevista parimenti pel 24 novembre, ma la sua preparazione andò 
per le lunghe perchè fra i cardinali come fra i canonisti e teo
logi chiamati a consiglio, fra i quali anche il generale dei Geàuiti 
Lainez, fecero capolino grandi disparità di idee, che condussero 
a violenti dibattiti,3 in conseguenza di che la bolla non potè es
sere letta che il 29 novembre in un concistoro. Prima il papa tenne 
un discorso, nel quale accennando alla situazione pericolosa della 
Chiesa ed al concilio nazionale minacciante in Francia espose 
la necessità di rapida azione. Lettasi la bolla, egli la spiegò in
dicando come compito del concilio ecumenico l’estirpazione delle 
eresie, l ’eliminazione dello scisma e la riforma della Chiesa. In 
fine, rivolto al cardinale Este, osservò che per tal modo verrebbe 
impedito il concilio nazionale francese e il cardinale rispose che 
esso era già ridotto a niente.4

Nella bolla di convocazione, che porta la data del 29 novembre 
1560,5 Pio IV getta uno sguardo retrospettivo sulla storia del con-

1 Vedi M a s s a r e l l i  presso M e r k x e  II, 349; B o n d o n ij s  537; * lettera di Pr. To- 
nina del 27 novembre 1560, A r c h i v i o  G o n z a g a  i n  M a n t o v a ;  la rela
zione portoghese in  Corpo dipi. Portwg. IX, 129. Un * Avviso dì Bornia del 30 no
vembre riferisce avere il Vargas chiesto che gli inviati nella processione doves
sero andare dopo i vescovi e avanti ai cardinali ed in fine avere Pio IV asse
gnato ai vescovi il loro posto dietro il baldacchino. La processione « fu bellissima 
et veramente rara ». TJrb. 1039, p. 228^, B i b l i o t e c a  V a t i c a n a .

2 Vedi B o n d o n u s  5 3 7 .
3 Cfr. in  proposito Voss 131 s., che utilizzò specialmente le relazioni di 

Vargas. V. anche la * relazione di Pr. Tonina del 23 novembre 1560, A r c h i v i o  
G o n z a g a  i n  M a n t o v a ;  inoltre D e m b i n s k i , Bzym  I, 220 s. e G r i s a r , 
Disput. II, 9 *.

4V. A eia consist. presso D e m b i n s k i  loc. cit. 256 s. e E h s e s  VIII, 103. 
Cfr. anche la * relazione di Tonina del 30 novembre 1560, A r c h i v i o  G o n 
z a g a  i n  M a n t  o,v a.

5 Stampata presso R a y n a l d  1560, n. 69, più completa in Bull. Boni. VII. 
90 8. e presso E h s e s  V ili, 103. C fr .  Corpo dipi. Portug. IX , 99 s. Facsimile 
presso Sw o r o d a  96.
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cilio sotto i suoi predecessori Paolo III  e Giulio III, che per l ’in
clemenza dei tempi non poterono condurlo a termine. L’esposi
zione è fatta in modo, che l ’anteriore attività del concilio, la quale 
era stata attaccata parte dagli imperiali parte dai francesi, era 
presupposta legittima.1 Il papa esprime poi il suo dolore per il 
crescente aumento delle eresie. Ma poiché Iddio buono e mise
ricordioso ha finalmente ridonato la pace alla cristianità, egli 
spera di poter ora porre un fine ai grandi mali della Chiesa a 
mezzo del concilio. Maturamente ponderato coi cardinali il ne
gozio e fatta comunicazione della sua risoluzione all’imperatore 
Ferdinando, ai re e principi, trovandoli pronti a dare aiuto perchè 
il concilio si tenesse, egli indice a Trento il santo ecumenico e 
generale concilio : là, revocando qualsiasi sospensione, esso dovrà 
aprirsi la prossima Pasqua.2 Vengono esortati a comparire in 
Trento al giorno fissato i patriarchi, arcivescovi e tutti coloro, 
che secondo il diritto comune, per privilegio o antica consuetudine 
hanno seggio e voce nel concilio. L’imperatore e gli altri prin
cipi vengono esortati, ove non sia possibile la personale parte
cipazione al concilio, a mandare almeno inviati ed a procurare 
che i prelati possano mettersi in viaggio senza ritardo e soddi
sfare al loro dovere.

Il 30 novembre furono spedite copie della bolla col breve ac- 
compagnatorio ai principi cattolici.3 Colla stessa data fu emanato 
un breve ai vescovi di Francia coll’invito al concilio ed uno spe
ciale al cardinale Tournon.4 La domenica 2 dicembre la bolla 
di convocazione fu portata a cognizione universale mediante let
tura in S. Pietro e al Laterano ed affissione ai luoghi so liti.5

Colle parole « revocando qualsiasi sospensione » la bolla esprime 
bensì che secondo la volontà del papa il concilio doveva essere 
la continuazione della precedente assemblea, ma con riguardo 
all’imperatore ed alla Francia ciò avviene dietro forma riservata 
al possibile ed evitando la  parola « continuazione ».

1 Fa giustamente rilevare la cosa P a l l a v i c in i  14, 17 6.
2 Sacrum oecumenicum et generale concilium... in  cimiate Tridentina ad saiwtis- 

simum diem Ressurectionis dominieae proxime juturum indicimus, et ibi celebrandum 
sublata suspenswne quacunnque statuimus et decernimus.

31 brevi all’imperatore ed a Francesco II  presso R a y n a l d  1560, n. 70 e 71; 
L e  P l a t  IV, 663 s. Oltre a questo breve Pio IV mandò a Ferdinando I il di
cembre 1560 anche una lettera autografa (S i c k e l , Konzil 147). Il breve al re 
di Portogallo in Corpo dipi. Portug. IX, 107. V. ora E h s e s  V ili,  111 s.

4 R a y n a l d i  1 5 6 0 , n .  7 2 . L e  P l a t  IV, 6 6 4  s.
5V. M a s s a r e l l i  presso M e r k l e  II, 349; B o n d o n u s  546. Ai 4 di dicem

bre 1560 Fr. Tonina riferisce: * « Lunedì fu congregatione sopra questa cosa del 
concilio, della quale ancorché già sia publicata la bolla,... stam pata et attaccata 
ai muri, nondimeno ancora si disputa fra cardinali il suo tenore essendo sopra 
quelli alcuni dispiaceri ». A r c h i v i o  G o n z a g a  i n  M a n t o v a .
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b.

Colla redazione accuratamente ponderata, in parecchi punti 
volutamente indeterminata, della bolla d’indizione del 29 no
vembre 1560 Pio IV ed i suoi consiglieri vollero evitare al pos
sibile ogni urto presso le potenze e girare la pericolosa questione 
del rapporto fra il concilio convocato a Trento e il precedente. 
Per riguardo all’imperatore ed a Francia non si fece uso della 
parola « continuazione », per riguardo a Spagna non fu espressa 
chiaramente la convocazione di un nuovo concilio. In linea di 
principio non s’era con ciò pregiudicato nulla : solo apparente
mente stava in sospeso l’importantissima questione del valore 
dei decreti emanati fin allora. La motivazione della convocazione 
col fatto storico che il concilio s’era già radunato due volte e 
non era stato condotto a termine, ma da ultimo prorogato, 
come il significantissimo inciso « sotto revoca di qualsiasi so
spensione » accennavano a una continuazione e facevano capire 
che non sarebbesi concessa una nuova discussione, inammissibile 
affatto secondo i principii cattolici, dei decreti già risoluti. Da 
altra parte nelle parole « indiciamo un concilio » l’imperatore 
e Francia potevano vedere una concessione al loro modo di pen
sare. In tal guisa si cercò di soddisfare alle due vedute in sè 
inconciliabili ed escludentisi.1

La grande questione era se le concessioni formali contenute 
nella via di mezzo fra due forti antitesi scelta dalla diploma
zia pontifìcia avrebbe contentato le grandi potenze cattoliche. 
Solo troppo presto si vide che non ne era per nulla il caso. Rin
novate lunghe trattative e ripetute missioni di nunzi straordi- 
narii furono necessarie per ottenere l ’accettazione della bolla e 
l'invio di membri al concilio.

Di portare la bolla del concilio in Francia fu incaricato il 
segretario del cardinale Este, M quet, abate di St.-Gildas, che 
era arrivato a Roma il 24 settembre 1560 con dispacci di Fran
cesco II al suo inviato in Roma Bourdaisière. Quando M quet 
giunse a Parigi il 17 dicembre 1560, Francesco II era morto se
guendogli il fratello giuniore, l ’appena decenne Carlo IX  (5 di
cembre 1560). Guidava ora gli affari di stato la regina madre 
Caterina de’ Medici. Il cambiamento di governo non portò mu
tamento nella questione del concilio. Si dimostrò letizia perchè

1V . S t e i n h e r z  I, 172, Anche R e im a n n  dice che la bolla sveglia « un’alta 
opinione dell’abilità 'dei tre  cardinali e dei 12 canonisti, dalle cui molteplici con
sultazioni è uscita ». (U n terh a n d lw n g en  614). Cfr. anche I ) e m h in s k i ,  Rzym  I ,  
228 s. e  E h s e s ,  S c h lu s sa k t des K o n z i ls  45.
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finalmente fosse convocato un concilio ecumenico, ma si prese 
scandalo per le parole « sotto revoca di qualsiasi sospensione » e 
si espresse il timore che i protestanti e per riguardo ad essi 
anche i cattolici di Germania non riconoscerebbero un concilio, 
che aveva come presupposto la validità dei decreti precedenti. 
Si decise quindi di differire la risposta fino a che si conoscesse il 
contegno dell’imperatore. L ’inviato a Vienna, Bochetel, vescovo 
di Rennes, doveva trattare con lui il negozio. Qualora Ferdi
nando non accettasse la bolla, intendevasi di domandare in so
cietà con lui un cambiamento al papa. Per questo caso l ’inviato 
a Roma, Bourdaisière, ricevette l ’istruzione di accordarsi col rap
presentante dell’imperatore.1

Mentre così il governo francese elevava difficoltà perchè la 
bolla accennava alla continuazione del concilio tridentino, in Ispa- 
gna s’era malcontenti perchè questa continuazione non era pro
nunziata espressamente e chiaramente. iTel loro grande zelo per la 
fede cattolica Filippo II ed i suoi consiglieri temevano che Pio IV 
potesse cedere ancor più ed. allo scopo di guadagnarsi i prote
stanti permettere una nuova discussione dei deliberati già presi. 
Tuttavia non poteva essere difficile tranquillare a questo riguardo 
Filippo II : il pericolo maggiore stava nella possibilità che il go
verno francese si accordasse coll’imperatore, chè allora i due 
uniti sarebbero stati in grado di imporgli la loro volontà nel ne
gozio del concilio.3

In sè e per sè fra tutti i prìncipi Ferdinando I aveva meno 
di tutti ragione a lungaggini, essendo che s’era soddisfatto il suo 
desiderio di non pronunziare apertamente la continuazione del 
concilio, ma la costante paura dell’imperatore d’un attacco da 
parte dei protestanti, che inducevalo a prendere riguardi addi
rittura pericolosi, doveva anche questa volta non permettergli di 
dichiararsi coraggiosamente per il concilio.3

Pio IV elesse a latore della bolla del concilio all’imperatore 
Govanni Commendone, vescovo di Zante, che nello stesso tempo 
doveva intimare il concilio ai principi ecclesiastici e laici nella 
Germania inferiore, nel Belgio e paesi del Reno, spettando di per
correre allo stesso scopo la Germania media e superiore a Zac
caria Delfino, vescovo di Lesina. Al fine di dare la più vasta 
estensione all’invito al concilio, il papa pensò di far visitare dai

1 Cfr. L e  P l a t  IV, 668 s.; P a i j .a v i c i n i  15, 1, 5 s.; R e i m a n n , TJnterhand- 
lungen 614 s.; S i c k e l , Kanzil 154, n.

2 Quanto ciò temesse il papa appare dalla * relazione di Cusano dell’11 ge- 
naio 1560, A r c h i v i o  d i  S t a t o  a V i e n n a .

3 Molto giustamente osserva S t e i n h e r z  (I, x c i )  che nulla è più significativo 
per la paura, con cui Ferdinando I volgeva lo sguardo sui protestanti, del fatto 
che non volle pubblicare a Vienna la bolla d ’indulgenza del 15 novembre perchè 
v’era menzionata la e')nturnazione del concilio.
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suoi rappresentanti anche i. principi protestanti ; che se poi si 
esponeva al pericolo di mortificante ripulsa, consolavalo la co
scienza d’aver adempiuto al suo dovere di supremo pastore.1

Giovanni Commendone aveva iniziato la sua carriera diploma
tica in parecchie missioni e nella segreteria di Stato sotto Giulio III  
e Paolo IY. Aveva già in antecedenza toccato anche la Germania 
inferiore, che ora doveva visitare, quando si trovò ad accompa
gnare i legati Dandino (1553) e Rebiba (1556).2 Partì da Eoma 
l’i l  dicembre 15603 ed arrivò a Vienna ai 3 di gennaio del 1561.4 
Oltre alla bolla di convocazione portava all’imperatore un breve 
ed una lettera autografa del papa. Il breve conteneva l’invito 
a deputare inviati al concilio ed a indurre i vescovi dei terri- 
torii imperiali al viaggio di Trento. La lettera autografa tornava 
ad assicurare che i tedeschi invitati al concilio vi sarebbero uditi 
col dolcezza e carità e che sarebbero soddisfatte giuste domande.

Commendone ebbe udienza dall’imperatore insieme a Hosio e 
Delfino il 5 gennaio 1561.5 Ferdinando non nascose le sue ecce
zioni contro il tenore dei brevi papali, dichiarandosi tuttavia pronto 
a promuovere il concilio. Eaccomandò poi ai nunzi di recarsi imman- 
tinenti alla riunione dei principi protestanti indetta pel 24 gen
naio a Naumbuxg. Chiese di avere in iscritto ciò che egli doveva 
comunicare ai principi conforme al desiderio del papa. I nunzi, 
ai quali erano proibite trattative scritte onde evitare lunghe e pe
ricolose corrispondenze, ebbero difficoltà a soddisfare la richiesta, 
ma poiché Ferdinando insistette per avere in iscritto almeno la pro
posta del Commendone, credettero di poter accondiscendere per non

1 Cfr. la * relazione di Mula del 18 novembre 1560, B i b l i o t e c a  d i  C o r t e  
a V i e n n  a; S i c k e l , K onzil 149, 148 s.; S t e i n h e r z  I, 171 s.; S i i s e s , E in  päpstl
icher Nuntius 39.

2 Cfr. il nostro vol. VI, 104, 384.
3 Come un giorno della partenza, finora non noto in modo sicuro, in * Viaggio 

( B i b l i o t e c a  C h i g i  i n  R o m a ) ,  ricordato qui sotto, p. 165, n. 3, è dato il
10 dicembre. Poiché questa fonte esiste solo in  copia, meriterà la preferenza la 
seguente notizia nella * relazione di Pr. Tonina dell’11 dicembre 1561: « Il Com
mendone è partito  hoggi per la corte Ces. con 120 brevi ». A r c h i v i o  G o n 
z a g a  i n  M a n t o v a .

4 II * registro delle relazioni del Commendone dalla Germania, scritto da 
Antonio Maria Graziani, trovasi nelI’A r c h i v i o  G r a z i a n i a C i t t à  d i  C a 
s t e l l o  ed è  stato reso accessibile agli studii da J .  D e n g e l  pel primo. Secondo 
esso ne avverrà la pubblicazione da parte dello S t e i n h e r z  nel II  voi. della 2a 
sezione dei Nuntiaturberichte aus Deutschland. Una copia posteriore, già usata 
dal P a l l a v i c i n i  (15, 2, 5), nel ('od. Barber. lat. 5798 (prima l x i i  58). Cfr. anche 
Su s t a , Kurie I, 139, 312, 319. Pubblicò una parte delle lettere, ma piuttosto 
difettosamente, F i n a z z i  in Misceli, di storia Ital. VI, 3 ss. Nuova egregia edi
zione presso E h s e s  V ili, 128, n. 80 ss. Sull’itinerario del Commendone ci istruisce
11 * Viaggio della B i b l i o t e c a  C h i g i  i n  R o m a  ricordato a p. 165, n. 3.

5 V. la relazione a Borromeo del 9 gennaio 1561 composta da Delfino in 
nome anche di Hosio e Commendone e quella del 13 gennaio 1561 in Misceli, 
di stor. Dal. VI, 20 s., 34 s., presso E h s e s  V ili, 128, n. 80, 131, n. 82.

P a s t o r , Storia dei Papi. V II . II
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rendere difficili le ulteriori trattative e consegnarono una nota breve 
al possibile composta da Commendone, alla quale l ’imperatore 
rispose parimenti in iscritto l ’8 gennaio. Egli loda la decisione 
del papa di invitare a mezzo dei due nunzi i principi tedeschi. 
Pensa che i rappresentanti del papa incontreranno volontero- 
sità e obbedienza presso gli stati cattolici dell’impero, special- 
mente gli ecclesiastici. Quanto ai protestanti torna a consigliarli 
di recarsi all’assemblea di Naumburg e li esorta a trattare ivi 
con spirito di benevolenza : egli stesso manderebbe inviati a 
Naumburg.1

I nunzi non aveano possibilità di domandare a Roma nuovi or
dini circa la loro condotta, ma poiché le rimostranze dell’impera
tore suonavano molto pressanti, deliberarono di cambiare il loro 
programma nella speranza di posteriore approvazione e di portarsi 
insieme alla dieta dei principi a Naumburg, intendendo passare 
poi alle circoscrizioni legatizie loro assegnate. In una nuova con
ferenza del 12 gennaio l’imperatore inculcò loro altri tre punti. 
In primo luogo, poiché i principi protestanti consideravano il con
cilio indetto come la continuazione del precedente ed erano quindi 
pieni di sospetto, bisogna togliere loro tale sospetto. In secondo 
luogo è necessario trattare moderatamente coi protestanti ed of
frire ai medesimi salvacondotto nella misura più ampia. Terzo 
s’acconcino a Naumburg all’uso tedesco, di trattare anche in 
iscritto. Commendone potè promettere incondizionatamente il se
condo punto. Al primo rispose ch’essi non erano mandati in 
Germania per disputare coi protestanti, ma solo per invitarli al 
concilio, dove ognuno potrebbe parlare liberamente su tutto e 
sarebbe ascoltato nel modo più cortese. Quanto al terzo punto 
Commendone si riportò alla sua istruzione, che vietava tratta
tive scritte onde evitare inutili dispute.2

Ai 9 di gennaio Ferdinando rispose al breve, ai 15 alla let
tera autografa del papa. Le due scritture davano bensì in parole 
generiche l ’aspettativa di sostenere il concilio, ma lasciavano al
l ’oscuro ciò che l ’imperatore intendesse di fare.3 Sua mente era 
di far dipendere la decisione dalla risposta dei principi protestanti 
raccolti a Naumburg. Incitando costoro a mezzo dei suoi commis- 
sarii a mandar deputati al concilio, egli nello stesso tempo ac
centuò il suo severo proposito di mantenere in tutti casi la pace 
religiosa.1

1 La nota del 5 e la risposta dell’imperatore dell’8 gennaio presso R a y n a l d

1561, n. 20, più esattamente presso P l a n c k , Anecdota fase. 21 ed E h s e s  V ili, 
123 s. Cfr. R e i m a n n , Commendone 241.

2 V. la relazione di Commendone del 13 gennaio 1561, in Mìscél di storia 
lidi. VI, 32 s . ,  presso E h s e s  V III, 131 s. Cfr. P l a n c k  loc. eit.; R e i m a n n  loc. cit.

3 V . S i c k e l , Ronzìi 159  s .
4 V. ibid. 157 s.
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Commendone e Delfino lasciarono Vienna il 14 gennaio ; viag
giarono, con quella rapidità che permisero freddo e neve, per 
Praga, ove li ricevette l’arciduca Ferdinando, ed arrivarono a 
Naumburg il 28 gennaio.1 Ivi conforme al loro incarico cerca
rono dapprima di trattare coi singoli principi, non vi riuscirono 
però; anzi dovettero acconciarsi a comparire nell’assemblea di tutti 
i principi. Ciò avvenne il 5 febbraio.2 Prima di tutto i nunzi, 
rimisero ad ogni principe il breve direttogli ed un esemplare 
della bolla del concilio, poi con allocuzioni verbali invitarono i 
congregati a partecipare al sinodo ecumenico. Delfino assicurò 
che il concilio non solo darebbe ascolto ai principi su tutto, ma 
concederebbe ogni giusta domanda. Poiché al presente circa la 
religione ci sono quasi tante opinioni quante teste, tanti evangeli 
quanti maestri, mandino a Trento per ristabilire l ’unità della 
fede e i loro inviati riceverebbero il salvacondotto nella forma 
più sicura. Commendone fece rilevare, che precisamente allora 
era il tempo opportuno per un concilio, essendoché regnava pace 
tra Francia e Spagna e il pontefice regnante adoperavasi con tutto
lo zelo a togliere tutti gli abusi ecclesiastici insinuatisi ed a rial
zare la decaduta disciplina ecclesiastica. Considerassero che trat- 
tavasi della fede e della salute delle anime : qualora venissero 
annientate le basi della religione, minerebbero anche i regni. I 
principi radunati desiderarono d’avere in iscritto quanto ave
vano detto i nunzi, ma ne desistettero quando costoro appella
rono alle loro istruzioni che vi ostavano.

Erano i nunzi appena ritornati al loro alloggio, che toccò loro 
un trattamento umiliante quale aveva sperimentato a suo tempo 
l’inviato di Paolo III a Schmalkalda.3 Tre consiglieri riporta
rono ad essi i brevi dichiarando che solo in seguito i principi 
avevano notato l ’indirizzo « diletto figlio » ; non riconoscendo il 
vescovo romano come loro padre, dovevano respingere la quali
fica di figli come le lettere mandate. I nunzi risposero che il papa 
s’era servito della qualifica usuale sempre fino allora per tutti i 
principi cristiani. Allora i consiglieri lasciarono sul tavolo i brevi, 
ma non era con essi la bolla sul concilio, ch’era tuttavia un do
cumento molto più importante e faceva valere l ’autorità pon

1 V. la relazione di Commendone in Misceli, di stor. Ital. VI, 42, 45, 50 s. 
e il * Viaggio della B i b l i o t e c a  C h i g i  i n  R o m a  menzionato a p. 165, n. 3.

2 Cfr. la relazione di Commendone, composta anche in nome di Delfino, dell’8 
febbraio 1561 in Misceli, di storia Ital. VI, 54 s., p iù corretta prim a in P o g ia n i  
Epist. II, 229, n. ed ora presso E h s e s  V III, 149 s., e la relazione di Delfino del
9 febbraio 1561 pubblicata da S ic k e l  in Neue Mittelungen des thüringiscli-sächsi- 
schen Vereins X II (1869), 531 s. Cfrt ibid. una critica delle relazioni sulle tr a t
tative dei nunzi. Sulla dieta dei principi a Naumburg vedi J a n s s e n - P a s t o r  IViM6, 138 g

3 Cfr. il nostro vol. V, 60 s.
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tificia in modo affatto diverso dal convenzionale indirzzo dei 
brevi. La risposta a questo documento seguì due giorni dopo e 
non soltanto fu di ripulsa, ma tenuta anche in forma duramente 
offensiva. Il papa, così in essa, non ha alcun diritto di indire un 
concilio e di atteggiarsi a giudice su controversie ecclesiastiche, 
essendo egli per l’appunto la causa di tutti gli errori e più aspra
mente che chiunque altro opprimendo la verità. L’occupazione 
principale dei papi è istigare popoli contro popoli e ingrandire 
la loro potenza coll’indebolire le nazioni ; essi procedono crudel
mente contro tutti coloro, che non s’umiliano fino all'adora
zione delle loro persone ed idoli e vogliono invece vivere in vera 
pietà. Indi dai medesimi principi, che precisamente a Naum- 
burg questionavano fra di loro sulla vera confessione augustana 
si nega qualsiasi dissidio religioso. A torto, così sostenevano au
dacemente, erano stati incolpati di non essere d’una unica fede, 
poiché non solo v ’era la loro chiara confessione augustana presen
tata nel 1530 all’imperatore, ma varii altri scritti avevano illu
strata e più largamente diffusa la verità della dottrina divina. La 
Chiesa romana, al contrario, è talmente inondata d’errori e or
rendi abusi, talmente in essa è violentata la dottrina dell’Evangelo, 
che somiglia più a una idolatria pagana che ad una società cri
stiana. Dal severo comando di Dio di fuggire l ’idolatria gli E let
tori ed i principi erano stati spinti a staccarsi dalla Chiesa ro
mana : non avere essi per nulla disposizione a farsi prescrivere 
leggi dal papa ; soltanto all’imperatore romano Ferdinando, loro 
unico signore, spettare il diritto di convocare un concilio.

A questa offensiva dichiarazione Commendone rispose in modo 
calmo e degno : il papa ha pubblicato il concilio nel modo, che 
fu in ogni tempo osservato nella Chiesa ; l ’imperatore, al quale 
i principi volevano attribuire il diritto di convocazione dei con- 
cilii, è troppo avveduto per non conoscere la distinzione dei di
ritti spirituali e temporali. A riforme il papa ha diretto la sua 
attenzione dalla sua ascensione al trono, ed ha tanto più di cuore 
convocato il concilio perchè ivi appunto ottimamente si può 
imprendere una riforma generale. Che fra i neocredenti esista 
scissione e incertezza di idee, non è ingiusto rimbrotto, ma un 
fatto sotto gli occhi di tutti e chiaramente risulta dagli scritti 
dei loro teologi addotti dai principi e ridondanti di molte nuove 
e contradicentisi opinioni. Se i principi sostenevano d’avere 
la sicurezza della loro fede, la novità però, la discrepanza dal 
resto della Chiesa, il distacco dalla regolare podestà, dovevano 
almeno togliere questa sicurezza e renderli dubbiosi, special- 
mente in un negozio, in cui si tratta dell’eterna felicità o dell’e
terna dannazione. A san Paolo, il vaso d’elezione, che, giusta la 
sua stessa affermazione, aveva ricevuto il vangelo non dagli 
uomini, ma per rivelazione, era pure stato fatto per rivelazione il
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comando di andare a Gerusalemme e di confrontare il suo van
gelo con quello degli apostoli per non correre o aver corso in
vano. Commendone inoltre faceva riflettere ai principi che dal 
tempo degli apostoli tutti i padri antichi s’erano ognora rivolti 
alla Chiesa Romana siccome alla maestra e regola della verità : 
da essa i tedeschi stessi, come dovrebbero confessare, avevano 
ricevuto il cristianesimo. Si ricordino i principi delle parole evan
geliche : « Quante volte ho voluto riunire i tuoi figli come la 
gallina i suoi pulcini sotto le ali, e non l’hai voluto ! »*

Sebbene la risposta dei principi non desse risposta alcuna alla 
richiesta dei nunzi, non poteva però esservi dubbio che essi respin
gevano il concilio. Perfino il Delfino, che nella sua indole sangui
gna si confortava, riconobbe di quanto ostili sentimenti contro 
il papa fossero i congregati a Naumburg e temeva che gli altri 
principi e città protestanti imiterebbero l ’esempio dato.8 Egli 
l’i l  febbraio visitò insieme al Commendone il vescovo Giulio Pflug, 
che abitava a Zeitz e che promise di venire a Trento. Ai 13 di 
febbraio i nunzi, che ad onta del diverso carattere s’erano da 
veneziani bene intesi, si separarono ; Delfino, conforme alla sua 
missione, mosse verso la Germania superiore, Commendone iniziò 
il suo viaggio attraverso la Germania inferiore.3

Commendone si astenne dal visitare Weimar perchè il duca

1 V. R e i m a n n , Commendone 247 s., 273 s.
2 Cfr. la le ttera di Delfino a Ferdinando I  del 10  febbraio 1 56 1  presso B u -  

c h o l t z  I X ,  6 7 3  s. ; R e i m a n n  loc. cit. 2 4 8 .
3 C o s t i tu i s c o n o  l a  f o n t e  p r i n c i p a l e  p e r  l a  m is s io n e  d e l  C o m m e n d o n e  l e  s u e  

le t t e r e ,  c h e  o r a  s i  h a n n o  i n  b u o n a  e d iz io n e  a  c u r a  d i  E h s e s  ( c f r .  s o p r a  p .  161 , 
il- 4 ). S ’a g g iu n g e  u n a  m i n u t a  d e s c r iz io n e  d e l l ’i n t i e r o  s u o  v ia g g io  d a  V e n e z ia  f in o  
a l  r i t o r n o  iv i .  Q u e s to  * Viaggio d’Alemagna fatto dal cardinale (s ic ) Cmnmen- 
done Vanno 1560 [f in o  a  1 5 6 1 ] scritto da S re F u l g e n z i o  R u g g i e r i  Bolognese 
it copiato da Giov. Frane. Scardava Bolognese Vanno 1596 è  c o n s e r v a to  n e l  Cod. 
M -I 2 p .  1 -6 8  n e l l a  B i b l i o t e c a  C h i g i  i n  R o m a .  D a  e s s o  h a  c o m u n i 
c a to  a lc u n e  n o t i z i e  H e i d e n h e i m e r  n e l  Korrespondeneblatt der Westdeutschen 
Zeitschrift für Geschichte und K unst X X I ,  T r i e r  1 9 0 2 , 117 s . s o t t o  i l  t i t o l o  E in  
Italiener des 16. Jahrhunderts über Rheinlanäisehes und Westphälisches, m a  
n o n  e s a u r is c o n o  a f f a t t o  i l  c o n t e n u t o  d e l l a  f o n t e  i n t e r e s s a n t e  p e r  l a  s t o r i a  d e l l a  
C h ie sa  e  d e l l a  c i v i l t à  ( c f r .  v .  P a s t o r ,  Eine ungedruckte Beschreibung der Reichs
stadt Aachen aus dem Jahre 1561, verfasst von dem Italiener F .  R u g g i e r i ,  
Aachen 1 9 1 4 ). H e i d e n h e i m e r  h a  anche t r a s c u r a t o  c h e  u n  g r a n d e  n u m e r o  d i  
p a s s i  e r a  s t a t o  p u b b l i c a t o  g i à  n e l  1 7 4 6  e  1 7 5 6  p r e s s o  L a g o m a r s i n i ,  De scriptis 
invita Minerva I I ,  16  s .  e  i n  P o g i a n i  Epist. I I ,  2 3 5  s . L a g o m a r s i n i  a s c r iv e  
e r r o n e a m e n te  l ’i t i n e r a r i o  a l  G r a z i a n i .  S u l l a  r e la z io n e  i n t o r n o  a l l a  G e r m a n ia  c o m 
p o s ta  d a l  C o m m e n d o n e  s u  m o d e l lo  v e n e z i a n o  ( p r e s s o  D ö l l i n g e r ,  Beiträge I I I ,  
310 s .)  c f r .  S u s t a ,  Kurie  I I ,  4 1 2 . D i  n a r r a z i o n i ,  p o ic h é  lo  s c r i t t o  d i  P r i s a c ,  
Die päpstlichen Legaten Commendone und Cappacini in  Berlin (N e u s s  1 8 4 6 ) n o n  
o ffre  n u l l a  d i  n u o v o ,  s o n o  d a  n o m i n a r s i  s o lo  R e i m a n n ,  Commendone 2 5 0  s . ,  
c h e  (p .  2 7 3  s .)  d à  a n c h e  c o n t r i b u t i  a l l a  c r i t i c a  d e l l e  r e l a t i v e  p a r t i  n e l l e  o p e r e  
p r e c e d e n t i  ( R a y n a l d ,  P a l l a v i c i n i ,  G r a t i a n t j s )  e d  i l  p r e g e v o le  c o n t r i b u t o  d i  
E h s e s , E in  päpstlicher N untius am Rhein 3 9  s .
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Giovanni Federico non degnò neppure di diretta risposta la sua 
richiesta, ma gli fece dire soltanto ch’egli aveva meno che niente 
da trattare col vescovo romano ! Augusto, elettore di Sassonia, 
aveva a Naumburg munito i nunzi di salvacondotti pei suoi stati 
e fatto loro esprimere il suo rammarico di non averli incontrati 
in una città appartenente a lui, ma in una assemblea, nella quale 
aveva dovuto prendere dei riguardi. Quindi a Lipsia sebbene la 
città fosse tutta protestante, il Commendone fu ricevuto cortese
mente dal consiglio municipale e dall’università. Da Lipsia egli 
per Magdeburg si recò a Berlino dove arrivò il 19 febbraio e fece 
lunga dimora. Pio IV collocava grandi speranze nell’elettore 
Gioacchino II perchè, anni furono, durante la guerra turca aveva 
fatto la sua personale conoscenza. Gioachino1 tenne conto di 
questa circostanza con quasi opprimente amabilità e ospitalità 
verso il rappresentante del papa.2 Lo scaltro Hohenzoller colmò 
il Commendone di gentilezze, gli assegnò abitazione nella parte 
migliore del suo castello, ripetutamente invitollo alla sua tavola 
e tenne lunghe conversazioni teologiche confidenziali con lui. 
Commendone avrà concepito anche maggiori speranze che ivi la 
sua missione riuscisse perchè l’Elettore accolse senza difficoltà 
la bolla del concilio e il breve a lui diretto, ma la risposta, che 
in fine ricevette, fu bensì molto cortese nella frase, ma negativa 
nel fatto.3

Anche il fratello dell’Elettore, Giovanni marchese di Bran- 
denburg, che il Commendone visitò da Berlino a Beeskow, rice
vette il nunzio con grande cortesia, ma gli diede una risposta 
d’un tenore ancor più negativo di quella di Gioachino I I .4 Il 
figlio dell’Elettore di Brandenburg invece, Sigismondo arcivescovo 
di Magdeburg, al quale Commendone rimise a Berlino la bolla 
e un breve del papa, promise di recarsi fra breve a Trento e disse 
che nelle sue faccende ecclesiastiche si sarebbe rivolto per con
siglio e aiuto con somma fiducia al papa. Il principe, che diede 
queste solenni assicurazioni, era già protestante occulto e prima 
che fosse passato un anno, aderì anche pubblicamente alla con
fessione augustana.

1 L a  caratteristica del principe Elettore data da R u g g i e r i  nel * Viaggio 
ricordato a  p. 165, n. 3, è stam pata presso L a g o m a r s i n i , De scriptis II, 21 ; ivi 
anche una breve descrizione della Berlino d ’aHora. Sul Brandenburg R u g g i e r i  
riferisce: * <c Ci sono alcuni fra ti Franciscani che dicono la messa et i suoi uffitii 
secretamente in un monastero, ma ci stanno con gran paura». B i b l i o t e c a  
O h i g i  i n  R o m a .

2 V. E h s e s , Ein Ntmtius 4 0 .

3 Cfr. B e i m a n n , Gommencione 251-259; E h s e s  VIII, 171 s.
4 La risposta di Giovanni di Brandenburg del 26 febbraio 1561 presso S i c k e l , 

Konzil 176 s. La gita a Beeskow avvenne il 25 febbraio ; il 26 Commendone 
partì per Francoforte sull’Oder, ritornando a Berlino il 28; v. * Viaggio loc. cit.



Viaggi del Commendone in  Germania. 167

Il soggiorno di Commendone a Berlino finì il 3 marzo, Nel 
congedo Gioachino II gli consegnò una cortese risposta al breve 
del papa. L’Elettore, che fino all’ultimo si diffuse in attenzioni, 
voleva anche distinguere il nunzio con preziosi regali. Commen
done lo pregò d’astenersene e di concedergli piuttosto due altre 
grazie, cioè la promessa di leggere l’opera di controversia del- 
l’Hosio, Confessione della fede cattolica, e di restituire alcuni ter
reni loro tolti ai poveri monaci Certosini, che s’erano mante
nuti tuttavia presso Francoforte sull’Oder. L’una e l ’altra cosa 
fu promessa.

Per quanto riconoscesse il sentimento benevolo e la buona 
volontà di Gioachino II a favore di un componimento pacifico 
delle questioni religiose, il Commendone non si abbandonò tut
tavia ad alcuna illusione circa la condotta di quel principe relati
vamente alla questione del concilio.1 La pretesa sempre ripetuta 
dal principe di concedere nel concilio ecumenico il diritto di voto 
ai teologi protestanti, giusta i principii cattolici non poteva sod
disfarsi.

Dall’8 al 12 marzo Commendone stette a Wolfenbüttel presso 
il vecchio Enrico giuniore duca di Brunswick. Questo principe 
rimasto fedele all’antica fede dichiarossi pronto a mandare inviati 
a Trento.2 Ai 14 di marzo Commendone andò a Hildesheim non 
incontrando il vescovo locale Burcardo von Oberg. Erano assenti 
pure il duca Erico II di Brunswick e il vescovo di Osnabriick 
e perciò il Commendone rimise ai loro consigli l ’invito papale al 
concilio. A Paderborn, dove giunse il 22 marzo, Commendone 
trovò finalmente una città rimasta totalmente cattolica. Nono
stante la sua età il vescovo Bemberto von Kerssenbrock promise 
di recarsi al concilio. Ai 26 marzo fu raggiunta Miinster. A diffe
renza di Paderborn, nella diocesi di Miinster eranvi molti apo
stati dalla Chiesa, certo una conseguenza della poca sollecitudine 
dei vescovi locali.3 Anche il vescovo d’allora Bernardo von Raes- 
feld sembrava che non svolgesse sufficiente zelo nell’esercizio del 
suo officio pastorale. Conforme fu pure la sua risposta : colla 
vicinanza dei protestanti e colla disubbidienza dei suoi sudditi 
cercò di scusarsi se non andava a Trento.

Nel viaggio verso Colonia Commendone toccò il territorio del 
duca di Cleve, dove incontrò parimenti molti luterani. Meglio 
sembrarono le cose in quello dell’Elettore di Colonia, la cui ca
pitale il nunzio raggiunse alla fine di marzo, scendendo nell’ab
bazia di S. Pantaleone. Al nunzio ed al suo seguito recarono me

1 Cfr. i passi dalle lettere addotti da R e im a n n  p. 259, n. 1.
2 Cfr. E hses V ili,  117.
3 Cfr. R u g g i e r i  nel * Viaggio della B i b l i o t e c a  C h i g i  i n  R o m a ,  ri

cordato a p. 165, n. 3.
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raviglia le numerose chiese, a quel che dicevasi 300, ed i ricchi 
tesori di reliquie della metropoli renana. Affatto immune dall’eresia 
non si era mantenuta la città, ma lo zelo con cui il popolo fre
quentava le chiese fece sul rappresentante del papa un’impres
sione molto favorevole.1 Al ricevere la notizia, che pel 20 era 
indetta una dieta degli Elettori a Francoforte, il Commendone 
rinunziò al proposito originario di passare la settimana santa a 
Colonia e poi eseguire i suoi incarichi, chè non doveva lasciarsi 
inutilizzata questa favorevole occasione di promuovere la causa 
del concilio. Il Commendone pertanto si recò immantinente a 
Brühl dall’arcivescovo ammalato Giovanni Gebardo von Mansfeld, 
ma la risposta ivi ricevuta fu piuttosto non soddisfacente. Man
dandola al Cardinal Borromeo, Commendone scrisse : non credo 
che alcuno dei vescovi pensi di venire a Trento. I prìncipi di 
altra fede fanno di tutto per impedire la loro comparsa e per 
indebolire così l ’autorità nel concilio. 2

Commendone visitò l ’Elettore di Treviri Giovanni von der Le- 
yen in una gita a Coblenza. I  due prelati s’intesero molto bene 
e strinsero amicizia quantunque, ancor più fortemente che gli 
altri vescovi, Giovanni battesse sull’impossibilità di abbandonare 
popolo e diocesi in vista della pericolosa situazione e delle espe
rienze fatte nel 1552.3

Nelle sue conferenze coll’arcivescovo di Treviri, la cui dio
cesi si era mantenuta del tutto cattolica,4 Commendone si espresse 
con grande sincerità sulle dolorose esperienze fatte fino allora nel 
suo viaggio attraverso la Germania meridionale. I negozi reli
giosi in Germania, questo lo svolgimento del suo pensiero, sono in 
tale condizione, che non può differirsene a lungo la cura: quanto 
più si tarda tanto più essa diventa difficile e pericolosa. Il nu
mero degli eretici cresce di giorno in giorno: essi non solo hanno 
guadagnato la maggioranza dei principi laici, ma sono appestati 
e infetti anche i paesi dei principi cattolici, sia ecclesiastici che 
laici, tanto che appena possono serv;rsi dei loro sudditi od otte
nere le tradizionali tasse e la debita obbedienza. Fuor di dubbio 
le forze degli Stati cattolici dell’impero sono tuttavia superiori a 
quelle dei protestanti e niente fa questi ultimi così apprezzati e 
temuti come la loro unità esteriore, ma nel cuore essi sono molto 
divisi ed uniti soltanto dal comune odio contro la religione cattolica 
e dalla cupidigia dei beni ecclesiastici ancora restanti. Occorre 
quindi ai principi cattolici immediati un buon accordo fra di loro

1 V . R u g g i e r i , * Viaggio, B i b l i o t e c a  C h i g i  i n  R o m a .
2 Lettera dell’11 aprile 1561, presso E h s e s  VTlì, 188 s.
3 Cfr. E h s e s , E in  Nuntius 41 e V ili,  193 s.
4 * s In  questo stato sono manco heretici che negl’altri degl’elettori di Co

lonia et Moguntia et per tu tto  si vive católicamente ». B u g g i e r i  loc. cit.



Viaggio del Commendone in Germania. 169

e vera unione, dalla quale potrebbe sperarsi ogni bene ed un fe
lice successo alla dieta ed anche senza questa, e  aprirsi la via 
al concilio. Giovanni von der Leyen comunicò confidenzialmente 
al Commendone gli impedimenti, che fino allora avevano man
dato a vuoto la formazione di una lega cattolica, ma Commen
done rimase fermo nella sua opinione, che ove non si risolvesse 
di unire i cattolici e di liberarli dalla loro paura e servitù, i ne
gozi religiosi cadrebbero in una situazione quasi disperata. Non 
parve immune da paura neanche l ’arcivescovo di Treviri, come 
dimostrarono le sue comunicazioni sulla dieta dei principi elettori 
e la sua risposta sulla questione del concilio, di non potere cioè 
comparire personalmente a Trento a causa dei sicuri pericoli, 
ai quali colla sua assenza esporrebbe il suo paese.1

Ai 19 d’aprile Commendone era di nuovo a Colonia, dove ri
cevette la visita di Giovanni von Hoya vescovo di Osnabrück. Que
sto prelato pure, che Commendone del resto loda molto, accennò 
fortemente allo stato turbolento dell’impero ed ai pericoli incom
benti ai vescovi che partissero pel concilio. Propose che per or
dine del papa gli arcivescovi tenessero concilii provinciali e che 
questi deputassero poi alcuni vescovi al concilio, dovendo gli 
altri vescovi rimanere a difesa delle loro e delle altre diocesi : 
Commendone però dichiarossi contro la celebrazione di concilii 
provinciali siccome pericolosa e quella che prendeva tempo.

La risposta del consiglio comunale di Colonia e di quell’uni
versità all’invito al concilio fu soddisfacente. Ciononostante Com
mendone non si dissimulò che anche nel Coloniese gravi pericoli 
minacciavano la Chiesa. Grandi speranze di stornarli egli ripo
neva nei Gesuiti, ma nella metropoli renana costoro avevano 
molto da combattere colla gelosia degli ecclesiastici e special
mente dei Mendicanti. Molto turbato era il nunzio per l’incredi
bile indolenza di tanti cattolici. E ’ pare affatto, scriveva, che i 
nostri siano coloro, i quali confidano solo nella fede senza le opere, 
tanto poco paiono darsi pensiero di ovviare alla ruina presente. 
Gli altri invece, quantunque siano fuori della verità e perciò non 
possano trovare una vera unità, cercano tuttavia d’aiutarsi a 
vicenda e si dànno l ’apparenza d’essere concordi.2

Condizioni molto più serie che nell’arcivescovado di Colonia 
incontrò il Commendone nel ducato di Cleve, nella cui capitale 
entrò il 26 aprile. Iv i l ’apostasia da Roma aveva fatto già grandi 
progressi: a Cleve eranvi numerosi eretici. La città di Wesel era 
quasi interamente protestante; a Düsseldorf un protestante reciso 
insegnava a 500 scolari, il predicatore di corte amministrava

191 1 ^ ^  êt^ ere d i  Commendone del 14 e 21 aprile 1561 presso E h s e s  V ili, 
e 194. Cfr. R e i m a n n , Commendone 261 s.
2Lettere a Borromeo del 21 e 25 aprile 156], presso Ehses V ili, 194 ss.
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l ’Eucarestia al popolo sotto ambe le specie. Commendone non 
trascurò di fare rimostranze al duca Guglielmo IV, pur proce
dendo con grande prudenza, ciò essendo necessario perchè il duca 
era di cattivo umore a causa del ritardo di Pio IV nel concedere 
la licenza per erigere un’università a Duisburg.1 Poiché per la 
posizione del suo paese l ’apostasia del duca di Cleve poteva tirar 
«eco incalcolabili conseguenze, Commendone cercò di influire cal
mando : a Eoma raccomandò la maggior compiacenza possibile.2 
Nella faccenda del concilio il duca dimostrò la migliore volontà 
di mandare inviati facendo però nello stesso tempo conoscere il 
suo desiderio che venisse concesso il calice ai laici e il matrimonio 
ai preti.3

Da Cleve Commendone visitò i Paesi Bassi, mettendosi il 29 
aprile in viaggio per Utrecht, ove arrivò il 30, partendone per 
Dordrecht alla volta di Anversa, dove giunse il 3 maggio e ri
mase fino al 12. Ivi ricevette l’ordine del cardinal Borromeo di 
rimettere personalmente l ’invito al concilio anche al re di Dani
marca.4 Se si riusciva a guadagnare questo principe, il più po
tente del Nord, che per giunta era imparentato colle due corti 
più eminenti dei protestanti tedeschi, con Brandenburg e Sassonia, 
realmente sarebbe stato un bel guadagno. A  giudicarne dalla 
condotta tenuta fino allora dal capo del regno danese, non vi era 
veramente che ben poca speranza di successo, ma Pio IY  non 
volle lasciare nulla d’intentato.

Onde eseguire la visita in Danimarca Commendone abbiso
gnava di speciali salvacondotti e raccomandazioni dell’imperatore, 
che non poterono procurarsi rapidamente. L’instancabile nunzio ap
profittò del frattempo per continuare a lavorare nella Neerlandia 
affinchè si mandassero deputazioni al concilio. Ai 12 di maggio 
per Malines e Lovanio si portò a Bruxelles. Durante la sua pre
senza colà (22 maggio) trattò colla governatrice Margherita e col 
cardinale Granvella, che mostrarono ambedue grande zelo pel con
cilio, sconsigliando però il viaggio in Danimarca come pericoloso per

1 Su questo negozio efr. S u s t a , Kurie I, 109 s.
2 L ’affare si trascinò fino al 1562. Ai 15 di giugno del 1562 fu m andata al 

<luca la bolla per l’erezione dell’università di Duisburg, retrodatata al. 10 aprile; 
vedi L a c o m b l e t , Urlcundenbuch IV, n. 564; S u s t a , K-urie II, 211.

3 Alle notizie finora note e tra tte  a profitto presso R e i m a n n , Commendone 
264 s. e L o s s f .x , Masius’ Brefe 331 s . sulla dimora di Commendone nel Clevese 
s’aggiunge il * Viaggio di R u g g i e k i , nel quale sulle condizioni religiose del 
paese si legge: * « Quanto alla religione il duca non m ostra di dissentire in altro 
della fede cattolica che nella comunione sub utraque specie ch’egli riceve aper
tamente; la sua corte è quasi tu tta  lutherana. Nei sta ti si vive per il più alla 
cattolica, ma per tu tti i luoghi sono molti lieretici ». B i b l i o t e c a  C h i g i  
i n  R o m a .

4 * Lettera del Borromeo del 4-7 marzo 1561, Leti, di princ. XXII, 113, A r c h i 
v i o  s e g r e t o  p o n t i f i c i o .  C fr.Su s t a , K urie I, 199 ed E h s e s  V III, 169s.
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la persona elei nunzio e non conveniente colla dignità del papa. 
Commendone al contrario opinava, che il servitore dovesse con
formarsi incondizionatamente alla volontà del suo signore e non 
prendere in considerazione il suo proprio pericolo.1 A Lóvanio 
il nunzio erasi informato delle controversie teologiche sollevate da 
quel professore Michele Bajo amante di novità; ne riferì a Roma 
dando il prudente consiglio, che Pio IV attuò anche, di imporre 
silenzio al Bajo ed ai suoi avversarli. 2

Nel vescovo di Liegi Roberto van Berghen il Commendone 
imparò a conoscere un prelato distinto per dottrina e pietà, che 
addimostrò vivo fervore pel concilio, ma era provato da grave ma
lattia. Il nunzio lasciò Liegi il 30 maggio. Durante la sua perma
nenza nel Belgio avevaio occupato anche la questione dei vesco
vati ivi novellamente eretti.

Nella città dell’impero Aquisgrana Commendone confermò il 
consiglio comunale e la cittadinanza nel loro grande zelo per 
l’antica fede. Mancavano in città persone adatte da mandarsi al 
concilio : in compenso il consiglio promise d’osservare rigorosa
mente i decreti, che verrebbero decisi a Trento.3

Ai 2 di giugno Commendone prese da Aquisgrana la via del 
ritorno ad Anversa, ivi fermandosi tre settimane in attesa di ul
teriori notizie da Roma. Il 24 partì per Amsterdam, donde per 
Osnabrüek si portò a Lubecca. La dimora in questa città total
mente protestante e molto immorale, nella quale Commendone 
giunse il 9 luglio, doveva prolungarsi per due mesi intieri e da 
ultimo poi rivelarsi affatto inutile.

Mentre il consiglio di Lubecca era tuttavia indeciso se avesse 
da osservare col rappresentante del papa le comuni regole della 
cortesia diplomatica, i predicatori protestanti declamavano dal pul
pito contro il demonio venuto a turbare e ingannare le coscienze 
colla favola del concilio. Infine il consiglio deliberò di non pren
dere neanche in considerazione l ’ambasciata del Commendone. 4 
Questo insuccesso del resto sarebbe stato anche sopportabile se 
non avesse fatto completo naufragio l ’altra missione eziandio così 
importante presso il re di Danimarca.

Pieno di zelo, Commendone si era dichiarato pronto a rimet
tere l’invito al concilio anche ad Erico X IV  re di Svezia. Pio IV, 
che dapprima voleva affidare tale compito al Canobio destinato in

1 Cfr. le lettere di Commendone presso E h s e s  V ili, 205 s.
2 Cfr. ibid. 221 s.; P a l l a v i c i n i  15, 7, 7 s., 11 s.; Su s t a , Kurie I, 34 s., 49 s. 

L affare di Baio sarà tra tta to  più avanti a suo posto.
3 Sulla permanenza a Liegi e Aquisgrana cfr. la lettera di Commendone 

Presso E h s e s  V ili, 216 s . Pubblicai la relazione di B u g g i e r i  s u  Aquisgrana in 
Zeitschrift des Aachener Gesch. -  Vereins (cfr. sopra p, 165, n. 3).

4 V e d i  E h s e s  V III, 233 e  239 s. Cfr. a n e b e  I l l i g e n s , Gesch. der lübeckischen 
Kirche (1896) 149 s.
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Russia, si decise da ultimo dietro consiglio dell’Hosio, per Oom- 
mendone. Costui si era rivolto in iscritto a Federico II, re di 
Danimarca, ma non fu degnato neanche di una risposta diretta.
Il re scrisse semplicemente il 22 luglio 1561 al commissario im
periale Gaspare von Schoneicb, il quale accompagnava il Com- 
mendone nella Germania settentrionale, che rifiutava il chiesto 
ingresso nel suo regno al rappresentante del vescovo romano, 
col quale egli non aveva alcuna relazione.1

La risposta a lungo desiderata del re svedese, che arrivò alla fine 
d’agosto del 1561, non solo osservò la forma, ma diede anche pel 
contenuto qualche speranza. Erico X IY  scusò il suo ritardo col 
fatto che non aveva potuto decidersi circa il suo viaggio in Inghil
terra : ora che si era risoluto, lasciava Ubero al nunzio di visi
tarlo colà o di attendere fino al suo ritorno in Svezia. Alla let
tera era annesso un salvacondotto.2

Ma intanto era molto dubbio se sarebbe stato possibile il viaggio 
di Commendone in Inghilterra, perchè già prima la regina Elisa- 
betta aveva proibito a ll’abbate Girolamo Martinengo, che doveva 
consegnarle un invito al concilio, di mettere piede sul suo ter
ritorio.3

Al fine di attendere l ’ulteriore svolgimento della faccenda 
Commendone risolse di ritornare ad Anversa. Nella sua difficile 
situazione tornavagli di conforto che i suoi amici a Roma, i Ge
suiti ed altri Regolari pregassero continuamente per lu i.4 Il 9 
settembre partì da Imbecca5 e per Yerden, Osnabriick, Bmme- 
rich, Cleve recossi ad Anversa, ove arrivò il 26 settembre. Men
tre là aspettava ulteriori notizie, Erico X IV  rinunziò al suo 
viaggio in Inghilterra avendo Elisabetta dichiarato al suo inviato 
che pel momento non intendeva maritarsi. Alla metà di novem
bre Commendone ricevette a Bruxelles, dove aveva sollecitato la 
riorganizzazione dei vescovadi belgi, l ’ordine dal cardinal Bor
romeo di tornare a Roma,, invitando però per via al concilio il

1 Sul progetto della missione nel Nord cfr. le lettere di Commendone in 
Misceli di storia Ital. VI, 165, 168, 171 s., 176 s., 178 s., 181 s., 186 s., 190 s., 
197 s., 203 s.; B i a u d e t , Commendones legatimi till Danmarckcock Sverige, 1561 
in Finska, Vet. Soc. Fòrhandlingar X LVII, n. 18, Helsingfors 1904/05. Il breve 
al re di Svezia e Norvegia del 5 dicembre 1560 presso R a y n a l d  1560, n. 74 Le 
P l a t  IV, 666 Cfr. ora E h s e s  V ili, 117, n. 70.

2 Misceli, di storia Ital. VI, 233. E h s e s  V ili, 252, n. 2.
3 Cfr. P a l l a v i c i n i  15, 7, 1-2; R e i m a n n , Commendone 271; S u s t a  Kurie I, 

196. Cfr. sotto, cap. 8.
4 Cfr. la * lettera di G. A. Caligari a Commendone in  data  di Roma 30 ago

sto 1561, Lett. di -primi. X X III, 32, A r c h i v i o  s e g r e t o  p o n t i f i c i o .
5 Colla lettera datata da Lubecca 1° settembre 1561 term ina la stam pa in 

Misceli, di storia Ital. VI, 235. Le altre lettere, nella copia del registro del
* Cod. Barber, vennero usate da Su s t a  (I, 138, 312, 319) e per quanto c’entra
il concilio pubblicate da E hses (V ili, 252 s.).
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duca Carlo II di Lorena.1 A Roma si era universalmente contenti 
dello zelo spiegato dal nunzio durante la sua legazione.2

L’8 dicembre da Bruxelles per Mons e Reims Commendone si 
portò a Nancy alla corte del giovane duca di Lorena. Ivi s’im 
battè col cardinale Guise e trattò con lui sulle condizioni religiose 
eli Francia e Scozia, dove governava Maria Stuart, nipote del 
cardinale. Quanto al concilio, il duca rispose che si regolerebbe 
in tutto come l’imperatore.3

Commendone rimase a Nancy fino al 9 gennaio 1562, indi per 
Metz, Treviri, Coblenza, Wiesbaden si recò a Magonza. Anche in 
quest’antica città episcopale egli notò con dolore, che numerosi lu
terani cercavano di scalzare la fede degli abitanti. Con tanto mag
gior conforto sentì egli che il collegio dei Gesuiti fondato da poco 
e mantenuto coi suoi mezzi dall’Elettore Daniele Brendel, istruiva 
con grande successo la gioventù nello spirito cattolico.4 Il 31 gen
naio Commendone lasciò Magonza per recarsi per Francoforte ed 
Asehaffenburg a Wiirzburg. Quel vescovo, Federico von Wirsberg, 
onorò in ogni maniera il rappresentante del papa, ma a cauba 
della età non era in grado di intraprendere il viaggio a Trento. 
Sotto il rispetto religioso le cose nella diocesi herbipolense sta
vano abbastanza bene, poiché il vescovo faceva di tutto per man
tenere al popolo la fede cattolica. Anche nella diocesi di Bamberga 
che Commendone visitò il 9 febbraio, i cattolici avevano ancora 
il sopravvento ; il popolo nella sua maggioranza era cattolico, la 
nobiltà invece dedita alla nuova dottrina. Era da temersi un peg
gioramento nel futuro per la persona non idonea del vescovo. 5

Da Bamberga il nunzio si volse a Norimberga, dove era in
terdetto ogni culto cattolico, ritornando poi in territorio cattolico. 
Ad Eichstàtt, Ingolstadt e Frisinga l ’antica Chiesa era tuttavia 
salda, ma non mancavano, specialmente nella Baviera inferiore, dei 
neocredenti.6 Però l ’atteggiamento cattolico del duca Alberto, che 
ascoltava tutti i giorni la Messa, lasciava sperare che ivi non si

l La lettera di Borromeo lia la data del 25 ottobre 1561; vedi S u s t a  I, 
312. Sul viaggio di ritorno vedi * R u g g i e r i , Viaggio, B i b l i o t e c a  C h i g i  
i n K o m a e d  E h s e s  V ili, 257.

2 Così notificò a  Commendone G. A. Caligari con * lettera da Boma del 
1° novembre 1561, Lett. di princ. X X III, 41, A r c h i v i o  s e g r e t o  p o n t i f i c i o .

3 V. P a j x a v i c i n i  15, 8, 8. Cfr. L a g o m a r s i n i , De scriptis II, 82 s.
4Cfr. H a n s e n , Jemitenorden (1896) 392; D u h r  I, 103 s.; H e i b e n h e i m e r  loc. 

cit. 119 (y. sopra p. 165, n. 3). Sull’Elettore, che Commendone visitò ad Aschaffen- 
burg, * R u g g i e r i  osserva ch’era buono e cattolico « ma quasi tu tta  la sua corte è  
hitherana e massimamente i principali ». Il passo, che L a g o m a r s in i  (II, 96) comu- 
nica come proveniente da G r a z i a n i , pare sia un estratto da R u g g i e r i .

5 Cfr. * R u g g i e r i , Viaggio, B i b l i o t e c a  C h i g i  i n  R o m a ;  inoltre 
L a g o m a r s in i  II, 96 s.

6 * « Quanto a la religione in tu t t i  i luoghi si celebra la messa et si dicono 
tu tti gli altri uffizii, ma per tu tto  sono heretici et nel inferior Baviera ce n’è 
maggior copia ». R u g g i e r i  loc. cit.
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arriverebbe ad una rivoluzione religiosa. Quando, l’i l  febbraio, 
Commendone arrivò a Monaco, il duca stava precisamente in sullo 
spedire a Pio IV nn inviato, che doveva fare la strada di Trento. 
Da Monaco Commendone riprese la via verso il Sud.1

Mentre nelle parti settentrionali ed occidentali dell’impero il 
Commendone adoperavasi con prudenza, misura e spirito conci
liativo in prò della causa del concilio,2 il suo collega in ufficio 
e compatriota Delfino lavorava con non minor zelo nella circo- 
scrizione legatizia assegnatagli.3 Da Naumburg egli alla metà di 
febbraio del 1561 si era portato pel Voigtland in Franconia. Ita 
liano, egli soffrì molto sotto l ’inusato clima. Neve e pioggia ave
vano inzuppato le strade, così che il viaggio diventò molto pe
noso. Ciò nonostante Delfino fece il possibile per procedere rapi
damente. Visitò dapprima Bamberga, poi Norimberga e Wiirzburg, 
donde fece una scappata a Mergentheim presso il gran maestro 
dell’Ordine teutoinico.4 Indi per Francoforte andò a Magonza, 
Worms, Spira5 e finalmente, al principio di maggio a Strasburgo. Per 
ciò che riguardava il concilio egli trovò che le opinioni conve
nivano dappertutto sulla sua necessità, ma solo i meno degli invi
tati intendevano comparire a Trento. Assicuravano bensì quasi 
tutti i vescovi, che si sarebbero sottomessi al concilio, ma rical
citravano a intraprendere personalmente il lungo viaggio, scu
sandosi alcuni con malattia e vecchiaia, gli altri con povertà, altri 
ancora coi pericoli che nascerebbero alle loro diocesi per la loro 
assenza. Nelle città dell’impero furono bensì fatte al nunzio le 
usuali dimostrazioni d’onore, ma le risposte ricevute furono del 
tutto non soddisfacenti : parecchie, in particolare quella della 
città di Strasburgo, suonarono aspramente negative.6 Delfino ap
profittò della sua dimora a Strasburgo per trattative, che mi
ravano a guadagnare alcuni protestanti italiani, i quali, come il 
conte Thiene, il dottor Massaria e Girolamo Zanchi, avevano 
cercato un rifugio all’estero. Anche con Vergerio ebbe il nunzio 
ripetuti colloquii a Strasburgo, Zabern e Schwarzach. Queste trat

1 Commendone secondo * R u g g i e r i  loc. cit. lasciò Monaco il 27 febbraio
1562. Dopo che ebbe riferito ai legati del concilio a Trento sulla sua attiv ità, 
ne partì il 15 marzo arrivando a Mestre-Venezia il 17. La relazione finale al 
Borromeo dell’8 marzo 1561 è  ora pubblicata da E h s e s  V ili, 281 s.

2 C fr .  i l  g iu d i z io  d i  E h s e s , E in  N un tim  44 .
3 Le fonti per la legazione del Delfino scorrono molto più scarse che per 

quella del Commendone: in compenso sussistono in una eccellente edizione, presso 
S t e i n h e r z  I ,  341-398.

4 Cfr. la relazione di Delfino al cardinale E .  Gonzaga del 19 marzo 1561, 
presso S t e i n h e r z  I, 346. La risposta del consiglio di Norimberga a Delfino 
presso S i c k e l , Ronzìi 182 s.

5 V. S t e i n h e r z  I ,  3 5 0  s .
6 La risposta di Strasburgo presso St e i n h e r z  I, 355 s. Il breve a Strasburgo 

del 13 dicembre 1560 presso R a y n a l d  1560, n. 76; Le P l a t  IV, 666 s.
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tative non ebbero alcun risultato. Come ben presto si riconobbe 
a Roma, esse in parte erano non senza pericolo perchè per Yergerio 
certamente « non trattavasi che di dare sfogo al suo cocente odio 
contro il papato e di foggiare nuove armi contro il medesimo da 
eventuali profferte per il suo ritorno alla Chiesa »-1

Da Strasburgo Delfino andò per Friburgo dal vescovo di Co
stanza residente a Meersburg e dall’abate di Weingarten : ambe
due dichiararono che per ragione dell’età non potevano andare a 
Trento. Il vescovo di Merseburg, che Delfino visitò ad Ulma alla 
fine di maggio, fece dipendere la sua decisione dalla condotta 
dell’imperatore. Il consiglio di Ulma non volle staccarsi dagli altri 
aderenti alla confessione augustana. Gli augustani protestarono 
che desideravano bensì ardentemente lo stabilimento dell’unità 
religiosa, ma che in vista della loro impotenza non potevano altro 
se non esprimere caldi augurii in proposito.2 L’università di In- 
golstadt invece promise di deputare inviati a Trento ed altret
tanto Alberto duca di Baviera, alla cui corte in Monaco Delfino 
giunse il 4 giugno. Questo principe, come di là riferiva a Roma il 10 
giugno il nunzio, supera tutti gli altri in zelo per il mantenimento 
della fede cattolica. Con Alberto il Delfino trattò anche della di
visione religiosa dei protestanti arrivando a rettamente ricono
scere, che la definitiva risoluzione delle controversie religiose 
stava non nei teologi, ma nei principi. In questa occasione Delfino 
ripetè quanto aveva già prima fatto risaltare, che cioè non si do
vesse fondare sulla divisione religiosa dei protestanti troppo grandi 
speranze per la situazione della Chiesa cattolica in Germania. 
Questa essere permanentemente pericolosa all’estremo e doversi 
ad ogni modo fare di tutto per indurre alcuni dei protestanti a 
partecipare al concilio.3

Il risultato della legazione di Delfino fu in complesso non più 
soddisfacente di quello del collega Commendone. Egli aveva bensì 
ottenuto promesse da parecchi vescovi, ma le città protestanti 
dell’impero non gli avevano dato che risposte negative.

Allo stesso modo che in Germania anche in Svizzera i Cantoni 
protestanti si contennero sotto diversi pretesti sfavorevoli al con
cilio. I cinque Cantoni cattolici invece, ai quali comunicò la bolla 
pel concilio il vescovo di Como Gian Antonio Volpi, si mostrarono 
pronti a farsi rappresentare nel sinodo da deputati. In breve 
tempo Friburgo, Soletta e Glarus aderirono ai Cantoni primitivi.4

1 Giudizio di S t e i n h e r z  I, 368), ohe tra tta  questo negozio minutamente 
(I, 266 s., 277 s., 292 s., 294, 312, 320, 333 s., 345 s., 356 s., 367s„ 374 s., 394). 
Cfr. anche H u b e r t  179 s. e Su s t a  I, 29, 39 s., 96 s.

2 C fr. S t e i n h e r z  I ,  3 7 0  s . ,  3 7 5  s. e d  E h s e s  V i l i ,  2 1 8  s.
3 V . la relazione a Borromeo del 10 giugno 1561  presso S t e i n h e r z  I ,  3 9 5  s.
4 Cfr. M a y e r  I, 37 ss.; R e i n h a r d t -S t e f f e n s , 0 . Fr. Bonhomini, introd. 

P- x x x i i  s.; E h s e s  V III, 265 s.
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C.

Era di decisiva importanza l’atteggiamento dell’imperatore 
verso l’impresa del concilio. Hosio gli fece le più pressanti ri
mostranze, ma sulle prime non riuscì ad ottenere l ’adesione alla 
bolla sul concilio. Alla fine però Ferdinando, sugli ultimi di gen
naio del 1561, rinunziò almeno alla sua opposizione alla promulga
zione solenne in Vienna della bolla delle indulgenze, con che in 
principio riconobbe il progetto papale del concilio.1 Ma quando 
ai 13 di febbraio 1561 arrivò la risposta dei principi protestanti l’im
peratore si fece ancor più riservato di prima ed assunse ancor più 
un contegno d’aspettativa. Invano a mezzo di condiscendenza nella 
faccenda della visita dei conventi e coll’invio del cameriere pon
tificio Canobio con stocco e berretto benedetti Pio IV tentò di 
produrre un cambiamento. Allorché ai 14 di febbraio Canobio 
ed Hosio trattarono con Ferdinando dell’accettazione della bolla, 
egli osservò che quanto alla sua persona aveva sempre aderito, 
ma che voleva, che il concilio avesse successo e che dalla sua 
convocazione non nascesse una guerra ; ora essere sua cura, che
i vescovi cattolici potessero andare al concilio senza timore ; vol
gere per la mente di promettere pace ai principi protestanti ove 
essi stessi la promettessero ai vescovi rendentisi al concilio. Due 
giorni dopo l’imperatore tornò a dichiarare a Hosio, ch’egli per
sonalmente era pel concilio, ma che frattanto non poteva pro
mettere la comparsa dei vescovi : volere quindi interrogare prima 
ancora gli Elettori cattolici. Hosio replicò esservi pericolo nel 
ritardo, qualora i francesi, stanchi dell’attesa, tenessero un con
cilio nazionale ed in cose ecclesiastiche andassero per loro proprie 
vie, con che non verrebbe che corroborata la potenza dei pro
testanti. Ad onta di questo l ’imperatore perseverò nel suo avviso 
di non poter nulla prima d ’essersi consultato coi principi cattolici
o almeno cogli Elettori ecclesiastici.2 I continuati sforzi di Hosio 
nei giorni seguenti non ebbero alcun migliore successo, tornando 
sempre Ferdinando a ribadire, che doveva attendere la risposta 
degli Elettori ecclesiastici.3

1 Cfr. E d e r  I, 7 2  s .
2 Cfr. S t e i n i i e r z  I, xcix , 215 s .;  E d e r  I , 73.
3 V. S t e i n h e r z  I, 219 s .;  ibid. 221 s. la relazione di Hosio a Borromeo del

3 marzo 1561 sul suo colloquio con Ferdinando I del 2 marzo. L’ultimo di feb
braio 1561 Hosio scriveva al Commendone: * « Hic nihil est novi hoc tempore. 
Concilii causa nescio quomodo extrahitur longius. Caes. Maiestas non satis suam 
sententiam explicat ac prius etiam rem ad principes ecclesiasticos electores 
praesertim referri vult quam expresse declaret se in concilium consentire. Ego
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Parve durante queste trattative che la Francia rinunciasse 
alla opposizione alla bolla del concilio. Al principio di marzo il 
consiglio di Stato decise l’accettazione della bolla, ciò che fu par
tecipato al nunzio Gualterio ed all’inviato straordinario Lorenzo 
Lenzi, vescovo di Fermo. In una nota ufficiale del 3 marzo, che 
doveva portare a Som a l’abbate Niquet, veniva però mantenuta 
l’adesione di Ferdinando I e di Filippo II come condizione per la 
partecipazione della Francia al concilio.1

Ancor prima che ne arrivasse notizia a Eoma, Pio IV aveva 
proceduto alla nomina dei legati conciliari, volendo con ciò dare 
una prova irrefragabile che egli pensava seriamente a tenere il 
concilio. Fin dagli ultimi di giugno del 1560 il papa aveva manife
stato il suo pensiero di nominare il Morone legato conciliare.2 
Nell’ottobre corse a Eoma la voce che oltre al Morone, il Seripando 
e Gonzaga fossero prescelti a rappresentare il papa al concilio. 
Contro Morone e Seripando lavorò l ’inviato spagnuolo Vargas.3 Al 
principio di dicembre Morone rifiutò formalmente l’invito papale.4 
Si rifiutò pure il cardinale Ercole Gonzaga, ma quando il papa 
persistette nel suo volere, dichiarò, ai 6 di febbraio, d ’essere 
pronto.3 In seguito a ciò in un concistoro del 14 febbraio 1561 
Pio IV nominò lui e Puteo legati al concilio.6 Addì 10 marzo

urgere non desino, quantumque periculi sit in mora positum inculco,, sed non 
inultum profìcio. Quid sit futurum , Deus scit ». L ’11 marzo egli tom a a riferire 
al Commendone: * « Adirne Caes. Maiestas deliberai in causa concilii et respon- 
sum a catbolicis principibus ex Germania expectat ». A r c h i v i o  G r a z i a n i  
i n  C i t t à  d i  C a s t e l l o .

1 Vedi S u s t a  I, 170; S i c k e l , Ronzìi 186, n.; E d e r  I, 74; E h s e s  VIII, 167.
2 V. la  relazione di Vargas presso Voss 63.
3 Cfr. D ò l l i n g e r , Beitrdge I, 340 s. 346 s.; S u s t a  I, x l v i i i  s .
4 V. S u s t a  I, X L'V ili.
6 V. ibid. x lv ii i-x lix .  In  una * relazione di Fr. Tonina del 1° gennaio 1561 

è detto: « D a persona che mi dice haverlo da altro che gli disse haverlo del Papa 
esso vuole per ogni modi che mons. di Mantova sia il legato del concilio » (il 
corsivo è cifrato). A r c h i v i o  G o n z a g a  i n  M a n t o v a .  Cfr. anche la 
relazione dell’inviato portoghese del 26 gennaio 1561 in Corpo dipi. Portug. 
IX, 162s.

6 Vedi M a s s a r e l l i  351. Il 14 febbraio 1561 Mula riferiva : * « E t ella [Sua
Su ] si avviò verso Belvedere dicendo che, se non m ’aggravava il caminare,
io la seguisse, e ta l volta mi chiamava colla mano dicendo qualche parola e tra
le altre che haveva fatto  duoi legati per il concilio e domandando, che me ne
pareva, laudai grandemente l’uno e l’altro. Ella soggiunse: Ne faremo tre altri,
e se non ne havemo de’ fa tti cardinali che siano al proposito, gli faremo di nuovo, 
teologi e legisti che siano da bene, e se non basteranno quelli, ne faremo 
degli altri e ci andaremo ancora noi, quando conosceremo che sia bisogno. E dicendo
io che l’impresa è grande e difficile e che bisogna che Sua Santità sia correttore 
degli errori del tempo passato, ella sospirando pregava Dio che lo potesse fare 
e che non mancheria di tu tto  qullo che si sapesse immaginare e che tu tt i  do
vessero pregare Dio che l’aiutasse in  questa difficilissima impresa ». A r c h i v i o  
s e g r e t o  P o n t i f i c i o .

P a s t o r ,  Storia  dei P a p i ,  V II. 12
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dalla serie dei cardinali novelli creati il 26 febbraio vennero scelti 
altri tre legati : Seripando, Hosio e Simonetta.1

I cardinali incaricati della rappresentanza del papa erano 
eminentemente adatti alla loro missione.2 Stava alla loro testa 
come presidente del collegio legatizio Ercole Gonzaga, cardinale 
di Mantova, decorato della porpora già da Clemente VII, un 
personaggio distinto per molti rispetti, splendente per impor
tanti qualità personali. Se anche l’ardente mira alla tiara getta 
un’ombra sul suo carattere, il figlio della celebre Isabella d’Este, 
a causa delle sue ricche esperienze di molti anni, della sua vasta  
scienza, del suo zelo per la riforma, della sua condizione di prin
cipe e della parentela coll’imperatore va tuttavia segnalato come 
un degno e capace rappresentante del papa

Ercole Gonzaga era principalmente diplomatico, non dotto teo
logo. Ciò che gli mancava a questo riguardo, possedevano in larga 
misura gli altri legati : Simonetta, Puteo, Seripando ed Hosio. 
Ludovico Simonetta, rampollo d’una famiglia milanese d’umanisti, 
assunse a lato del Gonzaga la posizione più importante, quantunque 
per essere stato nominato cardinale solo ai 26 di febbraio del 1561, 
fosse per ordine il più giovane dei legati. Valente canonista, egli 
compare come il vero uomo di fiducia di Pio IV, di cui rappre
sentò i diritti con ardente zelo e grande prudenza. È significativo, 
che oltre al presidente solo Simonetta disponesse di cifre per la 
corrispondenza con Roma.

Giacomo Puteo, cardinale dal 1551, aveva prestato importanti 
servizi alla Chiesa sotto Giulio III e Paolo IV. Come Simonetta 
possedeva profonde e vaste cognizioni in diritto canonico. Ciò 
rendeva i due uomini egregiamente idonei a mantenere alti i di
ritti della Santa Sede contro le tendenze conciliari.

Splendevano egualmente per erudizione teologica Hosio e Seri
pando : il loro carattere era altrettanto diverso come la loro ori
gine. Girolamo Seripando discendente da una nobile famiglia di 
Puglia, è certo l’uomo più eminente di cui poteva allora glo
riarsi l’Ordine degli Eremiti Agostiniani. Paolo III nel 1538 aveva 
nominato priore generale questo italiano meridionale, distinto 
come predicatore, teologo, ciceroniano, grecista e specialmente

'V ed i M a s s a r e l l i  presso M e r k l e  II, 351. Cfr. B o n d o n u s  546; S e r i p a n d i  
Comment. 464; lettera dell’inviato portoghese del 14 marzo 1561 in Corpo dipi- 
Portug. IX , 196 s.; * relazione di Saraceni del 14 e 18 marzo 1561, A r c h i v i o  
d i  S t a t o  i n  F i r e n z e .

2 Per quanto segue cfr. le eccellenti dilucidazioni di S u s t a  I, x l i i i  s .; i v i  s .
V. inoltre S i c k e l , Berichte V, 65 s.; S o l , I l  card. L . Simonetta in  arch. di Soc. 
Rom. XXVI, 185 s.; E d e r  I, 119 s.; L a u c h e r t  536 s. Su Seripando cfr. il nostro 
voi. V, indice s. v.; su Puteo voi. VI, indice s. v. La dissertazione di G i o v a n n i  
D r e i , La politica di Pio I V  e del card. E . Qonzaga 1559j60 nell’-ArcTi.. d. Soc. 
Rom. voi. XL, non mi fu purtroppo accessibile
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come amico della riforma cattolica. Come tale Seripando lavorò 
con zelo infocato per riformare profondamente l ’Ordine degli 
Eremiti Agostiniani e purgarlo dagli elementi luterani variamente 
infiltrati visi. Nel primo periodo del concilio tridentino Seripando 
rappresentò una parte eminente. La sua uscita in campo diede 
occasione alle minute discussioni sulla giustificazione, nelle quali 
poi in verità venne rigettata la sua teoria di compromesso, one
stamente pensata, ma sbagliata. Da allora Seripando si tirò 
addosso la diffidenza della tendenza rigidamente conservatrice 
guidata da Carafa. Ostilità da questo lato come continua cagio
nevolezza furono la causa per cui nel 1551 rinunciò al generalato 
dell’Ordine ed alla partecipazione alle consultazioni del concilio 
riaperto da Giulio III, per vivere a Napoli intento ai suoi studii. 
La nomina ad arcivescovo di Salerno nel 1554 gli rese possibile 
di vivere lungi da Roma nella sua diocesi durante il pontificato 
di Paolo IV a lui non propenso. Il nuovo papa si ricordò bentosto 
del fine e temperato dotto, cfiiamollo a Roma e lo accolse nel 
Sacro Collegio il 26 febbraio 1561.

Era parimente una natura di dotto, ma di tu tt’altra specie, 
il vescovo di Ermland, Stanislao Hosio. Quale capo dei vescovi 
della sua patria polacca contro il penetrante protestantesimo, in 
parecchie diete e col suo efficace scritto Confessione della fede 
cattolica, Hosio aveva già prestato eminenti servigi alla restau
razione cattolica quando Pio IV lo nominò nunzio presso Ferdi
nando I. La sua indole energica, talora aspra, come il suo naturale 
lento, facevanlo però tu tt’altro che adatto a trattative diploma
tiche. Tuttavia Pio IV onorò i suoi meriti e la sua dottrina chia
mandolo nel senato supremo della Chiesa nella grande promozione 
del febbraio 1561.

La bolla di nomina dei cinque legati conciliari porta la data 
del 10 marzo 1561.1 La speciale posizione che Ercole Gonzaga, come 
presidente, doveva assumere nel collegio legatizio, non vi è men
zionata, ma trovò sufficiente espressione nelle continue preferenze 
dategli dalla Santa Sede.2

Nella nomina, compiuta già nel gennaio, degli ufficiali del con
cilio Pio IV ritornò variamente a quelle forze, che già sotto Paolo III  
e Giulio III avevano lavorato con successo. Commissario fu eletto

'P r e s s o  R a y n a l d  1 5 6 1 , n .  2 ; L e  P l a t  IV, 6 9 7  s .;  E h s e s  V III, 1 7 6 . Cfr. 
M a s s a r e l l i  p r e s s o  M e r k l e  II, 3 5 3 ; T h e i n e r  I, 6 6 6 ; S i c k e i ,, Ronzìi 1 8 4 .

2 Vedi Susta I, 4. Iv i anche snlla segreteria privata  del Gonzaga, che diventò
il vero ufficio presidenziale dell’intera legazione. In origine doveva essere primo 
presidente Puteo; solo dopo la sua grave m alattia Gonzaga passò al primo posto.

e!?li a tti vengono sempre nominati secondo l’ordine della bolla di nomina Gon
z a g a  come primo, Seripando come secondo, Hosio come terzo e Simonetta come 
quarto presidente.
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Gian Tommaso Sanfelice, vescovo di La Cava, che partì da Roma
il 26 gennaio 1561 ed arrivò a Trento il 24 febbraio.1 L’impor
tante posto di segretario del concilio venne nuovamente asse
gnato ad Angelo Massarelli, vescovo di Telese ; la sua nomina 
ebbe luogo il 2 febbraio. Egli lasciò Roma l ’i l  marzo arrivando 
a Trento il 26.2

I legati presenti a Roma, Seripando e Simonetta, ricevettero 
la croce legatizia il 17 marzo in un concistoro segreto,3 nel quale
il papa esortò tutti i vescovi a recarsi a Trento.4 Al cardinale Er
cole Gonzaga la bolla di nomina fu spedita il 22 marzo coll’istru
zione di intraprendere subito il viaggio di Trento.6 A mezzo del 
cardinale Borromeo in data 15 marzo fu partecipata ad Hosio la 
sua nomina a legato e l ’ordine di fare il possibile per indurre 
l ’imperatore a spedire deputati pel concilio e di partire poi senza 
ritardo per Trento.8 Addì 21 marzo Pio IV concesse un’indul
genza a coloro che ricevuti i sacramenti assistessero all’entrata dei 
legati e pregassero per la febee riuscita del concilio.’ Seripando 
si mise in via alla volta di Trento il 26 marzo : prima aveva avuto 
una lunga conferenza col papa.8

Nelle sue trattative del 18 e 19 marzo con Hosio, Ferdinando I 
all’insistenza perchè si decidesse aveva opposto il rimprovero, 
che il papa era colpevole del ritardo non avendo ancora risposto 
alla sua domanda, che pensasse di fare in vista della risposta della 
riunione dei principi protestanti a Naumburg. Frattanto per una 
lettera di Arco giunta il 18 marzo l ’imperaotre era edotto delle

1 Vedi M a s s a r e l l i  presso M e r k l e  II, 350; B o n d o n u s  546; T i i e i n e r  II 
666 s.; P a l l a  vi c i n i  15, 11, 2; S i c k e l , Berichte I, 21. Cfr. 1’* Avviso di Roma de, 
25 gennaio 1561, Urb. 1039, p. 244, B i b l i o t e c a  V a t i c a n a .  Il 5 marzo 1561 
Antonio M arin ili  venne nominato Depositario del s. concilio Tridentino; il suo
* Libro delle spese del s. concilio di Trento è conservato alla V a l l i c e l l i a n a ,  
L. -10; vedi C a l e n z i o , Docum. sul concilio di Trento, Roma 1874, x i i  s. e S u s t a

I, 53 s.; ibid. 27 s. sul fondo segreto esistente a lato dell’altro ed amministrato 
dal presidente Ercole Gonzaga Cfr. anche Ce r a s o l i  in  Arch. stor. Dal., 5 serie 
V ili, 289 s.

2 Vedi M a s s a r e l l i  351, 353; B o n d o n u s  547; S i c k e l , Berichte I, 21; Su 
s t a  I, 6.

3 Puteo era allora gravemente infermo. Cfr. B o n d o n u s  547; T h e i n e r  I, 667. 
Secondo una * relazione di F r. Tonina del 22 marzo 1561, Seripando ricevette 
pel viaggio a Trento 1000 scudi. A r c h i v i o  G o n z a g a  i n  M a n t o v a .

4 * Relazione di Tonina del 19 marzo 1561, A r c h i v i o  G o n z a g a  i n  
M a n t o v a .  P allaviciot 15, 11, 2.

5 Fu però concesso al cardinale, dietro sua preghiera, di passare le feste pa
squali a Maguzzano. Breve di Pio IV del 22 marzo 1561, presso S u s t a  I, 1 s.

6 S t e i n h e r z  I, 226 s.; ibid. 233 la ripetizione dell’ordine di partire tosto 
che l’imperatore avesse dichiarato di voler mandare inviati al concilio, in  data
23 marzo 1561.

7 Vedi R a y n a l d  1561, n. 4; L e  P l a t  IV, 698 s.
8 Vedi M a s s a r e l l i  353; S e r i p a n d i  Comment. 464.
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intenzioni del papa. Alla consegna degli atti di Naumburg Pio IV  
aveva risposto all’inviato : poiché il concilio è convocato per la 
Pasqua, io debbo mandare legati a Trento, ma intanto essi coi ve
scovi ivi presenti non terranno alcuna sessione ; il papa attenderà 
la decisione dei principi cattolici di Germania. Ciò non ostante 
quando Hosio il 30 marzo nuovamente insistette che destinasse 
deputati, Ferdinando tornò pur sempre ad appellarsi al suo punto, 
che attendeva cioè la decisione del papa. Evidentemente non era 
che un pretesto per nascondere la sua irresolutezza.1

Intanto gravi difficoltà all’accettazione della bolla del concilio 
erano nate anche in Spagna. Quei teologi contestavano l’elusione 
della questione se il concilio fosse uno nuovo o la continuazione 
dell’antico, e volevano che quest’ultima venisse dichiarata in modo 
del tutto espresso.21 vescovi spagnuoli davano molto peso a questa 
questione perchè volevano che rimanesse in piedi il decreto con
ciliare intorno alla subordinazione dei capitoli cattedrali.3 Le ri
mostranze dei teologi trovarono tanto più ascolto presso Filippo II  
in quanto che dalla fine del 1560 le relazioni del re col papa erano 
tese : il gabinetto spagnuolo non voleva lasciarsi sfuggire l’occa
sione favorevole di esercitare una pressione su Pio IV .4

Dopo avere trattenuta durante il mese di febbraio una risposta 
definitiva, finalmente ai 12 di marzo Filippo II dichiarò al nunzio 
d’essersi risoluto a non accettare subito la bolla e a non mandare 
ancora i suoi prelati, ma ad aspettare come si SArolgessero le cose 
in Germania e Francia e frattanto a sottoporre al papa i suoi desi- 
derii per il cambiamento della bolla.5 A tale scopo nel marzo fu 
mandato a Eoma Don Juan de Ayala. Egli aveva l’incarico di 
chiedere a Pio IV l’espressa dichiarazione, cbe colla bolla del 
29 novembre 1560 non era convocato un nuovo concilio, ma la 
continuazione del Tridentino, come il re aveva ognora presup
posto in tutte le trattative.6 De Ayala arrivò a Eoma il 16 aprile 
1561 e il dì seguente ebbe un colloquio col p ap a .7

Poiché era escluso che i vescovi spagnuoli comparissero al con
cilio prima d’un accordo con Filippo II e così era diventata ne
cessaria una proroga dell’inizio del concilio, Hosio ai 16 d’aprile 
ricevette la nuova istruzione di non più spingere l ’imperatore al
l ’invio immediato di deputati a Trento, ma solo di chiedere di

l C fr . S t e i n h e r z  I, ci s.; 2 2 8  s.; 2 3 5  s.
2 Cfr. D Ö l l i n g e r , Beiträge I, 348 e Colección de docum. inéd. IX , 97.
3 Vedi S i c k e l , Konzil 185, 189, 209 s.
4 Cfr. R e i m a n n , Unterhandlungen 619 s.; Su st a  I, 15 s., 172.
5 D Ö l l i n g e r  I, 355 s.
6 V. la Instrucion secreta a D. J .  de Ayala del 13 marzo 1561 presso D Ö l l i n g e r  

I) 358 s.; cfr. Colección de docum. inéd. IX , 94.,
7 V. * Avviso di Borna del 18  aprile 15 6 1 , Urb. 1039, p. 2 6 8 , B i b l i o t e c a  

 ̂ a  t i c  a n  a .  Cfr. Cai. of State Papers, Foreign 1561-1562, 6 4 ; S u s t a  I, 16.
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tenersi pronto a farli partire tosto che i vescovi spaglinoli si fossero 
messi in viaggio per Trento.1 D ’altre trattative fu incaricato Ca
noino, che con istruzione di simile tenore fu rispedito a Vienna 
il 16 aprile.2 Nello stesso tempo Hosio doveva comunicare all’im
peratore che il papa, per rispondere al suo desiderio, era pronto 
a recarsi al concilio con tutto il collegio cardinalizio appena che 
ciò gli apparisse conveniente e necessario. Non essendo la cosa 
possibile al momento, proponeva, che dopo l’inizio del concilio, 
allo scopo di essere più vicini al sinodo e di sostenerlo, il papa 
stesso prendesse dimora a Bologna, e l ’imperatore a Innsbruck. 
Canobio rimise la proposta all’imperatore in iscritto. Nella sua 
risposta del 6 maggio Ferdinando I ricordò i suoi sforzi presso i 
protestanti, e dichiarò di non avere trascurato nulla che gli spet
tasse in questa faccenda come imperatore e d’avere già destinato 
inviati pel concilio : li manderebbe il più presto possibile a Trento. 
Pel caso che il papa venisse a Trento, promise di rendersi non solo 
a Innsbruck, ma a Trento stessa. Con ciò Ferdinando aveva pro
nunziato l’accettazione della bolla del concilio. L’instancabile 
eloquenza di Hosio aveva cooperato in modo deciso a che l’impe
ratore superasse i suoi scrupoli e consentisse all’invio di deputati.3 
Incoraggiato dal successo ottenuto, il nunzio l’8 e il 18 maggio 
avanzò anche la domanda di larga portata, che Ferdinando spe
disse fin d’allora un inviato a Trento. Non aderì l’imperatore, 
ma assicurò che i suoi rappresentanti comparirebbero i primi a 
Trento, però solo allora che le altre potenze avessero dato ai 
loro inviati l’ordine di partire.4 In questo atteggiamento l ’impe
ratore venne confermato da una lettera di Arco giunta il 25 maggio, 
che gli trasmetteva il desiderio del papa di procedere in questa 
maniera senza curarsi dell’insistenza di H osio.5

Canobio comunicò inoltre all’imperatore, che il papa erasi ri
solto di far pervenire la bolla del concilio insieme a un breve 
(del 13 aprile 1561), oltre che al re di Polonia, anche allo zar russo 
Ivan Wassiljewicz, alla stessa guisa che i suoi predecessori ave
vano invitato gli imperatori greci a concilii ecumenici. Ferdinando 
approvò questa missione ed Hosio stabilì che Canobio vi si sobbar
casse. Quando Canobio giunse alla sua corte, il re di Polonia Si
gismondo si dichiarò bensì pronto a promuovere il concilio, ma

1 Borromeo a Hosio, presso S t e i n h e r z  I, 243 s. Cfr. la le ttera di Borromeo 
ad E. Gonzaga presso S u s t a  I, 14.

2 Vedi S t e i n h e r z  I, cm  s.; 251 s.
3 Cfr. S i c k e l , Konzil 191 s.; 194 s.; S t e i n h e r z  I, civ, 252; E h s e s  VIII, 

200, 204 s.
4 Vedi S t e i n h e r z  I, civ, 249, 254 s .
6Vedi S t e i n h e r z  I, civ s. Sulle ragioni del papa cfr. la relazione dell’ in

viato porthoghese del 2 maggio 1561 in Corpo dipi. Portug. IX, 236 s.
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non volle permettere il passaggio verso la Russia.1 Pio IV tuttavia 
non lasciò cadere il pensiero di una trattativa collo zar russo. Ad 
insaputa del re polacco e dell’imperatore delegò nella persona di 
Giovanni Geraldi un nuovo messo in Russia. Il suo viaggio però 
finì nelle prigioni polacche : egli riuscì a riacquistare la libertà 
soltanto nel 1564.2

Uno dei pochi paesi, dai quali vennero notizie molto liete, fu 
il Portogallo, il cui re Sebastiano era pieno di zelo per il concilio. 
Ai 17 di marzo del 1561 il nunzio Prospero Santa Croce riferiva 
da Lisbona al Borromeo : è ferma volontà del re, che tutti i pre
lati del suo regno si rechino al concilio e che in vista dell’im
portanza della cosa non valga scusa alcuna; il re manderà a Trento 
il suo inviato appena avrà appresa la nomina dei legati. Il papa 
elogiò lo zelo del re con un breve del 26 aprile 1561.3

La domenica di Pasqua 6 aprile 1571, in cui dovevasi aprire 
il concilio, erano presenti a Trento solo quattro vescovi e nessuno 
ancora dei legati.4 Ai 16 d’aprile fecero il loro solenne ingresso 
nella città del concilio i cardinali Gonzaga e Seripando, accolti 
solamente dal vescovo tridentino, il Cardinal Madruzzo, e da nove 
altri vescovi.5 In precedenza, il 12 aprile, era stata promulgata 
l’indulgenza del 21 marzo. In principio non fuvvi luogo di pen
sare all’apertura dell’assemblea, perchè il numero dei prelati a 
Trento non si accrebbe che lentamente nei mesi che seguirno.8 
Addì 21 aprile i legati scrissero a Borromeo perchè il papa insistesse 
ancora per affrettare la partenza dei prelati presenti a Roma af
finchè tanto maggiormente si decidessero quelli degli altri paesi.7 
Calorosamente salutato fu l’arrivo del distinto arcivescovo di Braga, 
Bartolomeo de Martyribus, che quale « primogenito delle nazioni ul

1 Cfr. S i o k e l , R o n d i 1 9 2 , 1 9 5 ; S t e i n h e r z  I, 2 4 3 , 2 4 5 ; S u s t a  I, 11; P a l - 

l a v ic in i  1 5 , 9 , 4 ; P i e r l i n g  I, 3 6 9  s.; Ù b e r s b e r g e r  I, 3 4 8 . Il breve allo zar 
presso R a y x a l d  1 5 6 1 , n. 17; L e  P l a t  IV, 7 0 0  s. Sulle grandi difficoltà che mal
grado l’accettazione della bolla del concilio da parte del re sorsero in Polonia a 
proposito della delegazione di deputati al concilio, vedi S u s t a  I, 121 .

2 Cfr. P i e r l i n g ,  Rome et Moscou, Paris 1 8 8 3 , 5 3  s.; P i e r l i n g  I, 3 7 3  s.; 
S u s t a  I, 2 8 5  s.; T u r g e n i e v ,  Russine Monum. I, 181  s.; Ù b e r s b e r g e r  I, 3 4 9 .

3 Cfr. L a e m m e r ,  Melet. 184 ; S t e i n h e r z  I ,  2 4 7 ; I ì a y n a l d  156 1  n. 14; L e  
P i - a t  IV, 7 0 2 ; Corpo dipi. Portug. IX , 2 3 5 ; S u s t a  I, 2 4 , E h s e s  V ili, 175 , 1 9 8 .

4 Vedi T h e i n e r  I, 6 6 7 , 6 6 8 . Il primo vescovo che arrivò a Trento, fu Nicc. 
Sfondrato di Cremona, il futuro Gregorio XIV.

5 Cfr. M a s s a r e l l i  3 5 4 ; B o n d o n u s  5 4 7  s.; S u s t a  I, 7; G i u l i a n i ,  Trento al 
tempo del concilio (estr. dal IV I re /i .  Trid. 1 8 8 8 ) 8 8  s .  Gonzaga abitò, come più 
tardi Morone, nel palazzo di Sigismondo Thun (ora municipio) in Via Larga; 
vedi S w o b o d a  2 3 . Iv i anche alcune riproduzioni delle molte figure che rappre
sentano sedute conciliari. V. anche G a l a n t e ,  Rulturhistw. Bilder vom Trienter 
Ronzìi, Innsbruck 1 9 1 2 .

6 Vedi T h e i n e r  I ,  6 6 7  s .
’ S u s t a  I ,  12 .
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tramontane » arrivò il 18 maggio e comunicò ai legati che segui
rebbero in breve altri tre o quattro vescovi portoghesi e un in
viato del re.1 Il papa fu tocco in modo particolarmente lieto da 
questa notizia.2

Frattanto continuarono le trattative colle potenze. Poiché le 
conferenze con Don Juan de Ayala a Eoma non condussero ad 
alcun risultato, ai 23 di maggio fu mandato a Filippo II il ve
scovo di Terracina, Ottaviano Eaverta, stato già nunzio in Spagna 
ed ivi molto amato. Recava importanti concessioni nelle contro
versie col governo spagnuolo. Quanto al concilio era autorizzato ad 
offrire al re l ’invio di un brève segreto, che qualificasse la bolla 
del 29 novembre come bolla di continuazione. 3 Allorché giunse 
(13 giugno) alla corte spagnuola il Raverta, Filippo II in conside
razione del grave sviluppo delle cose in Francia e per ottenere 
l ’aiuto di Pio IV contro i Turchi 4 aveva già ceduto. Il nunzio 
Giovanni Campegio, vescovo di Bologna, aveva saputo la cosa 
già al principio di giugno riferendola tosto a R om a.6 La comunica
zione officiale avvenne mediante una circolare regia del 13 giugno, 
la quale invitava tutti i vescovi a prepararsi al viaggio pel principio 
di settembre ; più tardi sarebbe fissato il numero dei destinati a 
recarsi al concilio e la loro definitiva partenza. 6 II breve deside
rato da Filippo II colla dichiarazione circa la continuazione del 
concilio di Trento fu steso il 17 luglio e mandato insieme ad una 
lettera autografa del papa del 16 luglio, che dichiarava la vali
dità dei decreti tridentini. 7

Per la condiscendenza di Filippo I I  era oltrepassato lo scoglio 
più pericoloso e assicurata la riuscita del concilio. 8 II 2 luglio 
arrivò a Roma la notizia ufficiale della favorevole piega, di cui 
fino allora non s’era avuta cognizione che confidenzialmente. 9 Tre 
giorni dopo Pio IV la comunicò aH’imperatore esortandolo a non 
differire più oltre la deputazione dei suoi prelati ed inviati. Con
temporaneamente partì una lettera simile a Carlo IX  di Francia. 
Parimenti alle altre potenze cattoliche, come ad esempio alla

1 M a s s a r e l l i  356. S u s t a  I, 24. La data « 18 aprile » in T h e i n e r  I, 668 è 
errata.

2 Cfr. la relazione dell’inviato portoghese del 18 giugno 1561 in Carpo dipi. 
Portug. IX, 273.

3 Vedi S u s t a  I, 31 s.; 204.
4 Cfr. S u s t a  I, 194 e S t e i n h e r z  I, 274.
5 Vedi la sua relazione del 5 giugno 1561 presso Su s t a  I, 193.
6 Vedi G a c i ia r d , Corresp. de Marguerite I , 291; S u s t a  I, 194. E d e r  (I, 78) 

indica erroneamente come data della circolare il 3 giugno.
7 Uno dei documenti presso S i o k e l , Berichte II, 107, l’altro presso D ö l l i n - 

g e r , Beiträge I,z 66. Ciri. E h s e s  V III, 279.
8 Giudizio di S t e i n g e r z  I, c i x .
9 Vedi la lettera di Borromeo a Hosio del 2 luglio 1561 presso Steinherz

I, 273 s. e quella dello stesso dì ai legati del concilio presso S u s t a  I, 44 s.
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Signoria di Venezia, fu data relazione dell’importante avveni
mento. 1

Quando Hosio gli consegnò (18 luglio) la lettera papale, l’im
peratore ripetè la risposta già data al Canobio : avere già deciso 
di mandare inviati a Trento, ma non potere ancora indicare un 
giorno determinato per la loro partenza. Anche il successore di 
Hosio, il malleabile Delfino, a ripetute esortazioni ricevette sempre 
la risposta, che gli inviati dell’imperatore arriverebbero a Trento 
prima degli spagnuoli. 2

Hosio, che da un buon pezzo aveva desiderato di andare a 
Trento, lasciò Vienna il 29 luglio, arrivando nella città del concilio 
il 20 di agosto: nella sua modestia rifiutò qualsiasi solenne ricevi
mento.3

Durante il colmo dell’estate Pio IV s’occupò zelantemente di 
mandare avanti il concilio. In luglio i legati Puteo e Simonetta 
ricevettero l’ordine di prepararsi alla partenza. 4 Ai nunzi fu man
data l ’istruzione di sollecitare l ’invio di deputazioni al concilio, 
ciò che in Italia fece il papa stesso. Addì 1° agosto uscirono brevi 
relativi a tutti i vescovi della penisola, il 3 a quelli di Sicilia, 
Sardegna, Corsica e Dalmazia, il 9 agli arcivescovi di Cipro e 
Creta. I prelati residenti a Roma furono spesso esortati a recarsi 
a Trento dandosi però loro ancora un respiro, quando si venne a 
sapere che gli spagnuoli non sarebbero giunti prima dell’ottobre. 5 
Allorché arrivarono notizie molto minaccevoli di Francia, Pio IV 
dichiarò (23 agosto) all’inviato imperiale che aprirebbe irrevo
cabilmente il concilio anche se Ferdinando I non vi potesse parteci
pare. Il dì seguente in un concistoro il papa stabilì che tutti i vescovi 
italiani dovessero rendersi a Trento entro otto giorni. Parecchi dei 
residenti a Roma resistettero anche ora e così nel luogo del conci
lio il numero dei prelati andò crescendo solo lentamente. 6

1 Vedi S i c k e l , Ronzìi 205; S u s t a  I, 48 s.; 219.
2 Vedi S t e i n h e r z  I ,  c v  s .
3 Vedi S t e i n h e r z  I ,  2 9 0 ; M a s s a r e l l i  3 5 7 .
l * Avviso di Roma del 12 luglio 1561, TJrb. 1039, p. 287. B i b l i o t e c a

V a t i c a n a .
6 Vedi le lettere di Borromeo del 26 luglio, 2 e 20 agosto 1561 presso S u s t a  

I» 64 s.; 69, 71 s.; 73. Cfr. * Avviso di Roma del 9 agosto 1561, TJrb. 1039, p. 224, 
B i b l i o t e c a  V a t i c a n a  e le relazioni portoghesi in Corpo dipi. Portug. IX, 
287, 318. L ’inviato portoghese prese l'impegno di far pervenire al negus Minas 
di Abissinia la lettera di Pio IV del 20 agosto 1561, con cui veniva invitato a 
mandare inviati a  Trento (stam pata in  B e c c a r i , Rerum Aethiop. Script, occid. 
X, 125), m a la le ttera non arrivò al negus (v. ibid. 125, n.).

6 Vedi M a s s a r e l l i  356 s.; T h e i n e r  I, 670 s.; Su s t a  I, 75 s.; 77 s.; 90. Un 
Avviso di Roma del 6 settembre 1561 notifica che il papa aveva comandato 

a 25 vescovi di andare al concilio e che partirono allora (TJrb. 1039, p. 298, B i- 
^ l i o t e c a  V a t i c a n a ) .  Cfr. in  proposito la * lettera di Gr. A. Caligari a 
( ommendone in  data  di Roma 13 settembre 1561, Leti, di princ. X X III, 34, 
A r c h i v i o  s e g r e t o  p o n t i f i c i o .  Il 13 ottobre 1561 * Serristori scrive, che
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Tuttavia nel primo tempo furono principalmente italiani quelli 
che si trovarono a Trento ; l’arrivo dei vescovi degli altri stati, 
prescindendo dai portoghesi già presenti, ritardò ancora più a lungo. 
Primo spagnuolo giunse il 26 settembre il vescovo di Vich ; 1 per 
il maggior numero fu in novembre che a poco a poco entrarono in 
Trento. 11 Filippo II a ripetuta pressione del nunzio s’era difatti de
ciso a mandare in precedenza alcuni : la nomina degli altri che 
dovevano andare al concilio non avvenne che in settem bre.3 La 
fissazione e deputazione d ’un inviato si trascinò ancor più a lungo.

Dalla Francia il nunzio Gualterio riferiva nel settembre cose 
poco liete sulle speranze relative alle delegazioni al concilio. La 
condotta del governo francese in questa importante faccenda con
tinuò ad essere equivoca. 1 L’8 ottobre potè bensì il Borromeo 
scrivere al nunzio essersi udito che la reggente di Francia inten
deva mandare i suoi oratori e prelati ; ma non era stata che una 
vuota promessa, che non fu intanto osservata ; il gabinetto fran
cese infatti non credeva all’utilità del concilio, ma sperava di ar
rivare a un compromesso cogli Ugonotti mediante una conferenza 
religiosa e concessioni da parte del papa. 5 Egualmente non con
cepita seriamente fu la fissazione avvenuta alla fine di ottobre, 
di 25 vescovi, sei dei quali avrebbero dovuto partire subito dopo 
il San Martino.6 Molto imbarazzante fu pure che l’imperatore ad
dimostrasse tu tt’altro che speciale zelo per adempiere la promessa 
fatta di mandare al concilio i suoi inviati ed i vescovi dei suoi 
paesi ereditarii. Era egli bensì risoluto a mantenere la sua promessa, 
ma voleva attendere a spedire gli inviati il più a lungo possibile, 
temendo che i suoi plenipotenziarii arrivassero prematuramente a 
Trento e vi rimanessero isolati. 7 E ritardò con una risposta de
terminata fino all’inverno. Solo quando ricevette dal suo inviato 
Arco la notizia, che il papa aveva dato l’ordine d’aprire il con

il papa insisteva perchè tu tt i  i vescovi si recassero al concilio ( A r c h i v i o  d i  
S t a t o  i n  F i r e n z e ) .  Ma ancora all’8 di novembre viene riferito che il papa 
spingeva i vescovi ad andarvi, esserne partiti 7 ieri, ma molti ricalcitrare (*Avviso 
di Roma dell’8 novembre 1561, Urb. 1039, p. 308, B i b l i o t e c a  Y a t i c a n a ) ;  
il papa tu ttav ia  rimase fermo sul punto che ad eccezione di pochi tu tt i  dovessero 
m ettersi in viaggio (* Avvisi del 20 dicembre 1561 e 3 gennaio 1562 loc. cit. p. 319b- 
329).

1 Cfr. M a s s a r e l l i  3 5 8 ; T h e i n e r  I ,  6 7 0 ; S u s t a  I ,  7 8 , 8 0 .
2 M a s s a r e l l i  258 ss. Cfr. S u s t a  I ,  90.
3 Vedi S u s t a  I ,  7 8 , 8 0 , 2 5 7 .

4 Vedi S u s t a  I, 248 s.; 253 s.: cfr. 181 s.; 215 s. Ai 13 di settembre 1561 
G. A. Caligari scriveva da Boma al Commendone: * « Si dice che le cose di F ran
cia vanno molto male e seguitano il loro conciliabolo ». Lettere di princ. X X III, 
34, A r c h i v i o  s e g r e t o  p o n t i f i c i o .

5 Cfr. S u s t a  I ,  87  s .,  2 9 0 .
6 Cfr. S u s t a  I ,  2 9 0 .
7 Vedi S t e in h e r z  I , e v i .
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cilio ,1 promise (1° dicembre) al nunzio Delfino in modo obbli
gatorio, che certamente alla metà di gennaio i suoi inviati si 
troverebbero a Trento. Delfino riferì la cosa il 1° dicembre ai 
legati a Trento ed al Borromeo a Boma. 3 Procurò difficoltà anche 
la questione delle persone, che alla fine di dicembre venne riso
luta così : come imperatore Ferdinando sarebbe rappresentato da 
due inviati, uno ecclesiastico, Antonio Brus von Miiglitz fino allora 
vescovo di Vienna e designato arcivescovo di Praga, ed uno laico, 
il conte Sigismondo von Thun ; come re d’Ungheria dal vescovo 
di Cinquechiese, Giorgio Draskovich.3 Per tal modo scorse anche 
il resto del 1561 senza che il concilio potesse venir aperto.

In un concistoro del 10 novembre fu eletto legato conciliare 
in vece del Puteo, ammalato e non in grado di viaggiare, Marco 
Sittich von Hohenems e deciso inoltre, che dovesse seguire senza 
indugio l ’invio a Trento del quarto legato Simonetta, da mesi 
messo in aspettativa e poi sempre differito. La scelta di Marco 
Sittich compiuta principalmente per riguardo alla sua parentela 
con Pio IV, non fu felice ; sarà sata presa in considerazione anche 
perchè Sittich per nascita e pel suo vescovado di Costanza appar
teneva alla nazione tedesca. 4 II 15 novembre fu pubblicata la 
bolla delle indulgenze per la felice riuscita del concilio; essa ren
deva noto che il papa vagheggiava di fare ai 23 di novembre una 
solenne processione da S. Pietro a S. Maria del Popolo. 5

Il Cardinal legato Simonetta, cui avevano trattenuto a Boma 
i negozi importanti del datariato, ne partì il 20 novembre arri
vando a Trento il 9 dicembre.6 Nelle credenziali fornitegli per gli 
altri legati Pio IV esprime la sua volontà che ora, dopo avere 
atteso sufficientemente a lungo tutti i principi, il concilio non 
venga più a lungo prorogato, ma immediatamente aperto e rapi
damente proseguito. In  un proscritto di sua mano il papa osser

1 Vedi la relazione di Arco del 2 2  novembre 156 1  presso S i c k e l , Konzil 2 3 5 .

2 Vedi la relazione di Delfino presso Steinherz I ,  3 2 5  s. Cfr. Susta I ,  124 .
3 Vedi S t e i n h e r z  I ,  evi, 3 3 9 ; K a s s o w i t z  3 7  s.
4 Sulla scelta di Marco Sittich noto per la sua poca coltura e sul malumore 

che essa provocò anche in  circoli cattolici, cfr. S u s t a  I ,  1 0 1 . Del Puteo un * A v
viso di Boma annunciava già ai 3 0  d’agosto 1 5 6 1 , che il cardinale non andrebbe 
a Trento essendo vecchio e molto necessario a Roma. Urb. 1039, p. 2 9 6 , B i- 
b l i o t e c a  V a t i c a n a .

5 L a  b o l l a  ( p r e s s o  R a y n a l d  1 5 6 1 , n .  1 0  L e  P l a t  I V ,  7 3 5  e d  E h s e s  X III, 
256  s.) v e n n e  p u b b l i c a t a  a  T r e n t o  i l  2 9  n o v e m b r e  ( v e d i  M a s s a r e l l i  3 6 1 ) .  S u l l a  
p ro c e s s io n e  a  R o m a  e  l ’a r r i v o  d i  M a r c o  S i t t i c h  i v i  i l  2 8  n o v e m b r e  c f r .  1’* A v 
viso di Poma d e l  2 9  n o v e m b r e  1 5 6 1 , Urb. 1039, p .  3 1 4 b, B i b l i o t e c a  V a t i 
c a n a .  V . a n c h e  l a  r e l a z io n e  p o r t o g h e s e  d e l  27  n o v e m b r e  15 6 1  i n  Corpo dipi. 
Portug. IX , 4 0 6 .

6 Cfr. S u s t a  I ,  11 4  s.; S i c k e l ,  Konzil 2 3 5 ; T i i e i n e r  I ,  6 7 2 . Simonetta prese 
alloggio nel palazzo Geremia in  Via Larga di fronte al Palazzo T h u n ;  vedi Swo- 
b o d a  41 .
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vava : non siamo abituati a fare molte parole, ma desideriamo 
piuttosto fatti. Fino al presente abbiamo aspettato a sufficienza 
tutti i principi e la cosa quindi non può differirsi ulteriormente, 
ma il concilio deve aprirsi il più tosto possibile e continuato con 
tutta la celerità : il precedente concilio tridentino viene ripreso nè 
può respingersi in alcuna delle sue parti. Come uomo d’onore, 
come buon cristiano e come buon papa, noi desideriamo che sia 
tenuto un buon concilio e che esso diriga la sua attenzione uni
camente al servizio di Dio, della fede e della religione, al bene 
generale della cristianità intiera come anche all’onore della Santa 
Sede. Ci siamo fìssati per meta, di terminare questo concilio, di 
confermarlo e metterlo in esecuzione, per la qual cosa bramiamo 
l ’unione di tutti i buoni cattolici e la continua pace nella cristia
nità, affinchè possiamo servire Dio in concordia e rivolgere tu tte  
le nostre forze contro gli infedeli e i nemici del nome cristiano. 
Se ciò avviene, morremo volentieri e lieti. 1 Una seconda creden
ziale per Simonetta di mano del papa fu diretta al solo cardi
nale di Mantova, al fine di esprimere la sua posizione eccezionale 
come primo e anziano dei legati.2

Nell’istruzione impartita a Simonetta sono esposte in modo pre
ciso le intenzioni del papa, sulle quali il legato aveva da infor
mare i suoi colleghi. Esse suonano: appena arrivato, si apra il con
cilio e si assumano i lavori conciliari coi prelati presenti. Il sinodo 
s’occupi precipuamente di terminare il poco che tuttora rimane 
da fare quanto al dogma, in ispecie alla dottrina sui sacramenti; 
questo è il più importante ; la riforma degli abusi è in buona 
parte già fissata o almeno sì ampiamente preparata, che facilmente 
può condursi a termine. Presupponevasi a questo riguardo, che a 
Trento non dovessero trattarsi che riforme, le quali non riflettessero 
la corte romana, chè queste il papa considerava come sua prero
gativa.3 Quanto alla questione della continuazione, Simonetta, per

1 Le c r e d e n z i a l i ,  i n  d a t a  19  n o v e m b r e  1 5 6 1 , i n  p a r t e  p r e s s o  F a l l  a  v i c i n i  15 . 
13 , 2 , c o m p l e t a m e n t e  p r e s s o  S u s t a  I ,  113  s .;  i n  S an  Carlo 8 9  s o n o  d a t e  i n  f o t o 
t i p i a  d i  s u l l ’o r ig in a le .

2 La  lettera in  data 20 novembre 1561, presso S u s t a  I ,  115.

3 Cfr. E d e r  I ,  121 s., che giustamente osserva come il lavoro d i riforma al

lora energicamente intrapreso a Rom a m irava a sottrarre al concilio la refor
m atio in  Capile. Su questi lavori d i riforma cfr. S i c k e l  242; S u s t a  I ,  119; * A v 
v is i d i Rom a del 6, 13 e 20 dicembre 1561 e 10 gennaio 1562, TJrb. 1039, p . 317bs., 

319b, 3251', 330, B i b l i o t e c a  V a t i c a n a .  Sui lavori Fr. Tonina dà ai

20 d i dicembre 1561 il seguente giudizio: * « Sopra la  bolla del conclave, del 

qual S . S**1 ad ogni hora ragiona, non v i è cardinale che concorri nella op i

nione sua, d i farlo in  Castello, patendo questa sua opinione molte contrarietà 

che si adducono de incomodi, pericoli, et che anco i l  luoco non sia capace, 

però si crede che non se ne farà altro. Circa la  bolla della riforma a questa si 

attende et si crede pure che in  ciò si farà qualche profitto, ancora che portarà 

tempo, perchè dovendosi riformare ogniuno in  casa sua’ci bisognano molte consi-
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il caso che ne nasca lotta, è autorizzato dall’istruzione a pubblica
mente dichiarare che il concilio era la continuazione del prece
dente : i decreti tridentini pubblicati sotto Paolo III e Giulio III si 
presupporrebbero validi nè sotto nessuna circostanza potrebbero 
più mettersi in dubbio. I legati impediscano che venga in discus
sione la questione della superiorità del papa sul concilio, special- 
mente perchè il concilio precedente ha già accettato senza contrad
dizione la superiorità papale. Che se s ’andasse sì oltre che non ci 
fosse modo di distogliere i prelati dalla trattazione di questo ar
ticolo, sospendessero i legati il concilio e per una staffetta ne 
informassero il papa, che poi determinerebbe il resto e o trasfe
rirebbe il concilio in un altro luogo o lo scioglierebbe del tutto.1

Parimenti da Simonetta furono probabilmente portati a Trento 
due altri documenti destinati ai legati: un breve del 22 settem
bre 1561, che dava facoltà ai legati di trasferire in caso di ne
cessità il concilio a loro beneplacito in altra città e una bolla 
dello stesso giorno, la quale stabiliva « ove il papa muoia durante 
il concilio, l ’elezione del successore non spetta al concilio, ma 
ai soli cardinali.2

Poco prima dell’arrivo di Simonetta, la notte dall’8 al 9 di
cembre, era giunta a Trento la relazione di Delfino, che giusta 
la promessa dell’imperatore i suoi inviati sarebbero comparsi 
alla metà di gennaio. I legati comunicarono subito la lettera a 
tutti i prelati presenti e deliberarono, per riguardo a ciò, di pro
rogare l ’apertura del concilio al 15 gennaio. Delfino ne fu infor
mato in data 9 dicembre. In una lettera a Borromeo datata col- 
l’i l  dicembre i legati motivarono il loro allontanamento dal volere 
loro manifestato del papa e chiesero l ’approvazione papale, la 
quale fu loro trasmessa da Borromeo il 20 dicembre aggiungen
dosi : qualora fosse immediatamente imminente l ’arrivo degli 
inviati imperiali o dei rappresentanti di un altro gran principe, 
essere concessa anche un’altra piccola dilazione.3

Appena giunto in Trento il Simonetta, i legati si consultarono

derationi, molto tempo et molto che fare, in  riandare una strada tanto invecchiata 

et bisognando quasi passare da un  estremo all’altro ». A r c h i v i o  G o n z a g a  

i n  M a n t o v a .

1 L ’istruzione, giusta la  m inu ta  del segretario segreto T. Galli, presso Su s t a

I, 116 s.

21 due documenti presso R a y n a u d  1561, n. 7-9, L e  P l a t  IV , 721 s. ed E h s e s  
V III ,  179 s., 248 Cfr. Su s t a  I , 118 s. V . inoltre g li Acta consist. del 19 novem

bre 1561 presso L a e m m e b , Melet. 213 ed E h s e s  V I I I ,  121. Cfr. S à g m Ùl l e r , 
Pasptwahlbullen 118.

3 S u s t a  I , 122 s., 139. P rim a i l  Borromeo (ad Ercole Gonzaga, 15 dicembre 

1561) aveva raccomandato l ’Ep ifan ia  qual giorno conveniente per la apertura del 

concilio. Per ta l d ì pronunciossi anche P io IV  nel concistoro del 17 dicembre; 

vedi Su s t a  I , 132 s., 134.
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su ciò che prima dovesse farsi e reputarono il meglio fosse co
minciare col trattare dell’indice dei libri proibiti per non mettere 
in campo fin dal principio la questione della continuazione mercè 
l’immediata prosecuzione della dottrina sui sacramenti. Simonetta 
riferì in proposito a Roma l ’i l  dicembre, ed il papa approvò.1 
Però prima che arrivasse la risposta i legati ai 18 di dicembre 
ritornarono sulla cosa, misero in rilievo le eccezioni e difficoltà 
e cambiarono la loro proposta nel senso di sottoporre ai prelati 
nella prima congregazione dopo l ’apertura la questione se sem
brasse loro meglio proseguire colla trattazione degli articoli non 
ancora esauriti o produrre nuove materie; essi credevano che tutti 
avrebbero accettato la continuazione e che così poi non si sarebbe 
potuto dir nulla contro il papa essendosi espresso il concilio stesso. 
Ricevettero quindi ai 27 di dicembre da Borromeo la risposta che 
il papa lasciava perfettamente libero ad essi di fare ciò che re
putassero bene.2 Il 3 gennaio 1562 i legati, i quali in quei giorni 
occupavansi già con ardore nei lavori preparatorii per le discus
sioni conciliari, mandarono a Roma l ’abbozzo d’un decreto per la 
prima sessione composto da Seripando.3

In un concistoro del 17 dicembre il papa, che ad onta delle 
difficoltà tuttavia esistenti teneva fermo alla sollecita apertura 
del concilio,4 conferì la croce legatizia a Marco Sittich von Ho- 
henems. La partenza del cardinale ritardò fino al nuovo anno 
ed egli non arrivò a Trento che il 30 gennaio 1562.5

Come aveva fatto comunicare ai legati a mezzo del Borromeo 
il 31 dicembre 1561, il papa aveva scelto come giorno dell’apertura 
del concilio il 18 gennaio 1562, una domenica, in cui cadeva la 
festa della cattedra di s. P ietro.6 Alla notizia di Delfino, che dif
ficilmente gli inviati dell’imperatore arriverebbero prima della 
fine di gennaio, addì 7 gennaio fu rimesso ai legati di prorogare 
tutt’al più di altri otto o dieci giorni l ’apertura.7

Poiché trovavansi già a. Trento da 100 prelati, i legati deci
sero di mantenere il 18 gennaio. Ai 15 si riunì la prima congre
gazione generale preparatoria, che ebbe luogo nell’abitazione del 
cardinale Gonzaga, il quale come primo legato l’aprì con un di
scorso e preghiere. Indi il segretario del concilio, Massarelli, lesse

1 Borromeo ai legati, 2 0  dicembre 1 5 6 1 , presso Su s t a , I , 139 .
2 S u s t a  I ,  129  s .;  143 .

3 S u s t a  I , 1 4 4  s .;  ib id . 14 6  s .  l ’abbozzo del decreto.

4 Cfr. in  App. n. 3 9  la * relazione d i Pr. Tonina del 3 dicembre 1 5 6 1 , A  r-

c h  i v  i  o G o n z a g a  i n  M a n t o v a .

6 * Relazione d i Tonina da Rom a 17 dicembre 1 5 6 1 , A r c h i v i o  G o n z a g a  

i n  M a n t o v a .  Cfr. S u s t a  I , 1 3 4 , 151 ; I I ,  1 4  s .;  S t e i n h e r z  I I I ,  1; T h e i n e r  I , 
6 8 0 ; E h s e s  V I I I ,  1 2 2 .

6 Susta I, 151.
’ Ib id . 156 .
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i decreti stabiliti per la seduta d’apertura ed un breve pontifìcio 
col quale, per escludere questioni di precedenza, regola vasi l’or
dine di grado fra i padri del concilio. Secondo esso i patriarchi 
costituivano la prima, gli arcivescovi la seconda, i vescovi la terza, 
i primati invece nessuna classe particolare distinta dagli altri 
arcivescovi ; entro le singole classi i padri dovevano seguirsi 
secondo l ’età della promozione.1

Prima che si tenesse la congregazione generale i legati erano 
riusciti ad eliminare una difficoltà, che poteva diventare perico
losa per il concilio da aprirsi. Il 5 gennaio cioè Pedro Guerrero 
arcivescovo di Granada s ’era recato da Seripando per chiedere 
in nome dei vescovi spaglinoli che nell’apertura si evitasse ogni 
equivoco e si qualificasse in modo determinato e chiaro il con
cilio come continuazione del precedente. L ’11 gennaio Guerrero 
ripetè la domanda dinanzi ai quattro legati e minacciò una pro
testa. I  legati fecero di tutto per evitare la cosa ed all’ultimo 
momento i loro sforzi ebbero successo. L’ arcivescovo desistette 
dalla sua pretesa dopoché i legati gli ebbero assicurato che all’a 
pertura del concilio non sarebbe adoperata frase alcuna, la quale 
potesse interpretarsi come una aperta dichiarazione contro la con
tinuazione del concilio ; il sinodo sarebbe aperto esattamente giu
sta il tenore della bolla di coiìvocazione, seguirebbe a tempo 
opportuno la dichiarazione della continuazione ed infine sia i 
decreti precedenti formulati sotto Paolo III e Giulio III sia i 
nuovi punti stabiliti riceverebbero la conferma del papa.2

1 Vedi T h e i n e r  I ,  673 s.; P a l e o t t o  ib id . I I ,  530 s., K a y n a l d  1562, n. 3 s. 

Cfr. P a l l a v i c i n i  15, 15, 6 s.; M u s o t t i  presso D ò l l i n g e r ,  R o n zìi I I ,  s. I l  breve 

sul regolamento dei gradi in  data 31 dicembre 1561 presso R a y n a l d  1561, n. 12; 

L e  P l a t  IV , 755, E h s e s  V i l i ,  271. H a  la stessa data del 31 dicembre 1561 la 

bolla A d  v/niversàlis, la  quale dispone che i l  d iritto  d i voto possa esercitarsi sol

tanto per presenza personale, non per rappresentanti. E h s e s  V i l i ,  269 s.

2 Colle lettere dei legati a Borromeo del 12 e 15 gennaio 1562, presso S u s t a  I ,  
152 s., 158 s. cfr. M u s o t t i  presso D ò l l i n g e r ,  R o n zìi I I ,  4 s.; S e r i p a n d i  
C o m m m t. 470 s.; P a l e o t t o  presso T h e i n ' e r  I I ,  530 e la  relazione d i P e d r o  
G o n z a l e s  d e  M e n d o < ? a , vescovo d i Salamanca, che fece da paciere, presso 

D ò l l i n g e r  loc. cit. 64 s. Cfr. le lettere dei vescovi d i Sutri-Nepi e Modena 

d e l 15 gennaio 1562 a Morone, presso E h s e s  V i l i ,  279 s.
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5. 

La riapertura del concilio di Trento, Le sessioni 17-22. Invio 
del Morone presso Ferdinando I a Innsbruck. 1562-1563.

a.

Due anni intieri, ricchi di lavori e ansie, erano stati necessarii 
per superare il « mare di difficoltà », che ostavano alla riapertura 
del concilio. Grande quindi e giustificata fu la soddisfazione di 
Pio IV quando finalmente, nel suo terzo anno di governo, vide 
coronate da successo le fatiche spese.1

Fu un giorno importantissimo per la Chiesa e il papato quando 
la mattina del 18 gennaio 1562 tutti i membri del concilio pre
senti a Trento si radunarono nell’antica chiesa di S. Pietro, per 
recarsi di là in processione alla vicina cattedrale per la solenne 
apertura del concilio ecumenico. Costituivano la testa della proces
sione i membri del clero regolare e secolare della città di Trento. 
Seguivano gli abbati infulati, 90 vescovi, 11 arcivescovi e 3 pa
triarchi. Venivano poi il duca di Mantova, nipote del cardinale, 
venuto a Trento per la solennità, il Cardinal Madruzzo ed i quat
tro legati papali, Gonzaga, Simonetta, Seripando e Hosio, la cui 
dignità era contradistinta da un’infula di stoffa d’oro. Dietro ai 
legati avrebbero dovuto andare gli inviati laici, ma nessuno di 
essi era ancora presente. Seguivano ai legati quattro generali di 
Ordini, l ’uditore della Rota Romana, l ’avvocato concistoriale, il 
promotore del concilio, finalmente il consiglio comunale di Trento 
ed altri ragguardevoli personaggi laici.

Tenne il pontificale il Cardinal Gonzaga e la predica l ’arcive
scovo di Reggio, Gaspare del Fosso. Dopo le usuali cerimonie il 
segretario del concilio lesse la bolla d’indizione, l ’arcivescovo di 
Reggio i due decreti accettati nella congregazione generale del 
15 gennaio,2 che vennero approvati. Però contro la disposizione 
che il concilio tratterebbe sotto la presidenza e dietro la proposta 
dei legati elevarono protesta quattro spagnuoli, con alla testa 
Pedro Guerrero, arcivescovo di Granada.3 Degli oratori dei prin

1 II papa espresse la sua letizia per l ’apertura del concilio in  un  concistoro 

del 28 gennaio 1562. V. A cta consist. presso L a e m m e r , M elet. 213 s. ed E iiS E S  

V i l i ,  271. Cfr. anche la lettera d i Borromeo a Simonetta presso Su s t a  II, 18.

2 V. sopra p. 190 s.

3 Cfr. T h e i n e r  I, 676; P a l e o t t o  ib id . II, 533, B a y n a l d  1562, n. 5-8; B o n - 
d o n u s  554 s.; Musotti presso D ò l u n g e h , Konzil II, 5; relazione dei legati a 

Borromeo del 19 gennaio 1562 presso S u s t a  I , 163-166. Cfr. P a l l a v i c i n i  15, 16.
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cipi arrivò durante la sessione il vescovo di Cinquechiese, Giorgio 
Draskowich, che doveva rappresentare Ferdinando I come re 
d’Ungheria.1

Pel momento la questione della continuazione non venne che 
girata. Allo scopo di evitare in proposito, date le discrepanti ve
dute e pretese delle potenze, ulteriori difficoltà impedienti il pro
gresso del concilio, i legati risolsero di far trattare sulle prime 
oggetti meno importanti. Nella congregazione generale del 27 gen
naio essi presentarono tre articoli per la discussione nella prossima 
sessione, che riguardavano la proibizione dei libri e la redazione 
d’un salvacondotto pei protestanti.2 Fu deliberato inoltre d’ag
giungere al commissario del concilio quattro altri prelati e di for
mare una commissione di cinque prelati che esaminassero i man
dati dei procuratori dei vescovi impediti. Degli articoli presentati 
si trattò in dieci congregazioni generali.3 Il 30 gennaio arrivò 
Marco Sittich, il quinto legato al concilio da tempo annunciato; recò 
la decisione di Pio IV nella questione molto discussa, se la città 
del concilio dovesse ricevere truppe papali di tutela. Il papa sta
bilì, che la protezione dell’assemblea fosse lasciata al cardinale 
Madruzzo come signore temporale del paese, assegnandogli perciò 
dalla cassa del concilio una sovvenzione mensile di 200 scudi.4

In principio, poiché era arrivato a Trento senza mandato e istru
zione, il vescovo di Cinquechiese dovette starsene inattivo.5 Solo 
dopo che fu giunto (ai 31 di gennaio) l’arcivescovo di Praga Brus 
von Miiglitz, uno degli inviati, che dovevano rappresentare Fer
dinando I come imperatore, i due inviati dell’Habsburg vennero 
ricevuti solennemente nella congregazione generale del 6 febbraio.6 
Ai 7 di febbraio comparve a Trento l ’inviato portoghese Fer
nando Martinez de Mascareynas.7 Al fine di evitare controversie 
fra i rappresentanti ecclesiastici e laici dei principi, com’erano 
già spuntate tra l ’inviato spagnuolo e portoghese, i legati emana
rono l ’8 febbraio un regolamento concernente i gradi.8 Nella con
gregazione generale del giorno seguente venne introdotto l’inviato 
portoghese, che ben presto si addimostrò fedele amico dei legati

1 Cfr. F r a k n ó i , A  m agyar iógapok a  trien ti zinaton, Estergom 1863 K a s - 

s o w it z  38 e v in  s.; S u s t a  I ,  164.

2 Cfr. T h e i n e r  I ,  677: B a y n a l d  1562, n. 9; L e  P l a t  V, 17 s.; M e n d o ^a  
636; Musotti loc. cit. 6 s. (20 gennaio per 27 è errato; così pure 28 presso T h e i 
n e r  loc. cit.).

3 Vedi T h e i n e r  I ,  678 s. Cfr. P a l l a v i c i n i  15, 19. Sulla revisione dell’indice 

v. sotto, cap. 7.

4 Cfr. B o n d o n u s  556; S i c k e l , Berichte I , 125; S u s t a  l i ,  14 s.

5 Vedi S u s t a  I I ,  17; K a s s o w it z  39.

6 Vedi S i c k e l , K o n zil 229; T h e i n e r  I , 680; B a y n a l d  1562, n. 10; L e  P l a t  
V . 19-22, B o n d o n u s  554, Cfr. P a l l a v i c i n i  15, 20.

7 Vedi T h e i n e r  I , 681, B o n d o n u s  557; G i u l i a n i  loc. cit. 107 s.; Su s t a  1,95.

8 R a y n a l d  1562, n. 11. L e  P l a t  V, 22 s. T h e i n e r  I , 681 s.

P a s t o r ,  S tim a  dei P a p i ,  V I I . 13
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e il 10 febbraio Sigismondo von Thun, il secondo inviato impe
riale allora giunto.1

Ai 13 di febbraio i tre rappresentanti di Ferdinando I conse
gnarono ai legati un memoriale,2 nel quale conforme alla loro 
istruzione del 1° gennaio3 erano esposte le seguenti richieste: ad 
evitare ogni urto presso i protestanti, non si facesse intanto di
chiarazione alcuna relativamente alla continuazione del concilio; 
si differisse al possibile la prossima sessione; frattanto si m ettes
sero da banda le questioni dogmatiche e si trattassero oggetti 
meno importanti ; nell’indice si prescindesse dalla condanna della 
confessione augustana ; i protestanti ottenessero salvacondotto 
nella misura più ampia, quale essi stessi desiderassero. La rispo
sta provvisoria dei legati a queste richieste fu tenuta in forma 
molto cortese.4

Ai 17 febbraio i legati rivolsero ai padri del concilio l ’esor
tazione di tener segrete le questioni a loro presentate per la trat
tazione ; esse non dovevano rendersi note prima che fossero prese 
deliberazioni e pubblicate nella sessione pubblica.5

Nella congregazione generale del 24 febbraio il vescovo di 
Cinquechiese consegnò il suo mandato quale inviato ungherese.6 
Lo stesso giorno venne promulgata l’indulgenza giubilare per Trento 
largita dal papa con breve del 14 febbraio.7

Ai 26 di febbraio potè tenersi la sessione 18a, la seconda sotto 
Pio 1 V .8 Erano presenti 5 legati e inoltre il cardinale Madruzzo 
di Trento, 3 patriarchi, 16 arcivescovi, 105 vescovi, 4 abbati, 5 ge
nerali d ’Ordini, 50 teologi e 4 oratori. Celebrò il pontificale An
tonio Elio, patriarca di Gerusalemme. Poscia fece la predica l’ar
civescovo di Patrasso Antonio Cauco. Si pubblicarono due decreti: 
uno, che annunziava la riforma dell’indice e riguardava l ’invito 
di tutti al concilio (De librorum delectu et omnibus ad concilium  
fide publica invitandis) : nella seconda parte esso conteneva un 
invito ai protestanti a presentarsi a Trento, pervaso da spirito di 
nobile sentimento pacifico; 9 col secondo, conforme al desiderio 
dell’imperatore, prorogavasi la prossima sessione al 14 di maggio.

1 R a y n a l d  1 5 6 2 , n. 1 2 -1 4 . L e  P l a t  V, 2 3 -3 0 . T h e i n e r  I , 6 8 2  s. B o n d o n u S 5 5 7 .
2 P r e s s o  R a y n a l d  1 5 6 2 , n. 1 5 -1 6 ; L e  P l a t  V, 3 3 -3 5 .
3 Stampata presso S i c k e l , Konzil 2 5 2 -2 6 0 . Cfr. K r Ös s  4 5 5  s.; K a s s o w it z  

3 0  s.; E d e r  I , 1 0 7 , s. 1 1 4  s., 1 2 7 .
4 Vedi R a y n a l d  1 5 6 2  n. 17; L e  P l a t  V , 3 5  s. Cfr. S u s t a  I I ,  2 3  s.; S i c k e l , 

Konzil 2 6 9 ; E d e r  I , 128.
5 Vedi R a y n a l d  1 5 6 2 , n .  18; L e  P l a t  V, 36 ; T h e i n e r  I ,  6 8 6  s.

6 Vedi L e  P l a t  V, 3 7 -4 3 ; T h e i n e r  I ,  6 9 0 .
7 T h e i n e r  I ,  6 8 9 . I l  breve papale presso L e  P l à t  V, 4 3 .
8 Cfr. R a y n a l d  1 5 6 2 , n. 1 9 -2 1 ; T h e i n e r  I ,  6 9 1 ; M usotti presso D Ö l l i n g e r , 

■ Konzil, I I ,  9  s. Cfr. P a l l a v i c i n i  15 , 21 .
9 G iudizio d i K n Öp f l e r  nel Kirchenlex. d i Friburgo X I 2, 2 0 9 0 .
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Affinchè si potesse accordare colla maggiore sollecitudine pos
sibile il salvacondotto voluto dai protestanti, fu deciso, che anche 
ad una congregazione generale spettasse il diritto di lasciarlo con 
piena validità. Secondo ciò si trattò il 2 e 4 di marzo, e già in 
quest’ultimo dì il salvacondotto potè solennemente accordarsi: l ’8 
venne reso noto affiggendolo alle porte del duomo di Trento. L ’ap
pellativo « eretico » era in esso sostituito dai seguenti più indul
genti : « coloro, che non convengono con noi nella fede e credono 
diversamente da ciò che insegna la santa romana Chiesa m.1

Pio IV desiderava ardentemente che il concilio venisse con
dotto rapidamente a fine col trattare immediatamente le questioni 
dogmatiche. Solo dopo una consultazione con cinque cardinali 
egli aveva ceduto alle richieste degli imperiali di fissare un termine 
più lungo per la sessione seguente. Una lettera di Borromeo del 
20 febbraio concedeva di fissare la prossima sessione al più tardi 
al principio di maggio ; nel frattempo, per accondiscendere 
anche qui all’imperatore, si trattasse non di dogmi, ma del sal
vacondotto o simili materie ed anche sopra alcuni punti della 
riforma generale ; la riforma della Curia l ’intraprenderebbe il 
papa.2 Dopo che i legati ebbero ricevuto il 24 febbraio questa 
istruzione, nella congregazione generale del 25 fu deciso di stabi
lire la prossima seduta pel 14 maggio.3 Insieme alla relativa comu
nicazione essi fecero al papa la proposta di mandare all’impera
tore uno speciale inviato per prevenire ulteriori dilazioni.4 Il 
papa convenne, e fu di parere che questa missione potesse affi
darsi al Commendone quando, terminato il suo giro per la Ger
mania, arrivasse a Trento.5 Commendone, che giunse a Trento il 
7 marzo, fu pronto ad assumersi il nuovo compito, ma volle prima 
recarsi per alcuni giorni a Venezia.6

Nel frattempo la situazione s’era cambiata a causa delle nuove 
pretese con cui si fecero avanti il 5 marzo gli inviati imperiali: 
che si dovesse cioè discutere senza indugio la riforma della disci
plina del clero tedesco e indirizzare ai protestanti un solenne 
invito al concilio.7 Nella loro risposta8 i cardinali sollevarono

1 Vedi R a t n ' a l d  1562, n . 22-23; T h e i n e r  I ,  692; P a l e o t t o  ib id . I I ,  545 s.; 

Musotti loo. cit. 10 s.; relazione dei legati del 9 marzo presso S u s t a  I I ,  46. Cfr. 

P a l l a v i c i n i  15, 1.

2 Vedi S u s t a  I I ,  31 s .;  ib id . 32 s . l ’istruzione p iù  confidenziale a Simonetta. 

Cfr. E d e r  I ,  129 s .
3 T h e i n e r  I ,  6 9 0 .
4 Lettera dei legati del 25 febbraio 1562, presso Susta I I ,  37.

5 Borromeo a i legati, 8  marzo 1 5 6 2 , presso Susta I I ,  4 8  s. Cfr. S t e i n i i e r z  
H I, 26 .

6 Vedi Susta I I ,  52, 412.

7 L e  P l a t  V, 102 s. Cfr. S t e i n ’ i i e r z  I I I ,  26. Sulla data del 5 (invece d i 6) 

marzo vedi E d e r  I , 136, n. 1 e 147 s .  contro L ò w e  87 s.

8 Del 9  marzo, presso L e  P l a t  V , 103.
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molto giustificate1 eccezioni contro queste pretese. Anche Pio IV 
fu per il loro rigetto e dichiarossi specialmente contrario alla se
conda perchè un invito dei protestanti da parte del concilio, che 
essi non riconoscevano tale, avrebbe condotto esclusivamente a 
nuovi ritardi dell’attività conciliare senza recare alcun utile. I pro
testanti avevano ricevuto un invito, ma l ’avevano disprezzato e 
rifiutato. Ma poiché ora era a temersi che l ’inviato del concilio 
da mandarsi presso l’imperatore si lascierebbe guadagnare da questo 
alle sue intenzioni, il papa reputava esser meglio che tutta la 
missione, se ancor possibile, venisse tralasciata.2 Ciò avvenne 
anche ; i legati deliberarono di far fare all’imperatore a mezzo 
del nunzio Delfino quelle rimostranze, di cui avrebbe dovuto inca
ricarsi il Oommendone. Ma prima che fosse spedita al Delfino la 
lettera abbozzata il 2 aprile, arrivò il 6 a Trento una relazione 
del nunzio del 30 marzo, la quale comunicava che l’imperatore 
aveva lasciato cadere le sue richieste circa una proroga delle 
trattative conciliari.3 Ai 29 di marzo il papa a mezzo del cardi
nale Borromeo fece impartire ai legati l ’istruzione di non diffe
rire più a lungo le discussioni. A partire dalla prossima seduta 
si passasse alla trattazione dei dogmi e con ciò tacitamente, senza 
espressa dichiarazione sarebbe attuata la continuazione ; gli spa- 
gnuoli si dichiareranno certamente contenti d’averla di fatto: d’altra 
parte si eviti qualsiasi urto non necessario. Il papa dichiarò inoltre 
ammissibile pel caso di necessità una discussione della contro
versia, se il dovere di residenza dei vescovi fosse un precetto 
divino od umano.4 Questa difficile questione era stata messa in 
campo allorché i legati, senza attendere una risposta del papa, 
l ’i l  marzo avevano introdotto la trattazione delle questioni di 
riforma colla presentazione di 12 articoli.6

Da principio furono soltanto discorsi privati quelli, nei quali 
l ’importante controversia venne portata in prima linea, ma presto la 
si discusse nel modo più appassionato nei circoli più estesi.6 Fin 
dall’inizio dichiarossi deciso avversario della definizione del di
ritto divino dell’obbligo della residenza il Cardinal Simonetta, che 
nel campo del diritto canonico superava i suoi colleghi7 e rico

1 Vedi E d e r  I, 1 3 6 . Cfr. S ä g m Ü l l e r ,  Papstwahlbullen 1 2 2 .
2 Borromeo a i legati, 1 4  marzo 1 5 6 2 , presso S u s t a  II, 5 9 .
3 Vedi S t e i n h e r z  III, 3 2  s .

4 S u s t a  II, 71 s. Ancora a i 1 8  d i marzo Borromeo aveva im partito  a i legati 

l’istruzione, a prevenire svantaggi, d i evitare una d isputa sul ius divinum resi- 
dentiae; ib id. 6 5 .

5 Sulla storia dell’origine degli im portanti 12 articoli d i riforma (presso T h e i -  
n e r  I, 6 9 4 ; L e  P l a t  V, 104) vedi S u s t a  II,  4 7 . Cfr. ib id . 5 2  s. sulla condotta 

dei legati, che non potevasi accordare alle istruzioni ricevute il  12  marzo. V . ora 
anche E d e r  I, 13 6  s.

6 Cfr. P a l e o t t o  presso T h e i n e r  I, 5 5 0  s.

7 Cfr. S i c k e l  Berichte I , 5 7 .
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nosceva chiaramente i pericoli, che quella questione celava in sè; 
tuttavia il desiderio degli inviati di Ferdinando pesò più in con
clusione che questi timori.1

Nella seconda metà di marzo le vere trattazioni passarono va
riamente in seconda linea per solenni ricevimenti e per le fun
zioni della settimana santa.2 Ai 16 di marzo fu ricevuto nella 
congregazione generale l’inviato del re di Spagna, Fernando 
Francisco de Avalos, marchese di Pescara; 3 ai 18 l ’inviato di 
Firenze, Giovanni Strozzi,4 ai 20 gli inviati della Svizzera cat
tolica, Melchiorre Lussy, bailo di Unterwalden, quale oratore dei 
sette Cantoni cattolici e l’abbate Gioachino Eichhorn di Einsie- 
deln quale procuratore dei prelati e del clero dei sette Cantoni ;6 
ai 6 d’aprile i procuratori dei prelati e clero del regno d’Ungheria, 
Giovanni di Kolosvàry, vescovo di Csanàd e Andrea Sbardelato 
Dudith, vescovo di K nin .6

La discussione, da principio solo sui primi quattro dei 12 arti
coli riformativi, cominciò nella congregazione generale del 7 aprile.7 
Successe allora, che al primo articolo Pedro Guerrero arcivescovo 
di Granada, il più autorevole oratore per gli spagnuoli, chiese 
una decisione della questione molto variamente sciolta dai teo
logi, se l ’obbligo della residenza originasse da diritto divino od 
umano. Chi coll’arcivescovo di Granada votava in questa questione 
pel diritto divino, pronunziavasi nello stesso tempo per l’opinione, 
che nell’ordinazione episcopale venisse immediatamente conferita 
da Dio una certa ancora indeterminata podestà di governo, mentre 
il papa conferendo un vescovado non avrebbe che designato i sud
diti, ai quali dovesse riferirsi tale podestà di governo. Ciò però 
era combattuto da molti. Date le così profonde diversità di vedute 
le discussioni dovettero svolgersi altrettanto lunghe che tempe
stose.3 Nelle discussioni la maggior parte degli spagnuoli, pieni

1 Vedi E d e r  I ,  1 3 7  s.

2 Vedi S u s t a  I I ,  53, 64. Cfr. P a l l a v i c i n i  16, 4, 2.

3 Vedi R a y n a l d  1562, n . 32-34; L e  P l a t  V, 105-110. Cfr. T h e i n e r  I ,  694 s.; 

B o n d o n u s  558 s. V . anche S u s t a  I ,  313 sulla nom ina solo provvisoria del Pescara.

4 Vedi R a y n a l d  1562, nn . 35-37; L e  P l a t  V , 110-116. Cfr. T h e i n e r  I ,  695; 
Su s t a  I I ,  5 3  s .

5 Vedi R a y n a l d  1562, n. 38-39; L e  P l a t  V, 116-124. Cfr. T h e i n e r  I , 

695; M a y e r , K o n zil u n d  Gegenreformation I ,  50 ss.

8 Vedi L e  P l a t  V, 138-146. Cfr. T h e i n e r  I ,  696; S u s t a  I I ,  74 s. I l  25 aprile 

furono ricevuti g li in v ia ti della repubblica d i Venezia, Niccolò da Ponte e Matteo 

Bandolo. Vedi R a y n a l d  1562, n. 42; L e  P l a t  V, 159-162. Cfr. T h e i n e r  I ,  714; 

Su s t a  I I ,  61.

7 Vedi T h e i n e r  I ,  696 ss.; P a l e o t t o  presso T h e i n e r  I I ,  552 s. Cfr. P a l l a - 
v ic in i  16, 4 s.; S us ta  I I ,  77 s.

8 P ino allora le congregazioni generali avevano avuto luogo nell’abitazione 

. cardinale Gonzaga, i l  Palazzo Tbun: i l  maggior numero dei partecipanti

6 il caldo crescente della stagione furono la causa cbe dal 13 aprile fosse scelta
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di fervore per la difesa e consolidamento della dignità vescovile, 
parlarono a favore del diritto divino sperandone un rinforzamento 
della giurisdizione vescovile di fronte alla podestà centrale del 
papa ed una limitazione delle dispense romane. Oltre questo scopo 
pratico il negozio aveva anche un’importanza di larga portata 
in linea di principio. Non trattavasi affatto di questione di pa
role, come più tardi ha creduto chi considerò superficialmente la 
cosa.1 Trattavasi piuttosto d’una questione teologica profonda, 
dalla risposta alla quale dovevano risultare importantissime con
seguenze. La controversia toccava la più intima costituzione della 
Chiesa e racchiudeva in sè l ’antica antitesi fra sistema papale e 
sistema episcopale. La punta contro il primato papale contenuta 
nella teoria degli spagnuoli, come il pericolo d’una decisione af
fermativa riconobbe con grande chiarezza il cardinal Simonetta.

La definizione del diritto divino, tali i suoi timori, non solo offri
rebbe ai protestanti occasione a nuovi attacchi contro la Curia, 
ma danneggerebbe anche importanti interessi della Santa Sede 
nel campo reale ed ideale ; legherebbe le mani al papa e si cree
rebbe pure un rilevante pregiudizio a favore della superiorità del 
concilio. Poiché non voleva vedere diminuiti antichi ed essenziali 
diritti del primato romano, Simonetta adoperò quanto era in suo 
potere per rimuovere il pericolo.2 I suoi dubbii erano condivisi 
solo da Hosio, non da Gonzaga nè da Seripando. Nel resto erano 
dal suo lato quasi esclusivamente prelati italiani, ma la loro au
torità era sminuita dal fatto, che per la loro povertà ricevevano 
sovvenzioni pecuniarie dalla Curia e perciò apparivano non indi- 
pendenti.3

Quanto abbisognassero d’illuminazione le idee sulla questione, 
che in difetto d’una definizione obbligante della Chiesa era tu t
tavia aperta, apparve nel voto dato nella congregazione generale 
del 20 aprile, se il dovere della residenza fosse da definirsi fon
dato su base divina. Fu deliberato che si rispondesse semplice- 
mente con si o no. A ciò non attenendosi molti, ne nacque una 
confusione, che si rispecchia oggi pure nei dati discrepanti delle 
fonti. Secondo gli appunti di Seripando risposero con semplice 
si 67, con semplice no 33 padri; 38 diedero un voto condizionato: 
alcuni di essi votarono con sì, se prima si interrogasse del suo 
avviso il papa ; altri con no, se non si interrogasse prima il papa.

come luogo d i radunanza la chiesa d i S. M aria Maggiore. G i u l i a n i  96. Cfr. in 

proposito Ehses V i l i ,  440, n. 2 e 513, n . 2. D a l 25 aprile al 26 maggio 1562 

le congregazioni si tennero nella cattedrale.

1 Cfr. G r i s a r , Froge des pàpstl. P rim ates 4 5 4  s . ,  7 8 4 .
2 Cfr. Su s t a  I I ,  70, 89, 124 s.; E d e r  I , 142. V. anche Paleotto presso T h e i - 

n e r  I I ,  555.

3 Vedi E d e r  I ,  142.
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Il cardinale Madruzzo osservò che stava a quanto aveva detto in 
una precedente sessione; il vescovo di Budua disse che approvava 
la pubblicazione. Gli abbati benedettini risposero in modo diverso, 
venendo poi messa sul tappeto la questione, se come al tempo di 
Paolo III essi dovessero avere solo una  voce.1 Il risultato quindi 
fu semplicemente, che una meschina maggioranza non voleva 
decisione, prima che il papa avesse pronunziato il suo parere sulla 
cosa. La seduta era stata più movimentata che qualsiasi altra 
delle tenute ; il rumore e il litigio, dice Musotti, fu tale che potè 
ascriversi a un miracolo se fu evitato uno scisma.2

La confusione fu aumentata ancora dalla disunione dei le
gati. Dopo la votazione il Cardinal Gonzaga propendeva a com
putare i voti di coloro, il cui voto suonò « sì coll’assenso del papa » 
con quelli che volevano incondizionatamente la definizione del 
diritto divino ed a procedere senz’altro in conformità, ma dovette 
astenersene perchè a ragione dichiararonvisi contrarii i cardinali 
Hosio e Simonetta.3

Lo stesso dì della seduta i legati indirizzarono al papa la pre
ghiera, che, data la diversità delle opinioni, decidesse egli stesso.4 
Tre giorni dopo Gonzaga con Speripando mandò inoltre a Roma una 
specie di voto di minoranza, in cui disapprovavasi che si deman
dassero voti al papa, perchè nei protestanti come in molti cat
tolici non ne verrebbe che corroborata l’opinione, che il concilio 
non fosse libero. Perciò Gonzaga e Seripando consigliavano che 
con un breve il papa respingesse la decisione ed esortasse i pre
lati a rispondere alle proposizioni secondo la loro coscienza.5

In quel medesimo 20 aprile era stata nominata una commis
sione per la redazione d’un decreto sui punti di riforma trattati 
fino a quel momento. Dal 21 al 24 aprile si discussero altri sei dei 12 
articoli. Il 28 aprile fu data lettura d’una lettera dell’inviato fran
cese Lansac, il quale annunciava la sua venuta, ma pregava si 
prorogasse la sessione fissata pel 14 maggio, qualora a quella data 
egli non fosse giunto a Trento.6 Quasi tutti i prelati spagnuoli si 
pronunziarono contro la traslazione della sessione, ma non costi

1 S e r i p a n d i , Gomment. 484 s. Sui computi diversi in  altre fon ti cfr. D r u f f e l  
in Theol. L it.-B la tt 1876, 484. M e r k l e , che nell’Archivio Isolani a Bologna ha 

scoperto l ’eredità letteraria del Paleotto (v. Rimi. Quartalschrift X I ,  335 s.), pro

mette (C ondì. I I ,  639) una esatta edizione dei singoli vo ti dal diario originale 

del Paleotto. V . ora i completi a tt i conciliari dal 7 al 20 aprile con numerosi 

voti originali in  parte ignoti, presso E h s e s  V i l i ,  402-465.

2 D ö l l i n g e r , Tagebücher I I ,  12. V . anche Paleotto presso T h e i n e r  I I ,  554 s.

3 Vedi S u s t a  I I ,  9 0 .
4 Ib id . 88.

5 La  lettera d i Gonzaga e Seripando del 23 aprile 1562 purtroppo non è 

conservata che in  un  sunto, presso S u s t a  I I ,  9 0  s .
6 Vedi R a y n a l d  1562, n. 44; L e  P l a t  V, 162. Cfr. T h e i n e r  I , 714 s.
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tuivano affatto la maggioranza. Trovossi finalmente una via che 
accontentasse i due partiti : il 30 aprile si decise di tenere bensì 
il 14 maggio la seduta indetta per quel giorno, ma di leggere 
in essa soltanto i mandati degli inviati arrivati di fresco ; la 
pubblicazione dei decreti già stabiliti fosse rimandata ad una 
seduta da tenersi otto giorni dopo.1

Circa questo tempo varie circostanze contribuirono a rendere 
pericolosissime le condizioni del concilio, fra cui non in ultima 
linea le molteplici intromissioni dei principi e dei loro rappresen
tanti. Da una parte la faccenda della continuazione, dall’altra 
la questione della residenza erano quelle che turbavano il pacifico 
svolgimento delle discussioni.

L’inviato spagnuolo a Eoma, Yargas, aveva rimesso il 19 aprile 
una lettera autografa del suo re al papa e contemporaneamente 
elevato protesta a Aroce ed in iscritto contro l’esclusivo diritto dei 
legati di proposte come contro il differimento della espressa di
chiarazione della continuazione.2 Borromeo ne informò il 25 aprile 
i legati, ai quali tre giorni dopo Pio IY scrisse d’avere dato all’in
viato portoghese che rimpatriava, Lorenzo Perez, commissioni per 
Filippo II onde giustificare la politica del papa circa il concilio.3 Dal 
loro canto i legati ai 7 di maggio composero per Filippo II un dif
fuso scritto giustificativo sulle questioni contestate dalla Spagna.4 Il
7 maggio riferirono inoltre a Borromeo che essi avevano formato il 
pensiero di dichiarare espressamente la continuazione nella prossima 
sessione, ma che, essendosi il giorno precedente pronunziati caloro
samente in contrario gli inviati imperiali, erano tuttora indecisi 
su ciò che dovesse farsi.5 L’8 maggio i rappresentanti di Ferdi
nando I tornarono a protestare contro le parole nell’abbozzo del 
decreto di proroga fissato per la prossima sessione, le quali po
tevano interpretarsi come una dichiarazione della continuazione. 
Conforme a ciò fu adottato un cambiamento relativo.6 II 10 maggio 
l’inviato spagnuolo, marchese di Pescara, era tornato a Trento, 
recando nuove istruzioni di Filippo II, che in particolare chie
deva instantemente la dichiarazione esplicita della continuazione. 
Ma gli inviati imperiali insistevano sul contrario. Ai 12 di maggio 
si convenne che nella sessione immediatamente seguente del 
14 maggio si sarebbe pubblicato soltanto un decreto prorogante la

1 Vedi P a l l a  v i c i n i  16, 5, 13. Tutto i l  materiale che riguarda le congrega

zioni e sessioni fino alla 22a del 17 settembre 1562 è ora in  esatta edizione 

presso E h s e s  V i l i .
2 Vedi D ö l l i n g e r ,  Beiträge I ,  4 1 5 ; Collección de docum. inéd. IX ,  141. 

La lettera autografa d i F ilippo  I I  del 3 0  marzo 156 2  presso S u s t a  I I ,  9 4  s.
3 Vedi S u s t a  I I ,  93 s., 98 s .
4 Collección de docum. inéd. IX ,  161 s. Cfr. in  proposito S u s t a  I I ,  102 s.

5 S u s t a  I I ,  101 s .

6 V e d i  S u s t a  I ,  10 4  s.
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prossima sessione dal 21 maggio al 4 giugno : bisognò astenersi 
da una dichiarazione della continuazione, di cui però i legati do
vettero dare l ’aspettativa per la sessione di giugno all’inviato spa- 
gnuolo. Colla proroga della sessione gli inviati imperiali guada
gnarono tempo per chiedere nuove istruzioni da Ferdinando I .1

A Eoma addì 12 maggio l’inviato francese unitamente all’ab
bate M quet di St-Gildas giunto di Francia aveva esposto al papa 
la preghiera del suo governo che venissero prorogate le discus
sioni conciliari ;a il papa si pronunziò avverso e poiché dall’in
viato spagnuolo era continuamente spinto a dichiarare la conti
nuazione,3 il 13 maggio impartì ai legati l ’istruzione di accettare 
le discussioni conciliari nel campo del dogma e della riforma come 
espressa continuazione del concilio tridentino, senza curarsi delle 
rimostranze in contrario ch’erano da attendersi dalla Francia e 
d’altronde.4

A Trento ai 14 di maggio nella sessione 19*, la 3a sotto Pio I V ,  
giusta l’accordo, non fu che pubblicato il decreto della proroga 
al 4 giugno e compiuta la lettura dei mandati. Presero parte alla 
seduta : i legati, il cardinal Madruzzo, 3 patriarchi, 18 arcive
scovi, 131 vescovi, 2 abbati, 4 generali d ’Ordini, 22 teologi ed
8 oratori, fra cui l ’inviato del duca Alberto V di Baviera arri
vato il 1« m aggio.5

Tre giorni innanzi la 19a sessione lo svolgimento della que
stione sulla residenza aveva indotto il papa ad una importante 
manifestazione.

Poiché mancavano di sufficienti informazioni per la trattazione 
dei negozi della riforma, i legati fin dall’l l  aprile avevano in
viato a Boma nella persona di Federigo Pendaso un uomo di fi
ducia, che doveva esplorare il volere del papa anche relativa
mente alla questione della residenza.6 Pendaso era arrivato nella 
eterna città ai 20 d’aprile,7 ma il suo ritorno andava tanto per le 
lunghe, che già diffondevansi voci su un’imminente traslazione o 
violento abbreviamento del concilio,8 piani inesistenti però. La 
causa dell’indugio era nell’imbarazzo di Pio IV per l’atteggia

1 Vedi S u s t a  I I ,  123 s.; E d e r  I , 147.

2 Vedi Susta II, 155.
3 Vedi Vargas a F ilippo  I I ,  4 maggio 1562, presso D ö l l i n g e r , Beiträge

I I ,  415 s.

4 Su s t a  I I ,  155. * «Le  cose del concilio la  (S. Stò) travagliano anco molto » 

riferisce Fr. Tonina a i 13 d i maggio del 1562, A r c h i v i o  G o n z a g a  i n M a n 
t o v a ,

5 Vedi R a y n a x d  1562, n. 44; T h e i n e r  I , 717. Sugli inv ia ti bavaresi D r. Ago

stino Paumgartner e G iov. Couvillon S. J .  vedi K n Öp f l e r , Kekhbewegung 100; 

R i e z l e r  IV , 513; C a n i s i i  Epist. I l i ,  450, 562.

‘ Cfr. S u s t a  I I ,  78-82 e M e r k l e  I I ,  483 s.

V. la relazione d i Arco presso S i c k e l , K o n zil 293.

8 V. Golleceién de docum. inéd. I X ,  151.
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mento che doveva prendere quanto alla questione della residenza, 
sulla quale tra i padri del concilio ed i legati regnavano così grandi 
diversità di vedute. Prescindendo affatto dal grande numero 
degli aderenti a questa opinione e dal contegno di Vargas, non 
pareva opportuno un rigetto tondo del diritto divino della re
sidenza anche perchè nella dichiarazione di quel diritto molti ve
devano uno dei mezzi più efficaci per ristabilire la decaduta di
sciplina ecclesiastica e così era da temersi il sospetto che la Curia 
cercasse di attraversare la riforma. Soprattutto venivano qui in 
questione i più capitali interessi della Santa Sede. Cedendo, era 
da considerarsi che quei padri, i quali si erano pronunziati contro 
la definizione e credettero con ciò di prestare un servizio essen
ziale al papa, non dovevano venire sconfessati alla leggiera. D o
veva pertanto evitarsi una sollecita definizione, poiché secondo la 
natura della cosa lo stabilire un articolo di fede esigeva perfetta 
sicurezza e di ciò con così rilevante opposizione non potevasi 
parlare.1

Per ragione delle difficoltà che ostavano ad una recisa deci
sione nell’uno come nell’altro senso, Pio IV reputò il meglio la
sciare provvisoriamente aperta la questione della residenza e ri
spedire a Trento il Pendaso solo con decisioni sulla riforma da 
intraprendere (3 maggio).2 Nel Mantovano Pendaso cadendo da 
cavallo si ferì sì fattamente che dovette interrompere il viaggio. 
Dettò quindi a Giovanni Francesco Arrivabene mandatogli in
contro dai legati le sue commissioni, che avevano questo conte
nuto: il papa è deciso alla riforma della Chiesa universale come 
in particolare della Curia Romana. Quella della Penitenzieria è 
già attuata, quella degli altri uffici seguirà non ostante le perdite 
finanziarie che ne risulteranno. Il papa fa pregare instantemente 
i legati di procedere colla più possibile moderazione affinchè il 
miglioramento della Chiesa, invece di tornare a vantaggio della 
cristianità, non degeneri in una completa confusione dell’ordine 
esistente ; non diano ascolto ad ogni richiesta e ad ogni proposta 
e procedano d’accordo col capo della Chiesa. Quanto alla que
stione della residenza il papa guardossi ancora da un’istruzione 
decisiva: colle opposte idee dei padri del concilio e coll’agitazione 
dominante meglio attendere un tempo più favorevole e più quieto.8

1 Cfr. P a l l a v i c i n i  16, 5.

2 Vedi S u s t a  I I ,  1 0 8 .

3 Vedi S u s t a  I I ,  109 s . Sulle riforme a Roma, che riguardarono special-

mente la Penitenzieria e la  Camera apostolica, con S i c k f x , K o n zil 298 s., 310

e S ä g m Ül l e r , Papstwahlbullen 128, v. le * notizie  d i Tonina ( A r c h i v i o  G o n 

z a g a  i n  M a n t o v a )  e degli * A v vis i d i R om a  ( B i b l i o t e c a  V a t i c a n a )  

in  App. nn. 40, 41, 42, 43. Sulla costituzione del 4 maggio 1562 (B ull. R om . V II,

193 s .) ,  che è il primo tentativo d i trasformare la Penitenzieria e d i lim itarne

la competenza, v e d i  G ö l l e r  I I ,  20 s .
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Oltre queste istruzioni Pendaso era latore di 95 articoli di ri
forma glossati dal papa stesso, ch’erano stati messi insieme nella 
segreteria segreta sulla base del libello riformatorio dei prelati 
spagnuoli mandato a Eoma da Simonetta il 6 aprile.1 Colle sue 
osservazioni Simonetta riuscì ad indurre i suoi colleghi a lasciare 
da parte intanto la questione della residenza ed a sbrigarla solo 
in connessione colle discussioni sul sacramento dell’Ordine. I le
gati notificarono la cosa a Borromeo l’i l  maggio.2

Ma frattanto s’era compiuto un cambiamento di sentimenti in 
Pio IY. Notizie di varii relatori rappresentavano la disunione e con
fusione regnanti a Trento con sì vivi colori, che tutta la Curia 
ne divenne agitata al sommo. Sul papa agivano sempre più forte 
gli avvertimenti segreti, che in gran numero parte direttamente 
parte a mezzo del Borromeo gli pervenivano da padri del con
cilio, che erano conosciuti come zelanti partigiani della Santa 
Sede. Particolare impressione produssero parecchie relazioni di 
Simonetta, che fin dal principio era stato recisamente contrario 
alla dichiarazione che il dovere della residenza si fondasse su di
ritto divino. Lo zelo di questo cardinale come le sue estese co
gnizioni in diritto canonico dovevano far apparire non sospetto il 
suo giudizio e realmente giustificate le sue inquietudini, che l ’oc
chio degli altri legati non avesse scandagliate. Oltracciò poi arri
vavano a Roma anche altre comunicazioni, che non solo esage
ravano ma deformavano gli avvenimenti, che si erano compiuti 
a Trento e fra esse trovavansi persino abiette calunnie contro i 
cardinali Gonzaga e Seripando.3

Pio IV considerò la cosa come tanto seria che contro il suo 
costume cercò consiglio dai cardinali, con sei dei quali costituì 
una commissione apposita.4 La discussione con essi condusse alla 
persuasione, che il papa non potesse più rimanere nella riser
vatezza osservata fino allora,5 maturando così la deliberazione 
d’ovviare ai pericoli minaccianti a Trento mediante una misura 
straordinaria, quella di associare ai legati che erano ivi altri tre 
nuovi, venendo come tali presi in mira i cardinali Cicada, de la 
Bourdaisière e Navagero. Cicada pareva particolarmente idoneo 
ad assicurare i diritti della Santa Sede perchè distinguevasi non 
solo per cognizioni di diritto canonico, ma anche per la somma in
trepidezza. Come vescovo d’Angouléme Bourdaisière aveva ognora

1 P ubb lica ti secondo un  codice d i Seripando presso S u s t a  I I ,  113 ss.

2 S u s t a  I I ,  12 1  s., 1 2 6 .
3 V. la  testim onianza d i Borromeo nella sua lettera a Gonzaga dell’11 

maggio 1562 presso S u s t a  I I ,  140 e Paleotto  presso T i i e i n e r  I I ,  558 s. Cfr. 

P a l l a  v i c i n i  16, 5 e 8.

1 Vedi P aleotto  loc. c it. 559.

5 Vedi E d e r  I ,  145.
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manifestato grande zelo per la religione e come ambasciatore 
francese presso la Santa Sede s’era guadagnato in alto grado la 
benevolenza e fiducia del papa; egli poteva prestare i migliori 
servizi per eliminare le difficoltà da temersi da parte del governo 
francese. Con spirito veramente ecclesiastico Navagero possedeva 
grande abilità diplomatica, di cui aveva dato prove come amba
sciatore veneziano a diverse corti e da ultimo in Roma stessa. Da 
lui quindi potevasi sperare, che riuscirebbe a ristabilire l ’armonia 
fra i legati.1

L’11 maggio Pio IV in quella maniera vivace che gli era pro
pria diede comunicazione ai legati a Trento della sua intenzione. 
Non si trattenne dall’eleva.re molto amari rimbrotti sulla loro di
sunione emersa nella trattazione della questione della residenza. 
Essi avrebbero dovuto prevenire che una questione tanto imba
razzante, già rimandata sotto Paolo III, avesse potuto spuntare, 
specialmente non essendosi essi stessi concordati fra di loro. Ri
cordatevi, così egli, che siete legati insieme, i quali debbono pro
cedere in piena concordia, invece di suscitare scandalo per dis
sidio. Coll’esortazione alla concordia era ripetuta nella lettera 
la dichiarazione che intanto si prorogasse la questione della resi
denza ed in suo luogo si procedesse senza ritardo nella tratta
zione dei dogmi e della riforma.2

I legati, che ricevettero questa lettera il 15 maggio, risposero 
due giorni dopo che farebbero tutto il possibile e speravano di 
potere rinviare la questione della residenza almeno fino alla trat
tazione dell’Ordine sacro: contro il rimprovero della discordia 
tentarono di giustificarsi.3 I cardinali Gonzaga e Seripando, che 
ben sentivano come i rimbrotti dell’irritabile papa erano prin
cipalmente per loro, indirizzarono il 16 e 17 maggio anche par
ticolari lettere di giustificazione al cardinale Borromeo, che nulla 
lasciavano a desiderare in fatto di franchezza.4 Il cardinale Gon
zaga notificò insieme la sua risoluzione di lasciare Trento tosto 
che v ’arrivasse Cicada, che per il suo rango avrebbe dovuto assu
mere la presidenza nel collegio dei legati. Soltanto dopo che il 
papa ebbe rinunziato alla progettata missione di nuovi legati, il 
cardinale di Mantova, profondamente ferito, si lasciò persuadere 
a rimanere intanto.5

Addì 25 maggio i legati presentarono ai padri del concilio come

1 V e d i  P a l l a v i c i n i  1 6 , 8 ,  1 2 .
2 S u s t a  ( I I ,  1 3 4  s . ) ,  u t i l i z z a n d o  i  p r e c e d e n t i  a b b o z z i ,  h a  m a g i s t r a l m e n t e  

m e s s a  i n  c h i a r o  l a  g e n e s i  d e l l a  l e t t e r a  p a p a l e  d e l l ’ 11 m a g g i o  1 5 6 2 .
3 V e d i  S u s t a  I I ,  1 5 2 .
4 L a  l e t t e r a  d i  G o n z a g a  p r e s s o  S u s t a  I I ,  1 4 3  s s . ,  q u e l l a  d i  S e r i p a n d o  

p r e s s o  S i c k e l ,  Berichte II, 1 0 8  s .
5 C f r .  S u s t a  l i ,  1 8 0 .
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risultato delle discussioni fatte fino allora un abbozzo di decreto 
in nove canoni di riforma da pubblicarsi nella prossima sessione.1 
Lo stesso giorno riferirono a Roma sulle infruttuose trattative cogli 
spagnuoli, i quali volevano che s’avesse a decidere la questione 
della residenza nell’imminente sessione, oppure, qualora ciò non 
fosse possibile, che o la sessione venisse prorogata, o in essa si 
promettesse di sbrigare la questione nella sessione seguente.2 Solo 
a fatica il vescovo di Salamanca, Mendoga, che d’accordo coi le
gati assunse la posizione di mediatore, riuscì a distogliere il capo 
dei prelati spagnuoli, l ’arcivescovo di Granada, dal suo piano di 
elevare una protesta contro l ’aggiornamento della questione della 
residenza.3 Gli spagnuoli poi continuavano a tenersi tenaci sul 
punto che il concilio si proclamasse continuazione del precedente. A 
questo riguardo la situazione peggiorò per il brusco contegno degli 
inviati francesi, il cui capo de Lansac, confidente di Caterina de’ 
Medici, arrivò a Trento il 18 maggio. Pochi giorni dopo comparvero 
anche i suoi due colleghi sospetti d ’eresia Arnaud du Ferrier, pre
sidente del parlamento di Parigi, e Gui du Faur de Pibrac, giu
dice superiore a Tolosa.4 I rappresentanti di Francia vennero ri
cevuti il 26 maggio in una congregazione generale; essi saltarono 
fuori colla richiesta che il concilio fosse esplicitamente dichiarato 
concilio nuovo, non continuazione del precedente. Contempora
neamente arrivò una lettere di Ferdinando I ai suoi inviati in 
data del 22 maggio ed una di Delfino ai legati colla notizia, che 
l’imperatore non soltanto si rifiutava di assentire alla dichiara
zione espressa della continuazione, ma, nel caso che questa ciò 
non ostante avvenisse, minacciava di richiamare i suoi rappre
sentanti. 5

I legati, che ai 26 di maggio riferirono a Roma sulla posizione 
assunta dall’imperatore,6 dovevano temere lo scioglimento del 
concilio. Mentr’essi cercavano un’uscita dalla diffìcilissima situa
zione, a loro sommo sbalordimento pervenne la sera del 2 giugno 
un’istruzione di Pio IY del 30 maggio, che conteneva il reciso co
mando di persistere nella già ordinata espressa dichiarazione della 
continuazione per riguardo alla promessa data al re di Spagna.7
I legati erano convinti che l ’esecuzione di questa istruzione avrebbe 
uon solo avuto come conseguenza lo scioglimento del concilio, ma

'V ed i T h e i n e r  I ,  7 1 8 - 7 2 2 ;  L e  P l a t  V, 1 8 6 -1 8 9 .
2 ¡5USTA I I ,  161  S.
3 Vedi Mendocja 6 4 2  s.
4 Cfr. R a y n a l d  1 5 6 2 ,  nn. 4 4 -4 6 ;  L e  P l a t  V, 1 7 5 -1 8 5 ;  T h e i n e r  I ,  7 2 0  s . ;  

B o n d o n u s  5 6 0 ;  P a l l a v i c i n i  1 6 , 1 0  e 11 ; B a g u e n a u l t  d e  P u c h e s s e  6 3  s .
‘ Vedi S i c k e l ,  K o n z il 314; S t e i n e r z  I I I ,  52 s.
6 S u s t a  I I ,  1 6 4  s .

7 S u s t a  I I ,  1 7 5  s. Cfr. S i c k e l ,  Berichte I I I ,  1 3 1 .
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che inoltre, dopo che il marchese di Pescara rappresentante di 
Spagna s’era dichiarato d’accordo su una proroga, l ’intiera colpa 
ne cadrebbe sulle spalle del papa.1 Deliberarono quindi di non 
eseguire il comando emanato sotto l ’influenza del Vargas,2 e di 
far giustificare a Roma il loro passo dal cardinale Marco Sittich. 
Questa missione però dovette abbandonarsi perchè il mattino 
seguente ancor prima dell’apertura della congregazione generale 
arrivò una seconda lettera papale del 31 maggio, che ritirava 
il primo comando e lasciava in facoltà dei legati di prescindere 
dall’espressa dichiarazione della continuazione nella sessione im 
minente, solo che di fatto venisse accettata la continuazione dei 
lavori.3

Dopo che nella congregazione generale del 3 giugno furono 
compiuti i necessarii preparativi, ai 4 di giugno fu tenuta la ses
sione 20a, la 4li sotto Pio I V .  Yi comparvero i legati ad eccezione 
di Gonzaga, il cardinale Madruzzo, 2 patriarchi, 18 arcivescovi, 
137 vescovi, 2 abbati, 4 generali di Ordini, 28 teologi ed 11 ora
tori. Pontificò il vescovo di Salamanca Mendoga, predicò il ve
scovo di Famagosta Girolamo Ragazzoni. In vista delle difficoltà 
che producevano le questioni della residenza e della continuazione, 
nella sessione si fece astrazione da qualsiasi pubblicazione di de
creti e si lessero semplicemente i mandati degli oratori e procu
ratori svizzeri, salisburghesi e francesi, e un decreto di proroga, 
che fissava la prossima sessione al 16 giugno. La grande maggio
ranza dei padri conciliari accettò questo decreto ; 34 sollevarono 
protesta per la mancata menzione della residenza e della conti
nuazione.4

Nella congregazione generale del 6 giugno il cardinale Gon
zaga propose come oggetto del prossimo decreto dogmatico cin
que articoli sulla comunione sotto ambe le specie e sulla comu
nione dei fanciulli.5 31 vescovi dichiararonsi d’accordo colla 
proposta ma solo a condizione che si trattasse contemporanea
mente della questione della residenza. Lo stesso giorno questa mi
noranza diresse una franca supplica al papa, in cui difendeva il 
suo adoperarsi a favore dell’obbligo della residenza come precetto 
divino, e recisamente protestava contro la tendenza attribuitale di

1 S e r i p a n d i  C om ment. 4 6 7 ;  M usotti I ,  1 5  8 .; Paleotto  presso Theiner I I ,  

5 6 0 . Cfr. P a l l a v i c i n i  1 6 , 12 , 2  e 3 . V. anche S i c k e l ,  B erichte I I I ,  1 3 8  s.

2 C f r .  Collección de docum . inéd. I X ,  2 3 2  s.; S u s t a  I I ,  1 7 8 .
3 Vedi S u s t a  I I ,  1 8 0  s.; 1 8 3 , 4 7 1 .  A i 2 0  d i maggio del 1 5 6 2  Tonina

* comunicava che il  papa teneva congregazioni sul concilio tu t t i  i giorni. 

A r c h i v i o  G o n z a g a  i n  M a n t o v a .

4 Vedi R a y n a l d  1 5 6 2 , n .  4 7 -4 8 ;  T h e i n e r  I I ,  1 , s.; S e r i p a n d i  Comment. 
4 8 8 . C f r .  P a l l a v i c i n i  1 6 , 1 2 , 9 -1 2 .

5 Vedi R a y n a l d  1 5 6 2 , n .  4 9 ;  L e  P l a t  V , 2 0 2 ; T h e i n e r  I I ,  7 .  C f r .  P A L 
LA V IC IN I 1 7 , 1.
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premeditato seppellimento dell’autorità papale.1 Pio IY rispose il 
1° luglio essere sua volontà che al concilio regnasse libertà di pa
rola e di discussione, insieme però esortò ad evitare scissione e 
discordia perchè non si desse ai protestanti occasione di diffa
mare e avvilire il concilio.2

I cinque articoli vennero minutamente discussi e illustrati per 
tutti i lati da 63 teologi in 21 seduta dal 10 al 23 giugno.3 Ad 
onta delle diversità nelle idee in particolare, nella sostanza si venne 
all’unanimità al seguente risultato : la comunione sotto ambe le 
specie salvo che pel sacerdote celebrante non è di precetto divino; 
la Chiesa ha avuto l’autorità di prescrivere per importanti motivi 
la comunione sotto la sola specie del pane per i laici ed i chie
rici non celebranti ; l’intiero Cristo è contenuto anche sotto una 
sola specie ; la comunione non è necessaria ai piccoli fanciulli. Sul 
terzo dei cinque articoli, che riguardava la concessione del calice 
ai laici, emersero vedute molto discrepanti. Esso pertanto fu pel 
momento messo da parte e prima di tutto si formularono sugli 
altri punti quattro canoni, che vennero sottoposti il 23 luglio ai 
padri del concilio. Costoro ne trattarono in sei congregazioni ge
nerali dal 30 giugno al 3 luglio. Il cardinale Simonetta insieme 
a tre vescovi ed al generale dei Domenicani diede una nuova re
dazione dei quattro canoni sulla base di queste discussioni. Per 
maggiore illustrazione e motivazione Hosio e Seripando, aiutati da 
tre vescovi e dal generale degli Agostiniani, composero inoltre 
una diffusa esposizione della dottrina.4 Tutto ciò fu presentato ai 
padri del concilio nella congregazione generale del 4 luglio ; essi 
ne discussero l ’8 e il 9, ed il 14 potè farsi la redazione defini
tiva.

Durante queste discussioni dogmatiche i legati furono occupati 
pure in altri negozi e messi in grave inquietudine. Ai 6 di giu
gno gli inviati imperiali consegnarono loro il così detto libello 
di riforma di Ferdinando I .5 Questa ampia scrittura era uscita

* L e  P l a t  V ,  1 9 9 -2 0 2 .
2 Ib id . 360 s.

3 Sulle discussioni fino alla composizione del decreto dogmatico della ses

sione 21a vedi T h e i n e r  I I ,  7-51; L e  P l a t  V, 272-328. E h s e s  (C H I, 537-617, 

633-650, 691) dà t u t t i  g li a tt i da l 10 giugno a l 14 lug lio  1562. Cfr. P a l l a v i c i n i  
17, 6-7 e 11: K n o p f l e r  in  Kirchenlexìkon d i Friburgo X I 2, 2094 e G e i s a e , 
Lainez 684. Cfr. anche C a v a l l e r a , L'interprétatìon du chap. V I  de St. Jean. 
t!ne controverse exégét, aw Concile de Trente in  Hevwe d ’hist. ecclés. X  (1909), 

687-709. S u l  voto del P .  Canisio relativo a l calice pei la ic i (15 giugno 1562) 

vedi E h s e s  in  Ilis t. Jdhrbwch X X X V I ,  105 s.

4 C f r .  C a v a l l e r a  loc. cit. 699.

5 Fu  m andato  il 22 maggio ed arrivò a Trento il  26, m a per le d ifficoltà 

delle tra tta tive  circa la  continuazione fu  tenuto  tu tta v ia  da parte. L ’im por

tante memoriale venne pubb lica to  solamente nel secolo x v m  da S h e l h o r n  
(Amoenit. I ,  501-575), po i da L e  P l a t  (V, 232-259). Esso ha  tenuto m olto
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fuori dalle discussioni dei consiglieri imperiali sugli artìcoli di 
riforma presentati l’i l  marzo al concilio dai legati, che ad essi 
parvero insufficienti.

Il libello di riforma di Ferdinando I raccoglie insieme le ri
chieste e proposte imperiali relativamente alla riforma. Tenta 
prima di tutto di mettere in chiaro la necessità d ’una riformazione 
radicale del clero 'prima di stabilire la dottrina ecclesiastica contro
versa. Seguono 15 articoli sul miglioramento del clero nel capo 
e nelle membra. Qui vigorosamente si domanda : riforma del 
papa e della Curia, limitazione dei membri del collegio cardina
lizio a 24 nel senso delle deliberazioni del concilio di Basilea, limi
tazione delle dispense pontifìcie ed esenzioni monastiche, proibi
zione del cumulo dei benefìzi, osservanza della residenza, rigida 
punizione della simonia, limitazione delle prescrizioni che obbli 
gano sotto peccato mortale, moderazione nell’infliggere la scomu
nica, abolizione di abusi nel culto, purgazione dei messali e bre- 
viarii da ciò che è inutile e inventato, uso di canti in lingua nativa 
nei servizi divini. Se anche queste concessioni, così nel libello, non 
siano chieste da tutte le nazioni, altrimenti affatto stanno le cose 
per i popoli tedeschi, i cui mali particolari esigono anche speciali 
rimedii. Ove la Chiesa da buona madre usi indulgenza in questi 
punti, i più sperano che i cattolici tuttavia rimasti potranno essere 
preservati dall’eresia. Insieme però è necessario comporre un 
chiaro sunto della dottrina cattolica e una nuova raccolta di 
omelie come pure erigere istituti di educazione per la formazione 
di un clero idoneo. Veniva poi dato il consiglio, che quanto ai beni 
di Chiesa annessi dai protestanti, prevalesse la benignità, non 
potendo sperarsi che gli apostati tornassero all’unità qualora si 
insistesse sulla restituzione di quei possessi ; si evitino al possibile 
anche pericolose controversie, come ad esempio quella sul dovere 
della residenza.

occupato g li storici moderni. Cfr. R e i m a n n  in  Forschungen zu r  deutschen Gesch. 
V i l i  (1868), 177-186; SiCKELin A rch ìv . ju rò s te r . Gesch. X L V  (1871), 1-96; T u r b a  
in  V enezian. JJepeschen I I I ,  270 s.; S t e i n h e r z  I I I ,  65 s.; Sà g m u l l e r , P àpstw ah l-  
bullen 125 s.; 164; B i t t e r  I ,  157 ss.; K a s s o w i t z  58 s.; H e l l e  7 s. e 16 e spe

cialmente E d e r , clie ( I ,  232) g iunge a l seguente risu lta to  circa la storia della 

origine del libello: l ’in iz ia tiv a  e certo anche le delineazioni p iù  generali del 

tem a rim ontano a Ferd inando  stesso. I l  fondo del materia le  per l ’esecuzione fu 

dato dal consigliere im periale G iorgio Gienger, la redazione Anale proviene dal 

noto teologo Federico Stafilo, che aggiunse ricco m ateriale; fu  approvato e 

messo d ’accordo colla po litica  imperiale re la tiva  al concilio da l vice cancelliere 

Sigismondo Seld, che contribu ì anche qualche po ’ a l contenuto, U rban , vescovo 

d i G urk , Cordova, confessore della moglie d i M assim iliano I I  e C ithard , con

fessore d i Ferd inando, assunsero una parte subord inata . Come qu in d i u n a  serie 

d i in fluen ti personaggi cooperò nella composizione del lib retto , così anche vi 

furono u t iliz za t i diversi im po rtan ti docum enti sulla riform a ecclesiastica.
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La politica ecclesiastica di Ferdinando I ha trovato la sua esatta 
espressione nel suo libello di riforma. Chiaramente ne balzano fuori 
le buone intenzioni dell’imperatore e in particolare la sua pre
mura di opporre una diga alla novità religiosa non meramente 
coll’eliminazione degli abusi ecclesiastici spaventosamente preva
lenti nei suoi territorii, ma anche con ampie concessioni. Per quanto 
si riconosca questa mira soggettiva di Ferdinando, bisogna tuttavia  
scrutare con altrettanto rigore il valore oggettivo delle sue pro
poste riformative e qui risulta chiaramente, che non poche erano 
pericolose e andavano troppo oltre. L ’opportunità pratica delle 
importanti concessioni richieste del calice ai laici e del matri
monio dei preti era tu tt’altro che dimostrata dalle ragioni addotte 
dall’imperatore, anzi soggiaceva ad eccezioni di molto peso.

Fin dalla prima passata del libello di riforma sorse nei legati 
il ricordo del concilio di Basilea d’infausta memoria. Sconcertati 
dalla portata delle pretese e proposte imperiali, essi, senza inter
rogare Roma, pregarono subito i rappresentanti di Ferdinando di 
prescindere provvisoriamente dal presentare la scrittura nella 
congregazione generale. L’8 giugno scrissero a Delfino di solleci
tare presso Ferdinando I il ritiro o cambiamento dello scritto, 
poiché la sua presentazione avrebbe portato certamente lo sciogli
mento del concilio. Per ciò che riguardava la riforma del papa a 
mezzo del concilio, del capo a mezzo dei membri, il nunzio faccia 
rammentargli i nefasti disordini del secolo x v . 1 Anche uno degli 
inviati imperiali, l ’arcivescovo Brus, che ai 10 di giugno tornò da 
Trento a Praga, ricevette dai legati l ’istruzione di influire in 
questo senso sull’imperatore. 2

Le trattative di Delfino con Ferdinando I si svolsero in modo 
favorevole. Alla fine di giugno il nunzio poteva riferire ai legati, 
che l ’imperatore aveva apprezzato i loro dubbi e lasciava ad essi 
di presentare o intero o in parte al tempo opportuno il libello ai 
padri del concilio .3 Ai 29 di giugno l ’imperatore stesso scrisse ai 
legati : non volere questionare seco loro sul diritto di presentare 
proposte ; se gli articoli del libello erano troppo numerosi per 
essere discussi tutti in una volta, contentarsi lui che lo fossero 
a poco a poco. Anche relativamente alla riforma del capo della 
Chiesa egli fece la dichiarazione del tutto soddisfacente, che con 
ciò non aveva vagheggiato se non che l’attuasse il papa stesso. 1 II

1 S t e i n h e r z  I I I ,  61 s .  Cfr. S u s t a  I I ,  184.

2 Vedi K a s s o w i t z  81 s.; S t e i n h e r z  I I I ,  84; S u s t a  I I ,  190 s.

3 Vedi S t e i n h e r z  I I I ,  69 s.; 76 s . ;  cfr. 81 s.; K a s s o w i t z  80 s.

4 R a y n a l d  1562, n . 61. L e  P l a t  V, 351-360. Cfr. inoltre S t e i n h e r z  I I I ,  

87 8. e  H e l l e  31 s. I l  papa s’accordò con Arco e fece im partire  i l  22 lug lio  a i 

legati l’istruzione d i scegliere da l libe llo  imperiale g li artico li a d a tti e d i pre

sentarli a l concilio; ved i S t e i n h e r z  I I I ,  99 s.

P a s t o r . ,  Storia  dei P a p i , V I I . 14
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27 giugno gli inviati imperiali avevano rimesso alla congregazione 
generale del concilio una memoria, in cui erano esposti i motivi 
per cui fu richiesto il calice ai laici per i paesi imperiali. 1 Nella 
medesima congregazione generale venne introdotto l ’inviato bava
rese Agostino Paumgarten, che tenne un discorso, nel quale a 
nome del duca Alberto Y avanzò tre domande : riforma del clero, 
concessione del calice ai laici e ammissione di coniugati all’Ordine 
sacro. 2 Nella congregazione generale del 4 luglio anche gli inviati 
francesi presentarono una scrittura in appoggio della richiesta 
imperiale del calice ai laici. 3 Pare che precisamente questo insi
stere da varie parti abbia reso pensierosi molti, che fino ad allora 
non erano stati alieni a questa concessione. I  legati stessi erano 
divisi d’idee e mediante trattative cercarono di ottenere che 
la questione venisse messa da parte. 4 I  rappresentanti di Ferdi
nando, Thun e Draskovich, sulle prime persistettero ostinatamente 
e minacciando nelle loro richieste. Esigevano proroga della ses
sione e aggiornamento anche degli articoli preparati per la pub
blicazione qualora non si potessero insieme sbrigare quelli relativi 
al calice pei laici. Ma i legati insistettero sul punto, che la sessione 
avesse luogo e vi si pubblicassero i quattro articoli preparati. F i
nalmente gli inviati imperiali vi si adattarono colla condizione 
che nella sessione si dichiarasse, che i due articoli per ora messi 
da parte sulla concessione del calice sarebbero trattati più tardi 
a tempo opportuno dal concilio, ciò che poi avverrebbe quando 
gli inviati lo trovassero buono.

Ai 10 di luglio furono riprese a Trento le discussioni sui nove 
articoli di riforma preparati fino al 25 maggio, che durante i giorni 
seguenti vennero nuovamente esaminati in quattro congregazioni 
generali, così che ai 15 di luglio potè fissarsi il decreto di riforma. 5

Al termine stabilito, 16 luglio, ebbe luogo la 27a sessione pub
blica del concilio, la óa sotto Pio I V .  Celebrò il pontificale l ’arci
vescovo di Spalato, Marco Cornaro, e tenne la predica il vescovo 
ungherese Andrea Sbardelato Dudith. Parteciparono alla sessione 
i 5 legati e il cardinale Madruzzo, 3 patriarchi, 19 arcivescovi, 
148 vescovi, 4 abbati, 6 generali di Ordini, 71 teologi e 10 in
viati. Vennero pubblicati i decreti sulla comunione sotto ambe 
le specie e sulla comunione dei fanciulli, in quattro capitoli con

1 R a y n a l d  1562, n. 65. L e P l a t  V, 346-350.
2 Vedi T h e i n e r  II, 39 s.; R a y n a l d  1562, n. 52-54; L e  P l a t  V, 335-345. 

Cfr. K n ö p f l e r , Kelchbewegung 96 s.
3 R a y n a l d  1562, n. 66. L e  P l a t  V, 366 s. Cfr. T i i e i n e r  II, 45.
4 Vedi la relazione di Thun e D raskovich del 7 luglio 1562, presso S i c k e l , 

Konzil 347-349. Cfr. la relazione dei legati del 9 luglio presso S u s t a  I I ,  221 s.
5 Vedi T h e i n e r  II , 51-55; P a l e o t t o  ibid. 565 s.
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altrettanti canoni e coll’annunzio che sarebbersi poi trattati i due 
articoli concernenti il calice ai laici. Il decreto di riforma poi pro
mulgato abbracciava nove capitoli. Esso stabiliva : le ordinazioni 
e le dimissorie siano concesse gratuitamente ; nessuno sia ordinato 
senza assicurato sostentamento ; in parrocchie molto estese siano 
stabiliti coadiutori od erette nuove parrocchie, ma con sufficiente 
dotazione ed in caso di necessità riunite anche piccole parrocchie 
in una sola ; a lato di parrochi ignoranti siano messi vicarii con 
una parte delle entrate, quelli di vita scandalosa siano puniti e 
deposti esigendolo il caso. Si disponeva inoltre che i benefìzi di 
chiese m inanti si trasferissero in altre o che si restaurassero le 
relative chiese. Saranno soggetti a visita annuale vescovile i con
venti dati in commenda, nei quali non si osservi la regola di 
qualche Ordine, del pari che tutti i benefìci secolari o regolari : 
così pure tutti i conventi, ove sia tuttora in Algore l ’osservanza 
regolare, qualora i superiori conventuali non compiano il loro 
dovere. Finalmente ad eliminare radicalmente gli abusi nella pro
mulgazione delle indulgenze si stabiliva : è abolito il nome e l ’uf
ficio di collettore delle indulgenze : la pubblicazione di tutte le 
indulgenze e grazie spirituali è affidata ai vescovi, che con due 
membri del capitolo cattedrale riceveranno le libere contribuzioni 
dei fedeli affinchè tutti sappiano che i tesori della Chiesa sono 
aperti per ragione della pietà, non dell’interesse. Questi decreti 
di riforma vennero accettati da tutti ad eccezione di 7 vescovi, che 
volevano mutamenti non sostanziali. Approvazione generale in
contrò il decreto, che fissava la prossima sessione al 17 settembre. 1 

Poco dopo la quinta sessione successe un fatto, che fu di grande 
importanza per l ’ulteriore progresso del concilio ; il ristabilimento 
cioè dell’unione nel collegio dei legati. Specialmente fra i cardi
nali Gonzaga e Simonetta esisteva dal maggio una relazione tesa, 
fondata nella diversità delle loro idee sulla questione della resi
denza. Questa questione come rumori inquietanti su uno sciogli
mento o proroga del concilio progettata da Pio IV, avevano fin 
dall’8 giugno indotto i legati a mandare a Roma Leonardo Marini 
arcivescovo di Lanciano per orientare oralmente il papa.2 Poco 
dopo la partenza del Marini da Trento vi arrivò Carlo Visconti 
vescovo di Ventimiglia. Il papa aveva mandato questo giudizioso 
milanese, parente del Borromeo e suo confidente, per avere nel

1 Vedi R a y n a l d  1562, n. 70-72; T h e i n e r  II , 56 s. Cfr. P a l l a v i c i n i  17, 11; 
K n ò p i x e r  in Kirehenlex. di Friburgo X I2, 2097 s. In  una le tte ra  a Borromeo 
del 16 luglio 1562 i legati si diffondono sui m otivi del term ine della prossima 
sessione assegnato p iù  lontano (difficoltà della do ttrina  da tra tta rs i sulla Messa; 
Proposito di decidere la  questione del calice, desiderio dei padri dopo una 
certa stanchezza per il continuo lavoro durante la canicola). S u s t a  I I ,  249.

2 La sua istruzione presso S u s t a  I I , 184 ss. Cfr. P a l l a v i c i n i  17, 1, 7 e 2.
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concilio un mallevadore sicuro e imparziale : doveva egli inoltre 
lavorare per ristabilire l’unione fra i legati. 1 Visconti s’adoperò 
a questo riguardo con sommo zelo, distinguendosi per il suo con
tegno calmo e pieno di tatto. Ai 19 di giugno ebbe una lunga 
conferenza con Gonzaga, nella quale questi dichiarò invenzioni le 
voci correnti sulle sue dimissioni. Il legato credeva allora di avere 
colla sua difesa dissipato il malcontento del papa. 2 Ma una lettera 
del 17 giugno di suo nipote, il cardinale Francesco Gonzaga, che 
abitando a Pergine il legato ricevette il 23, facevagli sapere che 
Pio IV, di nuovo eccitato dalle doglianze di Simonetta, aveva 
manifestato il pensiero di sostituire con un altro il presidente del 
collegio dei legati qualora continuasse nel modo tenuto f in o 
allora. 3 Per ciò come anche per altre circostanze 4 Gonzaga si 
sentì profondamente umiliato e deliberò di chiedere egli stesso di 
venire richiamato. A tal fine mandò a Eoma il suo famigliare 
Francesco Arrivabene. La notizia diffuse grande rumore e sconcer
tamento a Trento. 5 Coll’autorità infatti che Gonzaga godeva 
fra i padri del concilio ed i principi cattolici, le sue dimissioni 
avrebbero dovuto trarre con sè le peggiori conseguenze per il 
progresso delle discussioni conciliari.

Pio IV che osservava maggiore circospezione nell’azione che 
nel parlare, non accettò le dimissioni di Gonzaga, ma lo indusse 
a rimanere ed a continuare nel tenere la presidenza al concilio. 6 
L’arcivescovo di Lanciano, che fu rimandato da Eoma a Trento 
il 1° luglio, recò una lettera a Gonzaga, nella quale s’esprimeva 
al legato la piena fiducia del papa. Nello stesso tempo Simonetta 
ricevette l ’istruzione di trattare con ogni riguardo il Gonzaga e 
di mettersi in ottimi termini con lui. 7 La completa riconci
liazione fra Gonzaga e Simonetta non avvenne che ai 19 di luglio. 
In questo dì Gonzaga s’invitò da sè a pranzo da Simonetta. Le 
lunghe esplicazioni fatte in questa occasione riuscirono a mutuo 
appagamento e soddisfazione. Il cardinale Gonzaga dimostrò vera 
magnanimità. Pei prelati, che avevano dato esca ai dissapori

1 Vedi S u s t a  II , v m ,  455 s., 459 s., 489. Cfr. P a l l a  v i c i n i  1, 3; E h s e s  in 
Ilistor. Jahrb. X X X V II, 52 s.

2 Vedi Susta I I ,  208.
3 V. presso D Ö l l i n g e r , Tagebücher, I I ,  37 il fram m ento della le tte ra  di 

F r. Gonzaga, Sim onetta ai 25 di giugno del 1562 scrisse esplicitam ente al Bor
romeo, ch’era desiderabile il richiamo di Gonzaga dal concilio; vedi S u s t a

I I , 206.
4 Vedi S i c k e l , K onzil 346.
5 Vedi Baluze-Mansi IV, 241; Susta I I ,  209, 487 s.
6 Cfr. Paleotto presso T i i e i n e r  I I ,  567 s.; relazione di Vargas del 1° luglio 

1562 presso D Ö l l i n g e r , Beiträge I, 445 s.; le tte ra  di Gonzaga all’imperatore 
del 14 luglio 1562, presso S i c k e l , K onzil 354.

7 Vedi S u s t a  I I ,  227 s.; 230. Cfr. P a l l a v i c i n i  17, 5.
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0 avevanlo offeso, egli non chiese altra penitenza che quella del
l’emendazione. Quando il Cardinal Borromeo gli scrisse che il papa 
era disposto ad allontanare dal suo officio di commissario del con
cilio il vescovo di La Cava, che s’era espresso in termini particolar
mente mancanti di riguardo, egli pregò che si lasciasse al posto 
quel vescovo siccome colui che coprivalo con grande utile. 1

Nè meno della riconciliazione dei due legati, alla quale parte
cipò essenzialmente Carlo Visconti, fu salutare per il felice pro
gresso del concilio una notizia che arrivò a Trento il 18 luglio. 
Proveniva da Filippo II. Il corriere che portolla aveva compiuto 
il viaggio da Madrid a Trento in soli 11 giorni allo scopo di arri
vare, se possibile, prima ancora della sessione e di impedire che
1 prelati spagnuoli prendessero un atteggiamento non proprio. 
Egli rimise al marchese di Pescara una lettera del re in data 6 luglio 
coll’istruzione di far sapere ai vescovi spagnuoli come sua maestà 
non desiderava che venisse elevata una protesta per la questione 
della residenza e come in vista dell’opposizione dell’imperatore e 
della Francia non insisteva espressamente neanche sulla dichia
razione della continuazione ; bastava se dal modo con cui si pro
cedeva si riconoscesse, che il precedente concilio veniva conti
nuato. 2 La decisione di Filippo II suscitò grande soddisfazione 
anche a Eoma. Ai 4 di agosto Borromeo incaricò il nunzio spa- 
gnuolo Crivelli di ringraziare il re a nome del papa. 3

Il 19 luglio i legati presentarono alla discussione dei teologi 
13 articoli circa la dottrina del santo sacrificio della Messa. 4 Un 
nuovo regolamento stabilito il 20 luglio ebbe in mira d’impe
dire che le discussioni avessero troppo lunga estensione. 6 La 
discussione degli articoli sulla Messa richiese non meno di 13 sedute 
tenute fra il 21 luglio e il 4 agosto. 6 Addì 6 agosto i legati che 
allora furono molto allietati dalle misure di Pio IV per la riforma 
della Curia, 7 sottoposero alla congregazione generale l’abbozzo 
del decreto sulla essenza, frutti, istituzione e offerta del santo

1 Vedi P a l l à v i c i n i  17, 13, 1. Come il ristabilim ento della concordia fra i 
legati, così occupò allora il  papa anche l ’eliminazione delle dispute fra gli 
inviati per la precedenza. A  rimuovere le dissensioni fra l ’inviato bavarese 6 
il veneziano P io IV invocò l ’aiuto dell’imperatore. L ’inviato bavarese preten
deva per sè la precedenza anche sugli inviati svizzeri e fiorentini. Maggiori 
difficoltà erano da prevedersi dalla controversia in  fatto di precedenza fra i 
rappresentanti d i Spagna e di Francia. Cfr. P a l l a  v i c i n i  17, 4; S u s t a  II , 237, 
242 s., 249, 494 s.

2 Vedi S i c k e l ,  K o n zil  352 s.: Mendo§a 646 s. S u s t a  II , 261 s., 263 s.,
276.

3 Susta II, 523 s.
4 Vedi T h e i n e r  II , 58; L e  P l a t  V, 390 s.; P a l l a v i c i n i  17, 13, 8.
“Vedi T h e i n e r  II , 58 s.; R a y n a l d  1562, n. 96; Le P l a t  V, 394- 396.
6 Vedi T h e i n e r  II , 60-73.
7 Vedi la lettera del 6 agosto 1562 presso Susta II, 296. Sul progresso 

He riforme di P io  IV  cfr. S à g m u l l e r ,  Papstwahlbullen  128.,
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sacrificio della Messa in 4 capitoli con 12 canoni. I padri del con
cilio ne trattarono dall’l l  al 27 agosto, suscitando in proposito 
difficoltà specialmente la questione teologica, se già nell’ultima 
cena Cristo avesse offerto una M essa.1

Dal 22 agosto in poi dovette discutersi anche la spinosa que
stione se fosse da concedersi o da rifiutarsi il calice ai laici. Con 
lettera del 18 luglio Pio IV aveva rimesso all’arbitro del concilio 
di concederlo, opinando però che fosse meglio prorogare la deci
sione in materia alla fine del concilio. 2 II 29 luglio Borromeo 
riferiva ai legati, che il papa desiderava si desse in questa que
stione ogni possibile soddisfazione all’imperatore in quanto potesse 
avvenire con buona coscienza e carità cristiana. Contemporanea
mente Gonzaga ricevette la comunicazione che Pio IV approvava 
il suo avviso, che il decreto sul calice venisse formulato dal con
cilio, non dal p ap a .8 Si pose mano alle discussioni sul difficile 
oggetto nell’ultima settimana d’agosto. 4

Sull’opportunità pratica della concessione del calice ai laici 
ci fu grande disparità di opinioni. Dichiararonsi in favore della 
concessione oltre all’impetuoso ed eloquente vescovo di Cinque- 
chiese, 5 anche il cardinale Madruzzo, il vescovo di Knin Andrea 
Sbardelato e Marini arcivescovo di Lanciano. Fra gli avversarli 
al movimento in favore del calice, Castagna arcivescovo di Eossano 
e Osio vescovo di Rieti, si distinsero in particolare per profondità 
e chiarezza di dimostrazione. Fu notevole che l ’unico vescovo 
tedesco presente, Leonardo Haller di Eichstätt si dichiarasse 
contro il calice ai laici ; il suo collega di Lavant Rettinger, aveva 
lasciato Trento per sfuggire a una decisione. Tutti i  nemici della 
concessione del resto fecero vigorosamente rilevare che la Chiesa 
poteva concedere il ricevimento delle due specie. Quando l ’abate 
Riccardo da Vercelli disse che la pretesa del calice aveva una tinta 
eretica, il legato pontifìcio presidente gli fece un rabbuffo e 
gli tolse la parola. 6

Quale ultimo ed efficacissimo oratore parlò il 6 settembre il 
generale dei Gesuiti Giacomo Lainez. Egli illustrò tutta la que
stione altrettanto oggettivamente e universalmente che con calma, 
chiarezza ed acume scolastico. Espressamente rilevò trattarsi

1 Vedi T u K ! n e i : I I , 73-95; R a y n a i . ii 1562, n . 97-100; Le P l a t  V, 428- 431 ; 
Mendoga 648; P a l l a v i c i n i  18, 1 e 2; S u s t a  I I ,  311-313, 338.

2 S u s t a  II, 270 s. Cfr. S t e i n h e r z  I I I ,  113.
3 S u s t a  II, 2 8 9 ,  2 9 1 .
4 Vedi R a y n a l d , 1562, nn. 73, 75-80; L e P l a t  V, 455 s.; 463-488; T h e i n e r

I I ,  96-116; Paleotto ibid. 579-587; M endofa 649 s.; P a l l a v i c i n i  18, 3-5. Cfr. 
anche S u s t a  II, 542 s., 545 s., 550 s.,

6 Vedi L e  P l a t  V, 459, 462 Cfr. K a s s o w i t z  x x v .
6 Vedi P a l l a v i c i n i  18, 4. Cfr. E i i s e s  in. Abhandlungen der Görers-Gescll-

schaft, Jahresbericht 1917 (Köln 1918) p. 44.



L a sessione 22a del concilio di T rento (17 settem bre 1562) 215

esclusivamente della pratica utilità dell’introduzione e che nel deci
derla non competeva alla sentenza del concilio e del papa il ca
rattere dell’infallibilità. Il suo avviso fu che non fosse profittevole 
concedere universalmente o in parte il calice ai laici ; 1 ciò averlo 
già insegnato l ’esperienza, chè dopo la concessione fattane dal 
concilio di Basilea e da Paolo II non era stata impedita ed anzi 
era solo aumentata l ’apostasia dalla Chiesa. Sebbene la maggio
ranza dei padri stesse col Lainez, in conclusione si scelse la via 
di mezzo di lasciare al papa la decisione di tutto il negozio. 2

Dopo che erano già stati sottoposti il 5 e 7 settembre a nuova 
discussione i decreti ritoccati sul santo sacrificio della M essa,3 
ai 10 di settembre venne proposto un decreto di riforma ed un 
decreto sugli abusi che s’erano insinuati nella celebrazione della 
Messa. 4 La discussione al riguardo durò dal .10 al 14 settem
bre. 5 Nella congregazione generale del 16 settembre, nella 
quale si diede lettura dei decreti da pubblicarsi il giorno dopo, 
si venne ancora a molto agitate discussioni sull’istituzione del 
sacerdozio.

Indi ai 17 di settembre ebbe luogo la sessione 22a, 6'a sotto 
Pio I V .  Vi comparvero i 5 legati, il Cardinal Madruzzo, 3 patriar
chi, 22 arcivescovi, 144 vescovi, 1 abbate lateranense, 7 generali 
di Ordini, 3 dottori d’ambo i diritti, 30 teologi e 9 inviati. 
Tenne il pontificale Pietro Antonio di Capua, arcivescovo d’O- 
tranto, la predica Carlo Visconti vescovo di Ventimiglia. Giunsero 
alla pubblicazione il decreto sul santo sacrificio della Messa in
9 capitoli e 9 canoni, il decreto sugli abusi da evitare nella Messa, 
il decreto di riforma abbracciante 11 capitoli e finalmente la 
ricordata deliberazione sul calice ai laici.

Il decreto più importante fu quello che di fronte ai numerosi 
errori diffusi dai novatori espose l’antica dottrina cattolica sulla 
santa Messa. Vi è svolto quanto segue : nell’ultima cena Gesù 
Cristo lasciò alla sua Chiesa un sacrificio, pel quale doveva venire 
rappresentato il sacrificio cruento della croce, conservata la sua 
memoria e applicata agli uomini la remissione dei peccati da loro

1 C f r .  G r i s a r , Lainez und die Froge des Laienkelches in  Zeitschrift furka th  
Theol. V (1881), 672 ss.; VI (1882), 39 s.; D isput. II , 24 s. G r i s a r  comunica 
anche particolari sul resto dell’a ttiv ità  del Lainez a Trento. Il generale dei 
Gesuiti era arrivato  nella c ittà  del concilio il 14 agosto: dimostrò somma 
modestia nella questione del posto che dovesse prendere. Vedi B o n d o n u s  
561 s.; B o e r o , Lainez 254; C a n i s i i  Epist. I l i ,  472, 531; S u s t a  II, 319, 334. 
T utte le discussioni sul calice ai laici del 27 agosto al 6 settem bre 1562 con 
molti vo ti originali, ora presso E h s e s  V ili ,  788-909.

2 Vedi la relazione dei legati del 16 settem bre 1562 presso S u s t a  II , 363.
3 Vedi T h e i n e r  I I ,  116-119. C fr .  S u s t a  II , 339, 344.
4 Due cataloghi d i essi presso E h s e s  V il i ,  916-924.
5 Vedi T h e i n e r  I I , 119-127.



216 Pio IV. 1559-1565. Capitolo 5 b.

quotidianamente commessi. Il Signore istituì questo sacrifìcio 
offrendo al Padre la sua carne e il suo sangue sotto la specie del 
pane e del vino, porgendolo a gustare agli apostoli, che allora 
costituì sacerdoti, e comandando loro come ai loro successori di 
fare ciò in sua memoria. Nel sacrifìcio della Messa viene incruente- 
mente offerto il medesimo Cristo che cruentemente si offrì sulla 
croce. La Messa è quindi un vero sacrifìcio espiatorio, pel quale 
i fedeli acquistano i frutti del sacrifìcio della croce, il cui valore 
pertanto non ne viene pregiudicato. La Messa in conseguenza 
viene offerta non solo pei viventi ma anche per le anime che stanno 
nel Purgatorio. Se celebra Messe ad onore e in memoria dei Santi, 
la Chiesa insegna però che non a questi, ma a Dio solo si offre un 
sacrifìcio. Per la degna celebrazione della Messa la Chiesa ha 
stabilito fin dall’antichità il canone, che non contiene errori 
di sorta. Insieme conforme alla tradizione apostolica ha circon
dato di cerimonie la offerta del sacrificio. Non pare opportuno 
al concilio che la Messa sia universalmente celebrata nella lingua 
del paese. Finalmente esso rigetta tutti gli errori opposti, quelli 
in ispecie che si dirigono contro il carattere di sacrificio. Il decreto 
di riforma dà prescrizioni per la degna celebrazione del santo 
sacrificio ed ordina ai vescovi di eliminare tutto ciò che susciti 
l ’apparenza di cupidigia delle ricchezze od è superstizioso o 
eccitatore di scandalo.1

Piena unanimità si ebbe soltanto pel decreto che stabiliva al
12 novembre la prossima sessione per la discussione relativa ai 
sacramenti dell’Ordine e del matrimonio. 2 Nessuno presentiva 
che in luogo dei due previsti sarebbero scorsi 10 mesi prima che 
finalmente potesse tenersi un’altra sessione.

b.

Dopo che ebbe ricevuto i decreti della 6a sessione Pio IV  
teneva quasi quotidianamente congregazioni, nelle quali discute- 
vansi riforme.8 11 concilio invece s’inoltrò nelle difficili discus
sioni sul sacramento dell’Ordine. In primo luogo i legati ai 18 di 
settembre del 1562 sottoposero all’esame dei teologi 10 articoli, 
che contenevano le opinioni dei novatori religiosi su questo oggetto ;

1 Sui numerosi abusi, che nel corso del tem po s’erano in filtra ti nella Messa, 
v. la classica opera di A. F r a n z , Die Messe in  deutschen Mittelalter, F riburg  1902.

2 Cfr. T h e i n e r  I I ,  130-132; P a l l a  v i c i n i  18, 9. Sulla soddisfazione di Pio
IV pel risultato  della sessione v. la le tte ra  di Borromeo del 26 settem bre 1562
presso S u s t a  I I I ,  12 s.

8 Vedi S i c k e l , Konzil 390.
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lo discussioni dovevano iniziarsi il 23 settembre. 1 Prima però gli 
inviati francesi ed imperiali, conforme ad un accordo effettuato 
dal vescovo di Cinquechiese, sollevarono la pretesa che si sospen
desse l ’ulteriore trattazione dei dogmi fino alla venuta dei prelati 
francesi e si discutesse nella prima seduta soltanto su questioni 
di riforma. I legati si rifiutarono. 2 Nel corso del molto vivace 
dibattimento il vescovo di Cinquechiese e l ’inviato francese chie
sero che venisse presentato al concilio il libello di riforma del
l’imperatore. Questo pure respinsero i legati, riferendo però al 
Borromeo in data del 24 settembre che propendevano per la pre
sentazione del libello omettendo tutti gli articoli, che offendevano 
l’autorità del papa o che fossero esclusi in sè e per sè : insieme 
chiesero istruzione sul come contenersi relativamente ad ogni sin
golo articolo. 3 La minuta risposta del papa del 3 ottobre rimet
teva all’arbitrio dei legati la presentazione del libello ai padri del 
concilio : con ciò però non esser detto che dovessero proporre la 
votazione in proposito ; insieme doversi poi comunicare anche la 
lettera imperiale del 29 giugno, che lasciava libera ai legati la 
scelta degli articoli dal libello. 4 Con questa istruzione fu man
dato anche il giudizio papale 5 sui singoli articoli del libello, che 
concordava in tutti i punti importanti col parere mandato a Roma 
dai legati il 27 agosto. 6 Non ostante l ’appoggio che aveva trovato 
presso la Francia, Ferdinando I allora non sollecitò oltre la pro
posizione del suo libello perchè altre cose, in particolare la dif
ficile elezione del figlio Massimiliano a re dei romani, preoc- 
cupavalo totalmente. Solo dopo che questa fu compiuta (24 no
vembre) avvenne un cambiamento. 7

Nei 7 articoli, sui quali i teologi discussero dal 23 settembre 
al 2 ottobre, 8 non era toccata la questione se il dovere di resi
denza dei vescovi fosse precetto divino od umano ; tuttavia  
essa fu subito rimessa sul tappeto da alcuni, particolarmente dal

1 Vedi R a y n a l d  1562, n. 89; L e  P l a t  V, 508; T h e i n e r  I I , 133; P a l l a v i -  
Ci n i , 18, 12, 1.

2 Cfr. M usotti 25 s.; B a g u e n a u l t  d e  P u c h e s s e  72; S i c k e l , Konzil 387 ; 
S t e i n h e r z  I I I ,  130; S u s t a  I I I ,  5, 353 s. e specialm ente H e l l e  37 s., ove 
anche altra  bibliografia.

3 Vedi G r i s a r , D isput. I, 391 s.; S u s t a  I I I ,  8; S t e i n i i e r z  I I I ,  133.
4 S i c k e l , Berichte I I , 125-133. Cfr. S t e i n h e r z  I I I ,  133; S u s t a  I I I ,  20.
5 Stam pato presso R a y n a l d  1562, n .  59, 63; L e  P l a t u V , 388 Cfr. S t e i - 

n h e r z  I II , 133 n. 4. Una seconda appendice, in  cui Pio IV prende posizione 
contro i decreti di riform a decisi a Poissy il 6 ottobre 1561 dal clero francese, 
f u  pubblicata da S u s t a  ( III , 20s.,) ricavandola dall’eredità del Seripanto.

6 In parte  presso R a y n a l d  1562, n. 62, 58; L a P l a t  V ,  385-388. La prim a 
parte già inedita, presso S t e i n h e r z  I I I ,  132, s.

7 Cfr. H e l l e  30 s.
'V ed i T h e i n e r  I I ,  135-151; Paleotto  presso T h e i n e r  ibid. 591 s.; R a y 

n a l d  1562, n. 90-92; L e  P l a t  V ,  510-516.
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teologo dell’arcivescovo di Granada. Ancora più saltò essa fuori 
durante le discussioni, seguite dal 13 al 20 ottobre, della congrega
zione generale sull’abbozzo del decreto dottrinale e dei 7 canoni 
pronuncianti l’anatema relativi al sacramento dell’Ordine. Fin dal 
principio delle discussioni ai 13 d’ottobre l ’arcivescovo di Granada 
fece la formale proposta che si dovesse definire l ’ufficio espiscopale 
fondarsi su diritto divino. 1 La disputa su ciò, nella quale fu agitata 
anche la posizione del papa nella Chiesa universale e di fronte 
ai concilii, cacciò presto in seconda linea tutto il resto e fece sì 
che le discussioni non avanzassero. 2 In tempestosi dibattiti le due 
parti svolsero molta erudizione ed acume teologico, distinguen
dosi più di tutti il generale dei Gesuiti, Giacomo Lainez, che in 
questo punto discrepava dalla maggioranza dei suoi compatrioti 
spagnuoli. Il discorso che tenne ai 20 d’ottobre prima della vota
zione, fu un capolavoro, esimio per vasta scienza, chiarezza ed 
oggettiv ità .3 Difficilmente qualsiasi altro durante tutto il concilio 
ha fatto tanta impressione. 4 Per la forza dei motivi addotti da 
Lainez parecchi pure dei suoi avversarii cambiarono sentimento : 
alcuni però lasciaronsi trascinare anche agli attacchi più violenti 
ed anzi personali. 6

Data la grande diversità delle opinioni era sommamente diffi
cile trovare un’altra forma della proposta, specialmente del canone 
settimo, che trattava della podestà vescovile. Seguirono quindi 
dal 3 al 6 novembre nuove discussioni, nelle quali alcuni vescovi 
italiani, aventi in vista più il vantaggio personale che i veri in
teressi della Chiesa, andarono troppo oltre nelle loro difese dei 
diritti papali. 6

Frattanto Pio IV s’era risoluto a soddisfare ad una delle più 
urgenti esigenze per la riforma della Chiesa colla bolla sul conclave

1 Vedi T h e i n e r  I I ,  153, s.; P aleotto  presso T h e i n e r  ibid. 593 s.; P a l l a - 

v i c i n i  18, 12 e 14; G r i s a r , P rim at 463 s.; D isput. I, 34* s.: II, 410 s.; S u s t a  
I I I ,  23 s. 384, 391 s.

2 E h s e s  lì a pubblicato in H ist. Jahrb X X X V II, 72 s. la forte le ttera , colla 
quale il Morono rim proverava fino dal 13 giugno 1562 al nipote Girolamo Gal
larate, vescovo di Sutri-Nepi il dichiararsi per la dogmatizzazione del ius 
■divinum, con che ne verrebbe paralizzata tu t ta  l’a ttiv ità  del concilio.

3 Lainez trascrisse il suo discorso, che è  conservato nell’A r c h i v i o  s e 
g r e t o  p o n t i f i c i o ,  * Concilio V, 98 s.; m a non è ancor stam pato. P a l l a -  
v i c i n i  (18, 15) conobbe il m anoscritto, che è sfuggito a  G r i s a r  (Primat 460) 
In  questo luogo T h e i n e r  ha accorciato gli a tti; vedi A s t r a i n  I I ,  180.

4 Giudizio di S a r p i  (7, 20).
5 Cfr. la relazione di Visconti del 22 ottobre 1562 presso G r i s a r , Primat 

492, Disput. I, 43*, 45* e P aleotto  presso T h e i n e r  II , 596. V. anche Epist. 
S a l m e r o n i s  I, 508; B a r t o l i , Gomp. di Gesù (Opere V, 2), 74, 87; B a g u e n a u l t  
D E  P u C H E S S E  75.

6 Vedi T h e i n e r  I I , 155-161; Paleotto  presso T h e i n e r  ibid. 599 s.; G r i s a r , 
Prim at 469 s.
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che reca la data del 9 ottobre : inviandola il 31 ottobre ai legati, 
furono messe in aspettativa anche ulteriori misure per la riforma 
della Curia. 1 Ai 6 di novembre il cardinale Gonzaga presentò 
l’abbozzo approvat o dal papa d’un decret o sull’obbligo della resi
denza. 2 Tre giorni dopo a sua proposta successe la prima pro
roga della sessione dal 12 al 26 novembre per non avere le ma
terie pronte per la pubblicazione e per essere anche d’immediata 
imminenza l ’arrivo a lungo atteso del cardinale di Lorena e di 
altri prelati francesi.3 D i fatti il Cardinal Guise arrivò il 13 no
vembre, giungendo con lui 13 vescovi, 3 abbati e 18 teologi, in 
massima parte dottori della Sorbona : tra i vescovi erano Nicolas 
de Pellevé di Sens, Jean Morvillier d’Orléans e Nicolas Pseaume 
di Verdun : 4 fino allora non si erano trovati a Trento che 5 vescovi 
francesi. I nuovi arrivati dignitarii di Francia vennero solen
nemente introdotti nella congregazione generale del 23 novem
bre. In questa occasione Guise tenne un discorso universalmente 
ammirato per l ’eleganza dello stile e la dignitosa posa. Esortò
i padri del concilio ad astenersi da tutte le questioni inutili ed a 
realizzare la riforma. 6 II franco riconoscimento del primato 
pontificio con cui chiuse, fu idoneo a dissipare la diffidenza che 
avevasi a Roma relativamente alla posizione sua di fronte ai 
diritti della Santa Sede. 6

Il cardinale di Lorena aveva sperato di essere accolto fra i 
presidenti del concilio, ma tale speranza non si compì. Ciò non

1 S u s t a  I I I ,  55 s. L a bolla super reformatione conclavis presso R a y n a l d  
1562, n. 188. Su essa e sulla grande sua im portanza cfr. principalm ente SÄG- 
m ü l l e r ,  Papstwahlbullen 131 s.; E i s l e r ,  Vetorecht 191 s. F r. Tonina riferisce 
addì 21 ottobre 1562: * « Si attende qui a form ar riforme et si fanno spesso 
congregai io ri sopra di ciò ». A r c h i v i o  G o n z a g a  i n  M a n t o v a

2 T h e i n e r  I I ,  161-163. R a y n a l d  1562, n. 108. L e  P l a t  V, 541.
3 T h e i n e r  I I ,  167 8. R a y n a l d  1562, n. 117. L e  P l a t  V, 542. S u s t a  III , 

65, 429 s.
4 Cfr. B o n d o n u s  5 6 2  s . ; B a l u z e - M a n s i  IV, 2 7 1  ; T h e i n e b  I I ,  1 6 9  ss. ; L e

P l a t  V II, 3 4 3 ;  S u s t a  I I I ,  6 6  s.; K a s s o w i t z  x x v i i  s . ;  P a l l a v i c i n i  1 8 ,1 7 ;  
B a g u e n a u l t  d e  P u c h e s s e  3 2 9  s. Guise prese dimora nel Palazzo a P ra to  in 
Contrada S. T rin ità  (d istru tto  in  gran parte  dal fuoco nel 1 8 4 3 ) ;  vedi Swo- 
b o d a  2 3 . P s e a u m e  è  l’autore del diario sul concilio edito criticam ente per 
primo da M e r k l e  (II, 7 2 3  ss.).

6 Vedi R a y n a l d  1 5 6 2 ,  n. 1 0 9 -1 1 5 ;  L e  P l a t  V, 5 4 9 -5 6 3 ;  T h e i n e r  I I ,  1 7 5  s.; 
P a l l a v i c i n i  1 8 , 7 e 1 9  3 ; Arch. stor. Ita l. 5 a serie X X X V I, 4 1 7 ;  B a g u e n a u l t  
d e  P u c h e s s e  3 3 4  s.; S ä g m ü l l e r ,  Papstwahlbullen 1 2 9  s. L ’inviato di Sigi
smondo Augusto, re di Polonia, V alentino H erborth vescovo di Przemysl, era 
già stato ricevuto nella congregazione generale del .23  ottobre (vedi R a y n a l d
15 6 2 , n. 1 0 6 -1 0 7 ;  L e  P l a t  V, 5 3 2 - 5 3 7 ;  T h e i n e r  II, 1 5 4 ; S u s t a  I II , 3 6 ,  3 9 1 ,  
3 9 7 ). Il cardinale Altemps s’era recato alla fine di ottobre a Costanza (ved; 
P a l l a v i c i n i  1 8 , 16).

6 Alle testim onianze relative già note (cfr. D ö l l i n g e r ,  Beiträge I ,  349; 
Susta I II , 62) s’aggiunge anche una * le tte ra  di Tonina in  d a ta  di Roma 21 o t
tobre 1562, A r c h i v i o  G o n z a g a  i n  M a n t o v a .
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ostante fin dal principio prese una posizione molto più impor
tante di quella del cardinale Madruzzo, lui pure estraneo al col
legio legatizio. È  significativo a questo proposito, che nella segre
teria segreta tratta vasi burocraticamente la corrispondenza con 
lui in modo affatto simile alle istruzioni pei lega ti.1 Tutti i partiti a 
Trento cercarono di guadagnare per sè il cardinale francese e presto 
egli si vide avviluppato in aperte e segrete trattative verso le parti 
più diverse. Colla migliore volontà e perseverante coraggio Charles 
de Guise cercò prima di tutto di ottenere un accordo dei partiti 
avversarii sulla questione della residenza e sul molto controverso 
canone settimo. Fino all’anno seguente la discussione sulle proposte 
messe in trattazione si concentrò sempre più con eterne ripetizioni 
e con dibattiti spesso molto agitati su queste questioni,2 insieme 
esponendosi dai difensori del diritto divino dei vescovi delle idee 
in parte molto pericolose. Ad es. il vescovo di Lavaur in Francia, 
Danes, sostenne che Pietro non era stato vescovo universale della 
Chiesa, che il potere dei suoi successori sopra i vescovi era soltanto 
accessorio e che i vescovi non soltanto avevano la loro potestà 
in virtù di diritto divino, ma nelle loro chiese erano anche eguali 
al papa ! 3

Nessuna meraviglia che a Eoma si osservasse con crescente 
inquietudine lo svolgimento delle cose a Trento. 4 I dibattiti al
trettanto lunghi che pericolosi sarebbero stati evitati se i padri 
del concilio avessero badato alla fondamentale distinzione, che 
in un breve periodo della sua lettera diretta ai legati il 29 ottobre 
aveva fatta Carlo Borromeo. In modo chiaro ivi si distingue 
fra la podestà di ordine (ordinazione) e di giurisdizione. Quella 
hanno i vescovi in virtù della consacrazione immediatamente da 
Dio, ed il visibile amministratore della consacrazione, sia egli papa 
o vescovo, nel conferimento non si comporta che quale strumento 
perchè l ’invisibile e immediato dispensatore della consacrazione 
compia la sua opera soprannaturale. Invece la podestà di giuri
sdizione dei vescovi, cioè la loro preminenza sul gregge colla 
facoltà di reggerlo in cose dell’eterna salute, procede bensì essa 
pure da, Dio, ma secondo la dottrina degli scolastici viene comuni
cata ai vescovi solo per il papa. 5

1 Cfr. S i c k e l , BericMe I, 60; I I I ,  14, 42; S u s t a  I I I ,  v-vi.
2 « Este capitulo de la  residencia y el séptimo canon », scrive Mendoza 

(p. 668), « lian sido los dos m ayores estorbos que han tenido las cosas del 
concilio, para dilatarse m as de lo que era m enester y  mas de lo que m u
chos querían ». Sull’indegna scena ai discorsi dei vescovi di Cadice e Alife 
il Io e 2 dicembre 1562 vedi P a l l a v i c i n i , 19, 5.

3 Vedi T h e i n e r  II , 172 s.; G r i s a r , Prim at 480.
4 Cfr. le frasi pessimiste presso G i r o l a m o  S o r a n z o  82.
5 Vedi G r i s a r , Primat 457 s. L a le tte ra  di Borromeo è d a ta  ora integral

mente presso S u s t a  I I I ,  50 s.



Le discussioni sulla giurisdizione dei vescovi. 2 2 1

Giacomo Lainez, che sostenne questo punto di vista nel suo 
primo discorso del 20 ottobre, nel secondo tenuto il 9 dicembre 
fece la proposta egualmente temperata che pratica, che si definisse 
Vordo dei vescovi essere di diritto divino e che non si facesse cenno 
alcuno della giurisdizione avendo ambedue le opinioni molti 
difensori. 1 Da questa proposta fu in seguito distolta l’attenzione per 
due nuove formule presentate dal cardinale Guise, instancabil
mente attivo per un componimento, aumentando il settimo canone 
con un ottavo sul primato. Su ciò dovette discutere una commissione 
istituita per eccitamento del cardinale Simonetta sollecito dei diritti 
della Santa Sede e composta di 4 teologi, fra cui Giacomo Lainez, e 
5 canonisti. Tre dei teologi si pronunziarono favorevoli ; non così 
il generale dei Gesuiti, il quale osservò che credeva di prevedere 
un lontano scisma. Convennero con Lainez i 5 canonisti, fra i 
quali erano due futuri pontefici, Ugo Boncompagni e Giovanni 
Antonio Facchinetti. 2 I  legati, la cui posizione si fece sempre più 
diffìcile, inviarono le proposte di Guise colla critica della commis
sione a Roma e Borromeo fece quindi loro pervenire tre risposte : 
la prima il 12, la seconda, più dettagliata, il 26 dicembre 1562 
e poi un’altra ancora il 10 gennaio 1563. Fra altro esse contenevano 
l’ordine che ad ottenere la necessaria chiarezza si rinnovasse la 
definizione del concilio fiorentino sul primato. 3

Quanto fosse necessario mettere nuovamente in risalto l’auto
rità della Santa Sede combattuta non solo dai protestanti ed i 
suoi inalienabili diritti proprio in quel momento fu dimostrato 
dalle discussioni seguenti, nelle quali la corrente gallicana al con
cilio si mise apertamente in mostra. Nel modo più aspro i prelati 
francesi rifiutavansi di riconoscere che i vescovi occupassero una 
posizione dipendente dal papa. Nè volevano ammettere che nel 
canone settimo si dicesse che il papa aveva la podestà di reggere 
la Chiesa perchè non si toccasse quell’opinione che poneva i con- 
cilii sopra il papa. 4

Il 24 gennaio 1563 gli inviati francesi Lansac e Ferrier si pre
sentarono ai legati e protestarono contro le parole « il papa regge 
la Chiesa ». Volevano, così dissero espressamente, adoperarsi per

1 Vedi T i i e i n e r  II , 197 s.; P a l l a v i c i n i  19, 6, 5; G r i s a r , Primat 491, 759 s.; 
cfr. Disput. I, 1 s.

2 Cfr. P a l l a v i c i n i  19, 6, 5; G r i s a r , Primat 760 s.
3 Le istruzioni, solo sunteggiate da P a l l a v i c i n i , di Borromeo del 12 e 26 

dicembre 1562 e 10 gennaio 1563 furono comunicate tradotte da G r i s a r , Primat 
'62 s. e poi nell’originale in  Disput. I, 455 s., 457 s., 461 s., 467 s. Cfr. Su s t a  III, 
H6, 141 e 153, ove oltre ad  alcune correzioni testuali giusta l’originale ( B i b l i o 
t e c a  A m b r o s i a n a  a  M i l a n o  J . 141 in f. p. 167) è rettificata la data 
dell ultima istruzione.

4 Vedi Paleotto presso T h e i n e r  II, 614; G r i s a r , Primat 768 s.
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la « loro religione », la quale insegnava che il papa era soggetto 
al concilio, appellandosi per ciò al concilio di Costanza. La ri
sposta dei legati nulla lasciò a desiderare in fermezza. Il cardi
nale Gonzaga replicò : se gli inviati intendevano difendere l ’opi
nione esposta, egli cogli altri legati era risoluto a tener alta la 
verità, e questa verità suonare, essere il papa sopra il concilio : 
essere pronti a sacrificare la vita piuttosto che lasciare intaccare 
la superiorità del papa. Seripando infirmò poi anche l ’appello al 
concilio di Costanza dicendo che questo, allo scopo di eliminare
lo scisma, aveva sollevata la pretesa della superiorità solo di fronte 
a papi dubbii, di che al presente non poteva parlarsi. Anch’egli 
chiuse colla dichiarazione che i legati fermamente insisterebbero 
perchè la suprema autorità del papa venisse con tutte le espres
sioni acconcie stabilita in tutta la sua estensione e resa n o ta .1

Il cardinale Guise avrebbe visto volentieri che fosse stata evi
tata la questione della superiorità. Il suo malumore crebbe di 
giorno in giorno. Ai 18 di gennaio del 1563 era stata istituita una 
commissione, che teneva sedute sotto la presidenza di lui e del 
Madruzzo ; essa formulò un nuovo decreto sull’obbligo della resi
denza, 2 che però non venne approvato dai legati, nè posto all’or
dine del giorno. 3 Frattanto era stata prorogata al 4 febbraio la 
sessione prima fissata pel 17 dicembre 1562, poi pel principio di 
gennaio del 1563 e finalmente pel 15 gennaio. 4 Poiché non si 
arrivò ad alcun accordo, neanche in quel giorno poteva tenersi la 
sessione. Quindi ai 3 di febbraio il cardinale Gonzaga propose di 
fissare per la nuova proroga un termine più lungo, fino al 22 aprile, 
di lasciare intanto da parte le questioni contrastabili sulla residenza 
dei vescovi e sull’Ordine sacro e di trattare prima di tutto del sacra
mento del matrimonio ; sarebbesi discusso due volte al giorno, al 
mattino dai teologi sul matrimonio, nel pomeriggio dai vescovi sugli 
abusi ricorrenti n d l’ordinazione sacerdotale. Dei 176 padri del 
concilio presenti soli 9 votarono contro questa proposta. 5 In 
conformità lo stesso dì vennero presentati ai teologi come nuova 
materia 8 articoli sul sacramento del matrimonio ; essi ne discussero 
dal 9 febbraio in poi. 6 II 12 si procedette alla formazione di una

1 VediPaleotto loo cit.; le ttera dei legati del 2 4  gennaio presso G r i s a r , Disput. 
4 8 6 -4 9 2 . Cfr. G r i s a r , Primat 7 6 9  s .;  S u s t a  I I I ,  181 . V. anche P a l l a v i c i n i  19 , 14.

2 Sul tema proposto il 10  dicembre 1 5 6 2  non si raggiunse accordo; ved. 
T h e i n e r  I I ,  198.

3 Veda T h e i n e r  II, 2 2 9  s .;  K n ò p f l e r  nel K irc h e n le x .  di Friburgo IX 2 2102 .
4 Vedi T h e i n e r  II, 179 , 18 6  s „  2 0 6  s., 2 1 8  s . ,  2 2 8  s .
5 Vedi K a y n a l i ) 1 5 6 3 , n. 17; L e  P l a t  V, 6 7 2 ; T h e i n e r  II, 2 3 0 -2 3 2 ; P a l 

l a  vi c i n i  19 , 16.

6 Vedi R a y n a l d  1 5 6 3 , n. 19; L e  P l a t  V, 6 7 4 ; T h e i n e r  II, 2 3 2  ss.; S u s t a  
I II , 21 2 .
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commissione di 10 prelati, che doveva fare una compilazione degli 
abusi nell’ordinazione. 1

A tutte queste difficoltà se n’era aggiunta un’altra col fatto 
che i francesi in unione cogli imperiali cercavano di costringere 
il papa ad accettare una riforma ad opera del concilio. Ai 3 di 
gennaio gli inviati francesi avevano sottoposto alla congregazione 
generale un libello di riforma comprendente 34 punti. Esso era 
bensì in complesso di un tenore abbastanza temperato, ma con
teneva pretese o inattuabili o pericolose, come ad es. quanto 
alla concessione del calice ai laici. 2 Lansac allora dichiarò : se 
il concilio non concede queste cose, la Francia le introdurrà di 
propria autorità. 3 Nella congregazione generale dell’l l  feb
braio gli inviati francesi in seguito a una lettera del loro re e soste
nuti da Guise tornarono in campo colle loro richieste di ri
forma. 4

La condotta dei francesi indusse l ’imperatore, la cui attività  
fino allora era stata paralizzata da altre cose, a intromettersi, 
conforme al consiglio del suo cancelliere Seld, anche dal suo canto 
decisamente nelle discussioni conciliari. Ai suoi inviati in Trento 
egli impartì l ’istruzione di sostenere le proposte riformative dei 
francesi e di esigere anche la discussione del libello presentato 
nel giugno del 1562. Egli poi, per essere più vicino al concilio, 
trasferì nel gennaio 1563, la sua corte a Innsbruck convocandovi 
per la consultazione sulle questioni pendenti una riunione di emi
nenti teologi, 5 che poteva considerarsi una specie di concilio 
minore imperiale.

Anche l ’ambizioso cardinale Guise passò il 12 febbraio da Trento 
a Innsbruck, ov’erano pure attesi il cardinale Madruzzo e l ’in
viato di Filippo II, il conte di Luna. Guise, che arrivò a Inns- 
bruck il 16 febbraio, si pronunziò subito nel modo più aspro sui 
consiglieri del papa e dichiarò indispensabile una riforma per 
mezzo del concilio. In un memoriale rimesso all’imperatore egli 
rilevava tutti gli inconvenienti, che ledevano la libertà del con
cilio, cioè, preponderante influenza del papa ; dominazione del 
sinodo da parte dei vescovi italiani, che costituivano la maggio
ranza ; diritto di proposizione esclusivo dei legati ; costituzione di 
un solo segretario del concilio, la cui veracità, così egli, era messa

1 Vedi M usotti 33.
2 Vedi R a y n a l d  1562, un. 86-89; L e  P l a t  V, 629-643; P a l l a v i c i n i  19, 11; 

B a g u e n a u l t  d e  P u c h e s s e  338 s .
3 Così riferisce Strozzi il 4 gennaio 1563, vedi Su s t a  III , 145.
4 Vedi R a y n a l d  1563, n. 23-26; L e  P l a t  V, 677-684; T h e i n e r  II, 235 s. 

Vedi B a g u e n a u l t  d e  P u c h e s s e  343 s.
5 Cfr. S i c k e l , Ronzìi 419 s., 431 s.; S t e i n h e r z  I II , 171 s.; K a s s o w i t z  158 s .; 

R i t t e r  I, 168 s.
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molto in dubbio. Dovevano quindi venire quanti vescovi fosse pos
sibile di Spagna, Francia e Germania, ed anche l ’imperatore doveva 
recarsi a Trento ed intervenire alla prossima sessione.1 All’opposi
zione spagnuola e francese, ch’era emersa nel concilio nelle que
stioni dogmatiche, pareva che andasse ad accompagnarsi una coa
lizione delle grandi potenze cattoliche, dell’imperatore, di Francia 
e di Spagna, mirante a dominare il concilio ed a estorcere una 
incisiva riforma nel capo e nelle membra. La situazione era di
ventata fuori di dubbio altamente pericolosa.

Per acquietare l ’imperatore i legati avevano mandato a Inns- 
bruck fin dalla fine di gennaio il Commendone. 2 Era appena spe
rabile che questa missione ottenesse un pieno successo. Pio IV, 
che continuava a riformare, non s’aspettava certo egli stesso, che 
con ciò avrebbe ridotto al silenzio le petulanti pretese delle potenze. 
Sulla base delle esperienze fatte in precedenza, egli subito si pro
pose di influire mediante la persona di un eminente dignitario eccle
siastico, che godesse la stima e la fiducia dell’im peratore.3 Ai
10 di febbraio pregò instantemente il cardinal Gonzaga di recarsi 
colla maggiore rapidità possibile a Innsbruck, 4 II presidente dei 
legati tridentini, per le relazioni di parentela con Ferdinando I, 
per la sua avvedutezza e prudenza, sembrava egregiamente fatto 
per influire sull’imperatore ed esporre la prontezza di Pio IV a 
compiere una riforma incisiva. Ma Gonzaga con lettera del 19 feb
braio si rifiutò. Per questa risoluzione fu certo decisivo il pieno 
insuccesso della missione di Commendone come anche lo scadi
mento delle forze del cardinale. 5

Allorché il 27 febbraio tornò a Trento, Guise trovò già grave
mente ammalato il primo presidente del concilio. Una febbre, che
11 23 febbraio aveva sorpreso quel cinquantottenne, ne consumò 
rapidamente le forze già fortemente attaccate in conseguenza delle 
fatiche e delle eccitazioni del concilio. La sera del 2 marzo quel
l ’uomo insigne, che era stato rivestito della porpora per 36 anni 
ed al quale molti presagivano la tiara, 6 rendeva la nobile sua 
anima a Dio. Gli amministrò i sacramenti dei moribondi il gene

1 Vedi S i c k e l , Konzil 433 s.; S t e i n h e r z  I II , 195s., 212s. Sui motivi, ehe 
determinarono Guise alla g ita a Innsbruck e sulle sue tra tta tive  colà, cfr. anche 
Venezian. Depeschen III, 220 ss.; Zeitschrift fü r Kirchengesch. I, 323; Docum. inéd. 
XCVIII, 403, 407; H o l t z m a n n , M aximilian I I ,  441 s.; Su s t a  III , 252.

2 Cfr. P a l l a v i c i n i  20, 1; P o g i a n i  Epist. I l i ,  242, n.; S t e i n h e r z  I II , 180 s., 
182 s., 185 s., 191 s., 198 s.; S u s t a  I II , 173, 183 s., 208, 232 s. L ’istruzione pel Com
mendone in data 28 gennaio 1563 presso D ö l l i n g e r , Beiträge III , 316 s.

3 Vedi R i t t e r  I, 171; S ä g m ü l l e r , Papstwahlbullen 141s.
4 Vedi S u s t a  III, 2 2 4  s .
6 Cfr. P a l l a v i c i n i  20, 6, 4; S u s t a  III , 229.
6 V. 1 interessante ** relazione di Fr. Tonina in data di Roma 23 gennaio

1563, A r c h i v i o  G o n z a g a  i n  M a n t o v a .
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rale dei Gesuiti da poco tornato da Mantova, ove il cardinale 
avevaio mandato per la fondazione d’un collegio della Compagnia 
di Gesù. 1

Nalla congregazione dell’8 marzo anche Seripando fu colpito 
da una pericolosa malattia, che ne produsse la morte il 17. Il ce
lebre generale degli Agostiniani morì piamente come aveva vissuto. 
Insistette di ricevere il Viatico completamente vestito e ginoc
chioni. Perchè certe opinioni da lui in precedenza sostenute sul 
peccato originale e sulla giustificazione avevano scossa in parec
chi la fiducia nella completa purezza della sua fede, il moribondo 
prese occasione di tornare a recitare uno a uno in presenza dei 
più eccellenti teologi gli articoli del Credo e di giurare che li 
aveva creduti senza dubbio alcuno.2

Più di tutti fra i membri del concilio deplorarono la perdita 
dei loro collegi, egregi per tante magnifiche doti, i due legati 
superstiti Hosio e Simonetta. Essi sentirono tanto più gravemente 
la responsabilità pesante sulle loro spalle perchè continuavano 
con non diminuita forza le disparità d’opinioni sul rapporto tra 
primato ed episcopato e sull’obbligo della residenza e facevansi di 
giorno in giorno più pressanti le richieste di riforma da parte dei 
francesi e dell’imperatore. A  tutti questi imbarazzi s’aggiunsero 
pure la penuria di denaro causata dalla morte di Gonzaga 3 e lo 
scoppio di sanguinose zuffe tra la servitù dei prelati francesi, 
spagnuoli ed italiani, per cui dal 9 al 15 marzo fu anzi impedito 
che si tenessero congregazioni. 4

Frattanto l ’imperatore, la cui commissione teologica a Inns- 
bruck occupavasi della compilazione d’un nuovo, il secondo, li
bello di riforma, 5 aveva diretto il 3 marzo due lettere al papa, 
che suscitarono grande inquietudine in Curia. 6 L’una delle lettere 7 
che venne comunicata anche agli inviati imperiali a Trento, ai 
legati, al cardinale Guise ed altri, chiedeva in generale la ri
forma. Esprimeva il rammarico dell’imperatore per il non sod
disfacente esito del concilio e pei rumori correnti, che il papa in

1 Cfr. B o n d o n u s  565; M e n d o <;a  672; P o g i a n i  Epist. I l i ,  258; P a l l a v i c i n i  
20, 6, 1-3; S i o k e l , Konzil 439; Beiträge I, 52; G i u l i a n i  119; S u s t a  III , 253 s., 
257 s .;  A s t r a i n  II, 187 s .

2 Vedi B o n d o n u s  565 s.; M e n d o §a  674; P a l l a v i c i n i  20, 7, 6-8; Zeit sehr, 
jür Kirchengesch. V, 615 s .;  S u s t a  I II , 263 s.; 277; M e r k l e  II, l x x i  s ., ove anclie. 
dettagli sul sepolcro e il testamento del cardinale.

3 Vedi Susta I II , 282 s. >
4 Cfr. T h e i n e r  II, 256; B o n d o n u s  565; M e n d o c a  673 s.; S i o k e l , Konzil 468,
5 Ofr. S t e i n h e r z  I II , 209 ss.; K r ö s s  621 s.; K a s s o w it z  180 s.
6 Cfr. S i c k e l , Konzil 455; ibid. 452 s. la relazione di Arco sulle dichiara

zioni di Pio IV dopo il ricevimento delle lettere dell’imperatore.
7 Vedi R a y n a l d  1563, n. 34; L e  P l a t  V, 690. Cfr. K r ö s s  625 s .; St e i n - 

BSRZ H I, 234 s.

P asto k ., S toria  de i P a p i , V II. 15



226 Pio IV. 1559-1565. Capitolo 5 b.

tendesse scioglierlo o sospenderlo, ciò che avrebbe prodotto grave 
danno alla Chiesa. Il concilio dovrebbe essere condotto in breve 
a felice termine ed attuare la bramata riforma. Ma a ciò è ne
cessaria piena libertà e quindi devesi concedere il diritto di pro
posizione non ai soli legati, ma anche agli inviati dei principi. Alla 
fine l ’imperatore annunciava la sua disposizione a comparire per
sonalmente al concilio e rivolgeva al papa instante preghiera di 
fare altrettanto. L ’altra lettera confidenziale, 1 faceva egualmente 
pressanti le stesse esortazioni e richieste, ma in forma meno aspra. 
In essa l’imperatore chiedeva in particolare, che per l’avvenire 
si escludessero dall’elezione papale simonia ed ogni impura azione ; 
che non si nominassero più dei cardinali, che per essere giovani
o mancanti di istruzione non fossero atti all’ufficio,2 finalmente 
che nell’elezione degli arcivescovi e vescovi da parte dei capitoli 
cattedrali si abolissero gli abusi esisten ti.3

Insino alla fine del 1562 Pio IV sarebbe stato volonterosamente 
pronto a sospendere il concilio dietro proposta dell’imperatore. 4
Il 14 novembre 1562 Borromeo aveva scritto al Delfino che il

1 Completa presso S t e i n h e r z  III , 223 s.
2 Questa pretesa era fondata sulla creazione cardinalizia del 6 gennaio 1563, 

variamente ed a ragione biasimata, nella quale ottennero la porpora Federigo 
Gonzaga e Ferdinando de’ Medici, dei quali l’uno contava 18 anni e l’altro ap 
pena 14. La nomina di Federigo fu ima concessione al primo presidente del con
cilio, quella di Ferdinando lo fu  a Cosimo I. Pio IV, che durante il concilio non 
sentivasi sicuro nello Stato pontifìcio, crédette di potere servirsi di ogni occasione 
per rendersi obbligati almeno i principi italiani (vedi S t e i n h e r z  III , 178 s.; 
S u s t a  III , 157 s., 161, 193 s.). Sulla creazione del 6 gennaio 1563 vedi P e t r a - 
m e l l a r iu s  73 s.; C i a c o n i u s  I II , 943 s.; C a r d e l l a  V, 53 s.; H e r r e  68. L ’este
riore del cardinal Ferdinando è ben descritto dall’autore della descrizione del viag
gio del duca Ferdinando, il terzo figlio del duca Alberto V di Baviera, nell’anno 
1565, stam pata presso F r e y b e r g , Sammlung historischer Schriften IV, Sutttgart 
1834, 317 s. Tonina fin dal 30 gennaio 1563 * notifica che già parlavasi di una 
nuova creazione cardinalizia. A r c h i v i o  G o n z a g a  i n  M a n t o v a .

3 Lo stesso 3 marzo 1563 imperatore diresse anche al Guise una lettera (L e  
P l a t  V, 690 s.) ed ai suoi inviati in  Trento una nuova istruzione, stam pata 
presso S i c k e l , Ronzìi 446 s.; v. ibid. 456 s. e 463 s. le altre istruzioni del 21 
e 23 marzo 1563. Cfr. in proposito H e l l e  42 s.

4 Avanti l’arrivo di Guise s’era disposti a  che il cardinale chiedesse la tra 
slazione del concilio a Besançon o Costanza; il cardinale stesso aveva parlato di 
ciò col nunzio Santa Croce (v. la relazione di Santa Croce del 26 giugno 1562 
presso S u s t a  II, 492). In considerazione di ciò Borromeo agli 8 di luglio 1562 
mandò ai legati l’istruzione di accelerare al possibile il progresso del concilio 
(ibid. II, 239 ss.). Addì 18 luglio Borromeo scrisse a Delfino, il quale aveva fatto 
(29 giugno) la proposta di sospendere il concilio: se l’imperatore d ’accordo con 
Filippo II fa la proposta di sospensione, il papa è  disposto a dare man forte (S t e i n 
h e r z  III , 94 ss.). Il 22 luglio Borromeo tornò a scrivere al Delfino che il papa 
era d’accordo circa un colloquio di religione, sospeso prim a o chiuso il con
cilio, ma che l’imperatore doveva guadagnare a tal progetto il re di Spagna 
(ibid. 100). L ’8 agosto i legati ricevettero da Borromeo l’ordine di condurre
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papa aspettava una simile proposta da parte di Ferdinando I. 
Pio IV non voleva assumerne lui l ’iniziativa. Agli ultimi di 
novembre respinse il progetto di Delfino di scrivere a Filippo II  
per chiudere il concilio. Il 20 dicembre Borromeo scrisse a Delfino, 
che ove non venisse dalla corte imperiale una proposta per la 
sospensione, il concilio continuerebbe le sue sedute ; il papa non 
volere farsi avanti egli stesso con tale proposta. 1 Ma in seguito 
Pio IV si persuase sempre più delle serie difficoltà che ostavano 
ad una sospensione o prematura chiusura del concilio. D ’altra 
parte eragli altrettanto chiaro, che un fruttuoso progresso ed una 
felice conclusione dei lavori del concilio erano legati alla condi
zione di un’intesa coi principi civili, principalmente coll’impe
ratore. Con un breve del 6 marzo 1563 invitò l ’imperatore a pren
dere in protezione l ’apostolica Sede contro tutti gli attacchi 
nel concilio ed a imporre ai suoi inviati di procedere d’accordo 
coi legati. Insieme il breve insisteva sulla leale volontà ed i so
lerti sforzi del papa per togliere gli abusi e per introdurre una 
rigida riforma. 2

Quale risposta alle lettere imperiali del 3 marzo addì 18 fu
rono redatti due brevi. Nel primo il papa lodava lo zelo dell’im
peratore, deplorava con. lui il lènto progresso del concilio come la 
sua disunione e contro le voci di scioglimento o sospensione del 
concilio dichiarava la sua decisa volontà di continuare il sinodo 
e di condurlo a buon fine. Eicordava poi ciò ch’egli aveva fatto  
nel negozio della riforma ed in fine esponeva le ragioni per cui 
non poteva venire a T rento.3 Alla lettera confidenziale di Ferdi
nando I venne parimente stesa una risposta confidenziale. In essa 
si dice: bene sostiene l’imperatore importare straordinariamente 
molto alla cristianità la legittima e incensurabile elezione dei 
papi. In proposito però essere stata emanata da precedenti con
cini e papi sì buone e sagge leggi che s’è creduto di non potere 
più nulla aggiungere; al fine però di eliminare completamente 
ogni abuso avere il papa pubblicato una nuova legge. Non averla 
comunicata al concilio prima che fosse resa nota, quantunque 
avrebbelo fatto volentieri, perchè dopo le controversie precedute 
sapeva come in un negozio così importante e molto controverso 
solo molto difficilmente si concludesse qualche cosa. Quanto alla 
promozione cardinalizia rimandavasi alle spiegazioni che avrebbe

a fine colla maggiore rapidità possibile il concilio; così di nuovo il 22 agosto 
(vedi Susta II, 308, 325 s.). In  questo senso scrisse ai legati lo stesso Pio IV 
addì 26 agosto (Susta II, 327 s.).

1 S t e i n h e r z  III, 144, 151, 163.
2 R a y n a l d  1563, n. 67. L e P l a t  V, 709 s. S t e i n h e r z  I II , 237 s. La ri

sposta di Ferdinando I del 23 marzo presso S i c k e l ,  Konzil 468 s.
3 Vedi R a y n a l d  1563, n. 35; L e  P l a t  V 761-765.



2 2 8 Pio IV. 1559-1565. Capitolo 5 b.

fatte il cardinale Morone, che era il legato destinato alla corte 
imperiale. 1

La spedizione di questi brevi però fu sospesa, perchè si decise 
di far rispondere solo a voce a mezzo del Morone su tutti i 
negozi toccati nelle lettere imperiali del 3 marzo. Tale missione 
fu notificata all’imperatore in un breve steso il 19 marzo per il 
legato. 2 In esso si menziona anche l ’altra molto importante in
combenza già prima affidata al Morone, cioè la sua nomina a 
legato conciliare.

Quando infatti giunse a Roma (6 marzo) la notizia della morte 
di Gonzaga, Pio IV riconobbe tosto che dovevasi senza indugio 
procurare una sostituzione e già la mattina dopo, senza interro
gare il Sacro Collegio, nominava legati al concilio i cardinali 
Morone e Navagero. 3 In quest’atto rapidamente deciso Pio IV 
comprovò ancora una volta la sua grande sapienza politica. Pre
venne altre proposte, specialmente la candidatura subito spun
tata dell’ambizioso Guise. Quantunque avesse tenuta segreta la 
sua intenzione, il cardinale Bourdaisière era riuscito ad arrivare 
dal papa ancor prima del concistoro il 7 marzo per esporgli 
la necessità della nomina di Guise. Pio IV rispose conciso e re
ciso : venendo il cardinale di Lorena considerato come il capo di 
un partito al concilio, è impossibile che paia opportuno confe
rirgli la presidenza dovendo il titolare di tale dignità essere esente 
dal minimo sospetto di parzialità. 4

Grande avvedutezza dimostrò Pio IV nella scelta dei nuovi 
legati conciliari ; dei tre tu tt’ora a Trento, due, Seripando ed 
Hosio, erano teologi, Simonetta canonista. Ma poiché dopo l ’arrivo 
dei francesi era sempre più apparsa la necessità di un accordo 
colle grandi potenze sul corso e la fine del concilio, occorrevano 
urgentemente diplomatici provetti. Fra tutti i cardinali figuravano 
a questo riguardo siccome i più adatti Morone e Navagero. IsTava- 
gero aveva dietro di sè una-gloriosa carriera quale ambasciatore 
veneziano, Morone era certamente il più capace diplomatico, di 
cui allora disponesse la Santa Sede. Inoltre da molti anni era fa
migliare in modo affatto particolare coi negozi ecclesiastici, per 
cui già Paolo III avevagli destinato la dignità di legato alla prima 
intimazione del concilio tridentino. Legavaio a Pio IV amicizia 
di molti anni, e godevane in alto grado la fiducia. Inoltre, ove

1 Vedi K a y n a l d  1563, a. 38, L e  P l a t  V, 765-768, S ä g m ü l l e r ,  Papstwahl
bullen 143 s.

2 Vedi S t e i n h e r z  III, 259. Cfr. S i c k e l , Konzil 471.
3 Vedi Acta consist, card. G a m t s a r a e  (Cod. Vat. 7061) presso S i c k e l , Bei

träge I, 52; S u s t a  III , 267 s . ,  270 ; P o g i a n i  Epist. III , 262; D o l l i n g e r , Bei
träge I, 487; S i c k e l , Konzil 452.

4 Vedi P a l l a v i c i n i  20, 6, 4-5; L e  P l a t  V, 713; B a g u e n a u l t  d e  P u c h e s s e  
346; S u s t a  III , 270.
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si prescinda da Borromeo, il Morone era edotto del corso fino 
allora seguito dal concilio più minutamente che qualsiasi altro 
membro del Sacro Collegio e aggiungevasi che il cardinale pos
sedeva la stima e la fiducia dell’imperatore. 1

Morone lasciò la città eterna ai 24 di marzo del 1563 ed arrivò 
a Trento la vigilia di Pasqua, 10 aprile. 2 Allora le discussioni 
conciliari erano quasi completamente arrestate. La gioia per l ’ar
rivo del nuovo legato fu aumentata ancora quando giunse affatto 
inaspettato (12 aprile) eziandio il conte di Luna, il nuovo am
basciatore del re di Spagna nominato successore del Pescara. *

L’importanza e la capacità di Morone emersero tosto nelle 
trattative che condusse cogli inviati residenti a Trento delle po
tenze, con Guise ed altri eminenti personaggi, dei quali quasi 
nessuno credeva alla volontà in Pio IV d’una riforma. 4 Queste 
trattative però non poterono essere che provvisorie, perchè tutto 
dipendeva dall’atteggiamento dell’imperatore. Entrato nel suo 
nuovo ufficio nella congregazione generale del 13 aprile, 5 Morone 
sino dal 16 aprile partiva per la corte imperiale. Dopo un viaggio 
piuttosto faticoso a causa del tempo freddo e piovoso, egli rag
giunse Innsbruck il 21 aprile. L ’imperatore aveva atteso con im
pazienza il suo arrivo ; andò incontro al legato del papa per un 
tratto fuori delle porte della città e accompagnollo nel suo in
gresso. "

Pino dal seguente giorno cominciarono le trattative. In una 
conferenza di quattro ore Morone diede risposta all’imperatore su 
tutti i punti delle sue due lettere del 3 marzo. Furono discussi 
minutamente il lento progresso delle azioni conciliari, le vere 
cause di questo inconveniente ed i mezzi per ovviarvi, la que
stione della sospensione, la libertà del concilio e la richiesta di 
istruzioni da Boma, il diritto di proposizione dei legati, la riforma 
del capo della Chiesa, l ’elezione papale, le creazioni cardinalizie, 
l’elezione dei vescovi e il loro dovere di residenza, le ragioni, 
per cui il papa non poteva venire a Trento e l ’invito diretto a 
Ferdinando I di ricevere la corona imperiale a Bologna. In tutte  
queste questioni Morone si attenne alle esplicazioni dei brevi non

1 Vedi P a l i ,  a  v i c i n i  loc. cit.; S i c k e l ,  Beiträge I, 5 7  s.; E h s e s  in Hist. Jahrb. 
XXXVII, 57  s.

2 Vedi B o n d o n u s  5 6 7 ; ibid. 5 6 8  sull’arrivo avvenuto solo ai 2 8  d’aprile del 
cardinale Navagero. Sulla partenza di Morone e il suo breve credenziale vedi 
St e i n h e r z  I II , 2 7 7  s., sulla prosecuzione del viaggio S u s t a  I II , 2 8 7 . La le t
tera autografa di Pio IV all’imperatore in  data  del 2 5  marzo 1 5 6 3 , m andata in 
seguito al legato, presso R a y n a l d  1 5 6 3 , n. 6 0 ; L e P l a t  V, 7 7 4  s.

3 Vedi B o n d o n u s  5 6 7 .
4 P a l l a  v i c i n i  20, 11 e 12. Cfr. la Relazione in  Zeitschr. für Kirchengesch. 

I li, 65 4  s.
5 Vedi R a y n a l d  1 5 6 3 , n. 63  s.; T h e i n e r  II, 2 6 2  s.
6 Vedi S t e i n h e r z  I II , 2 7 8 .
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spediti del 18 marzo 1 e cercò del suo meglio e con grande abi
lità di giustificarle, urtando tuttavia, com’ebbe a notificare a 
Eoma il 23 aprile, in serie difficoltà su punti importanti. L ’impe
ratore nutriva bensì -  lo riconosceva bene il legato -  i migliori 
sentimenti per la Chiesa e pel papa, ma la situazione era diffi
cile a causa del precedente accordo di Ferdinando con Spagna 
e Francia. Ferdinando I insistette specialmente sul diritto di pro
posizione per gli inviati, sulla limitazione delle dispense romane 
e sulle riforme nella composizione dei capitoli cattedrali tedeschi. 
Non respinse assolutamente l ’andata a Bologna per l ’incoronazione, 
desiderata dal papa e fecero visibilmente impressione su di lui 
le dichiarazioni svolte dal Morone sul fervido zelo di Pio IV per 
la riforma. 2 Servirono di guida all’egregio legato la maggiore 
possibile condiscendenza verso l ’imperatore, ma insieme il più 
rigido attaccamento agli inalienabili diritti della Santa Sede. 8 

Morone voleva trattare coll’imperatore solo a voce e segreta- 
mente senza testimoni e mediatori. Questo proposito ben com
prensibile non potè però osservarsi completamente. Ferdinando 
dettò al cancelliere Seld quanto ritenne in memoria dell’esposi
zione di Morone e consegnò questi appunti per consultazione ai 
suoi teologi. 4 A buon diritto Morone reputò uno dei suoi principali 
compiti quello di mettersi in buona intelligenza coi singoli membri 
di questa commissione. Trattavasi avanti tutto di reagire ad un 
uomo, che colle sue idee estreme aveva già più volte influito in 
modo molto dannoso sulla politica ecclesiastica imperiale. 5 Questo 
consigliere di Ferdinando non era un tedesco, sì invece il minorità 
spagnuolo Francisco de Cordova. L ’attività di questo zelante pro
pugnatore delle idee costanziensi e basileesi procurò non lievi 
grattacapi al Morone. Pertanto egli pose molta premura a confer
mare nei loro buoni sentimenti altri membri della commissione 
come Mattia Sittard e Corrado Braun ed a disporli favorevolmente 
con regali in contanti. Ciò non era certo necessario col Canisio 
sì fedelmente devoto alla Santa Sede, ma ricevette egli pure 100 
scudi d’oro come elemosina per la Compagnia di Gesù. Ai cou-

1 Cfr. sopra p. 227. *
2 Vedi la relazione di Morone a Borromeo del 23 aprile 1563 presso S t e i n - 

h e b z  III , 266 s.; ibid. 270 s. anche il Sommario della risposta data dal Cardinal 
Morone all’imperatore. Se si confronta il Sommario  cogli abbozzi pei brevi del 
18 marzo (vedi sopra p. 227), si riconosce che, come giustam ente osserva S t e i n - 
h e k z  (p. 277), questi lianno servito in luogo di una vera e propria istruzione. Se 
sia sta ta data una istruzione scritta, ciò che potrebbe concludersi da P a l i ,  a v i - 

Ci n i  20, 13, 4, va lasciato indeciso; finora non fu trovata.
3 Vedi la relazione finale di Morone del 17 maggio 1563 presso S t e i n h e r z

III, 311.
4 Cfr. S ick e l, K onzil 495 s.
5 Cfr. LÒwe 61 s.
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siglieri laici dell’imperatore pensò egualmente il legato con regali 
in denaro ed oggetti, un uso non raro nei rapporti diplomatici 
d’allora. 1

Le eccellenti sue antiche relazioni tornarono utili al Morone 
coll’imperatore. Facilitò inoltre le trattative il desideriò di Ferdi
nando di vedere confermata dal papa l ’elezione del figlio Massi
miliano a re dei romani, altrettanto come il sentimento sincera
mente cattolico di quello Habsburg ognora bene intenzionato, se 
anche non sempre perspicace.

Ciò nonostante rimasero ancora molti impedimenti da eliminare. 
Morone trovò dominante alla corte l ’idea, che a Eoma si fosse acca
nitamente contrarii all’introduzione di riforme. Non ci fu verso 
di rimuovere non solo i consiglieri dell’imperatore ma questo 
stesso dall’opinione che in Curia s’urtasse contro decreti del con
cilio concedendo dispense.2 Fu assai d’ostacolo che subito dopo
il suo arrivo il legato infermasse di podagra e febbre e venisse 
confinato in letto. L ’imperatore ebbe la grande attenzione di fargli 
una visita, esprimendo in tale occasione che voleva difendere 
l’autorità del papa, ma quella pure del concilio. Morone replicò 
coll’esporre la necessità di cooperazione concorde di papa e con
cibo adducendo una sentenza del cardinal Contarmi molto apprez
zato da Ferdinando I; il papa dà al sinodo autorità e forza, ma 
esso poi deve far grande conto della podestà del successore di 
Pietro. Proseguendo, Morone si diffuse sul benefizio, che un’azione 
concorde d’imperatore e di papa avrebbe portato alla riforma 
come allo schiarimento di altre questioni. Fu pure toccata l ’ele
zione di Massimiliano a re, che tanto importava all’imperatore. 3

Ferdinando I aveva promesso sollecito disbrigo delle trattative. 
Avendo dovuto guardare il letto anche nei giorni seguenti, Mo
rone addì 3 maggio mandò Delfino dall’imperatore per indurlo, 
non riuscendovi però, ad una sollecita decisione senza scambio 
di scritti. Intanto Morone cercò di persuadere della serietà delle 
intenzioni riformative di Pio IY il ciambellano maggiore conte 
Arco ed i teologi imperiali comparsi al suo letto, e di dimostrar 
loro che erano ineseguibili le pretese di Ferdinando I relativa
mente al diritto di proposizione, alla riforma nel capo della Chiesa 
ed alla rappresentanza delle singole nazioni a Trento. Grande

1 Vedi le relazioni d i Morone del 2, 6, e 17 maggio 1563 presso S t e i n h e r z  
HI, 281 s., 286 s., 311 s. Cfr. B i t t e r  I, 172. Sui 100 scudi d’oro ricevuti da Ca- 
nisio pel suo Ordine, cfr. C a n i s i i , Epist. IV, 971 s. Per Fr. de Cordova è signi
ficativa la sua affermazione che Morone rifiutasse qualunque accettazione di ri
forme (vedi S i c k e l , Konzil 502). F u  molto im portante, che non fosse a Inns- 
hruck Gienger.

2 Vedi la relazione di Morone a Borromeo del 2 maggio 1563 presso S t e i n 
h e r z  I II , 282.

3 Vedi ibid. 279 s.
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opposizione egli incontrò specialmente a causa del primo punto e 
perciò ai 6 di maggio chiese istruzioni a Roma circa la questione 
della proposizione, nella quale alla sua partenza il papa era stato 
disposto a condiscendenza. 1

Mentre Morone dal suo letto erasi adoperato con successo a 
distogliere i teologi imperiali dalla trattazione di nuove questioni 
pericolose, come ad es. quella della superiorità del concilio, 2 
fallì il suo divisamento di trattare solo oralmente coll’imperatore.

Ai 7 di maggio Ferdinando I onorò nuovamente il legato della 
sua visita personale, rimettendogli quale risultato delle consul
tazioni dei suoi teologi una risposta scritta al discorso tenuto da 
Morone dopo il suo arrivo, con un’appendice sulla riforma ed 
elezione dei vescovi. 8 Contro aspettazione la risposta dell’impe
ratore suonava favorevole : Morone tuttavia vi trovò da conte
stare tre punti, che fin dal principio gli erano apparsi siccome i 
più pericolosi : il diritto di proposizione delle potenze civili, la 
creazione di deputazioni nazionali per la consultazione prelimi
nare su negozi del concilio e specialmente la riforma del capo 
della Chiesa a mezzo del concilio. Espose egli le sue controsserva
zioni, particolarmente sull’ultimo punto, in una udienza di tre 
ore, che gli fu concessa l ’8 maggio. 4 Aveva egli portato con 
sè come base per la sua esposizione un appunto scritto 5 e l ’im
peratore pregollo di lasciarglielo. Con ciò il legato, che non potè 
certo respingere la preghiera, fu costretto a una procedura in 
parte scritta. Ferdinando I consegnò la replica di Morone alla sua 
commissione teologica, derivandone una risposta dell’impera
tore alla replica. G Al Morone questa parve bensì non del tutto  
soddisfacente, ma concepita tuttavia in parecchi punti importanti 
in forma più favorevole; ora non chiedevasi più che un limitato 
diritto di proposizione e la frase « riforma del capo » era sostituita 
dalla circonlocuzione « riforma della Chiesa universale, come è 
detto negli antichi concilii », un’aggiunta questa che escludeva le 
massime dei sinodi di Costanza e Basilea. Anche altri punti erano 
mitigati. Era mantenuta la pretesa di deputazioni nazionali e la 
richiesta di una riforma dell’elezione papale ad opera del concilio. 7

1 Vedi la relazione di Morone a Borromeo del 6 maggio 1563 presso S t e i n  
h e r z  III , 285 s.

2 Cfr. la relazione finale di Morone del 17 maggio 1563 presso St e i n h e r z

III, 304 s.
3 Pubblicata da P l a n c k , Anecdota II, 3 s.; I l i ,  3 ss.; IV, 2 s. Cfr. S i c k e l , 

Konzil 498; Sä g m ü l l e r , Papstwahttmllen 148 s.
4 Vedi la relazione di Morone a Borromeo del 13 maggio 1563 presso S t e i n - 

h e r z  III , 295 s.
5 Pubblicato col titolo C. Moronis replica ad 8. C. M lis responsum in  materia 

concilii presso P l a n c k  loc. cit. V, 3 s.
6 Pubblicata da S i c k e l , Konzil 498 s.
7 Vedi la relazione di Morone a Borromeo del 13 maggio 1563 presso S t e i N-

h e k z  III , 297 s. Cfr. S i c k e l , Konzil 500; H e l l e  56.
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La replica imperiale fu recapitata al Morone il 12 maggio. 
Avevaia egli appena letta, che Ferdinando I comparve per la 
visita di congedo. I due allora trattarono per altre due ore. 1 
L’imperatore dimostrò grande ossequio verso la Santa Sede e la 
persona del papa, ma Morone non riuscì ad ottenere quanto de
siderava. Riportò in parte un completo accordo, che venne anche 
fissato in iscritto, 2 sui seguenti punti : vanno lasciate da parte le 
questioni dogmatiche superflue, specialmente' tali, che non siano 
attaccate dai novatori religiosi. Ai padri del concilio, come anche 
agli inviati tridentini dell’imperatore rimane piena libertà di soste
nere le loro opinioni ; però viene loro interdetto d’allontanarsi 
dagli oggetti proposti per l ’esame e d’offendere nei discorsi il 
decoro conveniente ed i dovuti riguardi. Il papa lascia intatta  
al concilio la libertà delle risoluzioni. Oltre al completamento 
delle riforme già prese il concilio si occuperà ancora in parti
colare dell’elezione non regolata dei vescovi e delle esenzioni dei 
capitoli. Si obbligheranno i vescovi alla residenza, componendo 
per via pacifica la questione sul diritto divino. Appare desi
derabile la costituzione d’un secondo segretario del concilio, 
la cui elezione però spetta al papa e ai legati. In luogo dell’an
data a Bologna per l ’incoronazione imperiale, al momento impos
sibile, Ferdinando I promette di conformarsi sì tosto che le circo
stanze del tempo lo permettano a questo antico e lodevole costume 
dei suoi predecessori. Oltracciò allora si fece pure oralmente 
l’accordo, che in caso di vacanza della Santa Sede durante il 
concilio l’imperatore impegnerebbe tutta la sua potenza perchè 
rimanesse al Sacro Collegio il suo antico diritto della elezione del 
nuovo papa.

Nessun accordo fu raggiunto sulle deputazioni nazionali, il 
diritto di proposizione e la bolla sul conclave. Perciò prima della 
sua partenza ai 12 di maggio Morone fece chiamare a sè anche
i due precipui consiglieri dell’imperatore, Seld e Singmoser, ed 
espose ai medesimi il suo punto di vista in queste questioni pre
gando di sottoporlo a sua maestà. Non contento di ciò compose 
anche un memoriale,3 che lo stesso dì fece consegnare pel D el
fino all’imperatore. La risposta4 doveva il Delfino rimetterla 
a Matrei, la prima stazione di posta sulla via del Brennero,

1 Vedi S t e i n h e r z  I II , 299 s.; cfr. 310. Vedi anche S à g m Ù l l e r ,  Papstwalhl- 
bullen 151.

2 Vedi il Summarium  presso L e  P i .a t  VI, 15; P l a n c k , Anecdota VI, 4  s.; 
B u c h o l t z  IX, 6 8 6 . Cfr. P a l l a v i c i n i  2 0 , 15.

3 Scriptum 0. Moronis super duplica C. 3 / tìa presso P l a n c k  V, 8  s.
4 Secondo la copia degli a tti del concilio dell’ A r c h i v i o  d e l l a  L u o 

g o t e n e n z a  a I n n s b r u c k  pubblicata da S i c k e l , Konzil 500s. L ’*ori- 
ginale nell’A r c h i v i o  s e g r e t o  p o n t i f  c iò ,  Concilio 31, n. 90b offre 
un testo in  parte migliore.



234 Pio IV. 1559-1565. Capitolo 5 b.

per dove Morone partì in quel giorno. Essa fu preparata il 13 
maggio e tosto recapitata al Morone. In questa occasione Delfino 
potè riferire come Seld avesse detto che l ’imperatore non insiste
rebbe sui tre punti indicati.1

Morone trovò sufficienti le dichiarazioni dell’imperatore. La 
richiesta delle commissioni nazionali, ora fatta solo in forma di 
consiglio, parvegli non pericolosa, anzi vantaggiosa in quanto era 
idonea a favorire l’accettazione delle deliberazioni conciliari 
presso tutte le nazioni. Quietavalo avere l’imperatore espressa- 
mente dichiarato che gli oggetti da proporsi non dovevano che 
prepararsi da queste commissioni per essere poi presentati al
l ’assemblea di tutti i padri e decisi dai medesimi a maggioranza 
di voti. Quanto al diritto di proposizione dei legati Morone vide 
con soddisfazione che Ferdinando non teneva più fermo alla sua 
pretesa. Considerò ragionevole e giustificata la riserva dell’impe
ratore che nel caso di rifiuto dei legati potessero fare proposte 
anche gli ambasciatori, e credeva perciò che anche al papa essa 
non potesse dispiacere. Della bolla sul conclave la risposta del
l ’imperatore diceva che per allora egli non voleva altro che essa 
venisse osservata in modo sicuro e preciso e che stabilendo ri
gidissime pene anche gli inviati civili del pari che gli elettori 
del conclave e l ’intiero popolo romano venissero scoraggiti dal 
commettere usurpazioni : il meglio essere che tali misure fossero 
prescritte dal concilio. Quest’estensione della bolla del conclave 
a ragione non parve a-1 Morone per nulla svantaggiosa al papa, 
opinava anzi che renderebbe difficili le mene dei principi. Rispose 
quindi senza indugio all’imperatore, che lo ringraziava per il 
contenuto della lettera allora ricevuta e in considerazione della 
buona volontà di sua maestà espresse le migliori speranze per 
la favorevole riuscita dei pubblici negozi.2

Nella relazione finale mandata a Roma, che, semplice, ogget
tiva e spoglia di iattanza,, è un capolavoro,3 Morone non cela la 
sua soddisfazione per essere riuscito a spuntare le pericolose mire 
del concilio minore di Innsbruck ed a persuadere l ’imperatore della 
leale volontà e oneste intenzioni del papa.4 Se anche non compieta- 
mente contento dei risultati della sua m issione,5 eragli però lecito 
dire a se stesso che non aveva ottenuto cosa da poco, opinione

1 Vedi la relazione di Morone a Borromeo del 13 maggio 1563 presso S t e i n - 
h e r z  III , 209 s.

2 Vedi la relazione finale di Morone del 17 maggio 1563 presso S t e i n h e k z

III , 307 s.
3 Giudizio di S t e i n h e r z  III , 313.
4 V ediibid. 311 s. Cfr. P a l l a v i c i n i  20. 17, 11.
s Secondo una lettera di Canisio a Lainez del 17 maggio 1563 ciò disse a 

lui il Morone riferendosi specialmente alle deputazioni nazionali; vedi ZeiUehr- 
jiir kath. Theologie 1903, 642 s. e Epist. C a n i s i i  IV, 301 s.
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questa condivisa del resto anche da persone perspicaci. Canisio 
considerò siccome la cosa più importante fra tutte le ottenute dal 
Morone, che fosse cancellato il passo sulla riforma nel capo e 
nelle membra.1 A Roma si fu straordinariamente contenti del 
legato. Il papa, scriveva Borromeo a Morone ai 19 di maggio, ha 
letto e ponderato la vostra relazione del 13 e posso assicurarvi che 
durante tutto il suo governo nessuno dei suoi diplomatici gli ha 
procurato maggiore soddisfazione. Quanto più difficili e impor
tanti furono le negoziazioni, tanto più alto è il  merito e la lode 
che vi spettano. In simile maniera riconoscentissima tornò il 
Borromeo a scrivere addì 27 maggio.2 La contentezza del papa 
fu tanto maggiore perchè in vista della coalizione delle grandi 
potenze cattoliche era egli stesso disposto a concedere nel caso 
estremo il diritto di proposizione agli inviati ed a lasciar di
scutere nel concilio la riforma del capo della Chiesa.3

Per la valutazione di ciò che Morone ottenne, è anche impor
tante il giudizio dei nemici di Roma. He Massimiliano, al quale fu
rono comunicati tutti gli atti intorno alle trattative enipontane, ne 
prese cognizione pieno di sdegno. Ai 24 di maggio egli fece rim
proveri al padre per avere ceduto troppo ; dopo che ciò era avve
nuto, il meglio essere che egli non si occupasse più del concilio 
e tornasse a Vienna.1 Anche il cardinale di Lorena, che allora 
ra in acuta opposizione contro Roma, manifestò il suo malumore 

per la condiscendenza dell’imperatore, in particolare nella que
stione della proposizione.5

Comunque pure si apprezzino i risultati delle conferenze a 
Innsbruck, è fuori di dubbio che l’eminente abilità diplomatica 
di Morone ha avviato un accomodamento fra imperatore e papa. '

1 Vedi la lettera di Carisio a Lainez citata nella nota precedente alla lettera 
dolio stesso a Hosio del 17 maggio 1563 in C a n i s i i , Epist. IV, 209 s.

2 Vedi S u s t a  IV, 18, 31; cfr. 14. Vedi inoltre S t e i n h e r z  III , 313. Cfr. 
anche P a l l a v i c i n i  20, 15, 11.

3 Cfr. S t e i n h e r z  III , 277, 305 s.
4 Vedi B u c i-io l t z  IX, 689. Cfr. G o t z , Beiträge zur Geschichte Albrechts V . 

in Briefe und Akten  V, 263, n. 2; S t e i n h e r z  I II , 313.
5 Vedi S i c k e l , Konzil 509.
6 P a l l a v i c i n i , che ebbe a disposizione la relazione di Morone del 17 maggio 

e la corrispondeza coll’imperatore, ha dato in  20, 15 una molto buona relazione 
delle conferenze enipontane. Invece di servirsi d’essa, R a n k e  (Päpste I 6, 218) 
diede il massimo peso ad una Bélatione sommaria del Card. Morone sopra la lega
tane sua nella B i b l i o t e c a  A l t i e r i ,  della quale osserva, che essa è il 
p e zzo  più im portante ofiertoglisi sulle trattative tridentine: nè S a r p i  nè P a l l a  - 
v ic in i  n’avrebbero avuto notizia. La relazione, che spesso incontrasi anche altrove 
(testo autentico secondo S t e i n h e r z  I II , 312 nell’ A r c h i v i o  s e g r e t o  p o n 
t i f i c i o ,  Concilio 31, n. 67; alle copie notate da Sä g m ü l l e r , Papstwalhbullen 
150, n. se n ’aggiunge una in Archivio Borghese Ser. 2. H. 18, p. 87 s.), diffi
cilmente è rim asta ignota al P a l l a v i c i n o ; egli non la cita certo perchè non r i
sulta nemmeno se provenga dal Morone stesso o da G-herio (vedi S t e i n h e r z ,
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La sua destrezza e prudenza dovevano dare splendida prova di 
sè anche a Trento, ove il legato ritornò ai 17 di maggio. Morone 
era l ’uomo acconcio per prendere con mano sicura e ferma la 
direzione e per superare le difficoltà, che ostavano alla felice 
conclusione del concilio.1

6.
La conclusione del concilio tridentino e la sua importanza-

a.

Mentre nella sua qualità di legato e fiduciario di Pio IV Morous 
avviava a Innsbruck un accordo coll’imperatore, si compiva pure 
un mutamento favorevole nei rapporti del re spagnuolo col papa. 
Degli attriti e conflitti tra Roma e Madrid era correo essenziale il

lo c .  c i t . ) .  A d  o g n i  m o d o  q u e s t a  r e l a z io n e ,  c h e  f r a t t a n t o  è  s t a t a  p u b b l i c a t a ,  n o n  
d e l  t u t t o  c o r r e t t a m e n t e ,  d a  M a u r e n b r e c t i e r  i n  Zeitschr. fur Kirchmgesch. I l i ,  
6 5 3  s . ,  p u ò  p r e n d e r s i  i n  c o n s id e r a z io n e  s o lo  i n  s e c o n d a  l i n e a ,  p o ic h é  è  i n  r e d a 
z io n e  p i ù  b r e v e  e d  è  p i ù  t a r d a  d e l l a  c la s s ic a  r e l a z io n e  f in a le  d i  M o ro n e  d e l  17 m a g 
g io ,  e g r e g i a  p e r  c h i a r e z z a  e  p r e c i s i o n e ,  a l l a  q u a le  g i u s t a m e n t e  s i  a t t e n n e  i l  P a l - 
l a v i c i n i . R a n k e  a v r e b b e  t a n t o  p i ù  d o v u t o  t i r a r e  i n  c a m p o  q u e s t a  r e la z io n e ,  
p e r c h è  e r a  s t a t a  g i à  r e s a  n o t a  d a  S c h e l h o r n  (Sammlung fiir die Geschichte 
I ,  2 1 0 ) . M a  R a n k e  n o n  h a  t e n u t o  c o n to  n è  d i  S c h e l h o r n  n è  d e l  l ' i m p o r t a n t i s 
s im a  p u b b l i c a z io n e  d e l l a  c o r r i s p o n d e n z a  f r a  M o ro n e  e  l ’i m p e r a t o r e  d e l  P l a n c k . 
I n  c o n s e g u e n z a  e g l i  n o n  p o t è  o f f r i r e  c h e  u n a  e s p o s iz io n e  m o l to  in s u f f ic ie n te ,  
n e l l a  q u a l e  i l  r i s u l t a t o  d e l l a  m is s io n e  d i  M o ro n e  a p p a r e  i n  u n a  lu c e  t r o p p o  f a 
v o r e v o le .  I l  p r im o ,  c h e  p r e s e  p o s iz i o n e  i n  c o n t r a r i o ,  f u  R i t t e r  (Deutsche Oescichte
I ,  17 3  s . ;  c f r .  R i t t e r ,  L . v . Balene, S t u t t g a r t  18 9 5 ), m a  R i t t e r  c a d d e  n e l l ’a l t r o  
e s t r e m o  e  c o n s id e r ò  c o m e  m e r a m e n t e  a p p a r e n t e  l ’a c c o r d o  r a g g i u n t o  d a  M o r o n e ,  
C o n t r o  q u e s t a  c o n c e z io n e  s ’è  g i à  r i v o l t o  S t e i n h e r z  ( I I I ,  3 3 0 ) , a c c e n a n d o  a n c h e  
a l  g i u d i z io  d e i  c o n t e m p o r a n e i  i n i z i a t i  a l l e  c o s e .  U n  d is c e p o lo  d i  R i t t e r ,  H e l l e ,  
h a  c e r c a to  n e l l a  s u a  d i s s e r t a z i o n e  Die Konferenzen Morones d i  s a l v a r e  l 'o p in io n e  
d e l  s u o  m a e s t r o .  C o n t r o  d i  l u i  s i  d i c h i a r a  a  r a g io n e  H o l t z m a n n ,  u n  e s a t to  
c o n o s c i to r e  d i  q u e l  t e m p o ,  n e l l a  Histor. Zeitschr. C V I I ,  4 3 6  s s .;  o s s e r v a  eg li- 
« è  v e r o ,  c h e  a n c h e  d o p o  le  c o n f e r e n z e  l ’i m p e r a t o r e  s o s t e n n e  i l  s u o  p r o g r a m m a  
d i  r i f o r m a ,  s e b b e n e  i n  f o r m a  a l q u a n t o  m o d i f i c a t a .  M a  p a r m i  c h e  p e r  c iò  n o n  
s i a  r i m a s t o  t u t t a v i a  s e n z a  i n f l u e n z a  i l  M o ro n e  e d  i n  p a r t i c o l a r e  v a l u t e r e i  a l 
t r i m e n t i  c h e  H e l l e  ( p p .  5 6 , 6 4 ) l a  r i n u n z i a  d i  F e r d i n a n d o  a l l a  reformatio in 
capite. L ’a c c o r d o  e r a  a d  o g n i  m o d o  g i à  a v v i a t o  e  p i ù  t a r d i  n o n  f u  c h e  c o m 
p l e t a t o  m e d i a n t e  a l t r e  c o s e .  I n  i s p e c i e  c o n  m o l t a  a b i l i t à  M o ro n e  a v e v a  g i à  f a t t o  
b a l e n a r e  a l l ’im p e r a t o r e  i l  r i c o n o s c i m e n to  d e l l a  e le z io n e  d i  M a s s im i l i a n o  c o m e  
p r e m io  d e l l a  r ic o n c i l i a z io n e ;  c f r .  i l  m io  l i b r o  s u  M a s s im i l i a n o ,  p .  4 5 0  ». A n c h e  
K a s s o w i t z  (p .  x l i i i )  e  v .  V o l t e l i n i  (Mitteilungen des Òsterr. Inst. XXVII, 
3 5 3 ) a d e r i s c o n o  a  S t e i n h e r z .

1 Sul merito di Morone vedi i l  giudizio di S u s t a ,  IV, v; ivi anche dettagli 
sulla tradizione manoscritta delle corrispondenze sorte a  causa dell'opera del 
Morone nel 1563. Sulla Cifra Moroniana vedi S u s t a  in  Mitteilungen des Òsterr. 
Inst. X V III e M e x s t e r .  Die Geheimschrift im  Dienste der pàpstl. K urie  243. A 
Trento Morone abitò nel palazzo Thun; vedi S w o b o d a  23.



Filippo I I  e il concilio.

rappresentante di Filippo in Eoma, Francisco de Vargas, che rico- 
¡iriva quel posto dal 1559. Yargas non era l ’uomo che sapesse 
agire da conciliatore ; acuiva anzi i contrasti già esistenti. Troppo 
zelante e violento, vago di litigi e questioni, era quanto mai ina
datto per ottenere alcun che presso Pio IV. Quanto egregiamente 
svolgevansi le relazioni dell’ambasciatore veneziano Mula col 
papa, altrettanto cattive facevansi quelle di Vargas. Neanche 
Filippo II potè sfuggire al riconoscimento, che la posizione di 
Vargas alla Curia era divenuta insostenibile. Fin dal principio 
del 1562 fu destinato a suo successore Luis de Requesens, ma 
la sua partenza indugiò di mese in mese.1

Nell’agosto del 1562 Filippo II si era proposto di mandare a 
Roma uno speciale fiduciario per comporre le differenze esistenti 
nella faccenda del concilio. Scelse a ciò il vecchio ed esperimen- 
ato Luis de Avila, ma ne differì l’invio fino ai primi di dicembre, 

volendo prima mettersi d ’accordo colle altre potenze cattoliche 
■irca il suo ulteriore procedere a Trento.2

Quanto più andava per le lunge la missione di Avila, dalla 
¡uale in Roma ripromettevansi una piega favorevole nella questione 

del concilio, tanto maggiore facevasi l’impazienza, con cui si aspet
tava la comparsa dell’inviato di Filippo II. Alla metà di febbraio 
lei 1563 credevasi imminente il suo arrivo, ma bisognò rasse

gnarsi per un altro buon mese. Finalmente ai 14 di marzo Avila 
lece il suo ingresso in Roma. All’onorevole ricevimento fattogli
< orrispose l ’assegnazione dell’abitazione in Vaticano negli apparta- 
aenti di Federigo Borromeo. Due giorni dopo cominciarono le trat

tative, le quali se da principio furono piuttosto eccitate, ne dà la 
s piegazione la delusione impadronitasi di Pio IV quando Avila 
espose le numerose ed importanti pretese del suo re.3 Per com
prendere la condotta del papa bisogna farsi presenti i pericoli, che 
allora minacciavanlo da tutte le parti. A Trento, dove le discus
sioni languivano, il vescovo di Cinquechiese, in alta stima presso 
' imperatore, dichiarava apertissimamente, che la podestà del papa 
non era maggiore di quella di qualsiasi patriarca. Egualmente si 
espresse l ’arcivescovo di Granada. 4 A Innsbruck frattanto teneva 
le sue sedute la commissione imperiale di teologi, che assomigliava 
molto a un concilio. Nessuno poteva prevedere quale successo 
otterrebbe l’imminente invio dì Morone alla corte di Ferdinando I. 5 
In Francia erano caduti i più importanti campioni della chiesa

A Cfr. S u s t a  I, 157 ; II, 4 2 7 , 5 1 4 ; III , 3 4 4 , 3 8 6 ; C o n s t a n t ,  Rapport 1 9 4  s. 
211 s., ove è anche data la speciale bibliografia su Requesens.

2 Vedi S u s t a  II, 5 2 2 ; III , 8 3 , 8 8 , 3 8 5  s., 4 1 1 , 4 4 2  s., 4 4 6  s.
3 Vedi S u s t a  III , 2 3 9 , 2 8 6 , 5 3 1 , 5 3 8 , ove ulteriore bibliografia.
4 Cfr. B a l u z e -M a n s i  I II , 4 5 4 ; S u s t a  III , 2 8 2 .
5 Vedi S i c k e l , Beiträge II, 57 .
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cattolica, il maresciallo St.-Andrè e Francesco di Guise, e Mont- 
morency era rimasto prigione. Non era che troppo noto a Pio IV  
che di fronte agli Ugonotti il governo di Caterina de’ Medici vedeva 
tutta la sua salute nel cedere. Difatti nella pace di Amboise la 
regina concesse loro (12 marzo) una libertà religiosa, se anche 
limitata, accodandovi la - mostruosa proposta, che dovesse con
vocarsi un nuovo concilio in Germania o in Francia e fece anche 
nuovi tentativi per attirarvi i protestanti. 1

Sotto queste circostanze Pio IV fu costretto a stringersi ancor 
più fortemente a quell’unica potenza cattolica che non voleva 
saperne di accondiscendenza verso i novatori religiosi; quanto più 
incerto era l ’atteggiamento dell’imperatore e quanto maggiore la 
tensione in Francia, tanto più egli vedevasi obbligato a rivolgersi 
a Filippo II. 2 Al fine di ottenere da lui reale aiuto, il papa da 
ultimo abbracciò la risoluzione gravida di conseguenze, sia di 
cedere quanto all’esclusivo diritto di proposizione dei legati, sia 
di decidere come bramavasi a Madrid anche nella questione della 
controversa precedenza degli inviati spagnuolo e francese. Nella 
prima settimana di maggio intervenne un accordo, scambiandosi 
due documenti obbliganti a vicenda. N ell’uno, in data 6 maggio, 
Avila e Vargas come rappresentanti di Filippo II fecero la so
lenne promessa che il loro monarca sosterrebbe con tutta la sua 
potenza l ’autorità del papa. In conseguenza Pio IV l ’8 maggio 
accondiscese a scrivere ai legati tridentini che dichiarassero ai 
padri del concilio che dalle parole proponentibus legatis, entrate 
nel decreto senza ch’egli ne sapesse in precedenza, doveva rima
nere intatta la libertà del concilio .3 Lo stesso giorno il papa, senza 
voler decidere definitivamente la questione della precedenza, rela
tivamente al posto da assegnarsi al rappresentante di Spagna nelle 
sessioni e congregazioni cedette al desiderio di Filippo II, che 
aveva motivato colla tiepida condotta di Eoma in questa questione 
la minaccia di rompere le relazioni diplomatiche fatta il 5 marzo. 4 

Morone, che col massimo zelo aveva difeso con successo ad 
Innsbruck contro l ’imperatore l ’esclusivo diritto di proposizione 
dei legati, rimase altrettanto imbarazzato che costernato per la 
cedevolezza dimostrata da Pio IV in questo negozio verso F i

1 Vedi S t e i n h e r z  III , 265; M a u r e n b r e c h e r , Archivalische Beiträge 5; Ba- 
g u e n a u l t  d e  P u c h e s s e  250. Cfr. sotto, cap. 8 .

2 Vedi S i c k e l , Konzil 514; Beiträge I I , 58.
3 Vedi P a l l a v i c i n i  21, 5, 7; M a u r e n b r e c h e r  loc. cit. 20; Venezian. De

peschen III , 226; S i c k e l ,  Beiträge II, 58, 134 s.
4 Vedi P a l l a v i c i n i  2 1 , 1, 6 -7 ; S i c k e l , Beiträge II, 5 8  s . ,  1 3 3 b . A ragione 

S i c k e l  fa risaltare, come bene il P a l l a v i c i n i  abbia riferito l’effetto esercitato 
a Trento dalle nuove nuove istruzioni. Sul corso delle tra tta tive  di Avila vedi D o l - 

l i n g e r , Beiträge I, 4 8 9  s., 5 1 7  s.; M a u r e n b r e c h e r  loc. cit. 17 s.; S u s t a  H b  
5 31  s., 5 3 8  s.
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lippo II. Naturalmente il conte di Luna,1 nuovo inviato di Spagna 
succeduto al Pescara, insisteva sull’adempimento della concessione 
fatta al suo re e tutti i tentativi del Morone per farlo cambiar 
di sentimenti naufragarono. Gli altri legati appoggiarono Morone 
e in una lettera del 19 giugno 1563 a Borromeo protestarono 
contro la diminuzione del loro esclusivo diritto di proposizione, 
esprimendo il desiderio di venire piuttosto richiamati dal concilio 
che di essere spettatori della loro propria sconfitta. 2

Già prima di questo penoso incidente non erano mancati altri 
fatti che procurarono serie inquietudini e duri imbarazzi a Morone 
ed  ai suoi colleghi.3 Non va nominata all’ultimo luogo a questo 
proposito la controversia per la precedenza, covante sotto la cenere, 
fra l’inviato spagnuolo e il francese, nella quale ponevasi sempre 
più in prima fila la questione, quale posto dovesse assegnarsi al 
rappresentante del re cattolico nelle funzioni ecclesiastiche e come 
ci si dovesse contenere quanto al bacio di pace e all’incensazione. 
Qui pure Pio IV agli 8 di giugno credette di dovere decidere a 
favore di Spagna, motivando espressamente la cosa col dire che 
allora Filippo II era da considerarsi l ’appoggio principale alla 
religione cattolica.4

Più che tutto i legati erano preoccupati dalla questione su epi
scopato e primato nuovamente divampata. Già le prime discus
sioni sugli abusi relativi all’Ordine sacro, che durarono dal 12 
maggio al 16 giugno,5 come le nuove sul sacramento dell’Ordina
zione sacerdotale cominciate l ’i l  giugno6 fecero capire che dif
ficilmente era a sperarsi un accordo in queste questioni. Mentre 
l’arcivescovo di Granada tornava sempre a proclamare il diritto 
divino dei vescovi, altri, specialmente vescovi francesi, profonde- 
vansi in amarissime critiche sugli abusi reali e pretesi in Curia. 
L’arcivescovo di Parigi, che voleva posta in primo luogo la trat

1 Sulla sua introduzione nella congregazione generale del 21 maggio 1563 
e la questione della precedenza avvenuta allora vedi B o n d o n u s  567; T h e i n e r  
I I ,  280 s.; P a l l a v i c i n i  21 , 1. Luna prese abitazione nel Palazzo Roccabruna 
(ora Sardagna); vedi Sw o b o d a  23, 49.

2 Vedi P a l l a v i c i n i  2 1 , 5 ; S u s t a  IV, 67  s . ,  71 s . ,  7 8  s.
3 Sulla questione suscitata daU’arcivescovo di Lanciano a proposito del di

ritto di voto dei procuratori vedi P a l l a v i c i n i  20, 17, 7 s.; S t e i n h e r z  III , 324 s.; 
Su s t a  III, 333; IV, 13 ss. La richiesta del calice ai laici da parte dell’inviato 
bavarese condusse alla fruttuosa missione dell’Ormaneto; vedi S t e i n h e r z  I II , 
327 s.; Su s t a  IV, 23, 28.

4 Vedi P a l l a v i c i n i  21, 8 , 4; S i c k e l , Beiträge II, 60 s., 62jä.; Su s t a  IV,
62, 82 s., 495 s.

6 Cfr. T h e i n e r  II, 270-301; ibid. 264-270 la compilazione degli abusi rela
tivi all’Ordine consegnata ai padri del concilio il 10 maggio. Vedi anche P s a l -  
Ma h u s  presso M e r k l e  II, 838 ss. Sulle tra tta tive  posteriori dal 10 al 12 luglio 
vedi T h e i n e r  II, 302-309.

6 Vedi Paleotto presso T h e i n e r  II, 6 1 7  s. Cfr. Susta IV, 5 4  s.
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tazione della riforma della Curia, raccomandò nello stesso tempo 
la restaurazione dell’antico modo d’elezione dei vescovi, per cui 
il papa doveva rinunziare al suo diritto di nomina. Secondo il 
desiderio di molti andava inoltre sottratto al capo della Chiesa il 
diritto di dispensa e regolata nel concilio l ’elezione papale.1

Nella seduta finale del 16 giugno Lainez, il generale dei Ge
suiti, sostenne con somma risolutezza, che il papa come capo della 
Chiesa non potesse venir riformato dal concilio. Biforma, così spiegò 
egli, è ritorno all’antico. V ’ha una riforma interiore ed una este
riore. Questa deve essere giovevole all’interiore: ogni riforma ha 
come premessa l ’immutabilità del diritto divino. Ora non tutto ciò 
è di diritto divino, che i padri del concilio onorano con questo 
termine. Proseguendo Lainez tornò ad esporre chiaramente la di
stinzione fondamentale fra ordine e giurisdizione. Aver voce in 
concilio, è cosa di giurisdizione. Il possesso d’una diocesi non è 
incondizionatamente necessario alla dignità episcopale. È falsa 
l ’asserzione che i vescovi titolari non siano veri vescovi ; tali in 
Germania sono indispensabili anche a causa dell’ampiezza delle 
diocesi. Non possono evitarsi le dispense. Fortemente rilevò il 
Lainez che il papa aveva immediatamente da Cristo il suo di
ritto di dispensare : nessuno poterglielo togliere o limitare. Al
l ’eccezione che il papa talora esercitasse malamente tale diritto 
oppose che simile difetto può trovarsi in ogni principe, in ogni 
autorità. In fine energicamente rilevò che la riforma della Curia 
romana sarebbe eseguita nel modo migliore e più utile dal papa, 
combattendo nel modo più risoluto coloro che sostenevano la su
periorità del concilio al papa.2

Non può recar meraviglia che colle ideee gallicane di tali uo
mini un linguaggio così aperto e fermo non andasse a genio a 
molti, specialmente ai vescovi francesi. Nella loro relazione a 
Eoma i legati tributarono alta lode al generale dei Gesuiti, espres
sero però il desiderio di maggior riserbo e prudenza.3

Anche nelle discussioni sul sacramento dell’Ordine riprese nel 
luglio il Lainez sostenne energicamente i diritti della Santa Sede,4 
cosa tanto più necessaria perchè i vescovi francesi dichiaravansi 
violentemente contro ogni frase, che accennasse alla superiorità del 
papa sul concilio o ad una approvazione del concilio fiorentino e 
ad una riprovazione di quello di Basilea. I vescovi spagnuoli 
erano bensì per la validità del concilio fiorentino, ma si tennero

1 Cfr. G r i s a r , Primat 773 s.
2 Vedi T h e i n e r  II, 300; Paieotto ibid. 660; P a l l a v i c i n i  21, 6 , 9; G r i s a r , 

Primat 777 s.; S ä g m ü l l e r , PapstwahlbulUn 156 s.
3 Vedi S i c k e l , Konzil 547 s.; G u i l l e m i n , Le card. de Lorraine 346 s.; SusTA  

IV , 69.
4 Vedi G r i s a r , Primat 781.
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fermi sul punto, che l’istituzione e giurisdizione dei vescovi fosse 
di diritto divino e perciò dovesse dichiararsi. A causa della esten
sione delle loro diocesi e della ricchezza dei loro benefìci essi 
speravano tutto da un corroboramento della podestà vesco
vile, e sarebbero diventati volentieri papi nelle loro diocesi ; 
cercavano di sminuire al possibile l’autorità dei cardinali. Gli 
italiani e con essi solo pochi vescovi spagnuoli e francesi ed i 
vescovi di altre nazioni presenti in numero molto lieve, quasi 
senza eccezione stettero in favore del potere e dell’autorità della 
Santa Sede.1

In queste controversie condotte con estrema violenza si intro
misero anche gli interessi mondani : tuttavia da ultimo gli inviati 
imperiali, conformemente all’accordo raggiunto da Morone, lavo
rarono perchè si astraesse dalle questioni teoriche sulle quali 
non era possibile un accordo. L’opinione di Pio IV fu che fosse 
meglio non prendere una decisione sulla questione della giuri
sdizione e sull’altra del primato universale, anziché prendere 
soltanto una mezza deliberazione, che più tardi offrirebbe occasione 
a litigio. 2 Fin dall’aprile i legati avevano scritto a Eoma non 
esservi altra uscita che quella di girare i punti controversi e di 
parlare nel capitolo dottrinale e nei canoni esclusivamente della 
podestà d’ordine, ma non della giurisdizione. Già prima Lainez 
aveva proposto questa soluzione. 3 Finalmente ai primi di luglio si 
venne a un’intesa su questa base. Anche pel decreto sulla resi
denza si trovò ai 7 di luglio una redazione soddisfacente, che in 
sostanza concordava con quella abbozzata un tempo dal Cardinal 
Gonzaga. Di diritto divino ivi non era parola. Il 9 luglio ebbe 
luogo una congregazione generale, in cui si riuscì ad ottenere 227 
voti a favore dei decreti così formulati. Non furono chiesti che 
lievi cambiamenti, della cui inserzione furono incaricati l’arcive
scovo Marini di Lanciano e il vescovo di Modena Foscarari come 
teologi, l ’arcivescovo di Rossano Castagna e l’uditore di Rota 
Gabriele Paleotto come canonisti. 4 Questo felice risultato, in virtù 
del quale poteva finalmente tenersi la 23a sessione, ripetutamente 
prorogata dal 22 aprile prima al 20 maggio, poi al 15 giugno e 
da ultimo al 15 luglio, 5 fu dovuto principalmente al mutamento 
compiuto dal cardinale Guise, il capo dei vescovi francesi.

Ancora ai 29 di giugno, nell’occasione della scandalosa contesa

1 Vedi la classica lettera dei legati, già usata da P a l l a  vi c i n i , sui singoli 
groppi nazionali a  Trento, del 14 giugno 1563, presso S u s t a  IV, 64 s.

2 Vedi P a l l a v i c i n i  21 , 11, 1.
3 edi G r i s a r , Primat 7 7 9  s .
4 Vedi P a l l a v i c i n i  21, 11, 4; S u s t a  IV, 111, 121 s. Su G. Paleotto vedi 

M e r k l e  in-Bòro. Quartalschr.XI, 336 s., su G. B. C a s t a g n a , Studi dot. IX, 229 s.
5 Vedi T h e i n e r  II, 263 s., 279, 298 s.

P a s t o r ,  S toria  de i P a p i ,  V II. 16
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per la precedenza tra l’inviato francese e spagnuolo che si svolse 
nel duomo di Trento, quel francese veemente, invelenito al sommo 
per la preferenza concessa alla Spagna, s’era permesso le più 
violente espressioni contro Pio IV mettendone in dubbio la legit
tima elezione a causa di pretesa simonia e minacciando un appello 
al concilio. 1 Pochi giorni dopo egli a mezzo del suo segretario 
Musotti faceva offrire i suoi servigi al papa. Rapidi trapassi da 
un estremo all’altro stanno nel carattere francese. Nella con
versione del Cardinal Guise da viva opposizione a sostenitore 
del papa cooperarono in pari modo motivi personali e reali. Per 
un uomo ambizioso era abbastanza allettante quanto già prima 
Pio IV gli aveva offerto, cioè la nomina a legato perpetuo in 
Francia dopo la conclusione del concilio munendolo di ampie fa
coltà, ad es. per la concessione del calice ai laici. Se una grande 
ed onorevole attività nella sua patria sorrideva a questo riguardo 
al cardinale, egli d’altra parte aborriva dal precipitare nella con
fusione d’uno scisma la patria amata, già sì gravemente provata. 2 
Il sorprendente mutamento gli fu facilitato dall’essersi composta 
bene e con soddisfazione della corte francese la questione della 
precedenza coll’inviato spagnuolo a "Trento. 3

Nella congregazione generale del 14 luglio era stato raggiunto 
l’accordo di quasi tutti i padri relativamente a tutti i decreti. Solo 
i vescovi spagnuoli, ad eccezione di quel di Lerida, mostraronsi 
tuttavia contrarii alla formulazione del sesto canone. Per l ’abile 
intervento del Morone anche questa difficoltà fu superata. Il legato 
ricórse al conte di Luna e costui riuscì a vincere l ’opposizione 
dei suoi com patrioti, mettendo la notte stessa il Morone in cogni
zione della cosa. 4

La mattina del 15 luglio i 4 legati, i cardinali Guise e Ma- 
druzzo, 3 patriarchi, 25 arcivescovi, 193 vescovi, 3 abbati, 7 ge
nerali d’Ordini, 3 dottori d’ambo i diritti, 130 teologi, 6 procu
ratori di vescovi assenti e 12 inviati si raccolsero nel duomo di 
Trento per la 23a sessione, la settima sotto Pio I V .  5 Celebrò il

1 S u l l a  q u e s t i o n e  e  s u l l e  t r a t t a t i v e  c h e  l e  s i  c o l le g a n o  v e d i  B o n d o n u s  568; 
P s a l m a e u s  861; M e u d o g a  684; * r e la z io n e  d i  Fr. P o r t i c e l l i  a  M a d r u z z o  i n  d a t a  
d i  T r e n t o  1° lu g l io  1563, A r c h i v i o  L u o g o t e n e n z i a l e  a  I n n s b r u c k ;  
P a l e o t t o  p r e s s o  T h e i n e r  II, 650. Cfr. M e r k x e  lo c , c i t ,  387; B a l u z e - M a n s i  IH, 
477; IV, 319; L e  P l a t  VI, 116 s .;  P a l l a v ì c i n i  21, 8 s .;  S i c k e l ,  Konzil 556 ss .; 

Beiträge II, 63, 135 s .;  S u s t a  IV, 99, 517 s . Il 22 m a g g io  1563 Fr. T o n i n a  a v e v a  
g i à  n o t i f i c a to  d a  R o m a :  * « Q u i  s i  r a g i o n a  a s s a i  d e l  s t r e p i t o  c h e  f a  i l  c a r d ,  d i  
L o r e n a  a l  c o n c i l io  ». A r c h i v i o  G o n z a g a  i n  M a n t o v a .

2 Vedi St e i n h e r z  III, 379 s .;  S u s t a  IV, 102 s . ,  121 s . e le fonti iv i citate.
3 Vedi S i c k e l , Konzil 562; S u s t a  IV, 120, 127.
4 Vedi P a l l a v ì c i n i  21 , 11, 7; S u s t a  IV, 124.
5 Cfr. T h e i n e r  II, 310-312; R a y n a l d  1563, nn. 125-127; B e c c a d e l l i  II, 

93 ss .;  P s a l m a e u s  866 s .;  P a l l a v ì c i n i  2 1 , 1 2 .
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pontificale il vescovo di Parigi, Eustache du Bellay, tenne la 
predica lo spagnuolo Giacomo Giberto di No «nera, vescovo d’Alife. 
Indi fu data lettura in primo luogo del brano dottrinale sull’or
dinazione sacerdotale in 4 capitoli con 8 canoni. Sui vescovi dice- 
vasi nel quarto capitolo: « Oltre agli altri gradi appartengono 
precipuamente a questo ordine gerarchico i vescovi, che sono suc
ceduti al luogo degli apostoli e come dice l ’apostolo furono posti 
dallo Spirito Santo a reggere la Chiesa di Dio ». Sebbene questa 
formulazione non pronunziasse direttamente il diritto divino, i 
vescovi spagnuoli si erano da ultimo dati soddisfatti perchè poteva 
interpretarsi anche nel loro senso. 1

I tre ultimi canoni sì a lungo dibattuti suonavano : « È anate
matizzato chiunque sostiene non darsi nella Chiesa cattolica una 
gerarchia istituita per ordinazione divina, risultante di vescovi, 
preti e ministri: che i vescovi non siano maggiori dei preti e non 
abbiano la podestà di confermare e d’ordinare, o che la loro po
destà sia loro comune coi preti o che siano invalide le ordinazioni 
conferite da essi senza consenso e senza invito da parte del popolo
o della podestà civile, o che siano legittimi ministri della divina 
parola e dei sacramenti coloro che non sono regolarmente ordi
nati e mandati dall’autorità ecclesiastica e canonica, ma ven
gono d’altronde ; che i vescovi assunti dal papa romano non sono 
vescovi legittimi e veri, ma invenzione umana ».

II primo presidente Morone potè annunciare come risultato 
della votazione, che tutti i padri approvavano i decreti, solo sei 
desiderando una dichiarazione ancor migliore e più chiara nel 
sesto e ottavo ed uno nel quarto canone. Fu poscia letto il decreto 
(li riforma comprendente 18 capitoli, il primo dei quali riguardava 
il dovere della residenza. Il secondo stabiliva che tutti i  prelati 
senza eccezione, anche i cardinali, dovessero ricevere gli ordini 
entro tre mesi. I seguenti 14 capitoli contenevano precise prescri
zioni sul ricevimento e conferimento dei diversi ordini come sulle 
qualità dei candidati da ordinarsi. Molto importanti erano le di
sposizioni dell’ultimo capitolo, il 18°, sull’educazione ed istru
zione dei futuri sacerdoti. Tutti i vescovi, vi si diceva, dovranno 
fondare istituti, seminarii, nei quali siano preparati al sacerdozio 
dei fanciulli dai 12 anni in poi.' Questa disposizione, per cui non 
venivano affatto abolite le facoltà teologiche, mirava a procacciare 
occasione allo studio della teologia e difesa dai pericoli morali a 
tutti i giovani e specialmente agli sforniti di mezzi.

Neanche nel decreto sulla residenza si nominava il diritto 
divino; parecchi padri tuttavia opinavano che alcune parole in 
esso potessero interpretarsi in questo senso. Però il numero di

1 Vedi K nÒpfl er  nel KirchenlexiJcon di Friburgo X I2, 2105.
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coloro che formalizzaronsi di tale decreto cotanto ardentemente 
dibattuto, e lo approvarono solo condizionatamente o lo respinsero 
in alcuni passi, non arrivò che ad 11. Il vescovo di Feltre, Fran
cesco Campegio, protestò contro il decreto dichiarando del resto 
la sna prontezza a sottomettersi alla decisione del papa. Tutti poi 
gli altri padri l ’approvarono. Gli altri decreti di riforma furono 
accettati con semplice placet ad eccezione di sei voti. Finalmente 
venne approvato all’unanimità il decreto letto alla fine, che fissava 
la prossima seduta al 16 settembre : in essa sarebbesi trattato 
del sacramento del matrimonio e di altre dottrine non ancora 
definite, sulla provvisione dei vescovadi e altre riforme.

Il felice svolgimento della settima sessione riempì il papa ed 
i  legati in Trento di somma letizia e li confermò nella loro inten
zione di compire colla maggiore rapidità possibile le rimanenti 
incombenze del concilio. A questa mira procurò serie difficoltà 
la politica di Filippo II. Ben presto si vide che in Ispagna macchi- 
navasi di tirare in lungo il concilio: nessun altro scopo aveva 
la proposta del conte Luna di tornare a invitare i protestanti.1 
Certamente nella condotta di Filippo II fu decisiva in primo 
luogo la considerazione dell’eccellente ansa che il concilio offri- 
vagli per esercitare su Pio IV una pressione ad accondiscendere 
in altre questioni. 2 Ben lo riconobbe il papa, ma alla sua supe
riore politica riuscì di frustrare le mire del re spagnuolo. Mentre 
contemporaneamente rendeva sempre più intimo l’accordo col 
Cardinal Guise tanto influente presso i suoi connazionali, egli seppe 
magistralmente compiere l’opera iniziata da Morone e guada
gnare l ’imperatore a favore della conclusione del sinodo, serven
dosi molto abilmente, come di leva efficace, del riconoscimento 
dell’elezione di Massimiliano a re. Nei suoi sforzi Morone stette 
fedelmente a fianco di Pio IV. Fin dal 20 luglio il legato scrisse a 
Ferdinando I rappresentandogli che un protrarsi più a lungo delle 
discussioni conciliari non poteva che nuocere alla Chiesa e pre
gandolo di dare il suo consenso al compimento del sinodo e di 
distogliere anche Filippo II dalla sua opposizione.3

A Trento i legati addì 20 luglio presentarono ai padri del con
cilio 11 canoni sul sacramento del matrimonio e un decreto che 
dichiarava invalidi i matrimonii clandestini e tutti quelli contratti 
da minorenni senza il consenso dei genitori. 4 Ben molti padri 
del concilio, fra cui lo stesso legato Hosio, erano contrarii ad ogni 
cambiamento circa i matrimonii clandestini. In questa ed in altre

1 Cfr. P a l l a v i c i n i  2 2 , 1; S t e i n h e r z  I II , 3 8 1 ; S u s t a  IV, 129  s .

2 Vedi la lettera dei legati del 12 luglio 1 5 6 3  presso S u s t a  IV, 122 .
3 Vedi K a y n a l d  1 5 6 3 , n .  160 ; S i c k e l ,  Konzil 5 6 3 ; S t e i n h e r z  III , 382; 

Susta IV, 135 .
4 Vedi T h e i n e r  II, 3 1 3  s.; Susta IV, 1 3 6 .
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questioni connessevi si venne a discussioni altrettanto ampie 
che diffìcili, le quali si trascinarono fino all’autunno avanzato.

Allato correvano le importanti discussioni sulla riforma gene
rale. In proposito Pio IY dichiarò esplicitamente che anche i car
dinali dovevano venir riformati ad opera del concilio. 1 Ma neanche 
i laici avevano da rimanere esclusi da una riforma generale. Questo 
punto di vista era stato da lunga pezza messo in rilievo da per
sone assennate. Già prima dell’apertura del concilio il nunzio 
Commendone, come risultato delle sue osservazioni in Germania, 
aveva accennato alle numerose usurpazioni di beni e diritti eccle
siastici da parte dell’autorità civile, che offendevano gravissima
mente il diritto canonico e la libertà della Chiesa collegandovi 
la richiesta che alla riforma della Curia dovesse andare unita 
quella pure dei principi e dei loro governi. 2

Le osservazioni di Commendone sull’oppressione della Chiesa 
da parte persino delle autorità cattoliche in Germania erano pie
namente giuste. Fin dal secolo x iv  i principi tedeschi avevano 
lavorato con successo a sottomettere almeno gli intieri « affari 
esterni della Chiesa » alla loro autorità sovrana, a disporre libe
ramente dei beni ecclesiastici, a provvedere a tutti i posti eccle
siastici lucrosi e ad esercitare controlli su tutte le ordinanze eccle
siastiche. Nelle miserie e disordini dei secoli xv  e x v i non pochi 
papi avevano fatto a questo riguardo larghe concessioni e chia
mato persino alcuni principi a cooperare nel regolarizzare negozi 
meramente ecclesiastici. Ma ciò che potea scusare solo la miseria 
del tempo, ben presto venne considerato come diritto permanente 
dei sovrani, che « ove non fosse in giuoco la fede » intendevano go
vernare « liberamente nelle cose dei ministri ecclesiastici e dei 
loro beni ». Apertamente contraddicendo ai principii del diritto ca
nonico, secondo i quali la Chiesa possiede i beni ed ai singoli mem
bri della Chiesa ne compete solo l’usufrutto, gli officiali dei sovrani 
e la nobiltà in Austria come in Baviera disponevano capriccio
samente di beni e fondazioni ecclesiastiche.3 Non era esagera
zione quella del cardinale Truchsess quando sosteneva che anche 
negli Stati cattolici non governavano quasi più i vescovi, ma i 
principi e i loro officiali. 4

In grado ancor maggiore ciò era il caso in Francia e nei molto 
estesi territorii della corona spagnuola, a Napoli, in Sicilia e nella 
Spagna stessa .5 Fu perciò in pieno diritto Pio IY  quando nell’a

1 C fr .  P a l i ,  a  v i c i n i  2 2 , 1; S ä g m Ü l l e r ,  PapstwaMbullen 161 s.; S u s t a  IV, 127 .
2 Vedi D Ö l l i n g e r , Beiträge III , 3 1 0 .
3 Vedi J a n s s e n - P a s t o r  IV15-16, 1 64  s.; cfr. I20, 7 5 3  e j l  nostro vol. IV 1 ,

201 s.

4 Lettera da Roma 17 settembre 1 5 6 3 , presso J a n s s e n - P a s t o r  IV15-16, 163  s.
5 Maggiori dettagli sotto, cap. 0.
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prile del 1563 elevò lagnanze coll’inviato di Filippo II sulle usurpa
zioni di diritti ecclesiastici da parte del governo spagnuolo facendo 
la minaccia che di tali cose dovesse trattarsi a Trento. Riferissi 
egli allora al patronato delle chiese, alle dignità di gran maestro, 
all’inquisizione ecc. Tutti gli assennati, in particolare anche Morone, 
erano d’opinione che trattandosi al concilio la riforma generale non 
si avesse ad escludere i principi. 1 In aprile il vescovo d’Orvieto 
compose un memoriale sulle usurpazioni dei’ principi temporali 
nelle cose ecclesiastiche e inviollo a Roma, 2 donde Borromeo ai 
24 di giugno impartì ai legati la definitiva istruzione di porre 
quest’oggetto all’ordine del giorno del concilio. 3 E così si fece.

Alla fine di luglio era compilato un diffuso abbozzo di riforma 
in 42 capitoli, 4 che fu rimesso agli inviati dei principi, perchè 
vi potessero fare le loro osservazioni. Lo schizzo era così vasto, 
che ne fu radicalmente abbattuta l ’idea fermamente radicata nelle 
teste di molti inviati, che il concilio si occuperebbe solo di cose 
insignificanti della costituzione ecclesiastica. La sorpresa degli in
viati fu tanto più grande poiché il capitolo 39° conteneva una 
serie di prescrizioni le più rigorose, che dovevano cautelare la 
libertà della Chiesa contro intrusioni e usurpazioni della podestà 
civile. Il primo schizzo, che fti poi molto mitigato, annunciava : 
sotto pena di scomunica sarà vietato ai principi qualsiasi intro
missione in negozi puramente spirituali e sarà prescritta l’osser
vanza degli antichissimi privilegi ecclesiastici. A favore della 
Chiesa chiedevasi : liberà giurisdizione, libertà in tutti i negozi 
immediatamente o mediatamente spettanti al foro ecclesiastico e, 
con limitazione minutamente indicate, esenzione dalle imposte, 
gravezze e servizi pubblici addossati illegalmente. I principi non 
conferissero o in qualsiasi modo non dessero ai prelati e ai capitoli 
l’aspettativa di benefizi e lasciassero intatti i beni o diritti eccle
siastici come anche i beni e diritti dei laici sottoposti a patronato 
ecclesiastico. Ministri, soldati e cavalli dei principi non potranno 
più in avvenire installarsi nelle case degli ecclesiastici e conventi; 
sarà soppresso incondizionatamente Vexequatur o cosidetto placet 
dei principi.

1 Lettera di Vargas del 6 aprile 1 5 6 3 , presso D ö l l i n g e r , Beiträge I, 509 .
2 Vedi R i t t e r  I, 171 .
3 « Poiché ogn’uno ci dà adosso con questa benedetta riforma et par quasi 

che non s’indrizzino i colpi ad altro che a ferir l’autorità di questa santa sede et 
noi altri cardinali che siamo membri di quella, N. Sre dice che per l’amor di Dio 
lascino o faccino cantare ancora sopra il libro de li principi secolari et che in 
ciò non habbino rispetto alcuno, in le cose però che sono giuste et honeste, 
et anche in questo haveranno a procurare che non paia che la cosa venga da 
noi». S u s t a  IV, 1 0 0 -1 0 1 . Cfr. P a l l a  v i c i n i  2 2 , 9 , 1.

4 C fr .  P a l l a v i c i n i  2 2 , 1, 12; B a g u e n a u l t  d e  P u c h e s s e  3 6 3  s .; S i c k e l , 
Konzil 5 7 3  S.; K a s s o w it z  2 3 4  s .; C o n s t a n t , Rapport 3 3 3 ; S u s t a  IV, 1 40  s .
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I rappresentanti di Ferdinando I, lo zelo riformativo dei quali 
sotto l’influsso della commissione dei teologi dal giugno era tor
nato ad emergere con rinnovata acredine, 1 consegnarono per i 
primi ai 31 di luglio le loro vedute sui 42 capitoli. Il 3 di agosto 
gli inviati di Francia e Portogallo presentarono le loro osserva
zioni, che l’inviato imperiale trasmise tosto al suo signore. Ai 
7 d’agosto presentò le sue osservazioni anche l’inviato spagnuolo 
conte Luna e chiese, conforme alla politica di procrastinamento 
fino allora seguita, che la commissione per la riforma si compo
nesse per nazioni. 2

Presso le grandi potenze cattoliche la richiesta, che anche la 
podestà civile dovesse sottoporsi a una riforma suscitò una vio
lenta tempesta, in particolare anche perchè molte pretese erano riu
scite troppo rigorose e ritornavano a un punto di vista canonistico 
divenuto impossibile per le mutate condizioni dei tempi.3 È indiscu
tibile che la questione della riforma dei principi fu messa in campo 
anche per moderare le podestà civili nelle loro pretese di ri
forma quanto alla ecclesiastica mediante l’accenno ai loro proprii 
difetti, ma fu una maligna insinuazione 4 l ’opinione allora espressa 
che si fosse sì strettamente collegata alla ecclesiastica la rigorosa 
riforma civile per lasciare cadere ambedue a reclamazione dei 
principi. Ohe se lo stesso Ferdinando I ripetè questa affermazione,5 
ciò mostra chiaramente quale influenza esercitassero i suoi consi
glieri su quel monarca tanto ben pensante, ma facilmente acces
sibile alle influenze. Non può sorprendere che anche Filippo II a 
mezzo dei suoi inviati facesse subito elevare protesta in Poma per 
la riforma dei principi, 6 poiché se da parte del concilio arriva- 
vasi alle progettate misure, più che tutti ne veniva colpita la 
Spagna, in nessuno stato cattolico come là permettendosi il governo 
politico tali oppressioni della Chiesa. 7

Frattanto l’inviato di Filippo a Trento adoperavasi con mene 
d’ogni sorta a procurare un ritardamento delle discussioni del 
concilio. Mentre il conte di Luna faceva numerose osservazioni 
sugli altri articoli della riforma, ora rifìutavasi di fare altrettanto 
per la riforma dei principi, affinchè non sembrasse ch’egli l’ap

1 Vedi il cosidetto terzo libello di riforma del 5 giugno 1563 presso S i c k e l , 
Ronzìi 520 s.; S à g m u l l e r , Papstwahlbullen 154 s.

2 Vedi S i c k e l , Ronzìi 571 s.; K a s s o w it z  240 s .; S u s t a  IV, 140 s., 149 s., 
158 s., 163 ss.

3 Vedi Sà g m u l l e r  loc. cit. 163.
4 Giudizio di Sà g m u l l e r  loc. cit.
5 Lettera di Ferdinando I ai suoi oratori al concilio del 23  agosto 15 6 3 , 

Presso S i c k e l , Ronzìi 5 8 5 .
6 Cfr. P a l l a v i c i n i  22, 9 2. Contraddisse anche Venezia; vedi C e c c h e t t i  

II, 43 s.
7 Cfr. sotto, cap. 9.
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provava. 1 Le pene procurate così ai legati crebbero col fatto che 
aumentarono anzi che diminuire le oltremodo grandi diversità 
d’opinioni sul sacramento del matrimonio sul divieto specialmente 
dei matrimonii clandestini. Trattossi di quest’oggetto dal 24 al 
31 luglio, poi sopra una nuova redazione dall’l l  al 23 agosto e 
finalmente sopra una terza redazione dal 7 al 10 settembre. 2 

A dispetto delle grandi difficoltà opponentisi al disbrigo del 
decreto sul matrimonio come dei decreti riformativi, Pio IV, 
persuaso della necessità di condurre a termine il concilio senza 
riguardo alla opposizione di Spagna, insisteva sempre più veemente 
perchè si accelerassero al possibile le discussioni. 3 I  legati hanno 
fatto in proposito quanto era in loro potere, 4 ma le difficoltà 
crescevano di giorno in giorno. Dopo lunghe trattative si era 
finalmente riusciti a trovare una nuova redazione degli articoli 
di riforma, che conteneva tuttavia 36 capitoli. Fu mandata all’im
peratore il 20 agsto. L’ultimo capitolo trattava in 12 articoli la 
riforma dei principi. 5 La forma era sì temperata, che i legati 
abbandonaronsi alla speranza di trovare ormai consenso universale. 
Grande quindi fu la loro sorpresa e il loro cruccio quando ai 27 
d’agosto comparve l’arcivescovo di Praga e in nome dell’im
peratore 6 chiese si desistesse dalla riforma dei principi. A ragione 
essi espressero la loro meraviglia perchè si venisse fuori allora 
con questa domanda, pur dopo che l ’imperatore aveva sempre 
insistito sì fortemente sulla riforma generale. Morone disse chiaro 
e netto il suo sentimento all’arcivescovo di Praga. Per l ’addietro 
essersi ognora fatto amare lagnanze ove i legati avessero voluto 
richiedere il papa del suo avviso prima di far proposte al concilio, 
pure essendo il papa non solo il principe loro, ma quello eziandio 
della Chiesa. Nel presente momento invece, quando il papa ha 
quasi rinunziato a questo privilegio ed ha lasciato al concilio la 
facoltà di trattare tutto senza prima darne notizia a Eoma, volere 
l ’imperatore prescrivere al. concilio, che non si debba trattare di 
questo o quell’articolo. Ed i legati ed i padri del concilio essere 
risoluti a non tollerare simile violazione della dignità papale e 
■della libertà del concilio. Da ultimo per evitare un aperto con

1 Vedi Paleotto presso T h e i n e r  II, 6 6 3 .
2 Vedi T h e i n e r  II, 314-334, 338-369, 391-397; P a l l a v i c i n i  22, 4.
3 Vedi le istruzioni di Borromeo ai legati del 4 agosto 1563 presso S u s t a  IV, 

169 ss.; l’importante lettera di Borromeo e Pio IV ai legati del 7 agosto presso 
S i c k e l , Beiträge II, 149 ss.; la le ttera di Borromeo del 14 agosto presso S u s t a

IV, 186 e la lettera autografa del papa ai legati, della stessa data presso S i c k e l  
loc. cit. 152.

4 Vedi la loro relazione del 19 agosto 1563 presso S u s t a  IV, 189 ss.
5 Vedi T h e i n e r  II, 371-386; S i c k e l ,  Konzil 582 s.; K a s s o w i t z  256 s .
6 L’istruzione dell’imperatore del 23 agosto 1563 (presso S i c k e l , Konzil 585; 

cfr. K a s s o w it z  245) fu dal corriere portata in  tre giorni da Vienna a Trento.
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flitto fra imperatore e concilio si accordò che l ’arcivescovo di 
Praga chiedesse nuove istruzioni presso Ferdinando I, convenendo 
in ciò anche il cardinale Guise. 1

In queste spiegazioni il Morone in facilmente comprensibile 
eccitazione si era permesso frasi talmente forti, che credette bene 
di mandare una lettera di scusa all’imperatore. Rimase però 
fermo quanto alla cosa, difendendola in una seconda lettera diretta 
all’imperatore per distoglierlo dalla opposizione ai motivi addotti 
dai legati, in cui svolse i seguenti concetti: il decreto di riforma 
fu dapprima rimesso a tutti gli inviati perchè migliorato secondo 
le loro proposte fosse finalmente presentato ai padri. Alcuni arti
coli, contro i quali gli inviati elevarono eccezioni, noi abbiamo 
mutati o del tutto eliminati. Abbiamo insistentemente pregato 
ognuno degli inviati ad aprirci il suo proprio pensiero sulla cosa ; 
che se tuttavia nel decreto ricorre alcun che, che suscita difficoltà 
all’uno o all’altro, non è colpa nostra, ma di coloro, che hanno 
taciuto. Ci è poi impossibile generalmente abbandonare l’in
tiero decreto o prorogarlo ad altro tempo senza suscitare il più 
grave scandalo e mettere tutto in iscompiglio. Quasi tutti i ve
scovi hanno la convinzione, che se deve avvenire una riforma 
di tutto il ceto ecclesiastico, debbano eliminarsi tutti gli impe
dimenti, coi quali sono completamente paralizzati i vescovi da 
parte della civile podestà nel governo delle loro chiese. Qualora 
non si tolgano questi impedimenti la riforma sarà non solo difet
tosa, ma infruttuosa e tutte la fatiche alle quali vostra Maestà e 
noi ci sobbarcammo, saranno per nulla. L’intero contenuto del 
decreto non solo risponde al diritto canonico, ma alle leggi pure 
emanate in addietro da pii imperatori. In esso non sono neanche 
elencate tutte le oppressioni del clero e tutte le offese alla libertà 
ecclesiastica, sì invece passate sotto silenzio, a causa delle con
dizioni dei tempi, molte cose, specialmente di tali, che potreb
bero turbare la quiete in Germania o parve fossero d’impedimento 
alla difesa contro il nemico ereditario della cristianità. Poiché gli 
avversarii della nostra vera religione a nulla più violentemente 
mirano che alla cacciata e all’annientamento dei vescovi e del 
lesto del clero e’ conviene, che il concilio ed i principi cattolici 
H aiutino nel loro ministero ecclesiastico e proteggano la loro di
gnità, specialmente perchè sulla base delle leggi emanate già e 
di quelle che si faranno ci è lecito sperare d’avere per vescovi 
uomini istruiti, prudenti, ineccepibilmente pii e degni di rispetto: 
da vescovi che non godono punto autorità, non può il popolo ve
nire ricondotto dai vizi alla virtù, dagli errori alla vera pietà. 2

1 Vedi la relazione dei legati del 28 agosto 1563, già usata da P a i x a v i c i n i  
p ie s s o  Su s t a  IV, 200 s. Cfr. S i c k e l , Ronzìi 586 s.

2 Vedi S i c k e l , Ronzìi 588 s.; S t e i n i i e r z  III, 425, ove anche dettagli sui, 
Passi fatti da Delfino presso l’imperatore per incarico dei legati.
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Nello stesso tempo che Morone faceva queste coraggiose rimo
stranze il governo francese accingevasi a rendere impossibile la 
riforma dei principi col minacciare le misure più estreme. Ai 
28 d’agosto fu data agli inviati francesi istruzione che, appena 
toccasse il concilio diritti e libertà della corona francese, si riti
rassero protestando a Venezia e inducessero a partire anche i ve
scovi francesi. Il potere del concilio, tale la dichiarazione di Carlo IX , 
si limita esclusivamente alla riforma del ceto ecclesiastico e non 
deve immischiarsi in affari e diritti dello Stato. 1

I legati vennero a trovarsi in una situazione sommamente 
critica perchè la maggioranza dei padri del concilio insisteva che 
venissero presentati tutti i 36 capitoli, quello compreso sulla 
riforma dei principi. Le discussioni sui primi 21 capitoli comin
ciarono l ’i l  settembre con un discorso del cardinale Guise, il 
quale ricordò con dovuta lode la disposizione del papa e dei le
gati alla riforma. Fra le sue osservazioni incontrò la maggiore e 
quasi universale approvazione quella che domandava una speciale 
disposizione sulla riforma dei cardinali. 2 Era escluso che potes
sero conchiudersi queste discussioni prima della sessione fissata 
pel 16 settembre e in considerazione di ciò come pure delle grandi 
diversità d’opinione relativamente al sacramento del matrimonio 
Morone nella congregazione generale del 15 settembre dichiarò ai 
padri che non poteva tenersi la sessione stabilita pel dì seguente. 
La sua proposta di prorogarla al giorno di S. Martino venne ac
cettata contro una minoranza. 3

Nel pomeriggio del 35 settembre gli inviati imperiali conse
gnarono una lettera di Ferdinando I del 4 dello stesso mese, che 
chiedeva un altro aggiornamento della riforma dei principi. I 
legati risposero di potere porre da banda l ’affare solo pel tempo 
che durassero le discussioni sui primi 21 capitoli. 4

La trattazione della riforma dei principi era voluta con impa
zienza della maggioranza, dei vescovi, ben riconoscendo che con 
essa trattavasi principalmente della loro autorità e indipendenza. 
La difficile situazione, in cui trovavansi i legati, venne ancora 
aumentata dal non essere essi concordi fra di loro. Nelle discus
sioni sul sacramento del matrimonio i cardinali Hosio e Navagero 
insistettero tanto sui loro desiderii particolari, che ne fu sempre 
di nuovo aggiornata la rapida conclusione del concilio bramata 
dal Morone. Questi poi e Simonetta non s’accordavano in parecchi

1 Vedi L e  P l a t  VI, 194 s .;  Lettres de Cath. de Médicis II, 87 s .  Cfr. Ba- 
GUENAULT D E P u C IIE S S E  366.

2 Vedi T h e i n e r  II, 397 s s .  Cfr. Paleotto ibid. 663 s .;  P a l l a v i c i n i  23, 3; 
S u s t a  IV, 237 s .

3 Vedi T h e i n e r  II, 406 s .;  M enioça 696 s .;  S u s t a  IV, 242 s.
4 Vedi S usta  IV, 243 s.
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punti della riforma: Simonetta sosteneva l ’interesse della Curia e 
del Collegio cardinalizio più energicamente del Morone, contro il 
quale perciò pronunciavasi di malumore in ispecie il Cardinal 
Farnese. 1

Ai 16 di settembre la congregazione generale continuò le di
scussioni sugli articoli di riforma, nelle quali in particolare la 
questione dell’esenzione dei capitoli condusse a violente dispute. 
Le discussioni giunsero alla conclusione il 2 ottobre con un note
vole discorso del Lainez. 2 Ma prima la stessa congregazione ge
nerale del 22 settembre aveva dato luogo a un inaspettato incidente.

Ancora ai 20 di settembre i legati poterono notificare a Roma 
come gli inviati francesi du Ferrier e Pibrac sulla base di nuove 
istruzioni avessero fatto sapere che il loro governo era lieto del- 
l’intrapresa discussione per la riforma da parte del concilio e di
sapprovava l ’arbitraria partenza da Trento di alcuni vescovi fran
cesi. In quell’occasione gli inviati francesi espressero la preghiera 
di poter proporre nella congregazione generale alcune cose rela
tive alla riforma, del resto insignificanti. 3 I legati non ebbero 
difficoltà alcuna ad accogliere la preghiera e stabilirono all’uopo 
la congregazione generale del 22 settembre. In essa du Ferrier 
tenne un discorso che sorprese del tutto e nel modo più penoso i 
legati. Il francese cominciò con doglianze per il ritardamento 
'Iella riforma ecclesiastica e subito passò poi alla cosa principale, 
al progetto stesso di riforma, del quale sostenne che annientava 
ìa libertà della chiesa gallicana e l’autorità del re cristianissimo. 
Da secoli, così egli, avevano questi re dato leggi ecclesiastiche, ma 
per nulla contrarie ai dogmi e dannose alla libertà dei vescovi, 
non essendo affatto impediti i vescovi di risiedere tutto l’anno 
nelle loro diocesi, di annunciare ogni giorno la pura parola di 
Dio, di vivere in modo sobrio, giusto e pio e di far pervenire ai 
poveri i beni ecclesiastici ! I re cristianissimi hanno fondato quasi 
tutte le chiese e quali re di Francia hanno il diritto di disporre 
Uberamente come in generale di tutti i beni ed entrate dei loro 
sudditi, così anche di quelle degli ecclesiastici qualora lo chieda 
il bene e il bisogno dello stato. E questo diritto, questo potere 
ed autorità posseggono essi non da uomini, ma da Dio, che ha 
dato agli uomini i re affiinchè loro obbediscano. Non intrapren
dano quindi i padri nulla contro i loro diritti e le libertà galli
cane, avendo egli in caso contrario l ’ordine di protestare come 
faceva allora. 4

1 Vedi S u s t a  IV, 2 6 3 .
2 Vedi T h e i n e r  II, 4 0 7  s.; B e c c a d e l l i  II, 131; Mendoga 6 9 8 ; P s a l m a e u s  

868 S.; I ’a  i,LA VICINI 2 3 , 3 .

3 Vedi S u s t a  IV, 2 5 5 .
4 Vedi i l  testo del discorso presso L e  P l a t  IV, 2 3 3  s. Sulla sua impressione 

Ved i le testimonianze raccolte da S u s t a  IV, 2 7 1 . Cfr. anche Mendoga 6 9 7  s. ;B a . 
g UENAULT DE P uC H E S S E  3 6 6  S.
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Le dichiarazioni del Ferrier, il cui tono offensivo venne per 
giunta aumentato da alcune frasi ironiche, dovette suscitare giusto 
sdegno presso i padri del concilio e il dì seguente furono aspra
mente rintuzzate da Carlo Grasso, vescovo di Montefìascone. 1 Dal 
generale sdegno furono presi anche i vescovi francesi. L ’arcive
scovo di Sens dichiarò senza cerimonie, che Ferrier proponevasi 
di spingere Carlo IX  sulle vie di Enrico V i l i ,  2 opinione condi
visa da Morone, che vedeva molto pericolosa la situazione e te
meva uno scisma francese. La sua principale speranza per impe
dire che si venisse agli estremi era riposta nel cardinale Guise. 3 
Costui non era stato presente all’attacco di Ferrier, che ai 18 di 
settembre in compagnia di parecchi prelati e teologi francesi 
aveva intrapreso il viaggio da lunga pezza vagheggiato di Eoma.

Pio IV ricevette con tutti gli onori immaginabili il cardinale 
francese che arrivò a Eoma il 29 settembre. 1 Guise si ebbe asse
gnata l’abitazione in Vaticano, ove il papa gli fece visita osten
tatamente. 5 In lungo colloquio i due trattarono di tutte le que
stioni pendenti. Quanto al discorso di Ferrier il Guise diede la 
tranquillante assicurazione, che esso non aveva avuto dal re 
commissione di procedere così. In conseguenza il prudente Pio IV
il 2 ottobre comandò ai legati di lasciar correre la protesta fran
cese. 6 Col Guise il papa die’ a vedere la maggiore cortesia. Una 
piena intelligenza fu tanto più facilmente raggiunta in quanto 
che anche il cardinale francese era felice per ragioni politiche e 
religiose di potersi avvicinare al papa. 7 In un concistoro dell’8 ot
tobre Pio IV tributò amplissime lodi al cardinale ; esprimendo 
insieme la sua speranza che il concilio terminerebbe presto. 8 
Allorché Guise lasciò Eoma (19 ottobre),9 Pio IV e Borromeo man

1 Vedi Le P l a t  IV, 241 s.
2 Vedi B a g u e n a u l t  d e  P u c h e s s e  367, n. 2.
3 Vedi S u s t a  IV, 271 s.
4 * Relazione di Giacomo Tarreghetti in  data di Roma 2 ottobre 1563, A r - 

c h i  v io  G o n z a g a  i n  M a n t o v a .
5 Vedi le relazioni presso S i c k e l , Konzil 609 s.; Legaz. di Serristori 392 s.; 

G i a c . S o r a n z o , 148. Cfr. B a g u e n a u l t  d e  P u c h e s s e  370. Il viaggio a Roma 
del Cardinal Guise, insieme alla missione enipontana di Morone, uno dei più im
portanti avvenimenti durante il terzo periodo del concilio, meriterebbe molto 
d’essere tra tta to  in  una monografia. D i grande interesse sono le richieste del Guise 
e le relative decisioni di Pio IV raccolte e pubblicate per il primo da S u s t a  (IV. 
339 s.).

6 Vedi l’istruzione di Borromeo del 2 ottobre 1563 presso S u s t a  IV, 303 s, 
Cfr. B a g u e n a u l t  d e  P u c h e s s e  370 s .

7 Vedi B a g u e n a u l t  d e  P u c h e s s e  370 s.
8 Vedi la  relazione d ’Arco del 9 o ttobre 1563 presso S i c k e l ,  K onzil 609; 

S u s ta  IV , 570.
9 Vedi la * relazione di G. Tarreghetti in  data di Roma 20 ottobre 1563, A r 

c h i v i o  G o n z a g a  i n  M a n t o v a .
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darono ai legati tridentini delle lettere, nelle quali con grandi 
elogi al cardinale manifestavasi la precisa convinzione che questi 
rimarrebbe fedele alle sue promesse. I suoi interessi, v i si diceva, 
sono sì strettamente legati ai nostri, che non c’è luogo a dubbio. 
Coerentemente i legati ebbero l ’incombenza di trattare il cardi
nale al suo ritorno in Trento affatto come se fosse egli pure le
gato ; dovevasi però addimostrare l’eguale onore anche al cardi
nale Madruzzo. 1 Guise meritò la fiducia perchè di fatto ritornò 
a Trento colla leale mira di dare il suo concorso pel meglio della 
Chiesa al fine di procurare una sollecita ed onorevole fine del 
concilio. 2

La piega decisiva in questa questione divenuta sempre più 
scottante era intervenuta mentre il cardinale Guise trovavasi 
tuttavia a Roma.

Per quanto pure divergessero relativamente al concilio ed alla 
iforma le idee dei due capi supremi della cristianità eravi però 

un negozio, che poteva effettuare il loro avvicinamento: la que
stione della conferma pontifìcia della elezione di Massimiliano a re 
romano, nella quale l’invecchiante imperatore aveva uno straor
dinario interesse.

In molte occasioni Pio IY si è dimostrato politico sommamente 
avveduto, ma diffìcilmente la sua abilità si rivela in modo più
< hiaro che precisamente qui. Appena avvenuta (24 novembre 1562) 
i elezione di Massimiliano, cominciarono le molto lunghe tratta

tive, che l’indagine recentissima ha messe in luce,3 dimostrando 
neh e perchè Pio IV mutò il suo atteggiamento da principio fa

vorevole. Dopo che cioè colla presentazione del libello di riforma 
del 6 giugno erasi chiaramente messo in mostra lo studio di Fer
dinando d’esercitare influenza sul concilio senza riguardi al papa,
■ ra subito sorto in Pio IY il geniale pensiero di mettere in con
nessione col negozio del concilio la questione della conferma di 
Massimiliano, vale a dire, di ottenere l’adesione di Ferdinando 
alla conclusione del concilio in compenso della conferma di Mas
similiano. 4 Su questa base è poi anche finalmente intervenuta 
un’intesa dopo lunghe e diffìcili trattative. La funzione altrettanto 
importante che difficile di mediatore fu assunta dal Delfino, l’am
bizioso nunzio, che trovavasi alla corte imperiale, che riuscì a 
sciogliere la questione della conferma con soddisfazione del papa,

1 Vedi S u s t a  IV , 337 s.

2 V. la Relazione sommaria in  Zeitschr jiir Kirchengesch. I l i ,  657.

3 S t e i n h e r z  nel I I I  voi. dei Nuntiaturberichte, alla cui eccellent-e esposi
zione nell’Introd. pp. x l i i - x l v i i i  noi qui dobbiamo rimandare. Ibid. 453 s. sulla 
Parte di Massimiliano nella decisione dell’imperatore. Il breve di ringraziamento 
Mandato a Massimiliano il 22 ottobre, presso B u c h o l t z  IX ,  716.

4 Vedi S t e i n h e r z  III , x l i i i .
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ma dell’imperatore pure. La decisione avvenne al principio di 
ottobre.

La mattina del 10 ottobre giunge a Trento, dove due giorni 
avanti, dietro proposta di quasi tutti gli inviati, era stato delibe
rato di lasciar da parte la riforma dei principi fino alla prossima 
sessione, 1 una lettera di Delfino ai legati in data del 4 colla notizia 
che l’imperatore era egli pure del parere che il concilio venisse 
chiuso nella prima sessione avvenire. Avere impartito relativi 
ordini in proposito ai suoi inviati e mandato ai medesimi, allo 
scopo di evitare ogni ritardo, una proposta di mediazione nella 
questione delle libertà ecclesiastiche. 2 II contenuto di questa 
importante ambasciata fu confermato lo stesso dì dagli inviati 
imperiali. Incontanente i legati annunciarono la bella notizia a 
Eoma aggiungendo che adoperavano a fare un cambiamento negli 
articoli riguardanti i principi civili e pregando quindi di imme
diate istruzioni, che ebbero anche bentosto. 3

A Trento come a Eoma regnò grande letizia per la decisione 
dell’imperatore; la soddisfazione di Pio IY fu indescrivibile. Ein- 
graziò personalmente l’ambasciatore Arco e dedicò vive parole 
di riconoscenza a Massimiliano nel concistoro del 15 ottobre. Lo 
stesso dì fu ordinato ai legati di affrettare quanto più fosse pos
sibile le discussioni conciliari. A Morone il Borromeo scrisse anche 
in particolare che lavorasse in questo senso senza curarsi di ciò 
che direbbe il rappresentante di Spagna. 4

Al rapido giungere delle istruzioni papali, come allo zelo e 
abilità dei legati, fra cui distinguevasi specialmente Morone, 6 si 
dovette se in spazio di tempo relativamente breve si superarono 
le difficoltà tuttavia esistenti e potè mantenersi il dì di S. Martino 
come termine per la prossima sessione. Fin dal 13 ottobre i legati 
che ebbero continuamente a combattere contro la politica pro- 
crastinatrice del conte Luna, avevano già presentata una nuova, la 
quarta, redazione dei canoni e del decreto di riforma sul sacra
mento del matrimonio. 6 Dalle discussioni fattene, 7 che avvera- 
ronsi il 26 e 27 ottobre, derivò la redazione definitiva dei relativi
12 canoni e dei 10 capitoli di riforma. Per la nuova formulazione 
dei primi 21 capitoli sulla riforma generale era stata istituita una 
commissione di 18 prelati, che iniziò la sua attività il 22 ottobre. 
La nuova redazione da essa elaborata venne presentata il 31

1 Vedi T k e i n e r  II. 423 s.
2 S t e i n h e r z  III , 4 3 9  s .
3 S u s t a  IV, 3 0 5  s.
4 Vedi S t e i n h e r z  III , 4 6 5  s.; S u s t a  IV, 3 2 7  s .
5 Cfr. S usta  IV, 375.
6 Vedi Tiietner II, 424.
7 V. ibid. 427 ss.
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ottobre ai padri del concilio, che tornarono a discuterne dal 2 
all’8 novembre in 11 congregazioni. La fissazione definitiva ebbe 
luogo il 9 e 10 novembre. 1

Grande parte in questo favorevole risultato ebbe il cardinale 
Guise tornato da Roma il 5 novembre. 2 Non lo sgomentò il falli
mento dei suoi sforzi nel tragitto per Venezia onde indurre al 
ritorno a Trento gli inviati francesi colà soggiornanti. 3 Gli elogi 
che nella congregazione generale dell’8 novembre tributò allo 
zelo di Pio IV per la riforma, corrisposero alla favorevole descri
zione della condizione delle cose a Roma, che prima di lui aveva 
schizzata il rigido arcivescovo di Braga ritornato egualmente dal
l’eterna città. 4

Offrì un seria difficoltà nelle discussioni della riforma gene
rale la richiesta avanzata dalla, maggioranza dei padri, che un 
capitolo speciale stabilisse la riforma del Collegio cardinalizio. 
Gli altri padri del concilio, che v ’erano contrarii, opinavano che 
tale oggetto dovesse rimettersi al papa.- Come è facile compren
dersi, quella pretesa suscitò grande eccitazione in Curia. I  due 
cardinali Farnese scrissero secondo il sentimento di tutto il Sacro 
Collegio al Morone rimproverandolo fortemente che permettesse 
l’aggravamento della Curia e del Collegio cardinalizio colla più 
dura delle riforme mentre rimanevano risparmiati i principi. Mo
rone, che doveva il cardinalato a papa Farnese, rispose lealmente, 
giustificando la necessità della sua condotta e confutando esage
rati timori. 5 L’opposizione degli influenti Farnese accrebbe il dis
sidio regnante a Trento circa il modo, col quale fosse da decidere 
la faccenda. Era sommamente diffìcile colpire il giusto mezzo fra 
i due estremi. Morone trovò da ultimo un espediente: accolse la 
riforma dei cardinali fra quella dei vescovi, potendosi a ragione 
ritenere che costoro decidendo la loro stessa causa eviterebbero 
eccessivi rigori. Col progetto conciliativo di Morone fu inoltre 
girato un altro scoglio ; che nascessero nuove discussioni sulla 
mutua relazione tra papa e concilio. 8

Dall’ultima congregazione generale del 10 novembre, alla quale 
vennero nuovamente sottoposti tutti i canoni e decreti, si esclu
sero tutti coloro a cui non spettava il diritto di voto: nelle altre 
congregazioni generali erano stati ammessi i teologi più impor
tanti. Furono primieramente presentati i canoni e decreti sul

1 Vedi T k e i n e r  I I ,  429-462; Meudoya 705 8 .
2 Cfr. Paleotto presso T h e i n e r  II, 673; P a l l a v i c i n i  23, 6 , 12 .
3 Vedi B a g u e n a u l t  d e  P u c h e s s e  370.
4 Vedi T k e i n e r  II, 440, 457; P a l l a v i c i n i  23, 7, 7, e 9; S u s t a  IV, 367.
5 Vedi P a l l a v i c i n i  2 3 , 7 ; Sä g m Ü l l e r , Papstwahlbtillen 171 s .
6 V. la Relazione sommaria in, Zeitschr. für Kirchengesch. I l i ,  657; Sä g 

mÜl l e r  loc. cit. 174.
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sacramento del matrimonio. Prima che si passasse ai decreti riguar
danti la disciplina, si prese la risoluzione di mettere alla fine di 
tutti i decreti la clausola : « in tutto e sempre salva l’autorità 
della Sede apostolica ». Tutte le proposte, anche la dichiarazione 
del diritto di proposizione nel capitolo 21° del decreto di riforma, 
vennero accolte quasi all’unanimità. 1

Dopo il felice corso di questi lavori preparatorii l’i l  novem
bre 1563 si procedette alla celebrazione della sessione 24a, Z’Sa 
sotto Pio IV .  2 Furono presenti : i 4 legati, i cardinali Guise e Ma- 
druzzo, 3 patriarchi, 25 arcivescovi, 186 vescovi, 5 abati, 6 gene
rali d’Ordini e 11 inviati. Tenne il pontificale un italiano, Cornaro, 
vescovo di Treviso, la predica un francese, Richardot vescovo di 
Arras. Fu presentato in primo luogo il capitolo dottrinale sul 
matrimonio con 12 canoni e il decreto di riforma sul medesimo 
oggetto distribuito in 10 capitoli. Il primo di questi capitoli di
chiarava nulli e invalidi i matrimonii clandestini, esigendosi per 
validamente contrarre un matrimonio la presenza del parroco o, con 
licenza del parroco o dell’Ordinario, d’un altro sacerdote e di due
o tre testimoni. Seguivano negli altri capitoli prescrizioni circa 
gli impedimenti matrimoniali in più maniere limitati, circa pene 
contro i rapinatori di donne, sui matrimonii dei vagabondi, ordini 
contro il concubinato e contro la coartazione della libertà delle 
nozze, finalmente prescrizioni circa il tempo chiuso per la cele
brazione del matrimonio. Mentre una parte fece veemente oppo
sizione contro un buon numero di disposizioni, la maggioranza 
dei padri diede la sua approvazione a questi decreti, seguendo 
la presentazione del decreto di riforma comprendente 20 capitoli. 
Esso conteneva molto buone norme per le provviste dei vescovadi 
e l’elezione dei cardinali, sulla celebrazione di sinodi provinciali 
e diocesani, sulla visita delle diocesi, sull’esercizio del ministero 
della predicazione, sul procedimento giudiziale contro i vescovi, 
sull’ampiamento della facoltà di dispensa dei vescovi, sull’i
struzione del popolo intorno ai sacramenti ed alla santa Messa, 
sulla penitenza pubblica e l’ufficio di penitenziere, sulla visita 
di chiese esenti, sulla portata giuridica di titoli onorifici, sulle 
qualità e obblighi dei promovendi nelle chiese cattedrali, sul
l’unione di più benefici, e la costituzione di regolato nucleo par
rocchiale, sulla conservazione intatta dei beni benificiali, sui 
benefici delle chiese cattedrali e collegiate, sull’amministrazione 
delle diocesi durante le vacanze delle sedi, sull’abolizione del
l’unione di più benefici in una sola mano, ove le loro incombenze 
obblighino alla residenza, sulla proibizione delle aspettative,

1 Vedi P a l l a v i c i n i  24, 2.
2 Vedi T h e i n e r  II, 463-465; Paleotto ibid. 674 s.; R a y n a l d  1563, nn. I93' 

196; P a l l a v i c i n i  23, 8 s ; B e c c a d e l l i , Monumenti II, 149; S u s t a  IV, 379 8.
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provvisioni, riserve ed altri simili favori relativi a benefìci va
canti, sul modo di provvedere alle parrocchie vacanti e sulla pro
cedura delle cause ecclesiastiche. Seguiva poi anche uno speciale 
decreto, che intorno al tanto discusso diritto di proposizione dava 
le seguenti spiegazioni: desiderando il concilio, che i suoi decreti 
non diano in futuro occasione alcuna a dubbio, esso spiega le pa
role poste nel decreto pubblicato nella prima sessione sotto Pio IV, 
che cioè il sinodo ■proponentibus legatis tratterà degli oggetti che 
gli parranno atti e idonei a terminare le controversie religiose, 
a mettere un freno a lingue maligne, a migliorare gli abusi dei 
costumi depravati e dichiara non essere stata sua intenzione colle 
ricordate parole di mutare l ’usitato modo di trattare i negozi nei 
concilii generali, nè d’attribuire con ciò un nuovo diritto ad al
cuno, o di toglierlo ove fosse posseduto.1

Nella votazione del decreto di riforma furono dati sui capitoli 3, 
5 e 6 tanti voti disparati, che dopo la sessione i capitoli dovettero 
nuovamente rimettersi alla commissione formata per la com
pilazione del decreto e solo ai 3 dicembre poterono pubblicarsi 
nella forma migliorata stabilita dal 12 al 15 novembre. 2 L’ottava 
sessione aveva cominciato circa alle 9 e mezzo del mattino e durò 
fino alle 7 e mezzo di sera.

Con consenso generale la prossima sessione venne fissata pel 
9 dicembre colla facoltà di accorciare anche questo termine: in 
essa dovevasi trattare del capitolo non ancora sbrigato sull’esen
zione dei capitoli cattedrali e sulle altre riforme tuttavia arre
trate. Pio IV approvò tutti i decreti della 24a sessione e indirizzò 
ai principali partecipanti lettere di ringraziamento spronando in
sieme a terminare sollecitamente il concilio.3

I legati non abbisognavano di tale esortazione. Fondati sul de
siderio di Ferdinando I, di Massimiliano II, dei re di Portogallo e 
di Polonia, della repubblica di Venezia e degli altri governi ita
liani, essi, ad onta dell’opposizione di Luna, facevano quanto stava 
nelle loro forze onde procurare una felice conclusione del concilio. 
Sopratutto proseguiva questa mira il Morone, senza curarsi di 
ostilità e calunnie. 4 Egli trovò anche un espediente nella difficile 
questione dell’esenzione dei capitoli cattedrali. Grandi abusi erano

1 Vedi P a l l a v i c i n i  23, 10-12; K n Òp f l e r  in  Kirchmlexikon di Friburgo X I2, 
2109. Anche Luna s’era finalmente contentato della dichiarazione predetta (v. la 
relazione dei legati dell ’ 8 novembre 1563 presso S u s ta  IV, 367). Pio IV fu molto 
contento che la faccenda fosse sta ta  composta da un decreto sinodale e non da 
un breve (vedi P a l l a v i c i n i  24, 2, 1). Sulle facoltà concesse ai vescovi cfr. M e r - 
g e n t iie im  I, 84 s.

2 Vedi T h e i n e r  II, 475 s.
3 P a l l a v i c i n i  2 4 , 2 .
4 « Se a qualcuno», giudica R a n k e  (Pàpste I G, 222), «la Chiesa cattolica 

deve a lui il felice esito del concilio ».

C asto r. S to r ia  d ei P a p i. V II. 17
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innegabili in materia, ma l ’interesse di Filippo II alla loro eli
minazione non era per nulla disinteressato: egli voleva limitare 
al possibile il potere dei capitoli specialmente perchè ne sarebbe 
stata accresciuta ancora l’influenza sua, ch’era già molto grande 
in seguito alla collazione regia dei vescovadi. A ciò doveva re
sistere il papa e così egli ed i legati s’interessarono dei capitoli. 
A causa della dipendenza dei vescovi spagnuoli dal loro governo 
era a temersi che in una votazione orale essi si sarebbero lasciati 
dominare dalla volontà di Filippo II. I legati quindi deliberarono 
di far votare questa volta in iscritto, e in questo modo ottennero 
una rilevante maggioranza a favore dei capitoli. Guise fece abil
mente da mediatore coi vescovi spagnuoli, che quindi acconten- 
taronsi di un allargamento molto minore della loro facoltà. 1 

Ai 13 di novembre Morone convocò i legati, i cardinali Guise 
e Madruzzo nonché 25 altri prelati di diverse nazioni ad una 
riunione e rappresentò ai medesimi la necessità di conchiudere 
il concilio con la prossima sessione. Anche Guise parlò efficace
mente in favore della chiusura dipingendo a vivi colori la peri
colosa condizione della Francia e alludendo al concilio nazionale 
ivi minacciante. Solo i vescovi di Lérida e Leon espressero il de
siderio che il re di Spagna desse prima il suo assenso. Anche l’ar
civescovo di Granada fu invece incondizionatamente per la con
clusione, per la quale peroravano imperativamente i pericoli 
che risulterebbero dalla possibile morte del papa e dell’impera
tore e gli inconvenienti avveratisi in seguito alla lunga assenza 
dei vescovi dalle loro diocesi. Fu deliberato d ’esaurire la discus
sione dei decreti di riforma che già stavano loro davanti. Quanto 
alla riforma dei principi si passò all’opera colla massima mode
razione, tanto più perchè si abbisognava tra breve dell’aiuto dei 
principi temporali per mettere in esecuzione i decreti. Trovò quindi 
accoglienza quella formulazione della riforma dei principi, sulla 
quale il papa s’era inteso coll’im peratore.2 In essa non erano 
che rinnovate le prescrizioni di precedenti concilii ed i canoni, 
e sostituiti gli anatemi da paterne esortazioni. Quanto alle questioni 
dogmatiche tuttavia arretrate: la dottrina sul Purgatorio, sulle 
indulgenze, sull’invocazione dei Santi, sulla venerazione delle loro 
immagini e reliquie, dovevasi soltanto raccogliere ciò ch’era stato 
già trattato e deciso in precedenti concilii per togliere gli abusi, 
ma prescindere da discussioni. Data l’universale stanchezza anche 
gl’inviati dei principi convennero in questo procedim ento.3

1 V. la Relazione sommaria i n  Zeitschr. für Kirchen gesch. I l i ,  6 5 7 ; R a n k e ,  
Päpste I 6, 2 2 4 . Cfr. anche Mendofa 7 0 5  s.; S i c k e l ,  Konzil 6 3 6  s.; P a l l a  v i c i n i  
2 4 , 4 , 11.

2 S u s t a  IV, 3 2 6  s.
3 Vedi P a l e o t t o  presso T h e i n e r  II, 6 7 5  s.; M e n d o < ja  7 1 1 s . ;  P a l l a  v i c i n i

2 4 , 2 , 3; B a g u e n a u l t  d e  P u c h e s s e  3 8 4 ; S u s t a  IV, 3 8 5  s.
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Due giorni dopo Morone propose alla congregazione generale 
i deliberati presi il 13 novembre. Si discusse dapprima sui restanti 
14 capitoli del decreto di riforma e poiché l’ultimo riguardante 
la riforma dei principi aveva ricevuto una redazione molto mite 
ed elastica, anche la riforma ecclesiastica dovette subire un ad
dolcimento. 1

Le discussioni in proposito durarono dal 15 al 18 novembre. 
Addì 18 ebbe luogo la presentazione di altri sei capitoli di riforma,2 
aggiungendo visi il 20 novembre un decreto sulla riforma dei 
Regolari, su che trattossi dal 23 al 25 novembre. 3

Ai 27 di novembre l ’inviato spagnuolo protestò contro questo 
procedere che conduceva sì rapidamente alla conclusione. In se
guito a ciò Morone tornò a convocare in casa sua il 28 novembre 
una riunione particolare e questa all’unanimità tornò a pronunciarsi 
per la fine del concilio. Solamente l’arcivescovo di Granada 
manifestò il desiderio che 15 giorni dopo l’imminente sessione 
se ne dovesse tenere un’altra. La maggioranza dei padri non 
aderì, anzi decise di preparare i ricordati oggetti dogmatici per 
la sessione fissata al 9 dicembre. 4

Al 16 novembre Hosio aveva riferito a Commendone che mài 
come allora era stata sì grande la speranza d’una felice conclu
sione del concilio. Il cardinale Guise spinge e minaccia che, ove 
si trascinino le discussioni fino a Natale, lascierà Trento con tutti 
i vescovi francesi. Insistere pure gli inviati dell’imperatore e degli 
altri principi. Se non succede qualcosa d’inatteso, in breve sarà 
raggiunta la mèta desiderata. 5

1 « Che venisse così a mancare la riforma dei laici », tale il giudizio di Sà g - 
m u l l e r  (Papstwahlbullen 181), «non se ne può fare rimprovero a Pio IV. In 
ciò anzi riconosciamo la sua grande prudenza e pratico intelletto della intiera 
situazione del tempo. Che poi la riforma della Curia riuscisse più mite di quanto 
parecchi in  parte in  modo affatto poco assennato desideravano, non può assolu
tamente considerarsi siccome un errore sì grande. Poiché nel potente slancio 
della Chiesa cattolica seguito al concilio di Trento Roma ha in questo pure te 
nuto la sua posizione di guida. E se anche nella caduta riforma dei laici non si 
venne ad un capitolo sulla intrusione dei principi nell’elezione papale e in coe
renza non ad un’espressa proibizione della medesima, in  questo punto però si 
era provveduto già d’altra maniera, cioè col § 26 della bolla In  éligendis » (del
9 ottobre 1562).

2 Vedi T h e i n e r  480 s.; M e n d c h ’a  712 s.; P a l l a v i c i n i  24, 3.
3 Vedi T h e i n e r  485 s.; M e n d o <ja  713 s.
4 Vedi P a l e o t t o  presso T h e i n e r  II, 677 s.; M e n d o q a  716; P a l l a v i c i n i  24, 

4; Su s t a  IV, 415 s., 420 s.
5 * « Nunquam spe fuimus maiore celerius absolvendi concilii quam nunc. 

Urget Lotaringius cardinalis, ac si fuerit extractum  ad natalem usque christia- 
num, se cum suis omnibus Gallorum episcopis discessurum bine m inatur, nullus 
IJt ex eis adfuturus sit. Quomodo concilii decretis erit subscribendum; quae 
res non mediocre nobis calcar addidit ad festinandum, nam si prius Galli disce- 
uerent quam esset concilium absolutum, dubitari posset num esset oecumeni-
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E l’inaspettato accadde. Il 29 e 30 novembre l ’inviato di F i
lippo II, conte di Luna, chiamò a sè i vescovi spagnuoli e gli 
italiani soggetti alla signoria spagnuola, allo scopo di riuscire, a 
mezzo dei medesimi, a far proseguire il sinodo, ma due soli o tre 
dei comparsi condivisero l ’idea del conte. 1 L’ultima di queste 
riunioni era terminata alle sette circa di sera. Due ore dopo ar
rivava al Luna un corriere mandato da Eoma dall’ambasciatore 
spagnuolo Requesens colla notizia che il papa era mortalmente 
ammalato. Poco dopo anche Morone e Simonetta ricevettero dal 
Cardinal Borromeo una lettera in data del 27 novembre sulla seria 
malattia del papa, testificata da un annesso consulto dei medici. 
Un poscritto notificava, il pressante desiderio di Pio IV d’affret
tare con tutte le forze la conclusione del concilio .2 Bisognava affret
tarsi essendo che era a temersi uno scisma a causa della mutua 
contestazione del diritto dell’elezione papale fra il concilio ed i 
cardinali dimoranti a Roma. Di ciò erano persuasi non solo i le
gati pontifìci, ma anche Guise e Madruzzo. 3 Perciò i legati con
vocarono subito presso di sè gli inviati ed i prelati più eminenti 
per rappresentare loro il pericolo che minacciava. Tutti, ad ecce
zione del rappresentante di Filippo II e di alcuni spagnuoli, di- 
chiararonsi d’accordo sul punto che l’ultima sessione conciliare si 
tenesse immediatamente ; altrettanto una riunione particolare di 
prelati convocata il 2 dicembre. Lo stesso dì ebbe luogo una con
gregazione generale, che colla maggior celerità preparò per la 
pubblicazione tutta la materia ancora restante. Per ragione del 
grande numero degli oggetti la sessione doveva estendersi a due 
giorni e tenersi fin dal 3 e 4 dicembre: fu inoltre espressamente 
deciso che più tardi i legati avessero da sollecitare in nome del
l’intiero sinodo la conferma del papa. 4 Nella notte arrivarono no
tizie più favorevoli sulla salute del papa,5 ma i legati e i de

cum. Urgent autem  hoc ipsum et Caes. M tis oratore», quibus etiam  alii non dis- 
sentiunt. I taquen isi quid evenerit ex improviso, videmur iam optatum  concilii 
finem esse brevi consequuturi, quem u t felicem et faustum  ecclesiae suae Deus 
esse velit, supplex maiestatem eius imploro ». Hosio a Conunendone in  data di 
Trento 16 novembre 1563. A r c h i v i o  G r a z i a n i  a C i t t à  d i  C a s t e l l o .

1 Vedi P a l e o t t o  presso T i i e i n e r  II, 678; M e n d o q a  716; P a l l a  vi c i n i  24. 
4; Su s t a  IV, 424 s.

2 Vedi Su s t a  IV, 431 s.
3 Cfr. lo sguardo retrospettivo nella * lettera di Hosio a  Commendone in data 

di Trento 7 dicembre 1563, A r c h i v i o  G r a z i a n i  a C i t t à  d i  C a s t e l l o .
4 Vedi P a l e o t t o  presso T i i e i n e r  II, 678 s.; M e n d o <;a  717 ; P a l l a v i c i n i  

24, 4; S u s t a  IV, 434 s., 437 s.
5 È insostenibile l’opinione che la m alattia di Pio IV sia sta ta  inventata o 

esagerata a bella posta (vedi S à g m u l l e r , Papstwahlbullm  177). Alle testimo
nianze già stampate (cfr. S i c k e l , Ronzìi 643 s.; Cmpo dipi. Portwg. X, 154) si 
aggiungono le notizie dell’inviato mantovano Giacomo Tarreghetti, che al 1° di
cembre riferisce: * « Dopo che io scrissi l’altra mia a V. Ecca., N. S. è stato gran-
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putati si tennero fermi al deliberato una volta preso e si lavorò 
fino a mezzanotte per eliminare o appianare le ultime difficoltà 
eh’erano state elevate contro parecchi decreti parte dagli inviati, 
parte da alcuni padri. 1

La mattina del 3 dicembre cominciò la 25a e ultima sessione 
del concilio, la nona rotto Pio I V .  2 Tenne il pontificale il vescovo 
di Sulmona, Zambeccaro, la predica Girolamo Ragazzoni, vescovo 
di Nazianzo e coadiutore di Famagosta. Dapprima fu data lettura 
dei decreti sul Purgatorio, sull’invocazione dei Santi e sulla ve
nerazione delle reliquie e immagini dei medesimi, che vennero ac
cettati quasi all’unanimità. Altrettanto si avverò col decreto sulla 
riforma dei Regolari: i suoi 22 capitoli contenevano prescrizioni 
sull’osservanza delle regole degli Ordini, sul possedimento dei 
singoli come della comunità, sul numero dei membri, sull’erezione 
di monasteri, clausura dei conventi di monache, elezione dei su
periori, visita dei conventi esenti e non esenti, confessione delle 
monache, esercizio della cura d’anime da parte di regolari, com
posizioni delle liti, procedura penale, voti e novizi, libertà del
l’ingresso, trattamento degli apostati e sulle commende. Relativa
mente alle commende alcuni dei padri volevano che fossero del 
tutto abolite, ciò che Guise aveva già impedito nella congrega
zione generale.

Il decreto generale di riforma abbracciava prima di tutto in 
20 capitoli gli oggetti più svariati. Insisteva sulla semplicità della 
casa dei vescovi ed anche dei cardinali, raccomandava discrezione 
nell’infliggere la scomunica, faceva disposizioni per la professione 
di fede da emettersi dai prelati e dagli altri officiali ecclesiastici, 
ed anche dai professori delle università cattoliche, per le fonda
zioni di Messe, la visita di capitoli esenti, l’abolizione delle aspet
tative a benefici ecclesiastici, l ’amministrazione degli ospedali, il 
diritto di patronato, il disbrigo di liti, l’affitto di beni ecclesia
stici, il pagamento delle decime, le competenze per i funerali, 
l’amministrazione dei benefici curati e la punizione di chierici 
concubinarii. Il capitolo 19° fulminava la scomunica sui duel-

demente oppresso dal male, non senza grandissimo pericolo di vita, per quello 
si diceva publicamente, imperoche ad un  tra tto  era tormentato dalla podagra 
et similmente dal catarro e t anco dalla febre ». Accerta un  miglioramento la * re
lazione del 4  dicembre 1 5 6 3  (cfr. S u s t a  IV, 4 4 9  s., 4 5 4 ). Secondo una * lettera 
dell’ 8 dicembre il papa in  quel giorno era sfebbrato e tornò ad im partire udienze. 
A r c h i v i o  G o n z a g a  i n  M a n t o v a .  Anche Serristori nella sua * le t
tera del 3 dicembre 15 6 3  nota che in  principio Pio IV era stato considerato per
duto dai medici e da tu tt i .  A r c h i v i o  d i  S t a t o  i n  F i r e n z e .

1 Vedi P a i x a v i c i n i  2 4 , 5 .
2 Vedi T h e i n e k  II , 5 0 2 -5 1 4 ; B a y n a l d  1 5 6 3 , nn. 2 0 9 -2 1 7 ; P s a l m a e u s  8 7 6  s.; 

ì ’a l l a v ic in i  2 4 , 5 -8 ; B a g u e n a u l t  d e  P u c h e s s e  391  s.; K n ò p f l e r  in  Kirchen- 
lexikon di Friburgo X I2, 2 1 1 1  s.; S u s t a  IV, 4 4 1  ss.
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lauti, loro padrini e manutengoli, e vietava la sepoltura eccle
siastica ai morti in duello. Persino gli spettatori del duello do
vevano soggiacere alla scomunica. Seguiva poi come capitolo 20° 
una « severa esortazione a tutti i principi a mantenere e tutelare 
i diritti e immunità della Chiesa ». A questo riguardo venivano 
rinnovati tutti i precedenti canoni e costituzioni, esortandosi i 
principi a contribuire perchè i vescovi potessero risiedere con 
dignità e quiete. Il 21° ed ultimo capitolo conteneva la clausola 
che dovesse considerarsi inviolata l ’autorità della Sede Apostolica 
di fronte a tutte le disposizioni del concilio. L’accettazione del 
decreto di riforma avvenne con una concordanza quasi miracolosa; 
solo ai due ultimi capitoli furono fatte alcune osservazioni. Dopo 
che ebbe durato dalle 8 del mattino fin verso le 5 di sera, la se
duta, com’era già stato anche stabilito nella congregazione generale, 
venne prolungata al giorno seguente. Oltre ai 4 legati papali fu
rono presenti 2 cardinali, 25 arcivescovi, 150 vescovi, 7 abbati, 
7 generali d’Ordini e 11 inviati di principi.

Dopo la sessione una grande maggioranza, della quale fece parte 
anche Guise, manifestò il desiderio di un decreto sull’indulgenza. 
Morone vi si dichiarò contrario temendone una nuova dilazione 
della conclusione del concilio ed anche una precipitazione della 
cosa, ma infine egli dovette cedere al desiderio generale. Sulla base 
di precedenti consultazioni durante la stessa notte fu composto 
un decreto sull’indulgenza, che il 4 dicembre di buon’ora venne 
presentato ad una congregazione generale ed accettato malgrado 
nuova opposizione di M orone.1 Poscia s’andò alla cattedrale. L’ar
civescovo di Catania tenne il pontificale, dopo del quale fu avanti 
tutto letto il decreto sull’indulgenza. Esso dichiarava essere le 
indulgenze salutari e possedere la Chiesa la podestà di conferirle. 
Agli abusi perpetrati dai collettori dei denari delle indulgenze si 
ovviò con una disposizione, che interdiceva rigorosissimamente 
qualsiasi lucro in proposito. Sugli altri abusi in fatto di indul
genze, che per la loro molteplicità non vennero specificamente 
citati, i vescovi dovevano discutere in sinodi provinciali e poi 
riferirne al papa perchè li togliesse. Il decreto seguente trattava 
della osservanza dei digiuni e dei giorni festivi ; un altro dell’edi
zione dell’ìndice, del catechismo, del breviario e del messale, ne
gozi questi ultimi rimessi al papa. Indi il sinodo dichiarò che dal 
regolamento circa il grado degli inviati osservato questa volta non 
potesse nè derivarne diritti ad alcuno, nè diminuirsi diritti di 
alcuno. Alla fine si diede lettura d’un decreto circa l’osservanza 
e l’accettazione delle deliberazioni conciliari.

Approvati i decreti, si passò ad una nuova lettura di tutti i

1 Vedi Theiner II, 680.
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deliberati delle precedenti sessioni. Finalmente i padri furono 
ancora interrogati se approvassero la chiusura del concilio e la 
conferma dei decreti da parte del papa. Tutti assentirono e solo 
l’arcivescovo di Granada reputò superflua la conferma del papa. 
Colle parole : « Andate in pace » il primo presidente Morone di
chiarò chiuso il concilio. Corroborarono i deliberati colla loro firma 
255 padri: 4 cardinali legati, 2 cardinali, 3 patriarchi, 25 arcive
scovi, 168 vescovi, 7 abbati, 39 procuratori d’assenti e 7 generali 
di Ordini.1

Allorquando le acclamazioni composte dal Cardinal Guise alla 
maniera dei sinodi antichi risuonarono nel duomo di Trento e an
nunziarono la conclusione della grande opera, molti padri del 
concilio non poterono trattenere le lacrime. 2 La grandezza del 
momento s’impadronì di tutti facendo loro presentire che la mano 
di Dio aveva voltato una pagina nella storia della sua Chiesa.

b.

A dispetto di tutti i  turbamenti esterni ed interni, di ogni ag
giornamento e ritardo nonché di parecchie debolezze umane scap
pate nelle discussioni, il concilio aveva compiuto un poderoso 
lavoro d’incisiva im portanza.3

Veramente, malgrado tutti gli sforzi, non fu ristabilita a Trento 
l’unità di fede, per la quale da principio s’era sì instantemente 
voluto il concilio, da parte del quale non mancarono inviti ai 
seguaci della nuova credenza. « Noi -  disse il predicatore nella 
sessione del 4 dicembre -  noi abbiamo scelto questa città qui 
all’ingresso della Germania, alla soglia, per così dire, di casa loro 
per togliere loro ogni sospetto; non abbiamo voluto servirci di 
truppa alcuna; abbiamo dato il salvacondotto da loro stessi re
datto ; li abbiamo attesi a lungo e mai cessammo di esortare e

1 Vedi P a l l a v i c i n i  24, 8 , 13. Cfr. T h e i n e r  II, 509-513. Sulle sottoscrizioni 
vedi E h s e s  in Abhandlungen der Görres-Gesellschaft, Jahresbericht für 1917, p a 
gina 50.

2 Vedi P a l e o t t o  presso T h e i n e r  II, 680; M e n d o ^ a  719.
3 Cfr. H. Sw o B o d a , Das Konzil von Trient, sein Schauplatz, Verlauf und  

Ertrag, W ien 1912. Ivi E . T o m k k  (p. 53 ss.) ha tra tta to  del concilio come di pietra 
terminale della storia dei dogmi; J .  L e h n e r  (p. 67 ss.) prosegue nei delibe
rati le relazioni alla Santa Eucarestia e F . M. S c h i n d l e r  (p. 79 ss.) l’ideale cri
stiano della vita; l’editore (87 ss.) apprezza lo spirito pastorale del sinodo e F . 
¿ e h n t b a u e r  (p. 103 ss.) e le disposizioni di d iritto  canonico. Nulla offre di nuovo
lo scritto di P . D e s l a n d r e s , Le concile de Trente et la ré forme du clergé catho- 
lique, Paris 1909. Sulla medaglia di Pio IV commemorativa del concilio vedi 
B o n a n n i  I, 275.
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pregare che venissero e prendessero cognizione della luce della 
verità ». Ma alla fine la mano stesa fu respinta in forma durissima. 
L’ultimo mezzo dell’intesa aveva fallito, la rottura era completa. 
Bisognò famigliarizzarsi col pensiero che fosse per sempre lace
rata l ’unità della famiglia cristiana, l ’eredità più preziosa del 
medio evo, e che cominciasse un’epoca nuova.

Ma per quanto doloroso dovesse essere questo sguardo sul fu
turo, la separazione d’altra parte portò tuttavia il chiarimento sì 
a lungo desiderato della situazione religiosa. Ciò ch’era cattolico, 
ciò che non lo era, non poteva più essere dubbio; finì quell’inde
terminatezza religiosa, che fra i cattolici aveva confuso tante teste 
e paralizzato tanta energia. « Questa è la fede di noi tutti, questa 
l’unanime nostra persuasione, tutti ci sottoscriviamo in segno di 
consenso e d’accettazione. Questa è la fede di san Pietro e degli 
Apostoli, questa la fede dei padri e di tutti gli ortodossi ». Così 
dopo la lettura dei decreti conciliari aveva esclamato il cardinale 
Guise nelle acclamazioni dell’ultima sessione. E nella piena co
scienza che fino ai confini della terra e sino alla fine dei tempi 
sarebbe stato tramandato ed ognora rinnovato il loro consenso, 
tutti i padri avevano risposto: « così crediamo, così giudichiamo, 
così sottoscriviamo ». L’errore era giudicato, l’antica coscienza 
della fede aveva trovato, semplice nella forma, precisa nella cosa, 
una nuova, calzante espressione.

La « purezza dell’Evangelo », che i seguaci della nuova fede 
avevano sempre in bocca, forma anche pel concilio il punto di 
partenza delle sue dichiarazioni. Ma per i vescovi radunati non 
deve il « puro Vangelo » di nuovo cavarsi di sotto banco dopo 
più di mill’anni di dimenticanza; per essi non può trattarsi che 
di preservare all’antica e mai perduta dottrina di Cristo la sua 
purezza coll’eliminarne gli errori. L ’Evangelo inoltre non è per 
essi soltanto quello scritto dagli evangelisti ed apostoli, ma quello 
che fu predicato da Cristo e dagli apostoli e che si tramandò nella 
Chiesa anche all’infuori della Sacra Scrittura. Con ciò fu reietto 
il primo errore fondamentale dei novatori, che la Sacra Scrittura 
esclusivamente sia fonte di fede. Stabilito quali libri appartengano 
alla Sacra Scrittura, contro l’altro principio fondamentale del 
protestantesimo, la pretesa della libera indagine, si decise che a 
niuno fosse lecito opporre le proprie opinioni al sentimento di 
tutta la Chiesa. 1

Così fin nei primi decreti dogmatici era stata toccata la que
stione principale che divideva vecchi e nuovi credenti, poiché 
le differenze che scindevano non stavano soltanto nei dommi che 
accettavansi o rifiutavansi, ma piuttosto nel motivo per cui ac-

1 Sess. 4. V. il nostro voi. V, 518 s.
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cettavansi o rifratavansi i singoli articoli di dottrina, nella que
stione delle fonti della fede e della posizione che l ’individuo aveva 
da prendere a loro riguardo.

Ma il concilio dovette istruire i fedeli anche sulle particolari 
dottrine differenziali, almeno le più capitali. Qui pure si tornò in 
primo luogo a prendere in considerazione quegli errori che nel
l’edificio dogmatico dei nuovi sistemi costituiscono il fondamento, 
la dottrina sul peccato originale e la giustificazione. L’oggetto 
era della massima importanza non solo per la fede, ma anche per 
la vita cristiana. Dovevano risultare conseguenze della più vasta 
portata se facevansi strada fra la massa del popolo dottrine come 
quella che la volontà umana non sia libera e nel negozio della 
salute essa si contenga completamente passiva, o che le buone 
opere non abbiano alcun valore per la sa lu te .1 D ’altra parte non 
era affatto facile dare espressione precisa e soddisfacente per tutti 
i lati ai principii viventi nella coscienza di fede della Chiesa sul 
modo della giustificazione. Non esistevano decisioni di precedenti 
concilii, alle quali si fosse potuto appoggiarsi ; i teologi antiquiori 
si erano appena pronunciati intorno alla giustificazione;2 gli scritti 
polemici dei dotti cattolici moderni erano in parte infetti dall’er
rore della doppia giustizia. Cosi il concilio trovossi di fronte al 
più difficile compito ; esso lo assolse splendidamente e con piena 
soddisfazione di tu tti i padri del concilio con un lavoro intenso, 
che richiese sette mesi di tem p o.3

La dottrina sui sacramenti, mediante i quali la giustificazione 
viene elargita, aumentata e riparata, forma l’oggetto delle deci
sioni delle seguenti sessioni dalla 7a alla 24a inclusive. In modo 
particolarmente diffuso è trattata la dottrina dell’Eucaristia, come

1 II decreto tridentino sulla giustificazione « dovrebbe indurre a riconoscenza 
no n  solo il teologo pastorale, ma anche chiunque abbia ancora sentimento per 
la libertà morale e per gli ideali della dignità um ana ». S w o b o d a  91.

2 « In eo (articulo de peccato originali) habebamus et sancta concilia e t m ulta 
sanctorum Patrum  d ic ta . . . A t in  articulo de iustificatione nihil tale habe- 
;ous, sed p r i m i  s u m u s ,  qui isto modo m ateriam istam  aggredimur » P a 
checo presso M e r k l e  I, 82; cfr. il cardinale Cervini ibid. 81 ed E h s e s  II, 257; 
!’A Er.A vicini 8 , 2, 2. Jos. H e f n e r ,  Die Enstehungsgesch. des Trienter Recht- 
fertigungsdekretes, Paderborn 1909. S t .  E h s e s ,  Zwei Trienter Konzilsvota (Se
ri panda wnd Salmeron) 1546. Isidor. Clarius in Rxìrn. Quartalschrift XXVII (1913), 
20 * ss., 129 ss. H e f n e r ,  Voten (di Is. Clario) vorn Trienter Konzil W urzburg 
1912 (cfr. E h s e s  loc. cit. 25 * s.). Dell’origine del decreto sul peccato originale 
trattano W . K o c h  in Quartalschrift d i Tubinga XCV (1913), 430 s. e P . C a- 
v a l l e r a  in  Bulletin de littérature ecelés. 1913, 241 ss.; di quella del decreto 
sulla predicazione J . E .  R a i n e r  in Zeitsehr. fiir Icath. Theol. X X X IX  (1915), 
256 s. Sulla mancanza della clausola relativa alla Immacolata Concezione in 
Parecchie delle p iù  antiche stampe del decreto dà per primo solida spiega
zione E i i s e s  (V, x r v ,  n. 3); cfr. anche C a v a t x e r a  in  Recherches de science relig. 
IV (1913), 270 ss.

3 Cfr. in nostro vol. V, 569 s.
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sacramento, nella 13a e in connessione quella sul santo sacrificio 
della Messa nella 22a. Isella 7a, in cui trattossi dei sacramenti in 
generale, del battesimo e della cresima, il concilio si contentò di 
rigettare in brevi proposizioni gli errori dei nuovi credenti. Colla 
seguente decisione dogmatica nella sessione 13a si ritornò al pro
cedimento seguito nella 6a, di esporre prima sistematicamente la 
dottrina cattolica adducendone le prove e solo dopo di condan
nare in brevi canoni gli errori opposti. Nelle decisioni sui sacra
menti i padri del concilio ebbero il grande vantaggio, che l’og
getto era già stato ampiamente esaurito dai teologi scolastici. 
Quando le opinioni dei dotti non si accordavano, la questione, sic
come o non ancora matura per la decisione o senza importanza 
per la fede, veniva girata o lasciata aperta. La 25a ed ultima 
sessione offre essa pure alcuni decreti in parte dogmatici sul Pur
gatorio, sul culto dei Santi, delle reliquie e delle immagini e sulle 
indulgenze.

Non fu pronunziata a Trento una formale sentenza definitiva 
su una molto importante dottrina discretiva : quella del primato 
della Sede romana. Tuttavia spesso il concilio dice la Chiesa ro
mana madre e maestra di tutte le Chiese ; 1 stabilì che accettan
dosi i deliberati conciliari nei singoli sinodi provinciali ed as
sumendo una dignità ecclesiastica tutti dovessero promettere vera 
obbedienza al papa. 2 Stabilì ancora il concilio che i suoi decreti 
valessero solo colla riserva dei diritti della Sede romana ; 3 rico
nobbe che in virtù del suo ufficio il papa ha da curarsi di tutta 
la Chiesa 4 e che spettavagli di provvedere alla celebrazione del 
concilio ecumenico. 6 Finalmente il concilio riconobbe di fatto il 
primato del papa sottomettendo nell’ultimo dei suoi decreti alla 
conferma pontificia le deliberazioni prese.

Mediante queste decisioni s’era contrastata a sufficenza la ne
gazione del primato papale da parte dei novatori, ma le idee 
gallicane sul primato, in -particolare la questione se il papa sia

1 S i quis dixerit in  ecclesia Romana, qwae omnium ecclesiarwm mater est 
et magistra, non esse veram de baplismi sacramento doctrinam: anathema sit. Sess. 
7, de baptismo can. 3. Cfr. Sess. 15, de extr. unctione can. 3: sess. 25, de de- 
lectu ciborum; sess. 22, doctrina de sacrif. missae can. 8 . Cfr. la Professio /idei 
Tridentinae.

2 Sess. 25, de ref. c. 2; cfr. sess. 24, c. 12.
3 Sess. 25, de ref. c. 21; cfr. sess. 7, de ref. Prooem.
4 Sollwitudinem, universae Ecclesiae ex muneris sui officio debet. Sess. 24, 

de ref. c. 1; cfr. sess. 14, de poenit. c. 7: Pontifices maximi pro suprema pote- 
state sibi in  Ecclesia universa tradita causa aliquas . . . suo potuerunt peculiari 
iudicio reservare.

5 Difficoltà, che potessero sorgere nell’accettazione o attuazione dei deli
berati conciliari, saranno eliminate, come spera il concilio, dal papa vel etiam 
concila generalis celebratione, si necessarium iudicaverit. Sess. 25 Contin., De 
recipiendis et observandis decretis concilii.
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soggetto al concilio ecumenico, non vennero espressamente decise 
a Trento. Data l ’incertezza della situazione religiosa in Francia, 
eravi luogo a temere che la condanna formale di queste dottrine, 
la brutta eredità del secolo xvi, provocasse uno scisma. 1

Nel resto le principali 8 dottrine dei novatori furono condan
nate dal concilio. L ’antica Chiesa diffamata e detta morta aveva 
dimostrato in modo splendido ed efficacissimo la sua vitalità. Se 
colla sua superiorità come scrittore fecondo Lutero ottenne grandi 
successi, le discussioni e i decreti del concilio tridentino rivelarono 
una superiorità d ’altro genere : la superiorità di matura scienza 
teologica, di penetrante acume e di profonda penetrazione nella 
concatenazione delle dottrine cristiane.

Nè i decreti di riforma del concilio sono una testimonianza 
meno splendida dello spirito e della forza dell’antica Chiesa. Era 
essa stata attaccata con tutti i mezzi, colle parole, cogli scritti, 
colle immagini ; era stata rappresentata come il regno dell’Anti
cristo e lo smaltitoio d’ogni corruzione ed ecco la calunniata rial
zarsi e questo stesso sorgere offrire la prova, che lo spirito di 
Paolo e d’Elia regnava sempre in essa.

Gli abusi, che sì spesso erano stati rinfacciati alla Chiesa, nei 
decreti di riforma non sono nè negati nè risparmiati. Già il primo 
periodo nel primo decreto di riforma ammette senza cerimonie, 
che la disciplina ecclesiastica era fortemente decaduta e che i 
costumi nel clero e nel popolo erari gu asti.3 Ma con una santa 
gravità e zelo, che traluce da ogni decreto e, per così dire, da 
ogni frase, i padri sorgono per ovviare al guasto e ristabilire in 
tutto la purezza originaria. Non basta loro togliere soltanto le più 
grossolane mostruosità ; con un idealismo, comprensibile solamente 
se derivante dalla coscienza, che la vera Chiesa di Cristo dispone 
di forze divine, le quali hanno bisogno solo d’essere svegliate per 
fare tutto risorgere nell’antico fiore, essi tengono molto alte le 
loro esigenze. Non accedono al consiglio di provvedere col ma
trimonio dei preti almeno ai più grossi eccessi dei chierici dege
nerati. 4 Non paventano di ricordare ai prelati fatti mondani una 
prescrizione dei primi secoli della Chiesa, secondo la quale l’am

1 P iù tardi, ai tem pi di Luigi XIV e di Giuseppe II, non si venne pari- 
menti a una decisione conciliare contro l’offuscamento della dottrina di fede 
in questo punto. Con grande danno della Chiesa poterono quindi le idee del pe
riodo del concilio di Basilea continuare a pullulare e nel Gallicanismo, Febronia- 
nismo e da ultimo anche nella scuola di Dòllinger perturbare la Chiesa.

2 Sancta synodus id  potissimum curavit, u t  p r a e c i p u o s  haereticorum 
nostri temporis errores damnaret. Sess. 25 Contin., De recip. et observ. decr.

3 (Synodus) ad restituendam collapsam admodum ecclesiasticam disciplinarti 
depravatosque in  clero et populo christiano mores emendandos se accingere vólens. 
Sess. 6 , de ref. c. I.

4 Cfr. sess. 24, can. 9.
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mobiliamento e la tavola del vescovo debbono essere semplici 
e m oderati;1 essi pongono come massima che debbano innalzarsi a 
vescovi solo tali, la cui precedente vita, dagli anni della puerizia 
fino alla matura età, presenti una buona testimonianza in lodevole 
esercizio degli uffici ecclesiastici,2 che siano penetrati dall’idea 
d’essere chiamati non al proprio vantaggio, non alla ricchezza e 
al lusso, ma al lavoro e alle pene per l’onore di D io .3 Queste esi
genze vengono estese anche ai cardinali. 4

Tutto il piano di riforma dei padri del concilio è costruito 
sulla convinzione che la Chiesa possiede nella sua organizzazione 
la possibilità e l ’istrumento d ’un ringiovanimento morale. Secondo 
il loro concetto, i vescovi sono i veri rappresentanti della riforma, 
dai quali deve procedere tutta la nuova vita. Conseguentemente i 
padri cominciano il riformare da sè stessi, perchè l’integrità di 
coloro che presiedono, come dicono colle parole di Leone Magno, 
è la salute dei sudditi. 5

In testa alle esortazioni al vescovo sta una esigenza, sulla cui 
natura e fondamento sorse sì ardente lotta, la esigenza cioè che 
i vescovi non stessero lontani dal proprio gregge.6 La residenza 
dei vescovi appare tanto importante ai padri del concilio, che 
nell’introduzione ai decreti di riforma della 7a sessione parlano 
niente meno che dell’iniziato negozio « della residenza e della ri
forma » 7 e verso la fine del concilio ritornano ancora sul dovere 
di residenza dei vescovi, 8 come se ogni male nella Chiesa deri
vasse dalla trascuranza del medesimo. Poiché il pastore deve 
trattenersi presso il gregge, perciò non unisca in sue mani più 
vescovadi, « dovendo dirsi felice colui al quale tocchi reggere 
bene e con frutto anche solo una Chiesa ». 9 Solo ad una  diocesi 
deve il vescovo dedicare tutte le sue forze ; la edifichi curando 
l ’istruzione religiosa colla predicazione che è il dovere precipuo 
dei vescov i,10 continuamente visitandola, 11 punendo i colpevoli,12 
dandosi premura d’avere un buon clero.18

1 Sess. 25, c. 1 . Nelle citazioni che ora seguono mi riferisco sempre ai de
creti di riforma.

2 Sess. 6 , c. 1.
3 Sess. 25, c. 1
4 Ibid. e sess. 24, c. 1.
6 Sess. 6 , c. 1.
6 Sess. 6 , c. 1 .
7 inceptum residentiae et reformationis negotium.
8 Sess. 23, c. 1.
9 Sess. 7, c. 2.

10 Sess. 5, c. 2.
11 Sess. 6 , c. 7 s.; sess. 24, c. 3 ecc.
12 Sess. 13, c. 1 ss.
13 Sess. 23, c. 18.
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Ma, d’altra parte, anche il vescovo deve avere mano libera al 
possibile nel governo della sua diocesi. Per l’avvenire nessun pri
vilegio tutela dinanzi alla sua autorità di punire il chierico reo ; 1 
neanche i capitoli cattedrali possono addurre contro la sua visita 
l’esenzione. 2 Nella visita egli ha il diritto di prescrivere ciò che 
gli pare necessario ; 3 ove in casi particolari non bastasse la sua 
podestà di vescovo, egli può procedere in nome del papa come 
suo delegato. 4 Si ha cura inoltre, che con appelli o diverse pra
tiche gli accusati non leghino le mani alla giustizia. 5 In modo par
ticolare si inculca al vescovo la sollecitudine per i poveri e biso
gnosi, 6 come in generale il suo governo deve portare l’impronta 
della dolcezza«-7 II vescovo raccolga ogrd anno a comune consul
tazione nel sinodo diocesano il suo clero,., mentre dal metropolita 
sarà preparato ogni tre anni il si nodo - prò vin ci alo. 8

Sopratutto i vescovi pensino a un clero capace e degno. Per gli 
altri, dice il concilio, nulla è in maggior grado un’istruzione con
tinua nella pietà e nel culto di Dio che la vita e l ’esempio di co
loro, che si sono dedicati al servizio divino. Tutti rivolgono gli 
occhi su di loro e si regolano sul loro esempio. Nel vestito, nel 
portamento, nel parlare si dimostrino i chierici ripieni dello spirito 
della religione, fuggano anche i peccati leggieri, che in loro sono 
molto gravi ; 9 nella condotta, nel parlare, nella scienza vadano 
avanti al popolo .10 I parroci predicheranno in tutti i giorni di 
domenica e festivi e si daranno premura in particolare dell’istru
zione della gioventù nella dottrina cristiana.11

Anche ai curati si torna ad inculcare calorosamente il dovere 
della residenza presso il loro gregge.12 II vescovo può sospendere 
chierici incapaci,13 i parroci ignoranti dovranno avere un coadiu
tore, gl’immorali essere puniti. 14 Una serie di prescrizioni cerca 
d’impedire il conseguimento degli Ordini da parte di indegni ; 15 
in particolare non ottenga l’Ordine o un benefizio chi non abbia

1 Sess 6, e 1.
2 Sess. 6, c. 2.
3 Sess. 24, c. 10.
4 Sess. 6 , c. 2 , 3; sess. 7, c 14; sess 13, c 5; sess. 14, c. 4 ecc.
5 Sess. 13, c. 1 .
6 Sess. 7, c. 15; sess. 22 , e. 8 .
7 Sess. 13, c. 1 .
8 Sess. 24, c. 2 .
9 Sess. 22, c. 1.

10 Sess. 14 Prooem.
11 Sess. 24, c. 4.
12 Sess. 6 , c. 2 ; sess. 7, c. 3; sess. 23, c. 1 .
13 Sess. 14, c. 3.
14 Sess. 21, c. 6 .

15 Sess. 7, c. 11; sess. 14, c. 2 ; sess. 23, c. 16.
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sostenuto un esame ; 1 fino nel ricevimento degli Ordini minori è 
necessario un attestato di condotta del parroco, e solo a grado a 
grado, dopo lunga prova e verificazione nei gradi inferiori, si sa
lirà al presbiterato. 2 Più importante ancora di tutti questi prov
vedimenti per difendersi da cattivi elementi fu il decreto, che 
in ciascuna diocesi, in cui non esistesse una università, venisse 
eretto un seminario, dove fin dalla giovinezza venissero formati 
al servizio del santuario giovani capaci ; 3 con ciò doveva assicu
rarsi lo sviluppo di un clero costumato e idoneo quanto a scienza.

Dettagliate misure vengono prese anche contro i gravi abusi 
in fatto di benefizi. Aspettative, regressi ed accessi sono proibiti 
per l’avvenire, 4 come pure concessioni di benefici a minorenni 6
o di canonicati a chi non si faccia ordinare e non voglia eserci
tare il suo officio. 6 Con rigore speciale il concilio cerca d’assicu
rare la celebrazione del santo sacrificio della Messa contro ogni 
abuso per avarizia, irriverenza o superstizione. 7 Anche nel resto 
non può farsi il nome di alcun abuso di qualche importanza di 
quel tempo, al quale non siasi provveduto giusta il potere. Tro- 
vansi prescrizioni contro i vescovi cortigiani 8 come contro chie
rici questuanti, 9 contro il nepotismo 10 e predicatori non autoriz
zati di indulgenze, 11 contro l’estensione o troppo grande o troppo 
piccola delle parrocchie,12 contro gli eccessi nel campo della mu
sica ecclesiastica 13 e delle belle arti, 11 contro le usurpazioni di pa
troni laici di chiese e di grandi signori nel campo ecclesiastico, 15 
infine contro monaci, che vagano fuori del loro convento. 16 Del
l’elevazione e rinnovamento dello stato dei religiosi in generale si 
occupa molto diffusamente il concilio nella sua 25a sessione.

Dopo la riforma del clero sta specialmente a cuore del con

1 Sess. 7, c. 13; sess. 23, c. 7.
2 Sess. 23, c. 5, 14.
3 Sess. 23, o. 18.
4 Sess. 24, c. 19; sess. 25, c. 7.
5 Sess. 23, c. 6 .
6 Sess. 24, c. 12; sess. 2 2 , c. 1.
’ Sess. 22, de observandis et evitandis in  celebraticme missae.
8 Sess. 25, e. 17.
9 Sess. 21, o. 2.

10 Sess. 25, c. 1.
11 Sess. 5, c. 2; sess. 21, c. 9.
12 Sess. 21 , c. 4-5.
13 Sess. 22 , de celebratione missae.
14 Sess. 25, de invocatixme sanctorum. Si tra tte rà  di questa disposizione più 

avanti al suo posto parlando dell’arte nel periodo della riforma cattolica.
15 Sess. 22 , c. 11; sess. 25, c. 9.
16 Sess. 14, c. 11. «Così in  qualche modo al concilio furono tra tta te  le a tti

vità pastorali dalle meccaniche alle più ideali, parecchie curate per la minuta, 
molto fu ordinato a nuovo e sempre approfondito » Sw o b o d a  102.
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cilio la cura per la famiglia cristiana.1 Dopo che nelle definizioni 
dogmatiche sul matrimonio ne è difesa l’unità, indissolubilità e 
carattere religioso, i decreti di riforma cercano di tutelarne la san
tità e d’impedire scandali nuovamente vietando matrimonii se
greti, facilitando le nozze col limitare gli impedimenti matrimo
niali, raccomandando ai parroci circospezione con nubendi ignoti 
e non del luogo ed assicurando la libertà specialmente del sesso 
debole nella conclusione dei matrimonii.

Tirate le linee fondamentali del rinnovamento della vita per la 
Chiesa e la famiglia, non rimase allo zelo riformativo che un solo 
campo d’attività, il politico. Nessun dubbio, che nei rapporti dei 
principi colla Chiesa vi fosse campo a una moltitudine poderosa 
di miglioramenti, che una parte molto grande dei più opprimenti 
inconvenienti era provocata per l’appunto dal fatto che ufficiali 
civili e sovrani intrudevano indegni protetti in cariche ecclesia
stiche, alienavano dal loro scopo originario i beni ecclesiastici ed 
esercitavano influenza sul governo della Chiesa nel senso dei loro 
egoistici piani. Ma il tentativo di parlare alla coscienza dei prin
cipi scatenò in costoro una tempesta di sdegno. 2 Al concilio non 
restò se non di esprimere in termini generali la fiducia, che i prin
cipi adempirebbero i loro doveri come cattolici e protettori sta
biliti da Dio della fede e della Chiesa, nonché di rinnovare le 
antiche leggi a tutela della libertà ecclesiastica e di esortare i 
principi all’osservanza delle m edesim e.3

Qualora fosse stato dato al concilio d’imporre con tali esorta
zioni un arresto all’ulteriore svolgimento dell’assolutismo, forse 
avrebbe potuto essere risparmiata alla storia francese e con essa 
all’europea l’età della rivoluzione.

I veri e proprii successi del concilio tridentino stanno nel 
campo interno della Chiesa. Anche qui i suoi deliberati non pre
valsero tutti, non dovunque, non subito. La legge sui concilii pro
vinciali da tenersi ogni tre anni non venne osservata in alcun 
posto, salvo forse da san Carlo Borromeo. 4 In Germania le condi
zioni obbligarono a permettere l’unione di parecchi vescovadi 
nelle mani d’un potente figlio di principi. La riforma dei capitoli 
cattedrali rimase in più luoghi un pio desiderio, nè dappertutto 
fn tosto eseguito persino l’importante decreto sui seminarii cleri
cali. Ma tu tt’una serie di abusi fu eliminata, tu tt’una serie di ri
forme entrò in vigore in molti luoghi immantinente, in altri a poco

1 Sess. 24. Sull’influenza del concilio tridentino nello svolgimento dei regi
stri di battesimo e di matrimonio (già sorti nel medio evo) cfr. Sà g m ù l l e k  in 
Quartalschr. di Tubinga LX X X I (1899), 227 ss.

2 Cfr. sopra, p. 247.
3 Sess. 25, c. 20 .
4 Egli tenne concilii provinciali negli anni 1565, 1569, 1573, 1576, 1579, 1582.
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a poco. Vescovi eccellenti, in parte santi, come Carlo Borromeo 
di Milano (•)■ 1584), Alessandro Sauli di Aleria in Corsica (f  1592), 
Turibio di Lima (f 1606), Francesco di Sales (f 1622), cercarono di 
realizzare l ’ideale, che il concilio di Trento aveva abbozzato del 
vescovo. I sinodi provinciali e diocesani, che ognora comprova- 
ronsi cotanto importanti per il rinnovamento del sentimento re
ligioso, rivissero più tardi specialmente in Francia. Inapprezza
bili meriti si acquistò il concilio per l’elevazione del ceto dei preti 
secolari. Se esso nell’età moderna occupa a lato dei preti rego
lari una posizione molto più apprezzata e influente che nel medio 
evo, ciò in massima parte va attribuito alla migliore formazione 
che gli fu data precisamente sulla base dèi deliberati tridentini.

Ricapitolando tutto, è difficile calcolare in modo sufficiente
mente alto •l’impoftanz'a del concilio tridentino in ispecie per lo 
svolgimento interno della Chiesa. Esso creò il fondamento d’una 
riforma reale e fissò in modo ampio e sistematico la dottrina cat
tolica. Pietra di confine e migliare, alla quale dovevano discri
minarsi gli spiriti, esso fondò una nuova epoca nella storia della 
Chiesa cattolica.

7.

Approvazione e attuazione dei deliberati del concilio triden
tino. L’indice e il Catechismo romano. La musica eccle
siastica e Palestrina. Attività riformativa di Pio IV, 
di Carlo Borromeo e dei Gesuiti. Atteggiamento degli 
stati verso i deliberati del Concilio. La questione del 
calice ai laici e del matrimonio dei preti in Germania.

a.

Durante la sua grave malattia, alla fine del 1563, Pio IV aveva 
fatto dichiarazioni, che svegliarono l ’aspettativa di molto rigida 
attuazione del concilio in giudici esperti delle condizioni delle 
cose .1 Guarito, il papa si espresse nello stesso senso. Addì 12 di

1 * « Pare che questa nuova del recesso del Concilio, li abbia arrecato un mondo 
di pensieri et di confusione, dice volere observare in tu tto  le deliberazioni del 
Concilio et non ne volere preterire una iota, vuole che tu tti i vescovi vadino a 
esidere et credo sarà severissimo et aspro quanto sia stato altro Pontefice con i 

vescovi et cardinali». Relazione di Serristori in data di Roma 17 dicembre 156¿. 
A r c h i v i o  d i  S t a t o  i n  F i r e n z e ,  Medie. 3283, p.  112 .



L ’approvazione dei decreti conciliari. 273

cembre 1563 1 in presenza degli inviati imperiale, spagnuolo, por
toghese e veneziano egli tenne un concistoro, nel quale dimostrò 
la sua gioia per la felice conclusione del concilio. I padri, così 
egli, avevano discusso con piena indipendenza, avevano libera
mente deciso di porre un fine alle loro consultazioni. Da 500 anni 
nessuna assemblea poteasi comparare alla tridentina quanto a van
taggio per la Chiesa, a numero e dottrina dei suoi membri, per 
importanza e difficoltà delle questioni trattate. Nulla mancare più 
se non che il papa compia il suo ufficio confermando e coman
dando che sia osservato quanto fu stabilito bene e salutarmente. 
Essere sua intenzione fare alcuni complementi ai decreti ; insisterà 
che i vescovi risiedano nelle loro diocesi ; annunzia fin d’allora che 
nessuno speri indulgenza a questo riguardo.2 Indi ordinò pel 15 di
cembre una processione di ringraziamento alla chiesa di 8. Maria 
sopra Minerva. 3

Dalle risposte dei cardinali a questo discorso si comprende 
che non tutti a Roma convenivano su una conferma senza con
dizione dei decreti di riforma. Alcuni osservarono che si doves
sero aggiungere spiegazioni ad alcune prescrizioni. Pio rispose, 
che tratterebbe altra volta della cosa, ma che era intanto sua in
tenzione confermare in generale e in particolare i decreti. 1 Ad 
onta di questo chiaro linguaggio si diffuse l’idea che il papa sa
rebbe il primo a violare i termini segnati dal concilio. 5 A quanto 
pare, parecchi officiali romani lavoravano specialmente contro una 
conferma generale delle prescrizioni riformative, principalmente 
perchè dalla limitazione delle appellazioni a Roma temevano una 
diminuzione delle loro entrate. 6

1 P o g i a n i  (E pist. IV, 3 7 2 ) dà il 10  dicembre, il 12 invece gli a tti concisto
riali (manoscritto del cardinale Spada) presso R a y n a l d  1 5 6 3 , n. 2 2 2  e * Acta 
consist. card. Gambarae p. 2 5 0 a del Cod. 40-G-13 della B i b l i o t e c a  C o r s i n i  
i n  R o m a .  Cfr. P a l l a v i c i n i  2 4 , 9 , 1; S i c k e l . ,  Konzil 12.

2A tti concistoriali in  P o g i a n i  Epist. I II , 372-374 e nella * B i b l i o t e c a  
C o r s i n i  40-G-13, p, 250-253. Sulla storia della confermazione del concilio cfr. 
E h s e s ,  Der Schlussakt des Konzils von Trient in  Görres-Gesellschaft i. J .  1914, 
43 s.; Sä g m Ü l l e r , Die Geschichte der Congregatio Concila von dem Motuproprio 
« Alias nos nonnullas » vom 2 August 1564 in  Archiv für kathol. Kirchenrecht LX XX  
(1900), 3-17. Sulla dissertazione d i H a c k e n b e r g  in Festschrift zum elfhunder- 
jäahrigen Jubiläum des deutschen Camposanto in  Rom  (1897) 221 ss. vedi SÄG- 
m ü l l e r  loc. cit.

3 B o n d o n u s  presso R a y n a l d  1 5 6 3 , n. 122.
4 P o g i a n i  Epist. I II , 374.
5 Pio IV, 3 0  dicembre, ibid. I II , 3 8 2 .
“Per tranquillare, Pio IV ai 2 6  di gennaio 1 5 6 4  mentre dava la conferma 

disse: « Damnum vero huius curiae multo levius fore, quam prim a speoie vide- 
retur, tamen quantumcunque esset, prae universali bono cliristianae reipublicae 
neglegendum ». * Acta consist. card. Gambarae, B i b l i o t e c a  C o r s i n i  i n  
R o m a  40-G-13, p. 25 9 -6 ; cfr. R a y n a l d  1 5 6 4 , n. 3 . È  affatto incredibile, come 
dimostra E h s e s  in  un articolo di prossima pubblicazione, ciò che S a r p i  dà in 
più di altre fonti sulle obiezioni dei curiali.

P a s t o r , Storia dei Papi, V I I  1 8



274 Pio IV. 1559-1565. Capitolo la .

Frattanto ancor prima di Natale i legati al concilio Morone e 
Simonetta tornarono a Eoma, riferirono in molte udienze sul con
cilio e ne chiesero la conferma. 1 II 30 dicembre il papa tenne 
un altro concistoro, 2 in cui con lungo discorso primieramente 
ringraziò pel concilio Iddio, l’imperatore, i principi ed elogiò i 
legati ed i padri del concilio. Ringraziò costoro anche perchè si 
fossero addimostrati nei loro decreti di riforma così temperati e 
così indulgenti verso la Curia. Qualora avesse egli stesso preso 
in mano l’opera della riforma, egli avrebbe proceduto con mag
gior rigore. Suo fermo proposito essere confermare ed attuare esat
tamente le disposizioni riformative del concilio .3 Dai fatti sarà poi 
confutata l ’infondata opinione di molti, che egli non pensasse se
riamente all’esecuzione della riforma. Avere intenzione di mettere 
la mano per migliorare soltanto là, dove i padri fossero stati troppo 
timidi, ma non per rendere più rilassata la disciplina. Indi inca
ricò il Cardinal Morone di vegliare sul concistoro perchè non vi 
venisse proposta cosa alcuna, che fosse aliena o contraria al si- 
nodo : il cardinale Simonetta sorveglierebbe in tal senso la Da
taria. 4 Volere egli assolutamente l’osservanza delle prescrizioni di 
riforma del concilio : qualora in casi singoli dovesse occorrere una 
dispensa, essere sua intenzione concederla solo col consiglio dei 
cardinali. Alla fine del suo discorso il papa tornò a inculcare 
l’obbligo della residenza, dal quale non concederebbe eccezioni 
neanche pel suo servizio personale. Poi istituì due commissioni 
cardinalizie : l ’una doveva preparare la conferma del concilio e 
ponderare il modo dell’esecuzione, cioè prendere decisioni per 
la transizione e l ’attuazione, 6 l’altra doveva constare del primo 
Cardinal vescovo, del primo Cardinal prete e del primo Cardinal 
diacono ed avere per compito di esaminare in unione col relatore 
d’ogni volta la dignità dei candidati proposti per l ’episcopato. 6 
Poco dopo il papa celebrò la commemorazione della sua incoro

1 R a y n a l d  1564, n. 10. Morone e Simonetta partirono da Trento il 6 di
cembre 1563 (Su s t a  IV, 448). I due altri legati, Navagero e Hosio, ottennero
il permesso chiesto di ritornare nei loro vescovadi di Verona e Erm land (Bor
romeo a Navagero, 4 dicembre 1563, presso Susta IV, 455; breve a Hosio del
5 (S u s t a  loc. cit.: 4) dicembre, R a y n a l d  1563, n. 223) Navagero lasciò Trento 
l’8 , Hosio il 14 dicembre. S u s t a  IV, 448, 456.

- P o g i a n i  Epist. I l i ,  3 8 1 -3 9 2 . * Acta consist. card. Gambarae, B i b l i o t e c a  
C o r s i n i  i n  R o m a  40-G-13, p .  2 5 3 -2 5 8 . Cfr. E h s e s ,  Schlussakt des Konzils 46, 
che accenna alla deformazione del discorso fa tta  dal S a k p i  (8, 8 4 ) .

3 Certuni ac fixum est nobis efficere, ut, servatis s. concila decretis illa disci- 
pliiiae ratio in  mores inducatur. P o g i a n i  Epist. I l i ,  382. Cfr. S t e i n h e r z  IV, 8 , 
10; E h s e s , Schlussakt des Konzils 46.

4 P o g i a n i  Epist. I l i ,  382 s .
5 Cfr. E i is e s  lo c .  c i t .  4 7 .
6 P o g i a n i  Epist. I l i ,  391. Prospero d’Arco a  Ferdinando I, il 1° gennaio 

1564, presso S i c k e l , Konzil 649.
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nazione ed elezione con un banchetto per tutto il senato della 
Chiesa. Quel giorno di letizia parve a molti cardinali una occa
sione favorevole per ottenere testimonianze di favore ; ma Pio IV  
li rimandò tutti e tornò a rilevare che confermerebbe tutti i d e
creti del concilio e vigilerebbe sulla loro attuazione. Tutti i car
dinali e vescovi dovevano ritornare ai loro vescovadi. Il mondo 
romano degli ufficiali cadde a tali dichiarazioni in disperazione ; 
opinavasi che avverrebbe un’emigrazione di prelati da restarne 
mezzo vuota R om a.1

Mediante le ripetute pubbliche dichiarazioni Pio IV s’era come 
obbligato a confermare incondizionatamente il concilio : eventuali 
eccezioni di curiali malcontenti potevano poco più fare in con
trario. 2 Dopo che la congregazione cardinalizia ebbe terminato i 
suoi lavori,3 potè passarsi al vero atto finale del concilio. Nel con
cistoro del 26 gennaio 1564 tutti i cardinali consigliarono che si 
desse la conferma incondizionata e soli Cicada e Ghislieri trova
rono una difficoltà nella disposizione del concilio, 4 che i vescovi 
potessero assolvere nei casi di coscienza riservati al papa. 5 Ma 
quest’obiezione era già stata infirmata nella congregazione car
dinalizia. Alla considerazione politica fatta valere dal cardinale 
Cristoforo Madruzzo, d’aspettare prima anche l ’assenso delle po
tenze che non avevano aderito, nessuno si associò. Pio IV come 
tutti gli altri cardinali respinse questa proposta perchè a tutto il 
resto doveva andare avanti la conferma pontificia, 6 a favore della 
quale si dichiarò in un lungo discorso Morone, nella cui persona, 
come giustamente notò il Borromeo, quasi personificavasi l ’intiera

1 * « «Dopo pasto si ridusse dove suole fare congregai ioni, ove m olti c a r
dinali lo ricercarono d’alcuns gratie, alle quali S. S non volse consentire ne 
amettere pur’una. Anzi comminciò a proporre a loro che voleva confermare 
tu tti li decreti fa tti al concilio di Trento et farle osservare.... Si farà uno sfrat- 
tamento che Roma resterà la m età vota. Gli ufficiali sono disperati, pur ehe 
son sospese le ispeditioni, dico quelle poche che si facevano etiamdio d i be- 
nefìcii». Carlo Stuerdo al duca di Parma, 8 gennaio 1564, Cart. Farnes. 763, 
A r c h i v i o  d i  S t a t o  i n  N a p o l i .  Già prim a della fine del concilio Pio I V  
aveva stabilito, che tu tte  le spedizioni in Roma fossero gratuite , ciò che però s’ad 
dimostrò in segni bile; cfr. C a n i s i i  Epist. V, 122, n. 2; 179, n. 6 .

2 Sull’opposizione alla approvazione incondizionata siamo informati insuffi
cientemente, quasi solo dal non sicuro S a b p i  e da alcune relazioni d’inviati (presso 
D ö l l i n g e r ,  Beiträge I ,  5 5 1 ,  5 5 4 , 5 6 3  s.) oltre che dalla caratteristica le ttera 
di B e r n a r d o  T a s s o  (Lettere, ed. P o r t i o l i  3 6 ) .  Cfr. S ä g m ü l l e r  in Archiv für  
kathol. Kirchenrecht 1 9 0 0 , 10 s.

3 Sulle discussioni, nelle quali rivelossi lo studio di nulla cambiare ai ben 
meditati decreti di riforma del concilio, vedi E h s e s  loc. cit. 51  s.

4 Sess. 24, de ref. c. 6 .
5 * A da consist. card. Gambarae, B i b l i o t e c a  C o r s i n i  i n  R o m a 40- 

G-13 p. 260b -261.
6 V e d i  E h s e s  lo c .  c i t .  5 2 .
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storia del concilio di Trento. 1 Insieme al Simonetta egli chiese l ’ap
provazione di tutte le risoluzioni prese a Trento a partire da 
Paolo III. Il papa la concesse e promise di emanare uno scritto in 
proposito, aggiungendo ch’era preparato a molte difficoltà nell’ese
cuzione delle risoluzioni, ma deciso anche a superarle. Poi ritornò 
sopra il dovere della residenza dei vescovi e dichiarossi d’accordo 
sulla limitazione delle appellazioni ch’era stata deliberata dal 
concilio. 2

Non ostante tutte le assicurazioni del papa non si dileguò subito 
il timore che ben prest o tuttavia egli avrebbe dispensato dalle di
sposizioni riformative. 3 Però quanto fosse Pio IV profondamente 
penetrato dell’importanza del concilio si rivela anche nel fatto 
che immediatamente dopo la sua chiusura, al più tardi nel gen
naio 1564, egli pensava a far stampare gli atti relativi ai dibat
titi del sinodo. 4 Già nel 1548 il legato conciliare d’allora, Cer
vini, aveva formato il progetto di tale pubblicazione, che nel suo 
concetto doveva dar modo di conoscere il corso delle consultazioni 
e dimostrare la cura, colla quale avevano proceduto i padri. 5 
Più tardi però vinse l’opinione di coloro, che da simile intrapresa 
più temevano danno che sperassero utilità, ma. nei primi mesi dopo 
il concilio il progetto d’una pubblicazione di questa specie era così 
fermo, che nelle più antiche edizioni romane dei decreti conci
liari lo stampatore Paolo Manuzio annunciava nella prefazione 6 
come certamente imminente l ’edizione degli atti.

L ’edizione officiale dei decreti tridentini comparve nel marzo 
del 1564. Essa contiene una testimonianza ufficiale sulla conferma

1 S usta  IV, 455.
2 * Acta consist, card. Gambarae loc. cit. 258 ss R a y n a l d  1564, n. 1-3. 

S t e i n h e r z  IV, 10.
3 Cfr. Borromeo all’arcivescovo di Braga, 2 dicembre 1564, 3 aprile e 2 di

cembre 1565, presso B a l u z e -M a n s i  III , 519, 522, 528; S u s t a  IV, 252, 276.
4 E h s e s  II, xxvi-xxxvni; V, x x v i -x x x v i i i . Non è  pertanto giustificato il

biasimo sollevato da S a r p i  e accolto da R a n k e ,  che a Roma si sia voluto oc
cultare gli a tti. Cfr. E h s e s  in Röm . Quartalschrift XVI (1902), 296-307.

6 E h s e s  II, x x v n .
6 Stampata in appendice alle Epìstola e del Manuzio (Venezia 1573) 133. Cfr.

* Fr. Tonina al duca di Mantova, 15 marzo 1564, A r c h i v i o  G o n z a g a  
i n  M a n t o v a .  Sul progetto di Giov. Fickler di pubblicare nel 1605 gli a t ti  del 
concilio, cfr. W i e d e m a n n ,  Reformation I ,  246.

7 L a stampa era term inata il 18 marzo (S t e i n i i e r z  IV, 73; cfr. sotto p. 277, 
n. 1). Una seconda edizione è acccmpagnata da un motuproprio che Borromeo 
sottoscrive 4 id. apr. ( E h s e s s  II, x x x i i , n. 6 ). D ’una ristam pa parla Borromeo il 
1» luglio 1564 (S t e i n h e r z  IV, 149). Cfr. A. R e n o u a r d , Annales de l'imprimerie 
des Aide, Paris 1803, 346-352; Sa l a , Dissertazioni 231-239; S i c k e l , Belichte I, 
35. In parecchi esemplari della prima edizione Massarelli e due notari del con
cilio ne dichiarano la concordanza coll’originale. Facsimile di questo attestato 
dall’esemplare di Trento in  Sw o b o d a  127. Cfr. R e n o u a r d  347; S a l a  233; LÄM- 
m e r ; Zur Kirchengeschichte des 16. und. 17. Jahrhunderts 179. Altre stampe-
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pontificia del 26 gennaio avvenuta oralmente. Invece si fece aspet
tare anche nei mesi seguenti la promessa bolla di conferma, che 
del resto propriamente non era più necessaria dopo l’approvazione 
orale del concilio, tanto che credevasi che non uscirebbe più. Da  
parte di parecchi curiali tutto si fece per impedirne la pubblicazione, 
rappresentando al papa che un’illimitata conferma del concilio 
avrebbe danneggiato nel modo più sensibile le entrate della Ca
mera apostolica e significato la rovina della Corte papale.1 Lo 
spavento era stato già grande all’approvazione orale del 26 gen
naio, che poteva pur sempre venire ridotta dalla bolla. Opinavasi 
che due terzi della corte a seguito del decreto tridentino sulla 
residenza abbandonerebbero Roma portando con se lo splendore 
e il lusso della città col suo lato buono e ca ttiv o .2

Colla data dell’approvazione orale, il 26 gennaio .1564, uscì tut
tavia ai 30 di giugno la promessa b o lla .3 Dopo un’introduzione

non ufficiali, differiscono molto dalla romana e fra di loro, per cui la congre
gazione del concilio trasmise ai 29 di gennaio del 1565 un esemplare autentico 
e autenticato all’arcivescovo di Saragozza ( P o g i a n i  Epist. I, 344). Sulle v a
rianti della stampa parigina del 1546, specialmente quanto alla aggiunta sulla 
Immaculata Conceptio, tra t ta  E h s e s  II, x iv , n. 3. Il Borromeo mandò un  esem
plare autentico all’arcivescovo di Brema perchè i decreti si stampassero genuini 
in Germania et impiorum liominum ¡raus, a quibus iam impressa multaque falsa 
affecta sunt, et depréhendi et evitari facile possit. Borromeo il 29 agosto 1564, 
presso B a l t jz e -M a n s i  III , 517.

1 * « Circa la bolla del concilio, che dovea uscire, si è sopraseduta per le 
molte querele de’ cortegiani di Roma, li quali non mancano con ogni via insi
nuare alla S. Stà, che ciò sarà la rovina della corte ». Fr. Tonina al duca di Mantova, 
1° marzo 1564, A r c h i v i o  G o n z a g a  i n  M a n t o v a .  «Si  trovano tan te  
difficoltà nel far di questa bolla del concilio, che per molte che ne siano fatte, 
non si trova forma che sodisfaccia, e t si tiene da i giuditiosi, che non se ne 
pubblicherà alcuna ». B e r n .  T a s s o  al duca di Mantova da Roma, 8 marzo 1564: 
Lettere, ed. P o r t i o l i  44. * « Il concilio è finito di stampare, cioè li decreti solo, 
con una pura fede in  fine del card. Farnese che sia stato approbato da S. Bue., 
et altra bolla sin qui non v ’è ne si crede che sia per uscire, venendo molto im 
pugnata per ciascuno per il danno della corte et diminutione delle entrate della 
camera. Si stampa appresso integramente come e stato di mano in  mano fatto, 
ma non è ancor fornito, e t di p iù  si ristam pa il primo in stampa piccola ». To
nina al duca di Mantova il 15 marzo 1564, A r c h i v i o  G o n z a g a  i n  M a n 
t o v a .  Cfr. Requesens a  Filippo II, il 22 febbraio e 4 marzo 1564, presso D o l -  
l ix g e r , Beiträge I, 551, 554.

2 « La dichiarazione che hieri S. S. fece in concistoro che confirmava in omni
bus et per omnia et senza alcuna eccepii one tu tto  quello che era stato deliberato 
nel concilio, ha posta in disperatione tu tta  questa Corte, e t si tiene per certo 
che questa c ittà  ne rim arrà desolata; S. S. è deliberata che tu tt i  i Cardinali, i 
Vescovi, et tu tt i  quelli c’hanno benefìci curati vadano a far la residentia, di 
maniera che i due terzi della Corte se n ’andranno, et con questi necessariamente 
si partirà la maggior parte de’ mercanti, de gli artefici e t delle putane ». B e r .  
T a ss o  al castellano di Mantova, Francesco Tosabezzi, 27 gennaio 1564, presso 
P o r t i o l i  36.

3 Sui m otivi per non rinunziare alla sua pubblicazione vedi Borromeo a Del
fino, 1" luglio 1564, presso S t e i n i i e k z  IV, 149. Cfr. le * relazioni di Giacomo Tar-
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storica sul concilio di Trento, in cui si fa risaltare che in virtù di 
concessione pontifìcia il concilio potè con piena libertà deliberare 
anche su cose riservate alla Sede romana, segue la conferma del 
concilio, l’invito ai vescovi e principi di eseguire le risoluzioni 
prese e di aiutare l’esecuzione col braccio secolare. Seguono due 
importanti disposizioni : si proibisce di stampare senza licenza della 
Santa Sede commenti e note ai decreti del concilio mentre per 
dubbii sull’interpretazione di singoli decreti si potrà rivolgersi alla 
Sede romana, alla quale rimane riservata la decisione di simili 
dubbii.1

Le ultime disposizioni sul diritto esclusivo della Sede romana 
di spiegare furono il risultato di dettagliate considerazioni e certo 
la causa principale per cui fu differita si a lungo la pubblicazione 
della bolla sul concilio. 2 Era ovvio il pericolo, che nei varii paesi 
e nei varii tribunali venissero differentemente interpretati i decreti 
di riforma e ne nascesse quindi confusione e incertezza. A tale 
pericolo si provvide riservando alla Sede romana il diritto d’in
terpretazione. Inoltre aveva bensì riconosciuto il concilio il pri
mato della Sede apostolica colla deliberazione che le prescrizioni 
del sinodo valessero soltanto salvo i diritti pontifìci,3 ma il par
tito gallicano, la cui esistenza anche testé avevano rivelato 
dibattiti al concilio, poteva sostenere, che precisamente colla con
ferma avesse il papa fatto uso dei diritti a lui riservati dal con
cilio e non potesse quindi nulla più cambiare in seguito sui de
creti, 4 ma fosse soggetto ai medesimi. Si ovviò parimenti a questo 
secondo pericolo colla precisa dichiarazione, che anche l ’inter
pretazione delle deliberazioni stesse per tutti i tempi futuri nelle 
mani del papa. Un altro motivo per cui andò per le lunghe la pubbli
cazione della bolla sarà stato nell’opposizione all’incondizionata con
ferma del concilio, che a quanto pare non era ancora ammutolita.

Era da prevedersi che rese note queste disposizioni un monte 
di domande sui decreti tridentini di riforma sarebbe affluito a 
Roma. Perciò Pio IV incaricò gli otto cardinali, ai quali aveva

reghetti a Mantova: 19 gennaio; la bolla di conferma « è fatta, ma non pub
blicata »; 22 gennaio: « T utti questi giorni congregai ioni» a causa della «confirma- 
tione » del concilio; 23 febbraio; ieri congregazione sulla bolla di conferma. L ’in
viato riferisce a lungo su ciò; Io luglio: « Ieri sera finalmente è uscita la bolla 
confirmatoria del concilio tridentino ». A r c h i v i o  G o n z a g a  i n  M a n 
t o v a .  Cfr. Requesens a Filippo II, 6 luglio 1564: « A postrero del pasado salio 
impresa (la bolla di conferiría) y  se fijo en los lugares públicos de Roma ». D o l l i n - 
ger, Beiträge I, 563; S t e i n h e r z  IV, 150; C y p r i a  ñ u s  366.

1 Bolla Benedictus Deus p r e s s o  R a y n a l d  1564, n. 3 e D elle  s t a m p e  d e l  con
cilio tridentino.

2 Requesens a Filippo II, 22 febbraio 1564, presso D o l l i n g e r , Beiträge I, 55
3 Sess. 25, de ref. c. 21.
4 Requesens a Filippo II, loc. cit.
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affidato la cura per la conferma ed attuazione del concilio, di 
vigilare perchè i decreti fossero esattamente osservati. I  medesimi 
cardinali dovevano mandare in esecuzione anche le già vecchie 
disposizioni riformative sulla Penitenzieria, e diversi tribunali 
romani, che non erano sufficientemente osservate. 1 In casi dubbii 
però gli otto cardinali non decidessero da sè, ma riferissero al 
papa. In breve Pio IY elevò a dodici il numero dei membri di 
questa congregazione cardinalizia,2 destinando a segretario il fa
moso latinista Giulio Pogiani, la cui abile penna diede una veste 
classica a gran numero di decisioni. 3 Più tardi i poteri di questa 
congregazione vennero notabilmente ampliati svolgendosi così a 
formare la congregazione cotanto importante per l ’interpretazione 
del concilio tridentino. 4

Nella sfera di competenza della congregazione del concilio ca
devano solamente i decreti di riforma del sinodo, non le decisioni 
dogmatiche ; il concilio stesso aveva cercato di assicurare la sotto- 
missione alle medesime disponendo che in un sinodo provinciale 
tutti i membri, il vescovo alla testa, dovessero solennemente ac
cettare il concilio, promettere obbedienza al papa e pubblicamente 
rigettare tutte le eresie, in particolare quelle condannate a Trento. 5 
Inoltre tutti coloro che in futuro sarebbero scelti all’ufficio di ve
scovi dovevano mandare al papa la loro professone di fede 6 e 
tutti quelli che ottenessero un posto nella cura delle anime erano 
obbligati a fare la loro professione di fede e la promessa giurata 
di obbedienza verso la Chiesa romana. 7 II concilio non aveva re
datto una formula per la professione di fede, sebbene ne avesse 
a disposizione uno schizzo. 8 Con una bolla del 13 novembre 1564

'M otuproprio del 2 agosto 1564 in  P o g i a n i  Epist. IX , l i i i  e nelle edizioni 
del concilio tridentino. È  possibile che l’idea della Congregatió cardinalium con
cila Tridentini interpretimi fosse suggerita al papa dal vescovo Ugo Boncom- 
pagni, il futuro Gregorio X III  (S â g m Ü l l e r  in  Archiv jür Icathol. Kirchenrecht 
1900, 12-14), m a purtroppo finora l’unica fonte è un autore si poco sicuro come 
il Sa r p i .

2 Prim a del 5 aprile; vedi P o g i a n i  Epist. IV, 17.
3 P o g i a n i  Epist. I , 335-496. Abbracciano l’intervallo dall’ 8 ottobre 1564 al 

25 settembre 1568.
4 Sulla Congregazione del Concilio cfr. G. P h i l l i p s , Kirchenrecht VI, Regen- 

sburg 1864, 625; W a k m z , lu s  decretatium II, Romae 1899, 752; R. P a r a i r e , 
La sainte Congrégation du Concili. Son historié, sa procedure, sou autorité, Paris 
1897.

5 Sess. 25, de réf. c. 2 .
6 Sess. 24, de réf. c. 1.
’ Sess. 24, de réf. c. 12 .
8 Canones super abusibus sacramenti ordinis (presentati il 30 aprile 1563) 

°an. 17. L e  P l a t  VI, 41. Già ai 4 di settembre del 1560 fu secondo L a e m m e r , 
Melet. 212  s., stabilita una formola di giuramento, che i vescovi e prelati dove
vano giurare assumendo il loro ufficio e nell’ordinazione.
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Pio IV completò a questo riguardo l ’attività del sinodo ; 1 nello 
stesso tempo estese il dovere di fare la professione di fede e la 
promessa di obbedienza ai superiori degli Ordini ed in un’altra 
costituzione emanata contemporaneamente ai professori di uni
versità ed ai laureandi dottori. 2 Nei secoli x v n  e x vm  la pro
fessione di fede tridentina fu prescritta in ambito ancor più 
esteso. 3

Il concilio non aveva potuto compiere alcuni lavori, come la 
revisione dell’indice dei libri proibiti, l ’edizione di un catechismo, 
la riforma dei libri liturgici più importanti, e perciò nell’ultima 
sua sessione ne raccomandò l ’esecuzione alle cure della Sede Apo
stolica. 1

I più progrediti erano i lavori per il riordinamento dell’in 
dice. 5 Già Paolo IY aveva dovuto sperimentare che non riusci - 
vasi neppure in Italia ad attuare l ’eccessivo rigore delle sue proi
bizioni di libri. 6 Già nel 1559 le stampe del suo Indice contengono 
il principio d’una mitigazione delle più dure disposizioni 7 ed al 
cardinale Ottone Truchsess che lagnossi dell’opprimente severità 
delle proibizioni di libri fu data un risposta tranquillante. 8 Sotto 
Pio IV continuarono le querele sull’indice del suo predecessore ; 9 
del resto subito dopo la sua esaltazione al trono il papa era già 
risoluto di non sottrarre senz’altro all’uso almeno quei libri di au
tori eretici, che trattassero d’oggetti indifferenti sotto il rispetto 
religioso. S e i marzo del 1560 egli si espresse in questo senso col

1 Bolla Iniunctum nobis, stam pata nella edizione del concilio tridentino.
2 In  saorosancta del 13 novembre 1564, Bull. Borri. V II, 523 s.; cfr BiCC’i, 

Boccapaduli 364 n. La bolla fu provocata da Canisio e Possevino, che solleva
rono lagnanze sulle sventate promozioni di protestanti ad opera di università 
italiane; vedi C a n i s i i  Epist. IV, 653 s,. 688 . Sulla difficoltà di attuare la bolla 
in università tedesche, ibid. 790. Cfr. K n o p f l e r , Kelchbewgung 208; H o l d e n , 
La profession de joi à Fribourg au 16 siede, Fribourg en Suisse 1898 (disserta
zione). V. anche M o i i n i k e , TJrkumdl. Geschickte der sog. Professio fidei Trident, 
und einiger enderer röm.-kathol. Bekenntnisse, Greifswald 1882; B rügi, Gli scolari 
dello Studio di Padova nel cinquecento, Padova 1903.

3 V. Kirchenlexikon di Friburgo V2, 683 s.
4 Sess. 25 Contin.
5 Per l’apprezzamento della proibizione deilibri cfr. Ilist.-pol. Blätter X X X V I I  

(1856), 561 ss.
6 Sugli imbarazzi derivati dall'indice di Paolo IV, cfr. S u s t a  I, 17; C a n i s i i  

Epist. II , 377, 425, 444 s., 450; H i l g e r s  198 ss., 488 ss.
7 Cfr. il nostro vol. VI, 491.
8 Canisio a Lainez, 27 maggio e 6 agosto 1559, C a n i s i i  E pist. II, 425, 500.
8 S u s t a  I, 17 s. Ai 25 d’agosto del 1560 con un breve speciale a lu i (stam

pato presso W i r z ,  Quellen zur Schweizergcschichte X X I, 379; cfr. S u s t a  I, 19) Pio IV 
scusò 1 errore, per cui era entrato nell’indice l’umanista Loriti Glareano. Egli 
deplora 1 imprecisione dei redattori dell'indice, soggiaciuti alla fragilità umana, 
attesta volentieri che computa il Glareano fra i cattolici e che nessun sospetto 
su di lui fu riferito a Roma. La Santa Sede am a tu tti i suoi figli, doctos vero ho- 
mines, hoc est tu i similes, etiam eximie diligit.
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Lainez, 1 dal grande inquisitore Ghislieri vennero impartite facoltà 
in questo senso 2 ed ebbero principio i lavori per la riforma del
l’indice. 3 All’inizio dell’anno seguente Lainez poteva azzardare la 
proposta di togliere dall’indice vigente tutto ciò che esorbitava 
dalle disposizioni generali del diritto canonico, essendoché quelle 
proibizioni erano per molte anime una trappola e recavano gio
vamento soltanto a pochi. 4 Questi incitamenti incontrarono molto 
acconsentimento in una congregazione di cardinali e dotti. 5 Addì 
24 gennaio 1561 anche Seripando ricevette l ’incarico d’occuparsi 
della riforma dell’indice ; 6 nel febbraio e marzo si tennero con
sultazioni in proposito, 7 il 16 marzo nel concistoro segreto si prese 
la deliberazione di mettere in opera la mitigazione. 8 Ai 17 di 
maggio il Borromeo credeva di poter dare ai legati conciliari in 
Trento l ’aspettativa della prossima apparizione del nuovo Indice : 
il catalogo riformato essere tale, che il mondo non troverebbevi 
nulla a ridire ragionevolmente. 9 Contemporaneamente cercossi di 
opporre una diga alla marea di scritti protestanti coll’erezione di 
una tipografìa in Roma, che fu affidata a Paolo Manuzio ; 10 ai car
dinali Scotti, Vitelli, Mula e Morone toccò l ’incombenza di pren
dersi a cuore la promozione della stam pa.11

La speranza di veder pubblicato entro breve tempo l ’indice mi
tigato non s’avverò. In suo luogo uscì ai 14 di giugno del 1561 un 
ordine dell’inquisitore maggiore Ghislieri, che anticipava già alcuni 
addolcimenti del futuro Indice tridentino. 12 Dopo la nuova radu

1 « Esser l’animo suo che li libri heretici fossino proibiti, ma non li altri », 
Polanco a Canisio, 2 marzo 1560, C a n i s i i  E pist. II, 604.

2 Polanco a Canisio, 24 marzo 1560 ibid. 614; cfr N a d a l ,  Epistolae IV, 61,63
3 Ca n i s i i  Epist. II, 618; cfr. 633. C a l e n z i o , Documenti 246. Secondo 1’* A v

viso di Boma del 9 marzo 1560. (Urb 1039, B i b l i o t e c a  V a t i c a n a )  quattro 
cardinali facevano consultazioni sulla riforma dellTndice. Giusta * Avviso di Boma 
al 10 febbraio 1560 il cardinal Madruzzo ha sollevato querele anche sul modo di 
procedere del grande inquisitore: nella condanna egli terrebbe troppo poco in con
siderazione il contenuto dei libri.

4 Polanco a Canisio, 25 gennaio 1561. C a n i s i i  Epist. I l i ,  27.
5 Polanco a Nadal, 16 febbraio 1561, N a d a l ,  Epist. I, 388.
6 Se r i p a n d o  p r e s s o  M e r k l e  II, 4 6 3 .
' Ibid. 463, 464. * « Hoggi è sta ta  fa tta  congregatione et s’ha tra tta to  prin

cipalmente sopra il catalogo delli libri condannati da Paulo 4° ». Sarà riveduto 
Avviso di -Roma dell’ 8 febbraio 1561, Urb. 1039,ip. 251, B i b l i o t e c a  V a t i c a n a .  
Cfr. E h s e s  V ili, 250, n. 2 .

8 S e r i p a n d o  presso M e r k l e  II, 4 6 4 .
9 Sarà di tal maniera che il mondo havrà causa di potersene ragionevolmente 

contentare; p r e s s o  S u s t a  I, 19.
10 S u s t a  I, 8 3 .
11 Morone a Capilupi, 20  giugno 1562, in Arch. stor. Lomb. 1893, 114 s. In 

questa lettera si dà a Capilupi l’istruzione di proibire la ristampa dello scritto
1 Pole sul concilio, intrapresa dallo stampatore veneziano Ziletti.

12 H i l g e r s  in  Zentralblatt jur Bibliothelkswesen X X V III (1921). 120 s. Iv i il 
ecreto è pubblicato da un codice vaticano, ma debbono esserne esistite anche
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nanza del concilio, con breve del 14 gennaio 1562 tutto il ne
gozio fu attribuito al medesimo. 1

Precisamente allora trattavasi a Trento con ardore della que
stione, se l ’assemblea che doveva fra poco aprirsi dovesse desi
gnarsi quale continuazione del precedente concilio o no. 2 Un oggetto 
di discussione come l’indice, che per nessun verso stava in connes
sione con quella questione, giunse perciò assai gradito ai legati con
ciliari. Qui pure invero si fece presto valere la considerazione che 
la condanna di libri protestanti avrebbe tenuto lontano dal con
cilio i seguaci della nuova fede non meno dell’annunzio, che il con
cilio tridentino ostico ai protestanti avrebbe avuto una continua
zione, ma sperossi di potere girare questa difficoltà accingendosi 
bensì immediatamente al lavoro intorno all’indice, però annunzian
done il risultato soltanto alla fine del concilio. 3 All’altra eccezione, 
che un concilio non abbia a correggere il lavoro di un papa era 
facile rispondere ove il papa stesso ordinasse la riforma anche del
l ’indice romano. Un breve pontifìcio con tale ordine fu emanato 
il 14 gennaio 1562 e letto nella congregazione generale del 30 gen
naio. 4

delle stampe (ibid. 121). Fu mandato in Spagna perchè venisse pubblicato, ma 
fu trattenuto  temporaneamente dal grande inquisitore Valdés. Cfr. J .  A. Llo- 
r e n t e , Hist. crii, de VInquisitimi d'Espagne, trad. par A. P e l l i e r  I2, Paris 1818. 
471 s. Nell’introduzione del decreto si dice avere Pio IV riconosciuto che le 
censure dell’indice nuovamente pubblicato erano per molti una trappola. Le 
mitigazioni si riferiscono a libri ch’erano proibiti perchè l’editore o traduttore 
era sospetto o non si faceva il nome dell’autore, inoltre ad edizioni della Vol
gata con note e sommarii sospetti, alle opere medicali e botaniche di Leonardo 
Fuchs e alle edizioni del manuale di d iritto  canonico di Molineo. Cancellate 
le note e i passi contrarii alla fede questi libri possono rilasciarsi liberi, come 
anche dopo diligente esame gli scritti giuridici di Ulrico Zasio. Problematica 
è l’osservazione, che dizionarii latini (di autori eretici) e bibbie in lingua vol
gare possono permettersi sotto le prescrizioni contenute nell’indice (quale ?). 
Qui non può essersi preso riferimento all’indice di Paolo IV: pare che Ghislien 
avesse in  vista le future regole 4 e 5 dell'indice tridentino. D appertutto nei 
libri oramai tollerati debbono togliersi i nomi di traduttori e autori eretici. -  
Allo scopo di ottenere il libero corso delle opere di Zasio, i di lui figli nel settem
bre 1562 si procurarono una testimonianza dell’università di Friburgo sull’or
todossia del padre (K e u s c h  I, 364) e scrissero anche al papa (senza data, ma 
secondo ogni apparenza prim a del settembre, in * Concilio 74, A r c h i v i o  
s e g r e t o  p o n t i f i c i o ) .  Allora quindi essi non sapevano, che già un  anno 
prima il Ghislieri li aveva prevenuti. Anche altrim enti appare che il decreto 
del 14 giugno 1561 abbia lasciato poche tracce.

1 E h s e s  V ili, 279. Gli sforzi così zelanti attorno all’indice, scrive Calmi ai 
29 di gennaio del 1562, non hanno m aturato risultato alcuno, « se non che ha 
scoperto infinite difficoltà ». B a l u z e -M a n s i  IV, 212.

2 Cfr. sopra p. 192.
31 legati a Borromeo, 18 dicembre 1561, presso S u s t a  I, 129. M e n d o q a  

636 s.
4 T h e i n e i ì  I, 678, B o n d o n u s  565. S i c k e l ,  K  oh  zìi 269, B e c c a d e l l i  I H ,  5 -

E h s e s  V ili, 306.
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Coll’eccitazione provocata dalle dure proibizioni di libri di 
Paolo IV non poteva essere che di vantaggio una pronta dichia
razione del concilio sulla questione dell’indice. Perciò subito dopo 
l’apertura del sinodo venne preparato per la prossima solenne 
sessione un accordo, che però annunciava intanto meramente la 
decisione di far discutere da una commissione di membri del 
concilio sugli attuali indici e sui libri sospetti : tutti gli interessati 
v'erano invitati a sottoporre al concilio con piena fiducia le loro 
osservazioni sulla questione dei libri. Ai 27 di gennaio i legati 
presentarono ai padri la questione dell’indice come l ’oggetto prin
cipale delle consultazioni ; 1 in cinque congregazioni generali2 
il concilio con preponderante maggioranza si dichiarò nel senso 
che si dovesse comporre un Indice e rivedere il catalogo di 
Paolo I Y .3 Una commissione nominata il 12 febbraio 4 presentò 
ai 17 l ’abbozzo del decreto, che dava l’aspettativa della ri
forma dell’indice. 5 Dopo minuta discussione in tre altre congre
gazioni esso raggiunse la forma, 6 nella quale con solo pochi 
mutamenti posteriori venne pubblicato nella solenne sessione del 
26 febbraio, la 18a di tutto il concilio ,2 sotto Pio IV.

Già prima della pubblicazione del decreto, ai 17 di febbraio 
era stata nominata la commissione per la nuova compilazione 
dell’ìndice, risultante di 6 arcivescovi, 9 vescovi, d ’un abbate 
benedettino, del generale degli Osservanti e di quello degli Ago
stiniani. 7 Antonio Brus von Miiglitz, arcivescovo di Praga, teneva

1 T h e i n e r  I, 677. S i c k e l  269. B a i .u z e -M a n s i  IV, 212. I legati scrissero ai 
29 di gennaio 1562 a Borromeo: « In  una congregatione privata signammo hieri 
molti prelati parte all’indice, parte al catechismo et parte al decreto che s’ha- 
verà da formare » presso S u s t a  I I , 13; P o g i a n i  Epist. II , x v m  Cfr. E h s e s  
VIII, 304 s.

2 Del 30 gennaio, 6 , 9, 10 e 12 febbraio; vedi T h e i n e r  I, 678 s., 680 s., 
682  s ; P a x e o t t o  ibid I I ,  535; B e c c a d e l l i  III , 5 s ; E h s e s  V ili, 306-325

3 T h e i n n e r  I, 685. E h s e s  V ili,  325.
4 Risultava dell’arcivescovo d i Zara, Muzio Calini, dei vescovi Egidio F o

searan di Modena, Giacomo Maria Sala di Viviers, Antonio Agustín di Lérida 
e d’un abbate benedettino. S u s t a  II, 24; cfr. T h e i n e r  I, 685; B e c c a d e l l i  I II , 7; 
E h s e s  V ili, 326 n. 2 .

5 Vedi E h s e s  V ili,  3 2 9 .
'P resso  M e r k l e  II, 477. U n’altra forma del decreto (ibid. 478) schizzata 

dall’arcivescovo di Rossano, il futuro Urbano VII, ottenne pratica importanza 
solo in quanto provocò il cambiamento del periodo finale della prima forma 
(ibid. 477 s.); vedi P a x e o t t o  presso T h e i n e r  II, 543. Il voto originale dell’a r
civescovo di Rossano ora presso E h s e s  V III, 336 s., n. 231, D.

7 Erano gli arcivescovi Antonio Brus von Miiglitz di Praga, Giovanni Tre
visano patriarca di Venezia, Sebastiano Leccavella di Naxos, Lodovico Becca
delli di Ragusa, Guglielmo Pavesi d i Sorrento, Bartol. de M artyribus d i Braga,
i vescovi Tommaso Caselli di Cava, Ottaviano Preconio di Ariano, Egidio Fo
searan di Modena, Urb. Vigerio di Sinigaglia. Jeronimo de Velasco di Oviedo, 
Antonio Agustín di Lérida, Domenico Bollani d i Brescia, Niccolò Sfondrato di 
Cremona, Girolamo Trevisano di Verona, Eutichio de Cordes (d’Anversa), abbate
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una specie di presidenza nelle discussioni, che avevano luogo 
nella sua abitazione. 1 Erasi avuto cura al possibile, che tutte le 
chiese particolari rappresentate al concilio avessero sede e voce 
nella commissione ; a preghiera dei legati il grande inquisitore 
mandò nella città del concilio, perchè ne usasse la commissione, 
tutti gli atti che potevano far luce sull’indice di Paolo IV. 2 Con 
breve del 7 febbraio 1563 il papa ampliò la facoltà della deputa
zione dandole la licenza di esaminare e giudicare anche libri, che 
non stavano nell’indice di Paolo IY. 3

All’invito della sessione 18a del concilio di presentare reclami 
e domande alla commissione dell’indice, fu corrisposto da varie 
parti ; 4 le risposte, che diedersi a Trento, mostrano sempre la mira

di S. Fortunato presso Bassiano, il generale dei Francescani Osservanti F ran
cesco Zamorra e il generale degli Agostiniani Cristoforo di Padova ( T h e i n e r  I, 
686 . B e c c a d e l l i  III , 7, 320). Il 29 luglio 1563 i legati riferirono a Borromeo ch’e- 
rano s ta ti eletti nella commissione « circa 22 padri » (Su s t a  IV, 144). P iù  tardi, a 
quanto pare, il numero dei membri fu ancora accresciuto, chiamandosi inoltre 
dei teologi a consiglio. Con R e u s c h  (I, 318), che sbaglia variamente nei nomi, 
vedi E h s e s  V III, 328 s.

11 legati del concilio a  Borromeo, 29 luglio 1563, presso S u s t a  IV, 145. 
Cfr. S i c k e l ,  R onzìi 294, 531; S t e i n h e r z ,  Briefe  55.

2 Borromeo ai legati, 14 febbraio 1562, presso S u s t a  II, 30; cfr. 16.
3 Stampato in  S u s t a  I II , 2 1 5 .
4 Nell’aprile 1562 Gelli si rivolse all’inviato fiorentino perchè intercedesse a 

favore d’uno scritto proibito composto dal Gelli (Su s t a  II, 3 4 8 ) .  Beccadelli 
comunicava ai 3 0  d’aprile a Lelio Torelli, segretario del duca di Firenze, che ove 
Gelli volesse giustificare o correggere alcuni passi del suo libro, poteva farlo,
;perchè noi come giudici benigni, e suoi amorevoli, 'procureremo di liberarlo d i questa 
nota ( B e c c a d e l l i  I I I ,  3 2 4 ) . G e l l i  r i s p o s e  i l  6 m a g g io  p r o t e s t a n d o  l a  s u a  s o t to -  
m is s io n e  a l l a  c o n g r e g a z io n e  d e l l ’i n d i c e  ( i b i d .  3 2 5  s .;  l e  c e n s u r e  d e i  te o lo g i  d e l 
l ’ì n d i c e  sxd  s u o  l i b r o  i b i d .  1 9 5 -1 9 8 ) . I l  d u c a  d ’U r b i n o  m a n d ò  d u e  l a v o r i  d e l  
M a c h ia v e l l i  i n  f o r m a  p u r g a t a  p r e g a n d o  c h e  i n  t a l  f o r m a  fo s s e r o  p e r m e s s i  ( S u s t a  
lo c .  c i t . ) .  L ’i n v i a t o  f io r e n t in o  S t r o z z i  c e r c ò  d ’i n d u r r e  i l  s u o  d u c a  a  f a r  p u r 
g a r e  a n c h e  i l  B o c c a c c io  e  a d  a d o p e r a r s i  p e r  l a  p e r m is s i o n e  d e l l ’e d iz io n e  p u r 
g a t a  ( ib i d . ) .  B e c c a d e l l i  d i c h i a r ò  a  T r e n t o  e s s e re  im p o s s i b i l e  p u r g a r e  B o c c a c 
c io  s e i  z a  r o v in a r l o :  s i  c a n c e l la s s e r o  a l c u n e  e s p r e s s io n i  o s c e n e  o  e m p ie  e  n e l  
r e s t o  s i  t a c c i a ,  come s i  è fatto del Bernia e certi altri ( B e c c a d e l l i  I I I ,  388; 
c f r .  i l  n o s t r o  v o i .  V I ,  4 9 1 ). S u  p o s t e r i o r i  t e n t a t i v i  p e r  p u r g a r e  M a c h ia v e l l i  e  B o c 
c a c c io  v e d i  D E jo B  149  s . ,  167  s . ,  3 9 3  ss . C o n  l e t t e r a  d e l l ’8 a g o s to  1 5 6 2  G h is l ie r i  
r i m e t t e  a l  n u n z io  d i  V e n e z ia  J .  C a p i lu p i  d i  s o p p r im e r e  i n  u n a  r i s t a m p a  l à  p r o g e t t a t a  
d e l  B o c c a c c io  e v e n t u a l i  n o v e l le  c o n t r a r i e  a l l a  r e l ig io n e .  G h i s l i e r i  c o n fe s s a  d i  
n o n  a v e r e  l e t t o  i l  B o c c a c c io  (Arch. stor. Lomb. 1 8 9 3 , 11 3  s .) .  A d d ì  2 2  f e b b r a io  
15 6 3  g l i  E b r e i  c h ie s e r o  c h e  s i  c o n c e d e s s e  lo r o  u n ’e d iz io n e  p u r g a t a  d e l  T a lm u d  

( S u s t a  I I I ,  2 3 6  s s .  M e n d o i j a  1 0 6 . G . W o l f ,  Das tridentinische Ronzìi und der 
Talmud, W ie n  1 8 9 5  C fr .  i l  n o s t r o  v o i .  V I ,  1 4 9 ). G l i  s c r i t t i  d i  R a i m o n d o  L u l lo  
v e n n e r o  t o l t i  d a l l ' i n d i c e  a l  p r i n c ip io  d i  s e t t e m b r e  d e l  1 5 6 3  d i e t r o  p r e g h i e r a  d e i  
s u o i  c o n n a z io n a l i  ( M e n e n d e z  t  P e l a t o ,  L os heterodoxos espanoles I ,  M a d r id  
1 8 8 0 , 5 3 7  s . P o l a n c o  a  N a d a l ,  7 s e t t e m b r e  1 5 6 3 , p r e s s o  N a d a l ,  E pist. I l ,  380. 
C fr .  p e r ò  S u s t a  I I I ,  7 ; G r i s a r ,  Bisput. I ,  4 0 7 ; S i c k e l ,  Berichte I I ,  1 2 8 ) . L e  
c o s ì  d e t t e  C o s t i t u z io n i  a p o s to l i c h e  p r o i b i t e  d a  G h is l i e r i  c o m e  a p o c r i f e  e d  e re 
t i c h e  e  c h e  a n c h e  a l t r o v e  t r o v a v a n o  o p p o s iz io n e  ( P a l e o t t o  p r e s s o  T h e i n e r  H>
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alla maggior mitezza possibile. Nel luglio 1563 l ’indulgente giu
dizio sul molto discusso catechismo dell’arcivescovo Carranza di 
Toledo causò anzi severe lagnanze dell’inviato spagnuolo e in con
seguenza dissidii nella commissione stessa. 1 Per quanto possibile 
i padri studiaronsi di fondare il loro giudizio non su testimo
nianze d’altri, ma su cognizione presa da loro stessi. IsTel corso 
del 1562 il gesuita Nadal fece compre di libri eretici ad 
Anversa per il concilio,2 nel dicembre del medesimo anno un 
memoriale dei padri incaricati della censura dei libri faceva 
lamenti per la mancanza dei libri necessarii, essendo che non 
volessero giudicare su cose che non avevano vedute essi s tess i.3 
In conseguenza Borromeo esortò i legati a far comperare a spese 
del papa a Venezia o in Germania i libri desiderati. 4 A parecchi 
anzi pareva che i padri del concilio leggessero troppi libri proibiti.6

Come risultato di questi studii andò sempre più emergendo 
come il catalogo di Paolo IV fosse bisognevole di correzione. S ’è 
trovato, scrive l’arcivescovo Antonio Brus, 6 che « alcune pie e 
dotte persone » sono state a torto « non poco gravate » dall’ìndice 
romano ; alcune ne sono già state « liberate ». 7 Altre « liberazioni » 
seguirono. “ Molto lavoro procurarono alla commissione gli scritti

576) vennero lasciate libere a Trento dietro rimostranze del loro editore Bovio 
(cfr. l e t t e r a  dei legati del 20 settem bre 1563 presso Su s t a  IV, 255 s.). Beccadelli 
a d o p e r a s s i  a favore del Flaminio (B e c c a d e l l i  I, 30, 64; III , 321, 357); le 
b ib b ie  di Isid. Clario e di Giov. Campense furono tolte dall’indice il 27 luglio 
1562 (ibid. 357), come si lasciarono liberi i Centoni di Lelio Capilupi per in ter
v e n to  d e l  fratello, il nunzio J .  Capilupi (Ardi. stor. Lornb. 1893, 114). -Nella causa 
d e l Grimani, patriarca d’Aquileia, ch’era accusato presso l’inquisizione per aver 
d ic h ia r a to  ortodosse alcune proposizioni denunziategli del domenicano Leo
n a rd o  da Udine, una commissione di 25 membri del concilio si dichiarò (17 set
te m b r e  1563) dalla parte del Grimani ( P a l l a v i c i n i  22, 3, 10; 11, 1; Su s t a

II, 173 s .;  IV, 254 s.); la sentenza presso T i i e i n e r  II, 410.
11 legati a Borromeo, 29 luglio 1563, presso S u s t a  IV, 144 ss. Cfr. la biblio

g ra fia  ivi addotta p. 147, inoltre Antonio Brus, 18 giugno 1563, al re Massi
m ilia n o  II, presso S t e i n h e k z , Briefe 110; Filippo I I  al c o n te  di Luna, 10 agosto
1563, i n  Gollección de documentos inéditos XCI, 483 s.

8 N adal, Epist. II, 96.
3 Susta II, 347.
4 II 16 settembre 1562, presso S u s t a  III , 7.
5 Memoriale in proposito a Pio IV e risposta di Borromeo presso S u s t a  I II , 

321, 323.

6 A re Massimiliano II, 18 giugno 1563, presso S t e i n h e k z , Briefe 109.
7 Cioè Giov. Campense, Giorgio Agricola, Enrico Glareano, Ulrico Zazio.

8 Nel settembre del 1563 fu cancellato Giov. Hartung (ibid. 134) ch’era 
b ato condannato per la traduzione di ima confessione dei Greci. Brus chiese 
’ ® settembre 1563 dal capitolo cattedrale di Augsburg le opere di Geiler von

aisersberg (ibid 135): dei suoi scritti la congregazione tridentina non lasciò 
',1' 1 Indice che l’edizione del Narrenschiff curata dal futuro apostata Otther. 
Keusch I, 370.



286 Pio IV. 1559-1565. Capitolo l a .

di Erasmo, che l ’arcivescovo Brus avrebbe preferito venissero del 
tutto licenziati. 1 Parecchie difficoltà procurò il riguardo a Filippo II 
di Spagna, il quale non voleva che certi libri stati proibiti in 
Spagna dall’inquisizione rimanessero non ricordati dal catalogo 
romano. 2

Dopo la conclusione del concilio il frutto di tanto lavoro, il 
così detto Indice tridentino, fu di nuovo esaminato a Eoma da una 
deputazione di 4 m em bri3 e poi pubblicato con breve papale del 
24 marzo 1564. 4 Mentre in sostanza il catalogo di Paolo IV non 
conteneva che un elenco di libri e autori condannati, il codice 
tridentino dei libri consta di due parti, le così dette 10 regole e 
il catalogo degli scritti. In testa a tutto sta il breve di conferma 
di Pio IV ed una prefazione composta dal segretario della com
missione, Fureiro.

L ’aggiunta delle regole è una innovazione molto importante. 
S’era visto come fosse affatto impossibile enumerare e proibire 
tutti gli scritti contro la Chiesa usciti e che uscirebbero in futuro. 5 
Nella prefazione espressamente è detto, che si sarebbe potuto 
mettere molti altri nomi nella lista di coloro, di cui sono proibite 
tutte le opere, ma che non era stata nè intenzione nè missione 
del concilio rintracciarli tutti. Essersi accontentati del catalogo 
di Paolo IV e avere lasciato il completamento ai vescovi ed in
quisitori.

Le regole dell’indice Tridentino sono destinate a completare il 
catalogo dei libri condannati mediante divieti concepiti in generale, 
insieme però significano un’attenuazione molto considerevole 
della legislazione sui libri. Il catalogo di Paolo IV, così nella 
prefazione di Fureiro, non è stato accettato in più luoghi perchè 
di parecchi dei libri proibiti difficilmente potrebbero far senza i 
dotti ; inoltre in detto Indice molte cose abbisognano d’una spie
gazione. In ambo i casi le regole provvedono. Continuano bensì 
a rimanere censurati i libri dei veri fondatori di sette (eresiarchi), 
ma vengono permessi sotto certe condizioni scritti di altri eretici, 
che non trattano di religione. 6 Bibbie e opere di controversia in 
lingua volgare non vanno permesse a tutti senza distinzione, ma 
con licenza vescovile soltanto a coloro, che da tale lettura possono

1 R e  u s a i  I ,  3 2 0 .
2 Collección de documentos inéditos IX , 240; XCI, 484, 491.
3 P a u l i  M a n u t i i  Epistolae, Venetiis 1573, 1. 6 , n°. 25, p .  379. L ’a rc iv e s c o v o  

Calmi apparteneva a questa deputazione; ibid.
4 II 24 aprile 1564 Borromeo trasm ette un esemplare al nunzio Delfino-

S t e i n h e r z  IV, 111; Cfr. D o l l i n g e r , Beiträge I, 562.
6 Nelle discussioni dell’ìndice cfr. i voti sotto Braccarensis (Braga) e Chi- 

ronensis (Dionisio Greco), presso T i i e i n e r  I, 679; E h s e s  V ili, 307.
6 Regole 2 , 3, 5, 8 .
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ricavare vantaggio. 1 Quanto ai libri di contenuto lascivo, la let
teratura propriamente pornografica è incondizionatamente inter
detta : certe opere di classici antichi, che sono considerate modelli 
di stile, non siano messe nelle mani almeno della gioventù. 2 F i
nalmente sono proibiti i libri sulla divinazione. Colpito di sco
munica non è più che il leggere e il tenere libri eretici. Tutti
i libri e scritti debbono prima della stampa sottoporsi alla censura.

Per ciò che spetta alla seconda parte del nuovo Indice, il ca
talogo degli scritti condannati, i padri « dopo lunga considerazione » 
reputarono « il meglio attenersi al precedente catalogo, comple
tato recentemente dall’inquisizione, con poche cancellazioni e 
aggiunte » .3 Ma qui pure il rigore di Paolo IV fu mitigato in 
modo rilevante. Prima di tutto Pio IV scartò le due appendici, 
in cui il suo predecessore condannò una serie d ’edizioni della 
Bibbia ed enumerò un buon dato di stampatori, di cui proibì tutta  
la produzione. Sono tolti inoltre non pochi errori e oscurità. Rima
sero nel nuovo Indice le tre classi, che Paolo IV aveva distinte ; il 
catalogo degli eretici, di cui sono considerate condannate tutte le 
opere, 4 dei libri perniciosi d ’autori cattolici o non cattolici i cui 
nomi sono noti e di quelli, i cui autori s’ignorano. Ma la com
missione dell’indice trasferì parecchi nomi dalla prima alla se
conda classe, così specialmente Erasmo. 5 Bd anche degli scrittori 
della prima classe non si dice più ch’essi siano eretici dichiarati, 
ma solo essere o eretici o tuttavia sospetti d’eresia. L ’inscrizione 
quindi d ’un autore nella prima classe non lo dichiara ancora per 
eretico senz’altro. Significò un’importante innovazione che parecchi 
libri non fossero proibiti assolutamente, ma solo fino a che fossero 
corretti, 6 ad es. Golii e Boccaccio, per i quali erano state avanzate 
intercessioni presso la commissione dell’indice. 7

Avvenuta la pubblicazione del nuovo Indice, il papa addì 27 
agosto 1564 impartì ai cardinali la doppia licenza di leggere essi 
stessi libri proibiti e di permetterne ad altri la lettura. 8 Già prima

1 Regole 4 , 6 . Il concilio si riferisce a  persone, che non comprendono il la 
tino, cioè, nel senso del tempo, mancano di cultura superiore. Costoro princi
palmente non si spieghino da sè la  Sacra Scrittura, ma s’attengano alla spiega
zione dei loro curati.

2 Regola 7.
P refazione di l ’oreiro.
4 Sebbene in questa classe si faccia soltanto il nome di persone, la sen

te n z a  dell’indice però vale non per le persone, m a pei libri loro. Cfr. i vota 
d e i p a d r i  del concilio presso T h e i n e r  I sotto Leriemis p .  6 8 0 , Vivarimsis 6 8 2 ,
* estanus 6 8 4 , Papiensìs 6 8 4 , Nwcerinus 6 8 5 .

5 Cfr. sopra p. 2 8 5  s.
6 Regola 8 .
7V . sopra p. 2 8 4 .
8 H i l g e r s  5 0 2 .
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un decreto dell’inquisizione aveva cercato d ’impedire che venissero 
introdotti di contrabbando e venduti libri eretici in Roma. 1

Come il nuovo Indice, così anche il Catechismo romano fu 
per non piccola parte opera dei padri del concilio di Trento. 2

Nella congregazione generale del 5 aprile 1546 venne deplorato 
come abuso che per lo studio delle scienze profane o di inutili 
questioni scolastiche si trascurasse la Sacra Scrittura, per cui il 
popolo cristiano in nulla fosse peggio istruito che nella dottrina 
cristiana e nè i genitori nè i maestri fossero in condizione di 
istruire la gioventù nella vita cristiana. Come avviamento allo 
studio della Sacra Scrittura facesse quindi il concilio compilare una 
succinta introduzione che senza ampie disputazioni riunisse sem
plicemente e fedelmente i punti principali della dottrina cristiana 
e potesse servire agli studiosi dei varii paesi di testo per l ’intro
duzione alla Sacra Scrittura. Insieme si pubblicasse in latino e in 
volgare un catechismo per l ’istruzione dei fanciulli e degli illet
terati. 3

Le due proposte incontrarono generale approvazione. Solo al
cuni osservarono non essere necessario comporre un nuovo manuale 
del genere desiderato, avendo già dato simili lavori Pietro Lom
bardo, Tommaso d’Aquino, Cyprian od Erasmo. 4 A questo riguardo 
il concilio non si espresse più chiaramente. Nel decreto di riforma 
della 5a sessione non si accolse una disposizione nè sul manuale 
nè sul catechismo, probabilmente perchè il concilio non volle accen
nare a cose che dovevano crearsi di sana pianta. 5 Con ciò la cosa 
intanto tacque ; solo nel suo terzo periodo il concilio riprese il filo 
spezzato.

Nel frattempo fu l ’imperatore Ferdinando I che s’occupò della 
questione del catechismo. Nel 1551 egli chiese all’università di 
Vienna ed ai Gesuiti la realizzazione di quegli stessi piani, che 
il concilio aveva approvati, ma non eseguiti ; la composizione 
d’un catechismo e d ’un manuale teologico. * É merito di Ferdinando, 
che per opera del Canisio sia nato il catechismo « imperiale » : de- 
vesi pure alle sue continue domande d’un manuale teologico il fa-

1 Del 13 maggio 1562; ibid. 497.
SA . R e g i n  al d u s  0 . Pr., Dissertatio de Catechismi Romani auctoritate, stam

pato in N a t . A l e x a n d e r ,  Hist. eccl. Suppl. I e avanti l’edizione del catechismo 
romano, Toulouse 1684. C a n i s i i  Epist. I l i ,  728-734 s. St. L. C o r v in  v . Ski- 
b n i e w s k i , Gesch des Rom Katechismus Rom-Regensburg 1903

3 E h s e s  II, 72 s 106, n. 3.
4 Discussioni del 13 e 15 aprile 1546, ibid 108-110; 114-119; riassunto dei 

risultati, ibid 113, 120
5 Ibid. 120. Già negli abbozzi presentati il 1° e 7 maggio (ibid. 122 s., 125 s.) 

non si menzionano più nè il catechismo nè il manuale.
6 Methodum doctrinae catholicae. B r a u n s b e r g e r , Entstehung und erste Ent- 

wisMung der Katechismen des sel. Petrus Canisius. Freiburg 1893, 12.
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moso manuale ad uso dei parroci, che sotto il nome di Catechismo 
del concilio di Trento o Catechismo romano ha veduto sempre nuove 
edizioni ed ha fino ad oggi sì alta importanza per la Chiesa. Al
lorquando nel 1562 l ’imperatore deputò come suoi inviati al con
cilio di Trento l’arcivescovo di Praga Antonio Brus von Miiglitz 
e il conte Sigismondo von Thun, dietro proposta del 20 ottobre 
15611 del suo consigliere Seld diede loro anche incombenze per 
la composizione di un catechismo. Nell’istruzione per gli in v ia ti2 
si dice : insistano perchè nel concilio stesso si pubblichi un com
pendio della dottrina cristiana, sia in forma diffusa o sommaria, 
sia in ambedue le forme, secondo il quale possano regolarsi dottori, 
parroci, predicatori, maestri e soprintendenti scolastici nei luoghi 
cattolici.

L’arcivescovo Brus ebbe occasione d’avvicinare la cosa la prima 
volta nella commissione tridentina dell’indice. Le proibizioni dei 
catechismi nel catalogo di Paolo IV suonavano così generali che 
poteva quasi credersi essere proibiti tutti i catechismi vigenti. 
Perciò, come scrive Brus all’imperatore il 28 aprile 1562, la com
missione dell’indice deliberò di pregare il concilio perchè si com
ponesse un sicuro e autentico compendio della dottrina cattolica. 
Tutti gli altri catechismi dovevano poi proibirsi ad eccezione di 
quello edito dal Canisio, il cui contenuto poteva in massima parte 
accogliersi nel nuovo catechismo tridentino. 3 Nel celebre libello 
di riforma dell’imperatore Ferdinando simili richieste vengono ri
petute dagli inviati imperiali : il nuovo manuale, vi si dice, toc
cherà in particolare le dottrine differenziali e per riguardo ai 
parroci ignoranti sarà scritto in modo chiaro e in istile popolare.
Il libro sarà pubblicato in nome del concilio, dell’imperatore, dei 
principi ed a tutti i parroci, cattolici o no, sarà imposto l’obbligo 
di non allontanarsi in nulla dai suoi insegnamenti. Fra i molti ca
techismi di autori cattolici si scelga l ’uno o l ’altro e lo si introduca 
come ordinaria suppellettile didattica nelle scuole dei fanciulli. 4 
Nel memoriale che fece presentare dai suoi inviati a Trento il 
3 gennaio 1563 il re francese fece suo il desiderio d’un catechismo 
manifestato da Ferdinando. 5

Al principio di marzo del 1563 una deputazione per la que
stione del catechismo era al lavoro, 6 e poco prima della sua morte

1 S i c k e l  i n  Ardi, fü r òsterr. Geschichte X L Y  (1 8 7 1 ) ,  3 5 .
2 S i c k e l ,  Konzil 2 5 8 .
3 Ibid. 2 9 4 . L a petizione dell’arcivescovo à i Praga al Cardinal Gonzaga del

5 maggio 1 5 6 2  e la risposta di Gonzaga presso S t e i n h e r z , Briefe 5 9  s.
4 L e  P l a t  V , 2 5 2  s .
6 Postulata regis Galline art. 13 , presso R a y n a l d  1 5 6 2 , n .  88; L e  P l a t  V ,  

637. Cfr. la risposta del legato all’art. 29 ( L e  P l a t  V, 6 4 1 ).
6 Fin dal 2 8  gennaio 1 5 6 2  si parla di questa deputazione, ma nulla si fece 

di fatto. F u  anche fa tta  la proposta « di far un  catechismo, et con quello tener

P a s t o r , Storia dei P a p i, V II .
19
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(17 marzo 1563) Seripando distribuì ai teologi per la redazione i 
singoli capitoli del catechism o.1 Alla fine di luglio il concilio 
spingeva al disbrigo del catechismo: 2 il papa, scrisse allora Mendoca 
vescovo di Salamanca, lo vuole, tu tti lo desiderano ed è una cosa 
molto importante per la cristianità. Di nuovo vennero date ai 
teologi le singole parti del progettato manuale. Per la redazione 
della professione di fede si scelsero spagnuoli ; a quanto pare, nota 
in proposito con lieto orgoglio il Mendoca, essi son gente, alla 
quale può affidarsi la fede. Di spiegare l’orazione domenicale 
doveva esser compito d’alcuni dottori di Lovanio e di Francia. 3 
Una lista del 9 settembre fa i nomi dei teologi, ai quali fu affidata 
la redazione dei dieci comandamenti e dei sacramenti. 4 S’erano 
presi in considerazione due catechismi, uno grande pei maestri 
ed uno piccolo per gli scolari.5

Ma non ostante tu tte  le nomine, dopo quattro mesi il lavoro 
era appena progredito ; alla fine d’ottobre fu perciò affidato sotto

i padri e t theologi in. esercitio » (i legati a  Borromeo, 1 4  febbraio 1 5 6 2 , presso 
S u s t a  II, 2 3 ) .  Secondo Seripando (presso S u s t a  I II , 2 6 0 )  nella conferenza dei 
legati del 5 marzo si tra ttò  « ...u t prò catechismo deputati duos, quos vellent, 
sibi theologos adiungerent, u t  deputati ad indicem librorum secretarium CamiUi 
loco, quem vellent ascisoerent ». Contro una congettura spesso ripetu ta, era al
lora adunque la commissione del catechismo distinta dalla deputazione dell’in 
dice, ciò che pare conseguire anche dal concilio tridentino sess. 2 5  (4  dicem
bre). Al principio di marzo come inizio dei lavori accenna anche la risposta dei 
legati all’art. 13 dei postulati francesi, che cioè alcuni prelati erano incaricati 
di comporre il catechismo, avevanlo cominciato e lo finirebbero presto. Le osser
vazioni romane alle risposte dei legati tornarono a Trento il 6 marzo. S u s t a
III , 2 6 2 .

1 C h r i s t o p h o b u s  S a n t o  T i s , Theatmm sanctorum Patrum, Burgos 1607 , 
Prologus, presso S k i b n i e w s k i  1 0 6 . Santo Tis ricevette da Seripando da redi
gere l’articolo sulla Chiesa. La dissertazione del francescano M i c h e l e  M e d in a  
sul quarto articolo del credo (passione, m orte e sepoltura di Cristo) è stampato 
(Explicationes in  quartum symboli apostolici articulum, Venetiis 1 5 6 4 ). Lo scritto 
comincia così: Duo nobis ab ili. et rev. legatis in  singulorum articulorum symboli 
apost. interpretatione demandantur; prius, ut quid christianus homo credere te- 
neatur, explicemus; posterìus, ut quid in  eisdem explicandis evangelici ministri po- 
pulis ingerere debeant, adnotemus. Il primo viene esposto a f. 3 -1 3 , il secondo a 
f. 1 3 -1 5 . Il catechismo romano è molto diverso dalle spiegazioni del Medina.

2 M e r k l e  II, 4 6 5 . Al principio di giugno i legati promisero che subito dopo la 
prossima sessione (1 5  luglio) sarebbe sta ta  istitu ita  una deputazione di padri, 
qui catechismus et homiliarium sive postillas conscribent, ed una deputazione per 
l’agenda (legenda presso S i c k e l  è forse errore di lettura), breviario, messale 
e gli altri libri liturgici. Brus e Draskowich all’imperatore, 9  giugno 1 5 6 3 , presso 
S i c k e l , Ronzìi 5 3 9 .

3 M e n d o q a  6 8 9 . Allora il teologo di Mendoca, Funtiduena, ricevette l’arti
colo del ritorno di Cristo a giudicare.

4 Deputatio theologorum prò catechismo, stam pata presso S k i b n i e w s k i  108;
cfr. 3 1 .

6 M e n d c h ja  lo c .  c i t .
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mano ad altri quattro teologi, fra i quali è nominato in primo 
luogo l ’arcivescovo di Zara, Muzio Cali ni. 1 Al futuro cardinale 
Paleotto toccò il compito di formare cogli abbozzi dei varii teologi 
un tutto omogeneo e stilisticamente pulito. 2

Dopo lo scioglimento del concilio il lavoro attorno al catechismo 
fu considerato a Roma come solo cominciato. Gli arcivescovi Muzio 
Calini di Zara e Lionardo Marini di Lanciano nonché Egidio Fo- 
scarari vescovo di Modena ricevettero l’incarico di terminarlo. 3 
Da parecchie dichiarazioni nelle sue lettere si riconosce lo zelo 
del Borromeo a favore della cosa. Il precipuo collaboratore dei 
vescovi deputati fu il portoghese Francesco Fureiro, un domeni
cano, che già s’era distinto al concilio; fu quindi tratto a Roma, 
ove guadagnossi la speciale amicizia del Borromeo.4 Marini pure 
e Foscarari appartenevano all’Ordine domenicano, al quale per
tanto va ascritto il merito principale del Catechismo romano.

Quanto avevano abbozzato i teologi, da ultimo fu consegnato 
al primo umanista del tempo, Giulio Pogiani, perchè lo affinasse 
quanto alla lingua. Il celebrato stilista dedicò tutto il suo tempo 
nei quattro ultimi mesi del 1564 a questo onorifico incarico : 5 
è suo merito se il Catechismo anche per la forma può qualificarsi 
opera classica. Anche altrimenti la letteratura ecclesiastica si pre
valse con zelo delle conquiste dell’umanesimo. I decreti del concilio 
tridentino sono scritti in un latino quale non può desiderarsi diverso 
per l ’oggetto. I  teologi della scolastica risorta, un Melchior Cano, 
Canisio e i loro successori, davano non lieve valore alla buona 
espressione latina. 6 Ne risulta così il sorprendente fatto che un

1 M E N D ogA  al 26 e 27 ottobre 1563, presso M e r k l e  II, 706.
2 Sa n t o  Tis loc. cit. Sulla parte  sostenuta da Paleotto al concilio cfr. M e r 

k l e  in Ròrn. Quartalschr. X I (1897), 379 s.
3 Datura est negotium a pontifice max, tribus episeopis, ut ex decreto tridentini 

concila commentarios componerent christianae discipl/inae (Pogiani il 25 dicembre
1564, P o g i a n i  Epist. I l i ,  448). A ttesta la collaborazione di Marini e Foscarari 
Francesco Torres in ima lettera a  Hosio in data di Roma 17 aprile 1564, presso 
Cy p r i a n u s  356: in  breviario laborant Mutinensis et Lancianensis, laborant quo
que in  catechismo. Sulla parte del Calini cfr. L a g o m a r s i n i , P o g i a n i  Epist. II , 
xxi. Secondo B a l u z e -M a n s i  IV, 192 Calini scrisse i due prim i capitoli del ca
techismo sulla professione di fede e i sacramenti. Su altri collaboratori cfr. 
Sk i b n i e w s k i  51.

4 Borromeo si faceva im partire da lui quotidiane lezioni teologiche (B a s c a p é  10) 
Le lettere di raccomandazione del Borromeo per Fureiro al cardmale-infaDte 
e al re di Portogallo del 3 aprile 1565 presso B a l u z e -M a n s i  I II , 522 s.; cfr. 530. 
Fureiro fu occupato anche nella revisione dell’indice. * Breve dell’ 8 marzo 1564 
al cardinale- infante di Portogallo, Brevia, Arm. 44, t .  20, n. 125, A r c h i v i o  
S e g r e t o  p o n t i f i c i o .  R a y n a l d  1564, n. 53.

0 Pogiani ad Annibaie Minali, 25 dicembre 1564, P o g i a n i  Epist. I l i ,  449.
6 La neoscolastica « ha non solo arricchito la teologia di nuove discipline, 

ma creato pure modelli classici in  tu tte  le forme della esposizione. La traduzione 
della Metafisica d ’Aristotile del Fonseca è di una latin ità distinta. Le opere di 
Melchior Cano, Canisio, Petavio, Toleto e Maldonato, Bellarmino e Lessio si
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indirizzo, il quale per un certo tempo sembrò finisse nell’adorazione 
dell’ideale pagano, ed al quale del resto non era riuscito di creare 
cose imperiture, alla fine quale servo della Chiesa esercito un’in
fluenza, che sfida il tempo.

Ai 13 d’aprile del 1565 Borromeo poteva scrivere, che per lo 
studio e l ’abilità di Fureiro.il Catechismo era in gran parte com
piuto.1 La speranza però da lui espressa fin dal principio dell’anno 
che fra pochi dì il libro sarebbe stampato, non doveva compiersi 
sotto il pontificato di Pio IV. 2

Quei medesimi vescovi, ai quali fu affidato di compiere l ’indice 
e il Catechismo, ebbero anche a curare in massima parte la ri
forma del breviario e del messale. 3

Dopo il santo sacrificio della Messa l ’unico culto divino eser
citato ufficialmente come tale dalla Chiesa era la preghiera corale 
distribuita in sette tempi del giorno, formata da salmi e letture 
tolte dalla Sacra Scrittura, dai Padri della Chiesa e nelle feste 
dei Santi dalle loro vite. Anche dai fedeli questa preghiera delle 
ore canoniche era molto frequentata ed apprezzata ; a Saragozza 
il cambiamento del breviario, che sta a base della preghiera corale, 
ebbe come conseguenza vere turbolenze. 4 Si comprende quindi 
che anche dei principi civili prendessero in considerazione nelle 
loro proposte di riforma al concilio la preghiera corale e il bre
viario. Nella sua ordinanza di riforma del 14 giugno 1548 5 Carlo V 
emanò prescrizioni anche sulla orazione delle ore canoniche per 
la ragione che con l ’andare del tempo vi si sarebbe insinuato pa
recchio di sconveniente e d’apocrifo ; rimovessero i vescovi tali 
inconvenienti coll’opera di uomini dotti e pii.6 Le medesime la
gnanze ripetè Ferdinando I nel suo libello di riforma del 1562 
accennando insieme ad un altro inconveniente, l ’eccessiva lun
ghezza del breviario. Pur d’arrivare alla fine, i chierici afìretta-

raccomandano per purezza di latino e una facilità di stile, che trova sicura
mente e senza sforzo la giusta espressione per ogni pensiero. A ltrettanto clas
sico per la stilizzazione è il Concilio tridentino ed eccellente il Catechismo ro
mano » (E. H e r k e n r a t i i  in  Zeitschrift fiir la.Uh. Theol. X III  [ 1 8 8 9 ] ,  6 2 6  s.). 
Seripando voleva che fossero corretti sotto l’aspetto stilistico dal Pendaso i canoni 
e la dottrina sul sacramento dell’Ordine fra i decreti del concilio tridentino. S u 
s t a  I II , 18 , n. 3.

1 Al cardinale-infante di Portogallo, presso B a lu z e - M a n s i  III , 5 2 2 .
2 A Delfino, 2 0  gennaio 1 5 6 5 , presso S t e i n h e r z  IV, 2 7 6 ; cfr. 149.
3 Cfr. S c h m id  in Quartalschrift di Tubinga L X V I  (1 8 8 4 ) ,  4 5 1 -4 8 3 , 6 2 1 -6 6 4 . 

Vedi B à u m e r ,  Gesch. des Breviers, Freiburg 1 8 9 5 ; B a t i f f o l ,  H is to ir e  du B rév ia ire  
romain3, Paris 1 9 1 1 ; T a c c h i  V e n t u r i  1 1 4 -1 2 5 .

4 Memoriale di Giovanni ab Arce al concilio di Trento 1 5 5 1 , presso B à u m e r  404- 
Anal. Iwris Pontif. XXVI (1 8 8 6 ) ,  9 2 2 .

5 Cfr. il nostro voi. V, 6 2 2 .
8 c. 4, presso Le Plat IV, 77 s.
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vano talmente la preghiera corale, che l ’uno non intendeva l ’altro 
derivandone nel popolo dispregio del culto divino estendentesi 
anche alla predicazione. Si riveggano pertanto e correggano il 
breviario, il messale e gli altri libri liturgici.1 A queste proposte
i legati risposero che la riforma del messale e del breviario avrebbe 
potuto affidarsi ai padri che occupavansi dell’indice, ma nè laici 
nè chierici potevano lagnarsi della lunghezza del breviario ; non
i laici perchè non solevano intervenire alle preghiere del coro, 
non i chierici, chè essi c’erano proprio per il culto divino. 2

Da parte della Chiesa però già da tempo Leone X  e molti sinodi 
provinciali3 avevano pensato di dar nuova forma alle ore cano
niche, Clemente V II aveva incoraggiato i tentativi di riforma 
della più svariata specie. Zaccaria Perreri, che volle procurare al 
latino degli umanisti l ’ingresso nel breviario,4 Giampietro Carafa 
ed i Teatini coi loro piani di rinnovamento di indirizzo rigorosa
mente ecclesiastico, il cardinale di Santa Croce, Francisco Quiñones, 
che raccorciò fortemente le ore canoniche ed anche altrimenti 
si scostò dalle vie battute da un millennio, trovarono tutti aiuto e 
impulso presso il papa.

Ebbe influsso temporaneo più importante soltanto il cosidetto 
breviario di Santa Croce del Quiñones. 5 Giusta la dichiarazione 
di Paolo III potevano servirsi del nuovo breviario con dispensa 
papale soltanto ecclesiastici molto occupati, ma in breve parecchi 
teologi dichiararono non necessario uno speciale permesso del 
papa 6 e molti approfittarono di questa opinione. 7 In 40 anni il 
lavoro del Quiñones vide circa 100 edizioni, penetrando persino 
nel pubblico uso della preghiera corale in molti luoghi, ad es. in 
parecchie chiese della Spagna.

1 L e  P l a t  V, 2 4 3 . Cfr. le proposte dei teologi all’imperatore Ferdinando del
5 giugno 1 5 6 3 , presso S i c k e l , Konzil 5 2 2 ; parere degli oratori imperiali a Trento, 
ibid. 5 3 1 .

2 N. 14, presso L e  P l a t  V, 3 8 7 .
3 Vedi S c h m i d  lo c .  cit. 4 7 8  s .
4 Cfr. il nostro voi. IV 1, 4 1 8  ss.; B a u m e r  3 8 7 -3 9 0 ; T a c c h i  Venturi 117  ss. 

N e lla  sua raccolta d ’inni Ferreri promise di riformare tu tto  il breviario. Un resto 
ne è certamente conservato nell’officio (e Messa) di S. Casimiro; vedi T a c c h i  
V e n t u r i  121.

5 Cfr. B à u m e r  39 1  ss. Ristampa di J . W i c k h a m  L e g g  dell’edizione d ’Anversa 
del 1 5 3 7 , London 1 9 0 8  (Henry Bradshaw Society voi. XXXV). Il breviario di Santa 
Croce ha interesse per l’Inghilterra perchè è una fonte del Common Prayer Boolc. 
Nel 1533 Quiñones ebbe a  prestito dalla Vaticana codici di biografie di Santi. M e r 
c a t i  in Rassegna Gregoriana VI (1 9 0 7 ) ,  2 4 3 .

6 C a n i s i i  Epist. I l i ,  7 0 , n .  4 .
7 Perciò il Canisio dichiarò assolutamente necessaria per sè e pei suoi sog

getti la facoltà di poter concedere il permesso del nuovo breviario (ibid. 7 5 ). Esempii 
di dispense per il breviario di Santa Croce ibid. I, 3 4 6 ; Cartas de s. Ignacio IV, 
80, 346 ; B a l u z e - M a n s i  I II , 5 1 3 . Ignazio di Loyola aveva ottenuto pel suo Ordine 
la licenza di usare il breviario di Santa Croce; cfr. breve di Giulio I I I  del 3  giugno 
1545, Institutum Soc. Iesu 1, Florentiae 1 8 9 2 , 11.
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Non mancò però neanche dell’opposizione al breviario di Santa 
Croce. Nel 1551 lo spagnuolo Giovanni ab Arce diresse al concilio 
tridentino un memoriale contro le innovazioni del Quiñones.1 
Dopo la terza riapertura del sinodo il vescovo di Huesca, Pedro 
Agustin, e tutti i vescovi di Aragona rinnovarono nel 1562 presso 
il papa e il concilio le loro lagnanze sugli abusi ai quali avrebbe 
dato occasione il nuovo breviario e pregarono d’introdurre in tutta 
la Chiesa l’antico breviario romano coi miglioramenti progettati 
da Paolo IV.2

Dopo che nel 1524 e 1529 ebbe ottenuto da Clemente VII il 
permesso di formare un nuovo breviario e di provarlo nell’Or- 
dine teatino, Giampietro Carafa s’era dedicato con fervore a questo 
lavoro, senza poterne però ottenere l ’approvazione dal poco deciso 
papa mediceo. Salito sul trono papale col nome di Paolo IY, il Ca
rafa riprese l’antico lavoro insieme ai Teatini cardinale Scotti ed 
Isachino suo confessore colla collaborazione del futuro cardinale 
Sirleto. Sebbene non del tutto finito dopo la morte di Paolo IV, il 
suo breviario fu abbracciato dai Teatini e poco dopo dal concilio 
tridentino messo a base del nuovo ordinamento delle ore cano
niche. Papa Carafa aveva vietato nel 1558 di dare nuove dispense 
a favore del breviario di Santa Croce ed anche i legati del concilio, 
dietro il memoriale dei vescovi d’Aragona, mandarono a Roma 
(23 novembre 1562) lo schizzo di un decreto contro le innova
zioni quiñoniane.3

Trascorse tuttavia circa mezz’anno ancora prima che a Trento 
si parlasse seriamente della riforma del breviario e del messale. 4
Il primo passo s’avverò quando i legati ai 24 di giugno 1563 chie
sero a Roma di avere per esaminarli i lavori preparatorii di 
Paolo IV pel breviario, che sarebbersi trovati nelle mani del car
dinale Scotti e il lavoro di Alessandro Pellegrini sul messale. 5 
Anche il così detto messale di S. Gregorio Magno, che il cardinale 
Guise aveva visto nella Biblioteca Vaticana, ben imballato venne 
trasmesso a Trento alla fine d’ottobre.6 Circa lo stesso tempo final
mente si venne alla costituzione di una deputazione per la riforma

1 Stampato in Aiuti Jurìs Pontìf. XXVI (1 8 8 6 ) , 7 8 4  ss., 91 1  ss.
2 S u s t a  III, 7 2  s. Già nell’estratto dalle richieste di riforma dei vescovi spa- 

gnuoli fu espresso il desiderio d’un unico breviario e messale; cfr. Le P l a t
V, 6 1 0 .

3 B a u h e r  4 1 8 .
4 S i c k e l .  Ronzìi I ,  5 3 9 .
5 1 legati a Borromeo, 2 4  giugno 1 5 6 3 , in P o g i a n i  Epist. II, xvm ; S u s t a  IV, 95 .

Il lavoro del Pellegrini fu trovato dal Cardinal Scotti; era tu ttav ia  incompleto 
(Borromeo, 31 luglio e 4 agosto 1 5 6 3 , presso S u s t a  IV, 1 6 2 , 1 7 2 ). La deputazione 
romana per la stampa il 2 8  luglio pregò che si facesse eseguire a Roma la stampa 
del nuovo breviario e messale (ibid. 15 8 ).

6 Borromeo ai legati, 21 ottobre 1 5 6 3 , piesso Susta IV, 3 4 1 ; cfr. 3 4 7 .
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del breviario e m essale,1 ma ben presto si vide, che essa non po
teva condurre a termine prima della fine del concilio il compito 
affidatole.2

Come fin allora il rinnovamento dei libri liturgici era andato 
per lo più di pari passo col lavoro rivolto al Catechismo, così 
tanto prima che dopo la fine del concilio furono incaricati del 
compimento delle due missioni i medesimi vescovi, cioè Calini, 
Marini e Foscarari.3 A Eoma il papa diede loro altri parecchi 
collaboratori, fra i quali sono da nominarsi specialmente Sirleto 
e più membri dell’Ordine teatino. 4

Nelle sue fatiche la commissione partì dal principio che non 
s’avesse a creare alcunché d’affatto nuovo, sì solo restituire nella 
sua purezza l ’antico libro di preghiere della Chiesa. Si risalì quindi 
ai più antichi breviarii a portata di mano. La trasformazione più 
forte subirono le vite dei Santi, nelle quali s’erano introdotte molte 
cose apocrife e sconvenienti. 5 II compito di dare alle vite modi
ficate un’adeguata veste letteraria cadde anche questa volta sul 
famoso Giulio Pogiani. 6

Ai 3 di giugno del 1564 Borromeo scrisse a Delfino che spen- 
devasi molta fatica per portare a compimento breviario e mes
sale, 7 ma alla morte di Pio IV la stampa dei due libri non era 
ancora incominciata.

Allo scopo di fornire edizioni corrette della Bibbia  e dei Padri 
della Chiesa era stato chiamato a Roma nel 1561 Paolo Ma
nuzio. 8 Già la 4a sessione del concilio aveva ordinato che in 
avvenire la Volgata venisse stampata quanto più possibile esat
tamente e da sè andava inteso che solo la Sede romana poteva 
eseguire una tale impresa. 9 D i fatto questo lavoro fu anche ini

1 M e n d o ( J A  706. Il vescovo di Faenza, Giov. B att. Sighicelli, scrive il 4 no
vembre 1563 a Sirleto: « Parm i intendere che già siano sta ti deputati alcuni padri 
a rivedere quello [breviario] di papa Paulo IV ». Vedi S c h m id  loc. cit. 627.

2 M e n d o q a  ai 10 di novembre del 1563, presso M e r k x e  II, 710.
3 Poco p r i m a  d i  morire Foscarari c o m in c ia  u n a  l e t t e r a  a l  papa, d e l  17 d i 

c e m b re  1564, i n  c u i  c o n t r o  u n  s u o  p r e c e d e n t e  v o t o  p r e g a  p e r  i l  m a n t e n i m e n t o  d e l  
piccolo ufficio d e l l a  M a d o n n a ,  c o s ì: E tsi pro m unere d iv in i offici componendi pnis 
archiepiscopis L anciati. [ L i o n a r d o  M a r in i ]  et Iadrensi [M u z io  C a l in i ]  m ihique  
in iun do ... ; p u b b l i c a t a  d a  L a g o m a r s i n i ,  P o g i a n i  Epist.. I I ,  x x x i i  e  n u o v a m e n t e  
da M e r c a t i  i n  R assegna Gregoriana X  (1911), 293. C fr .  P o g i a n i  E p ist. I I , xx i.

4 S c h m id  loc. cit. 628 ss. Cfr. la bolla di Pio V del 9 luglio 1568 premessa 
nelle stampe al breviario.

5 S c h m i d  633.
6 Bascapè i n  P o g i a n i  E p is t. II, x ii; cfr. x x x m .
7 S t e i n h e r z  IV, 135
8 V. E p is t. ad  P. V ictorium , ed. B a n d i n i u s  I, Florentiae 1758, l i i .  Tratta- 

vasi anche della stampa del testo greco. Vedi H i l d e b r a n d  H ö p f l , K a rd in a l W il
helm Sirlets Annotationen zum, Neuen Testam ent (B ibi. S tudien  X III), Freiburg 
1908, 92.

9 Cfr. E hses II, 29, 37.
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ziato sotto Pio I V ,1 ma a quanto pare fece intanto pochi pro
gressi.

Una nuova edizione dei Padri della Chiesa, principalmente dei 
greci, sembrava a molti necessaria perchè le stampe fattene consi- 
deravansi come adulterate dagli eretic i.2 Per incarico del papa 
Carlo Borromeo rivolse la sua sollecitudine anche a questa fac
cenda. Egli cercò di guadagnare all’intrapresa l ’abile filologo porto
ghese Achille S tazio ,3 incoraggiò l ’arcivescovo di Corfù, che aveva 
mandato codici greci, a far ricerca d’inediti, assegnandogli a tal 
uopo una somma di denaro ed un aiuto mensile. 4 Ma il tempo 
non era ancora venuto per un’intrapresa così vasta ; mancava 
tuttavia la percezione esatta delle difficoltà ed esigenze di simile 
compito, una chiara idea dei principii con cui debbono trattarsi 
criticamente i testi, e precipuamente mancava intanto un numero 
sufficiente di forze addestrate.

Occorse attendere ancora sino alla fine del secolo prima che 
fossero esauriti anche soltanto quei lavori, che il concilio origi
nariamente voleva eseguire esso stesso e che poi, costretto dalle 
circostanze, rimise alla Sede romana. Parecchie delle cose sug
gerite dagli inviati imperiali, come il catechismo popolare, un libro 
di prediche per i parroci, vennero più tardi dal concilio e dal 
papa abbandonate allo zelo ed allo spirito d’intraprendenza dei 
privati. In realtà non poteva neanche essere compito d’un concilio 
eseguire tutto e prescrivere tutto esso stesso fino al minuto. A lui

1 Addi 21 ottobre 1562 Marsilio Caphano, depositario della Ti. C. A p o st sopra 
la stam pa, certifica di avere ricevuto in custodia da Gbislieri a mezzo di Sirleto 
un codice molto antico della Volgata, ch’egli doveva rim ettere a chi sarebbe 
indicato dai deputati sopra la stam pa  i cardinali Scotti, Morone, Mula e Vitelli.
Il codice doveva confrontarsi con altri perchè potesse così aversi una Bibbia  
emendatissim a ( V e r c e l l o n e ,  V ariae lectiones I, Romae 1860, xix). Già subito 
dopo la pubblicazione del decreto tridentino sulla Volgata il Sirleto per sug
gerimento del Cardinal Cervini aveva cominciato a raccogliere varianti. H ò p f l  
loc. cit. 9 ss.

2 P. M a n t j t i t j s  scrive a Pio IV, ch’egli era stato chiamato a Roma u t sa- 
eros praeeipue libros ab liaereticorum nejaria peste vindicatos, ederem quarn li- 
ceret emendatissime (Epistolae 426; cfr. 28). È intenzione degli inviati impe
riali di proporre al Concilio di Trento ch’em ani un decreto u t libri catholici 
bibliorum sacrorum et ss. patrum  per haereticos depravati restitu/intur. Memo
riale del 5 giugno 1563, presso S i c k e l ,  K o n zil 522; cfr. E i c h h o r n ,  H osius II, 
273 s.

3 B a l u z e - M a n s i  III, 525. Sotto Pio V Stazio venne impiegato per la com
posizione delle lettere papali. P . M a n u t i u s  E p isto la e  410.

4 B a l u z e - M a n s i  III , 526. Avanzato e Panvinio ricevettero l’incarico di 
esplorare le biblioteche della bassa Italia  in cerca di scritti inediti d i Padri ( R a y -  
n a l d  1564, n. 53). Un * motuproprio dell’8 gennaio 1564 erige l’ufficio di un 
corredare dei libri Greci cIella Biblioteca V aticana copiati scorrettamente. Estratti 
de libri ìnstrum ent. esistenti nell’areh. segreto Vaticano 1374-1-557 (sic!) n. 3, A r 
c h i v i o  d i  S t a t o  i n  R o m a .
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spettava tracciare il grande piano fondamentale, secondo il quale 
la Chiesa avesse a rinnovarsi. Che il concilio tridentino abbia 
soddisfatto in sì alto grado a questa missione, in ciò sta la sua 
« importanza facente epoca nella storia ». 1

A questo riguardo il sinodo fu pienamente cosciente della sua 
dignità e compito. Ciò spicca eziandio in una discussione, che ha 
raggiunto una certa celebrità per lo sviluppo leggendario datole 
in età posteriore. Allorché fu sottoposto a consultazione il modo con 
cui celebravasi il santo sacrifìcio della Messa, naturalmente bisognò 
rivolgere l’attenzione anche alla musica ecclesiastica. Alcuni 
padri del concilio sostennero l’idea che dovesse escludersi dal 
servizio divino la m usica,2 ma quest’idea non trovò eco nella 
maggioranza conciliare ; gli spagnuoli in particolare fecero valere 
a favore dell’uso fino allora seguito l ’antichissima consuetudine 
della Chiesa ed accennarono all’aiuto, che un canto dignitoso 
può prestare alla pietà : solo stia lontano dalla Chiesa tutto ciò 
che è voluttuoso e profano e per quanto è possibile si curi che il 
tenore dei testi ecclesiastici non rimanga inintelligibile. 3 In 
questo senso fu redatto e presentato un decreto che faceva risaltare 
precisamente quei due punti, l ’esclusione di tutto il profano e la 
richiesta dell’intelligibilità, sui quali vennero proposte parecchie 
prescrizioni particolari. 4 Con molti altri progetti di riforma il 
concilio commise ai vescovi anche la cura della musica eccle
siastica : nel suo decreto sulla celebrazione del santo sacrificio 5 
esso non accolse se non la raccomandazione che i vescovi ne allon
tanassero ogni cosa lasciva e impura.

Già anche prima del concilio s’erano sollevate varie lagnanze 
sul canto ecclesiastico. Giovanni Eoth vescovo di Breslavia (1482- 
1506) aveva voluto bandire senza cerimonie dalla Chiesa il canto 
figurato da lui chiamato « canto ricciuto ». 6 I lagni riferivansi 
precisamente, come in quell’abbozzo del concilio tridentino, ai due

1 Cfr. R a n k e ,  P à psle  I6, 226 s.
2 Naturalmente qui si parla solo di musica figurata. Non potè volersi toccare 

il corale gregoriano, che è riconosciuto in sess. 23, de ref. c. 18 e sess. 24, de 
ref. c. 12.

3 Paleotto presso T i ie in e k  II, 590. P a ix a v ic in i  18, 6, 17.
4 Presso T h e i n e r  II , 122. E i i s e s  V ili, 926 s. Nelle due memorie stam pate 

ibid. su abus circa missae sacrificium sono rilevati anche (p. 918 e 922) gli abusi 
nel canto.

5 Sess. 22, Decr. de evitandis. In  sess. 24, de ref, c. 12 (cfr. T h e i n e r  II, 376) la 
musica di chiesa è sfiorata con una frase fugace. Nel primo abbozzo del decreto 
di riforma per questa sessione, ma di già non più nel secondo (presso T h e i 
n e r  II, 3 7 i  s s . ) ; e r a  veramente contenuto un divieto della musica ecclesiastica 
sdolcinata ( P a l l a v i c i n i  22, 5, 14). Ferdinando I, al quale fu mandato il primo 
abbozzo, interpose ai 23 d ’agosto 1563 una parola per la musica figurata (ibid). 
Cfr. App. o. 66

6 cantim i crispuni appellavit; A m b r o s  I II , 2 4 .
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punti, che il testo fosse reso inintelligibile dalla musica e che si 
mischiassero insieme il santo e il profano. 1

Il senso di questo biasimo è  reso intelligibile dall’evoluzione 
storica del canto ecclesiastico. Al tempo del concilio tridentino 
la forma dominante della musica non era l ’usuale odierna, così 
detta monodica, nella quale ad una sola voce spetta la melodia, 
mentre le altre voci in sostanza non hanno che da formare gli 
accordi per accompagnamento di questa melodia. La forma più an
tica del canto a più voci è  piuttosto la così detta polifonia, nella 
quale tutte le voci stanno con eguali diritti una accanto all’altra, 
ogni singola eseguisce la sua propria melodia e solo come acces
soriamente e come per caso si ritrova in accordi colle altre voci.

Questo canto ecclesiastico polifono o contrappuntistico si svolse 
dall’antico corale ecclesiastico gregoriano.2 Uno dei cantori, il 
così detto sostenitore della melodia (tenor), eseguiva l ’antichis
simo canto ecclesiastico e attorno ad esso muovevansi le altre voci 
nelle loro proprie melodie. Presto i compositori di musica proce
dettero a collegare alla maniera corale ecclesiastica da lunga pezza 
conosciuta un’altra melodia, parimenti già esistente e nota ; così 
ora si cantarono due note melodie allo stesso tempo e le altri voci 
attorno ad ambedue formarono un artistico tessuto di melodie 
ascendenti e discendenti. Questa contromelodia apposta al corale 
spesso era desunta dal corale stesso ma spesso pure apparteneva 
al tesoro delle comuni canzoni popolari.

Veramente allora questa mescolanza di santo e di profano era 
ben lungi dall’essere sì scandalosa come sembrerebbe a prima vista. 
Non è  d’ammettersi che anche il testo di quei modi popolari ve
nisse cantato. 3 Le singole note della canzone popolare venivano 
talmente prolungate, la melodia talmente spezzata, accorciata e 
mutata nel suo ritmo da diventare quasi irriconoscibile. Non udi- 
vansi risuonare attraverso il polifonico tessuto musicale che suoni 
lenti, i quali rendevano il fondamento della melodia, 4 la melodia 
profana non « somigliava che all’anello destinato a tenere unita 
la corona di fiori attorcigliatagli attorno senza farsi visibile ». 5 
Spesso ancora il compositore di musica toglieva da una canzone 
profana solamente il motivo, dal quale sviluppava il suo Kyrie  
e Gloria, ma anche allora, come dice un perito, 6 nel lavoro mu
sicale sortone il modo profano è  « dappertutto e in nessun luogo ;

1 A m b r o s  IV, 13.
2 Ibid. II, Zweites Bucli: Die Entwicklung des geregelten mehrstimmigen Ge

sänge* 3 3 9  s s .
3 Ibid. III , 24.
4 Cfr. ibid. 15 s .
5 Ibid. II, 450.
9 Ibid. (III, 46).
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dappertutto, in qnanto che ovunque esso traluce attraverso la frase 
musicale; in nessun luogo in quanto che difficilmente appare in 
qualche luogo espressamente e nella forma originale, salvo al più 
occasionalmente nel tenore, dove poi immediatamente riscompare 
nei rigurgitanti giuochi e ondate del contrappunto ».

Ma ciò nonostante la cosa aveva anche il suo lato pericoloso. 
Se Giovanni di Richafort in un Requiem  a sei voci fa cantare entro 
le parole del testo ecclesiastico il versicolo del salmo «mi cir
condano i sospiri della morte » e poi entro il testo latino e il m o
tivo rituale i due tenori con sempre crescente dolore esclamano 
a vicenda : e’esi douleur non pareille, questo irrompere violento 
della più amara passione personale nel severo rito funebre eccle
siastico avrà del commovente, ma difficilmente l ’uditore poteva 
evitare una strana impressione ricordando che nella canzone 
popolare questo douleur non pareille è fondato sul vuoto della 
borsa.1 Uno scandalo poi stava già anche in questo, che le varie 
composizioni di Messe venivano distinte secondo le canzoni popolari 
sulle quali erano composte e quindi il nome della Messa era dato 
giusta la parola iniziale d’una nota canzone popolare. 2

Il Requiem  di Eichafort può anche servire d ’esempio per un’altra 
particolarità dalla musica d’allora: faeevansi cioè cantare contem
poraneamente diversi testi rendendosi così impossibile che l ’udi
tore capisse. In una Messa del grande Giacomo Obrecht è in
serita nell’Agnus  una preghiera a san D onaziano.3 Matteo Pi- 
pelare fa recitare contemporaneamente al canto della Messa tutta  
la storia della vita di san Livino. 4 II geniale fantasiosissimo Nic
colò Gombert scrisse un ammiratissimo m ottetto intitolato Diversi 
diversa orant e difatti da quattro diverse voci vengono eseguite 
allo stesso tempo quattro antifone mariane diverse. 5 Cose simili 
trovansi molto comunemente nella musica ecclesiastica pretri- 
dentina.

1 A s i b r o s  I II , 43. In  un pezzo musicale profano Jannequin descrive una 
battaglia, ove tocca udire l’avanzarsi delle truppe coi loro tam buri e pifferi, il 
tuono del cannone, il grido d i v ittoria ecc. Ora egli ebbe lo strano ghiribizzo 
di convertire questo pezzo bellico in  una Messa, che essa pure chiamasi Ba- 
taille (ibid. 344).

2 Una messa 0  Venus-bant di Gaspare van Weerbeke, A m b r o s  III , 251; 
La belle se siet di Okeghem, Giov. Ghiselin, de Orto, ibid. 179, 258. Una messa 
Adieu mes am ours e un ’altra B aisez-m oi, ibid. xiv. Sulla canzone L'homme arm e  
quasi ognuno dei grandi compositori fino a Palestrina e dopo di lui ha scritto 
una Messa; ibid. 46; II, 450.

3 Ibid. I l i ,  182.
4 Ibid. 187.
6 Ibid. II, 391 ss.; I l i ,  300. In  un Ite  m issa  est a tre voci della così detta  

messa di Tournai ( x i i i  secolo) una voce eseguisce il testo ecclesiastico, una se
conda canta una sentenza latina e la terza una canzone francese profana; ibid. 
HI, 27.
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Erano aberrazioni e artifizi, ma di apparenti e reali artifizi 
nell’unione di più voci è fortemente piena la musica di allora: essi 
costituiscono un necessario punto di trapasso nell’evoluzione della 
musica polifonica, che rappresenta un poderoso progresso sull’anti
chità classica ed una delle più splendide conquiste del medio evo. 
L’architettura che produsse le cattedrali gotiche fu detta musica 
gelata e in realtà, per ciò che spetta il rigido collegamento di mi
sura e di numero, nessun’altra arte è si affine all’architettura 
come quella precisamente che costruisce le sue creazioni col suono 
mobile e disperdentesi. Così avviene che numerare e misurare, 
teoria e vera dottrina arida prendano parte eminente proprio nel
l ’evoluzione della musica. I primi pezzi a più voci sono più pezzi 
aritmetici che arte ed ancora a lungo la musica conserva questo 
tratto di lambiccamento di cervello, questo dilettarsi in tentativi ca
villosi. Nell’unione di diverse melodie si tenta per così dire l’im
possibile. Sappiamo di pezzi musicali a 24, anzi a 36 voci. 1 Si col
tiva con preferenza la più difficile delle forme contrappuntistiche, 
il così detto canone, nel quale diverse voci eseguiscono successiva
mente tutte il medesimo modo, ma la voce che tiene dopo comincia 
già la melodia prima che la precedente l ’abbia finita, tanto che i 
diversi pezzi della melodia vengono eseguiti insieme e così deb
bono accordarsi a vicenda. Un « tratto fantastico » è proprio della 
musica anche in tutti i membri e si fa strada in strane ricerca
tezze di composizione; nel secolo xv  fra le composizioni dei 
neerlandesi trovansi « non di rado pezzi affatto impossibili e che 
tuttavia attraggono in modo caratteristico, problemi di combina
zioni musicali, che difficilmente un coro di cantori ha mai potuto 
eseguire perchè la musica, era giunta al punto di cercare i confini 
del suo regno in tentativi importanti, talora arditi, di provare la 
misura della propria forza col porre difficili condizioni ». 2 La cosa 
fu ancor più complicata a piena profusione da cantori versati nel
l ’arte coll’aggiungere del loro nelFesecuzione eziandio di difficili 
pezzi anche frange ed ornamenti. 3

Non deve tuttavia credersi che la musica prima di Palestrina 
abbia dato solo pezzi artificiosi, non opere d’arte. A poco a poco sor
sero maestri di musica che addirittura scherzavano colle più gravi 
difficoltà tecniche e sapevano infondere alle loro creazioni calore 
ed espressione piena di sentimento. Dopo i primi pesanti tentativi 
in Scandinavia, Inghilterra e poi in Francia, la Neerlandia di
ventò la patria della musica. Un primo grande maestro ella ebbe 
in Guglielmo Dufay dell’Hainaut (f 1474), dal 1436 canonico a

1 Ambros I II , 176, 210.
2 Ibid. 9.
3 Esempi di ta li eosidette diminuzioni in P ie r lu ig i  d a  P a l e s t r i n a ,  Werke 

X X X I I I ,  45 ss.
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Cambrai. È il primo, i cui lavori mostrano stile reale; 1 profondo 
calore di sentimento e schietto senso di bellezza si manifestano in 
essi nel modo più attraente: quasi generalmente l ’espressione d’una 
mestizia meravigliosamente dolce e di leggiadro fervore è dif
fusa nei suoi pezzi di m usica.2 1 più valenti scolari di Dufay sono 
Binchois, parimenti un ecclesiastico dell’Hainaut, e specialmente 
Busnois, le cui opere rivelano già un progresso sul Dufay ; mentre 
la musica precedente non va oltre all’« involgere in armonia » 
una data melodia presa ad esempio dal corale gregoriano, ora 
comincia a reggersi da sè ed a proseguire i suoi proprii f in i.3

Una seconda scuola neerlandese inizia con Giovanni Okeghem, 
morto quasi centenario nel 1512. Probabilmente oriundo della 
Fiandra orientale, fu cantore nella cappella di Carlo VII e di 
Luigi X I, poi tesoriere della chiesa capitolare di S. Martino di 
Tours. Okeghem padroneggia in grado sorprendente tutti gli 
artifici canonici e altri, ma insieme sa inspirare alla sua musica 
« l’anima che canta » ; trovansi in lui « intieri periodi del più me
raviglioso maneggio melodico e di straordinaria grazia e fervore 
d’espressione ». 4 Una cantata funebre per la sua morte lo dice il 
principe della musica. Sulla seguente evoluzione dell’armonia egli 
ha esercitato la più vasta influenza. Già Giacomo Obrecht (f  1507) 
può aversi in concetto di suo scolaro. Ma segnatamente ad opera 
di Josquin de Prés il modo di Okeghem fu diffuso in Italia, Francia 
ed anche in Germania, ove seguironlo i grandi compositori E n
rico Isaak 5 e Lodovico Senfl. 6 Josquin poi è nel numero « dei 
più grandi genii musicali d ’ogni tempo ». Esperto di tutte le arti 
e artifizi della composizione, fu egli tuttavia che « con mano pode
rosa aprì attraverso lo spinoso folto la via, che condusse ad un’arte 
più moderata ». 7 Ad onta della costrizione delle forme impostagli 
dal tempo, dalle sue opere si sprigiona un « animo profondo, puro, 
che sente fortemente ed è anzi capace delle più potenti commo
zioni passionali ». Sempre più egli si rende libero da parecchie 
imperfezioni delle sue prime opere fintanto che riesce alla fine ad 
« opere auree, monde da scorie, che stanno completamente all’apo
geo della perfezione artistica ». 8 Josquin era nato circa il 1445 nel- 
l’Hainaut, probabilmente a Condè, ove pure morì nel 1521. Appar

1 A m b r o s  II, 4 9 6 .
2 A mbros II, 4 9 7 . Cfr. F . X . H a b e r l ,  Bausteine für die Musikgeschichte I: 

Wilhelm Du Fay, Leipzig 1 8 8 5 ; cfr. Hist.-pol. Blätter XCYII (1 8 8 6 ) ,  2 7 9  ss.
3 A m b r o s  II, 5 0 4 .
4 Ibid. III, 175 .
5 Ibid. 3 8 9  ss. E sua la canzone Innsbruck, ich muss dich lassen, di cui si servi 

Hel Kyrie della sua Missa carminum; ibid. 3 8 9 , 3 9 4 .
6 Ibid. 4 1 4  ss.
’ Ibid. 2 0 7 .
8 Ibid. 2 0 8  s.
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tenne sotto Sisto IV alla cappella papale, nel 1480 dimorò quale 
musico già famoso alla corte di Luigi X I, col quale era in una 
certa relazione confidenziale.

In virtù di tutti questi celebri compositori la musica neerlan- 
dese acquistò fama mondiale. Tutte le importanti corti princi
pesche cercarono di guadagnare neerlandesi per la loro cappella 
di corte. Nel 1498 essi fecero il loro ingresso in Vienna ; 1 Filippo 
il Bello li prese con sè in Spagna, dove la cappella di Valladolid 
divenne una delle più famose del mondo. 2 Circa il 1480 tre ce
lebri neerlandesi insegnavano contemporaneamente musica a N a
poli ; 3 persino Venezia, la quale vegliava gelosa perchè in S. Marco 
solamente degli indigeni occupassero il posto d ’organisti e di 
maestri di cappella s’indusse nel 1527 a chiamare quale maestro 
di musica Adriano Willaert. 4

Fu di molto maggiore importanza che i neerlandesi si conqui
stassero anche la cappella papale a Eoma. Il credito che gode
vano presso il re francese aprì loro la via alla corte pontificia in 
Avignone. Quando ritornò stabilmente a Roma (1377), Gregorio XI 
prese con sè i suoi neerlandesi, ed essi si sostennero nella cap
pella papale fino al secolo x v i inoltrato. Al tempo di Dufay il 
catalogo dei cantori pontifici contiene quasi soltanto nomi di suono 
fiammingo o francese ; Dufay come più tardi Josquin furono per 
anni membri del coro dei cantori papali, il cui archivio conserva 
fino ad oggi una quantità di messe e m ottetti dei maestri neer
landesi. 6

La dominazione dei cantori neerlandesi in Italia fu una fortuna 
per la musica neerlandese come per l’italiana. Essa preservò gli 
italiani dal tentativo prematuro di mettersi anche nel campo della 
musica per vie completamente nuove riattaccandosi all’anti
chità classica; l ’epoca del rinascimento comincia per la musica 
solo nel secolo x v n  e condusse allora alla creazione della musica 
moderna monodica. Ma il rinascimento non rimase anche nel se
colo x v i senza influsso sullo studio artistico seguito fino allora. Già 
per la musica di un Dufay o Josquin fu certo di sommo valore 
che ambedue prendessero contatto a Firenze ed a Roma colla fine 
cultura dell’Italia d ’allora. La suprema perfezione, di cui era ca
pace, la musica neerlandese l ’esperimento solo quando gli Italiani 
accolsero e utilizzarono le conquiste dei loro predecessori col loro 
perfezionato senso della bellezza e fine intendimento artistico.

Anche il massimo dei musici del secolo xv i, Giovanni Pier

1 A m b r o s  II, 5 1 6 .
2 Ibid. 5 2 4 .
3 Ibid. 5 3 8 .
4 Ibid. 5 3 9 .
6 Ibid. 4 9 4  s .
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luigi di Sante, detto generalmente Palestrina dal suo luogo natale, 
non va affatto considerato siccome creatore di una maniera com
pletamente nuova di canto ecclesiastico. 1

Nato probabilmente nel 1525 2, egli ricevette la sua educa
zione musicale a Roma negli anni 1540-1544 nella rigida scuola 
di un neerlandese. 3 Come attestano le sue opere egli ha studiato 
con grande solerzia i maestri fiamminghi e nelle sue prime si 
muove ancora del tutto seguendo le loro vie. 4 In alcuni pochi casi 
neppure egli ha disdegnato di scrivere messe su motivi popo
lari; 5 in tutte le arti contrappuntistiche è esperto come solo uno 
dei grandi maestri neerlandesi. Ciò che distingue Palestrina dai 
suoi predecessori è specialmente un sentimento estremamente 
fino della bellezza. Le sue melodie sono « formate di pura grazia » ; 6 
egli ha sfrondato tutto il pedantesco, il ricercato, l ’affettato, che 
variamente aderiva ancora eziandio ai più grandi maestri nordici. 
La disposizione delle parti in lui diventa più melodica, più piena di 
slancio; anche sotto la costrizione delle più diffìcili forme contrap
puntistiche egli si muove in apparenza colla maggiore facilità e 
libertà. I suoi mezzi d’espressione sono in sè e per sè limitati, non 
disponendo che di 4 o 6, più raramente 8 voci virili, che nei loro 
intrecci possono incontrarsi solo su tre accordi puri; ma queste 
voci, che talvolta distribuisce su due cori, egli sa raggruppare in 
modo efficacissimo a dare un effetto dei più splendidi. In quanto 
a questo il Palestrina, considerato puramente sotto il rispetto mu
sicale, è « l ’ultima più perfetta fioritura di una evoluzione lunga dei 
secoli ». 7

P i e r l u i g i  d a  P a l e s t r i n a ,  W erke, 33 volumi, Leipzig 1862-1893, 1907. 
Jos. B ain i, M em orie storico-critiche sopra la  v ita  e le opere del G. P .  da  P a le
strina, Roma 1828. F. X. H a b e r l  nel Kirchenm usikal. Jahrbuch IV (1894), 
87-99. K a r l  W einm ann , Z u r Geschichte von Palestrinas Missa Papae Marcelli in 
Jahrbuch der M usikbibliothek Peters fü r 1916 anno X X III, Leipzig 1917, 23-42, 
W. B äu m k er, Palestrina, Freiburg 1877. P . W a g n e r , P alestrina  als weltlicher 
Kom ponist, Strassburg 1890; D a s M adrigal un d  P alestrina  in  Vierteljahrsschrift 
für M usikwissenschaft V III (1893), 423 ss.; Geschichte der M esse I, Leipzig 1913; 
il medesimo in Gregoriusblatt X X X V III (1913), 55-56, 65-70. T h . Schm id in 
Stimmen aus M aria-Laach  XLVII (1894), 113-136.

2 Arriva a questo risultato K a r l  W einm ann  nella sua pregevole disserta
zione P alestrinas Geburtsjahr, Regensburg 1915, che forma un capitolo della 
grande biografìa del Palestrina, alla quale da anni lavora questo dotto scrittore 
di musica.

3 Di Gaudio Mei. A torto B a in i identifica costui con Claudio Goudimel. 
H a b e r l  in K irchem usikal .Jahrbuch IV (1891), 98.

4 Ambros IV 23.
6 Sull’Bomme arm e ha scritto anch’egli una messa nel 1 5 7 0 ; in un ’altra 

scritta nel 1 5 8 2  sulla medesima canzone egli tralasciò l’indicazione del tema, 
come nella sua M issa  sine nom ine composta su un canzone J e  su is déshérité. 
C fr. W a g n e r  in Gregoriusblatt X X X V III (1 9 1 3 ) ,  6 7 .

‘ Ibid. 66.
7 Ambros IV, 23.
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Ora la sua capacità di compositore Palestrina dedicò total
mente in servizio della Chiesa. L ’antica melodia ecclesiastica com
pare presso di lui nel suo abito festivo; per lo più egli costruisce 
le sue composizioni musicali con m otivi del corale gregoriano e 
maneggia le sue melodie movendosi sulle vie del corale. 1 La faci
lità con cui creava gli rese possibile di scrivere 93 messe, mottetti 
per tutte le feste dell’anno, inni per tutto l ’anno ecclesiastico: 
le sue composizioni profane, due volumi di madrigali, invece vanno 
appena considerate. 2 Un tono di profondissima divozione religiosa 
percorre tutte queste opere ecclesiastiche. Palestrina penetrò a 
fondo nel senso e sentimento dei testi liturgici e sa esprimerne 
nel modo più commovente la sostanza. Creazioni musicali come i 
suoi Im properii o lo Stabat Mater non può udire senza commo
zione alcuno, che abbia solo orecchio per la musica ed anche 
compositori, che del resto stanno su tu tt’altro punto di vista, non 
hanno potuto negare la loro ammirazione a Palestrina a questo 
riguardo. 3

La maggiore semplicità e profondità dello stile palestriniano

1 W a g n e r  lo c .  c i t .  66, 7 0 .
a Secondo il catalogo tematico di H a bere delle opere di Palestrina nella 

edizione completa X X X III, 9 7 -1 2 9  il maestro creò di messe (non computate 
due di dubbia autenticità): 3 9  a quattro, 2 9  a cinque, 21 a sei, 4  ad otto voci; 
inoltre 4 8 6  antifone, m ottetti, offertorii, salmi, 69  inni, 3 0  lamentazioni, 3 5  M a
gnificat, 11 litanie, 18 2  madrigali e canzoni profane.

3 V. presso B a l m e r  2 4 , 67  il giudizio di Felice Mendelssolm-Bartholdy, 
sugli Improperii e l’antica musica ecclesiastica italiana in  generale. K i c c a r d o  
W a g n e r  h a  espresso p iù  volte la sua ammirazione pel Palestrina. Egli ha chia
mato i « famosi pezzi ecclesiastici di Palestrina » una « rivelazione affatto intel
lettuale », dalla quale « veniamo presi con indicibile commozione » (Schriften 
und Diehtungen [s. a.] IX , 7 9  s.). «Per il conoscitore dell’arte col sorgere del
l’opera in Italia data insieme la decadenza della musica italiana; un’afferma
zione, che diventa evidente a  chi s’è procacciato un pieno concetto della ele
vatezza, ricchezza e profondità ineffabilmente espressiva della musica eccle
siastica italiana dei secoli precedenti, e per es. dopo avere udito lo Stabat Mater 
di Palestrina è impossibile che possa sostenersi l’opinione essere l’opera italiana 
una figlia legittim a di questa meravigliosa madre » (ibid. VII, 9 0 ). « Ma ad. in
nalzare l’espressione della melodia conforme al suo più intimo senso, lo spirito 
cristiano inventò l’armonia polifonica sulla base dell’accordo a quattro voci... A 
quale meravigliosamente profonda espressione, fino ad allora mai e in nessun 
modo conosciuta, arrivasse con ciò la frase melodica, lo vediamo con sempre 
nuova commozione dai capolavori affatto incomparabili della musica ecclesia
stica italiana », che producono un effetto sì prodigiosamente « commovente il
cuore fino nella più profonda interiorità », che « assolutamente non le si può
m ettere a paragone alcun altro effetto di qualsiasi altra  arte » (ibid. VII, 1°6)- 
Nella sua qualità di direttore della cappella della corte sàssone Wagner ebbe 
l’idea di bandire dal servizio divino nella chiesa di corte la musica orchestrale 
e d’introdurre invece il canto nello stile del Palestrina (ibid. II, 2 5 2  ss.). Nel 
suo Parsifal Wagner al ricordo del venerdì santo fa intonare dall’orchestra i 
primi accordi dello Stabat Mater di Palestrina. Cfr. J .  H atzfeld  in  Musica
sacra XLVI (1 9 1 3 ) ,  12 5  ss.
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può concepirsi come realizzazione della riforma, che l ’assemblea 
tridentina aveva bramata per il canto ecclesiastico. Il merito di 
avere spianato la via al futuro riformatore, e con ciò alla riforma 
stessa, spetta a papa Giulio III, l’antico vescovo della patria di Pa- 
lestrina, che intendevasi molto di musica.1 Fu probabilmente lui che 
da un posto insignificante nella cattedrale del luogo natale chiamò 
nel 1551 il giovane maestro a S. Pietro di Eoma come maestro 
di cappella.2 Ancora ad opera di Giulio III Palestrina addì 13 gen
naio 1555 trovò accoglienza nel collegio dei cantori del coro pa
pale, dal quale però fin dal 30 luglio seguente veniva dimesso dal 
rigido Paolo IV perchè i cantori pontifici dovevano essere chie
rici e Palestrina era un laico ammogliato. Allora ottenne il posto 
di maestro di cappella al Laterano, poi a S. Maria Maggiore. Solo 
nel 1571 tornò ad essergli affidata la direzione della musica a 
S. Pietro e mantenne questa carica fino alla morte nel 1594.

A Roma Palestrina ebbe occasione di avvicinare quei circoli, 
dai quali prese le mosse la riforma ecclesiastica. Egli stesso dice 
d’essersi adoperato con tutto lo zelo dietro consiglio degli uomini 
più reputati e timorati di Dio a servire colla sua arte alla glo
rificazione del santo sacrificio della M essa.3 Chiamavasi egli più 
tardi in grande colpa per avere pubblicato ancora nel 1555 un vo
lume di madrigali, nei quali è cantata la bellezza femminile e l ’a
more profano.4 Pare che sia entrato in relazione con Filippo Neri; 
almeno questi assistette in morte il grande musico. Che in qualche 
modo Palestrina abbia avvicinato Marcello II, papa zelante della 
riforma, si conchiude dal titolo premesso ad uno dei suoi più ce
lebri capolavori, la Messa di papa: Marcello. 5 Sotto il breve pon

1 Cfr. il nostro vol. VI, 38.
2 Cfr. ibid. 232.
3 « Faciendum m ihi putavi, u t gravissimorum et religiosissimorum hominum 

secutuB consilium ad rem in christiana religione omnium maximam et divinis- 
simam, hoc est Sanctissimum Missae sacrificium novo modorum genere deco- 
randum, omne meum studium, operam, industriamque conferrem » (dedica a 
Filippo II  premessa al secondo volume delle sue messe, 1567). I l novurn modorum 
genus fino ad ora venne inteso nel senso che Palestrina avesse scritto messe 
in un nuovo stile e volesse comparire come fondatore di questo nuovo stile e 
riferivasi questo detto alla Messa di papa Marcello, che è stam pata per la prima 
volta in quel volume. Ma Palestrina parla di tutte le messe del volume e che 
esse tu tte  presentino il preteso nuovo stile non può sostenersi. Forse Palestrina 
vuole dire semplicemente, che presenta una nuova serie di messe (K. Ween- 
m a n n  in Jahrbuch des Musikbibliothek für 1916, 24 ss.); forse egli allude anche 
al eanticum novum  della Sacra Scrittura (Ps. 39, 4; 149, 1 ecc.).

‘ W eimann loc. c it. 26.
5 In parte dal ten tativo di spiegare questo enimmatico titolo della messa 

originò il racconto che il concilio di Trento sotto Marcello II  (!) avrebbe voluto 
abolire la musica figurata, ma che Palestrina l’avrebbe salvata con quella messa. 
Baini confutò questa leggenda (cfr. Hist.-pol. Blätter X L II (1588), 893-911), 
ma ve ne sostituì un’altra. Secondo lui Palestrina avrebbe veramente salvato

P a s t o k , Storia  dei P a p i ,  V I I . 20
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tificato di Marcello II il maestro apparteneva alla Cappella Sistina: 
fu adunque certo presente quando il papa chiamò a sè i suoi can
tori e fece loro rimostranze per il canto poco conveniente, che 
aveva udito il venerdì santo del 1555. Come attesta Massarelli 
probabilmente a causa degli artifizi di virtuosità dei cantori, tutta 
l ’esecuzione avrebbe potuto prendersi più per espressione di gioia 
che di dolore per la morte di Cristo. Ciò, dichiarò il papa, deve 
cambiare per l ’avvenire, nè il testo dei canti deve perdere la sua 
intelligibilità per gli uditori a ragione degli abbellimenti e varia
zioni dei cantori. Massarelli, che racconta l ’incidente, aggiunge che 
a somma soddisfazione dei fedeli i cantori obbedirono all’ordine 
papale.1 Palestrina. stesso un anno dopo, 1556, proprio pel venerdì 
santo scrisse i suoi Im properii, che evitano quasi tutto il con
trappuntistico, ma quanto a profondità e verità intima di senti
mento son fra le più belle creazioni del maestro. 2 Lo stesso anno 
parimenti, per l ’uso della settimana santa, pose in musica le La
mentazioni del profeta Geremia. È molto possibile che circa questo 
tempo egli scrivesse anche la Messa di papa Marcello e che in ciò 
foSse guidato dall’intenzione di corrispondere ai desiderii del papa 
per la riforma del can to .3

Il progresso che la musica ecclesiastica fece a mezzo del Pa
lestrina, essa la deve quindi in non lieve porzione ai rappresentanti 
della riforma cattolica. Palestrina li ripagò preservando da pre
cipitazione il loro zelo riformativo. Anche dopo la Messa di 
papa Marcello non si tacquero subito le voci di alcuni zelanti, che 
bramavano fosse allontanata completamente dal servizio divino la 
musica figurata.4 È tramandato in modo fede degno che Pio IV non

la m usica ecclesiastica, m a non contro il concilio d i T ren to , sì contro la  con
gregazione cardinalizia per l ’esecuzione dei deliberati conciliari (ibid. 911-926). 
Su ciò v. sotto n . 3 e p . 308, n . 2. D i m usica ecclesiastica il concilio avrà 
tra tta to  nella congregazione ad corrigendos abusus de sacrificio missae, form ata 
il 20 luglio 1562. E h s e s  V il i ,  721, 916.

1 « Cum autem  sacra ipsa a  cantoribus non ea qua decet reveren tia  recita- 
ren tu r, sed magis ab eis cantiones lae titiae  cum  eorum  m usicis concentibus 
proferri v iderentur,... pontifex  ipse, vocatis ad  se can toribus ipsis, eis iniunxit, 
u t quae his diebus sanctis in  m ysteriis  passionis e t m ortis C hristi rec itanda erant, 
ea  rei condecentibus vocibus referrent, a tq u e  etiam  ita  referren t, u t  quae pro- 
ferebantur, aud iri a tque  percip i possent. Quod quidem  ab ipsis cantoribus cum 
m axim a astan tium  consolatione executioni dem andatum  est ». M a s s a r e l l i  presso 
M e r k l e  II , 256 s. Cfr. W e i n m a n n  loc. c it. 38 s.

“ Edizione com pleta voi. X X X I.
“ W e i n m a n n  41 s. B a i n i  h a  sostenuto che quella messa sia s ta ta  scritta  

p er la congregazione cardinalizia del 1564 e che la  sua  esecuzione abb ia  sal
vato  la musica figurata dall’esilio dal culto divino. L a  cosa è im possibile, p e r c h è  
può darsi la  prova che al p iù  ta rd i nel 1563 la Messa di papa Marcello già 
esisteva. W e i n m a n n  34 ss.

4 D i ta li, qui furiosissime clamitant, modos músicos et musicae praeceptores 
de communi societate hominum eiici debere, parla  M a r i o  C o r r a d o  in  una d e -
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era. lontano da simili pensieri e che vagheggiava di sottoporre al 
concilio di Trento delle proposte in questo senso: le messe di Pa
lestin a  però avrebbero cambiato il sentimento del papa e guada
gnatolo totalmente a favore dello stile di Palestrina.1 Alludendo 
al nome proprio del maestro, Giovanni, Pio IY avrebbe detto della 
Messa di papa Marcello ch’essa ricordavagli le armonie della 
celeste Gerusalemme udite dall’apostolo Giovanni e delle quali 
un altro Giovanni dava allora una pregustazione.2

L ’impulso, che pur senza un minuto decreto il concilio di 
Trento aveva dato in prò del rinnovamento della musica ecclesia
stica, non rimase senza effetto anche altrimenti. Zs «minatamente 
l’esigenza che i testi dei canti dovevano rimanere intelligibili pur 
con tutta la ricchezza dell’ornamento musicale, fu accolta da Carlo 
Borromeo con altre prescrizioni tridentine in un decreto del suo 
primo sinodo provinciale del 1565; 3 con questo essa trovò dif
fusione in tutto il mondo cattolico e fu ripetuta da molti concilii 
provinciali. 4

Anche nella stessa Roma i cardinali Borromeo e Vitelli rivolsero 
la loro attenzione alla musica di chiesa dietro incombenza della 
congregazione per la dichiarazione dei decreti tridentini. 6 Dap
principio veramente trattossi più di riforma del coro dei cantori 
pontifìci che della riforma della musica ; dei membri del coro ne 
furono dimessi 14 e la cappella venne ricondotta al numero ori
ginario di 24 cantori.6 Ma il canto stesso venne esaminato quanto 
al suo accordarsi coi desiderii tridentini. Sotto il 28 aprile 1565 
il diario della cappella nota che i cantori avevano eseguito nel
l’abitazione del cardinale Vitelli alcune messe perchè si potesse 
giudicare se il testo cantato potesse essere inteso. Allora pei due 
cardinali non trattossi di decidere se la musica figurata avesse da 
mantenersi nella Chiesa o no ; essi erano contenti della musica 
passata, anche d ’Orlando di Lasso; sebbene questi sia ancor più

dica a Carlo Carafa. P o g i a n i  Epist. I l i ,  194; cfr. A m b r o s  I I ,  Prefaz. p .  x i. Su 
Ferdinando I « salvatore della m usica ecclesiastica » cfr. A p p .  n. 66.

1 P e r in te rposta  persona riseppe la  cosa dal P ales trina  stesso il gesu ita  
de Cressolles. L u d .  C r e s o l l i i  Mystagogus, P arisiis 1629, 627. H a b e r l  in  K ir
chenmusik. Jarbuch V I (1892), 94. T h .  S c h m id  in  Stimmen aus Maria-Laach 
1894 II , 124; cf. IY , 13.

2 B a i n i  lo c .  c i t .  (v .  s o p r a  p .  3 0 3 , n .  1); Hist.-pol. Blätter X L II (1 5 8 8 ) ,  9 2 0  
( p u r t r o p p o  s e n z a  i n d i c a r e  l a  f o n t e ) .

3 I I  confronto dell’abbozzo della riform a sulla m usica ecclesiastica ( T h e i -  
NER I I ,  122; cfr. P a l l a v i c i n i  12, 5, 14) con Acta ecclesiae Mediolanensis I ,  
Bergamo 1738, 31 ( I I a e d o c i x ,  Collectio Conciliorwm X , 687) m ostra  che B orrom eo 
si servì dell’abbozzo.

4 Cfr. Hist.-pol. Blätter X L II (1858), 920.
6 H a b e r l ,  Die Kardinalskommission von 1564 und Palestrinas Missa p ap ae  

Marcelli in Kirchenmusikalisches Jahrbuch V I (1892), 82-97). W e i n m a n n  loc. c it .
6 H a b e r l  8 5  s.
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libero di Palestrina. A mezzo del cardinale Truchsess il Vitelli nel 
1561 e 1562 si fece mandare dal duca Alberto V copie di messe di 
Orlando manifestandosene, del pari che Borromeo, assai contento.1

Non ci è tramandato quali messe eseguissero i cantori papali 
nell’abitazione del Vitelli addì 28 aprile 1565. 2 È verosimile che 
non venissero trascurati lavori del Palestrina data l ’autorità 
che godeva, e ciò diventa più verosimile pel fatto che nell’ottobre 
del 1565 « per ragione delle composizioni già pubblicate o che 
pubblicherà ancora per benefizio della cappella » fu aumentato il 
suo compenso, tanto che, sebbene non cantore pontificio, ne riscuo
teva egualmente l ’intiero salario.3

Negli anni prossimi sentiamo ancora parecchio degli sforzi dei 
compositori di sentimenti ecclesiastici per salvare l ’intelligenza dei 
testi cantati. Il contemporaneo di Palestrina Giovanni Animuccia, 
maestro di cappella a 8. Pietro, che anche per l’oratorio di F i
lippo Neri compose canti di semplice fattura, pubblicò nel 1567 
un libro di messe, nella etri prefazione parla del desiderio di « cer
tuni » che le parole cantate rimangano intelligibili. Pare che 
il suo lavoro abbia soddisfatto la commissione cardinalizia perchè 
l ’anno dopo egli per espresso ordine della medesima dovette com
porre inni, m ottetti e messe « corrispondenti alla prescrizione del 
concilio di Trento ed al nuovo ordinamento dell’uffizio ». 4 II car
dinal Borromeo indusse un certo Vincenzo Buffo a comporre salmi 
e messe, che già dal titolo annunciano la loro conformità al con
cilio di Trento. 5

1 W e i n m a n n  lo c .  c i t .  2 9 -3 2 .
2 D al fa tto  che in  un  codice dell’archivio della Cappella Sistina stanno 

sc ritte  insiem e tre  messe d i P alestrina, cioè l 'Illumina oculos meos, quella di 
p apa  Marcello ed u n a  terza  senza tito lo  e che la  Messa di papa Marcello aveva 
la  d a ta  1 5 6 5 , B a i n i  concluse che queste tr e  messe siano s ta te  composte allora 
dal Palestrina e  can ta te  d in an z i a l V itelli; essersi tr a t ta to  per la  commissione 
d i decidere se la  m usica figurata  dovesse tollerarsi p iù  o ltre nel servizio divino. 
Ma quel codice non contiene la  p iù  an tica  copia della Messa di papa Marcello 
(v. sopra p . 3 0 6 , n . 3 ); esso risu lta  d i fascicoli rilegati insiem e solo p iù  tard i, 
probabilm ente nel 1 7 2 4 . N on la Messa dì papa Marcello p o rta  l ’anno 1 5 6 5 , m a 
la  «messa senza tito lo»  e questa  è anterio re , come può provarsi, a l 1 5 6 2 . La 
messa Illumina p o rta  questo tito lo  perchè i  suoi tem i sono desun ti dal m ot
te tto  Illumina d i A ndrea de Silva. I l  tito lo  pe rtan to  non va  concepito col B a i s i  
siccome preghiera d i P ales trina  invocante l ’a iu to  divino per salvare la  musica 
ecclesiastica. H a b e r l  loc. c it. 8 9  s.

3 Ib id . 87 .
4 Ib id . 9 7 . A m b r o s  II , 6 0 0  s .
5 Salmi... conformi al decreto del S . Concilio Tridentino. 1 5 7 4 . H a b e r l  loc. cit. 

9 2 ; cfr. S y l v a in  I , 2 6 .
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b.

Mentre il concilio stava radunato, da parte gallicana era 
stato rinfacciato a Pio IV che egli ne scemasse la libertà, incol
pazione, che per la nota facezia del Lansac 1 raggiunse una specie 
d’immortalità. Ma dal seno stesso del concilio venne rispo
sta, 4 che con tali chiacchiere non solo intaccavasi l ’onore del 
concilio, ma potevano provocarsi addirittura dei dubbii sulla sua 
validità. Ove il papa non avesse parte al concilio, non ci sarebbe 
un vero concilio e nulle e invalide sarebbero le deliberazioni con
ciliari, come è dimostrato nell’antichità cristiana dall’esempio del 
così detto latrocinio del 449. Coloro che così parlano, essere partiti 
dal falso principio che non per disposizione di Dio sia capo e presi
dente dei concilii il papa, pel quale è specialmente la promessa 
dell’infallibilità in cose di fede. Da questa falsa massima derivare 
l’opinione, che si possa escludere il papa dal concilio e che non 
debban correre staffette fra Trento e Roma per udirne il giudizio. 
Di fatto giusta i principii cattolici il papa è il capo dei vescovi; lo 
è se i vescovi dimorano separati nelle loro diocesi, lo è precisa- 
mente alla stessa guisa se sono riuniti nel concilio. L’opinione 
che una riunione di vescovi possa indipendentemente dal papa dar 
leggi anche al papa, non è che una eco delle teorie spuntate nel 
secolo xv, delle quali nulla sanno le fonti della fede e l’antichità 
cristiana. Alcuni dicono, così Pio IV in una lettera autografa a 
Filippo II, 3 che il concilio non sia libero, perchè vogliono un 
concilio ugonotto o protestante o luterano. In realtà esso è tal
mente Ubero, ed ognuno dice e propone quanto gli venga in mente 
da nàscerne grande confusione: alcuni anzi sono divenuti addi
rittura insolenti e sembra che non mirino ad altro se non alla 
distruzione della Sede romana. Egli quindi proseguirebbe tran
quillamente e provvederebbe a una riforma in stile rigorosissimo, 
che farebbe gridare alto tutta la Curia.

'L a n sa c  a de L isle, 19 maggio 1562, presso Le P l a t  V, 169: « (qu’) il 
luy plaise laisser les propositions... libres, sans y  prescrire aucune lim ite , n y  
envoyer le S. E sp rit en  valise de Rom e icy » (cfr. P a l i ,  a  v i c i n i  16, 10, 12). Simile 
facezia fu  g ià  u sa ta  nel conclave d i G iulio I I I ;  cfr. il nostro vol. VI, 23, n . 1.

2 II vescovo d i T ortosa M artino de Cordoba de Mendoça, al segretario Gon
zalo Perez da T ren to  20 agosto 1562 in Collección de documentes inéditos IX , 278. 
Le spiegazioni d i Cordoba si riferiscono p e r l’appunto  al m otto  d i L ansac que 
Su Santidad envia el Espiritu Santo acà en baliia.

3 II 1° giugno 1562 (Collección de docum. inéd. IX , 243 d.): « Circa il  con
cilio sapem o che alcuni dicono che non è libero, perchè vorriano que el fusse 
ugonotto o p ro testan te  o lu terano ... Provedendo d ’ogni reform atione conveniente 
etiam rigorosissim a e t che fa  g ridare  tu t ta  la  corte ». Cfr. P io  IV  a  F ilippo  II
il 23 maggio 1562 (ib id  197 s.).
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Veramente l’attuazione dei decreti tridentini non poteva essere 
l ’opera di un pontificato solo, ma il merito di avere preso l ’ini
ziativa decisiva e decidente non può contestarsi al papa mediceo. 
Colla conferma incondizionata del concilio e con l ’istituzione di 
una deputazione cardinalizia speciale per sorvegliare la riforma 
ne fu avviata l ’attuazione ed essa fu stabilita su solida base. Pio 
completò queste disposizioni anche col fatto che ai 17 di febbraio 
del 1565 dichiarò aboliti tutti i privilegi che stessero in contrasto 
con i decreti tridentini. 1

La deputazione conciliare cominciò tosto ad occuparsi del suo 
ufficio. Dall’8 ottobre 1564 al 31 agosto 1565 il suo segretario 
Pogiani ebbe a spedire 67 decisioni per lo più a diocesi italiane 
e spagnuole: esse attestano che la deputazione cardinalizia trattò 
esattamente giusta il sentimento del concilio i dubbii e lagni, che 
il papa le rimetteva per la risposta, e che nelle diocesi si mise 
mano a introdurre le riforme tridentine. Si comincia a combattere 
il cumulo dei benefizi, 2 a insistere sulla residenza dei vescov i,3 
a visitare gli Ordini, 4 ad erigere seminarii. 5

Più importante di tutte queste misure particolari fu il profondo 
rinnovamento del mondo degli ufficiali romani, la riforma della 
Curia romana sì a lungo invocata e così recisamente promessa da 
Pio IV.

Il futuro cardinale Commendone poco dopo la fine del concilio 
di Trento ha abbozzato un quadro delle condizioni alla corte pa
pale, nel quale nominatamente spiccano molto chiaro le cause 
degli inconvenienti e le difficolà di averne ragione. 0 Nessun 
luogo al mondo, così comincia egli la sua esposizione, è più che 
Eoma terreno favorevole per fare la propria fortuna ; a quella 
corte un numero di gente attiva d’ogni sorta più che in qual
siasi altra corte o in qualsiasi altra repubblica raggiunge la meta 
dei suoi desiderii ; ivi la porta, è aperta a tutti. 7

1 Bull. Bora. V II, 277 s., ove però la d a ta  ab incarnatione è riso lta  erro
neam ente e la  bolla è inserita  in  un  posto falso. Ciò risu lta  g ià  dal fa tto  che
il § 3 della bolla p arla  d i priv ilegi concessi « dopo il mom ento, in  cui il  concilio 
cominciò ad obbligare », qu ind i dopo il 1° maggio 1564 (cfr. ib id . 299). L a bolla 
p e rtan to  non può essere s ta ta  em anata  il 17 febbraio 1564. L a  d a ta  g iusta  è 
in  Magnum Bull. Rom. I I  (Luxem burg 1742), 145 s. Cfr. N i l l e s  in  Zeitschrift 
jiir kathol. Theol. X X V  (1901), 1. ss.

2 P o g i a n i  Epist. I l i ,  341, n . 11, 348 n . 22, 363 n. 48 ecc.
3 Quando P io  seppe che nel N apoletano con ta c ita  tolleranza degli arcive

scovi trascuravasi l ’obbligo della residenza, egli diede ordine al nunzio d i proce
dere contro quei vescovi. D ecreto del 20 giugno 1565 In  P o g i a n i  Epist. I. 
359 s., n . 42 s.

4 Ib id . 341, n . 9.
6 Cfr. sotto  p . 328 s.
6 * Discorso sopra la Corte di Roma, B i b l i o t e c a  C à s a n a t e n s e  i n  

R o m a ;  cfr. in  App. n. 76.
7 Discorso p . 230'1.
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La ragione di questo tratto in certo modo democratico del
l’eterna città risiede secondo Commendone nella natura del go
verno supremo. Certo il potere del papa non è responsabile verso 
alcuno sulla terra, ma egli ottiene tale potere per la elezione dei 
cardinali. Sebbene si vegga all’improvviso elevato alto sopra i suoi 
simili, egli deve tuttavia la sua ascensione a coloro, che ieri stesso 
erano suoi eguali e perciò è inclinato, almeno al principio, a fare 
uso solo in modo discreto del suo potere, e ciò tanto più che spesso 
viene eletto papa un cardinale, pel quale meno c’era aspettativa. 
Ora con ciò generalmente viene impresso a tutto il sistema di go
verno una fisonomía popolare. Come in una repubblica, ognuno 
può formare speranza delle più alte cariche. D i lì poi anche la 
libertà di parlare e fare a proprio modo, che è concessa a tutti 
in Roma ; di lì l ’adoperarsi di cortigiani attivi per ottenere il fa
vore di chicchessia ; di lì il dispendio che a tale scopo di frequente 
fanno sopra le loro forze.1

Inoltre gente di ogni fatta può fare la sua fortuna a Roma. 
Ricchezze e nascita di una famiglia, che già ha prodotto un car
dinale, dànno certamente aspettativa di posti elevati, ma anche 
chi ha pochi mezzi, solo che altrimenti sia capace, può abbando
narsi alle più alte speranze. Che mentre in altre corti si ha bi
sogno di soli due impiegati di cultura erudita, un segretario e un 
uditore, al governo papale occorre tutta una moltitudine di uditori 
di Rota, referendarii per la grazia e giustizia, sostituti, governatori, 
commissarii, uditori per lo Stato pontificio, finalmente cardinali per 
le due signature, e tutti costoro debbono essere ben addestrati 
nel diritto. Ora ricchi e nobili non si dedicano volentieri ai dotti 
studii e per ciò precisamente ai meno forniti di mezzi è aperta 
a Roma la più ampia via. Di alta o bassa origine, purché sia ca
pace, uno può farsi avanti. 2

Roma così è la città delle varietà e dei contrasti3 e questo 
tratto di carattere viene accresciuto dal fatto che per lo più i 
papi non salgono il trono che in età avanzata e quindi il governo 
muta di frequente. Ma a causa dell’incomparabile pienezza di po
tere del papa ogni avvicendamento è accompagnato da maggiori 
cambiamenti che altrove. Sono cambiamenti come se in una città 
residenziale il principe mutasse spesso la sua dimora, ma ad ogni 
traslazione tutte le strade dovessero cambiarsi così, che sempre 
facessero capo alla nuova residenza, venendone abbattute case, 
tagliati palazzi, animate vie fino allora solitarie e desolate delle 
animate. 4 Oltracciò i cardinali di frequente eleggono di proposito

1 * Discorso p . 233.
2 Ib id . p . 2331*.
3 * le quali conditioni tutte insieme fanno molto varia la república (ibid. p . 234b ). 

Si formò il  proverbio: A  Roma gl'estremi (ib id . p . 230b ).
4 Ib id . 234>>.
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un papa, che in certe cose è il preciso opposto del suo predecessore,
o perchè desiderano un cambiamento, o perchè gli errori e trasmo- 
damenti del papa defunto hanno reso poco benvisto il modo suo di 
governo. Ma coi sentimenti del capo cambia anche la condotta della 
corte e molt’altro fin nella vita privata. Perciò mediante contratti 
ci si vincola solo a vita, e se avviene un’eccezione, gli eredi egual
mente vendono subito quanto fu acquistato in Eoma, o perchè con 
esso non possono avviar nulla o perchè non vogliono rimanere in 
E om a.1 Così a Eoma tutto è in continuo movimento, persino case, 
vie, piazze cambiano spesso il nome, ed anche quelle parti della 
città, che non hanno nulla da fare immediatamente colla corte, per 
l ’influsso dei circoli che dànno il tono vengono ciononostante tra
scinate nel vortice. Perciò un amico del Commendone soleva dire 
che non sapeva se il tempo perpetuamente mutevole in Eoma 
causasse l ’instabilità alla Curia o se l ’incessante cambiamento in 
Curia avesse influenza sul tempo. 2

Così, secondo la frase del Commendone, Eoma quasi non era 
più una città, ma un luogo dove abitavano a lungo i forestieri, 
simile ad un mercato o ad una dieta e tutto era in continuo flusso.3 
Gente don tu tti i  pregi e vizi, di cui fu tanto ricca anche la fine 
del rinascimento, vi affluiscono per tentarvi la loro fortuna ; 
raggiunta la meta dei loro desiderii, essi distinguonsi dai laici per 
il possesso di un benefìzio e forse di un ordine sacro, ma non 
pei loro costumi ; diventarono chierici o prelati prima di cono
scere anche solo il nome del loro ufficio. 4 Manca per l’appunto 
una educazione secondo lo spirito sacerdotale. 5

Come radice la più profonda di tu tti gli inconvenienti formatisi 
alla Curia nel tempo del rinascimento il Commendone designa la 
secolarizzazione della medesima. Papa e cardinali vogliono troppo 
rivaleggiare coi principi civili; 6 s’è come dimenticato che lo scopo 
di tutti gli uffici ed entrate ecclesiastiche è il servizio della reli
gione, e che alla religione può servirsi in prima linea solo mediante 
coscienza e virtù. 7 Avviene, così, che le cariche e benefici ecelesia-

1 * Discorso 235a.
2 Ib id . 235l>.
3 * si questa città fosse veramente città, et non più tosto una lunga collabi- 

tatione di huomini forastieri, simile ad uno mercato, overo ad una dieta con uno 
continuo flusso (p. 245).

4 * essendo prima fatto chierico, o prelato, ch'egli intende pure il nome del-
l’officio che prende (p. 237b ).

6 * « L e cagioni p rincipali che spingono fuori del cam m ino il Pontefice, 
credo che siano due, la  p rim a, d i voler v ivere  secolarm ente e t governare an- 
chora lo Stato nella m aniera che fanno i P rincip i secolari e t lagunare  thesori, 
e t  cercar gloria non conveniente..., la  seconda è il poco am ore che ordinaria
m ente si suole havere alle cose, che non sono proprio nostre  ». Discorso p . 238*.

7 Ib id . p . 236a, 237a.
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stici sono considerati come mezzi per arricchire i nepoti, per com
pensare servitori devoti, per formarsi un partito nel Collegio cardi
nalizio, per influire sull’elezione del successore. Perciò poi vengono 
favorite persone che si distinguono per niente meno che per scienza 
e virtù, e per arricchire alcuni favoriti li si schiaccia con tutta  
una quantità di benefìzi. 1 La conseguenza di questo è che dovette  
grandemente calare la stima del papa e dei cardinali. 8

Ma la colpa del declinamento delle condizioni ecclesiastiche 
anche secondo l ’opinione del Commendone spetta in non lieve 
parte ai laici, che tanto si lamentano del guasto della Curia. La 
maggioranza delle cariche e dei benefizi è diventata ereditaria in 
certe famiglie 3 e se ne dispone come se fossero proprietà privata. 
Specialmente nelle ultime ore di vita del capo di famiglia parenti 
ed amici si affollano attorno al letto del morente e l ’assediano per 
ottenere il bene ecclesiastico alla famiglia; chi non li compiace 
passa per degno di biasimo. 4 Si è formata l ’opinione che la Chiesa 
in generale non debba possedere beni temporali: 5 perciò i prin
cipi considerano il bene ecclesiastico come loro proprietà, i buoni 
coll’idea che ne userebbero meglio della Chiesa, i cattivi per cu
pidigia di ricchezze e per una certa smania d’impadronirsi di 
tutti i diritti. 6 La Curia quindi non aveva più la libera disposi
zione dei benefizi, il papa trovavasi nella disgraziata necessità di 
doversi adattare alle proposte dei principi, o altrimenti di procedere 
con riguardi di ogni fatta solo di salvare l ’essenziale della giu
risdizione ecclesiastica. 7 La parte maggiore degli uffici e delle 
rendite ecclesiastiche era senz’altro in potere dei principi, perciò 
molti chierici andavano al servizio della podestà civile,8 la stessa 
Curia era divisa perchè i principi vi avevano i loro partiti : il 
papa non era sicuro neanche dei suoi inviati e nunzi, che talora 
lasciavansi allettare a rappresentare almeno in alcuni punti più 
la causa dei principi che quella della Chiesa; anche nella stessa 
Roma non potevasi più concedere ai cardinali quella parte nel go
verno della Chiesa, che avevano precedentemente avuta, essendo

1 * Discorso p. 238a. Sui nepoti diffusamente a  p. 240 s.
2 Ibid. p. 246a.
3 * la maggior parte degli honori et de benefitii si fanno hereditarii, et si ten

gono molto tempo in  una famiglia. Ibid. p. 237b .
4 Ibid p 244b .
5 Ibid p 243b .
6 Ibid p 244a.
1 * Per la qual cosa è la corte caduta in  una miseràbile necessità di concedere

i beneficii hora ad instanza de' Principi, hora secondo la diligentia degli avvisi 
per mantenere la giurisditione nel modo che si può. Ibid. p. 246a.

8 Ibid. p. 247a. Cfr. la disposizione del concilio tridentino sess. 25, de ref. 
°- 17 contro quei prelati, che dimenticano la dignità del loro stato tanto  d a  
farsi servi dei ministri e ufficiali regi.



314 Pio IV. 1559-1565. Capitolo 7 b.

essi da considerarsi più come amici onoratissimi dei principi che 
rappresentanti del governo ecclesiastico. 1

Mentre gli alti prelati consumano le entrate degli uffici eccle
siastici, l’esercizio dei doveri d’ufficio rimane abbandonato a mer- 
cenarii mal pagati ed indegni. Il clero secolare ridonda di tal 
gente come i conventi di monaci indegni, che forniscono al
l ’eresia i suoi predicatori migliori. 2 Un segno serio della domi
nazione dello spirito non cristiano è l’esagerata venerazione del 
paganesimo antico. Si tessono elogi ad uomini che van detti mostri 
piuttosto che semplici delinquenti. S ’ha anzi vergogna dei nomi di 
significato cristiano, che molti hanno mutato con quelli di gran
dezze profane. 3 Anche simili piccoli tratti fanno testimonianza di 
quanto i cuori si fossero alienati dalla religione, alienamento questo 
che rende difficile in alto grado il governo della Chiesa come la 
difesa dall’eresia. 4

Commendone chiude le sue considerazioni sugli abusi entro e 
fuori la Curia con riflessioni sul modo, col quale si possa ridare 
alla Chiesa il suo antico splendore e la sua antica purezza. È facile, 
osserva egli, parlare della necessità delle riforma, ma molto dif
ficile indicare una via sulla quale poterla realizzare. Come si vuole

1 * Discorso p . 247a b .
2 Ib id . p . 247b .
3 * « E piacesse a  Sua D iv ina  M aestà che ta le  non fosse horm ai la  corrut- 

tione  presente, che non si dovesse ragionevolm ente tem ere che den tro  que
s t ’abisso ò poco lungi si tro v in o  grandissim o num ero d i huom ini; conciossia 
cosa che, come inanzi la  pestilenza si sen te  la  m ala disposizione dell’aere e p u 
trefattone dell’hum ori, cosi ancora si scopre una certa  gen tilità  e nell’opinione 
e ne i costum i che dà  verisim ile ind itio , considerando le tan te  m em orie che 
s i honorano e t  si fanno d i coloro che furono p iù  tosto  m ostri che huomini, 
scelerati, con m olto m aggior laude  d i essi e desiderio e t am m iratione della lor 
gloria che d i quella de’ m a r tir i e t de g li apostoli; e t passa tan to  av an ti che 
alli figlioli che si ba ttezzano  fnolto p iù  volen tieri m ettano  i nom i gen tili che li 
christiani; e v i sono alcuni d i ta n ta  v a n ità  che, vergognandosi d i quelli che 
hanno, li lasciano et, quasi sbattezzandosi, ne prendano de’ novi e t  d i gentili 
alla  qual p rav ità , non senza gran  m isterio del giudicio d i Dio, si oppose, quando 
essa p rim a si scoperse, il pontefice d i quei tem pi Paolo I I .  Perciochè queste 
ta l i  cose, benché possano parere  m olte m inu tie  d i poco mom ento, nondimeno 
sono come i segni, per li quali i m edici prevedono pestilenza e t i nocchieri la 
fu tu ra  tem pesta; anzi appresso de buoni e t in ten d en ti sono per aven tu ra  di 
maggior im portanza che le d im ostration i p iù  spesse delle cose p iù  g rav i, perchè, 
secondo quel savio, nelle cose p iù  piccole, dove non si finge e non si m e tte  studio 
d i apparenza nè si tem e d i esser pnoito , facilm ente si com prende e t l’habito 
della v ir tù  e la  secreta inclinatione e t d ispositione che l’huom o dà  verso i v itii; 
così dunque da  queste m inaccie si scuopre u n a  estrem a a l i e n a t i o n e  d ’anim i et 
u n a  poca riverenza e t poco am ore verso la  religione e t verso questa  S a n t a  
Sede, periche (sic) il grandissim o travaglio  si supporta  hoggidì nel reggere, vo
lendo conservare l’au th o rità  ecclesiastica e t  m an tener la  sana e t p u ra  dottrina 
christiana  ». Discorso p . 249b .

4 Ib id . p . 250.
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persuadere i principi a non dare in futuro alcun sostegno agli 
abusi ? Possono emanarsi leggi di riforma, ma a chi se n’affiderà 
l’esecuzione ? Ai prelati odierni ? Ma ciò vorrebbe dire mettere 
vino nuovo in otri vecchi. Od a prelati, che sono ancora da for
marsi ? Ma donde prenderli in numero sufficiente e come senza 
atti di violenza provvedere di essi tu tti i posti ? Inoltre si deve 
pretendere con un colpo solo l ’eliminazione di tutti gli inconve
nienti o contentarsi di riforme particolari? Il primo pare impos
sibile, il secondo è insufficiente, che allora si mette una pezza 
nuova su un abito vecchio. Finalmente si devono emanare nuove 
leggi di riforma, le quali in conclusione altro non contengono 
fuorché quanto è già prescritto nei canoni antichi, o dovrassi star 
contenti a tornare ad inculcare semplicemente le antiche regole 
della disciplina ecclesiastica?

Allorché pochi anni più tardi Pio IV s’accinse a mettere real
mente in opera la riforma, la maggior parte delle difficoltà e ti: 
mori del Commendone era già senza oggetto. Sul modo con cui 
si dovesse procedere nel rinnovamento della cristianità, il con
cilio aveva deciso. La riforma dei principi e l’ecclesiasticismo sta
tale rimasero bensì lasciati al giudizio della storia, ma per la 
riforma della corte romana, precisamente l ’errore più grave di 
Paolo IV, la sua guerra colla Spagna, aveva causato i più salu
tari cambiamenti in quanto che oramai lo Stato pontificio scom
parve dalla serie dei grandi Stati politicamente importanti ed i 
papi e cardinali vennero rimandati sul campo loro più proprio, 
la cura della vita ecclesiastica.

Ancor durante il concilio Pio IV aveva emanato misure inci
sive contro gli abusi tanto deplorati nel mondo romano degli uffi
ciali. La Rota, la Penitenzieria ed i varii tribunali romani furono 
sottoposti a un riordinamento. 1 Ai 23 di maggio del 1562 il papa 
scrisse a Filippo II : 2 abbiamo introdotto e la proseguiremo,

1 Bolla d i rifo rm a per la R o ta  del 27 dicem bre 1561. Bull. Boni. V II, 155; 
per la  Pen itenzieria  del 4 maggio 1562, ib id . 193 (cfr. R a y n a l d  1562, n . 188); 
per il correttore  della Cancelleria apostolica del 27 maggio 1562, Bull. Rom. 
VII, 200; pel tribuna le  della Camera apostolica del 27 maggio 1562, ib id . 79; per 
l’uditore della Camera del 2 giugno 1562, ib id . 207; p e r g li a ltr i tr ib u n a li del 
31 giugno 1562, ib id . 214; per la  Signatura iustitiae del 31 giugno 1562, ib id . 
234. L ’* Avviso di Roma del 31 m arzo 1565 (Urb. 1940, p. 2b , B i b l i o t e c a  
V a t i c a n a )  reg istra  u n a  voce, cbe sarebbe s ta ta  rifo rm ata  anche la Signatura 
gratiae.

2 « Noi d i quà havem m o fa tto  e t facem mo u n a  reform a asperrim a e t che 
sarà la  salu te  del mondo » (Collección de documentos inéditos IX , 198). « H avem o 
già fa tta  e t esseguita u n a  rigorosissim a riform a de la  corte con danno nostro 
particolare d i p iù  d i 200 m ila scudi di cap ita li d i officii, o ltra  quel che a  la 
giornata si perde de gli em olum enti del d a ta ria to  e t a ltr i  officii, che è u n a  somma 
notabile». Istruzione per l’arcivescovo d i L anciano del 29 giugno 1562 presso 
S i c k e l ,  Berichte I I ,  118 s. E gualm ente Borrom eo al nunzio spagnuolo Crivelli, 
24 maggio 1562, presso E h s e s  V il i ,  272, n . 5.
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una molto aspra riforma, d ie sarà la salute del mondo; in ciò non 
badiamo al nostro proprio vantaggio: d’un colpo vi abbiamo per
duto circa 200,000 scudi. Finito il concilio, la sorveglianza di questi 
tribunali e l ’attuazione della riforma venne affidata a quella de
putazione cardinalizia, che doveva curare l ’esecuzione dei decreti 
tridentini. 1 La Camera Apostolica il 1° novembre 1564 ricevette 
di nuovo un ordinamento riformatore.2 Ai 7 di novembre del 1565 
la Penitenzieria fu messa sotto la direzione del Borromeo nella 
sua qualità di penitenziere m aggiore.3

Importanti furono le riforme di Pio IV nella materia dei bene
fizi. Già ai 10 di settembre 1560 vennero ritirate o limitate le 
aspettative e riserve, anche se concesse a cardinali. 1 Una costi
tuzione dello stesso anno prese di petto la manovra non di rado 
usata d ’intentare interminabili processi allo scopo di non dovere 
restituire entrate ecclesiastiche illegittimamente possedute. 5 La 
cosidetta simonia confidenziale esercitata in materia di benefizi 
mediante accessi, regressi e simili aveva Pio IV già interdetta ai 
cardinali nel concistoro del 4 maggio 1562; 6 negli anni seguenti 
di nuovo 7 li ammonì ed emanò in proposito un decreto, che in 
prima linea era diretto contro la Curia stessa. 8 Colpì parimenti 
i dignitarii più alti della Chiesa il divieto ai nunzi di assicurarsi 
benefizi e promozioni mediante l’intercessione di principi civili. 9 
Ai 12 di maggio del 1564 il papa ordinò che in futuro, ove si 
trattasse in concistoro di faccende d’un cardinale, ad es. del con
ferimento a lui d’una chiesa o monastero, quel cardinale dovesse 
abbandonare il luogo della discussione affinchè gli altri potessero 
con tanto maggior libertà esprimere la loro opinione intorno al 
caso. 10 Pio rinnovò e completò i provvedimenti del concilio tri-

1Cfr. sopra p . 310.
2 Bull. Rom. V II, 310 s.
3 R a y n a l d  1565, n . 24. P a n v i n i t j s ,  De creatione P ii IV ,  presso M e k k l e  II, 

599. * Avviso di Roma del 5 novem bre 1565, Uri). 1040, B i b l i o t e c a  V a t i c a n a
4 * Regula revocatoria expectativarum, mandatorum, reservationum, faculta- 

tum et indultorum quibusvis etiam cardinalibus concessorum in  Editti 126, B i b l i o 
t e c a  C a s a n a t e n s e  a  R o m a .

6 Bull. Rom. V II, 77. L a  d a ta  del 26 (non 29) o ttobre 1560 è assicurata 
anche da  * Editti 125 ( B i b l i o t e c a  C a s a n a t e n s e  a  R o m a ) .

6 R a y n a l d  1562, n . 188. Cfr. E h s e s  V il i ,  272 s.
7 * Acta consist, card. Oambarae al 30 giugno 1563 e 23 m arzo 1564, B i- 

b l i o t e c a  C o r s i n i  a  R o m a ,  40-G-13, p. 257 e 290.
8 Bull. Rom. V II, 305 (16 o ttob re  1564). R a y n a l d  1564, n. 55. D iede occa

sione a l decreto, a  quanto  pare , la  m orte  del cardinale Sforza, a l quale dai suoi 
am ici erano s ta ti  dem andati in  custodia circa 20 benefizi (concistoro del 6 o t
tobre 1564). * Acta consist. card. Oambarae loc. c it. 386 s.

9 Bull. Rom. V II, 369 (18 maggio 1565). R a y n a l d  1565, n. 5. * Acta consist. 
Cariceli. IX  al 13 aprile 1565, A r c h i v i o  c o n c i s t o r i a l e  d e l  V  a t e a  no.

10 G u l i k - E u b e l  4 1 .
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•dentino contro vescovi titolari senza coscienza, che conferivano le 
ordinazioni a chiunque, che solo volesse .1

Delle rigide prescrizioni di Paolo IV il suo successore molte 
ne aveva mitigate, come la costituzione contro gli apostati dagli 
ordini, 2 contro l ’alienazione dei beni ecclesiastici, 3 sugli Ebrei.1 
Anche un decreto sull’elezione papale, che Pio IY almeno va
gheggiò di emettere, gli fu, a quanto pare, suggerito dall’antitesi 
col suo predecessore. 5

Quando trattossi della riconvocazione del concilio tridentino, 
sull’esempio di Paolo III  e spesso colle sue parole 6 Pio IY emanò 
ai 22 di settembre 1561 una bolla, secondo la quale il diritto 
d’elezione del papa anche durante il concilio doveva spettare non 
a  questo, ma ai cardinali. 7 La bolla fu pubblicata soltanto il 19 
novembre 1561 in concistoro. In questa occasione Pio « decise e 
dichiarò » che il papa non poteva nominare un successore, nè un 
coadiutore con diritto di successione, neanche se tutti i cardinali 
riuniti o isolati dessero il loro assenso, che anzi l’elezione dovesse 
lasciarsi alla libera decisione dei cardinali. 8 Secondo la relazione 
del cardinale Alfonso Carafa, Pio aggiunse ancora, che dava questa 
dichiarazione perchè « alcuni » opinavano che competesse questo 
potere al capo della Chiesa: darebbe egli l’ordine che venisse 
composta una bolla sull’argomento. 9 Chi fossero coloro che ascri
vevano tale potere al papa, risulta da un’altra notizia sul mede
simo concistoro del 19 novembre: Paolo IY, v i si legge, 10 era stato 
del parere di potersi dare un successore ed aveva tentato di farlo. 
Probabilmente quindi lo studio d’escludere dalla tiara alcuni car
dinali a lui sospetti in fatto di fede e nominatamente il Morone, 
aveva fatto sorgere in Paolo IY anche questo pensiero 11 e Pio IV 
ne prese occasione per impedire al possibile tali tentativi.

La bolla promessa non uscì, ma nel concistoro del 18 mag
gio 1565 Pio IV ritornò sulla cosa dicendo 12 ch’era stata fino al
lora controversa la questione se il papa potesse costituirsi un coa
diutore con diritto di successione; che sotto diversi papi, ed anche

1 R a y n a l d  1565, n .  23; cfr. Gonc. Trid. sess. 14, can. 2.
2 Bull. Bora. V II, 15 (3 aprile  1560).
3 Ib id . 58 (11 se ttem bre  1560).
I Ib id . 167.
5 P e r q u a n t o  s e g u e  cfr. E h s e s  i n  Dritte Vereinsschrift dei• Górres-Gesellschaft 

fü r 1913, 56-67.
6 Bolla del 19 novem bre 1544, presso E h s e s  IV, 388.
7 R a y n a l d  1561, n . 8. E h s e s  V il i ,  248.
8 Acta consist. Comedi, presso E h s e s  loc. c it. (Vereinsschrift) 57.
9 Ib id . 58.
10 Avviso di Boma del 22 novem bre 1561, ib id .
II Cfr. il nostro  vol. V I, 501, 508.
12 Acta consist. card. Gambarae, c o m u n i c a t i  d a  S ä g m ü l l e k  i n  Archiv für kath. 

Kirchenrecht L X X V  (1896), 425 ss.
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da poco sotto Paolo IV, s’era trattato della cosa, e che anche al
lora l ’opinione affermativa trovava i suoi sostenitori: vagheggiava 
quindi di por fine alle disparità d ’idee mediante decisione papale. 
Morone dichiarò che tale decisione non era necessaria, che nessun 
papa mai ardirebbe di darsi un successore e questa opinione trovò 
favore presso i cardinali: alcuni anzi col Eeumano reputarono 
dannoso il progettato decreto quasi facesse apparire l’esistenza di 
reali pericoli, ai quali si dovesse ovviare con leggi. Ma in con
clusione la maggior parte dei cardinali fu favorevole alla com
posizione della costituzione, dopo di che Pio IV espresse il suo 
proposito di emanarla. Per un papa che eventualmente in futuro 
volesse in realtà darsi un successore, un simile decreto sarebbe 
sempre un impedimento, anche se non lo si potesse facilmente 
tutelare con tali clausole da renderne impossibile l’abolizione. Ma 
anche ora Pio IV non andò oltre affermazioni verbali in conci
storo: la progettata costituzione non uscì e rimase aperta come 
prima la questione, che essa doveva decidere.

Importante invece per l’ordinamento dell’elezione papale è la 
bolla di Pio IV del 9 ottobre 1562 sul conclave, la necessità della 
cui riforma avevano messo in sì viva luce i fatti avvenuti nell’ele
zione dello stesso papa Medici. 1 Nella nuova bolla emanata dopo 
lunghe consultazioni2 Pio IY conferma e completa le bolle sul 
conclave dei suoi predecessori da Gregorio X  a Giulio II. I car
dinali assenti da Eoma dovranno aspettarsi solo 10 giorni dalla 
morte del papa. Nel frattempo si celebreranno per nove dì le 
esequie pel defunto pontefice; se in questo cade una festa, nella 
quale non si possa celebrare ufficio funebre, essa deve nondimeno 
collocarsi nel numero di quei nove giorni e le spese per l ’ufficio 
mancato vanno a favore dei poveri. Le spese per i funerali che 
erano salite immensamente, insieme ai compensi pei chierici pre
stanti servizio non supereranno 10,000 ducati: non vi sono però 
comprese le elargizioni in denaro al popolo romano. Scorsi i dieci 
giorni i cardinali entreranno senza far difficoltà in conclave e 
subito, senza prima stabilire una capitolazione elettorale, comin- 
eieranno le operazioni elettorali.

Durante la vacanza della sede il Collegio cardinalizio non si 
arroghi alcun potere spettante al papa. Non prenda alcuna di
sposizione sugli affari temporali dello Stato pontificio o sul tesoro 
papale, eccetto il caso di necessità pel mantenimento della famiglia 
pontificia o per la difesa dello Stato. Eimangono gli uffici di ca
merlengo e penitenziere, ma sono limitati nelle loro facoltà: 
l ’ufficio di datario cessa; la signatura gratiae è sospesa.

1 Bull. Rom. VII, 230 ss. Una * Declaratio facultatum conclavi starum  del 
22 settemb. 1562, negli E d itti 156. B i b l i o t e c a  C a s a n a t e n s e  i n K o m a .

2 Con Sä g m Ü l u e e , Papstwahlbullen 131, 298 s. v. le nuove comunicazioni 
di S i n g e r  in Zeitschrift fü r Rechtsgesch. X X XV II, Kanon. Abt. VI, 103 s.
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Nel conclave per i primi tre giorni il diritto di radunare gli 
elettori e d ’interrogarli su dubbii e negozi emergenti spetta a una 
deputazione formata dal più anziano cardinale vescovo, cardinale 
prete e cardinale diacono. Passati i tre giorni costoro cedono 
l’ufficio ai tre più anziani dopo di loro e così via. Le celle del 
conclave sono distribuite a sorte nè possono cambiarsi o ampliarsi. 
Una serie di prescrizioni ingiunge l’osservanza della clausura, 
che nell’ultimo conclave venne quasi totalmente trasandata. Nes
suno abiti negli ambienti contigui al conclave di sopra, di sotto
0 ai lati. Le celle come i muri di chiusura saranno spesso ispe
zionati dalla deputazione cardinalizia, se mai vi si trovino aper
ture proibite. Ad ogni cardinale sono permessi due soli servi, 
tutt’al più tre in caso di malattia, e costoro debbono trovarsi al 
servizio già da lungo tempo ed essere approvati pel conclave dalla 
deputazione ; sono inoltre ammessi : un sagrestano, due maestri di 
cerimonie, un confessore, due medici, un chirurgo, un farmacista, 
un falegname, un camerlengo, due barbieri, dieci servi. Ordina
riamente non si ammetta visita di estranei, nè si comunichi con 
essi per lettera. Sono proibite scommesse sull’elezione futura.
1 custodi del conclave non lascino passare notizie; solo dietro pa
rere giurato del medico i conclavisti potranno sortire e recarsi in 
città, ma non potranno ritornare. Ogni elettore sia almeno sud- 
diacono. Nessuno può essere escluso dall’elezione sotto il pretesto 
che sia scomunicato o altrimenti caduto sotto censura. Nella scelta 
i cardinali non prendano in considerazione raccomandazioni di 
principi civili o altri riguardi umani, ma abbiano unicamente 
in vista Iddio. I prelati, ufficiali, inviati, ai quali è affidata la 
tutela del conclave, si obbligheranno con giuramento a vigilare 
sull’osservanza di questo ordinamento sull’elezione, che dovrà es
sere letto e giurato dai cardinali ogni volta prima dell’inizio delle 
operazioni elettorali.

Ma per quanto ben ponderate fossero, tutte queste prescrizioni 
non potevano rimuovere il profondissimo fondamento di tutti i di
sordini verificatisi negli ultimi conclavi. Nelle condizioni d’allora 
uon era possibile sottrarre ai principi cattolici un’influenza sul
l’elezione. E dovendolasi concedere, non potevasi impedire total
mente ad essi il commercio coi cardinali in conclave, in altre 
parole, si era costretti ad applicare le severe disposizioni sulla 
clausura con grande larghezza e fino a che duravano quelle con
dizioni dei tempi, tutti i decreti non valevano ad apportarvi gran 
che cambiamenti.

Per tutti gli assennati costituiva uno dei punti principali della 
riforma ecclesiastica l ’attuazione dell ’obbligo della residenza, spe
cialmente dei vescovi. Fin dal 1547 il concilio di Trento aveva 
emanato decreti in proposito; quando nel 1562 vi ritornò sopra, 
il cardinale Seripando disse che secondo la convinzione di tutte
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le nazioni il concilio porterebbe la palma su tutti i precedenti 
qualora mandasse ad effetto anche solo l’unico decreto sulla resi
denza. 1 Ma fino allora erano rimasti senza successo tutti gli sforzi 
di introdurre l’osservanza di questo importante dovere. Nel suo 
ultimo anno di vita Paolo IV aveva tentato di procedere con 
estremo rigore, 2 ma non ottenne altro fuorché i prelati, dimen
tichi dei loro doveri, cercaronsi un’altra Som a a Venezia o Na
poli: dopo la morte di Pio IV essi se ne tornarono alla sede della 
■Curia.3 Pio IV procedette fin dal principio con grande risolutezza 
nella questione della residenza. 4 Dopo una prima esortazione nel 
concistoro del 7 febbraio 1560, egli otto giorni più tardi citò tutti 
i vescovi presenti a Eom a e comandò loro di restituirsi nei loro 
vescovadi col principio della quaresima. L’aspettativa però di po
terli fra poco mandare al concilio generale di Trento, trattenne 
pel momento il papa da ulteriore insistenza. Solo quando questa 
aspettativa sembrò dileguarsi, egli ai 4 di settembre tornò ad adu
nare i vescovi dimoranti nell’eterna città, li esortò a compiere la 
promessa fatta 5 e fece loro leggere una costituzione, la quale ri
cordava ai prelati il loro dovere pastorale, minacciava pene ai 
morosi e largiva privilegi agli obbedienti. 6

Chiuso il concilio, già nei primi concistori il papa insistette 
perchè finalmente si facesse sul serio quanto alla residenza. 7 Ma 
perchè molti prelati erano stanchi delle spossanti fatiche del con
cilio, 8 usò ancora indulgenza. Solo addì 1° marzo 1564 convocò 
in concistoro tutti i véscovi presenti a Eoma ed in un lungo di
scorso li esortò a restituirsi al loro gregge. Nessun vescovo essere 
eccettuato da questo dovere, per l’avvenire egli non impieghe

1 Seripando a Borromeo, 17 maggio 1562, presso S i c k e l , Berichte I I ,  116. 
Diego Covarruvias vescovo di Ciudad-Rodrigo ai 7 di settembre del 1562 scrive 
d ’avere nella sua diocesi, quasi la più piccola di Castiglia, 156 in cura d’anime, 
dei quali appena un quarto • risiedeva (S u s t a  I I I ,  10). Questa dichiarazione è 
significativa per le condizioni del tempo.

2 Cfr. il nostro voi. V I ,  462.
3 Egidio Poscarari al Cardinal Morone, 18 maggio 1562, presso B e c c a d e i x i  

I I I ,  333. Foscarari opinava, che sarebbe altrim enti ove la residenza fosse dichia
rata  precetto divino, la cui infrazione fosse peccato mortale, rum essendo ancora 
gli Ecclesiastici venuti a questa impudenza di non curarsi di stare in  peccato pub
blico mortale (ibid).

4 Cfr. sopra p. 99.
6 L a e m m e r , Melet. 212. S u s t a  I I ,  283. E h s e s  V i l i ,  66. Cfr. sopra cap. 4.
6 Costituzione del 4 settembre 1560, Bull. Rom. V I I ,  55. Cfr. * Bandi V , 11» 

A r c h i v i o  s e g r e t o  p o n t i f i c i o .  V . anche W y m a n n  105 s .
7 V . sopra p. 273. Un * motuproprio del 10 marzo 1563 «super p a r o c h ia l iu m  

ac aliarum ecclesiarum curatarum  collationibus neenon iuramento et fideiius- 
sione praestandis de residendo » in  * Editti 165, B i b l i o t e c a  C a s a n a t e n s e  
a R o m a .

8 * A d a  causisi, card. Oambarae, B i b l i o t e c a  C o r s i n i  a R o m a  40- 
G-13, p. 268».
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rebbe più alcun vescovo per i negozi della Curia, come nunzio o 
governatore, impartendo dispense solo per urgentissimi motivi; 
anche i suoi nepoti dovevano dimorare almeno una parte dell’anno 
nelle loro diocesi. Pel momento non pensare ad una creazione 
cardinalizia, ma se v ’arrivasse, non dimenticherebbe i meriti e 
le virtù dei singoli. Indi colla benedizione e colla licenza di par
tire li licenziò.1 Ai cardinali, che tenevano sedi vescovili, rivolse 
il medesimo invito: chi di loro avesse rinunziato ad una chiesa 
a favore d’un nipote vi mandasse il nepote e gli assegnasse al
meno 1000 ducati. a Pio IV visitando il Belvedere alcune settimane 
dopo e trovando nella sala di Costantino alcuni vescovi, fece fer
mare la sua portantina e li interrogò uno ad uno del perchè non 
fossero andati nelle loro diocesi. Avendo qualcuno risposto d’essere 
trattenuto a Eoma da processi e altre cose, egli insistette perchè 
partissero, poiché potevano lasciare pei processi procuratori ed 
avvocati, essendoché ognuno poteva mettere avanti il pretesto d’un 
processo per non dovere osservare la residenza. Avrebbero dovuto 
partire anche i cardinali. Indi chiamò un uditore incaricandolo 
di intimare a tutti sotto pena della perdita dei loro benefìci l’or
dine di partire. Poco di poi uscì un monitorio generale, che sotto 
la pena indicata obbligava tutti alla residenza.3 Ai 25 di no

1 Ibid, 267 ss. * « Hoggi è stato concistoro et prim a sua Bae ha fatto chiamar 
tu tti li prelati che sono in  Eoma et con longo ragionamento gli ha eshortati 
andare alle residenze loro, allegando non haver per hora risolutione di far car
dinali, e che quando pensarà questo, non mancherà tenere memoria delli me
riti di ciascuno et delle v irtù  loro, cosi gli ha benedetti e t licenziati che va- 
dino. Si dice che il medemo ha fatto de cardinali che hanno chiese, però con 
molta modestia ». Francesco Tonina al duca di Mantova, 1° marzo 1564, A r- 
c h i v i o  G o n z a g a  i n  M a n t o v a .

2 Vedi G ulik-E ubei, 40. Cfr. concistoro del 23 marzo 1564, * Acta consist. 
card. Gambarae loc. cit. 290.

3 * « Questa m attina S. Bue andando in Belvedere et vedendo nella sala di 
Costantino alcuni vescovi, si fermò, e t seduta nella sede dove si fa portare 
dimandò a ciascuno di loro perchè non andavano alli loro vescovati, e t alle
gando alcuni, chi liti e t chi altre occasioni, gli comandò espressamente che 
andassero, et che chi avesse liti lasciasse procuratori et avocati, soggiongendo 
ogniuno si fingeria della lite per non andare alla residenza, volemo che ci va- 
dino anco li cardinali, et chiamò l’auditore della camera ch’era gli presente 
et gli ordinò che comandasse a tu tt i  che gli andavano, et anzi che sotto pena 
di privatione andassero, dicendo, ne privaremo due o tre, e t così sarà exempio 
agli altri ». Tonina al duca di Mantova in data di Eoma 8 aprile 1564. * « Oltra
1 admonitione che S. S fece questi dì passati ad alcuni vescovi che andassero 
alli loro vescovati, nuovamente ha fatto  formare un monitorio generale a  tu tti, 
ma in esso specialmente in  nomina molti, e t tu t t i  quelli che sono in  Koma, 
nel quale li comanda che vadino alla residenza sotto pena di privatione, et si 
ha da intim are a tu tti» . Tonina al duca in data di Roma, 19 aprile 1564. A r 
c h i v i o  G o n z a g a  i n  M a n t o v a .  V. anche W y m a n n  106. Cfr. * Caligari a 
Commendone 15 aprile 1564, Lettere di princ. X X III, 49. A r c h i v i o  s e g r e t o
p o n t i f i c i o .

P a s t o r ,  Storia dei F a v i, V II . 21
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vembre 1564 seguì un’altra ammonizione e fu stabilito che i beni 
dei prelati e preti in cura d’anime non residenti ricadessero alla 
loro morte alla Camera apostolica.1 Addì 5 maggio 1565 sortì an
cora un monitorio contro ecclesiastici non residenti.2

Anche le prescrizioni conciliari sul cumulo dei benefizi susci
tarono non lieve inquietudine e non poterono mettersi in atto che 
poco a p oco .8 Inoltre, conforme alle massime benigne del diritto 
canonico, le disposizioni del concilio non vennero estese a tutte 
le domande ch’erano arrivate prima ancora della conferma del 
concilio. 4

Difficilmente s’andrà errati se in questi ordini di riforma si 
crede di riconoscere l ’influenza del segretario di Stato sullo zio 
papa. Ognora più Borromeo concepì il promuovere e l’attuare i 
deliberati tridentini siccome compito della sua vita, al cui servizio 
pose con somma risolutezza e perseveranza tutte le sue forze, la 
sua non lieve influenza sul papa e poscia la sua attività episco
pale. Per la esecuzione dei decreti tridentini egli diventò per se
coli modello e guida e con ciò uno dei riformatori più influenti 
nel campo ecclesiastico: il suo nome rimane unito per sempre 
all’assemblea tridentina.

Durante il concilio tutta l’estesa corrispondenza coi legati era 
passata per le mani di Borrom eo.5 Ogni settimana arrivavano ri
petutamente da Trento relazioni e lettere a Borromeo, spesso pa
recchie lettere lo stesso dì: era missione del segretario di Stato 
fare rapporto al papa su tutti questi arrivi. Venivano bensì queste 
relazioni ricapitolate in brevi estratti da ufficiali subalterni, ma

1 Bull. Borri. V II, 3 3 2  s. * Bandi V, 1 1 , p. 7 6 . A r c h i v i o  s e g r e t o  p o n 
t i f i c i o .

2 Ibid. p. 7 9 . * Editti 1 8 7 , B i b l i o t e c a  C a s a n a t e n s e  a R o m a .
3 * « Il tumulto nato per questi che hanno più benefìci ha fatto tanto che 

hieri si fece una congregatione per questo ultimam ente, per la quale si risolse 
che fosse bene far un altra  prorogatione a rassegnarli et si crede che S. 
acconsentirà che si publichi la bolla. E t perchè li vescovi usano ogni rigore contra 
de questi et anco per le residenze, pare anco che S. Bne vogli fare ima re- 
gola di Camera, che tu tt i  li benefìci che vacaranno per li decreti del concilio siano 
affetti e t tocchi solo a  S. Bne a conferirgli ». Tonina al duca di Mantova in data 
di Roma 2 5  dicembre 1 5 6 4 , A r c h i v i o  G o n z a g a  i n  M a n t o v a .

4 * « È uscito finalmente il m otu proprio che prolonga la residentia di preti 
dalle calende di maggio per tu tto  ottobre prossimo. La dataria è alquanto al
largata et ha commissione di segnare tu tte  le supplicazioni che siano state pre
sentate nanti la confìrmatione del concilio. Passano medemamente le dispense 
de matrimonii contratti sin a quel tempo purché li contrahenti giurino di non 
haver saputo quel che di ciò all’hora havesse ordinato il concilio in ta l materia, 
e t però è passata una dispensa di due sciciliani li quali havevano contratto in 
2° grado, la quale però gli è costata mille scudi ». Tonina al duca di Mantova 
2 9  luglio 1 5 6 4 , loc. cit.

5 Per quanto segue cfr. C. V i t a l i  in La Scuola cattolica Ser. 4  X V III (1 9 1 0 ),
7 6 9 -8 0 1 .
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parecchi indizi stanno a provare che Borromeo poneva a base dei 
suoi rapporti al papa non solo questi sunti, ma che leggeva le 
relazioni stesse.1 Pio IV decideva lui ciò che dovesse rispondersi 
al concilio, ma spettava al segretario di Stato esaminare e cor
reggere tutti gli abbozzi delle risposte. 2 Del resto in parecchie 
occasioni si vide, che Borromeo sbrigava la corrispondenza col 
concilio non già come mero strumento di suo zio, ma che forma- 
vasi sugli avvenimenti la sua propria opinione e sostenevala anche 
di fronte al p ap a .3

Con qual gioia e abnegazione s’addossasse il Borromeo il grave 
carico di questo lavoro, in cui vedeva il servizio di Dio e il bene 
della Chiesa, spicca talora persino nelle sue lettere meramente 
d’affari ai legati: 4 nel giorno della sessione finale egli chiama il 
concilio il beneficio più grande che potesse farsi al mondo, una 
intrapresa gloriosa pel nome del papa, benefica e necessaria per 
tutta la cristianità, che in momento periglioso liberava la Chiesa 
di Dio da tanto grande travaglio. Forse in molti secoli non si ra
dunerà più un’assemblea così distinta. Ardere lui del desiderio 
di vedere ormai attuato il concilio così come l’esigeva il bisogno 
della cristianità. 5

Questa esecuzione dei deliberati tridentini Borromeo cominciò 
avanti tutto nel governo della sua propria casa e nella sua per
sona stessa. Se subito dopo la chiusura del concilio egli limitò la 
sua corte, aumentò la semplicità e rigore della sua vita, 6 ve lo 
indusse non in ultimo luogo il riguardo alle prescrizioni di Trento. 
Il concilio non doveva avere stabilito invano, che la suppellettile 
del vescovo fosse semplice, e che il predicare fosse il suo precipuo 
dovere. 7 Borromeo andò molto oltre il puro tenore del concilio : 
« la magnificenza quasi regale della sua corte » 8 andò sempre più 
cedendo ad una semplicità quasi troppo grande.

1 V i t a l i  (loc. cit.) 778 crede d ’essere autorizzato a questa osservazione 
sulla base d’un confronto fra le domande dei legati e le risposte.

2 Sull’andamento dei negozi nella segreteria segreta v. sopra p. 86.
3 Nella questione del salvacondotto pei protestanti egli il 1°  aprile 156 2  

comunica in primo luogo ciò cbe il papa ha deciso ( S u s t a  I I ,  7 5 ), ma unisce 
una lettera a Simonetta, in cui espone la sua propria idea discrepante (ibid. 7 6 ). 
Nell’occasione delle controversie sull’obbligo della residenza agli 11 di maggio 
indirizzò ai legati insieme alla papale una lettera anche « in suo proprio nome ». 
(ibid. 1 3 6 ).

1 K o n s t a n t i n  G-e r m a n u s , Reformatorenbilder, Freiburg 1 8 8 3 , 1 5 7 , 3 0 8 . G b i - 
Sa e , Disput. I ,  4 0 0  s.

5S u s t a  IV, 4 5 4  s. « È  tanto il desiderio mio che hormai s’attenda ad exe- 
quir poi che sarà confirmato questo santo concilio conforme al bisogno che ne 
ha la christianità tu tta  e non più a disputare... ». Ibid.

6 Cfr. sopra, p. 9 2  s. * Il cardinale Marco Sittich scrive il 15 giugno 1 5 6 4  
al conte Annibaie von Hohenems che il Cardinal Borromeo aveva licenziato 
150 persone del suo seguito e smesso tu tt i  i cavalli. A r c h i v i o  i n H o h e n  ems

7 Sess. 2 5 , de ref. c. 1; sess. 2 4 , de ref. c. 4 .
“Frase d i  C i a c o n i u s  ( I I I ,  8 9 1 ) .
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Per il movimento di riforma in Roma fu un vantaggio inap
prezzabile, che gli si mettesse alla testa il nepote del papa, il primo 
e più autorevole cardinale. Egli dà ad ognuno un esempio si splen
dido, scriveva nel 1565 l’inviato veneziano Soranzo, che può 
dirsi a ragione che per la sua persona sola egli fa alla corte 
romana più bene che tutti i decreti del concilio di Trento in
sieme. 1

Se, come scrisse Soranzo,2 la corte pontificia negli anni dopo 
il concilio non fu più la medesima di prima, la cosa però non 
va fatta risalire unicamente all’influenza di Borromeo. Il medesimo 
relatore dice 3 che allora i cardinali erano diventati più poveri 
perchè da un lato essi dovettero rinunziare ai benefici d’Inghil
terra e di Germania dopo la loro apostasia e poi perchè a causa della 
legge tridentina sulla residenza non potevano più riunire in una 
sola mano tre o quattro vescovadi con numerose prebende. Inoltre 
i principi stranieri non ambivano più con tanto zelo l’amicizia 
dei cardinali. Sotto Paolo IV era diventata troppo evidente l’im
potenza dello Stato pontificio, perciò ai medesimi non importava 
più tanto se divenisse papa questi o quegli, nè più miravano ad 
assicurarsi con ricche donazioni un partito nel Collegio cardina
lizio e nel conclave. Quasi più non si sente, scrive Soranzo, che 
questo o quel cardinale sia imperiale, francese, spagnuolo: colle 
liberalità dei principi è scomparso anche il prendere partito pei 
medesimi. Arrogi che Filippo II si reputa tanto potente, che a 
suo parere il papa in ógni caso deve senz’altro atteggiarsi a suo 
amico, mentre per tutto l ’indirizzo della sua politica e per le 
guerre intestine la Francia non può pensare a immischiarsi nelle 
faccende romane.

La ricchezza dileguantesi dei principi ecclesiastici romani ebbe 
l’altra conseguenza, che non più come pel passato affluivano al
l’eterna città talenti per fare la loro fortuna nel servizio dei car
dinali. In virtù della legge tridentina sulla residenza essi poi con 
tutto il loro affannarsi per ottenere il favore dei potenti non po
tevano arrivare che al possesso di un solo benefizio. Servire ul
teriormente un cardinale non poteva procurarne loro un secondo; 
il dovere della residenza li richiamava al loro gregge, ed essi la
sciavano Eoma. 4

Ma la maggiore semplicità, che pian piano diventò dominante 
a Eoma, si spiega non soltanto col fatto che svanivano i mezzi 
per maggiore dispendio. Uno spirito di più grande serietà e di 
più profonda religiosità fece allora il suo ingresso nell’eterna città,

1G i a c .  S o r a n z o  133  s .
a Ibid. 1 3 6 .
3 Ibid. 13 6  s .
4Ibid. 136 .
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non per inerito ultimo di Borromeo. Alla Curia, scrive ancora So
ranzo, 1 si vive abbastanza semplicemente, in parte come fu detto 
per mancanza di mezzi, ma forse non meno pel buon esempio, che 
deriva dal Cardinal Borromeo, poiché i sudditi si regolano sui prin
cipi. Nessun cardinale o cortigiano può contare più su un favore, 
se in realtà o almeno all’apparenza non viva come lui. Per lo meno 
in pubblico si sta perciò lontani da ogni sorta di piaceri. Non si 
veggono più cardinali cavalcare o passeggiare travestiti in com
pagnia di dame: appena compaiono tuttavia in carrozza 2 senza 
accompagnamento. I banchetti, giuochi, cacce, livree ed ogni 
specie di lusso che dà nell’occhio, sono tanto più totalmente finiti 
perchè a corte non c’è più alcun laico di rango, quali trovavansi 
in gran numero per l’addietro fra i nepoti e i famigliari del papa.
I preti vanno tutti nell’abito della loro condizione, così che già 
all’esterno si rivela la riforma. D ’altra parte, aggiunge Soranzo, 
ciò veramente ha come conseguenza, che artigiani e mercanti 
potranno dichiarare la bancarotta. E poiché gli uffici e posti tro- 
vansi nelle mani di milanesi, che si conoscono come poco larghi, 
non ci sono che molto pochi, i quali siano contenti del governo.3

Non potevano quindi mancare biasimi al rigido promotore 
della riforma e alle sue teatinerie. Ma persino Annibai Caro, che 
pure li esprime fortemente, 4 attesta nello stesso tempo che non 
si viene più a Eoma per fare la propria fortuna, ma per pregare 
e che il mutamento della città va fatto risalire all’influenza di 
Borromeo. Gli uomini di sentimento ecclesiastico 5 e il popolo di 
Roma 6 erano invece pieni d’elogi per Borromeo. D i speciale im
portanza per la rinascita morale dell’eterna città come della Chiesa

1 C i a c .  S o r a n z o  1 3 8 .
2 Le carrozze, che da non lungo tempo erano comparse in  Roma, sembra

vano così sconvenienti a dignitarii ecclesiastici come ai nostri giorni in principio 
una bicicletta o l’automobile. Addì 17  novembre 1 5 6 4  Pio IV proibì ai cardinali 
di recarsi per l’avvenire al Vaticano in  carrozza da viaggio o in  legno a  due 
cavalli: essi dovevano calvalcare o in  caso di m alattia servirsi della portantina. 
Vedi W y m a n n  1 0 2 , n. 1.

3 G i a c . S o r a n z o  1 3 8 .
4 Di Roma non so che me le dire, se non che quell’acconcia stagni e cande

lieri ha tolto a rifarla tutta; et non gli basta Roma, che vuol fare il medesimo 
per tutto (a Torquato Conti, 2 2  luglio 1 5 6 4 , presso C a r o , Lettere famil. I, 5 0 ) .  
Se l’ambizione le facesse per avventura desiderar Roma, le ricordo che ci si viene 
hora per orare e non per pascere (lettera a Sala del 2 0  febbraio 1 5 6 4 , presso 
Ca r o  II, 1 0 0 ). * Il cardinale Marco Sittieh, che si credeva danneggiato da Bor
romeo, ai 15  di giugno del 1 5 6 4 , dopo che Borromeo aveva semplificato la 
sua corte, scrive al conte Annibaie von Hohenems opinarsi che per pura spi
lorceria Borromeo diverrebbe anche pazzo: opera come se non avesse 2000 co
rone d’entrata, nè gli basta ciò che ha, ma appetisce sempre più ancora: ciò 
® il frutto della teatineria. A r c h i v i o  i n  H o h e n e m s .

5Canisio a Hosio, 17 settembre 1 5 6 5 , C a n i s i i  Epist. V, 9 6 .
6 S y l v a i n  I ,  2 4 3 .



326 Pio IV. 1559-1565. Capitolo 7 6.

dovette essere che il cardinale segretario di Stato usasse della sua 
influenza presso il papa per portare uomini degni nel Collegio car
dinalizio. Nella creazione del 12 marzo 1565 nessuno fu promosso 
fuorché per suggerimento o col consenso di Borromeo. 1

Anche sul papa stesso l’esempio del nepote non rimase senza 
influenza. 2 Alla fine di luglio ed ai primi d’agosto 1564 egli ri
formò il palazzo apostolico: vennero dimessi più di 400 cortigiani 
oziosi. Già prima era stato nominato un altro maggiordomo: per 
questo posto ragguardevole Pio elesse un personaggio fino allora 
non emerso, e che l’ultimo dei cardinali non avrebbe eletto a 
simile carica nella sua casa. Tutte le dignità di cameriere fuori 
di Roma, ad eccezione di cinque, abolì il papa e venne limitato 
il numero dei camerieri segreti e cappellani, dei palafrenieri e 
delle cavalcature. Calcolossi che per queste riforme il governo 
della casa pontificia risparmiasse annualmente 20,000 ducati.3

Forse ancor più importanti furono i provvedimenti per il mi

1 G i a c . S o r a n z o  1 3 5 . L ’arcivescovo di Pisa fu da Borromeo raccomandato 
pel cardinalato. S a l a  III , 3 3 7  s.

“ B a s c a p e ’ 1 0 , 19.
3 * « N. S. ha fa tta  riforma de la sua casa et dicono che ha cassato da 4 0 0

bocche per fare il ponte di S. Spirito sopra il fiume et domani devesi pubblicare ».
Carlo Stuerdo al duca di Parm a, 2 2  luglio 1 5 6 4 , Carte Farnesiane 763, A r c h i v i o
d i  S t a t o  i n  N a p o l i .  * « S. Santità ha riformato il palazzo, id est n ’ha cac
ciato 4 0 0  bocche ». Girolamo Mei a Latino Latinio, 5  agosto 1 5 6 4 , B i b l i o t e c a
c a p i t o l a r e  a V i t e r b o .  * « S. Beatitudine ha riform ata la casa: il primo 
d ’agosto prossimo si pubblicarà del tu tto , e t fra tanto ha pubblicato un maestro 
d i casa nuovo, il quale è un Don Diodato Parmiggiano suo capellano, il quale sin 
qui non è stato in tan ta  eonsideratione che forsi qual si voglia minimo Cardinale
si fosse degnato di haverlo per suo maestro di casa. Ha cassato tu tt i  li came
rieri extra muros eccetto cinque che sono mess. Aurelo Porcelaca Bresciano,
il conte Porsia del Friulli, il Mandello milanese, mess. Paulo Palucelli Romano 
e t uno di Savoia. Alli camereri secreti oltre che si restringono di numero ha 
ristretto  anco il numero delle bocche e t cavalcature et ha cassato disdotto pala- 
freneri et molti capellani. E t perchè nessuno delli essecutori di questa riforma 
la publichino prim a del dì determinato, per non venir fastidito da questo et 
quello, gli ha comandato sotto pena di escomunicatione il silentio delli parti- 
culari. Quelli che intervengono a questa riforma sono, il cardinale Borromei, 
Altemps et s. Giorgio, il s. Gabrio Scierbellone, il castellano et il maestro di 
casa di S. S1“ vecchio. Le bocche che si levano sono circa 4 7 5 , li restanti si dice 
che saranno seicento, li quali haveranno pane et vino solamente, oltra quelli 
che haveranno le spese del tu tto . L ’avanzo che si farà per questa riforma si 
dice essere di 2 0  milla ducati ogni anno ». Frane. Tonina al duca di Mantova. 
2 9  luglio 1 5 6 4 , A r c h i v i o  G o n z a g a  i n  M a n t o v a .  In una * lettera 
del 2 agosto 1 5 6 4  Tonina riferisce dei mille stridi a  causa della riforma della 
casa del papa. Già ai 6 di gennaio 1 5 6 4  * Carlo Stuerdo aveva scritto al duca 
d i  Parm a che 8 . 8  sta per riformar la casa sua et dicono che si allegierà di molte 
bocche, A r c h i v i o  d i  S t a t o  i n  N a p o l i ,  Carte Farnes. 763. Ma allora 
ciò non fu eseguito. Ludovictjs Bondonus d e  B ran ch is  F irm anus, Diarium  al
2  agosto 1 5 6 4 , A r c h i v i o  s e g r e t o  p o n t i f i c i o ,  Misceli. Arm. 12 , 2 9  s., 374.
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glioramento delle condizioni ecclesiastiche di E o m a .1 II papa in
sistette perchè nei titoli cardinalizi venisse rimesso in ordine il 
culto e si punissero i preti scandalosi. Il cardinale Savelli, vicario 
della città, ricevette addi 12 maggio 1564 l’incarico di far visi
tare il clero romano dal vescovo titolare Cesarini. Già prima il 
medesimo compito era stato affidato al Cesarini: più tardi Savelli, 
come pure il cardinale Alessandro Farnese, impiegarono a questa 
scabrosa bisogna per le chiese a loro soggette i gesuiti romani, 
che ebbero anche da dar l’esame prescritto dal concilio ai can
didati agli Ordini sacri ed ai concorrenti a benefìci.

La sollecitudine riformativa del papa si estese pure ai citta
dini ed ai nobili di Eoma. Parecchi editti degli anni 1564 e 1565 
sono diretti contro la bestemmia, contro il passeggiare nelle chiese, 
contro le meretrici, che non possano abitare in vicinanza delle 
chiese e delle gentildonne maritate, contro vagabondi, contro il 
portare armi. 2 Fu dal papa approvata e dotata d’indulgenze e 
privilegi una confraternita, che dalle strade di Eoma raccoglieva 
mendicanti senza tetto o alienati di mente impedendo che venis
sero meno per fame e freddo:3 altrettanto una pia unione, che 
ovviava al meretricio dandosi pensiero di istruire ed educare po
vere fanciulle dai 9 ai 12 anni. 1 Fruì della protezione del papa 
anche l ’ospedale dei catecumeni, che serviva in ispecie ai con
vertiti dal giudaismo. 6 Un ordine del 10 dicembre 1563, emanato 
dal consiglio comunale in nome del papa, dà prescrizioni scen

1 * A  età consist. card. Gambarae del 12 maggio 1 5 6 4 , B i b l i o t e c a  C o r s i n i  
i n  R o m a  40-6-13, p. 3 1 5 b s. S a c c h i n i  II, 1. 4 ,  n. 8 s. (a. 1 5 6 0 ); 1. 8, n. 10 , 2 0  
(a. 1 5 6 4 ). S u s t a  II, 2 3 3 . * « . .  S .  S *  nel ultim a congregatane che si fece d i
mostrò di voler che in  ogni modo si estirpassero gli abusi et parlò contro i 
vitiosi e dediti alle lascivie, il giorno seguente fece publicare un bando contro
i concubinarii che in certo tempo debbano sbrigarsi dalle loro concubine sotto 
gravissime pene se non obediranno. Gli rmi cardli deputati sopra la reforma del 
collegio de card11 tosto riferiranno a S. Sa  le constitutioni fra loro determinate 
acciocché S. Stl1 approvi o levi quello che le parerà ». Francesco Tonina al duca 
di Mantova in data  di Roma 7 agosto 1 5 6 3 , A r c h i v i o  G o n z a g a  i n  
M a n t o v a .

2 * Bando sopra la biastema et del passeggiare per le chiese, 8 gennaio 15 6 4 , 
in Bandi V, 7 , p. 1 , A r c h i v i o  s e g r e t o p o n t i  f i c i o .  * Banda contra le cor
neggiane et altre persone scandalose, dell’armi, délVaiutto si deve dare a chi è 
offeso contra li vagabondi e sopra l’alloggiare de forastieri, 2 3  settembre 1 5 6 4 , 
Editti V, 6 0 , p. 2 0 7 . * Bando contra biastemmaiori, giocatori, et contra corteg
giane o meretrici che non possino habitare appresso le chiese et gentildonne ma
ritate, et che donne da 8 armi in  su non possino andare vendendo per Roma ci- 
chorea et altre herbe, 2 8  maggio 1 5 6 5 , ibid. p. 2 0 8 , A r c h i v i o  s e g r e t o p o n 
t i f i c i o .

3Bolla delT ll settem bre 1 5 6 1 , Bull. Rom. V II, 1 39  s.
‘ T a c c h i  V e n t u r i  I ,  668 s . ;  c f r .  6 7 5 .
bFacultates et privilegia archiconfratermtatis B . Mariae Virginis Annuntia-

tae et hospitalis catechumenorum de urbe. * Editti 1 1 9 , B i b l i o t e c a  C a s a n a -
■t e n 8 e a R o m a .
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denti molto al minuto sul limite del lusso, ch’era permesso spie
gare nel vestito e nei banchetti. 1 Dai cardinali invece Pio IV 
esigeva assolutamente che comparissero conforme al loro stato di 
principi della Chiesa. Perciò ai 17 di novembre del 1564 2 nel 
concistoro proibì ai medesimi di recarsi al Vaticano in occasioni 
solenni in carrozza. Giusta l ’antico costume andassero a cavallo: 
anche Carlo V aveva ammirato in particolare le cavalcate dei 
cardinali nelle feste ecclesiastiche: essere pronto ad assegnare 
abitazione in Vaticano ai cardinali più poveri, che non potesssero 
tenere scuderia. 3 Tutta Roma, così egli nel concistoro del 15 di
cembre 1564, s’è rallegrata che i cardinali non circolino più in 
carrozza, tali veicoli si lascieranno anche in avvenire alle donne; 
essi non convengono agli uomini; intendeva far sì che il loro uso 
per il futuro fosse limitato alle dame. 4

Il rinnovamento del ceto sacerdotale non potevasi realizzare 
mediante leggi e determinazioni di pene, ma solamente educando 
dalla prima gioventù in istituti particolari i futuri chierici nello 
spirito genuinamente sacerdotale, formando così una nuova gene
razione di preti. Questo concetto aveva trovato la sua espressione 
già nel primo periodo del concilio la prima volta ad opera del 
gesuita Lejay, plenipotenziario di Ottone Truchsess, vescovo di 
Augsburg. 5 Dapprima detto pensiero venn e attuato dal cardinale 
Truchsess nel collegio di Dillingen l ’anno 1549 6 e da Ignazio di

1 Vedi Cl e m e n t i , Carnevale 2 2 5  ss. C fr .  il milanese Pungolo della Domenica 
del 2 0  luglio 1 8 8 4 ; Rivista storica 1 9 0 7 , 4 4 5 .

2 * A d a  consist. Gancéll. IX,  A r c h i v i o  c o n c i s t o r i a l e  d e l  V a 
t i c a n o .

3 G u l i k - E u b e l  41 . Cfr. H ü b n e r ,  Sixtus V, I, 73  e sopra p. 3 2 5 , n. 2 . * « Hora 
tu tt i  li cardinali quando gli occorrono andare a palazzo vanno a cavallo et ìd pon
tificale et non in cocchio come facevano molti che erano poveri per eshortatione 
di S. S.tà tornando ciò in  decoro et riputatione di questa S. Sede, con haver 
dato intentione a quelli che non hanno il modo di mantenere una stalla di 
cavalli di dargli le stanze in palazzo » Giacomo Tarreghetti al duca di Mantova,
2  dicembre 1 5 6 4 , A r c h i v i o  G o n z a g a  i n  M a n t o v a .

4 * « Dixit totam  urbem magnam laetitiam  cepisse, quod his diebus cardi- 
aales non viderit in  rhedis. Visum esse restitutum  pristinum huius Curiae splen- 
dorem, propterea cupere se u t perseveretur, ac ne domum quidem redeundo car- 
dinales rhedis u ta n tu r . . .  Rhedas mulieribus relinquendas, in quas ne nimium 
severus sit, velie se illis rhedas indulgere; sed maximum sibi abusum videri, viros 
tanquam feminas rhedis uti; vos inquit rogabimus, alios vero cogemus u t rhe
dis abstineant ». A d a  consist. card. Gambarae, B i b l i o t e c a  C o r s i n i  a
R o m a  40-G-13, p.  4 0 9 .

6 Congregazione del 6 aprile 1 5 4 6 , presso E h s e s  II, 7 9 . Cfr.la lettera dei 
legati a Farnese del 10 aprile 1 5 4 6 ; fare come si faceva anticamente il seminario 
di bon prdi, allevandoli da piccoli. E h s e s  I, 5 0 1 . P a l l a v i c i n i  7 ,  2 , 3 .

6 T h .  S p e c h t ,  Gesch. der ehemaligen Universität Dillingen, Freiburg 19 0 2 ,
8 ss. Cfr. il nostro vol. VI, 1 5 8 .

7 Cfr. il nostro vol. VI, 1 57  ss.
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Loyola nel Collegio Germanico a Eoma nel 1552. 7 Indi nel 1555 il 
cardinale Pole esortò i vescovi di Cambrai e Tournai ad imitare 
nei loro vescovadi la fondazione del Loyola 1 e nel 1556 quale arci
vescovo di Canterbury sbozzò per l’Inghilterra il suo famoso de
creto sui seminarii, che divenne la base della corrispondente legge 
del concilio tridentino. 2 Questa era stata approvata dai padri 
conciliari all’unanimità. Qualora il concilio non avesse prodotto 
altro che questo decreto, così pensavano alcuni, gli si dovrebbe 
tuttavia un’opera di incalcolabile importanza.3

In origine i padri del concilio avevano voluto accogliere nel 
loro decreto l’espresso desiderio, che si fondasse in Eoma stessa 
un seminario di tale natura, che potesse servire di modello pel 
mondo intiero. I  legati cercarono di schivare questa richiesta pro
mettendo in nome del papa ch’egli corrisponderebbe senz’altro al 
desiderio del concilio e fonderebbe in Eoma un seminario degno 
di lui e dell’eterna città. Perciò addì 26 luglio 1563 i legati a nome 
loro e del sinodo diressero a Pio IY la preghiera che mettesse 
mano in breve ad un’opera da tutti ritenuta sì necessaria ed 
utile. 4 Borromeo rispose ai 4 d’agosto, che il papa aveva già 
preso in considerazione il piano di un seminario romano modello. 5 
Nel concistoro poi del 18 agosto 1563 Pio IV incombenzò i cardinali 
Mula, Savelli, Borromeo e Vitelli di scegliere insieme al cardinale 
decano dei giovani acconci e di stabilire il personale di governo 
dell’istituto: 6000 ducati, provvisoriamente assegnati sulla Camera 
apostolica, sarebbero pagati annualmente per il mantenimento 
dell’istituto. 6

Dopo la chiusura del concilio il papa nel concistoro del 30 di
cembre 1563 fece rilevare a lato dell’obbligo della residenza 
quasi come secondo punto principale della riforma la erezione di 
seminarii. Promise di fondarne a Eoma e Bologna. 7

Certamente la mancanza di adatti insegnanti nel clero seco
lare romano spiega come dopo più d’un mezz’anno il papa nei 
concistori del 1° marzo e 14 aprile 1564 dovesse esortare ad af

1 Aug. T h e i n e r , Gesch. der geistlichen Bildungsanstalten, Mainz 1835, 103.
2 Sess 23, de ref. c. 18. Cfr. il nostro voi. VI, 569. « Anno 1562, quando SS. Pon- 

tifex Pius IV, opus Cardinali» Pole de Concilio in typographia Aldina Eomae 
imprimi mandavit ad usum concilii Tridentini, ha econstitutiones (del concilio 
inglese 1556) sub titulo Reformatio Angliae una cum praefato opere typis editae 
fuere». Are. Conc. Trid. voi. 49, p.13, in Documenta ad legationem CardìnaUs 
Polis spectantia (Roma s. a. (1896) 30. S u s t a  I, 155; II , 45.

3 P a l e o t t o  p r e s s o  T h e i n e r  II, 6 6 1 .
4 P o g i a n i  Epist. I l i ,  388 S u s t a  IV, 142. Facsimile della le ttera e della rispo

sta di Borromeo del 4 agosto presso (C a r l o  S i c a ), Cenni storici del Pontificio Semi
nario Pomario, Roma 1914, 8-9, 12-13.

5 S u s t a  IV, 172.
6 S u s t a  IV, 196. P o g i a n i  Epist. I l i ,  388. P i ù  ta rd i si parla di 10 cardinali 

curantisi del Seminario. A s t r a  in  II, 206.
7 P o g i a n i  Epist. I l i ,  3 8 7 .



330 Pio IV. 1559-1565. Capitolo 7 6.

frettare finalmente il negozio.1 Ancor prima della fine d’aprile 
la deputazione cardinalizia venne alla risoluzione di assegnare il 
seminario ai Gesuiti : alla proposta del cardinale Savelli il gene
rale dei Gesuiti Lainez diede sicure promesse. 2

La novella di questi passi scatenò una tempesta di sdegno 
contro i Gesuiti. Nel clero romano si nutrivano senz’altro senti
menti poco amichevoli a. loro riguardo, perchè il vicario della 
città, cardinale Savelli, aveva affidato ad essi lo spinoso compito 
di esaminare secondo le prescrizioni del concilio i concorrenti a 
benefizi o gli ordinandi e perchè egli come il cardinale Farnese 
faceva visitare le parrocchie romane da G esuiti.3 Alcuni cardi
nali, i capitoli di S. Pietro, del Laterano e di S. Maria Maggiore 
e  quasi tutte le parrocchie della città elevarono alti lagni e presen
tarono al papa un catalogo di preti secolari, che sarebbero stati 
ampiamente capaci d’insegnare al seminario. 4

Nella prima metà del 1564 Pio IY non era stato particolar
mente propenso ai Gesuiti perchè pensava di dovere imputare ad 
essi il cambiamento di vita del nepote Borromeo. Tuttavia si lasciò 
pacificare dal Lainez. Anche la deputazione cardinalizia pel semi
nario rimase ferma sulla sua deliberazione, 5 che il papa fece sua 
nel concistoro del 28 luglio. 6 II 31 luglio con parecchi cardinali 
egli visitò il Collegio Romano e il Germanico e si dichiarò molto 
soddisfatto dei Gesuiti.

Ma una nuova, più violenta tempesta era per aria. Il vescovo 
titolare Cesarini, di cùi Savelli s’era servito per la visita delle 
parrocchie romane, fino a che sostituillo col gesuita belga Goisson, 7 
compose due requisitorie contro l’Ordine, piene di tutte le imma
ginabili accuse contro la vita privata dei suoi membri come contro 
la loro condotta nel confessionale e nella cura delle anime : i 
due scritti furono diffusi non soltanto in Roma fra i cardinali, ma 
anche all’estero, specie in Germania, fra persone influenti. 8 II 
papa s’indignò del Cesarini, ma fece tuttavia commettere le accuse 
alla commissione della riforma per un minuto esame. 9 L’indagine

1 Edd. 3 8 9 . * A  età consist. card. Gambarae, B i b l i o t e c a  C o r s i n i  a 
R o m a  40-6-13, p. 2 7 2 a , 3 0 1 b . Nel * concistoro del 2 3  marzo (ibìd. 2 9 1 a ) ven
gono toccate le difficoltà finanziarie dell’impresa: Clerum urbanum postulasse, ne 
qua nova taxatio benef eiorum fieret, semetipsos sua sponte taxaturos: si modo res 
ad exitum perduceretur, modum non curare. Cfr. A s t r a i n  I I ,  2 0 7 .

2 A s t r a i n  I I ,  2 0 6 .
3 S a c c h i n i  I I ,  1. 8, n .  10 .
4 A s t r a i n  I I ,  2 0 7 , Cfr. L a n c i a n i  I V ,  7 5 .
6 S a c c h i n i  lo c .  c i t .  n .  19 .
9 P o g i a n i  Epist. I I I ,  3 8 9 . * Acta consist. Cariceli. V i l i ,  1 7 9 b, A r e  b i v i o  

• c o n c i s t o r i a l e  d e l  V a t i c a n o .
7 Cfr. sopra p. 3 2 7 .
8 S a c c h i n i  lo c .  c i t . ,  n .  2 0  s s .
9 Polanco a Salmeron, 2 8  ottobre 1 5 6 4  e 7 gennaio 1 5 6 5 , in  S a l m e r o n , Epist- 

I ,  5 5 5 , 5 6 6 . Francesco Borgia ad Araoz, 2 5  novembre 1 5 6 4 , in S. F r a n c i s c u s  B o r 
n i a  I I I ,  7 2 5 .
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riuscì ad onore degli accusati:1 alla fine dell’anno il papa stesso 
ne assunse la difesa qualificando, in brevi all’imperatore, al duca 
di Baviera, ai tre Elettori ecclesiastici e al cardinale Truchsess, 
di pretta invenzione le accuse e raccomandando la Compagnia di 
Gesù alla benevolenza dei principi ecclesiastici e laici. 2

L’eccitazione contro i Gesuiti frustrò l’intenzione di Pio IV di 
dare l ’esempio al resto del mondo nell’esecuzione del decreto 
tridentino sui seminarii. Lo prevenne a metà del 1564 il cardi
nale Mula nella sua diocesi di E ie t i .3 Lo stesso anno per lo zelo 
di Martino von Schaumberg vescovo di Eichstätt sorse il primo 
seminario tridentino anche su territorio tedesco. 4 Non molto 
dopo seguirono le diocesi di Camerino 5 e Montepulciano. 6 Frat
tanto il papa aveva dovuto contentarsi di promuovere l’attua
zione dei decreti tridentini mediante lettere esortatorie ai ve

1 Su alcuni punti la  commissione per la riforma chiese più minute notizie, che 
furono date in  H .  N a t  a u s  apologia Societatis le m  (N a d a l , Epist. IV ,  1 4 8 -1 6 5 ) .

2 S a c c h i n i  V i l i ,  n .  3 3 . I l  b r e v e  a l l ’i m p e r a t o r e  d e l  2 9  d i c e m b r e  1 5 6 4 , p r e s s o  
S a c c h i n i  I I ,  1. 8, n .  3 4  e  L a e h m e b ,  Mélet. 3 4 9  s .;  q u e l lo  a l l ’E l e t t o r e  d i  M a g o n z a ,  
d e l  3 0  d i c e m b r e ,  p r e s s o  S a c c h i n i  I I ,  1. 8, n .  3 5  e  P o g i a n i ,  Epist. I l i ,  3 9 0  s .;  
q u e l lo  a l l ’E l e t t o r e  d i  C o lo n ia ,  d e l  3 0  d i c e m b r e ,  p r e s s o  R e i f f e n b e e g ,  Historia 
8. J .  ad Rhenv/m inferiorem, C o lo n ia  1 7 6 4 , Mantissa 2 4 ; q u e l lo  a  O t to n e  T r u c h 
se s s ,  d e l  2 8  d i c e m b r e ,  p r e s s o  F .  X .  K r o p f ,  Historia provinciae S. J . Germaniae 
superioris pars V , decas 10 , n .  4 2 5 , A u g s b u r g  1 7 5 4 , p .  2 0 9 . M a n o s c r i t t i  n e l l ’ A r 
c h i v i o  s e g r e t o  p o n t i f i c i o ,  Brema 2 0 , n .  86 ( a  T r u c h s e s s ) ,  n .  89  ( a d  
A lb e r to  d i  B a v i e r a ) ,  n .  91  ( a l l ’i m p e r a t o r e ) ,  n .  9 2  ( a l l ’a r c iv e s c o v o  d i  M a g o n z a ) .  
C f r .  C a n i s i i ,  Epist. I V ,  7 6 1 , 7 7 3 , 9 4 3 . Q u e s t i  b r e v i  f u r o n o  s t a m p a t i  a  D i l l i n g e n  n e l
1565  c o n  i m a  p r e f a z i o n e  d e l  c a r d i n a l e  T r u c h s e s s .  Synopsis actorum p .  3 7  n . ;  C a n i s i i  
Epist. V , 1 1 . —  S u l l a  c o s a  B o r r o m e o  i n  u n a  l e t t e r a  d e l  6 g e n n a i o  1 5 6 5  a  O r-  
m a n e to  d à  i l  s e g u e n t e  g iu d iz io :  « Q u a n to  a l  g o v e r n o  d e l  S e m in a r io  ( a  M ila n o )  n o n  
d u b i t a t e  c h ’io  s i a  p e r  r i m u o v e r n e  i  P a d r i  g e s u i t i ,  s a p e n d o  b e n e  l a  b o n t à ,  p a t i e n -  
t i a  e t  s u f f ic ie n t ia  lo r o  i n  q u e s t o  c a r ic o ;  e t  s e  i l  c le r o  m i  s c r i v e r à  s o p r a  q u e s to ,  
s a p r ò  q u e l lo  c h e  d o v e r ò  r i s p o n d e r  lo ro ,  n e  m i  m e r a v ig l io  c h e  i l  d e m o n io  h a b b i a  
s u s c i t a t a  c o s t i  d e g l i  i s t r o m e n t i  s u o i  c o n t r a  q u e s t i  b u o n i  p a d r i ,  p o i  c h e  n o n  è  
m a n c a to  a n c h o r  q u i  i n  R o m a  c h i  h a  c e r c a t o  d i  i m p e d i r g l i  i l  m e d e s im o  g o 
v e r n o  c o n  f in g e r  m i l l e  c a l u n n ie  c o r t r a  q u e s t i  r e l i g io s i ,  l e  q u a l i  s o n o  s p a r s e  i n  m o l t .  
lu o g h i  e t  f in o  n e l l a  G e r m a n ia ;  o n d e  N o s t r o  S ig n o r e  h a  s c r i t t o  d i v e r s i  B r e v i ,  e t  
p a r t i c o l a r m e n t e  a l l ’i m p e r a t o r e ,  g i u s t i f i c a n d o  l a  lo ro  i n n o c e n z a  c o m e  v e d r e t e  
p e r  l a  c o p ia  c h e  v i  m a n d o ;  p e r c iò  d i c o  n o n  m i  p a r  s t r a n o  c h e  a n c o  i n  M i la n o  s i  
s ia n o  t r o v a t i  d i  q u e s t i  m a l i  s p i r i t i  ». S a l a  I I I ,  3 2 7 .

3 «Cum decretum fuerit in  s. synodo, u t in  civitatibus erigeretur semina- 
rium, ill.mus cardinalis meus primus fu it in te r episcopos, qui illud erexit, e t asci- 
vit in illud pueros 2 6  iuxfca tenuitatem  sumptus ». Lombardo a Hosio, 2 4  lu 
glio 1 5 6 4 , presso C y p b i a n u s  3 6 6 .

4 J .  G . S t j t t n e r , Geschichte des bischöfichen Seminars in  Eichstädt, Eich- 
städ 1 8 5 9 . J u l i u s  S a x , Die Bischöfe und Reichsfürsten von Eichstädt, Landshut
1884, 4 5 8  s .

6 M i l t i a d e s  S a n t o n i , De Camertino cl&rieorum seminario, Camerino s. a. 
(breve cronaca del seminario 1 5 6 4 -1 8 6 1 ) .

6 P o g i a n i  Epist. I, 347. Secondo U g h e l l i , Italia sacra IV, Romae 1 6 5 2 , 112 4  
® Vercelli il seminario avrebbe cominciato già avanti il 15 6 2 . Cfr. C a r d e l l a  
V, 25 .
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scovi. 1 In Francia si pronunciò a favore dell’erezione di seminarii 
l’arcivescovo di Cambrai nel suo sinodo provinciale del 1565. 3

Consideravansi come seminarii nel senso del concilio anche i 
collegi dei Gesuiti. Per questo motivo il decreto tridentino sui 
seminarii fu a bella posta redatto così che i collegi dei Gesuiti 
fossero esenti da contributi per i seminarii diocesani3 ed allorché 
i padri del concilio batterono sull’erezione d’un seminario modello 
nella stessa eterna città, Morone rispose che Eoma possedeva già 
istituti del genere nei collegi Romano e Germanico.4 Perciò dopo 
il decreto sui seminarii parecchi vescovi cercarono di soddisfare al 
loro dovere domandando collegi gesuitici per le loro diocesi. 5 Ma, 
come scrive il cardinale Ottone Truchsess, 8 soprattutto Carlo Bor
romeo era rapito dal pensiero che in ogni diocesi della cristianità 
sorgessero seminarii: già dopo la terza riconvocazione del concilio,, 
aiutato specialmente dal legato Morone e dal generale dei Gesuiti 
Lainez, avere esso sollecitato con tutto lo zelo l’attuazione di questo 
piano. Già nel 1564 egli eresse a Pavia un convitto per giovani no
bili studenti all’università: 7 alla fine dello stesso anno seguì nella 
sua diocesi di Milano l’apertura di un vero e proprio seminario se
condo la prescrizione tridentina. 8 Gli alunni ricevuti per i primi 
vennero in massima parte dalla Svizzera; 7 egli mise il governo 
dell’istituto nelle mani de Gesuiti, che però assunsero questo 
peso solo tem poraneam ente.10

Nel concistoro del 12 gennaio 1565 il papa confessò d’essere 
confuso dallo zelo del nipote; Roma non doveva tollerare più a 
lungo che altre città la prevenissero nell’attuazione del decreto sui

1Due di ta li lettere, del 14 e 22 luglio 1564, a Venezia e Lione ricorda i 
R a y n a l d  1564, n. 53. Cfr. S t e i n h e r z  IV, 360, 427, 435 e * Brevia Arm. 44, t. 20,. 
n. 173, A r c h i  v i  o s e g r e t o  p o n t i f i c i o .

2 Vedi T i i e i n e r , Bildungsanstalten 139 s.
3Polanco, Trento 15 luglio 1563, in C a n i s i i  Epist. IV, 292 s.; cfr. 285.
4Polanco addì 12 (13) luglio 1563, ibid. 289.
5Polanco a Canisio, prim i di luglio 1563, ibid. 286. S a c c h i n i  II, 1. 7, n. 4. 

Su Magonza, v. sotto.
6 Al gesuita coloniese Giov. v. Reidt, 13 settembre 1564, presso J a n s s e n -  

P a s t o r  IV15-16, 427. Sugli sforzi per indurre i vescovi ungheresi a fondare se
minarii, vedi St e i n i i e r z  IV, 436; cfr. 427.

7 San Carlo 195, 200. Cfr. R .  M a i o c c h i  e A t t i l i o  M o i r a g h i , il Collegio 
Borromeo di Pavia, Pavia 1908. V. anche sopra p. 94.

8 II cardinale Borromeo a Ormaneto 23 dicembre 1564. S a l a , Docum. II» 
n. 197. L ’apertura in origine fu fissata per l’i l  novembre 1564. Un breve d’in
dulgenza di Pio IV del 23 ottobre 1564 per i partecipanti a questa festa presso 
S a l a , Docum. I, 147. A ltri brevi pel seminario ibid. 146, 148. Sugli sforzi di 
Borromeo per procurare entrate al seminario, vedi S a l a , Docum. I I ,  232 ss., 
n. 38-41, 45, 53, 61, 67, 78, 84, 86 ss. Cfr. anche W y m a n n  100 e M a g i s t r e t t i  
Liber seminarii Mediolanensis in Ardi. stor. Lomb. X L III (1916), 1-3.

9 S a l a , Biografia 23.
10 Sa l a , Docum. I l i ,  830.
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seminarti; curasse il cardinale Savelli che presto affluissero i dovuti 
contributi pel mantenimento del seminario. 1 Finalmente alla metà 
di febbraio l ’istituto venne realmente aperto. Gli alunni frequen
tavano le lezioni del Collegio Romano; come sede fu assegnato al 
seminario il palazzo del cardinale Carpi da poco defunto (il 2 mag
gio 1564). 2

Carpi fu il primo ed ultimo Cardinal protettore dell’Ordine dei 
Gesuiti. Dopo la sua morte l ’Ordine decise di non rinnovare la 
domanda della nomina d’un protettore. Il papa approvò la risolu
zione dicendo che intendeva di assumere lui in futuro l’ufficio di 
protettore. 3 Anche altrimenti Pio IV, non computato il già accen
nato temporaneo dissapore, si addimostrò assai favorevole alla Com
pagnia di G esù.4 Egli confermò e ampliò i suoi privilegi. Espres
samente abolì la disposizione del suo predecessore, secondo la quale 
il generale dell’Ordine doveva rimanere in carica soli tre anni. 5 
Se nel suo decreto sugli Ordini il concilio di Trento elogiò e ri
conobbe la particolare costituzione della Compagnia di Gesù, 6 ciò 
avvenne con espressa approvazione del papa. 7 Offrì l’occasione a 
questa dichiarazione la Francia, dove il Parlamento faceva dipen
dere l ’ammissione dell’Ordine colà sì violentemente combattuto 
dalla sentenza del concilio. 8 Anche più tardi Pio mandò una let
tera piena di alta lode per la Compagnia di Gesù a Carlo IX , al 
quale raccomandò il collegio parigino dei Gesuiti. 9 Ed anche altre 
volte egli levò spesso la sua voce per proteggere e favorire il gio

1 * Acta consist. card. Oambarae, B i b l i o t e c a  C o r s i n i  a R o m a  40-0-13, 
p. 420'>. Cfr. D ö l l i n g e r , Beiträge I, 590 s.; L a e m m e r , Melet. 218.

2 Borgia a Salmerou 18 febbraio 1565, S a l m e r o n , Epist. II , 6. Il primo re t
tore gesuita Peruschi (cfr. sopra 126) prese possesso del Seminario Romano il 
28 gennaio 1565 (Polanco a Salmeron, 28 gennaio 1565, ibid. 3). Sulla storia 
posteriore dell’istitu to  vedi M o r o n i , Dizionario LXIV, 5-22; H a n n i b a l  A d a m i , 
Seminarii Romani Pallas purpwrata, Roma 1569; (C a r l o  S i c a ), Cenni storici 
del Pontificio Seminario Romano, Roma 1914.

3 Polanco a Canisio, 20 maggio 1564, C a n i s i i  Epist. IV, 534. Sui motivi di 
non chiedere più alcun protettore, vedi Sa c c h i n i  II, 1. 8, n . 5 ss.

4 Synopsis actorum 27, n. 31 (conferma del 1561 tenuta sulle generali). Al
cuni privilegi rinnovati o  concessi, ibid. 30, d . 40; 31, n. 44; 34, n .  53; 35, n. 58: 
Institutum Sooielatis Iesu  I, Plorentiae 1892, 31, 34.

5 Decisione orale a ttes ta ta  dal cardinale Este il 22 giugno 1561, vedi C a 
n i s i i  Epist. I l i ,  178 s.; cfr. S a c c h i n i  II, 1. 4, n. 13 ss.; 1. 5, n. 121 ss. S a l m e r o n , 
Epist. I, 447; N a d a l , Epist. I, 474; Bobadillae Monumenta 377.

6 Sess. 25, de regul. c. 16. A s t r a in  II, 196 ss. C a n i s i i  Epist. IV, 415. N a d a l , 
Epist. II, 344, 379, 467, 630 s.

7 Borromeo ai legati conciliari, 4 agosto 1563, presso S u s t a  IV, 171 s.
8 Ibid.; cfr. il nostro vol. VI, 142 ss.
9 II 29 maggio 1565, presso Sa c c h i n i  I II , 1. 1, n. 19. Contemporaneamente 

scrisse nello stesso senso alla regina madre, al Parlamento di Parigi, al cardi
nale Bourbon (Synopsis actorum 41, n. 78-80). In  tu tte  queste lettere viene 
fatta rilevare la conferma deU’Ordine da parte del concilio di Trento.
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vane Ordine. In Neerlandia, ove i Gesuiti avevano da combattere 
con gravi difficoltà, scrisse a tale scopo al cardinale Granvella.1 
Esortò l’arcivescovo di Goa a rispettarne i privilegi, 2 al clero 
d’Augsburg a mantenere pace con e ss i.3 Li raccomandò pari- 
menti al senato e al governatore di Milano, 4 al doge di Genova, 5 
all’imperatore Ferdinando 1 6 ed a Massimiliano II. 7 Ai nunzi Del
fino e Commendone, che dovevano invitare al concilio i principi te
deschi, Pio IV  diede la commissione di adoperarsi per l ’erezione 
del maggior numero possibile di collegi gesuiti in Germania. 5 

Stava in grande considerazione presso Pio IV il generale del- 
l’Ordine, Lainez. Nella spinosa questione in quale forma dovesse 
avvenire la convocazione del concilio tridentino, il papa chiese 
il suo parere e tenne in conto le sue osservazioni. 9 Dietro con
siglio del Lainez fu emanato il divieto del duello 10 e imposto ai 
dottorandi il giuramento della professione di fede tridentina:11 
contribuirono non poco al mitigamento dell’ìndice le osservazioni 
del generale dell’Ordine. 12 Anche il successore di Lainez, Fran
cesco Borgia, fu trattato da Pio IV con grande distinzione quando 
nel dì della sua elezione a generale dell’Ordine, il 2 luglio 1565, 
gli si presentò. 13

Con lode speciale ricorda Pio IV l ’Ordine dei Gesuiti in una 
lettera a Filippo II, dalla quale traluce la sua sollecitudine perchè 
fosse fondato più fermamente uno dei più importanti istituti d’istru
zione d’allora, il Collegio Eomano. Fra tutti gli Ordini religiosi, 
scrive egli addì 24 novembre 1561 al r e ,14 la Compagnia di Gesù 
merita di essere abbracciata con speciale amore dalla Sede apo
stolica; essa esercita un’attività zelante e fruttuosa per la Chiesa; 
è quasi incredibile quali progressi abbia fatto in breve tempo 
l ’Ordine, quanto bene prodotto, quanti collegi abbia eretto. A Roma

1 II 30 ottobre 1561. presso R a y n a l d  1561, n. 67.
2 Synopsis actorum 29, n . 39 (1 dicembre 1562).
3 C a n i s i i  Epist. IV, 902 ss.; cfr. 662.
4 * Brevia 11, n. 359, 360, A r c h i v i o  s e g r e t o  p o n t i f i c i o ,  Synopsis 

30, n. 41-42 (4 maggio 1563).
6 * Brevia 11, n. 362, loc. cit. Synopsis 30, n. 43 (4 maggio 1563).
6 Presso R a y n a l d  1561, n. 65 (8  a g o s to ) .
7 Ibid. 1564, n . 53 (30 settembre).
8S a c c h i n i  II, 1. 5 , n. 1 5 9 ; c f r .  1. 4 , n. 7 .
9 II parere presso G r i s a r , Disput. II, 1. ss. Le critiche ivi fatte  per es. p. 15 

sono prese in considerazione nella redazione definitiva della bolla.
10 Sa c c h i n i  I I , 1. 4, n . 10.
“ V. s o p r a  p .  280. Sa c c h i n i  II, 1. 8, n. 41.
12 V. sopra p. 281.
13 S. Franciscus Borgia IV,  17.
14 Sa c c h i n i  I I , 1. 5, n. 158. R a y n a l d  1561, n. 66. Un * breve a Filippo II  del 

15 novembre 1560 con raccomandazione del visitatore Nadal ed elogio dei Ge
suiti in Brevia 10, n. 365, p. 283b , A r c h i v i o  s e g r e t o  p o n t i f i c i o .
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è un grande collegio di quest’Ordine; il papa raccomanda alla 
protezione e benevolenza del re per la ragione che l’istituto è 
come un semenzaio per i collegi dell’Ordine in Italia, Germania 
e Francia; da questo vivaio la Sede apostolica prende abili lavo
ratori per mandarli continuamente in qualunque luogo.

D i fatto nella fondazione del Collegio Romano Ignazio di Loyola 
fu guidato dall’idea di creare un centro al suo Ordine: da esso, 
così faceva egli scrivere nel 1555 al B orgia ,1 fino ad allora eransi 
diffusi già collegi per tutta l’Italia, come a Perugia, Firenze, 
Napoli, Loreto, Ferrara, Modena, Genova, Bologna: per non 
parlare del collegio di Vienna, mandavasi allora personale per uno 
a Praga; a Strassburgo, Ratisbona, Gran, Ermland ed in altre re
gioni si domandano instantemente istituti consimili. Quanto mag
giore è ivi la deficienza di cattolici colti ed esemplari, tanto più 
importante è il rimedio a mezzo della formazione di gente adatta: 
quel collegio pertanto è una impresa pel mondo intiero, non solo 
per la città di Roma.

Come un vivaio, così il Collegio Romano, come è detto nella 
stessa lettera, doveva essere anche modello e tipo per gli altri 
collegi dei Gesuiti. Secondo il concetto del Loyola esso era desti
nato a diventare uno strumento della riforma degli studi teolo
gici cotanto decaduti, per il suo Ordine prima, poi anche nella più 
vasta estensione. E scriveva che nella capitale della cristianità, 
nella sede principale della Compagnia di Gesù, egli intendeva far 
prova coll’esperienza del metodo migliore per i collegi. Già essere 
stato abbozzato un ordinamento per le università, e trovarsi in 
preparazione manuali ed aversi la fiducia di potere in pochi anni 
presentare un corso di studi, « secondo il quale in tempo più 
breve e meglio si potranno imparare le scienze necessarie per il 
servizio di Dio e l’aiuto delle anime ». Sonvi inoltre specialmente 
in Italia, Sicilia, Fiandra, Germania numerosi giovani membri 
dell’Ordine di molto talento e abilità per la cura delle anime, che 
non possono arrivare in quelle contrade ad una formazione scien
tifica perchè ivi gli studii sono coltivati con trascuratezza e in 
modo eccessivamente prolisso. Anche per costoro il Collegio Romano 
è una necessità. Ed un’altra Volta Ignazio scrive al Borgia: 2 « Ap
prezzo tanto l’importanza di quell’istituto d’istruzione non sola
mente per l’Ordine, ma anche per tutta la Chiesa, che non conosco 
nella cristianità opera migliore della istituzione del medesimo. 
Se gli altri collegi dell’Ordine dessero al romano la metà d’ogni 
Pane e d’ogni mantello, farebbero una cosa molto utile anche per 
se stessi ».

110 settembre 1555: Monumenta Ignatiana Ser. 1, IX , 609 s.
2 II 28 dicembre 1554, Mon. Ign. Ser. 1, V III, 197; cfr. X II , 290 ss.
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Gli inizi dell’università poi sì celebre furono piuttosto modesti. 
Una generosa elargizione in denaro dell’allora duca di Gandia, 
Francesco Borgia, che nel 1550 era a Roma,1 rese possibile ad 
Ignazio d’avvicinarsi alla realizzazione dei suoi progetti. Il 15 feb
braio 1551 quindici studenti dell’Ordine passarono in una casa 
presa in affìtto e il dì seguente vi si cominciò a insegnare latino e 
greco. 2 In breve si aggiunse l’ebraico:3 addì 18 ottobre 1553 alla 
presenza di sei cardinali furono aperti con una solenne disputa 
studii filosofici e teologici. Medicina e diritto civile furono esclusi 
dal programma, mentre poi nel 1554 si avevano cinque cattedre 
per il latino, una ognuna per rettorica, greco, ebraico, tre per la 
filosofìa. Ogni giorno tenevasi una lezione molto frequentata sulla 
matematica ed una sulla morale, aggiungendosi quotidianamente 
due lezioni sulla teologia scolastica ed una sulla Sacra Scrittura; 4 
il corso degli studii fu ampliato nel 1563 con lezioni su casi di 
coscienza e sulla filosofia morale e potevasi avere istruzione anche 
nell’arabo. 5 Precisamente a causa di questa dovizia di materie 
la Sapienza parve eclissata. 6 Nel 1563 il numero degli scolari era 
salito a circa 800; negli anni seguenti crebbe ancora, tanto che 
varie classi dovettero dividersi. 7 Nelle relazioni si fa rilevare in 
particolare 8 che anche alle lezioni filosofiche e teologiche conve
nivano numerosi uditori : ciò costituire per Roma una cosa affatto 
nuova e tanto più da ammirare perchè le lezioni venivano con
tinuate al mattino e alla sera e si tenevano molti esercizi di dispute. 
Anche in questo sta' un segno della riforma che poco a poco 
avviavasi. Il dominio esclusivo dell’umanismo andava scemando 
ed uno spirito più severo faceva il suo ingresso nella città eterna. 9 

Già uno sguardo sulle materie d’insegnamento al Collegio Ro
mano fa conoscere in qual senso Ignazio concepì la riforma degli 
studii teologici. Ciò che si criticava nel modo con cui si coltivava 
allora la scienza sacra era l ’esorbitante prolissità, che in anni ed

1 Cfr. il nostro voi. VI, p. 123 .
2 Mon. Ign. Ser. 1, I II , 339.
3 Ibid. IV, 59.
4 Ibid. V II, 2 5 8 ; cfr. V, 6 1 3 ; IX, 6 0 8  s.
5 S a c c h i n i  I I , 1. 7, n. 5.
6 Mon. Ign. Ser. 1, IX , 608.
7 S a c c h i n i  II , 1. 5 , n .  6 2 ; III , 1. 3 , n .  4 4 ;  1. 4 , n .  1 4 6 .
8 Mon. Ign. Ser. 1, VII, 258.
9 Anche fuori dei circoli dotti si rivolse l’attenzione sul Collegio Romano. 

Così scriveva il 3 0  ottobre 1 5 6 0  Francesco Tonina al duca di Mantova: * « Hen 
si fece una disputa da questi novi theatini nella loro chiesa, della predestinatione 
e t  altri articoli, alla quale intravenero presenti il card1* di Ferrara et il cardle Sa
vello, et dopo finita questa disputatione salì sul pulpito un giovanetto paggio pur 
di esso rn'° di Ferrara, il quale fece una assai bella oratione, et la quale fu lodata 
assai da molti do tti che furono presenti ». A r c h i v i o  G o n z a g a  i n  M a n 
t o v a .
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anni non esauriva la sua materia, l ’indugiare in sofisticherie e 
bazzecole, la trascuranza della Sacra Scrittura, la forma priva di 
gusto. Perciò nel programma d’insegnamento del Collegio Romano 
l’accentuazione della Sacra Scrittura, della cultura umanistica, 
delle scienze positive: l’assidua mira dei professori del Collegio 
Romano era di reagire alla prolissità dell’istruzione, di trovare un 
metodo, che unisse la necessaria profondità alla relativa brevità; 
quanto rimane di abbozzi e proposte a questo riguardo per gli 
anni anteriori al 1586, riempie un grosso volum e.1 Ignazio tenne 
fermo alla scolastica allora tanto osteggiata, ma fu per l’Italia 
alcun che di nuovo, che non esclusivamente il maestro delle sen
tenze, Pietro Lombardo, ma fosse posto a base delle prelezioni 
soprattutto Tommaso d’A quino.2

Col suo Collegio Romano Ignazio esercitò non lieve influenza sul 
rinnovamento adatto ai tempi del metodo d’insegnamento teologico 
e con ciò mediatamente anche sulla predicazione e sull’istruzione. 
Certo Tommaso d’Aquino già dal principio del secolo xvr ed anche 
prima era ritornato il maestro dell’Occidente. B riattaccandosi a 
lui i fondatori della nuova scolastica, il domenicano spagnuolo 
Francesco da Vittoria (f 1546) ed i suoi discepoli Melchior Cano, 
Domenico e Pietro Soto ed altri avevano poi aperto una nuova 
epoca per il trattamento della scienza teologica.2 Ma per la v it
toria del nuovo indirizzo fu di grande importanza che l’Ordine 
dei Gesuiti v i aderisse con tutti i suoi istituti d ’istruzione e lo 
diffondesse più in largo.

L’immediato collegamento colla neoscolastica spagnuola av
venne veramente solo dopo la morte d’Ignazio. Francesco di To
ledo, discepolo pieno d’ingegno di Domenico Soto, che a soli 
23 anni tenne lezioni all’università di Salamanca, entrò nella Com
pagnia di Gesù l’anno 1.558. Già l’anno seguente egli professava 
filosofia nel Collegio Romano a 30 giovani Gesuiti, che dovevano 
venir formati professori. Per lui la scuola teologica del nuovo 
Ordine si riannodò a quella del più an tico .3

Fintanto che visse Ignazio ed anche un certo tempo dopo la 
sua morte il Collegio Romano non potè sostenersi che faticosa
mente per mancanza di mezzi. I numerosi scolari delle più dispa
rate nazioni erano ricoverati in una casa d’affitto e mancavano 
al loro mantenimento entrate fisse. Soltanto sotto Pio IV si prov
vide almeno relativamente a questa necessità. Una nipote di

1 Monumenta paedagogica Societatis Iesu, quae primam rationem stwdiorum 
anno 1586 editam praecessere, M atrit. 1901.

2 T a c c h i  V e n t u r i  I, 5 8 . S a c c h i n i  II, 1. 4 ,  n. 91 .
3Cfr. F. E h r l e  in Katholik 1884, II, 497 s s . ,  632 s s . ;  Stimmen aus Maria- 

Laach X V III (1880), 388 s s .
4 S a c c h i n i  II, 1. 2, n .  153 ; 1. 3 , n .  3 4 .

P a s t o r , Storia dei P a p i, V II. 22
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Paolo IV, morto il marito, aveva voluto assegnare il suo palazzo, 
l’abitazione da cardinale dello zio, ad un Ordine religioso. Ora 
nel 1560 Pio IV la indusse a consegnare l’edificio ai Gesuiti come 
sede del Collegio Romano. 1 I tentativi del papa di completare 
questa beneficenza anche coll’assegnazione di rendite fisse, non 
condussero ad alcun risultato.2 II Collegio ottenne invece una 
chiesa, che cominciata nel 1562 venne consacrata nel 1567. 3 

Un altro convitto eziandio, dedicato all’educazione di giovani 
nobili, dopo timidi inizi sotto Paolo IV assunse una forma palpa
bile sotto il suo successore. Il pensiero partì dal Lainez. Sotto 
Paolo IV cioè il Collegio Germanico in Roma trovossi sul ciglio 
dell’abisso * ed allora Lainez cercò di renderne possibile la con
tinuazione coll’accogliervi convittori paganti di tutte le nazioni, 
anche di quelli che non volessero dedicarsi allo stato ecclesiastico. 
Nel 1560, 32 convittori vivevano coi germanici, il cui numero allora 
era sceso a sette. Da questo tempo il numero dei germanici risale a 
20-30, mentre fra gli anni 1563 e 1573 il Collegio albergò da circa 
200 convittori. Dopo la nuova fondazione del Collegio Germanico 
nell’anno 1573 il collegio dei nobili fu riunito al Seminario Rom ano.5 
Anche nella sua nuova forma il Collegio Germanico s’acquistò 
grande nome nel mondo cattolico. Figli delle più ragguardevoli 
famiglie nobili v i cercavano la loro formazione. Dei 180 convittori, 
che v i furono accolti nel 1565, 40 si dedicarono allo stato eccle
siastico, 6 di questi divennero vescovi, 20 entrarono nella Compa
gnia di Gesù. 6 Pio IV soccorreva il Collegio Germanico con un 
contributo mensile di 50 fiorini d’oro. ’

La notizia della nuova vita religiosa ridestantesi nell’eterna 
città fece dappertutto la migliore impressione. I cattolici di Ger
mania, scriveva il cardinale Truchsess, sono pieni di pura letizia 
per la novella che i decreti del concilio sono eseguiti in Roma 
e la riforma è penetrata nello stesso governo di casa del papa.

F acchini II, 1. 4, n. 2 s., 5.
2 C a n i s i i  Epist. IV, 242 ss., 258 ss., 262, 282. S u s t a  IV, 163. B a l u z e -M a n s i  

III , 510.
3 S a c c h i n i  II, 1. 6, n. 3. Sulla chiesa della Sm» Annunziata, nel cui luogo 

sorse poi S. Ignazio, cfr. C e p a r i -S c h r ò d e r , HI. Aloysiws, Einsiedeln 1891, 442. ss. 
e V A ret 1913, gennaio-aprile.

4 Cfr. il nostro voi. VI, 473.
5 A. S t e i n h u b e r ,  Geschichte des Kollegiums Germanikum Hungariìkum in 

Bom. 1°, Freiburg 1906, 49 ss.
6 S t e i n h u b e r  I 52 ss.; cfr. P o g i a n i  Epist. I l i ,  433 ss.
7 C a n i s i i  Epist. IV, 244. Un * motuproprio del 13 maggio 1560 concede al 

Germanico esenzione di tassa per 20 botti di vino all’anno (Estratti de libri instru- 
ment. esistenti nelVArch. segr. Vaticano 1374-1557, n. 3 p. 203). Un * motuproprio 
del 20 agosto 1560 estende a 40 l’esenzione di tassa per 20 bo tti concessa da 
Giulio I II  ai Gesuiti (ibid. 209). A r c h i v i o  d i  S t a t o  i n  E  or na .
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Con soddisfazione si apprese pnre che il papa stesso avrebbe isti
tuito un seminario in R om a.1

L’insistenza e le esortazioni del papa 2 suscitarono anche fuori di 
Roma gli inizi almeno di una nuova vita. Già nel 1560 il cardinale 
Ghislieri visitò il suo vescovado di M ondovl.3 Caligari per inca
rico del cardinale Scotti visitò la trascurata diocesi di Piacenza. 1 
Altre visite furono compiute negli anni 1564 e 1565 a Perugia, 
S. Sepolcro, Bitonto, Oria; 5 esse però diventano più frequenti solo 
sotto Pio V e Gregorio X III.

Particolarmente in Corsica, in conseguenza delle molte guerre, 
erano fortemente imbarbariti i costumi anche del clero. Dietro 
relazione degl’inviati genovesi Pio IV esortò quei vescovi ad 
agire rigorosamente coll’aiuto del braccio secolare, al quale con
cesse il diritto di procedere contro i rei colla pena della galera. 8

Si diede pure principio alla riforma degli Ordini religiosi. Fu 
Pio IV che addì 17 luglio 1565 diede a santa Teresa la licenza di 
fondare un convento riformato a Avila avviando con ciò il rin
novamento dell’intero Ordine carmelitano. 7 Nuova vita si mosse 
anche nell’Ordine cisterciense. Louis de Baissey, abate di Citeaux, 
intraprese una visita dei conventi cisterciensi nell’Italia settentrio
nale e media : 8 il papa offrì la sua mano a ll’assunto col racco
mandarlo al viceré di Napoli, ai duchi di Parma, Savoia, Ferrara, 
Firenze, Modena, 7 coll’ampliare il potere dell’abate di Citeaux

1 Istruzione per il gesuita de Mendo£a che recavasi a  Roma, presso E h s e s  
in Borri Quartalschrift, Supplementheft X X  (1913), 141.

2 * Breve del 23 gennaio 1561 a G. Vida vescovo d ’Alba per la riforma 
del clero secolare e regolare, Brema 11, n. 13; al vicario del vescovo di Brescia 
del 3 novembre 1561, al cardinale d i Trani del 27 gennaio 1563 per riforma 
del clero secolare; ibid, n. 306, 319, A r c h i v i o  s e g r e t o  p o n t i f i c i o .

3 G abutius, Vita S. P ii V. c. 3, n . 28 (Acta Sanctorum, m aii I, Paris 1866,629)
1 Caligari a Commendone da Piacenza 18 marzo 1562, * Lettere di principi X X III, 
44. In questa lettera è interessante la gioia che il vecchio cardinale stesso 
provò per la « v ita  nuova ». Cfr. * breve al cardinale Scotti del 27 gennaio
1563, Brema, Arm. 44, t. 11, n. 319, A r c h i v i o  s e g r e t o  p o n t i f i c i o .

6 M azzatin ti, Archivi di Stato I, 87, 130, 140; II, 23. P er commissione del 
cardinale E. Gonzaga il decano F r. Recordato con Bart. Cavaceio e C. Olivo 
visitò già nel 1560 tutti i  mobili delle cappelle et altari delle chiese di Mantova 
( *  documento del 1° dicembre 1560, A r c h i v i o  v e s c o v i l e  ì d  M a n t o v a ) .  
Un * breve del 3 novembre 1562 (Brevia, Arm. 44, t. 11, n. 306, A r c h i v i o  s e 
g r e t o  p o n t i f i c i o )  dava facoltà di procedere con autorità apostolica in as
senza del vescovo contro i rei al vicario vescovile in Brescia, i cui provvedimenti 
per la riforma del clero che dava scandalo il decano della c ittà  tra ttav a  come usur
pazioni dei suoi d iritti.

6 * Brevi del 17 maggio 1560 ai vescovi di Aleria, Ajaccio, Sagona, Accia, 
Mariana, Brevia, 10, p. 208, n. 164b , A r c h i v i o  s e g r e t o  p o n t i f i c i o .

7 Ristampa della bolla in Acta Sanctorum, oct. V II, 202 s. Cfr. R ayxau» 
1561, n. 61 s.

8 A. P o s t i n a  in  Cistercienser-Chronik X III , 193.
9*A1 viceré, Brevia, Arm. 44, t. 11, n. 186; * al duca di Firenze, Ferrara, 

Parma, Savoia, 31 marzo 1564, ibid. t. 20, n. 115, A r c h i v i o  s e g r e t o  p o n *



340 Pio IV. 1559-1565. Capitolo 7 b.

e col concedergli privilegi contro il sistema delle commende, al 
quale andava attribuita la colpa principale della decadenza della 
vita claustrale.1 Nel 1563 Louis de Baissey incaricò di visitare i 
monasteri nelle archidiocesi di Treveri e Magonza l’abate di Hem- 
merode, Giovanni von Briedel. 2 Jérôme de la Souchière, succes
sore dell’abbate generale Louis, fin dal 21 maggio 1565 tenne un 
capitolo generale per eseguire le deliberazioni tridentine. Yi fu
rono emanate severe disposizioni sulla clausura, sul restauro delle 
fabbriche claustrali, sull’abolizione della proprietà privata dei 
singoli monaci: fu stabilito che s’allontanassero persone e scritti 
eretici e si procurassero i libri necessarii al culto divino; che per 
restaurare la disciplina monastica si potesse trasferire dai conventi 
migliori dei monaci ben istruiti nei meno buoni. Onde attuare 
queste prescrizioni furono istituiti visitatori, cioè gli abati di 
Salem e Kaisheim per la Baviera, il Palatinato, la Sassonia; gli 
abati di Hemmerode e Altenberg per il medio e basso R eno.3 
Già nel 1564 i Domenicani tennero un capitolo generale e delibe
rarono l ’attuazione dei decreti del concilio nel loro Ordine rice
vendone felicitazioni da Pio IY il 30 aprile 1564. 4 Prima ancora 
egli aveva dato al generale dei Domenicani la missione di visi
tare e riformare il convento di Rieti, volendo assolutamente l’os
servanza delle costituzioni dell’Ordine nel senso del concilio di 
T rento.5 I Francescani Conventuali ebbero per le cure del papa 
nuove costituzioni. « Diagli Ordini femminili si tornò ad esigere 
più rigorosamente l’osservanza della clausura: 7 alle sue due sorelle,

t i f i c i o ;  *al duca di Modena, 31  marzo 1 5 6 4 , A r c h i v i o  d i  S t a t o  i n  
M o d e n a .  Sulla riforma cisterciense in Toscana una * bolla del 31 ottobre 1561  nel- 
l’A r c h i v i o  d i  S t a t o  i n  F i r e n z e ,  Cisterc.

1 P o s t i n a  loc. cit.
2 S c h m e e d e r  in  Studien und 31itteilungen aus dem Benediktiner- u. Zister

zienserorden XI I  (1 8 9 1 ) ,  8 4  s .  C f r .  P o s t i n a  lo c .  c i t .  2 2 5 .
3 P o s t i n a  lo c .  c i t .  2 2 5 .
4Brevia, 2 0 , n. 1 6 4 , A r c h i v i o  s e g r e t o  p o n t i f i c i o .  R i p o l l  V, 100.
6 2 4  aprile 1 5 6 4 , ibid. n. 1 4 2  e R i p o l l  V, 9 9  ss.; ibid. 101 s. breve del 5 ago

sto 1 5 6 5 , su riforme dei conventi nel veneto. -  Un breve del 1 8  luglio 1561 
su riforma claustrale nel Portogallo in Corpo dipi. Portug. IX , 2 8 3 . Borromeo 
al duca di Firenze su riforma dei Canonici regolari di Fiesole, 5  maggio 1565, 
presso S a l a  III , 3 4 5 .

6 Costituzione del 17 settembre 1 5 6 5 , in Bull. Rom. VII, 3 9 9  s. Camillo Luz
zara scrive al duca di Mantova il 2 4  marzo 1 5 6 5 ; * « Ogni dì si fanno con- 
gregationi in camera di Borromeo, e t quella d’oggi è sta ta  sopra del stringere 
e t  unire tu t t i  i fra ti conventuali di S . Francesco con quelli d ’osservanza, si che 
siano tu tt i  osservanti » ( A r c h i v i o  G o n z a g a  i n  M a n t o v a ) .  D is p o s iz io n i  
sui privilegi dell’Ordine di S . Lazzaro in  Bull. Rom. VII ,  3 3 6  ss. (4 m a g g i o  1565), su 
quelli degli Antoniti ibid. 3 7 9  (1 9  agosto 1 5 6 5 ). S u  riforma nell’Ordine Bene
dettino cfr. S c h m i e d e r  loc. cit. 5 6  ss.; sull’abbate Gioacchino Eichhorn, il « se‘ 
•condo fondatore » del monastero di Einsiedeln, v. Allgem. deutsche Biographie 
V, 7 3 0 .

7 P o g i a n i  Epist. IV, 3 6 0 , n. 4 4 , 3 6 2 , n. 4 6 ,  3 6 6 ,  n. 5 4  ecc. Al nunzio in 
Napoli fu m andato il 31  ottobre 1 5 6 0  1’* ordine di riformare il convento delle
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ch’erano domenicane in un convento di Milano, Pio IV stesso 
scrisse per vincerne l’avversione contro le nuove disposizioni.1

Il concilio tridentino aveva dato speciale importanza alla cele
brazione di sinodi diocesani e provinciali. Fin dal 1562 tenne un 
sinodo di riforma il vescovo Girolamo Vida; 2 seguirono nel 1564 
e .1565 con concilii diocesani Ravenna, Napoli, Com o.3 Negli stessi 
anni ebbero luogo a Reims e Cambrai dei sinodi provinciali per 
promulgare le deliberazioni tridentine. Fu di particolare impor
tanza il concilio provinciale di Milano, che formò come l’introdu
zione alla grandiosa attività episcopale, per la quale Carlo Bor
romeo ha legato per sempre il suo nome all’attuazione del conci
lio tridentino. Quantunque trattenuto a Roma dal papa, Bor
romeo non aveva perduto d’occhio la diocesi sua. Allo scopo di 
avviarvi una riforma a fondo, egli chiese al vescovo di Verona 
l’egregio Niccolò Ormaneto, che s’era addestrato sotto il più grande 
vescovo riformatore del periodo pretridentino, Matteo Giberti, 4 
era andato in Inghilterra col cardinale P o le ,5 partecipò al concilio 
di Trento ed allora presiedeva da semplice parroco ad una pic
cola comunità. 6 Nel luglio del 1564 Ormaneto andò a Milano e 
cominciò il rinnovamento morale del vescovado affatto trascurato 
convocando un sinodo di 1200 ecclesiastici diocesani e pubbli
cando le disposizioni del concilio di Trento. Egli venne aiutato 
da preti della scuola del Giberti, dai Barnabiti e dal governatore 
di Milano, Avalos de Aquino, marchese di Pescara. Fin dal 1563 
due Gesuiti avevano preparato l’arrivo di Ormaneto. 7 Da prin
cipio Borromeo s’era contentato di farsi fare relazione sui negozi 
più importanti della sua diocesi e di consultarsi su di essi con 
scelti teologi. 7 Finalmente, per la ripetuta insistenza onde gli 
fosse dato di dedicarsi totalmente al suo vescovado, nell’autunno 
del 1565 ottenne dal papa il permesso d’andare almeno per un 
po’ di tempo a Milano e di tenervi un concilio provinciale per 
promulgare secondo l’ordine il concilio tridentino nella sua pro

Benedettine di S. Marcello (Brevia , 1 0  p. 2 7 8 , n. 3 5 9 , A r c h i v i o s e g r e t o p o n .  
t i f i c i o ) .  Un * breve del 2 3  gennaio 15 6 1  a Girolamo Vida, vescovo d ’Alba, con 
l’incarico di riformare il convento di S. Martino delle Agostiniane e di provve
dere alla residenza dei rettori, ibid. Brevia, 14 , n. 13.

1 S y l v a in  I ,  2 7 0 .
2 Giorn. stor. d. letter. Itali LVII, 3 3 2  s s .
3 V. Synodus dioces. Uav. a0. 1790. Bavennae 1 7 9 1 , xxvn. Il sinodo di Como 

fu tenuto dal 16 al 18  maggio 1 5 6 5 . Il governo proibì agli ecclesiastici della 
Valtellina di recarvisi, R e i n h a b d t - S t e f f e n s ,  G. Fr. Bonhomini I, l x x v i i i .

4 Cfr. il nostro voi. IV 2 , 5 7 0  ss.
5 Ibid., V, 649.
6 B a s c a p e  13 . S y l v a in  I ,  2 5 1  s .
7 B a s c a p e ’ 1 3 . Cfr. le due lettere di Borromeo del 2 9  maggio e 2 3  giugno

1566 in S. Franciscus Borgia IV, 2 5 0 , 2 6 4 .
8 B a s c a p e ’ 1 3 -1 5 .
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vincia ecclesiastica. Alla radunanza, che durò dal 15 ottobre al
3 novembre, andarono 11 vescovi, mentre altri vi parteciparono 
a mezzo di rappresentanti.1

La grave malattia di Pio IV richiamò il Borromeo a Roma; 
la morte del papa liberollo dal peso della segreteria di Stato. Da 
allora Borromeo non è più che vescovo e come tale egli diventa 
per la sua attività pastorale l’esemplare luminoso, per i suoi sette 
sinodi provinciali e gli undici diocesani il legislatore riconosciuto 
d’una riforma genuinamente ecclesiastica secondo il sentimento 
del concilio tridentino.

c.

Per la completa esecuzione dei decreti disciplinari di Trento, 
data la stretta unione fra Chiesa e Stato, era di somma importanza 
l’atteggiamento dei governi. Sarebbe stato nel vero interesse dello 
Stato darsi la mano colle autorità ecclesiastiche, poiché rimuovere 
la depravazione di fra il clero doveva tornare vantaggioso nello 
stesso tempo ai laici, ma anche dove si riconosceva questo, for
mava inciampo la falsa idea che molte disposizioni del concilio 
invadessero le legittime facoltà del potere statale, mentre in realtà 
non erano state colpite che le usurpazioni nel campo ecclesiastico 
quali si erano venute formando nell’ecclesiasticismo statale del
l ’ultima età mediovale. Le difficoltà, che ne dovevano risultare, 
fecero capolino già immediatamente dopo le conclusioni del con
cilio.

Fra gli oratori dei principi civili rappresentati al sinodo dichia
rarono mediante sottoscrizione ai 6 di dicembre del 1563 l’accet
tazione dei decreti i rappresentanti dell’imperatore Ferdinando I, 
dei re di Polonia e Portogallo, dei duchi di Savoia e Firenze, 
della repubblica di Venezia e dei Cantoni svizzeri cattolici. 2 Man
cavano quindi quelle due grandi potenze cattoliche, nelle quali 
l ’ecclesiasticismo statale aveva raggiunto uno sviluppo particolar
mente pericoloso: Francia e Spagna.

Mentre il governo francese continuò ad opporre resistenza ad 
un riconoscimento delle prescrizioni disciplinari del concilio, Fi
lippo II, alla fine, si acconciò ad accettarle, ma colla clausola 
« salvi i suoi diritti regi ». 3

1 Gli a tti sinodali ad es. presso H a r d o u i n ,  Collectio condì. X , 6 3 3  s. Borro
meo a Sirleto, 17 ottobre e 3 novembre 1 5 6 5 , presso Dom. T a c c o n e  G a l l t j c c i ,  
Monografia del Cardinale Gugl. Sirleto, Roma 1 909 ; efr. San Carlo 13 6 .

2 Vedi T e i i i n e r  II, 5 1 6 ; cfr. P a i x a v i CIN I 2 4 , 8 .
3 D ettagli v. sotto in cap. 8 e 9 , Sui casi dei decreti in Neerlandia vedi Pi- 

r e n n e  IV, 411  s., 4 8 0  s. e il cap. 5  del voi. V III di quest’opera. M a n c a  una
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Negli Stati ita lian i,1 in Portogallo 2 ed anche in Polonia 3 le 
nuove leggi ecclesiastiche vennero ricevute incondizionatamente. 
Non così nella Svizzera e in Germania.

Prescindendo dagli intrighi francesi la condotta della Svizzera 
era fondata sul fatto, che lì pure l’ecclesiasticismo statale aveva 
messo sì profonde radici da temersi che l’esecuzione della riforma 
apporterebbe serii impedimenti a parecchie pretese dell’autoritài 
civile. 4 Avvenne quindi che, ad onta di tutte le proteste d’obbe
dienza, d’una monitoria papale del 15 febbraio 1564, dei zelanti 
sforzi di Melchiorre Lussy deputato al concilio, i Cantoni svizzeri 
cattolici non s’affrettarono per nulla a dar mano all’esecuzione 
dei decreti conciliari. Ciò che volevasi da parte della Chiesa ave
vaio espresso il vescovo di Costanza cardinale Marco Sittich: 
desideravasi l’aiuto del braccio secolare affinché i preti da rifor
marsi non potessero a mezzo dei loro congiunti procurarsi la 
protezione delle autorità civili contro il loro vescovo. 6 Rimasero 
senza successo gli sforzi di Pio IV per indurre a una promessa 
determinata i cinque Cantoni cattolici di Lucerna, Uri, Schwyz, 
Unterwalden e Zug. Dapprima essi vollero aspettare come si sa
rebbero comportate verso il concilio le altre potenze cattoliche, 6 
poi pretesero che prima di tutto i prelati, nominatamente il cardinale 
vescovo di Costanza, obbedissero al concililo e osservassero la resi
denza. 7 Tali risposte si ebbero circa lo stesso tempo in cui fu con
clusa l’alleanza dei cinque Cantoni con Pio IV « affinchè la navi
cella di Pietro, la santa romana cristiana Chiesa e la vera, antica, 
indubitata cristiana cattolica fede sia mantenuta, protetta e difesa 
e sia messa in atto l’opera del santo, cristianissimo, devotissimo 
concilio tridentino ». 8

storia dell’accettazione del concilio rispondente alle attuali esigenze della scienza.
I due vecchi lavori di L e  C o u r a y e b  nella sua versione di S a r p i  (II (1736), 
772 s.) e M ig n o t , Histoire de la reception du Concile de Trente (1756), prescin
dendo affatto dalla loro tendenza antiromana, che li portò all’ìndice (vedi K e t js c h  
I, 597), non sono sufficienti in alcuna guisa.

'C fr. sotto, cap. 8. Come riconoscenza per l’accettazione delle deliberazioni 
tridentine la repubblica di Lucca ricevette nel 1565 la rosa d ’oro; vedi S a r d i  
in Rassegna naz. CX X X III (1903), 42 s. e F u m i  in  Rassegna Lucchese II  (1905), 120 s.

2 V. Corpo dipi. Portug. X, 173 s.; P a l l  a v i c i n i  24, 9; S c h ä f e r  III , 369.
3 V. sotto, cap. 8.
4 Cfr. R a i n h a r d t -S t e f f e n s  I, l x x i i i  s .
5V. ibid. l x i x ; cfr. l i x -l x i i .
6 Ibid. x x x i x ,  l x i .
7 Ibid. l x i i i .
8V. il testo della lega rogata il 10 aprile 1565 fra Pio IV e i cinque Can

toni di Lucerna, Uri, Schwyz, Unterwalden e Zug in Schweiz. Abschiede IV 2. 
1517-1519. Cfr. S e g e s s e r ,  Rechtsgeschichte von Luzern  IV (1858), 371 s.; R e in -  
h a r d t - S t e f f e n s  I, l x v i i i . M a t e r  (Das Konzil von Trient und die Cegenrefor- 
nwtion in  der Schweig I) osserva che, sebbene fosse concluso soltanto pel tempo
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Fino dal 20 settembre 1563 l ’imperatore Ferdinando aveva 
chiesto dal governo della bassa Austria un parere relativamente 
agli articoli di riforma del concilio « se non fossero pregiudicevoli 
alla casa d’Austria ed alle sue legittime autorità, libertà, diritti e 
giustizie, paesi e popoli e con quali motivi e argomenti potesse 
egli opporvisi; lasciassero stare gli altri articoli, che non tocca
vano i laici ». Sulla base di tale parere Ferdinando omise la pub
blicazione di quelle deliberazioni conciliari che parevano usurpa
zioni nelle competenze del potere sta ta le .1

Poiché la riforma cattolica in Austria come nel resto della Ger
mania trovavasi appena ai suoi primi inizi, i decreti tridentini ven
nero accolti anche dall’episcopato con una peritosità, che spicca
tamente contrastava colla vivacità, con cui da tanto tempo si era 
chiesto in Germania il concilio. Dalle lamentele di Pietro Canisio 
risulta quanto poco zelo addimostrasse la maggioranza dei vescovi 
tedeschi per la pubblicazione e l’attuazione dei nuovi decreti.2

Al principio di novembre del 1564 il nunzio viennese Delfino 
aveva ricevuto l’istruzione di trasmettere ai singoli vescovi tede
schi esemplari a stampa autenticati dei decreti tridentini insieme 
a brevi papali. 8 Delfino ripromettevasi poco successo dal semplice 
invio di brevi e decreti: dalla maggior parte dei vescovi riceve- 
rebbesi appena una risposta. Propose quindi di affidarne la trasmis
sione ad uno speciale inviato pontifìcio, che dovesse passare da 
un vescovo all’altro e indurli ad accettare il concilio. 4 Delfino 
incaricò dell’esecuzione di questo compito il suo uditore Antonio 
Cauehio,5 ma la missione ebbe in breve tempo una fine deplore
vole. Sulla via da Lipsia a Bamberga Cauehio venne assalito presso

della v ita  di Pio IV e spirasse quindi colla morte di lui, il patto  raggiunse tu t
tavia un’importanza per l’avvenire da non diprezzarsi poicliè «per il solenne 
riconoscimento del concilio era dato ai Cantoni cattolici uno scopo comune chia
ramente riconosciuto ed un cemento per azione comune ». Cfr. D i e r a u e r  III , 3 2 7 .

1 Vedi W i e d e m a n n  I, 241; B u Ch o l t z  IX , 705 ss.
2 Vedi la lettera del 10 febbraio 1565 presso C a n i s i i  Epist. V, 8.
3 Borromeo a Delfino 4 novembre 1564 presso S t e i n h e r z  IV, 232. Già ai 

18 di marzo Borromeo spediva a Delfino 6 e ai 3 di giugno 25 esemplari della 
seconda edizione perchè li distribuisse a  distinte persone ecclesiastiche e civili 
(ibid. 73, 135). * Brevi del 3 ottobre 1564 a 15 vescovi tedeschi sull’esecuzioue 
del concilio Brevia, 10 n. 4 1 , A r c h i v i o s e g r e t o p o n r i f i c i o ,  Arni. 44, t. 21, 
all’arcivescovo d i Treveri, 25 ottobre 1564, ibid. n. 42; F r. Tonina ai 16 di set
tembre del 1564 scrive al vescovo di Mantova: * « Ha parim ente S. S man
dato un libro del concilio a tu t t i  li vescovi di Germania et voleva anco a tu tti
li principi, ma il dubitare del modo del legarli et servare il decoro conveniente 
per ciascuno di loro l’ha fatto  risolvere di mandarli in  mano al Nmicio là, che 
faccia come a lui pare. Alla Regina di Enghilterra ni ha m andato uno tutto 
miniato et benissimo accommodato ». A r c h i v i o  G o n z a g a  i n  M a n t o v a .

4 Delfino a Borromeo, 23 novembre 1564, presso S t e i n h e r z  IV, 247. Ri
sposta di Borromeo del 9 dicembre ibid. 248.

5 Ibid. 274 s.
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Kahla in Turingia, il suo seguito fatto a pezzi, ed egli scampò 
solo colla perdita di tutto il suo bagaglio. 1

A questo punto in Roma si pensò a un sostituto di Cauchio e
lo si trovò in Pietro Canisio, 2 che a causa dell’elezione del nuovo 
generale dell’Ordine e della congregazione generale del suo Or
dine dalla fine di maggio trovavasi nell’eterna città. Francesco 
Borgia lo costituì visitatore dei collegi gesuitici nell’alta e bassa 
Germania e sul Reno ; sotto la scusa di questa missione Canisio 
poteva visitare i varii vescovi tedeschi senza destare rumore. Pio IV  
stesso conferì con lui personalmente. Canisio lasciò il papa pieno 
d’ammirazione per la grande bontà e carità, con cui questi parlò 
degli apostati tedeschi, per la cui salute sembrava disposto a qua
lunque sacrifizio. 3 Ai primi di novembre il nuovo inviato ponti
ficio arrivò a Dillingen, ove consegnò al cardinale Truchsess il 
breve a lui destinato; di là visitò il vescovo di Würzburg, incontrò 
ad Aschaffenburg gli arcivescovi di Magonza e Treveri, scese il 
Reno fino a Nimega, visitando poscia da Colonia i vescovadi 
Westfalici. Parlò personalmente col pastore del vescovado di 
Osnabrück a Fürstenau, al poco sicuro vescovo di Münster si 
limitò a trasmettere l ’esemplare per lui destinato del concilio di 
Trento e il breve papale. Nè visitò nella sua città vescovile di Pader
born Remberto von Kerssenbrock cattolico zelante, ma già fiac
cato dall’età. Senza risultato fu la visita da lui fatta al duca Gu
glielmo di Cleve-Jülich a Düsseldorf. A Colonia non riuscì a vedere 
l’arcivescovo Federico von Weida, invece operò con successo nel 
senso cattolico sul consiglio e l’università.

Appena avuta certezza della morte di Pio IV, Canisio reputò 
estinta la sua missione. 4 Nel faticoso viaggio invernale il suo com
pito non s’era limitato ad essere latore dei decreti conciliari. Per
i singoli vescovi egli aveva incarichi speciali, doveva consigliarli 
e confermarli e nominatamente invitarli ad intervenire alla dieta 
indetta ad Augsburg, che prometteva di riuscire oltremodo im
portante per la situazione ecclesiastica in Germania e per l’atteg
giamento della Chiesa tedesca verso il concilio di Trento. Inoltre 
doveva mandare a Roma al cardinale Mula relazione dietro sua 
propria osservazione sulle condizioni del Nord. 5

Se Canisio e gli uomini del suo indirizzo s’attendevano la sa
lute per la Chiesa tedesca dall’osservanza delle prescrizioni tri

1 St e i n h e r z  IV, 4 4 3  s .
2 Ca n i s i i  Epist. V, 148 ss., 639 ss. B r a u n s b e r g e r  in  Stimmen aus Maria- 

Laach LX XI, 58 ss., 164 ss., 301 ss.
3 Canisio a Hosio, 17 settembre 1565, in  C a n i s i i  Epist. V, 96.
4 Ch’egli avesse incarichi almeno anche per i vescovi di Strassburgo, Spira 

e Worms, v. in  proposito C a n i s i i  Epist. V, 649.
5 B r a u n s b e r g e r  lo c .  c i t .  6 3  s . ,  3 1 9 -3 2 3 .



346 Pio IV. 1559-1565. Capitolo 7 c.

dentine e con ciò da un rinnovamento dell’antica legislazione 
ecclesiastica, in altri circoli invece si opinava che soltanto con 
concessioni e coll’avvicinamento maggiore possibile ai nuovi cre
denti si potessero salvare i resti della religione cattolica in Germa
nia. In questo sentimento fin dal 1548 Carlo Y aveva voluto conce
dere nel suo Interim, la comunione sotto ambe le specie e il matri
monio dei preti. 1 Le proposte di Ferdinando I al concilio di Trento 
seguirono lo stesso cammino. Il popolo, così dichiaravasi nel suo 
libello di riforma del 1562, non capisce molto delle più sottili dot
trine dei riformatori: ciò che fa impressione su esso, sono certi 
punti più grossi, che a suo giudizio stanno nella Sacra Scrittura, 
nominatamente la comunione sotto ambe le specie, il diritto di 
mangiar carne, il diritto al matrimonio anche pei preti. Poiché 
crede che in questi punti la verità sia dalla parte dei protestanti, 
esso accetta senz’altro anche le loro altre dottrine. Se pertanto da 
parte dei cattolici si concedono quei tre punti, il popolo difficil
mente si darà molto pensiero delle altre dottrine protestanti, che 
non comprende. Del resto per i parroci protestanti per lo più 
viziosi e quindi odiati l ’unica raccomandazione è che vivano 
almeno nel matrimonio, mentre precisamente l ’incontinenza degli 
ecclesiastici cattolici è insopportabile al popolo. 2

Secondo l’insegnamento cattolico l ’Eucaristia è sia sacrificio 
sia sacramento. Per l’Eucaristia come sacrificio della Messa sono 
assolutamente essenziali le due specie e quindi, lo si comprende 
da sé, anche per la comunione del sacerdote che celebra la Messa. 
Ma prescindendo da questo caso esse non sono volute dalla natura 
della cosa per l’uso del sacramento, poiché sotto ognuna delle 
due specie è presente tutto e indiviso il Redentore glorioso, nè 
può addursi un precetto divino della comunione colle due specie.3 
In realtà trovasi anche già negli antichissimi tempi cristiani la 
comunione dei laici sotto una come sotto ambe le specie. 4

1 Cfr. il nostro vol. V, 616, 631.
2 L e  P l a t  V, 248. Cfr. S i c k e l , Konzil 54, 64 (proposte dell’anno 1564).
3 Conc. Trid. sess. 21, e. 1.
41 passi da Tertulliano eco. presso ( « r i s a  p„ in  Zeitschrift für hathol. Theol. 

V (1881), 698. In età posteriore il calice fu talora concesso come speciale segno 
d ’onore ad em inenti laici. Così Clemente VI addì 5 gennaio 1352 concesse tale 
privilegio al principe ereditario di Francia ( M  a r t è n e - I J u r a n  i j , Vet. script, a/m- 
pliss. collectio I, 1456 s. Sa u e r l a n d  in Pastor bonus XIV (1901/02), 128. Il 
papa segnatamente porgeva nella sua Messa a distin ti forestieri anche il calice 
(Ord. Som. X I V ,  n. 85, presso M i g n e , Patr. lat. LX X V III, 1332. T h o m  VVa l - 
d e n s i s  1. 2, c. 88, Venetiis 1571, 149. Die Pilgerfahrt des Bitters Arnold von Harff, 
heransg. von E. v. G r o t e , Köln 1860, 34). Appunto perchè il calice pei laici aveva 
valore di speciale distinzione, esso era un potente mezzo d’agitazione per i 
nuovi credenti. Cfr. J a k , H o f f m a n n , Gesch. der Laienkommunion bis zum Tn- 
dentinum, Speier 1891; J u l . Sm e n d , Kelchspendung und Kelchversagung, Göt
tingen 1898.
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Che la Chiesa avrebbe ben fatto tornando a concedere uni
versalmente l ’uso del calice era l’opinione di parecchi, del resto 
rigorosamente cattolici, in vista del fervore del popolo per l’as
sunzione delle due specie. Nominatamente l’arcivescovo di Praga, 
Antonio Brus, era sulla base delle sue esperienze un zelante pro
pugnatore del calice; nella grande peste del 1561, così raccontò egli 
a Trento nella sua qualità d’inviato imperiale, di cento moribondi 
appena uno aveva manifestato di desiderare la comunione sotto 
una sola specie: la gente avrebbe rinunziato insomma piuttosto 
al sacramento che al calice. 1 Ferdinando I aveva proibito (20 feb
braio 1554) l’uso d’ambe le specie,2 ma l ’insistenza degli Stati fu 
sì potente che nel 1556 ritirò il divieto 3 e sotto l’influenza dei suoi 
consiglieri si mise sempre più sulla via degli amici del calice.

Trovò egli un potente alleato in Alberto Y duca di Baviera. 
Anche Alberto in principio aveva risolutamente respinto la richiesta 
del calice fatta dai suoi Stati, 4 ma la concessione dell’imperatore 
Ferdinando dell’anno 1556 determinò lui pure al 31 marzo di quel
l’anno a dichiarare che la comunione sotto ambe le specie fosse 
esente da pena. 5 Ognora più poi andò egli confermandosi nel 
pensiero che « per la conservazione delle nostre altre dottrine e 
cerimonie cattoliche » fosse necessario « fare un caritatevole esame 
e verificazione »; 6 però dalle due conferenze espiscopali sali- 
sburghesi del 1558 e 1562 non si condiscese alla sua preghiera che i 
vescovi almeno tollerassero l ’amministrazione del calice ai laici. 7 
Perciò come l ’imperatore Ferdinando anche Alberto si rivolse al 
concilio di Trento, nel quale l’inviato bavarese Agostino Paum
gartner il 27 giugno 1562 in un solenne discorso dichiarò necessaria 
la concessione delle due specie come alcuni addolcimenti della 
legge del celibato. 8 La sua proposta, per quanto riguarda il calice, 
trovò appoggio presso gli inviati imperiali, i quali dichiararono che 
concedendola forse potevasi guadagnare totalmente alla Chiesa la 
Boemia, mentre in Ungheria, Austria, Moravia, Slesia, Carniola, 
Carinzia, Stiria, Baviera, Svevia e molte altre regioni tedesche eravi 
ardente desiderio del calice. 9 Ove i padri del coucilio conoscessero

1 W i e d e m a n n  I, 235. Cose analoghe presso K n ö p f l e r , Kekhbewegung 74. 
Per le idee dell’arcivescovo Brus cfr. il suo memoriale sulTordinazione di preti 
utraquisti in Boemia dell’anno 1563, edito da S t e i n h e r z  in  Mitteilungen des 
Vereins für Gesch. der Deutschen in  Böhmen X L Y  (1907), 162-177.

2 W i e d e m a n n  I, 293.
3 Ibid. 298.
4 K n ö p f l e r  loc. c i t .  6 .
5 K n ö p f l e r  21 s. Cfr. il nostro vol. VI, 536 s. Anche il duca di Cleve nel 

1556 supplicò in  Roma per il calice (ibid.).
6 K n ö p f l e r  2 8 .
7 Ibid. 32 s., 94.
8 K n ö p f l e r  102. L e  P l a t  V, 335-344. Cfr. R i e z l e r  IV, 512 s.
9 Dichiarazione degli inviati imperiali del 27 giugno 1562 nn. 9 e 17, presso 

Le P l a t  V, 347 s.



348 Pio IV. 1559-1565. Capitolo 7 c.

più da presso la situazione in Germania, le loro difficoltà scompari
rebbero.1

Ma altri conoscitori delle condizioni tedesche erano a questo 
riguardo d’opinione opposta. Il cardinale Ottone Truchsess scrisse 
il 21 marzo 1562 a Carlo Borromeo che reputava una risposta 
negativa alle pretese bavaresi l’unico rimedio e che l ’esaudimento 
della preghiera poteva più nuocere che giovare. 2 Da Trento Hosio 
addì 31 maggio 1563 consigliò il duca di Baviera a contenersi di
versamente 3 ed in generale gli sforzi di Ferdinando e d’Alberto 
in prò del calice trovarono assai poco favore presso i vescovi 
tedeschi. In principio Pietro Canisio aveva giudicato che sotto 
certe circostanze potessero permettersi ambe le specie a persone, 
che del resto fossero ferventi catto lic i,4 ma più tardi dissuase 
recisamente da tentativi di voler soccorrere la Chiesa mediante 
accondiscendenze verso i nuovi credenti. Fra mille chiedenti il 
calice esservene appena uno, che in tutti gli altri punti si pro
fessi figlio fedele della Chiesa.6

Già prima del discorso del Paumgarten l ’insegnamento circa 
le due specie era stato messo in discussione al concilio, 8 ma con 
grande rincrescimento degli inviati imperiali 7 nella prossima so
lenne sessione del 16 luglio 1562 non si addivenne che a deci
sioni dogmatiche, rimanendo riservata ad ulteriore consultazione 
la parte disciplinare della questione e con ciò le richieste impe
riali. Le discussioni furono molto agitate, le idee molto divise. Il 
papa, che già durante il conclave si era espresso sulla cosa, 8 in
tendeva di accondiscendere all’imperatore per quanto fosse possi
bile. 9 I legati papali lavoravano nello stesso senso e gli inviati 
imperiali fecero di tutto per procurare vittoria alla causa del loro 
signore. Gli stessi inviati dissero che nessuno oggetto era stato 
trattato al concilio con maggiore eccitazione e rumore. 10 Anche i

1 Dichiarazione degli inviati imperiali del 27  giugno 1 5 6 2 , nn. 9  e 1 7 , presso 
L e  P l a t  V, 343 s.

2 E i is e s  io Böm. Quartalschrift Supplementheft X X  (1 9 1 3 ) , 1 3 9 . C a n i s i i  
Epist. IV, 6 1 9 .

3 K n ö p f l e r  loc. cit., Aktenstücke 7 8 -8 4 . Cfr. sull’opinione di Hosio R a y n a l »  
1 5 5 8 , n. 17.

4 C a n i s i i  Epist. I l i ,  7 4 9 .
5 A Hosio, 21 aprile 1 5 6 3 , in C a n i s i i  Epist. IV, 15 1 . Diiìuso parere sulla 

questione ibid. 6 2 3 -6 3 2 .
6 Cfr. ( t r i s AK in Zeitschr. für kathol. Theol. V (1 8 8 1 ) , 6 7 2 -7 2 0 ; VI (1 8 8 2 ), 

3 9 -1 1 2 . Ibid. il discorso tenuto da Lainez il 6  settembre 1 5 6 2 , che in  modo 
molto chiaro sostiene l’atteggiamento negativo nella questione. Molto materiale 
nuovo, specialmente in fatto di voti originali, ora presso E h s e s  V ili, 7 8 8 -9 0 9 , 
9 4 2 -9 5 4 .

7 Susta II, 221 s.
8 Cfr. sopra, 32 s.
9 Pio IV ai legati, 18 luglio 15 6 2 , presso Su s t a  II, 2 7 0 ; cfr. ibid. 2 8 2 , 284  

2 8 9 , 2 9 1 .  S t e i n h e r z  III , 113 .
10 Lettera all’imperatore del 18 settembre 1 5 6 2 , presso Le P l a t  V, 504 .



L a richiesta del calice pei laici in Germania. 349

legati scrissero al papa che forse in nessuna discussione del con
cilio s’erano avute maggiori diversità ed opinioni ed erasi perduto 
maggior tempo con poco frutto: il segretario non essersi azzar
dato a disporre i voti secondo classi determ inate,1 di parecchi 
padri non sapersi se avessero detto no o sì. 2 Finalmente nella 
seduta solenne del 17 settembre l’intiero negozio venne rimesso 
alla decisione del papa. 3

Alberto Y reputò giunto ormai il tempo di fare istanza, a mezzo 
di un’ambasciata, a Eoma pel calice ai laici e per l ’ammissione al 
servizio della Chiesa di uomini sicuri coniugati. Il papa ricevette 
amichevolmente gli inviati in parecchie udienze, ma alla fine 
dichiarò che intendeva rimandare l’intiero negozio al concilio. 
Senza avere ottenuto nulla, gli inviati ripartirono il 1° maggio 
1563 per la patria ,4 ove frattanto il duca Alberto s’era lasciato 
strappare una nuova importante concessione. Nella dieta di 
Ingolstadt egli promise agli Stati, che, ove fino al dì di S. Gio
vanni da Eoma non arrivasse risposta o venisse negativa, egli 
« prenderebbe mezzi per assicurare » l ’uso del calice « durante la 
Messa, fatta la confessione e senza scandalo per altri » .5 La brama 
del calice, dichiarò egli più tardi all’arcivescovo di Salisburgo, 
essere stata sì tempestosa, che non le si sarebbe potuto ovviare 
con altra pena dal bando in fuori. Tale punizione però doveva 
considerarsi come ineseguibile perchè a causa del grande numero 
dei fautori del calice essa avrebbe provocato una sedizione mag
giore e peggiore della guerra dei contadini. 6

La notizia della cedevolezza di Alberto produsse sconcertamento 
a Eoma ed a Trento; 7 già temevasi che ormai anche il duca di 
Baviera passerebbe fra i nuovi credenti e trascinerebbe dietro di sè 
tutta la Germania meridionale. Per incarico del papa Niccolò 
Ormaneto, che a Trento ricevette accreditamento a commissioni 
eziandio dal presidente del concilio, dovette partire subito alla 
volta di Monaco: 9 Hosio e il nunzio a Vienna, Delfino, si rivolsero 
parimente con pressanti esortazioni al duca. 9 Alberto assicurò

1A  Borromeo, 7 settem bre 1562, presso S u s t a  II, 347. I l computo di M a s - 
s a r e l l i  ( T h e i n e r  II, 115) e di P a u m g a r t n e r  ( K n ö p f l e r  106) differiscono molto 
fra di loro.

2 A  Borromeo, 10 settembre 1562, presso S u s t a  I I , 353.
3Cfr. sopra, p. 214 s.
4 K n Öp f l e r  106-113. Sulla questione del calice in  Baviera cfr. R i e z l e r  IV, 

515 s.; G o e t z -T h e o b a l d , Beiträge 72 ss.
5 K n Öp f l e r  115.
6 Ibid. 129.
7 Ibid. 116-135.
8 Breve del 19 maggio 156.3 al duca con raccomandazione dell’Ormaneto, 

presso A r e t i n  I, Urkunden II , 6 .
9 Lettera del presidente del concilio, del 30 maggio 1563, presso K n Op f l i ì r  

117; cfr. Calini, 31 maggio 1563, presso B a l u z e -M a n s i  IV, 313. Lettera di Hosio, 
del 31 maggio, presso A r e t i n , Aktenstücke 78 ss.; d i Delfino, del 7 giugno, ibid. 7.
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che non vacillava nella sua fedeltà verso l’antica Chiesa, ma cionon
ostante continuò i suoi sforzi a favore del calice ai laici. 1 Frat
tanto l’arcivescovo di Salisburgo lo rimandò ad una riunione di 
vescovi, che di fatto si radunò a Salisburgo il 5 luglio 1563, ma 
questa radunanza dichiarò che intendeva attendere il risultato 
delle discussioni indette da Ferdinando per il 15 luglio 1563.

Neanche l’imperatore Ferdinando aveva rinunziato, dopo la 
decisione conciliare del 17 settembre 1562, alle sue pratiche per 
il calice. Era suo piano guadagnare ad una condotta comune nella 
questione i tre Elettori ecclesiastici per potere così presentare i 
suoi desiderii nel nome di tutta la Germania cattolica. Già nell’ot
tobre del 1562 e nella dieta elettorale di Francoforte egli fece passi 
in questa direzione: 2 poco prima aveva chiesto ai Gesuiti di 
Vienna e di Praga, da Canisio, Statilo, Gienger pareri sulla questione, 
se dovessesi chiedere il calice al papa ed in qual forma lo si avesse 
a domandare. 3 Poscia addì 27 dicembre emanò da Friburgo una 
lettera agli Elettori ecclesiastici e li invitò ad inviare a Vienna 
dopo il suo ritorno in corte dei dotti consiglieri per trattarvi la 
questione della concessione del calice e della mitigazione della 
legge del celibato. 4

La consultazione proposta ebbe luogo alla fine di luglio assi
stendovi delegati salisburghesi e bavaresi, ma il risultato non fu 
troppo soddisfacente per l ’imperatore. Dei quattro arcivescovi uno 
soltanto, quel di Treviri, erasi dichiarato d’accordo coll’imperatore 
e col duca di Baviera nella questione del calice 5 ; che se in seguito 
a ciò nel suo recesso6 Ferdinando potè dire che la maggioranza 
dell’assemblea era stata favorevole alle due specie questa debole 
maggioranza però s’era formata solo perchè il rappresentante di 
Salisburgo non aveva portato seco la facoltà di votare ed in con
seguenza la riunione non contò che cinque voci. Le proposte im
periali sul matrimonio dei preti avevano urtato contro difficoltà 
presso tutti quattro gli arcivescovi.

Ferdinando non rinunziò tuttavia alla speranza di guadagnare 
ancora al suo progetto gli Elettori. 7 Quando prevedevasi prossima 
la fine del concilio, egli ai 5 di novembre rinnovò ai medesimi 
l’invito di partecipare alla solenne ambasceria, a mezzo della

1 Cfr. A eìetin  loc. cit. 8 ss.; risposta al papa del 15 giugno 1563, ibid.. 16.
2 S i c k e l , Konzil 577.
3 S a f t i e n  15-25. C a n i s i i  Epist. I II , 449-513.
4 Sunto p r e s s o  B u c h o l t z  V ili,  660 s .
5 Ibid. 663-671 s.
6 Del 5 agosto 1563, presso S i c k e l , Konzil 576. Sulla condotta degli inviati 

bavaresi cfr. L. P f l e g e r , Marlin Eisengrein 1535-1578, Freiburg 1908, 31 ss.;
lo stesso, in  Hist.-pol. Blätter CXXXII, 55 s.

7 R e c e s s o  d e l  5 a g o s to  1563, lo c ,  c i t .  e  l e t t e r a  a g l i  E l e t t o r i  d e l  14 a g o s to  
1563, p r e s s o  B u c h o l t z  V ili, 671.
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quale intendeva ottenere in Roma il calice pei laici, dispensa pei 
chierici coniugati e ammissione al servizio della Chiesa di laici 
ammogliati ; ma gli Elettori dichiararono che volevano prima in
formarsi dell’opinione dei loro suffraganei. 1 Allora l’imperatore 
risolse di procedere senza di essi.

Abbandonato dai vescovi tedeschi, l ’imperatore trovò un ina
spettato alleato nel nunzio a Vienna, Zaccaria Delfino. Al principio 
del 1563, quando a Roma desideravasi la sollecita conclusione del 
concilio, Delfino seppe guadagnare l’imperatore a questo desiderio 
rappresentando che anche terminato il concilio non gli sarebbe 
stato difficile ottenere dal papa le tanto bramate concessioni del 
calice e del matrimonio dei preti. 2 S’appellò a promesse che avrebbe 
fatte nel luglio di quell’anno il cardinale Morone. 3 In realtà non 
trattavasi di promesse, ma di proposte, che l’imperatore aveva 
rifiutate ed in queste proposte non era parola, almeno espressa- 
mente, di mitigazione del celibato. La poscritta della lettera impe
riale del 4 ottobre, con cui davasi agli inviati a Trento l’istruzione 
di non contrariare la conclusione del concilio ,4 fu abbozzata dallo 
stesso Delfino. 5 Dalla sua penna procede pure lo schizzo della let
tera secondo la quale gli inviati imperiali a Roma avevano da 
esprimere al papa l’attesa che egli aderirebbe alle « promesse » 
di M orone.6 Nelle sue relazioni a Roma il nunzio tacque accura
tamente ciò che aveva consigliato all’imperatore.

Non incontrò l ’approvazione di Delfino l’ambasceria che subito 
dopo la fine del concilio nel gennaio 1564 Ferdinando I intendeva 
mandare a Roma. Osservava il Delfino che l’imperatore avrebbe 
fatto meglio ad esporrei suoi desiderii al papa per iscritto. Un’am
basciata solenne, che avanzi le sue domande nel pubblico conci
storo adducendo molte ragioni, susciterebbe rumore; il papa poi 
dovrebbe chiamare a consiglio il Collegio cardinalizio, si verrebbe a 
lunghe discussioni, chè sarebbesi dovuto udire non solo i cardinali, 
ma anche i teologi sia Gesuiti che « altri dottori similmente scrupo
losi e rigidi » ed i cardinali e teologi erano in maggioranza ostili 
al calice ed al matrimonio dei preti. 7 L’imperatore lasciossi per
suadere tanto più facilmente perchè credeva che il nunzio natu
ralmente trattasse per segreto incarico del papa. Anche Alberto V 
diede subito la sua adesione. 8

1 Le loro risposte presso B u c iio l t z  V ili, 676-679.
2 S t e i n h e k z  III , 4 4 0  s s .
3 Ibid. 380 ss., 452; IV, 43.
4 H a y n a i .d  1563, n. 207.
6 S t e i m i e r z  III , 450.
6 S i c k e l , Konzil 629.
7 Ferdinando a Massimiliano, 27 gennaio 1564, in SitzungsbericMe der K ai-  

*erl. Alcademie der Wissensch. I, fase. 5 (1848), 29 ss. Cfr. C a n i s i i  Epist. IV, 450.
‘ Lettera del 5 febbraio 1564, stam pata presso S a f t i e n  77 ss.
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Addì 14 febbraio 1564 furono redatte le necessarie lettere agli 
inviati imperiali in Eoma, 1 al Cardinal Morone ed al papa. 2 Già 
ai 5 di febbraio Alberto V aveva fatto sua coi cardinali Morone 
•e Borromeo e l ’inviato Arco la causa dell’imperatore.3 Nella let
tera al papa Ferdinando dice che il suo zelo per la Chiesa lo aveva 
indotto a chiedere al concilio il calice, non per amore di vantaggi 
temporali, o perchè egli personalmente si scandalizzasse dell’uso 
fino allora seguito, ma perchè colla concessione del calice sarebbe 
resa possibile la conversione di molti caduti ed erranti ed avviato 
il ristabilimento dell’unità ecclesiastica. Avere poi continuato a 
trattare con prelati e ministri ecclesiastici come col duca Alberto,
i  quali avrebbero lodato l ’intenzione dei principi e promesso di 
«seguire ciò che il papa stabilirebbe. Fidando nei cenni di Morone 
e di Borromeo e nelle dichiarazioni di Delfino presentare ora in 
nome proprio e del duca Alberto la sua preghiera che il papa 
venga in aiuto alla nazione tedesca, ciò che a giudizio di molti 
assennati cattolici può avvenire mediante la concessione del ca
lice: l’inapprezzabile utilità di questa essere manifesta a tutti. 
Dopo accurata riflessione con pii e dotti conoscitori delle condi
zioni tedesche richiamare l’attenzione sul fatto che a conservare 
le poche reliquie della religione cattolica ed all’estirpazione delle 
eresie molto contribuirebbe il lasciare le donne ai preti ammo
gliati e l’ammettere là dove regna mancanza di preti, laici idonei 
al servizio dell’altare ed all’amministrazione dei sacramenti. Questo 
egli domandare in nome suo e d’Alberto. In una poscritta l ’im
peratore esprime la sicura speranza che sarebbe soddisfatto senza 
indugio il suo desiderio. La lettera a Morone raccomanda al car
dinale particolarmente la questione del matrimonio dei preti, poiché 
la comunione sotto ambedue le specie certo non farà molte diffi
coltà. Nell’istruzione agli inviati imperiali si fa il nome dei ve
scovi, ai quali Ferdinando desidera sia impartita facoltà di con
cedere il calice: erano gli arcivescovi di Magonza, Treveri, Colonia, 
Magdeburgo, Salisburgo, Brema, Gran, Praga ed i vescovi di 
Naumburg e Gurk. 1

Quel nunzio senza carattere era andato sì avanti n e l l ’o ssequ io  
verso l’imperatore che aveva abbozzato lui stesso tutte tre le 
lettere: 6 Nessuna meraviglia, che dopo parecchie altre prove di 
devozione Delfino raggiungesse per la mediazione imperiale la 
mèta sì ardentemente agognata del cappello cardinalizio, ma altret

1 St e i n i i e k z  IV, 3 6  ss. Cfr. Zeitschr. des Bergìschen GeschùMsvereins X X X Ilb  
141  ss.

2 R a y n a l d  1 5 6 4 , n. 2 9  s .
3 Presso S a f t i e n  7 8  s.
4 S t e i n h e r z  IV, 39 .
5 I b i d .  4 0 ,  4 7 .
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tanto si spiega pure che simili avvenimenti determinassero il papa 
al severo decreto del 18 maggio 1565 contro la servilità dei 
nunzi. 1 Le relazioni che contemporaneamente alle lettere impe
riali Delfino spedì a Borromeo, sono redatte così come se egli di 
fronte alla cosa fosse puro osservatore e relatore. Sonvi però ri
levati con abilità certi punti. « Mi si dice, così leggiamo ad es., 
che il popolo precisamente a causa del rifiuto del calice sia sì 
pieno d’odio contro il clero da temersi colla morte dell’imperatore 
la cacciata di tutti i cattolici »; 2 si accenna, che, ove ora non si 
consentano le due specie, potrà essere che Ferdinando ed Alberto 
cercheranno di trarsi d’impaccio da sè. 3

Fino al 15 marzo Ferdinando sperò d’ottenere una risposta 
favorevole,4 ma ad onta delle sue precedenti promesse il papa 
non potè decidersi così rapidamente. Nel concistoro del 1° marzo 
egli parlò delle richieste dell’imperatore: ogni giorno in Germania 
una quantità di cattolici passare agli eretici per desiderio del 
calice, la cui concessione secondo il parere di Ferdinando sarebbe 
l’unico mezzo per ovviare all’apostasia. La situazione mondiale 
offrire un quadro oltremodo triste, dappertutto dominare l ’eresia; 
soltanto la Spagna e l’Italia essersene mantenute esenti e persino 
questa solamente in parte, come dimostravano Venezia e Napoli. 
Opinava quindi che non si dovesse respingere senz’altro le pro
poste dell’imperatore; d’altra parte sembrargli duro d’infrangere 
l’antica consuetudine della Chiesa, specialmente non essendo sicuro 
il successo delle concessioni. Dietro consiglio dei cardinali affi
derebbe perciò la consultazione della cosa ad una deputazione 
cardinalizia. Per l’addietro essersi potuto lasciare come stavano 
domande simili, ma ora essere gli eretici cresciuti talmente in 
numero, che solo un decimo di tutti i cristiani era cattolico.5

Da tutto il tono di questo discorso risulta che Pio IV non era 
alieno dalla concessione del calice; come afferma l’inviato spa- 
gnuolo,6 egli in pubblico concistoro disse d’avere già promesso 
il calice per terminare il concilio, ma nel Collegio cardinalizio 
la disposizione non era favorevole ai desiderii imperiali. Oltre a 
ciò Luis de Requesens, l ’inviato spaglinolo, non risparmiò fatiche 
per attraversarii: lo stesso 7 marzo, il dì antecedente al conci
storo decisivo, visitò 12-15 cardinali cercando di prevenirli contro 
il calice coll’accennare allo scandalo, che l’intiero mondo catto
lico prenderebbe della condiscendenza del papa, all’avversione

1 Bull. Barn. VII, 369.
2 S t e i n h e r z  IV, 30, 33.
3 Ibid. 31.
4 Ibid. 38.
5 * Acta consist. card. Gambarae, B i b l i o t e c a C o r s i n i a R o m a  40-G-13, 

p. 269-272.
6 A Filippo II, 4 marzo 1564, presso D Ö l l i n g e r , Beiträge I, 555.

P a s t o r ,  Storia dei Papi, V II. 23
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anche dei principi ecclesiastici tedeschi, che solo non dicevano 
chiaramente ciò che pensavano, al lato pericoloso in genere di 
una politica di accomodamenti, alle cattive esperienze fatte con 
Greci e con Boemi, alla slealtà degli eretici desiderosi del canee 
per tutt’altri motivi che per pietà. Una prima concessione apri
rebbe la via a molte altre: ciò che si concedesse a Baviera e Boe
mia, non potrebbesi rifiutare agli altri cattolici. Almeno non 
si precipiti una decisione: la questione devesi ben ponderare dai 
dotti. Del resto Requesens trovò le disposizioni dei cardinali così 
avverse al calice, che tre quarti di loro si sarebbero opposti al papa 
qualora mettesse pubblicamente la cosa sul tappeto nel concistoro.1

Il papa rinunziò infatti a proporre la questione del calice per 
un’immediata soluzione. Provvisoriamente sarebbesi solamente 
mandato in Germania un legato con molte ampie facoltà. Come 
tale fu scelto Morone, che invece si dibattè con tutte le forze contro 
l’ingrata missione.2

In questa condizione delle cose era da aspettarsi, che nel 
concistoro decisivo dell’8 marzo i contrasti sarebbero venuti ad 
aspra spiegazione. Il papa credette di potervi ovviare. Al prin
cipio del concistoro fece avvicinare al suo trono i tre nepoti di 
Paolo IV e 10 altri cardinali, che non avevano partecipato alle 
sedute segrete degli ultimi giorni,3 dichiarando ai medesimi che 
egli aveva deciso di mandare in Germania il cardinale Morone 
perchè lavorasse all’esecuzione del concilio di Trento e tentasse 
nella futura dieta di guadagnare alla religione cattolica l’uno o 
l’altro dei principi protestanti. Della questione del calice e delle 
richieste dell’imperatore non disse pure una parola.

Allora prese la parola il cardinale Alessandro Farnese. Parergli 
non conveniente, tale la sua opinione, mandare un legato in Ger
mania. Simili missioni essere sempre riuscite a danno della Sede 
apostolica: la presenza del legato alla dieta condurre a discus
sioni sulla religione e questo essere pericoloso perchè ivi i prote
stanti hanno la maggioranza. Perciò anche Paolo III, il quale 
all’inizio del suo governo aveva mandato molti legati in Germania 
aveva poi abbandonato tal via. Alla replica del papa, essere al pre
sente anche altri tempi da quelli di Paolo III, Farnese rispose, che 
appunto perchè i tempi erano cotanto peggiori tanto meno dovevasi 
inviare un legato. Ove poi lo si munisse di facoltà per concedere

1 Requesens a Filippo II, 12 marzo 1564, ibid.. 556 ss. Cfr. Arco all'impera
tore, 12 marzo 1564, presso B u c h o l t z  IX, 718.

2 Requesens a Filippo II, 4 marzo 1564, presso D ö l l i n g e r , Beiträge I, 555.
3 Minuta relazione del concistoro negli * Acta consist. card. Oambarae, B ì- 

b l i o t e c a C o r s i n i a  R o m a ,  40-6-13, p. 277-289. Cfr. L a e m m e r , Melet. 214- 
217; * Averardo Serristori al duca di Firenze, 11 marzo 1563 (stile fiorentino), 
A r c h i v i o  d i  S t a t o  i n  F i r e n z e ,  Medie. 3283, p. 248 s. Cfr. Arco all’t o '  
peratore, 12 marzo 1564, presso B u c h o l t z  IX , 717 s.
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le cose desiderate dall’imperatore, ne nascerebbero molti danni. 
E qui Farnese cominciò ad esporre le ragioni contro la conces
sione del calice.

Ma il papa gli troncò la parola in bocca. Ora non trattarsi di 
ciò: il legato essere mandato per l’esecuzione del concilio; quanto 
alle richieste imperiali, egli stesso, il papa, deciderebbe ciò che Dio 
gli ispirerebbe. A lui come papa spettare la decisione ed a lui 
essere stata rimessa dal concilio: « a noi, aggiunse con energia, 
non a voi tocca a rendere conto a Dio di ciò ». A queste parole i 
cardinali vicini al papa diedero a mezzo di segni a capire, che molto 
yolontieri lasciavano a lui tutta la responsabilità.

Farnese non contradisse più,1 ma subito il fratello Ranuccio 
tornò sul punto scottante. Da uomini ragguardevoli e fededegni 
avere udito come non pochi vescovi cattolici di Germania, fra 
cui anche due Elettori, si fossero adoperati al concilio perchè i padri 
s’opponessero alla concessione del calice, perchè sarebbe il colpo 
mortale per la religione cattolica in Germania. Averlo udito lui 
pure, rispose il papa, ma altri tempi esigere altre misure: s’in
formerebbe però più da presso. Molti del resto avere al concilio 
cambiato la loro idea e persino degli spagnuoli essersi da ultimo 
dichiarati pel calice. A questo proposito, replicò Ranuccio, io ho 
udito il contrario e quando Pio IV si appellò ai legati conciliari 
come suoi garanti, il cardinale rispose che sapeva bene ciò che 
i legati dicevano, ma appunto perciò osservava che molti prelati 
di tutte le nazioni riferivano altrimenti ed avevano promesso di 
fornire testimonianza anche dinanzi al papa. Pio chiuse lo scambio 
di parole osservando che intendeva fidare nei suoi legati.

E qui il papa cominciò un lungo discorso. Egli disse : Dopo 
la felice fine del concilio, la sua esecuzione è il compito più im
portante. Voglio perciò mandare a tutti i principi dei legati, 
prima di tutto in Germania, poi in Francia e da ultimo in Spagna. 
L’imperatore, di sì buoni sentimenti, è infatti gravemente amma
lato e prossimo alla morte: bisogna quindi approfittare del tempo 
in cui è dato tuttavia trattare con un principe sì ben intenzionato 
e profondamente religioso. Ho nominato legato in Germania 
Morone, sulla cui prudenza e credito presso i principi confido. 
Mi vi sono deciso nel concistoro segreto, perchè non è possibile 
trattare tutto pubblicamente. Così hanno fatto anche i miei pre
decessori. Spesso Paolo III ha detto soltanto un eretico potere 
negare che il papa possa decidere tutto da se stesso. Al fine di man
tenere i cattolici nella chiesa e di ricondurvi gli eretici farò tutte  
le concessioni che non racchiudano in sè alcuna lesione della 
fede, della religione e dell’onore di Dio. I tempi ora sono invero

1 * « Così Farnese si ristrinse nelle spalle et se ne tomo a sedere ». Serri- 
stori loc. cit.
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peggiori che sotto Paolo III e Giulio III, che allora la Francia 
era tuttavia libera dall’eresia, la Germania più ricca in cattolici, 
la Spagna unita colla Germania, l’Inghilterra sotto lo scettro di 
una regina cattolica. Ma le difficoltà non mi spaventano: i miei 
predecessori non poterono condurre a termine il concilio ed io 
vi sono pure riuscito. Non va rifiutato a priori tutto ciò che prima 
non s’era avverato. Voglio andare incontro agli eretici con dolcezza: 
simuleranno, ma inganneranno se stessi non Dio. Rivolto a Morone 
l ’esortò ad assumere il fardello assegnatogli per l’onore di Dio e 
la salvezza della cristianità.

Morone rispose che a lui toccava tacere ed obbedire. Quanto 
alle speranze della legazione credere che il papa in virtù di su
periore illustrazione vedesse parecchio, che altri non potevano 
vedere ed essere possibile un esito felice. Le difficoltà però alzarsi sì 
alte da quasi disperare di potere concludere qualche cosa. Mani
festare fin allora il suo pensiero perchè si suole giudicare tutto 
dal successo. Del resto nulla lascierebbe mancare per acconten
tare il papa.

Pio IV rispose con alcune parole d’incoraggiamento. Se non 
tutti, certamente tuttavia alcuni potranno venire ricondotti a lieu 
tica religione. L ’Elettore di Brandenburg ad es. porta il Croci
fisso che il papa gli ha mandato, ha trattato cortesemente i nunzi 
papali, ha accolto una lettera pontificia e rimproverato coloro 
che la respinsero. Nè è da disperare del tutto del duca Augusto 
di Sassonia. La situazione in Germania s’è volta al meglio almeno 
in quanto che gli eretici non sono più uniti, ma scissi in molte 
sette.

Morone dovette poi abbandonare il concistoro ed i cardinali 
diedero il loro voto sul quesito se Morone dovesse andare legato 
in Germania per l’esecuzione del concilio. Non si sollevò opposi
zione, ma parecchi aggiunsero però osservazioni sulle pretese 
imperiali.

Alla fine della sua relazione su questo concistoro il cardinale 
Gambara dice d’avere scritto tutto ciò così minutamente perchè 
più tardi si sapesse quale fosse stata l’opinione dei cardinali sul
l’invio del Morone. Qualora il papa avesse posto in discussione 
le domande dell’imperatore, essi certamente non avrebbero dato il 
loro assenso. Egli conclude coll’osservazione alquanto maligna, che 
il papa, il quale a causa di forti dolori di gotta non poteva ado
perare il braccio destro, aveva impartito la sua benedizione al 
nuovo legato colla mano sinistra.

Quanto interessante come quadro degli umori, altrettanto poco 
importante fu il concistoro per lo svolgimento degli avvenimenti. 
La missione di Morone non fu eseguita. I consiglieri imperiali 
avevano imparato a conoscere abbastanza la sua abilità diploma
tica nelle trattative enipontane dell’anno precedente e furono su
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bito d’accordo che dovesse tenersi lontano in ogni caso dall’Au
stria « con i suoi dardi penetranti questo artefice romano, sottile 
e meravigliosamente ammaestrato ” ex longo rerum usu „ ». 1 Sen- 
tivasi che non si era alla sua altezza 2 e temevasi anche per la 
vita dell’ammalato imperatore da lunghe trattative. La sera 
stessa del dì, in cui di buon mattino era arrivata la notizia del
l’invio di Morone, Ferdinando dichiarò al nunzio Delfino come 
i principi protestanti temessero generalmente che il papa con
cludesse una lega cattolica per l’esecuzione del concilio. L ’arrivo 
di un legato potere loro offrire il pretesto di costituire anche dal 
loro canto una lega, alla quale sarebbero senz’altro spinti da Eli
sabetta d’Inghilterra e dalla Francia e la cui conseguenza sarebbe 
l’annientamento della religione cattolica in Germania.3 Una lettera 
imperiale ad Arco del 26 4 ed un’altra di Delfino del 27 marzo 5 recò 
a Roma questa risposta. Borromeo rispose al nunzio di Vienna il 
19 aprile, 6 che la missione di Morone non avrebbe luogo, che il 
papa aveva già concesso il calice ai laici: che per quanto riguar
dava il matrimonio dei preti Pio IV non aveva mai dato in pro
posito una promessa: l’imperatore intanto esponesse in forma più 
determinata le sue proposte.

In realtà sotto la data del 16 aprile il papa aveva fatto sten
dere brevi ai più importanti vescovi di Germania colla concessione 
del calice. 7 II calice però ivi non è concesso senz’altro e non uni
versalmente. Nell’introduzione dei brevi si accenna alle assi
curazioni di Ferdinando e d’Alberto, che le reliquie della religione 
cattolica in Germania scomparirebbero del tutto senza la conces
sione del calice. Qualora il vescovo, al quale è diretto il relativo 
breve, possa dire sulla sua coscienza che realmente sia così, il 
papa gli dà la facoltà di costituire preti, i quali possano distri
buire l’Eucaristia sotto ambe le specie. Da parte dei comunicandi 
si presuppone che stiano in comunione colla Chiesa romana, si 
siano confessati e professino che sotto una specie è contenuto quanto 
sotto due e che la Chiesa romana non erra se amministra il santo

1 Zazio all’arciduca Ferdinando, 23 marzo 1564, presso H i r n , Erzherzog 
Ferdinand I I ,  93. Cfr. S t e i n h e r z  IV , 82.

2 Non habemus homines, qui cum eo tractent. scrive Seid presso S t e i n h e r z . 
loc. cit. Moronus adducet multos et magnos theologos, quibus non habemus nos 
quos opponeremus. Seid ib id .

3 Delfino a Borromeo, 27 marzo 1564, presso S t e i n h e r z  IV , 78; cfr. 79, 83.

4 Ib id . 83.

6 Ib id . 76 ss.

6 Ib id . 94.

7 I I  b r e v e  p e r  G iu l io  P f lu g k  d i  N a u m b u r g  p r e s s o  C y p r i a n u s  1 s s . ,  P o g i a n i  
Epist. I l i ,  161; p e r  N ic c o lò  O là h  d i  G r a n  p r e s s o  S t e p h .  K a t o n a ,  Historia cri
tica regum Hungariae stirpis Amtriacae IV , B u d a e  1799, 811 s .;  p e r  U r b a n  d ì  
G u r k  i n  Vierteljahrsschrift für lcath. Theologie V I (1867), 88 s s .  S t a m p e  d e g l i  
a l t r i  b r e v i  p r e s s o  K n ö p f l e r  138, n .  3.
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sacramento sotto una specie. La concessione non doveva aver va
lore per le porzioni territoriali non tedesche dei vescovadi tedeschi. 
Insieme i vescovi ricevevano l ’importante facoltà di riammettere 
personalmente o per suddelegazione nel seno della Chiesa gli 
eretici dopo pubblica o segreta abiura dei loro errori. 1

Intanto Pio IV tenne ancora segreti questi brevi ; nel concistoro 
del 14 aprile non lasciò trapelare nulla di essi. Era ben lungi 
dall’essere passata l’agitazione provocata dall’atteggiamento del 
papa nella questione del calice, e nelle ultime settimane l’inviato 
spagnuolo s’era fatto stendere da un teologo una memoria contro 
il calice, che fu fatta girare fra i prelati romani. 2 Eziandio in 
Germania la condiscendenza di Pio IV produsse una sorpresa 
come se il papa fosse diventato mezzo luterano. Canisio, che riferì 
a Roma la frase, era dal suo canto d ’opinione che la permissione 
del calice getterebbe le reliquie della chiesa tedesca in funesta 
confusione: non si osserverebbero le condizioni richieste da Roma 
nè, malgrado il calice, si riconoscerebbe la podestà della Chiesa 
e del papa. 3 Anche quando i brevi pontifici erano già arrivati, si 
fece tuttavia dello spirito perchè l’agente stabile delle provincie 
pel calice e per la confessione augustana si chiamasse col nome 
di famiglia Teufel (diavolo) e perchè il giorno in cui giunsero i 
brevi un gelo avesse quasi annientato l’intiera raccolta dell’uva 
nel territorio di Vienna. 1

Ai 9 di maggio i brevi papali ai tre Elettori ecclesiastici, agli 
arcivescovi di Salisburgo, Praga, Gran, Magdeburg, Brema, ai ve
scovi di Naumburg e Gurk erano nelle mani di Delfino. Il nunzio 
propose di pubblicare la concessione pontificia dapprima soltanto 
nell’Austria superiore e inferiore non che in Baviera. 5 II suo con
siglio incontrò favore e si diede principio alla promulgazione ai 
18 di giugno a Vienna col fatto che Urban vescovo di Gurk e 
amministratore del vescovado di Vienna lesse e spiegò il breve 
nel duomo di S. Stefano. 6

Il successo della promulgazione parve sulla prime che superasse

1 Sull’importanza di questa facoltà vedi M e r g e n t h e i m ,  Die Q uinqueim alfa- 
ku ltä ten  I ,  87.

2 Stampata in S i c k e l , KoìizìI 377, che erroneamente la colloca in  serie al 
settem bre 1562; cfr. S t e i n h e r z  IV, 97, che per primo stabilì la data giusta.

3 A Lainez, 25 marzo 1564, in C a n i s i i  Epist. IV, 480. La lettera fu presen
ta ta  al papa: ibid. 490.

4 S t e i n h e r z  IV, 125 s .
5 Ibid. 119 ss.
6 Circa le discussioni sul modo col quale dovesse eseguirsi il breve, cfr. W i e - 

d e m a n n  I, 311 s. Sulle informazioni prese circa l’amministrazione delle due specie 
nella chiesa greca, vedi Sa f t i e n  84 s .  e la le ttera di Ferdinando I del 17 maggio 
1564 al suo inviato a Venezia in  Beiträge sur Kunde steiermärkischer Geschichte
quellen IX  (1872), 115.
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anche speranze troppo tese. Come scrisse a Eoma Delfino, a Vienna 
due terzi dei luterani e dei sospetti nella fede tornarono a pro
fessarsi cattolici.1 Non vi ha dubbio, notificava egli ancora ai 20 
di novembre del 1564, 2 che a Vienna e nella invero piccola dio
cesi di Vienna la concessione del calice opera beneficamente: ogni 
dì cresce la partecipazione alla predica ed ai divini uffizi. Dopo 
sì incoraggiante inizio, nel giugno si spedirono anche nelle altre 
provincie ecclesiastiche i brevi ad esse destinati, furono chieste 
e dal papa subito accordate nuove concessioni per le diocesi di 
Olmiitz, Breslavia, Wiener-Xeustadt e Laibach.3 Antonio Brus 
esultò ricevuto il breve perchè il regno di Boemia fosse ristabilito: 
anche l’arcivescovo di Gran ripromettevasi copiosi frutti per la 
religione cattolica in Ungheria dalla concessione del calice. 4 

Con soddisfazione il papa potè dare ai cardinali addì 14 luglio 
1564 la prima notizia della concessione già da tempo avvenuta del 
calice. Avergli l’imperatore rappresentato che senza tale conces
sione la Germania diventerebbe non solo eretica, ma pagana ; non 
pubblicamente, ma solamente in segreto essersi fatte consultazioni 
in materia con alcuni cardinali e già membri del concilio tri- 
dentino affinchè fosse più libera la manifestazione delle idee, ben 
sapendo con quanti artifizi e minacce si fosse combattuto il calice. 
Dare lui molto peso all’opinione dell’imperatore, che allora gia
ceva sul letto di morte con sentimenti i quali neppure in un gesuita
o monaco potrebbero trovarsi più elevati e soprannaturali. 5 
Per Ferdinando I infatti la concessione papale fu una grande 
consolazione nella sua ultima malattia. Ai 17 di maggio fece 
scrivere a Eoma, che nessun documento papale avevagli procu
rato tanta gioia come il breve sul calice. 6 Egli morì ai 25 di lu

1 Acta consist. presso R a y n a e d  1564, n. 35.
2 S t e i n h e r z  IV, 244.
3 S t e i n h e r z  IV, 140, 167. Anche pel vescovo di Gurk nella sua qualità di 

amministratore di Vienna fu allora steso un nuovo breve. Quello per Breslavia 
è  stampato appo K ä s t n e r ,  Archiv für die Geschichte des Bistums Breslau I, 
(1858), 262 s.; cfr. J .  J u n g n i t z ,  Visitationsbei'ichte der Diözese Breslau , Archi- 
diakonat Breslau, Erster Teil, Breslau 1902, 20. La concessione del calice per 
quella parte di Stiria, che stava sotto il patriarcato di Aquileia, fu  chiesta fin 
dal luglio 1564, m a accordata soltanto il 24 settembre 1565 ( S t e i n h e r z  IV, 166, 
169, 391). Stampa del breve in P o g i a n i  Epist. I l i ,  162 s. e in  Beiträge zur 
Kunde steiermärkischer Geschichtsquellen IX  (1872), 115 s. I l breve per Magde- 
burgo fu rim andato a Roma senza averne fatto  uso ( S t e i n h e r z  IV, 139), quello 
per Brema consegnato ( C a n i s i i  Epist. IV, 575).

4 Delfino a Borromeo, 13 luglio 1564, presso S t e i n h e r z  IV, 155. Antonio
Brus pubblicò il breve sul calice ai 23 di luglio del 1564, F r in d  7 e Urkunde 17.

6 * Acta consist. card. Gambarae al 14 luglio 1564, B i b l i o t e c a  C o r s i n i  
a R o m a 40-G-13, p. 333 ss. Come fosse stato ignoto prim a a Roma il breve 
sul calice appare dal fatto  che Lainez ai 24 di giugno ne chiese copia al Ca- 
nisio, C a n i s i i  Epist. IV, 573.

6 S t e i n h e r z  IV, 123.
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glio 1564 colla coscienza di avere prestato un ultimo grande 
servizio all’unità ecclesiastica da lui sì ardentemente avuta in 
mira.

Ma non dappertutto il breve sul calice fu accolto con entusia
smo. A Colonia il deciso atteggiamento preso dall’università impedì 
all’arcivescovo favorevole al calice di eseguirlo: l’università pro
vocò e approvò uno scritto del gesuita Costei' contro le due specie 
e vi obbligò tutti i teologi.1 A Treveri il consiglio comunale pre
tese da tutti un certificato dell’ufficio parrocchiale attestante che 
avevano fatto la comunione sotto una sola specie. 2 A Magonza 
pure la concessione del calice non ebbe effetti tangib ili.3 Solo 
dopo lunghe trattative l’arcivescovo di Salisburgo accondiscese ai 
desiderii imperiali ed anche allora la riunione salisburghese dei 
vescovi limitò al possibile l ’amministrazione del ca lice.4 Nell’im
mediata vicinanza di Vienna l ’egregio Cristiano Naponeo Radi- 
ducio vescovo di Wiener-Neustadt pubblicò bensì alla fine l ’indulto 
papale, ma si rifiutò a distribuire di fatto le due specie. 5 I gesuiti 
di Vienna dovettero acconciarsi a pubblicare nella loro chiesa il 
breve sul calice, ma poiché rigidamente insistevano sulle condi
zioni volute dal papa, dapprincipio non trovossi nessuno e poi solo 
di rado alcuno, che ricevesse presso di loro le due specie. 6

Molto presto da parte dei cattolici scemò in generale l’entu
siasmo per la comunione dei laici sotto ambe le specie. I suoi 
propugnatori di fronte a tutte le ragioni dei teologi s’erano bensì 
appellati alla loro conoscenza delle condizioni tedesche, 7 ma il suc
cesso diede piuttosto ragione a coloro che, egualmente fondati sulle 
loro esperienze, da un avvicinamento ai nuovi credenti non aspet- 
tavansi che confusione e danno. Già nel 1565 Draskovich diceva 
a Commendone ed altri che pentivasi d’essersi adoperato quale 
inviato imperiale al concilio di Trento con tanto zelo per il calice 
ai laici, perchè la concessione finalmente ottenuta non aveva che 
recato danno. 8 Da Petrikau il Commendone scrisse al Cardinal Bor

1 H a n s e n  4 9 4 , C y p r i a n u s  3 7 6 . C a n j s i i  Epist. IV, 6 9 4 .
2 H a n s e n  4 9 6 .
3 Se r a r i u s - I o a n n i s - Rerum Maguntiacarum I ,  Francof. 1 7 2 2 , 8 7 3 .
4 S t e i n h e r z  IV, 15 6 , 1 6 9 , 1 7 5 , 182 . Relazione di Giov. Pfister 25  agosto 1564, 

in  C a n i s i i  Epist. IV, 6 1 9  ss. C fr .  W i e d e m a n n  I, 3 1 3  s.; K n ö p f l e r  13 8 -1 4 8 .
5 W i e d e m a n n  I, 3 1 3 .
6 C a n i s i i  Epist. IV, 6 3 3 -6 3 5 . N a d a l ,  Epist. IV, 2 8 9 . D u h r  I, 4 4 7  ss.

7 Così dice Seid secondo la relazione d i Delfino: esser di bisogno udire U 
pratici delle cose... in  Roma si grida pro reductione et si parla del fine, ma quanto 

alli mezzi o non si sanno o non si vogliono sappere ( S t e i n h e r z  IV, 3 2 ). Al con

trario Ottone Truchsess, avvenuta la concessione del calice, deplorò, quod sva 
Sanctitas non habuerit meliorem magisque fundatam informationem de statu Ger- 
manicae nationis ( C a n i s i i  Epist. IV, 6 1 9 ).

8 H o s i i  Opera II, Colon. 1 5 8 4 , 2 4 1 . C a n i s i i  Epist. V, 9 7 .



Conseguenze della concessione del calice ai laici. 361

romeo 1 che secondo le esperienze nei paesi vicini alla Polonia il 
calice recava più danno che vantaggio; non osservarsi le condi
zioni volute dal papa e scandalo e disordine esserne la conseguenza. 
Cerco con tutte le forze d’impedire che anche il re di Polonia 
chieda il calice, come vi è spinto da varie parti. Ai 10 di novembre 
del 1564 il generale dei gesuiti Lainez scrive 2 che da ogni parte 
di Germania venivagli notificata la concessione del calice recare 
più danno che bene alla religione e gli eretici non esserne dive
nuti che più tracotanti. Ad una domanda del cardinale Hosio, 
quali frutti producesse in Baviera il movimento a favore del 
calice, il cardinale Truchsess di Augsburg 3 rispose che per quanto 
riguardava lui stesso il papa non gli aveva comandato l’introdu
zione delle due specie e che non procederebbe alla medesima senza 
prima aver fatto valere a Eoma i suoi motivi in contrario. Il duca 
di Baviera, che prima aveva sperato grandi cose dalla concessione 
del calice, avere cambiato totalmente d’idea e dire apertamente 
che non concederebbe il calice a nessuno.

In realtà da fautore del calice Alberto Y ne diventò ben presto 
deciso avversario. Già la legazione di Ormaneto e la lettera dis
suasiva di Hosio avevano molto raffreddato il suo ze lo .4 Informa
zioni più precise negli anni 1563 e 1564 diedero come risultato 
che il numero dei chiedenti il calice non era affatto sì grande come 
avrebbe potuto credersi secondo la impetuosa pressione di co
loro che parlavano per esso, e che di tali per lo più non trova- 
vansene in numero maggiore che nelle vicinanze dei luoghi pro
testanti. 5 La concessione pontificia del calice non fu promulgata 
in Baviera e le due specie ivi vennero amministrate a singole 
persone solo sotto mano in luoghi determinati e con importanti 
limitazioni. 6 Pochi anni dopo il duca fece abrogare totalmente il 
calice ai laici. 7

Frattanto in Austria non solo tenevasi fermo al calice, ma 
cercavasi di ottenere anche la mitigazione del celibato. Lo stesso 
Ferdinando I aveva fatto scrivere a Eoma 8 addì 17 giugno 1564, 
che la concessione delle due specie da sola non bastava se non 
si concedesse ai preti, che avevano preso donne, di tenerle. Non 
senza causa essersi dalla Germania sempre avanzate insieme queste 
domande, poiché il calice è per l’appunto predicato e difeso per lo 
più da coloro, i quali malgrado il sacerdozio hanno preso moglie

1 6 giugno 1565, in  P o g i a n i  Epist. I l i ,  165.
2 A Hosio presso C y p r t a n u s  376.
3 20 novembre 1565, presso C y p r ia n t js  379 e P o g i a n i  Epist. I l i ,  165.
4 Canisio a Hosio, 31 luglio 1564, in C a n i s i i  Epist. IV, 300 ss.
5 K n ò p f l e r  1 5 4  ss .
6 Ibid. 156.
7 Ibid. 213.
8 Ad Arco, presso S t e i n h e r z  IV, 141 ss.
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e  poi per timore delle pene ecclesiastiche si volgono contro la 
Chiesa e i prelati. Inoltre ai prelati in molti luoghi è impossibile 
provvedere il popolo di preti non coniugati: sono perciò obbligati 
a lasciare molti posti vacanti, ma da questo il popolo è spinto 
verso i predicanti. Finalmente la concessione del calice è stata 
vincolata a determinate condizioni, ma che giova porre condi
zioni se non v ’è alcuno che le spieghi al popolo e insista sulla loro 
osservanza ? L’imperatore quindi prega che si dispensino i preti 
ormai ammogliati e si conceda che in regioni povere di preti siano 
ammessi agli Ordini dei laici coniugati.

Ai 19 di settembre del 1564 Massimiliano II rinnovò la domanda 
del padre presentata nello stesso tempo in nome dell’arciduca 
Carlo per i suoi paesi di Stiria e Carniola, 1 mentre l ’arciduca 
Ferdinando non volle saperne pel Tirolo, e l ’Austria anteriore del 
matrimonio dei preti.2 Fu di nuovo il nunzio Delfino che, grave
mente ledendo il suo dovere di inviato, diede l’abbozzo per quella 
lettera cotanto ingrata al papa 3 mentre nelle altre notificazioni 
a  Eoma sotto l ’apparenza di mera relazione faceva apparire sotto 
la migliore luce i desiderii imperiali. 4

Per queste pretese il papa si trovò nel più grande imbarazzo. 
Proprio allora eransi fatte le peggiori esperienze della politica delle 
concessioni sulla questione del calice, 6 ma d’altra parte era peri
coloso opporsi apertamente ad un principe sì poco di sentimenti 
eattolici come Massimiliano, potendo la resistenza avere come con
seguenza nella prossima dieta un nuovo e peggiore interim . 6 Pio IV 
quindi cercò di guadagnar tempo. 7 Soltanto il 20 di gennaio del 1565 
egli istituì una commissione di cardinali per la consultazione delle 
proposte imperiali. " Allorquando in marzo non eransi ancora rag

1 S t e i n h e r z  IV, 205 s .  Una * lettera délVarcìdca Carlo al papa per la con-
1 S t e i n h e r z  IV, 205 s. Una * lettera dell’arciduca Carlo al papa per la con

cessione del calice ai laici, in  data di Vienna 30 novembre 1554, nell’A r c h i v i o 
n a z i o n a l e  a P a r i g i ,  Papiers de Simancas.

2 « L ’arciduca Ferdinando non ha scritto mai r è  fatto dire a  S. Stil cosa 
alcuna in questa m ateria del connubio, se bene dal imperatore si pretende, che 
li s ta ti di detto Ferdinando siano ne la medesima necessità». Istruzione pa
pale del -21 maggio 1565 per gli inviati a Vienna, S t e i n h e r z  IV, 364. Cfr. D ö l 
l i n g e r ,  Beiträge I, 645. Per la Boemia, ove Ferdinando era governatore, non 
fu  chiesto il calice.

3 S t e i n i i e r z  IV, 207.
4 Delfino a Borromeo, 20 novembre 1564, ibid. 241 ss.; cfr. 330, 348.
6 II p a p a  come i l  C a r d in a l  Borromeo se n’e r a n o  p e r s u a s i  i n  b r e v e  te m p o .  

D ö l l i n g e r ,  Beiträge I, 623, 625; c f r .  C a n i s h  Epìst. IV, 480 e 1065.
6 D ö l l i n g e r ,  Beitrage I, 594, 612.
7 S t e i n h e r z  IV, 323, 336, 374 ecc. E n  negocios tan arduos la dilacion es la 

■que importa, fu questa, secondo il Cardinal Pacheco, la massima che guidò in 
questo il papa. D ö l l i n g e r ,  Beiträge I, 595; cfr. 597.

8 Borromeo a Delfino, 20 gennaio 1565, presso S t e i n i i e r z  IV, 277. M a s s i
miliano II  ad Arco, 13 marzo 1565, ibid. 317. Il papa aveva già presentato la
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giunto alcun risultato e l’imperatore insistette per una chiara 
risposta,1 il numero dei cardinali deputati fu rifotto da 18 a 5: 
costoro cominciarono le loro sedute il 14 aprile 2 ed ai 12 di mag
gio consigliarono al papa di inviare per prima cosa nunzi all’im 
peratore. 3 II 24 maggio partivano come tali alla volta di Vienna 
l ’arcivescovo Lionardo Marini e l’uditore di Rota Pietro Guic
ciardini. 4 Già prima Pio IY aveva trovato un importante alleato 
in Filippo II di Spagna, che con lettera del 12 marzo 1565 
incaricò il cardinal Pacheco di opporsi con tutte le forze alla 
richiesta di M assimiliano.5 Del resto il papa non fidava comple
tamente neanche del re spagnuolo opinando che Filippo volesse 
spingerlo a romperla coll’imperatore affinchè la Spagna fosse 
l’unica potenza cattolica e potesse fare col papa quel che volesse. 6 
Nel giugno 1565 Filippo I mandò a Roma Pedro de Avila espres
samente allo scopo che elevasse rimostranze contro la concessione 
delle domande imperiali. 7

Frattanto a Vienna i due nunzi erano in imbarazzo. Secondo 
la loro istruzione,8 essi dovevano cercare di far mutare sentimento 
all’imperatore, al quale dovevano suggerire come il papa, avesse 
da occuparsi del mondo intiero e non della sola Germania e non 
potesse per salvare un solo paese inferire un grave danno all’in
tiero corpo della Chiesa. Ora per il celibato dei preti stanno le 
più gravi ragioni : l ’antichissima consuetudine della Chiesa latina 
dal tempo degli apostoli, la dignità del sacerdozio, la quale per 
il prossimo rapporto coll’Eucaristia e coi sacramenti esige la ver
ginità. Ciò che si concedesse in Germania, verrebbe in breve 
chiesto anche in Fiandra e Francia e finalmente in Ispagna e 
Italia, ragione per cui nominatamente re Filippo è nel modo più de
ciso contro il matrimonio dei preti in Germania. Consideri inoltre 
l’imperatore quali difficoltà abbia incontrato la medesima richiesta 
nell’occasione dell "‘interim  e al concilio di Trento. Finalmente 
essere un mezzo sbagliato volere rialzare la religione mediante 
concessioni alla sensualità, tanto più che a Roma generalmente 
si dice, che col matrimonio dei preti l’andrà come pel calice,

«osa per la  discussione nel concistoro del 12 gennaio. * A d a  consist. card. Gam- 
barae, B i b l i o t e c a  C o r s i n i  a R o m a  40-G-13, p.  4 1 6 b ss. D ö l l i n g e r  
Beiträge I ,  5 8 8  s s .  L a e m m e r ,  Melet. 2 1 7 .

1 Borromeo a Delfino, 3 marzo 1 5 6 5 , presso St e i n h e r z  IV, 3 0 6 .
2 Borromeo a Delfino, 1 4  aprile 1 5 6 5 , ibid. 3 3 3 . Paclieco a  Filippo II, 2 0  aprile 

1 5 6 5 , presso D ö l l i n g e r  I, 5 9 8 .
3 S t e i n h e r z  IV, 375.
4 Ibid. 3 7 0 .
5 Ibid. 3 3 5 .
6 Pacheco a Filippo II, 2 0  aprile 1 5 6 5 , presso D ö l l i n g e r  I, 5 9 8 .
; La sua istruzione del 10 luglio presso D ö l l i n g e r  I, 6 0 2  ss.
8 Del 21 maggio 1 5 6 5 , presso S t e i n i i e r z  IV, 3 5 6  ss.
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che ha causato piuttosto scandalo e diminuzione della pietà che 
edificazione e in nessun caso ha prodotto quegli evidenti van
taggi che eransi ripromessi da esso. Molto meglio perciò essere 
procurarsi in Germania stessa o d’altronde dei preti celibi: ove si 
usi la necessaria premura, è da sperare che se ne troveranno molti. 
Qualora l’imperatore risponda che i bisogni della Germania esigono 
rapido rimedio senza indugio, il papa promette di mandare un 
certo numero di preti celibi, che anche senza conoscere la lingua 
del paese potrebbero prestare aiuto fintanto che a mezzo dei semi
narii fossero formati buoni preti tedeschi. Dopo che s’era differito 
per 30 e 40 anni, potersi attendere ancora altri 3 o 4 anni. Ove l’im
peratore non aderisca a tutto questo, poterglisi esibire il rinno
vamento delle concessioni accordate da Paolo III e Giulio III 
all’imperatore Carlo V, veramente senza che venissero attuate, cioè 
che vi si potesse dispensare in singoli casi dei preti coniugati. Ove 
ciò non basti, i nunzi dichiarino espressamente che il papa non 
può nè gli è lecito introdurre nella Chiesa una tale novità fuor
ché nel caso in cui la relativa necessità sia affatto patente e 
ne fossero da attendere straordinarii vantaggi, come ad es. la 
conversione di tutta la Germania, e che l’una e l ’altra cosa fos
sero dimostrate in modo affatto sicuro e inconfutabili. Non potere 
inoltre il papa sbrigare un tale negozio sottomano, ma dovere in
terpellare tutti i prelati, che abbiano sudditi tedeschi: nomina
tamente poi doversi prendere esatte informazioni sul numero dei 
preti celibi e agognanti al matrimonio nelle singole regioni af
finchè si commisuri il rimedio ai bisogni.

Per un certo tempo potè sembrare che queste ragioni non fos
sero rimaste senza impressione sull’imperatore. Parecchie delle 
cose esposte da Marini, erano del tutto nuove a Massimiliano 
perchè egli non aveva mai discusso i suoi progetti con teologi.1 
È un fatto ad ogni modo che ai 21 di luglio egli scrisse al Arco 
perchè pregasse il papa, di differire la definitiva decisione.2 Ma 
presto Massimiliano ritornò ai suoi antichi desiderii. L ’11 settem
bre Marini e Guicciardini ripartirono da Vienna senza avere con
cluso nulla. 3 Una sola cosa aveva in parte la loro influenza in 
Vienna mandato ad effetto; l ’ambiguo nunzio Delfino, che final
mente ricevette ai 26 di giugno del 1565 il tanto sospirato cap
pello cardinalizio 4 e che già perciò non poteva più rimanere 
nunzio, 5 dietro una lettera dell’inviato spagnuolo venne richia

1 Relazione dell’inviato spagnuolo Chantonnay a Filippo II  del 2 8  luglio 
1 5 6 5 , presso S t e i n h e r z  IV, 4 2 8 .

2 Ibid. 4 3 5 , 4 3 7 .
3 Ibid. 4 5 2 .
4 Ibid. 4 0 2 . F u nominato il 13 marzo 1565 : ibid. 4 4 1 .
5 Ibid 4 4 1 . Il 4  agosto 156 5  Pio IV richiamò anche gli altri nunzi nominati 

cardinali.
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mato dal suo posto prima ancora della prossima d ieta .1 Con questo 
l’imperatore fu sottratto all’influenza di quell'uomo vendicativo, 
che non solo pose in sicura aspettativa la concessione del ma
trimonio dei preti, ma addimostrossi pronto anche ad altre oltre
modo singolari concessioni.2 Parve ai legati pontifìci ch’egli ed 
Arco avessero caldeggiato il matrimonio dei preti più che l’im
peratore stesso. 3

Di fronte alle rinnovate richieste di Massimiliano, il papa cercò 
di dilazionare un’altra volta la risposta. In primo luogo rispose 
all’insistente inviato che doveva prima attendere l’arrivo di Ma
rini e Guicciardini : giunti poi costoro il 9 novembre, egli prima 
della risposta definitiva volle udire ancora Delfino. In questo in
dugiare Pio IV fu rapito dalla morte. 4

Il negozio della pubblicazione ed attuazione dei decreti rifor
mativi tridentini era passato al tutto in seconda linea a causa 
della questione del calice ai laici e del matrimonio dei preti. Le 
speranze di favorevole piega in questo negozio peggiorarono di 
molto allorché con Massimiliano II fu pervenuto al governo un 
principe, che, non chiaro e confuso sotto il rispetto religioso, bril
lava dei più diversi colori e quanto ad importanti dottrine non 
stava più sul terreno della Chiesa cattolica. 5 Quando nell’ottobre 
del 1564 Delfino fece a Massimiliano la proposta di far promul
gare per editto imperiale le deliberazioni conciliari, questi uscì 
in verbose dichiarazioni, che Visconti ben riassunse in questo, 
che in vista delle condizioni attuali in Germania l’imperatore 
respingeva tale pretesa. 6 A ciò corrispose il fatto che egli senza 
cerimonie impedì per l ’Ungheria la pubblicazione dei decreti, per 
la quale l’arcivescovo di Gran aveva indetto pel 23 aprile 1564 
una riunione dei vescovi ungheresi. 7 Mentre il concilio esigeva 
dai professori delle università cattoliche la promessa giurata di

1 Con lettera di Borromeo del 18 agosto 1565, ibid 440. La lettera di Chan- 
tonnay, il cui contenuto fu comunicato dal cardinale Paclieco al papa ed ebbe 
come conseguenza il richiamo di Delfino, ibid. 442 s.; cfr. 429 s.

2 Cfr. Chantonnay a Filippo II, 21 luglio 1565, ibid 405 s. Chantonnay è ,  sì, 
avversario di Delfino, ma anche Marini e Guicciardini perdettero presto a Vienna 
la  fiducia in Delfino. Cfr. Chantonnay 14 luglio 1565, ibid, 404 s. Con giustificata 
severità d à  giudizio sul Delfino H i r n  in  Allgem. Literaturblatt XXVI (1917), 
48 s.

3 Avila a Filippo II, 14 novembre 1565, presso D ö l l i n g e r , Beiträge I, 638.
4 Ibid. 635, 638. S t e i n h e r z  IV, 462 s s . ,  465 s .
5 Sull’atteggiamento religioso di Massimiliano II  cfr. J a n s s e n -P a s t o r  IV 15-10 

210 ss., ove vengono apprezzate da vicino le monografìe recenti di G ö t z , W a l t e r  
e H o p f e n . Che Massimiliano non fosse un cattolico di convinzione ferina lo r i
leva anche H u b e r  IV, 226. Nuovi contributi alla questione dell’atteggiamento 
religioso di Massimiliano II  offre V. B i b l  in Archiv, für österr. Geschichte 106 (1908), 
298 ss.

6 Cfr. S t e i n h e r z  IV, 224, 229.
7 Vedi S t e i n h e r z  IV, 65, 101.
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insegnare cattolicamente, Massimiliano, appena salito sul trono, 
in contraddizione del documento di fondazione dell’università di 
Vienna, aveva ordinato che per la promozione non fosse più ne
cessaria la professione del credo cattolico, ma bastasse che il can
didato dichiarasse d’essere cristiano cattolico .1

Date queste condizioni una piega in meglio era da sperarsi 
unicamente da un rinfrancamento virile dell’episcopato. Ma in 
primo luogo i vescovi austriaci non si affrettarono affatto a rifor
mare secondo i deliberati del concilio il loro clero ed a curare 
una buona nuova generazione coll’erezione di seminarii presbite
rali. 2 L’arcivescovo ed Elettore di Magonza Daniele von Brendel 
cercò nel 1564 di raggiungere l’intenzione del concilio ottenendo 
un decreto pontifìcio, che doveva rendergli possibile di dotare il 
collegio dei Gesuiti a Magonza ed un seminario per ragazzi po
veri, che intendeva affidare alla direzione dei G esuiti.3

Fu di grande importanza per la Germania che la Baviera a poco 
a poco si mettesse sulla via della restaurazione catto lica .4 Fu un 
segno caratteristico a questo riguardo che il duca Alberto conclu
desse il 5 settembre 1564 un recesso coll’arcivescovo di Salisburgo 
ed altri vescovi per l ’esecuzione dei decreti fatti a Trento e con
fermati dal papa. 5 Un vescovo bavarese, Martino von Schaumberg 
di Eichstätt, fu poi quegli, che nel novembre del 1564 dedicò un 
seminario guadagnandosi la gloria di avere fondato in Germania 
il primo istituto del genere conforme alle disposizioni del con
cilio. 6 A lato di esso nel collegio di S. Girolamo fondato già 
nel 1549 a Dillinga dal vescovo augustano Ottone von Truchsess 
esisteva un istituto, che nei suoi scopi e organizzazione rispondeva 
ai seminari voluti dal concilio. 7

8 .
Penetrazione della novità religiosa in Polonia. Francia In

ghilterra, Scozia e Irlanda. Attività dell’inquisizione 
romana in Italia.

a.

Come le cose di Germania, così procurarono a Pio IV non 
poche cure quelle del regno di Polonia. Nella grande Polonia e

1 Vedi J a n s s e n  -P a s t o r  IV 15-18, 447.
2 Cfr. H u b e r  IV, 227.
3 V. la lettera di Polanco da Roma, 10 aprile 1564, in  C a n i s i i  Epist. 1' . 

493 s.
4 Dettagli in  J a n s s e n - P a s t o r  IV 16-16, 455 s., 458 s. e R i e z l e r  IV, 541 s.
5 Vedi v .  A r e t i n ,  Maximilian I .,  Passau 1842, 152, n. 5.
6 Cfr. Schmidlin 76.
7 Vedi R i e z l e r  IV, 237.
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in Lituania avevano raggiunto larga diffusione le dottrine di Lu
tero e della comunità dei Fratelli boemi, nella piccola Polonia le 
idee di Calvino, che teneva un’attiva corrispondenza coi suoi se
guaci nel lontano Oriente. Il vero rappresentante della novità nel 
regno dei Jagelloni era la Schlachta, la piccola nobiltà paesana, 
che in essa vedeva il mezzo migliore per assoggettare compieta- 
mente il clero, come le era già riuscito coi contadini e coi bor
ghesi. 1 II bonario re Sigismondo Augusto lasciava alle cose il 
loro corso : proprio nel primo tempo di Pio IV egli fu tutto occu
pato dal pericolo che gli era imminente da parte dello zar russo 
Iwan il terribile. Per ovviarlo egli si recò in Livonia, ove passò 
tutto il 1560. In conseguenza non prese alcuna parte attiva alle 
trattative per la riconvocazione del concilio, ma non causò nep
pure a questo riguardo delle difficoltà alla Santa S ed e .2 Per pre
stare l ’obbedienza aveva mandato a Pom a un inviato, che come 
uno dei primi fra i rappresentanti dei principi civili compì tale 
atto al principio di marzo del 1560. 3

Ma che la prestazione dell’obbedienza obbligasse chi portava 
la corona alla protezione della Chiesa, non passò per la mente di 
Sigismondo Augusto. Quanto poco gli stessero a cuore gli interessi 
cattolici fu dimostrato anche dalla soluzione finale della questione 
livonica, nella quale si avverò ciò ch’era avvenuto in Prussia 
nel 1525 : il commendatore dell’Ordine teutonico, Gottardo von 
Ketteler, passò allo stato secolare e quale duca di Curlandia e 
Semigallia diventò vassallo del re di Polonia, che dal suo canto 
promise di lasciare al paese la sua costituzione indipendente e 
piena libertà per la professione della confessione augustana ! 4 

Nell’aprile del 1560 Pio IV aveva mandato nunzio in Polonia 
il vescovo di Camerino, Bernardo Bongiovanni, 5 colla missione di 
sconsigliare il re dal concedere dispute religiose, d’impedire qua
lunque si fosse pregiudizio alla Chiesa cattolica nella prossima 
dieta, di incoraggiare i cattolici alla perseveranza nella fede e

1 Vedi L j u b o w i c z , Istoria reformacii w Polszje. Kalwinisty y  Antitrinitarii, 
Warszawa 1883. Cfr. Histor. Zeitschrift LX V III, 558 s.

2 Cfr. D e m b i n s k i , Rzyrn I, 186 s.
3 Vedi M a s s a r e l l i  343 e B o n d o n u s  533, dei quali uno colloca l’obbedienza 

al 9, l’altra al 5 marzo 1560. Questa questione lasciata aperta da M e r k l e  va decisa 
a favore del 9 marzo secondo gli * A da  consisl. Cam. IX  ( A r c h i v i o  c o n c i 
s t o r i a l e  d e l  V a t i c a n o ) .  Il breve di ringraziamento di Pio IV presso 
T h e i n e r , Monum. Pol. II , 597 s.

4 Vedi S c h i e m a n n , Russland, Polen und Livland bis zum 17. Jahrh. II , 307. 
Cfr. S e i b e r t z  s u  G. v .  K etteler in  Zeitschrift für Gesch, und Altertumskunde X X IX , 
Münster 1871, e S c h i e m a n n , Die Reformation Altlivlands, Reval 1884.

5 V. il breve al re di Polonia in  data 23 aprile 1560 presso T h e i n e r , Monum. 
Pol. II, 598; ibid. relazioni di Bongiovanni a  Morone degli anni 1561-1563. Su Bon
giovanni che ignora Hosio vedi E i c h h o r n  II, 23.
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principalmente di spronare i vescovi all’adempimento zelante dei 
loro doveri e alla difesa attiva dei diritti della Chiesa. 1 In una 
lettera del 29 agosto 1560 Bongiovanni descrisse al cardinale Mo- 
rone la triste situazione trovata in Polonia. A vivi colori dipinge 
il contegno dispotico ed egoistico della nobiltà, che aveva stornato 
i suoi sudditi dall’antica fede, e le mene dei nuovi predicanti, 
che mettevansi fuori gli uni come luterani, gli altri come sacra- 
mentarii ed altri ancora come Schwenckfeldiani e seguaci di Servet. 
La divisione fra questi predicanti è grande e nelle loro riunioni 
si viene a violentissime liti. Bongiovanni non condivideva la paura 
di molti buoni cattolici, che il re apostaterebbe dalla Chiesa : cre
deva anzi che Sigismondo Augusto avrebbe perseverato nella 
condotta tenuta fino allora permettendo ad ognuno di credere ciò 
che preferisse, ma rimanendo personalmente fedele alla confes
sione cattolica. Il nunzio considerava come suo compito precipuo 
sollecitare le delegazioni al concilio, consolidare nella loro buona 
volontà i senatori cattolici fino alla prossima dieta e riguadagnare 
gli eretici che reputava meno ostinati che in Germania. 2

Non sfuggì al Bongiovanni quanto danno recasse alla Chiesa 
cattolica la condotta del re. Nelle sue relazioni a Roma egli de
plora che Sigismondo Augusto stesse in relazione con eretici e 
lasciasse loro piena libertà di pregiudicare ulteriormente alla 
Chiesa cattolica. Da principio il nunzio condannò assolutamente 
anche la protezione, che il re concesse a Giacomo Uchanski, sospet
tato d’eresia e designato a vescovo di Kujavia, ma non riconosciuto 
da R om a.3 Ciò corrispondeva infatti all’istruzione ch’egli aveva 
ricevuta da Roma e nella quale Pio IV aveva assunto in questa 
questione lo stesso preciso punto di vista del suo predecessore. 4 
Rimane diffìcile a comprendersi come molto presto Bongiovanni

1 L’istruzione per Bongiovanni in versione polacca in Relacye 1,74 s. Insieme 
in varie raccolte italiane di manoscritti trovasi di Bongiovanni una * Eelatwne 
di Polonia ( B i b l i o t e c a  V a t i c a n a  Cod. Ottob. 2433, p. 165s.; 2510, p .66 
s.; TJrb 1020, p. 20 s. B i b l i o t e c a  C h i g i  i n  R o m a  R. Ì ,  p. 51. B i b l i o 
t e c a  A m b r o s i a n a  a M i l a n o  T>. 208. A r c h i v i o  d i  S t a t o  i n 
F i r e n z e ,  O . Stroz. 314). Cfr. F a b i s z ,  Wiadomoi'c o Legatach i Nwneyuszach Apo- 
stolskich w dawnej Polsce Òstrow 1866, 135. Sulla questione dell’eredità di Bari 
ricordata nell’istruzione cfr. E i c h h o r n  I, 315 s.; S u s t a  I, 319; III , 296 s., Stein- 
h e r z  I, 25 s.

2 Bongiovanni a Morone da Cracovia 29 agosto 1560. Cod. Vatic. lat. 6409. 
p. 58, B i b l i o t e c a  V a t i c a n a ,  tradotto  in Relacye I, 85 s. In modo 
affatto simile descrive la confusione in Polonia Hosio nella lettera presso R a y n a l p

1560, n. 8. Il mandare al concilio incontrò i p iù gravi impedimeti (vedi S u s t a  I, 121. 
247; II, 40). Sul fallimento degli sforzi di Bongiovanni per riguadagnare Stanislao 
Orzechowski allontanatosi dalla Chiesa, v. Relacye I, 91 s. e K irchenlexikon  di 
Friburgo IX 2, 1103 s., ove la bibliografìa speciale, a cui s’aggiunse recentemente 
la monografìa di L. K u b a l a  (Lemberg 1906). Sulla facoltà per assolvere gli eretici 
vedi S u s t a  I, 21.

3 Cfr. Relacye I, 95 s.
4 Cfr. il nostro voi. VI, 531.
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si lasciasse completamente guadagnare da Uchanski. Lo assolse 
da tutte le censure nè posò fino a che non fu ottenuta la sua con
ferma a vescovo di Kujavia. 1 Nè basta ! Allorché morì nel gen
naio 1562 Przerembski arcivescovo di Gnesen, Bongiovanni 
aiutò il suo protetto a ottenere quell’alta e influente posizione.2 
Il nunzio, ch’era prevalentemente diplomatico e politico, sperava 
insomma di raggiungere il successo più con dolce che con rigido 
atteggiamento. La sua condotta verso l’Uchanski, molto popolare 
invero, ma poco sicuro, tornò di grave scandalo ai cattolici ze
lanti, che desideravano quindi la nomina di un altro nunzio. Da 
ultimo pare che anche a Roma si siano scandalizzati delle rela
zioni di Bongiovanni con Uchanski. La sconfìtta della causa 
cattolica nella dieta di Petrikau del 1562 rese insostenibile la 
posizione del nunzio. 3

Quanto poco adatto fosse l’Uchanski a ricoprire la prima di
gnità della chiesa di Polonia apparve in seguito. Cresciuto fra i 
scismatici ed uniti, il nuovo primate ripromettevasi tutto da con
cessioni relativamente alla comunione sotto ambedue le specie, 
al matrimonio dei preti, all’introduzione della lingua polacca nella 
liturgia. « Con tutte le arti, fra le quali non assunse per nulla un 
posto piccolo lo studio dell’inganno e della sorpresa », 4 egli sol
lecitò la celebrazione d’un sinodo nazionale. Per fortuna della 
chiesa polacca Pio IV riconobbe chiaramente il pericolo immi
nente 5 e dopo il richiamo di Bongiovanni alla Pasqua del 1563 6 
destinò nella persona dell’energico e avveduto Giovanni Com- 
mendone un nunzio per la Polonia, che insieme coH’eccellente 
cardinale Hosio si oppose con successo a simili pericolose mire 
Contro questi due « uomini fatti come di acciaio o granito » ' 
dovettero spuntarsi le piccole arti di Uchanski non meno che le 
macchinazioni dei nuovi credenti. Essi diventarono i salvatori 
della chiesa gravemente minacciata di Polonia.

1 V. Heìacye I , 102 s.; T h e i n e r  II, 658 ss. Cfr. Z a k r z e w s k i  141 ss. La con
ferma pontificia avvenne il 2 giugno 1561; vedi K o r z e n i o w s k i , Analecta 108.

2 Conferma pontificia del 31 agosto 1562; vedi K o r z e n io w s k i  loc. cit. 109. 
La lettera del re con preghiera della conferma presso T h e i n e r  II, 644. Anche 
Hosio del resto raccomandò Uchanski; ibid. 646. Cfr. Z a k r z e w s k i  266.

3 Cfr. E i c h h o r n  II, 152, 208, r e t t i f i c a t o  d a  Z aK R Z E w sK i 141, 175, 269; B a in  
in Cambridge Mod. H ist III , 82; D e m b i n s k i , Rzym  I, 207.

4 Dà questo giudizio C a r o  in  Hist. Zeitschrift LX XV III, 516 in una pregevole 
recensione della monografia di W i e r z b o w s k i , J . Uchanski, arcybiskwp Gnie\niehski 
1562-1581, Warszawa 1895.

5 Sul valore che Pio IV dava alla permanenza del re di Polonia nella Chiesa 
cfr. Su s t a  III, 43; G i a c . S o r a n z o  150.

6 Cfr. E ic h h o r n  II, 153; Z a k r z e w s k i  175.
7 Vedi Ca r o  lo c .  c i t .  5 1 8 .
8 Ponte precipua per la nunziatura polacca di Commendone sono le sue * re

lazioni conservate in un volume scritto da Graziani nell’ A r c h i v i o  G r a z i a n i  
a C i t t à  d i  C a s t e l l o ;  copia posteriore nel Cod. Barb. lat. 5798 (prima L X I I

P a s t o r ,  Storia  dei P a p i , X . 24



370 Pio IV. 1559-1565. Capitolo 8 a.

Commendone, che partì da Venezia il 15 ottobre 1563, compì 
il suo viaggio per Pressburg, dove si presentò all’imperatore Fer
dinando I ed a re Massimiliano II.1 Giunse a Cracovia il 21 no
vembre, affrettandosi di là verso Varsavia, dove ai 6 di dicembre 
si aprì la dieta. Nel seguito del nunzio erano, oltre al suo segre
tario Anton Maria Graziani, anche altri due dotti uomini, Fe
derico Pendasio e Paolo Emilio Giovannini. Dalla relazione com
posta da Giovannini altrettanto come da quelle del Commen
done appare la triste condizione delle cose religiose di Polonia 
e la lieve resistenza, che il disunito e fiacco episcopato oppo
neva alla dilatazione della novità religiosa. 2 All’arrivo di Com
mendone spiccò subito il contrasto, in cui stavano l ’Uchanski 
arcivescovo di Gnesen e Padniewski vescovo di Cracovia. Questi 
voleva che il nunzio fosse ricevuto dal re in udienza pubblica, 
quegli in privata. Come la disunione dell’episcopato, già nelle 
prime udienze Commendone ebbe anche sufficiente occasione 
per conoscere la sua pusillanimità. Per quanto cortesemente ri
cevesse invero il rappresentante del papa, pure il re dimostrò 
poca propensione a cooperare nell’abrogazione della deliberazione 
dietale emanata l ’anno prima, che limitava la giurisdizione epi
scopale. Quanto ottenne Commendone, non fu che una promessa 
per l ’avvenire. Ora egli sperava molto dall’influenza di Hosio, 
che il re aveva invitato a Lomza dopo la chiusura della dieta 
(1° maggio 1564). Neanche questa volta Hosio mancò di zelo ed 
eloquenza. Le sue rimostranze riguardarono fra altro il progetto 
risorgente di un concilio nazionale, al quale dovevano invitarsi i 
dissidenti. Hosio cercò di persuadere il re, che per questa via non 
sarebbersi che ingrossate le agitazioni ecclesiastiche e dichiarò che 
non poteva intervenire a tale sinodo. Espose che su la fede cat
tolica poteva decidere solamente un concilio ecumenico, com’era 
stato quello di Trento, non un sinodo provinciale o nazionale. 
Avendo respinto quello,, i settarii non verrebbero a questo che per 
disputare. Ma dove finirebbero le dispute, qualora i decreti d’un 
concilio ecumenico fossero un’altra volta fatti oggetto di controver
sia ? È quindi dovere dei principi effettuare i deliberati tridentini.3

58), già usata da R a y n a l d  (1563, n. 187 s.) e P a l l a  vi c i n i  (24, 13), tradotta in 
polacco da M a l in o w s k i  (Wilna 1847, 2 volumi), con che però non è reso superfluo 
l’esame del testo originale. Alcune lettere e notizie anche appo L a g o m a r s in i , 
De scriptis invita Minerva II , 117 ss. e nel Bollett. star. d. Svizz. Dal. 1899, 
75 ss.; 1900, 51 s. A lato di queste relazioni la v ita  di Commendone di G r a 
z ia m i  (Parigi 1669) ha solo valore secondario. Cfr. anche E i c h h o r n  II, 208 s. 
Commendone percepiva un assegno mensile di 200 scudi; vedi F a b is z  137, 
n. 2.

1 Vedi St e i n h e r z  III, 477, 480. Cfr. anche S t e i n h e r z , E in  Bericht über 
Villach von 1563 in Oarinthia I (1913). Hosio aveva provocato la missione di Com
mendone: vedi Su s t a  IV, 208, 248.

2 Vedi K o r z e n io w s k i  180 s .
3 Vedi E i c h h o r n  II, 213 s . ,  216.
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Con queste parole era toccata la questione più importante per 
le condizioni ecclesiastiche di Polonia. Sulla sua soluzione Com
mendone si consultò con Hosio che visitò il 20 maggio 1564 a 
Frauenburg e presso il quale poi rimase due mesi. 1 Nel luglio 
Commendone, che allora trovavasi con Hosio a Heilsberg, rice
vette una lettera di Borromeo del 24 marzo, alla quale erano 
uniti 5 esemplari dei decreti stampati del concilio, di cui il nunzio 
doveva ottenere l ’accettazione in Polonia. 2 Commendone come 
Hosio videro chiaramente che ciò non poteva avvenire in un’u
dienza privata, ma d’altra parte non pareva loro opportuno neanche 
l’imettere i decreti nella dieta, chè là sedevano molti protestanti, 
coi quali tratteneva segrete relazioni l’Uchanski aspirante a un 
concilio nazionale. Ciò nonostante Commendone da ultimo si de
cise per quest’ultima via, potendo l ’altra condurre ad ancor mag
giori imbarazzi. Veramente occorreva guadagnare prima di tutto  
il re. Il nunzio, che col suo prudente contegno s’era acquistato il 
favore del monarca,sperò d’arrivarvi trattando con altrettanto 
"rande circospezione che rapidità. Ai primi d’agosto coni parve a 
Parczow, dove il re teneva una assemblea del regno. In una lunga 
udienza del 7 agosto Commendone gli espose l ’importanza dell’ac
cettazione dei decreti tridentini. Il re ascoltò attentamente e pro
mise risposta consultatosi coi senatori. Subito dopo lo stesso Com
mendone fu chiamato presso costoro. Fu grande la sua sorpresa, ma 
si riebbe rapidamente e con eloquenti parole espose la sua missione. 
Minutamente rappresentò ragione ed attività del concilio tridentino, 
la necessità d’un’autorità suprema in cose di fede, la confusione 
provocata dalla costituzione di « nuovi e falsi papati a Ginevra, 
Wittenberg e altri luoghi » ; delle cattive reazioni delle innova
zioni religiose sulle condizioni politiche essersi egli personalmente 
persuaso in Germania, Francia ed Inghilterra. Suo vivo desiderio 
essere che alla Polonia toccasse una sorte più felice. A queste pa
role porse i decreti, che soli nelle attuali turbolenze offrivano un 
rimedio. Il linguaggio vivace del Commendone e la sua abile ac
centuazione del vantaggio del ristabilimento dell’unità ecclesiastica 
per la pace interna e la grandezza nazionale della Polonia, non 
mancarono di fare impressione. Allorché, finito il discorso, volle 
modestamente ritirarsi, il re lo pregò di restare, perché essendo 
ignaro della lingua polacca egli non poteva impedire la libertà 
delle spiegazioni. Allora Uchanski propose una nuova discussione.

1 Vedi L a g o m a r s i n i , P o g i a n i  Epist. I l i ,  426 n.; E ic h h o r n  II, 217. Hosio 
stette in attiva corrispondenza con Commendone. Una * lettera in  data di Pos- 
naniae 1564 Ian. 27 tra t ta  del faticoso viaggio di ritorno; una del 19 febbraio da 
Heilsberg annuncia il ritorno; una del 16 aprile esprime la gioia per la prossima 
visita di Commendone. A r c h i v i o  G r a z i a n i  a C i t t à  d i  C a s t e l l o

2 V. la relazione di Commendone del 6 luglio 1564 presso L a g o m a r s i n i , P o - 
g i a n i  Epist. IV, 131 n.
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Sigismondo Augusto invece dichiarò che gli pareva opportuno accet
tare immediatamente i decreti conciliari. La risposta comunicata in 
lingua latina dal vice cancelliere del regno diceva che il re accettava 
i decreti del santo concilio di Trento e curerebbe che fossero ese
guiti in tutto il regno. 1 Ai 7 d’agosto 1564 comparvero di fatto 
due editti regi, che, veramente solo in parte, soddisfacevano ai 
desideri] di Commendone. L’uno metteva in guardia dalle nuove 
dottrine, l’altro bandiva tutti i novatori religiosi stranieri.2 Il di
sgraziato Bernardino Ochino non ne attese pubblicazione, ma 
lasciò Cracovia al principio di settembre del 1564. 3

Come riconobbe presto anche Commendone l ’accettazione dei 
decreti fatta dal re non bastava a procurar loro forza di legge 
in Polonia : il nunzio pertanto si adoperò a preparare anche l’ade
sione della dieta. In personale convegno indusse il vescovo di 
Leopoli ad accingersi alla esecuzione dei decreti. 4 Commendone 
estese il suo viaggio attraverso il regno polacco fino alla Podolia, 
dappertutto occupandosi di eliminare abusi ecclesiastici. 5 Dalla 
fine dell’anno tornò ad occuparlo il pericolo d ’un concilio nazio
nale, contro il quale agì presso il re ed anche altrimenti, ove gli 
fu possibile. 6 Nella dieta aperta in gennaio 1565 a Petrikau i no
vatori religiosi sostennero con tutte le forze la celebrazione di un 
tale sinodo. 7 Questo pericolo fu bensì allontanato, ma la dieta 
decise la liberazione della nobiltà della giurisdizione ecclesia
stica. 8 Accennando alle turbolenze in Francia, Commendone fece 
sì che persino parecchi di sentimenti protestanti non ne volessero 
più sapere di concilio nazionale. 9

1 V. la relazione di Commendone a Borromeo dell’8 agosto 1564 presso L a - 
G O M a rs in i ,  P o g i a n i  Epist. IV, 133-135 n.; ibid. 20 n. la  lettera del re polacco 
del 9 agosto e. la risposta di Pio IV del 3 novembre 1564. Cfr. anche la lettera di 
Uchanski del 10 agosto 1564 presso W i e r z b o w s k i ,  Uchansciana II , 62 e la * le t
tera di Hosio a Commendone in  data di Heilsberg 11 settembre 1564 nell’ A r- 
c h i v i o  ( O r a z i a n i  a C i t t à  d i  C a s t e l l o .  Nel concistoro del 6 ottobre 
1564 Pio IV tributò  gran lode al re di Polonia per l’accettazione dei decreti conci
liari. * Acta consist. card Gambarae, B i b l i o t e c a  C o r s i n i  i n  R o m a  
40-G-13. Cfr. R a y n a l d  1564, n. 45.

2 Vedi Z a k r z e w s k i  271; Z i v i e r , Neuere Geschichte Polens, I, Gotha 1915, 748 s.
3 Vedi la * relazione di Commendone in  data di Leopoli 9 settembre 1564 

( A r c h i v i o  O r a z i a n i  i n  C i t t à  d i  C a s t e l l o ) ,  che completa B e n 
r a t h , Ochino 335.

4 Cfr. Z i v i e r  I, 756 s. Dettagli sull’atteggiamento del clero polacco verso 
le deliberazioni tridentine e loro pubblicazione in  Polonia nati'Archiv, für kathol. 
Kirchenrecht X X II (1869), 84 s.

5 Vedi le * relazioni di Commendone del 19 maggio, 7 ottobre e 12 novem
bre 1564, A r c h i v i o  O r a z i a n i  i n  C i t t à  d i  C a s t e l l o .

6 Vedi le * relazioni di Commendone del 23 dicembre 1564, 2 e 8 gennaio 
1565, ibid.

7 Vedi le * relazioni di Commendone del 23 e 24 gennaio 1565, ibid.
8 Cfr. Z i v i e r  I, 759 s .
9 Vedi la * relazione di Commendone del 26 gennaio 1565. A r c h i v i o  G r a 

z i a m i  i n  C i t t à  d i  C a s t e l l o .
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Pareva appena definitivamente evitato questo pericolo, che ne 
sorse un altro. N el re spuntava sempre più. violento il proposito 
di separarsi dalla moglie, l ’arciduchessa Caterina d’Austria, che 
non davagli speranza alcuna di posterità. Bisognava impugnare la 
legittimità del matrimonio per essere Caterina sorella della prima 
moglie del re. Ma da questo impedimento era stata concessa 
dispensa dal papa e quindi non poteasi pensare che Pio IV ac
consentirebbe a uno scioglimento. 1 Ora i nuovi credenti esorta
vano il re a far eseguire il divorzio da un concilio nazionale. Essi 
avevano già anche scelto una futura regina, una figlia di Radziwill, 
il capo dei protestanti lituani. Qualora Sigismondo Augusto avesse 
aderito a questi piani, si sarebbe ripetuto in Polonia ciò che s’era 
visto in Inghilterra sotto Enrico V i l i .  Fortunatamente l ’estremo 
fu evitato e non piccola parte in ciò spetta al Commendone. 2

L’instancabile nunzio aveva onestamente meritato la porpora 
conferitagli il 12 marzo 1565. Continuamente attivo per le cose 
ecclesiastiche di Polonia, egli vi rimase ancora sino alla fine del
l’anno. Allorché lasciò il regno, ad onta di tutti i suoi successi 
egli recava in cuore grandi preoccupazioni. All’anarchia politica 3 
rispondeva la religiosa. Gli antitrinitarii continuavano a diffon
dersi. L’affare del divorzio del re come la poca sicurezza del- 
l’Uchanski celavano in se gravi pericoli. 4 Commendone poteva 
tuttavia dire a sè stesso di avere durante la sua dimora in Po
lonia posto le basi per una riforma e restaurazione cattolica col
l’accettazione dei decreti tridentini conseguita presso il re. 5 L’ese
cuzione dei medesimi, di quelli specialmente contro l’accumula
zione di benefici e sulla residenza preparò bensì straordinarie diffi
coltà,6 ma Commendone ebbe egualmente la gioia di vedere l’inizio

1 Vedi la lettera di Borromeo a Commendone del 3 marzo 1565, presso T h e i -  
n e r , Monum. Pol. II, 716.

2 Vedi le * relazioni di Commendone dell’8, 30, 31 gennaio, 1, 4, 8, 12, 16, 
19, 20, 26, 28 febbraio, 2, 4, 15, 23 marzo, 1, 10 aprile e 3 maggio 1565 nell’A r  - 
c h i v i o  O r a z i a n i  i n  C i t t à  d i  C a s t  e 11 o. Cfr. W i e r z b o w s k i , Uchan- 
sciana I, 125 s.; E i c i i h o r n  II, 241 s.; W o t s c h k e  212.

3 Cfr. * relazione d i Commendone del 7 aprile 1565, A r c h i v i o  G r a z i a n i  
i n  C i t t à  d i  C a s t e l l o .

4 Cfr. E h r e n b e r g  164, 177. Sulle preoccupazioni in Roma v. la * relazione 
di Carlo Stuerdo al duca di Parm a in data di Roma 19 maggio 1565, A r c h i v i o  
d i  S t a t o  i n  N a p o l i ,  O. Parnés. 763.

5 Riconoscono unanimi l’importanza che spetta a Commendone ed Hosio 
per la restaurazione cattolica in Polonia gli scrittori delle più diverse tendenze. 
Cfr. E i c h h o r n  II, 208 ss.; Z u k o w i c , I l  cardinale Hosio e la Chiesa polacca, Pie- 
trogrado 1882 (in russo); H i r s c h  in Allgem. Deutsche Biographie X III, 182 s.; 
S c h ie m a n n  I II , 325 s.; 331 s.; L j u b o w i c z , Nalzalo katóliczeskoj reakcii i upadok 
reformacii w Polszje (gli inizi della reazione cattolica e la decadenza della riforma 
in Polonia; v. Histor. Zeitschrijt LX VIII, 175 s.), Varsavia 1891; K o r z e n i o w s k i  
175 ss.; Anzeiger der Krakauer Akademie 1894, 221; W o t s c h k e  209 ss.; B a i n  
in Cambridge Mod. Hist. III. 83.

6 Cfr. la * m inuta relazione di Commendone del 3 giugno 1565, A r c h i v i o  
O r a z i a n i  i n  C i t t à  d i  C a s t e l l o .
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d’un rinnovamento della vita ecclesiastica : alla Pasqua del 1565 
egli riferiva sulla crescente affluenza ai santi sacramenti e sul 
ritorno incipiente di numerosi protestanti alla Chiesa. 1 In questi 
sforzi di restaurazione ecclesiastica, ai quali dedicò fino all’ultimo 
la sua attenzione, 2 nessuno gli stette a lato più fedelmente del- 
l ’Hosio. Nell’agosto 1565 essi influirono insieme sul sinodo diocesano 
di Heilsberg a favore dell’esecuzione dei decreti tridentini.3 De- 
vesi ad ambo i cardinali che andasse verso l ’oriente uno degli 
strumenti principali della restaurazione cattolica, i Gesuiti, che 
fondarono tosto collegi a Braunsberg. Wilna e Pultusk. Il col
legio di Braunsberg diventò centro per la restaurazione cattolica 
dell’Europa orientale e nordica. 4

b.

Molto più violenta e pericolosa che non la crisi in Polonia fu 
quella ch’ebbe a superare il regno di Francia. La vittoria della 
novità religiosa sarebbe ivi diventata di portata incalcolabile per 
tutta l’Europa.

Una piega decisiva nelle condizioni francesi fu prodotta dalla 
prematura morte di Enrico I I  (10 luglio 1559), sotto i cui figli 
minorenni si acuirono sempre più i contrasti interni. Nel campo 
politico, come nel religioso, irruppero sul regno gravi disordini. 
Il calvinismo, i cui aderenti non ostante la persecuzione di En
rico II erano in aum ento,6 colla sua massima fondamentale della 
predestinazione, della spietata separazione degli eletti e dei dan
nati, incise con ferreo taglio nell’antica Francia. 6 Inoltre esso 
entrò nella più stretta relazione coll’opposizione politica.

Sotto il primo successore di Enrico II, Francesco I I  di soli
16 anni, debole di corpo come di spirito, il potere dell’autorità

1 Vedi la * relazione di Commendone del 2 5  aprile 1 5 6 5 , ibid.
2 In  una * lettera in  data Posnaniae ottobre 1 5 6 5  egli parla dei suoi sforzi 

per erigere là un  seminario, ibid.
3 C fr .  E i c h h o r n  II, 16 9  s .
4 Già con breve del 2 8  agosto 1561  Pio IV aveva raccomandato all’arcive

scovo di Gnesen l’introduzione dei Gesuiti (vedi E h r e n b e r g  9 3  s.). Sull’intro
duzione dei Gesuiti in Polonia vedi P o g i a n i  Epist. IV, 1 3 6  s.; T h e i n e r ,  Monurn. 
Pol. II, 7 1 7 , 7 1 9 ; T h e i n e r ,  Schweden II  1 6 8 ; E i c h h o r n  II, 1 7 3 , ss.; K r a s i c k i ,  De 
Soc. Iesu in  Polonia primordia, Berolini 1 8 6 0 ; Z a k r z e w s k i  2 6 9 ; C a n i s i i  E pi
st. IV, 46 1  s.; 7 9 8 ; F ija /e k , Pierwsi Jezuici w Polsce (vedi Anzeiger der K ra
kauer Akademie 1 8 9 4 , 2 2 6  s.); Z a ì e s k i ,  Jezuici w Polsce I, Lwòw 1 9 0 0 . Su Braun
sberg vedi D u h r  I, 179  s.

5 Vedi il nostro vol. VI, 5 2 4 .
6 VediM ARCK S in Histor. Zeitschrift LX I1 , 4 3 .
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toccò ai Guise, fra i quali spiccavano Francesco, ardito ed esperto 
nelle guerre, ed il fratello, il cardinale politico. Il cardinale Charles 
Guise, quest’uomo adorno di belle doti, che già a 23 anni aveva 
ottenuto la porpora, possedeva molte egregie qualità, ma anche 
grandi difetti. Il più giovane fra i cardinali francesi, egli con
fondeva gli altri colla sua condotta rigidamente ecclesiastica. 
'Nella sua diocesi di Eeims egli davasi pensiero principalmente 
della formazione d’un buon clero. Il suo contegno imponente, la 
sua conoscenza delle lingue ed eloquenza suscitavano generale 
ammirazione, ma altrettanto biasimavano i contemporanei la sua 
sconfinata ambizione ed il suo carattere egoistico, avido di ric
chezza e di dominio.1 I Guise compresero che tutto l’umore ri
voluzionario del popolo aveva la sua causa prima nella innova
zione religiosa 2 e perciò cercarono di tenerla bassa collo stesso 
rigore come il defunto re. Ciò fece alla famiglia molti nemici non 
meno dell’illimitata potenza concessale dal re e della mancanza 
di riguardo, con cui i Guise l ’usavano. Solo di recente trapian
tati in Francia, vi erano considerati come stranieri, ciò che ac
crebbe il numero dei loro nemici. Tutti questi malcontenti, dice 
l’inviato veneto Soriano, aderivano agli Ugonotti, così appellavansi 
allora in Francia i Calvinisti, per raggiungere i loro scopi par
ticolari sotto il pretesto della religione.3 Facevano parte dei mal
contenti, oltre a numerosi nobili, i principi di sangue reale, ai 
quali, secondo antica concezione francese, spettava il primo posto 
nel consiglio d ’un re minorenne e vedevansi ora messi indietro 
e trascurati. Non pochi di questi grandi professavano apertamente 
e senza riguardo la novazione religiosa di Calvino, altri inclina
vano almeno fortemente verso di essa.

Dei principi del ramo laterale dei Borboni, non rimase fe
dele alla Chiesa che Charles de Bourbon, decorato della porpora 
da Paolo III. Il suo fratello maggiore Antoine de Vendóme, per 
ragione della moglie Jeanne d’Albret re titolare di Navarra, ma 
in realtà in possesso di non più che il Béarn e la bassa Navarra,

1 Vedi G . M i c h d e l  presso A l b e r i  I, 3, 440 s. Cfr. G r a t i a n u s , De bello 303; 
R a n c e , Französische Gesch. I2, 194 s. B o u i l l é  (Hist, des ducs de Guise, Paris 1849), 
F o r n e r o n  (I, 86 s.) e G u i i .l e m a in  (Le card. de Lorraine, Paris 1847) difettano 
troppo di critica nelle loro notizie. S o l d a n  (I, 215) osserva, che vanno usati 
con circospezione gli scritti partigiani protestanti altrettanto come i panegirici 
di contemporanei e posteriori; m a a ciò egli stesso non si è attenuto abbastanza. 
Ciò vale ancor p iù  per P h i l i p p s o n  (Westeuropa II , 97), che dipinge il cardinale 
come un  ipocrita « il quale in  fondo era affatto incredulo » ! Una biografia, ri
spondente all’ordierno stato della scienza, del cardinale, che fu una natura molto 
complicata, rimane un desiderio urgente. Ne offrirà una base la pubblicazione 
delle Lettres et papiers d'État du card. Gh. de Lorraine preparate da H. M o y s s e t .

2 Giudizio di Voss, Verhandlungen 20.
3 M . S o r ia n o  presso A l b è r i  I, 4, 131; cfr. ibid. 155.
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era un carattere debole, che lasciavasi guidare dalle persone 
che stavangli attorno. Poiché la moglie era una zelante seguace 
degli Ugonotti, questo partito sperava sul suo aiuto. Esso era af
fatto sicuro del fratello di lui, Louis de Condè. Questo principe 
altrettanto ambizioso che scaltro, era, ad onta delle sue dissolu
tezze e frivolità, pieno di energia e risolutezza. Ya qualificato 
siccome un personaggio ancor più importante l’ammiraglio Ga- 
spard de Coligny, che per la sua severa condotta stava in acuta 
antitesi con Condé, ma conveniva completamente con lui nella 
questione religiosa.

L’opposizione politica come religiosa, che addossava ai catto
lici Guise tutti gli inconvenienti nello stato francese, ordì nella 
primavera del 1560 la congiura d’Amboise, per cui dovevansi ab
battere i Guise, rapire il re, mettere a capo del governo Condè 
e così fondare la signoria del calvinismo. Segreto duce della con
giura, i cui fili stendevansi fino all’Inghilterra e Germania, era 
Condè. 1 I Calvinisti giustificavanla come una necessità politica. 2 
Ma il disegno venne scoperto e molti dei suoi partecipi furono 
giustiziati. Esso non rimase però senza effetto. Nell’atteggiamento 
fino allora fermo dei Guise intervenne un ondeggiamento : per
misero la nomina a cancelliere di Michele de L’Hòpital, capo dei 
così detti cattolici politici proseguenti il fantasma d’un componi
mento (30 luglio 1560) e fecero anche altre concessioni, che dai 
loro nemici furono interpretate come paura ed alle quali in questo 
senso si rispose collo scherno. 3 Così tornarono ad avvivarsi il 
coraggio e le pretese dei Calvinisti fino allora oppressi, ed essi 
alzarono la testa nei più diversi luoghi. Già nell’estate del 1560 
un attento osservatore riferiva a Eoma, che l ’eresia diffondevasi 
sempre più nelle provincie perchè non le si opponeva che poca 
resistenza. A R-ouen non erano rare notturne lotte per le strade 
fra cattolici e Ugonotti. Ad Orléans, Poitiers ed in altri luoghi i 
cattolici mostravansi già talmente intimoriti, che ardivano appena 
sollevare lagnanze. 4

Pio IV, turbato fin dal maggio dallo svolgimento delle condi
zioni francesi, 5 cercò, ma invano, di rimediare, nominando ai 13 
di giugno del 1560 il cardinale Tournon a grande inquisitore in

1 Vedi R u b l e  II, 1 4 0  s.; M a r c k s , Coligny 3 6 2 .
2 Vedi P l a t z h o f f , Theorie 50 .
3 C fr .  R u b l e  II, 3 1 7  s.; S o l d a n  I, 3 4 6  s .:  R a n k e , Französische Gesch. I2. 

2 0 7 ; M a b r , Calvin und die Widerstandsbewegung in Frankreich, D r e s d e n  1902 , 
66 . S u  M . d e  L ’H ò p i t a l  v .  i  l a v o r i  s p e c i a l i  d i  T a i l l a n d i e r  (Paris 1 8 6 1 ), V i l - 
l e m a in  ( P a r i s  1 8 7 4 ), G e u e r  ( L e i p z ig  1 8 7 7 ), D u p r é -L a s a l e  (Paris 1 8 7 5  e  1899), 
A t k in s o n  ( L o n d o n  1 8 9 9 ), A m p o u x  (Paris 1 9 0 0 ).

4 V. Epist. P . B r ö e t i  1 3 9 . Cfr. D e j a r d i n s  III, 4 1 9  ss.; M a r c k s , Coligny 3 7 2  s.
5 Cfr. la * relazione di Mula in data di Roma 2 5  maggio 1 5 6 0 , A r c h i v i o  

s e g r e t o  p o n t i f i c i o .
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Francia colla facoltà di procedere contro eretici anche senza par
tecipazione dei vescovi competenti. Ben riconoscendo che la causa 
principale della scissura religiosa fondavasi sul disordine del clero, 
egli contemporaneamente progettò di ristabilire la disciplina fra 
gli ecclesiastici francesi mediante la nomina a legati dei due car
dinali Tournon e Guise. 1 Questo provvedimento veniva troppo 
tardi. Molti dei vescovi nominati dalla corte erano affetti dalla 
corruzione del tempo e non adatti a provvedere ai difetti presso 
il clero basso. Anche il clero regolare era variamente corrotto, 
ma il nuovo Ordine dei Gesuiti, così capace di vita, non era am
messo in Francia. 2 Non può quindi recar sorpresa, che fra il 
clero secolare, l ’alto e il basso, e nei conventi si trovassero molti 
calvinisti segreti, i quali erano trattenuti dall’aperta apostasia 
unicamente da considerazione dei loro benefìzi e dal timore delle 
punizioni. Persino parecchi vescovi, come Jean de Montluc di 
Valence, Jean de Saint-Gelais di Uzès e Caraccioli di Troves, anzi
lo stesso cardinale Odet de Chàtillon, vescovo di Beauvais, segui
vano la nuova dottrina. Il popolo basso, lo attesta Giovanni Mi- 
chiel, aderiva ancora con grande fedeltà alla sua fede antica : 
le classi superiori invece, specialmente la nobiltà, erano fortemente 
infette della novità religiosa ; molti andavano alla santa Messa 
solo per apparenza esteriore o per paura.3

La situazione religiosa di Francia si fece ancor più minac
ciosa allorché il governo si mise in una posizione obliqua verso 
la santa Sede a causa della sua politica conciliari!. Incurante delle 
ripetute assicurazioni di Pio IV che il concilio ecumenico si ra
dunerebbe fra breve, il gabinetto francese progettò la celebra
zione d’una speciale riunione dei prelati francesi, che appariva 
solo troppo somigliante a un concilio nazionale. Eziandio dei buoni 
cattolici, malcontenti per la lunga interruzione del sinodo triden
tino, aderivano a queste tendenze, ch’erano un’emanazione di 
quello spirito gallicano, che da lungo tempo riempiva di inquie
tudine la Curia. Non ostante tutte le contrarie assicurazioni del 
governo francese, a Roma vedevasi nella radunanza dei prelati 
un concilio nazionale, che poteva condurre allo scisma. 4 D el
l’ambizioso Cardinal Guise temevasi che mirasse alla dignità di 
patriarca francese. 5 Va lasciato indeciso quanto in ciò lo gui
dassero idee di chiesa nazionale incompatibili coll’unità della

1 Vedi R a y n a l d  1560, n. 31 s. e 36. Cfr. Voss, Verhandlungen 62 sull’invio 
del cardinale Armagnac per trattenere dall’apostasia Antoine di Navarra e sua 
moglie e per proteggere Avignone. Cfr. R u b l e  II, 371 s., 378; T a w iz e y  d b  L a r - 
k o q u e , Lettres du card, d'Armagnac in Rev. Hist. I I , 517 s.

2 Cfr. il nostro vol. VI, 142, 523.
3 V. Relazione di Francia presso A l b e r i  I, 3, 426.
4 V. sopra p. 138 s., 148.
5 Vedi D o l l i x g e r , Beiträge I, 349; Su s t a  I, 183.
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Chiesa universale : ad ogni modo era strano e sospetto che allora 
egli come il poco sicuro cancelliere de L’Hôpital promuovesse 
un concilio nazionale. L ’inviato veneto Michele Soranzo ha espresso 
l ’opinione che col concilio nazionale Guise non abbia voluto che 
gettar polvere negli occhi degli amanti di n ov ità .1 Quali che siano 
state le ultime mire del cardinale, 2 il suo contegno nella questione 
del concilio ebbe cattive conseguenze. Se anche in novembre 
mutò rotta e sacrificò il sinodo nazionale, la sua politica aveva 
tuttavia talmente animato gli Ugonotti, che nei luoghi, dove erano 
i più forti, maltrattavano i cattolici e cacciavanli dalle loro ch iese.3 
Già allora minacciarono anche Avignone. Condè ordì poscia una 
nuova congiura per la rovina dei Guise, ma anche questa venne 
scoperta e condusse all’imprigionamento ed alla condanna del 
principe. La sua esecuzione era imminente quando la morte di 
Francesco II avvenuta il 5 dicembre 1560 mutò del tutto la si
tuazione. 4 Di nuovo salì sul trono un ragazzo, l’appena decenne 
Carlo I X ,  ma il timone dello stato passò nella mano tu tt’altro che 
ferma della regina madre Caterina de’’ Medici.

Questa donna straordinaria s’è intromessa nella storia di Fran
cia in modo altrettanto profondo che infausto. Essa possedeva tutti 
i pregi e debolezze della famiglia sua. Geniale, amante dell’arte e 
del fasto, animata da un instancabile impeto d’attività, la sua 
condotta fu sempre dominata da quella prudenza medicea ango
sciosamente circospetta, che è tanto caratteristica per il suo prozio 
Leone X. Come questo papa, al quale anche fisicamente somigliava 
molto, Caterina era di estrema irresolutezza ed insieme molto timida 
e superstiziosa. Docile discepola di Machiavelli e maestra perfetta 
in fatto di mancanza di veracità, essa non rifuggiva neanche dal
l ’uso dei mezzi peggiori per mantenere la sua signoria. A ragione

1 Vedi A l b e r i  I, 4, 132.
2 R a n k e  (Franzo sische Gesch. I 2, 211) non si M a  di Soriano e opina essere 

evidente che il cardinale « solo di malavoglia e mezzo costretto » aderì « alla con
vocazione di assemblee deliberative ». Similmente M a r c k s ,  Coligny 386. S’è 
occupato per la  m inuta della condotta del cardinale Guise verso la Santa Sede 
D e m b i n s k i  nella sua dissertazione sulle relazioni di Francia colla Santa Sede du
rante il governo di Francesco II  (v. Extrait dw Bwlletin de VAcad. des Sciences 
de Gracovie, Février 1890), m a egli pure non potè illuminare completamente il 
mistero. D e m b i n s k i  prese come sua base la corrispondenza dell’inviato francese 
a  Roma Babou de la Bourdaisière, vescovo di Angoulème (v. * F. frane. 16038 
e V. Colbert 343 della B i b l i o t e c a  N a z i o n a l e  i n  P a r i g i ;  l’edizione, 
che uscì a Reims nel 1859, è incompleta e spesso non esatta). Cfr. ora anche la 
■corrispondenza fra Morone e Guise presso E h s e s  V ili,  139 s., 189 s.

3 Vedi P h i l i p p s o n  in Weltgeschichte di F l a t h e  VII, 363.
4 Vedi R u b l e  II, 326 s., 354 s., 360 s., 400 s., 413 s., 425 s. La notizia della 

m orte di Francesco II, che rinforzò le speranze dei Calvinisti (vedi M a r c k s , 
Coligny 422), non può essere arrivata a Roma solo il 18 dicembre, come sostiene 
S i c k e l  (Konzil 153), poiché fin dal 14 dicembre Pio IV fece le sue condoglianze 
a  re Carlo IX ; vedi R a y n a l d  1560, n. 83.
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è  stato detto che la sua scaltrezza non. conosceva che la monotonia 
continuamente cangiante dei piccoli mezzi e degli intrighi egoi
stici. Invano si cerca fermezza in lei, che poteva cambiare opi
nione tre volte in un dì. Ebbe ognora preferite le mezze misure. 
Esteriormente si contenne per lo più da cattolica, ma i contra
sti religiosi non la toccavano nel suo interno. In qual misura 
fosse sotto l ’influenza dello scetticismo del suo compatriota Pietro 
Strozzi, sarà difficile stabilire, ma è fuor di dubbio, che essa su
bordinò sempre, senza il minimo scrupolo, le questioni religiose ai 
punti di vista politici. D i fronte al pericolo che immineva alla 
Francia da parte del fanatismo degli Ugonotti e dell’ambizione 
dei Guise, la reggente avida d’ onori e di dominio, che dai suoi 
sudditi fu ognora considerata come una straniera, sperò di di soste
nere nel modo migliore la sua potenza osservando una politica 
d’altalena fra i partiti, seguendo alternativamente l’una o l’altra 
direzione, oggi, come dice Aubigné, versando nel fuoco delle lotte 
dei partiti olio, domani acqua, mirando sempre a non lasciare 
che alcuna delle tendenze osteggiantisi raggiungesse decisiva v it
toria, a servirsi degli uni contro degli altri ed in questa guisa 
a dominare.1

Il nuovo governo cominciò con una reazione contro il passato 
dispotismo dei Guise, i quali ora non fecero che appoggiarsi ancor 
più sui cattolici rigidi. Condè venne graziato, Navarra riebbe la luo
gotenenza generale, Coligny le sue primiere dignità. Grande van
taggio trassero i Calvinisti dalla mutata condizione delle cose. Già 
alla fine di gennaio del 1561, contro la protesta del nunzio Gualte
rio2, essi ottenevano concessioni come la sospensione d’ogni proce
dimento giudiziario in cose di religione e l ’abrogazione delle pene 
pronunziate. Dopo la nomina del Navarra a luogotenente generale 
del regno, essi credettero di potersi considerare già padroni del 
paese. Da Ginevra accorsero numerosi predicanti, che poterono 
attaccare e dileggiare indisturbati la religione cattolica a Parigi 
e in altre c it tà .3 Presto comparvero anche alla corte reale. Co
ligny portò con sè un predicante a Fontainebleau e Caterina tol
lerò la cosa ; anzi un bel giorno accompagnò il giovane re e gli

1 A u b i g n é , Hist. Univ. 1626, I, 141. Sulla personalità di Caterina de’ Medici 
v. fra i  contemporanei specialmente le relazioni degli inviati veneti Giov. Ca
p e l l o  (1554) presso A l b e r i  I, 2, 280, Giov. M i c h i e l  (1561) ibid. I, 3, 433 s., 
M i c h . S o r ia n o  (1562) ibid. I, 4, 143 s.,. Giov. C o r r b r o  (1569) ibid. 202 s. Cfr. 
B a s c h e t , Dipl. Venet. 460ss., 511 ss.; S o l d a n  I, 385s.; B a n k e , Französisch: 
Gesch. I 2, 305 s.; V3, 81s.; Se g e s s e r  I, 54 s.; R u b l e  III , 34 s., 175; S c h o t t  : 
Zeitschr. für eiligem. Gesch. IV (1887), 537 s.; M a r c k s , Bayonne p. ix , x m , 7 s., 
11; D e f r a n c e , Catherine de Médicis. Ses astrologues et ses magiciens-envcmteurs, 
Paris 1911,

2 Cfr. R u b l e  I II , 36; S u s t a  I, 171.
3 II peggioramento della situazione risulta fra altro dalle relazioni del e- 

suita Bröet a Lainez: v. Epist. P . B r ö e t i  158 s ., 166 s ., 170 s . ,  172.
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altri suoi figli alla predica di questo novatore religioso. Il nunzio 
voleva elevare protesta, ma non ottenne udienza. 1 In vista del 
pericolo dell’apostasia della casa reale Francesco di Guise e Mont- 
morency obliarono l’antica loro inimicizia ed ad essi aderì il ma
resciallo di Saint-André. La Pasqua, 6 aprile del 1561, questi tre 
uomini si unirono in una lega nota sotto il nome di triumvirato. 
In seguito a ciò Caterina s’avvicinò ancor più al partito calvi
nista, che da un editto di accomodamento del 19 aprile non fu 
che incoraggiato nelle sue mene. Con crescente indignazione 
Gualterio notava il contegno del governo dettato da debolezza e 
timore. Le sue relazioni a Roma conformi a verità venivano da 
parte francese qualificate troppo pessimiste e in conseguenza la 
posizione del nunzio facevasi sempre più difficile. Essa diventò 
affatto insostenibile perchè Pio IV rifuggiva dalla condotta forte 
contro il governo francese, che Gualterio raccomandava. Il papa 
politico temeva un aperto conflitto colla Francia principalmente 
perchè esso l’avrebbe abbandonato completamente all’arroganza 
del re spagnuolo già così strapotente. Non con rigore, ma con 
dolcezza dovevansi guadagnare le persone competenti. Dato il 
carattere vacillante di Caterina de’ Medici, come, del Navarra, 
pareva che per questa via si offrissero migliori speranze d’un 
cambiamento della politica religiosa francese a favore dei catto
lici francesi. Nel maggio 1561 era sicuro il richiamo di Gualterio 
e la sua sostituzione con Prospero Santa Croce, vescovo di Ki- 
samo. 2

Pio IY era stato non poco confermato nella sua politica guar
dinga dal contegno del Navarra, che adattava il suo atteggiamento 
religioso ai suoi piani politici. Vivente ancora Francesco II, il re 
titolare di Navarra aveva mandato a Roma nella persona di 
Pedro d’Albret un inviato a rendere omaggio al papa e ad otte
nere così il suo riconoscimento come sovrano. Di fronte all’opposi
zione degli spagnuoli il papa aveva differito a lungo, ma finalmente 
ai 14 di dicembre del 1560 aveva accolto in un concistoro pub
blico nella Sala Regia l ’obbedienza del re di Navarra. 3 Pare che 
questo avvenimento sia stato poco conosciuto in Francia. Navarra 
poteva sostenere la sua popolarità presso gli Ugonotti tanto più 
perchè in segreto aiutava le loro mene. Alla regina d’Inghilterra 
egli fece sì grandi promesse, che Elisabetta contava su di lui 
come sicuro alleato. Ma avvicinandosi la Pasqua il principe va
riabile si ritirò in un convento, ricevendo pubblicamente nella

1 Vedi R u b l e  III, 69 .

2 Vedi S u s t a  I, 31 , 1 8 7 , 1 89  s., 191 s. Sulla corrispondenza di Gualterio colla 
segreteria segreta vedi S u s t a  I, l x x i i  s. C o n s t a n t  si è  assunto di trattare la 
nunziatura francese sotto Pio IV.

3 Cfr. B o n d o n u s  5 3 9 ; R a y n a l d  1 5 6 0 , n. 8 5 ; R u b l e  III , 44 s.
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settimana santa la comunione e dandosi pensiero che la sua con
dotta cattolica fosse riferita a Roma dal nunzio. 1 Nello stesso 
tempo rimandò in Curia l ’abile Pedro d’Albret nella speranza che 
esso venisse accettato da Pio IV come inviato permanente di Na- 
varra, ciò che avrebbe equivalso ad un riconoscimento da parte 
del papa delle sue pretese su quel regno. Quando alla fine d’aprile 
arrivò nell’eterna città, Albret, in conseguenza dell’energica pro
testa di Filippo II contro il concistoro del 14 dicembre 1560 pre
sentata da Juan de Ayala, trovò una situazione affatto cambiata, 
che costrinse Pio IV ad un abile armeggio diplomatico. Mentre 
si fece correre la voce che il papa intanto si asterrebbe dall’im- 
mischiarsi in quella scabrosa questione, alla fine di maggio Albret 
con un pretesto fu rimandato in Francia. Egli doveva dare spe
ranza al suo signore per una migliore occasione, ma insieme di
sporre in Francia a favore dell’invio d’un cardinale legato. 2 

Parve al papa che l ’uomo adatto a questa difficile missione 
fosse il cardinale Ippolito d’Este. 3 Questo principe ecclesiastico 
altrettanto ambizioso che ricco, siccome zio del duca di Guise e 
cognato della duchessa vedova Penata, aveva da anni le migliori 
relazioni nel regno francese, dove possedeva molti benefici ec
clesiastici. Il costruttore della famosa villa d’Este a Tivoli era tra 
le più splendide apparizioni nel Collegio cardinalizio e vi occu
pava una posizione d’eccezione. 4 Entusiastico amico dell’arte e 
della scienza, egli il figlio di Lucrezia Borgia, era nello stesso 
tempo un diplomatico di gran talento, che conosceva esattamente 
le cose francesi. Condivideva pienamente l’affezione della sua 
casa alla Francia : nell’ultimo conclave era stato il candidato pri
mario degli allora onnipotenti Guise, 5 ma ora stava dalla parte di 
coloro, che avevano in mano il governo, di Caterina de’ Medici 
e del re di Navarra. A causa di ciò come pel credito che godeva 
presso i francesi, egli raccomandavasi in modo affatto particolare 
per la missione riserbatagli. 6 Dopo che Este ebbe dichiarato d’esser 
pronto ad assumere il compito sommamente spinoso in vista della 
crescente confusione delle cose francesi. Pio IV ardeva d’impa
zienza d’eseguire il suo piano. Ancor prima che Albret fosse per

1 Vedi R u b l e  III, 42 s., 46, 130. Cfr. H e i d e n h a i n ,  Unionspolitik Philipps 
voti Hessen 181; S u s t a  I, 190.

2 Vedi S u s t a  I, 190 s. Cfr. R u b l e  III, 47.
3 Trovai la prim a notizia che Este fosse prescelto per una missione in Francia 

in un * dispaccio degli inviati fiorentini del 5 marzo 1561, A r c h i v i o  d i  
S t a t o  i n  F i r e n z e ,  Medie. 3281.

4 Su di lu i cfr. il nostro voi. V, 121, n. 6. V. anche A. B a u m g a r t n e r , Gesch. 
dn  Weltlit. V, 267.

5 V. sopra p. 16.
6 V. la nota composta sulla base delle carte d’Este dall’Archivio di Stato 

in Modena presso Susta I, 191. Sull’influenza d’Este in Francia vedi Gr. M i c h i e l  
Presso A l b è r i  I, 3, 451 s.; sul suo credito in Roma ibid. II, 4, 143.
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venuto in Francia,1 egli fin dal 2 giugno 1561 fece la nomina 
d’Este a legato de latere. 2

Tuttavia la partenza d’Este indugiò parte per i preparativi 
necessarii, volendo egli comparire con il più grande splendore, 
parte anche perchè bisognò attendere il consenso del governo 
francese. In luogo di questo arrivò nell’ultima settimana di giugno 
una relazione di Gualterio del 14 di detto mese colla notizia del
l’assemblea dei prelati francesi convocata pel 20 luglio. Quan
tunque il governo francese non lasciasse mancare dichiarazioni 
tranquillanti, allora tornò a presentarsi dinanzi allo spirito di 
Pio IV il fantasma d’un concilio nazionale. Egli credeva che lo 
scopo indicato della riunione, cioè discussione preliminare sul 
concilio ecumenico e consultazione sull’ammortizzazione dei debiti 
della corona, fosse solo un pretesto. Il 26 giugno Gualterio rice
vette l ’incarico di fare di tutto affinchè l’assemblea venisse dif
ferita almeno fino all’arrivo di Este ; ove ciò non riuscisse, s’ado
perasse perchè ivi nulla avvenisse a danno della religione cattolica. 3 
In un concistoro del 27 giugno fu data lettura della relazione del 
nunzio francese e si arrivò al parere, che da essa non potesse 
conchiudersi con piena sicurezza al progetto di un concilio na
zionale. 4 Tuttavia fu affrettata la partenza di Este. Ricevuta la 
croce legatizia il 27 giugno, egli lasciò l’eterna città il 2 luglio. 5

1 V. la  * le ttera d’Arco, 31 maggio 1561, A r c h i v i o  s e g r e t o  d i  S t a t o
i a  V i e n n a ,  e quella del cardinal Gonzaga del 31 maggio 1561, presso Su s t a  I, 
196. Un * Avviso di Roma del 31 maggio 1561 riferisce: sebbene il 27 dopo il 
coDcistoro si ammalasse, il papa tu ttav ia , ancor stando a letto, tenne il 29 una 
congregazione a proposito della missione d ’Este. Urb. 1039, p. 270 *>, B > i■ 1 i o - 
t e c a  V a t i c a n a .

2 *«D ie lunae 2. Iunii 1561 fuit consistorium secretum, in aula Const n,tini : 
. . . Descendit postea S. S,as ad res Galliae et pluribus rationibus ostendit, in quo 
malo statu  reperirentur, dixitque quod pro honore Dei ac suo officio, ad quod 
etiam principes christiani eam hortati fuerant, decreverat mittere legatura a 
latere suo ad illud regnum dìrexisseque oculos atque mentem in rev. doni. Ippo- 
litum  cardinalem Ferrariensem, virum gravem, probum ac prudentem illiusque 
regni principibus gratum  eumque de omnium rev. dominorum cardinalium con
sensu legatura ad eas partes deputavit ». Acta consist, card. Oambarae, B i b l i o 
t e c a  C o r s i n i  a K o m a .  40-G-13. Cfr. B o n d o n u s  541: S u s t a  I, 195, 197;
* relazione di Er. Tonina del 4 giugno 1561, A r c h i v i o  G o n z a g a  i n  
M a n t o v a .

3 Cfr. S u s t a  I, 38 s., 203, 215.
4 Vedi * Acta consist, card. Gamba me, B i b l .  C o r s i n i  a R o m a  40-6-13.
5 Le notizie di B o n d o n u s  (p. 542) sono errate. Cfr. S t e i n h e r z  I, 267, 274 

e la * lettera di Fr. Tonina in data di Roma 2 luglio 1561: Este è partito  solo 
oggi perchè arrivarono corrieri di Francia ( A r c h i v i ò  G o n z a g a  i n  M a n 
t o v a ) .  Il breve a Carlo IX  in data 28 giugno riflettente la legazione di Este 
presso R a y n a l d  1561, n. 84; ibid. n. 85 i brevi ad A. di Navarra e Condè. I, 
breve al duca Alfonso del 28 giugno 1561 nell’A r c h i v i o d i  S t a t o  i n  
M o d e n a ,  quello a Renata di Ferrara presso F o n t a n a  II, 562 s. * Simili brevi al 
re ed ai grandi di Francia, in data 28 giugno 1561, in M in. brev. Arm. 44, t. 11> 
n. 154-177, A r c h i v i o  s e g r e t o  p o n t i f i c i o .  Vedi anche C ib r a b io , 
Lettere 59 s.
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Il suo seguito era splendido come quello d’un principe ecclesia
stico nell’età aurea del rinascimento. Il suo treno contava oltre 
400 cavalieri ed una sua propria cappella musicale aumentava lo 
sfarzo. Ma Este prese pure con sè parecchi vescovi non che i mi
gliori canonisti e teologhi della Curia, fra cui per ordine partico
lare del papa il generale dei gesuiti Lainez. 1 Cosi anche la re
staurazione cattolica ebbe il suo posto. Consiglieri sperimentati 
e rigidamente ecclesiastici parvero necessarii a causa della diffi
coltà delle questioni ch’erano da sciogliersi in Francia, ed anche 
perchè il cardinale, da figlio genuino del rinascimento, lasciavasi 
molto più guidare da punti di vista politici che religiosi.

Lentamente il cardinale Este mosse dapprima per Siena alla 
volta di Firenze, ove arrivò il 13 luglio e si consultò con Co
simo I. Nè fu affrettato il resto del viaggio. 2 La ragione ne fu 
non soltanto il cocente caldo dell’estate, ma la coscienza pure 
della difficoltà della missione e la speranza che in breve tempo 
si chiarissero le imbrogliate condizioni della Francia.

Lo scopo della missione di Este era di tutelare gli interessi 
della Chiesa cattolica di Francia, gravemente minacciata a causa 
della debolezza del governo francese, trattando con abilità diplo
matica e guadagnando le personalità dirigenti. Egli doveva avanti 
tutto conquistare l’influente e pencolante re di Navarra, tratte
nere Caterina da ulteriori concessioni ai nuovi credenti e avviare 
i suoi sforzi per superare la crisi religiosa sulla strada legittima- 
dei concilio ecumenico, evitando però diligentemente in tutto 
questo quanto potesse condurre a un’aperta rottura. Già nel suo 
viaggio il cardinale si manifestò temperato e conciliativo al pos
sibile. Al re di Navarra volle spiegare in quale abisso egli avrebbe 
precipitato la Francia proseguendo senza riguardo i suoi fini pri
vati e quanto poco importassero di fronte alla potenza dei catto
lici le speranze da lui nutrite sull’aiuto d’Inghilterra e Ger
mania. 3

Le. notizie venute nel primo tempo di Francia non suonarono 
affatto incoragginti. Il governo perseverava nella progettata as
semblea dei prelati, anzi dicevasi con asseveranza che vi sareb
bero invitati anche i capi dei Calvinisti! Se quindi in Curia dovet- 
tesi comprimere la concezione in complesso ottimista avutasi fino 
allora della situazione, si concepirono però nuove speranze quando

1 Cfr. F o u q u e r a y  .1, 249. Sul seguito di Este v. 1’* Avviso di Roma del 2 lu 
glio 1561 (TJrb. 1039, B i b l i o t e c a  V a t i c a n a ) ,  non che S u s t a  I, 41 s., 63 
234 e Corpo dipi. Portug. IX , 281 s. Alla * relazione di Tonina del 2 luglio 1561 
e annessa una lista dei compagni di viaggio dell’Este ( A r c h i v i o  G o n z a g a  
i n  M a n t o v a ) .

2 Vedi Su s t a  I, 38, 216, 219, 221.
3 Vedi L e  L a b o u k e u r  Mém. d? Castelnau I, 729; S u s t a  I, l x x i x , 216, 296. 

Cfr. R u b i e  I II , 164.
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si conobbe l ’editto di luglio, che conteneva alcune disposizioni 
favorevoli pei cattolici. Dell’attuazione, per vero dire, non bucci- 
navasi nulla. 1 ed anzi Gualterio notificò che il governo, in con
traddizione colle assicurazioni date fino allora, aveva intenzione 
di lasciar discutere sulla questione della religione nell’assemblea 
dei prelati. Frattanto Caterina de’ Medici e il re di Navarra, ai 
quali molto importava mantenere l ’apparenza di cattolici, erano 
estremamente generosi colle assicurazioni migliori. Essi indiriz
zarono lettere cortesi al papa, tanto che in lui ritrovò posto una 
disposizione d’animo più calma. 2 Ma questa non era affatto giu
stificata ; l ’editto di luglio rimase lettera morta. 3 In proposito ai
17 di agosto il calvinista Ugo Languet scrisse trionfante da Parigi 
che i papisti non avevano ottenuto altro fuor che stuzzicare coloro 
che si volevano oppressi, i quali poi ora facevano pubblicamente 
ciò che altrimenti solevano fare in segreto : in quasi tutte le città 
eccetto Parigi tenersi prediche, occuparsi chiese, distruggersi le 
immagini e bruciarsi le reliquie dei Santi. 4

Per tranquillare i cattolici rigorosi, specialmente i professori 
della Sorbona, che anche nel maggio avevano instantemente dis
suaso il re da un concilio nazionale, era stato indicato come scopo 
della radunanza dei prelati : consultazione preliminare per il con
cilio ecumenico, elezione dei delegandi al medesimo, trattative su 
importanti negozi della chiesa gallicana e del regno. Ma che il 
governo meditasse qualcos’altro addimostrollo l ’editto del 25 luglio, 
che assicurava salvacondotto per Poissy a tutti i sudditi, quindi 
anche ai calvinisti, che volessero mettere sul tappeto qualche cosa 
in fatto della religione. 6 Là, nelle vicinanze di St-Germain-en- 
La-ye, ove risiedeva la corte, doveva riunirsi il clero, mentre la 
nobiltà e il terzo stato furono convocati nella vicina Pontoise. 
Dei vescovi solo una parte convenne a Poissy, fra cui Odet de 
Chàtillon, Montluc, Saint-Gelais e Caraccioli, che più o meno 
apertamente propendevano verso il calvinismo. 6 Formavano un 
contrappeso i cardinali parimenti comparsi Tournon, Armagnac 
e Guise. L’assemblea venne aperta il 31 luglio dal cancelliere 
l’Hópital, che in nome del re la qualificò apertamente di concilio 
nazionale, che meglio del generale, risultante in massima parte 
di forestieri, poteva mediante « riforma dei costumi e della dot
trina » recar rimedio ai travagli della Francia. Relativamente ai

1 Vedi S i c k e l , Konzil 2 1 0 ; S u s t a  1, 6 6  s.; 217  s.; 3 2 0  s. Sull’editto di luglio 
in  data dell' 11 ma pubblicato solo il 3 0 , vedi S o l d á n  I. 4 2 9  s.; R u b l e  III. 103 s.: 
H e i d e n h a i n , Unionspolitik 3 1 3 .

2 Vedi S i c k e l  loc. cit. 2 0 8  s .;  S u s t a  I, 2 3 0 , 2 3 4 .
3 Vedi R u b l e  III 1 0 3 , s . ;  S o l d á n  I, 4 3 3 .
4 L a n g u e t i  Epist. II, 1 3 0 , 137. S o l d á n  I, 4 3 3  s .
5 Vedi d ’A k g e n t r é  II, 19 2  s .;  So l d á n  I 4 3 4 ; F o u q u e r a y  I, 2 5 0  s.
6 Cfr. DEJARDINS I I I ,  464.
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seguaci della nuova religione, egli designò quale compito del
l ’adunanza di non condannarli per prevenzione ma d’accoglierli 
con dolcezza.1

Mentre il nunzio Gualterio fece amare lamentele presso Ca
terina e Navarra per questa condotta affatto in contraddizione col 
procedimento fino allora seguito dal governo 2 anche la maggio
ranza dei vescovi sotto la guida del cardinale Tournon prese de
cisamente posizione. Eespinsero un concilio nazionale e dichiara
rono che, presupposta l’esclusione d’ogni discussione sulla dottrina, 
potevano aderire soltanto a consultazioni sull’abolizione di abusi: 
erano risoluti poi ad osservare la obbedienza dovuta al papa.

Alla doppiezza amata dal governo francese relativamente al
l ’assemblea dei prelati a Poissy corrisposero altre azioni adatte 
a distruggere sempre più le speranze, che nel suo temperamento 
sanguigno nutriva Pio IV. Per quanto pure si sforzasse per co
prire il vero scopo della sua politica, Caterina de’ Medici ve
deva tuttavia quasi sempre riferita a E orna la reale situazione 
delle cose. Ciò non poteva essere avvenuto che per mezzo del 
nunzio Gualterio ; e poiché anche l ’inviato spagnuolo Chantonnay 
spediva di frequente dispacci a Eoma, essa sospettò segrete re
lazioni fra i due. Per scoprirle fece intercettare ed aprire le let
tere dei diplomatici ! Pio IV elevò in concistoro lagnanze su 
questo vergognoso procedimento e minacciò di non ricevere più 
l’ambasciatore francese qualora non fosse restituita la corrispon
denza rubata.3 In breve giunsero anche altre cattive notizie di 
Francia. A Pontoise la nobiltà e il terzo stato domandarono so
spensione di qualsiasi persecuzione dei calvinisti e celebrazione 
di un concilio nazionale; per diminuire il disagio finanziario so
stennero la confisca dei beni ecclesiastici.4 A quest’ultimo pro
getto si mostrava propenso il governo, che inoltre persisteva nel 
suo proposito di abolire le annate e differiva l ’invio dei prelati a 
Trento. Con tutto ciò l’assemblea di Poissy si trasformò in una 
conferenza religiosa coi calvinisti. Dalle più diverse parti accor
sero i predicanti, per lo più preti cattolici apostati. Il 23 agosto ar
rivò alla corte a St.-Germain-en-Laye anche Teodoro Beza, il più 
importante collaboratore di Calvino. Il ricevimento fattogli non 
avrebbe potuto essere più solenne se fosse comparso il papa in 
persona. Egli potè tosto predicare nell’abitazione di Condé. La sera 
il Navarra lo condusse da Caterina de’ Medici e Carlo IX , che

1 Vedi S o l d a n  I, 439; Lettres eie Cath. de Médicis I, 604.
2 Vedi la relazione di Gualterio del 7 agosto 1561 presso Su s t a  I, 227 s.
3 Pio IV, che « ad ogni prezzo » voleva evitare una ro ttu ra colla Francia, 

si lasciò tranquillare p iù  facilmente che la Spagna tanto che Carlo IX  dovette 
sconfessare sua madre. Vedi R u b l e  III , 163 s.; 165 s.; S u s t a  I, 239.

4 Vedi So l d a n  I ,  464 s.

P a s to r ,  Storia  dei P a p i ,  V II. 25
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lo ricevettero molto graziosamente. Nei giorni seguenti a Beza ed 
agli altri predicanti fu permesso di predicare nel castello reale 
con grande affluenza della nobiltà e di celebrare il culto calvinista. 
La cosa fu inquietante per l ’inviato spagnuolo, (;he credeva di 
trovarsi a Ginevra.1

Non può pertanto recar meraviglia che ad onta delle proteste 
della Sorbona venisse aperta ai 9 settembre sotto la presidenza 
del giovane re la conferenza di religione nel refettorio delle D o
menicane di Poissy.2 In nome dei 12 predicanti calvinisti parlò 
per primo Beza. Egli cominciò con una patetica preghiera e svi
luppò, in principio con grande circospezione, il nuovo sistema di 
dottrina. Solo quando venne alla dottrina sulla Eucarestia egli uscì 
di carattere pronunziando queste parole : « Il Corpo di Cristo 
è lontano dal pane consacrato quanto il cielo dalla terra ». A 
queste parole levossi un alto brontolìo in tutta l’assemblea : 
gli stessi aderenti alla nuova fede ne furono colpiti : Coligny si 
coperse con le mani il viso, ma il cardinale Tournon con voce 
eccitata, rivolto alla regina, esclamò : « È possibile che vostra 
maestà tolleri simile bestemmia? ».6 Vano appello. Caterina lasciò 
che Beza finisse il suo discorso. Dopo che Tournon ebbe chiesto 
copia del medesimo per potere rispondere, l’assemblea si sciolse 
in somma eccitazione.

Nella seconda adunanza, 16 settembre, il cardinale Guise con 
uno splendido discorso confutò le idee esposte da Beza, accennando 
con molta abilità alle contraddizioni dei calvinisti cogli aderenti 
della confessione augustana. Il discorso del cardinale fu nella forma 
oltremodo misurato, tanto che non potè mancare di fare la sua im 
pressione sul conciliante partito medio: quanto alla cosa egli tenne 
fermo al punto di vista cattolico. Il 12 settembre il governo era 
riuscito a ottenere nel Parlamento parigino la registrazione del 
grande editto d’Orléans del 31 gennaio, editto che aboliva ogni 
influenza del papa nella collazione dei benefìci francesi e vietava 
l ’invio a Roma delle annate e di altri denari.4

Tale era la situazione quando finalmente ai 19 di settembre 
arrivava a St.-Germain-en-Laye il cardinale Este mandato a com

1 Vedi le relazioni di Chantoanav in  Mém. de Condé II, 16 s . Cfr. S o l d a n
I, 470.

2 Cfr. Mém. de Gondé I I , 490 s.; B o s s u e t , Hist, des variai. IX , 90 s.; H e n r y

II , 497 s.; B a u m , Beza II, 147 ss.; S o l d a n  I, 467 ss.; M o u r g u e s  (Strassburg 1859); 
K l i p f f e l  (Paris 1867); R u b l e  I II , 154 s.; 176 s., e Mém. de la Soc. de Vkist. de 
Paris XVI (1890), 1 s.; G o t h e i n  594 s.; L a v i s s e , Hist., de France VI 1, 47 s.; 
F o u q u e r a y  I, 251 s. Vedi anche la lettera di Polanco in  Précis hist. 1889, 71 s.; 
T h o m p s o n  106 s. Cfr. inoltre H a u s e r , Sources III , 172.

3 Sull’incidente cfr. le relazioni degli inviati di Firenze (Desja rd in s  III>
462) e Venezia ( R u b l e  I II , 180) come anche 1’* Avviso da Parigi di 13 ottobre
1561 in Riv. Cristiana I II , 362.

‘ V e d i  R u b l e  III , 1 5 3  s .;  S u s t a  I, 8 8 .
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piere opera di mediazione.1 Il ricevimento da parte della corte 
fu onorifico, ma freddo. Sebbene a mezzo d’intermediario l’Este 
avesse dato tranquillanti assicurazioni circa le sue facoltà, il can
celliere L’Hópital si rifiutò di concederne l’usuale approvazione me
diante l’impressione del sigillo di stato perchè in contrasto col
l’editto di Orléans. Este non si lasciò spaventare da questa prima 
difficoltà. Da perfetto diplomatico egli cercò di ottenere il suo in
tento per la via della massima moderazione. Facendo buon viso 
a cattivo giuoco, egli passò sì completamente sopra la pericolosa 
politica di Caterina e la dubbia condotta del Navarra da attirarsi 
in breve i più vivi biasimi dai cattolici rigidi, che fin dal princi
pio s’erano contenuti secolui con diffidenza e avversione. I car
dinali Guise e Tournon temevano una diminuzione dei loro poteri. 
Tutti i Guise e con essi l’inviato spagnolo erano decisi avversari 
alla politica temperata seguita a Roma, che minacciava le loro 
mire particolari. Credevano, del pari che il nunzio Gualterio, che 
gli interessi cattolici potessero tutelarsi soltanto colla caduta del 
governo d’allora, la cui poca sincerità e doppiezza li muoveva a 
sdegno. 2 Le loro rimostranze unitamente all’ impressione degli 
ultimi avvenimenti avevano alla fine reso vacillante anche Pio IV : 
alla fine d’ottobre egli pareva deciso ad abbandonare l’indulgenza 
fino allora adoperata.3

Il cardinale Este non si lasciò mettere in imbarazzo nella sua 
politica di moderatezza nè dal mutato atteggiamento del papa nè 
dall’esperienza, che faceva in Francia. Pareva ch’egli passasse 
sopra tutto ; sull’equivoca condotta del Navarra, sulla conferenza 
di religione e sulla tolleranza del calvinismo. Fin da principio 
aveva fatto rilevare che era venuto per adoperare dolcezza e per 
usare rimedii blandi contro la malattia.4 Allo scopo di guadagnar 
terreno egli sollecitava principalmente il riconoscimento delle sue 
facoltà, colle quali doveva scuotersi dalle fondamenta l’editto di

1Vedi IIu  b u e  I II , 184; Su s t a  I, 295. Sulla corrispondenza di Este colla 
segreteria segreta vedi le esaurienti informazioni di S u s t a  I ,  l x x i x  s . ;  alle quali
io non ho da aggiungere se non che anche la B i b l i o t e c a  C h i g i  i n  R o m a  
M -l 5 possiede una copia del manoscritto dell’Archivio di Stato in  Modena, che 
però, come quella della B i b l i o t e c a  R e g i a  i n  B e r l i n o  (* In i. polìt. 39) 
arriva solo fino al 28 luglio 1562.

2 Vedi Su s t a  I , 209, 231, 232-234, 296.
3 Vedi S u s t a  I, 88 s. Cfr. S i c k e l , Konzil 225. Per l’umore in Curia sono 

caratteristici un * Avviso di Som a  dell’11 ottobre 1561 (JJrb. 1033, p . 3026, B i 
b l i o t e c a  V a t i c a n a )  e una * lettera di Caligari a Commendone in data 
di Roma 11 ottobre 1561, in  cui si dice: * « Le cose di Francia vanno malissimo 
et quasi qui si hanno per disperate: admettono gl’heresiarchi non solo in  colloqui 
ma alle prediche publiche. Ancora non s’intende che la gionta del legato habbiao 
operata cosa di momento». Leti, di princ. X X III, 76, A r c h i v i o  s e g r e t o  
p o n t i f i c i o .

4 Vedi H i l l i g e r , Katharina 310 s.
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Orléans.1 Mentre andava per le lunghe il disbrigo di questa fac
cenda, egli ottenne in breve che si abbandonasse la pubblicità 
avutasi fino a quel punto della conferenza di religione. Anche il 
re da indi in poi non intervenne più alle sedute. L’ambigua for
mula transattiva fissata il 29 settembre sulla Eucarestia causò 
grande letizia in corte, ma fu respinta dalla Sorbona. L ’assemblea 
dei prelati di Poissy propose il 9 d’ottobre il bando di tutti quei 
predicanti che si rifiutassero di sottoscrivere la professione catto
lica sull’Eucarestia. D ’altra parte essa si addossò per i prossimi 
16 anni la somma di 3 7 milioni di lire per l’ammortizzamento 
del debito statale. In seguito a ciò il governo promise il mante
nimento della religione cattolica in tutto il regno.2 Contempora
neamente sollecitò, almeno in apparenza, l ’invio di deputati al con
cilio di Trento. Questo lo si dovette non solo all’insistenza d’Este, 
ma ancor più all’atteggiamento minaccioso di Filippo II, che alla 
metà di ottobre fece dichiarare a Caterina essere quella l’ultima 
volta che le consigliava di abbandonare l’usata tolleranza dei calvi
nisti e di mettersi sulla via del rigore e allora stesse certa del suo 
aiuto; altrimenti dovere lui prestarlo a coloro che pregavanlo in fa
vore della conservazione dell’antica religione poiché la protestantiz- 
zazione della Francia esponeva a rischio la Neerlandia e la Spagna.3

Caterina, che nulla più temeva di un’intromissione della Spagna, 
ne fu spaventata fuor dell’ordinario. Il 18 ottobre emanò l ’ordine 
della restituzione di tutte le chiese prese dai calvinisti, prorogò 
le trattative per la riunione, che erano senz’altro prive di spe
ranza, e solennemente promise che avrebbe fatto intervenire al 
concilio un buon numero di prelati ed un suo inviato speciale.4 
Ora finalmente Este ottenne anche, malgrado il rifiuto di L’Hópital, 
che le sue facoltà venissero riconosciute mediante l’impressione 
del sigillo di stato.6 Soltanto dopo questo successo egli diede infor
mazioni al papa a mezzo dell’abbate M quet. Pio IY però fidava 
tanto meno sulla piega intervenuta in Francia per la ragione che 
l’ambasciatore francese presentò la preghiera che si concedesse il 
calice ai laici.6 Niquet, che era atteso ardentemente a Roma, non 
vi giunse che il 14 novembre 1561. A nome di Este pregò di man
tenere la politica seguita, di continuare le trattative per guada
gnare il Navarra e di fare concessioni come il calice ai laici, poiché 
nulla frutterebbe la forza. La minuta esposizione, che il fiduciario di

1 Vedi R u b l e  III , 2 0 6 , 2 1 2 : S u s t a  I, 2 9 8 .
2 Vedi S o l d a n  I, 5 0 0  s „  5 1 2  s . ;  R u b l e  III, 1 8 6  s .  C f r .  a n c h e  C a u c h i e , Les 

assemblées du clergé en France in Bemie des sciences philos, et théol. II, 74-95-
3 Vedi H i l l i g e r , Katharina 2 5 1 : S o l d a n  I, 5 1 8 ; R u b l e  I II , 2 9 4  s .;  S u s t a  

I, 2 6 2 -2 6 4 .
4 Vedi Mém. de Condé II , 5 2 0 ; Soldan I, 5 2 4  s . ;  Susta I , 2 9 7 .
5 Vedi R u b l e  III , 2 1 3 ; Lettres de Gath, de Médicis I, 2 4 7 .
“Vedi L e  P l a t  IV, 7 2 7  s .;  S u s t a  I, 9 5 .
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Este tracciò delle condizioni di Francia, apriva poca aspettativa 
d’un miglioramento.1 La mitezza e condiscendenza del governo 
non faceva che eccitare i calvinisti a maggior odio contro gli 
« idolatri », come essi chiamavano i cattolici. Pareva ch’essi vo
lessero persuadere costoro che a loro non bastava mera tolle
ranza, ma che intendevano al totale annientamento della reli
gione cattolica in Francia. Precisamente allora moltiplicaronsi 
le violenze contro i cattolici nelle più diverse parti del paese. In 
molte città essi vennero insultati e maltrattati, bruciate le loro 
immagini e reliquie, qua e là abbattute le chiese, cacciati preti 
e monaci, talvolta anche uccisi, o, come ad es. nella Normandia, 
crudelmente m utilati col taglio delle orecchie. I  peggiori eccessi 
accaddero nelle provincie meridionali, dove in parecchi luoghi il 
culto cattolico fu completamente soppresso.2 Anche in territorio 
pontifìcio, a Carpentras, la novità religiosa aveva cominciato a 
penetrare.3

Tutto ciò dovette consolidare in Pio IV la persuasione che do
vesse abbandonarsi la mite politica passata. Mentre prima aveva 
difeso il cardinale Este di fronte ai Guise ed agli spagnuoli, ora 
egli porse orecchio alle accuse contro di lui.4 Il malcontento del 
papa fu aumentato ancora da una notizia giunta il 29 novembre, 
la quale suscitò dappertutto si penosa sensazione, che nientemeno 
che il Morone chiese il richiamo di E ste.5-Nel suo fervore di gua
dagnare il Navarra, Este, ad onta delle dissuasioni di Tournon, si 
lasciò sedurre a intervenire, dietro invito di Jeanne d’Albret e 
Caterina de’ Medici, alla predica di un calvinista, un francescano 
apostata.6 Poco giovò al cardinale, che in una minuta relazione 
egli colla ingenuità d’un genuino figlio del rinascimento rappre
sentasse la sua condotta come una innocente compiacenza verso 
le due regine, le quali avrebbero risposto alla sua cortesia ascol

1 Vedi S u s t a  I, 99, 298. Cfr. anche la * relazione di Serri stori in  data di 
Roma 14 novembre 1561, A r c h i v i o  d i  S t a t o  i n  F i r e n z e .  La lettera 
d’Este a Pio IV trasmessa da N iquet, del 4 novembre 1561, presso S a l a  III , 99 s.

2 Vedi D ò l l i n g e r , Kirchmgesch. 531 s.; d e  M e a u x  88; D e s j a r d i n s  III , 
466; B a g u e n a u l t  d e  P u c h e s s e , Morvillier 137 s. Sul taglio delle orecchie v. la 
relazione parigina del 13 ottobre 1561 comunicata dall’Archivio di Stato in M o 
dena in  Biv. Cristiana I II , 363.

3 Vedi la * relazione di Fr. Tonina in  data di Roma 19 novembre 1561, A r 
c h i v i o  G o n z a g a  i n  M a n t o v a .  I l papa mandò denaro per la  difesa 
d e l  territorio pontificio contro un colpo di mano degli Ugonotti: vedi S u s t a  I, 3 3 3 .

4 Vedi Su s t a  I, 332. Cfr. P a l l a  v i c i n i  15, 14, 8.
6 Cfr. S u s t a  IV, 373.
6 II fatto è esattam ente descritto da Chantonnay (* lettera a Filippo II  del 

13 novembre 1561, A r c h i v i o  n a z i o n a l e  i n  P a r i g i :  usata da R u b l e  
HI, 213 s.) e dall’inviato di Federico il Pio ( K l u c k h o h n , Brief e II, 221; cfr. De- 
l a b o r d e , Les protest, à la coiir de St. Germain 70). Cfr. anche S u s t a  I, 112, 207; 
« .  373; IV, 37.



390 Pio IV. 1559-1565. Capitolo 8 6.

tando alcuni giorni dopo esse, nonché Navarra, Condé ed altri 
ugonotti, una predica cattolica del loro cappellano di corte.1

Allorquando, ai primi del 1562, abbandonò Roma, fu consegnata 
al Niquet una lettera all’Este dalla quale risultava chiaramente 
che Pio IY non intendeva si trattassero come le politiche que
stioni religiose. Fu affatto sconveniente, vi si dice,2 che il car
dinal legato intervenisse a quella predica: ben pochi saprebbero 
che il passo fu fatto con buona intenzione e con circospezione, 
mentre lo scandalo natone era pubblico per tutti i cattolici in 
Francia come fuori. Una cosa simile non si verifichi più. Indi 
il papa faceva nella lettera amari lamenti per la condotta del go
verno francese, che eseguiva tutti gli editti emanati a favore 
degli ugonotti, mentre i favorevoli ai cattolici rimanevano lettera 
morta. Lagnavasi pure della richiesta del calice pei laici fatta 
dall’inviato francese a Roma, della dilazione all’invio di delegati 
al concilio tridentino e dell’editto d’Orléans. Ove questo rimanesse 
in vigore, il papa considererebbe abrogato il concordato e tutti 
gli indulti. Al re di Navarra il legato metta in chiaro, che i suoi 
desiderii potranno soddisfarsi solo se si manterrà decisamente cat
tolico. Quanto alla condotta futura, Pio IV non nascose che a lui 
non sembrava più da seguire la via della dolcezza. Il legato pro
testi energicamente, il che non vuol dire che la rompa definiti
vamente. Significantissima era anche una poscritta autografa 
aggiunta alla lettera, la quale lasciava libero all’Este di rinunziare 
alla legazione in date circostanze : in tal caso doveva lasciare 
tutto il resto al cardinale Tournon ed al nuovo nunzio Santa 
Croce, ch’era in Francia dall’ottobre.3

Poiché anche in seguito il papa ripetutamente manifestò il suo 
malcontento sulla condotta di Este, questi cercò di giustificarsi del 
suo meglio. Ciò facendo egli biasimò specialmente i cattolici schie- 
rantisi attorno ai Guise, dai quali la Chiesa avrebbe avuto 
poco da sperare e sforzandosi invece di scusare il contegno di 
Caterina. Se i torbidi francesi fossero solamente di natura reli
giosa, tali i rilievi dell’Este, allora sarebbe indicata un’altra con
dotta, ma egli riconosceva sempre più che la religione serviva solo

1 Vedi le lettere di Este a Borromeo dal 12 al 15 novembre 1561 presso 
è  u s t a  I, 303 s .

2 Pio IV a Este in data di Roma, principio di gennaio 1562, presso Susta
I, 329 s.

3 Le relazioni della nuiiziatura di Santa Croce sono pubblicate solo in  picco
lissima parte e non sempre correttamente da A y m o n , Synodes nationaux (La Haye 
1710) e C i m b e e -D a n j o n , Arch. curieuses I, 6. Numerose altre contengono le colle
zioni romane di codici, specialmente nell’A r e  b i v i o  s e g r e t o  p o n t i f i 
c i o . *  Bibl. Pio 133 e * Nunziat. div. 32; vedi Su s t a  I, l x x v i  s . Iv i anche sulle 
Proposte; cfr. I I , x n  e 383 sulla caratteristica della nunziatura di Santa Croce 
durante la presenza dell’Este.
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da pretesto per interessi privati ; perciò la situazione non appa- 
rivagli cosi disperata, come la rappresentavano i suoi nemici. E s
sere facile procurare una rottura, ma solo colla dolcezza potersi 
ottenere qualche cosa. Soltanto per questa via avere lui potuto 
sperare di conseguire l’ammissione delle sue facoltà e l’invio di 
deputati a Trento.1

In realtà l ’Este aveva potuto segnare successi in questi due 
punti.2 Doveva egli inoltre riuscire nel guadagnare il Navarca 
e circa l ’abolizione del divieto delle annate, ma nella cosa prin
cipale, la condotta di Caterina verso i calvinisti, le cose rima
sero come erano. La regina si attenne fermamente al piano di 
stabilire la pace mediante concessioni ai nuovi credenti e di con
servare il primo posto come mediatrice della medesima. Este 
aiutolla in questo e sperava di guadagnare Pio IY a favore delle 
concessioni, mentre Caterina era risoluta ed attuarle anche di 
propria autorità per la via d ’una conferenza di religione.3 Che 
essa non pensasse a mantenere la parola data al clero di proteg
gere il cattolicismo, fu dimostrato dall’editto pubblicato ai 24 di 
gennaio del 1562, nella cui redazione manifestamente l ’Hópital 
ebbe presente il pensiero, che col tempo la vecchia e la nuova 
fede potevano esistere insieme in Francia.

L’editto di gennaio concedeva ai calvinisti libero esercizio 
della religione fuori delle città ed imponeva ai medesimi solo la 
restituzione delle chiese tolte ai cattolici, e ad ambo i partiti 
l ’astensione da violenze.4 Esso fu un editto di « immensa impor
tanza » col quale fu « rotta l’unità della Chiesa e dello Stato ».6 La 
conseguenza prossima di questa nuova condiscendenza fu lo scoppio 
della prima guerra civile e di religione, alla quale dovevano se
guirne altre sette. Se anche sulle prime i capi degli ugonotti insi

1 Vedi S u s t a  I, 322 s., 327. Cfr. P a x l a v i c i n i  15, 14, 8 s. Due lettere, nelle 
quali Este difende la  sua condotta di fronte al vescovo di Caserta, sono stam 
pate nelle Leti, de' princ. I l i ,  256b .

2 Sulla partecipazione al concilio v. sopra, cap. 5 . La questione delle facoltà, 
contro le quali faceva opposizione specialmente il parlamento parigino, fu sbri
gata soltanto nel febbraio 1 5 6 2  per sentenza regia d’autorità (cfr. Lettres de Cath. 
de Médicis I, 2 6 8 ; R u b l e  III , 2 2 0 ; S u s t a  I, 3 2 1 , 3 2 4 , 3 2 6 ; II, 3 9 7 ). Pio IV esortò 
a  fare uso prudente delle facoltà, al che Este corrispose; vedi Su s t a  I, 3 3 0 ; II, 
396.

3 Vedi l’eccellente caratteristica della politica di Caterina fa tta  da Su s t a  I,
384.

4 Vedi Mérn. de Condé I II , 8 s. Cfr. S o l d a n  I, 5 6 5  s.; B a u e k  in  Stimmen aus
Maria-Laach X I, 4 3 7  s.; R u b l e  IV, 17 . Al cardinale Este come al nunzio Santa 
Croce Caterina aveva rappresentato il contenuto dell’editto in modo clie dovet
tero considerarlo una vittoria del cattolicismo (vedi B a i u z e -M a n s i  IV, 3 8 0 ). 
Quando Santa Croce se ne lagnò, Caterina rispose con vuote scappatoie; vedi 
Su s t a  II, 3 7 8  s.

6 Giudizio di R a n k e , Französische Gesch. I2, 2 3 5 , 2 3 9 . Cfr. G e u e r , Die K ir
chenpolitik des M . de VHospital 3 8 ; P h i l i p p s o n  in Weltgeschichte di F l a t h e  IV, 3 6 6 .
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stettero sull’osservanza dell’editto di gennaio, essi non intende
vano però fermarsi li. In esso, come disse chiaramente Beza, 
videro solo l ’inizio della vittoria : 1 il loro concetto dell’antica 
Chiesa, un’istituzione dell’idolatria, ne esigeva il totale annien
tamento.

Ora la parte di gran lunga maggiore della nazione era attac
cata alla fede dei suoi padri,2 che era venuta crescendo su in
timamente unita colla vita e i costumi del popolo. Da secoli in 
nobile gara gli antenati avevano documentato in tutte le parti 
del regno la loro pietà, la loro potenza e il loro genio artistico 
erigendo numerose magnifiche chiese e adornandole dentro e fuori 
colle più squisite creazioni della scultura e della pittura. Queste 
opere d’arte simboleggiavano al popolo le dottrine del cristianesimo 
e sollevavanlo dalle miserie terrene in un mondo superiore. Esse 
erano insieme le sue memorie più care, poiché quasi ogni famiglia 
agiata, ogni corporazione e confraternita aveva provveduto a 
qualche fondazione artistica, a un altare, una statua o una finestra 
a vetri colorati.

Quale commozione ed esacerbazione dovette provocarsi quando 
i seguaci di Calvino, incuranti di tutti i divieti, saccheggiarono, 
devastarono o abbatterono ovunque poterono le chiese e i con
venti ! Nè qui si fermarono. Fantasticamente immergendosi nella 
funzione di profeti dell’antico Testamento contro gli idolatri pagani, 
essi attaccarono anche personalmente i cattolici, ferendoli od am
mazzandoli. A Montpellier nell’autunno 1561 vennero devastate 
tutte le 60 chiese e conventi della città e insieme uccisi 150 ec
clesiastici e regolari. Un assalto simile a chiese e conventi av
venne in dicembre a Nìmes: le immagini e reliquie furono incen
diate su un rogo dinanzi alla cattedrale, e dopo che vi ebbero 
ballato attorno gridando di non volere nè Messa nè idoli nè idolatri, 
i nuovi credenti si accinsero al saccheggio delle chiese nei dintorni. 
A Montauban ebbero a  soffrire in modo particolare le Clarisse: 
incendiatone il convento, le indifese vergini furono esposte mezzo 
nude al dileggio del popolo sollecitandole a maritarsi. In  alcune 
città il culto cattolico fu del tutto soppresso. I  predicanti della 
nuova fede incitavano a queste azioni violente e ne formavano 
formali deliberazioni nelle loro assemblee. Così il concistoro ri
formato a Castres aveva deliberato nel dicembre del 1561 che il 
capitano della città conducesse colla forza alla predica chiunque 
si mostrasse in istrada. In conformità parecchi preti furono strap
pati dall’altare e condotti alla predica. Nè meglio andò poco dopo

'V ed i B a u m ,  Beza II, App. 156. Calvino opinava che ove rimanesse in piedi 
la libertà promessa nell’editto, il papato sarebbe crollato da sè. Vedi H enky
I II , 523; S o l d a n  I, 568 s.

2 Vedi R a n k e , Französische Oesch. I2, 240. Cfr. P a l a n d r i  100.
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a 20 membri del convento delle Clarisse.1 Precisamente quando 
trattavasi sull’editto di gennaio, arrivò dalla città di Beza la no
tizia, che dopo l ’orrenda devastazione di quella cattedrale gli ugo
notti avevano cacciato tutti gli ecclesiastici colla forza.2 Non ba
stando la distruzione degli oggetti di culto delle immagini, qua 
e là, ad es. in Montpellier, si inferocì contro i morti e si profanarono 
le tombe, unicamente per odio contro la religione, che i defunti 
avevano professata.3 S ’è detto bensì, che questi eccessi non fossero 
se non rappresaglie e che si rispondesse rendendo la pariglia. Ciò 
si è senza dubbio avverato qua e là, come ad es. a Carcassonne i 
cattolici si presero sanguinosa vendetta,4 ma nella maggioranza 
dei casi i cattolici furono la parte lesa, le vittim e di un sistema 
che voleva l ’abolizione dell’« idolatria » a qualunque prezzo. Ciò 
che gli Ugonotti consideravano provocazione era il fatto che in 
generale v i erano ancora dei cattolici. Le violenze degli Ugonotti 
accresciute ancora nelle guerre di religione dovettero rendere 
attoniti persino dei vacillanti. Che religione è mai in questa gente, 
si chiedevano essi, che pretendono di 'Comprendere il vangelo 
meglio di tutti gli altri ? Dove ha comandato Cristo di spogliare 
il prossimo, di versare il suo sangue ! 6 Ciò che esasperava in 
modo affatto particolare era la mania della profanazione, che non 
solo distruggeva immagini, croci e reliquie, ma compiva rivoltanti 
delitti su quanto i cattolici possedessero di più santo e prezioso, 
la santa Eucarestia. A Nîmes, Parigi e altri luoghi le sacre ostie 
dopo la rottura dei ciborii vennero bruciate o pestate coi piedi.6

La condotta degli Ugonotti dopo la comparsa dell’editto di 
gennaio doveva aumentare ancora l’esacérbazione dei cattolici 
e confermarli nella loro opposizione contro quell’ordine.7 A ve
vano i novatori per l’addietro rifiutato l’obbedienza agli editti 
per loro sfavorevoli; con tanto maggior zelo ora volevano dai cat
tolici rigida osservanza dell’editto di gennaio, essi stessi però non 
tenendo conto delle sue restrizioni. Come nel passato continua
rono a tenere il servizio divino anche nelle città e come pel pas

1Vedi V a i s s e t t e , Hist. de Langwedoc V . 584 s., 591 s.; D ò l l i n g e r , Kir- 
chengesch. 532 s .;  A n q u e t i l  126 s. Cfr. P lC O T  I, 10 s.; G a u d e n t i u s  110 8.; d e  
M e a ij x  85; M e r k i  389 s.

2 Cfr. Batjm, Beza II , App. 156. Nel gennaio 1562 in  Guascogna non pote- 
v a s i  più trovare un prete cattolico per 40 miglia. P o l e n z  II, 278 s.

3 Vedi V a i s s e t t e  V , 5 8 6 .
4 Vedi d e  M eaux 86 s.
6 R a n k e  (Pdpste II8, 41) cita queste frasi senza indicare fonte: esse stanno 

nella relazione di Correre presso A l b e r i  I, 4, 186.
6 V e d i  V a i s s e t t e  V ,  592. Cfr. D ò l l i n g e r  loc. c i t .  533 s.; D e j a r d i n s  I II , 

454 469; P o l e n z  II, 8 8 .
7 Da questa opposizione a Roma si tornò ad attingere speranza di miglio

ramento delle cose: v. la * relazione di Carlo Stuerdo al duca di Parm a in  data
di Roma 11 marzo 1562, A r  c li i v  i o d i  S t a t o  i n  N a p  o l i ,  0 . Farnes. 763.
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sato continuarono a permettersi violenze.1 Ohe si mirasse al to
tale annientamento della Chiesa cattolica, ne diede la prova 
la deliberazione di un sinodo tenuto a Nîmes nel febbraio 1562 
da 70 predicanti d’abbattere tutte le chiese nelle città e nell’in
tiera diocesi e di costringere i cattolici ad accettare il calvinismo. 
Conforme a ciò addì 23 febbraio, furono espulsi tutti gli eccle
siastici ancora esistenti e si iniziò l ’abbattimento delle chiese, 
principiando dalla cattedrale.2

I primi segni d’una decisa reazione cattolica spuntarono a 
Parigi, che fin d’allora era la vera capitale di Francia. Là recossi 
il duca di Guise, invitatovi niente meno che dal Navarra, il quale 
ora compì le speranze di Este e fidando nelle menzognere pro
messe di Filippo, passò apertamente al partito cattolico. Quel
l ’uomo, che sì a lungo gli Ugonotti avevano considerato loro capo, 
ora esprimevasi chiaramente a favore dell’introduzione dell’in 
quisizione in Francia !3 Addì 1° marzo a Yassy in Champagne il 
seguito di Guise venne a lite con quegli Ugonotti, rimanendo 
morti 60 di questi. Guise non aveva voluto il macello. È contro
verso in quale estensione i calvinisti, che contro l’editto di gen
naio tenevano il culto a Yassy, abbiano provocato.4 Il casuale 
urto fu fatale perchè, data l’intensa eccitazione, sembrò inten
zionale e, come dice Thuano, diede come il segnale dello scoppio 
della guerra civile e di religione. Fallì il tentativo di Condè di 
impadronirsi del re ; i  Guise lo prevennero inducendo con pre
ghiere e minacce l ’ancora indecisa regina madre a ritornare col 
figlio a Parigi. Allora Condé accorse ad Orléans e ordinò a tutte 
le comunità calviniste di insorgere in armi. In breve tempo 
tutto il paese fu in armi, la guerra civile cominciò. Gli Ugonotti 
avevano chiesto ai loro predicanti se fosse loro lecito usare le 
armi ed essi decisero, che « non solo era lecito, ma dovere per 
liberare il re e la regina dal potere dei Guise, per difendere la 
religione e mantenere in vigore gli editti solennemente pro

1 V e d i  V a i s s e t t e  V ,  594, S i c k e l , Konzil 261.
2 V e d i  V a i s s e t t e  V . 596.
3 Vedi la relazione d ’Este del 3 marzo 1562 presso Sa l a  III , 133. Sulla conver

sione del N avarra al partito  cattolico, che aumentò la coscienza di Este del sicuro 
successo del suo modo d ’agire, vedi R u b l e  III , 311 s.; Su s t a  II, 374, 390, 396, 
419,, 430. Il 15 marzo 1562 Pio IV espresse al legato la sua soddisfazione e inco- 
raggiollo a rimanere in  Francia (vedi S u s t a  II, 413 s.). Il breve papale a N a v a r r »  
23 aprile presso R a y n a l d  1562, n. 141.

4 Che Guise sia innocente del fatto risulta dalla fededegna relazione presso 
E b e l i n g ,  Archivalische Beiträge zur Gesch. Frankreichs, Leipzig 1872, n. 4, alla 
cui im portanza ha accennato L o s s e n  nel Theol. Litt.-Blatt di Bonn 1873, 473, 
rilevando nello stesso tempo che R a n k e  (Französische Gesch. I2, 245) attribuisce 
troppo grande importanza all’incidente. Cfr. anche Stimmen aus M aria-Laach
II, 510 s.; X I, 499 s.; d e  M e a u x  87. V. inoltre S u s t a  II, 405; Hist. Zeitschrift 
C, 678; T h o m p s o n  134 s.
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mulgati ».* Secondo ciò dovrebbesi credere che il mantenimento 
dell’editto di gennaio sia stato il vero scopo degli Ugonotti, ma 
non se ne può trattare. Beza e Calvino consideravano compiuta 
e assicurata la loro opera solo quando l’antica Chiesa in Francia 
fosse annientata. Tolleranza di ciò, che gli Ugonotti dicevano ido
latria, era contro i loro principii : essi credevansi chiamati da Dio 
purgare il paese dai « figli di Satana ». Ma altrettanto i cattolici 
erano ora risoluti a difendere la loro religione contro il minacciante 
annientamento, i loro santuarii contro l’incendio e il saccheggio.2 
Ambe le parti sapevano, che tutto era in giuoco per esse. Com
batterono quindi con una esacerbazione e crudeltà, che non trova 
l’eguale.8 Contro sua volontà Caterina fu spinta a partecipare 
alla guerra : se stette dalla parte dei cattolici, ciò avvenne prin
cipalmente per avere in mano la direzione di questo partito.1

La guerra civile e di religione in Francia prese ben presto 
un carattere internazionale, che dal suo esito dipendeva l ’avve
nire religioso dell’Europa occidentale. Gli Ugonotti ottennero aiuto 
dalla protestante Germania e dall’Inghilterra, i cattolici dalla 
Spagna e dal papa. La regina Elisabetta concesse l’aiuto solo 
dopo che con tradimento 5 gli Ugonotti le ebbero consegnato Le 
Havre, il più bel porto della Francia del Nord. Filippo II ed 
anche il papa volevano fornire truppe, ma Caterina preferì un 
soccorso in denaro.

Dopo l ’arrivo a Boma (10 maggio) dell’abbate Niquet colla 
preghiera del governo francese d’aiuto per la guerra contro Condé, 
seguirono lunghe trattative sulla quantità della somma, sul modo di 
pagamento e sulle condizioni, che Pio IY vi apponeva.6 Il risultato, 
che venne comunicato ai cardinali il 27 maggio, fu : il papa, ad 
onta della sua meschina condizione finanziaria, è pronto a un 
dono di 100,000 scudi e ad un prestito di altrettanto. 25,000 scudi 
saranno pagati subito, il resto entro tre mesi, ma solo dopo l’adem
pimento delle seguenti condizioni : abrogazione di tutti gli editti 
favorevoli agli Ugonotti non che di tutte le disposizioni antipa
pali dell’ordinanza di Orléans ; allontanamento dalla corte di tutti 
i calvinisti pubblici o segreti, specialmente del cancelliere L’Hó-

1 Vedi E  A N K E, Französische Gesch. I2, 250; D Ö l l i n g e r , Eirchengesch. 535 ss. 
Cfr. L . C a r  d a i n s, Die Lehre vom Widerstandsrecht des Volkes gegen die rechtmäs
sige Obrigkeit im  Luthertum und im  Calvinismus des 16. Jahrh., Bonn 1903, 54.

2 Vedi S i s m o n d i  X III, 446; XIV, 1; Katholik 1863 II, 248; B a u e r  in  Stim 
men aus Maria-Laach II, 513 s.

3 Cfr. A n q u e t i l  124 s., 151 s. Sui m isfatti di Fabr. Serbelloni comandante 
ad Avignone, vedi P o l e n z  I I , 199 s.

4 Vedi H i l l i g e r , Katharina 255.
5 Cfr. le severe parole di P o l e n z  II, 156. Vedi inoltre M a r c h a n d  in Bev. 

des quest, hist. LXXV1I (1905), 101 s.
6 Vedi S i c k e l , Konzil 308 s. Cfr. S u s t a  II, 435, 444 s.; 450, 455.
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pital ; difesa d’Avignone e mantenimento dei concordati e dei di
ritti papali in Francia.1

Al cardinale Este toccò la missione di far accettare queste 
condizioni derivate da una molto giustificata diffidenza nella sin
cerità di Caterina. Poiché la guerra sovrastava, il cardinale Guise 
insistette sull’immediato sborso dei 25,000 scudi più importanti 
nella momentanea penuria di denaro che un milione più tardi. 
Este cedette a questa insistenza e pagò la prima rata senza as
sicurarsi l ’adempimento delle condizioni poste da Pio IV .2 Il 
cardinale diede del suo 2000 scudi, che ottenne a stento in pre
stito al 10 %.3

Allorché diede al governo francese l ’aspettativa di aiuto finan
ziario il papa, in considerazione della critica situazione della 
Francia, aveva concepito anche un altro progetto suggerito da 
Cosimo I. In una lettera dell’l l  maggio Cosimo propose per sal
vare la Francia la fondazione d’una grande lega cattolica, alla 
quale avrebbero dovuto partecipare oltre il papa la Francia e 
gli stati italiani. Pio IV, che già prima aveva avuto pel capo 
simili pensieri, accolse con grande fervore la proposta, ma nè 
a Madrid nè a Venezia trovò inclinazione a mettersi in una im
presa così dispendiosa e vasta.4 Il progetto di mandare in Francia 
truppe ausiliari, presso le quali il cardinale Altemps avrebbe 
dovuto fungere da legato, naufragò contro l ’opposizione di Cate
rina de’ Medici.5 Nè fu meno doloroso pel papa che urtasse contro 
le più gravi difficoltà l’adempimento delle condizioni poste al 
governo francese per la concessione del sussidio. Mentre per 
l ’abrogazione dell’editto di Orléans, cioè per il ristabilimento delle 
annate, furono almeno fatte delle promesse, Caterina si rifiutò 
recisamente a licenziare il cancelliere, del quale sosteneva che 
fosse buon cattolico. Al principio d’agosto fu mandato a Roma 
Filippo di Lenoncourt, vescovo d’Auxerre, per trattare di condi
zioni più miti e poiché anche Este si espresse per la loro riduzione, 
ai primi di settembre il papa convenne di accondiscendere in

'V ed i Susta II, 463 s.
2 Vedi la sua relazione del 5 luglio 1562 presso B a l u z e -M a n s i  IV, 425 s. e 

Su s t a  II, 493, 500.
3 Vedi la sua relazione dell’8 maggio 1562 presso B a l u z e -M a n s i  IV, 409.
4 Vedi S i c k e l , Konzil 307 s., 340 e specialmente S u s t a  II, 480 s., inoltre 

169, 195 s., 198, 228, 512, 521 s. Cfr. ibid. I, 261 s. su simili progetti nell’autunno
1561. Quanto il carattere impulsivo di Pio IV fosse pronto a  procedimenti rapidi, 
decisivi, erasi veduto già al principio del suo pontificato allorquando prese in 
considerazione il piano del duca di Savoia di costituire una lega per la conquista 
di Ginevra, abbandonandolo poi l’anno seguente. Vedi S i c k e l  loc. cit. 51 s. 175 
s.; Venez. Depeschen III , 182, s. Cfr. S o l d a n  I, 333.

5 Cfr. Su s t a  II, 195 s. Anche nel concistoro del 25 ottobre 1564 Pio IV si 
lamentò della ripulsa della sua proposta; v. * A d a  cornisi, card. Gambarae, B i - 
b l i o t e c a  C o r s i n i  i n  R o m a  40-G-13.
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parte. Le richieste principali, che ora elevò, furono : repressione 
degli Ugonotti, ristabilimento delle annate e favoreggiamento del 
concilio.1 Il governo francese frappose indugio ad aderirvi, tanto 
che prese il papa la paura d’essere ingannato. La sua tenacità nel 
mantenere le ricordate richieste crebbe quando si rese nota 
l’intenzione dei francesi di mettere sul tappeto al concilio la 
questione delle annate, ciò che Caterina si rifiutò d’impedire.2 
Il 21 novembre 1562 il cardinale Este aveva indicato come 
imminente l ’abrogazione delle disposizioni dell’editto d’Orléans re
lative alle annate e prevenzioni, ma soltanto nel gennaio del 1563 
egli ricevette la patente regia in proposito. In seguito a ciò Este 
rimise al governo francese la cambiale per 40,000 scudi di sus
sidio,3 ciò che fu approvato dal papa, il quale ora aveva posto 
l’unica condizione soltanto, che qualora Caterina facesse cogli 
Ugonotti un accordo dannoso ai cattolici, il pagamento non dovesse 
eifettuarsi. Allorché questa istruzione che ha la data del 15 gen
naio veniva mandata all’Este,4 a Eoma regnava grande gioia per 
la sconfitta, che con aiuto spagnuolo il Guise aveva inflitta agli 
Ugonotti addi 19 dicembre 1562 presso Dreux. Ai 3 di gennaio 
del 1563 ebbe luogo in S. Spirito una Messa solenne di ringra
ziamento per quel felice avvenim ento.5 Subito dopo Pio IV mandò 
lettere ai più eminenti cattolici francesi, nelle quali esortavali 
ad approfittarsi dell’ottenuto successo.6

Frattanto Francesco di Guise aveva dato principio all’assedio 
di Orléans, che costituiva la principale fortezza degli Ugonotti. 
Con la conquista di questa città egli giudicava di annientare la 
potenza del nemico e di por fine all’orribile guerra civile. Ma mentre 
accarezzava tali progetti egli venne mortalmente ferito da un 
assassino ugonotto il 18 febbraio 1563. I caporioni degli Ugonotti 
lodarono l ’atto delittuoso. 7 Guise morì dopo pochi giorni e la sua 
morte fu una perdita irreparabile pei cattolici, 8 che mancarono

1 Vedi S u s t a  II, 502, 516 s., 520, 528 s., 531 s.
2 Vedi S u s t a  I II , 94 s., 113 s., 420 s., 454 s., 463, 476.
3 Vedi G r i s a r , Disput. I 454; Su s t a  I II , 480. Su due medaglie relative all’a

iu to  dato alla Francia, vedi B o n a n n i  I ,  285 s . ,  288 s .

‘ Vedi Su s t a  IV, 480.
5 Vedi B o n d o n u s  544; S u s t a  III , 152 s.; 157, 165, 474 s., 481, 483 s .  Secondo 

l a  relazione d i Jsles (presso L e  P l a t  V, 561) Pio IV avrebbe avuto timore che 
la  v itto ria  potesse ingagliardire l’opposizione dei vescovi francesi a Trento. Presso 
Dreux la decisione fu data dalle truppe mercenarie dei Cantoni cattolici svizzeri. 
Vedi Se g e s s e r  I, 249, Cfr. E . L e n z , Die Schlacht bei Dreux Giessen 1915.

“Vedi R a y n a u d  1563, n. 2.
7 Vedi P a u l u s  in  Risi. Jàhrb XXVI, 190. Contro l’opinione di M a r c k s  circa 

l a  colpa d i Coligny (Risi. Zeitschrift L X II, 42 s.) si dichiara R u b l e  (L'assassinai 
de Fr. Guise, Paris 1898); a favore W h i t e h e a d  (Coligny, London 1904). Per M e r k i , 
Coligny 309 s., 327 s. vedi Liter Rwndschau 1912, 432 s. Cfr. anche T h o m p s o n  
188 s.

8 Sul dolore di Pio IV, che fece celebrare nella Sistina un  funerale pel Guise 
come per un imperatore, vedi S u s t a  III , 2 8 1 , 3 1 6 .
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ora d’un capo, essendoché come Navarra, così era morto già 
prima anche il maresciallo Saint-André, 1 Montmorency trovavasi 
in prigionia e il cardinale Guise al concilio di Trento. Allora 
Caterina, ad onta delle dissuasioni minacciose di Filippo II, 2 rin
novò le sue trattative per nn componimento : guadagnò il prin
cipe Condé mediante le arti adescanti d’una dama di corte. 3 Sotto 
l’influsso di Caterina, Condé e Montmorency, che era stato messo 
in libertà, conclusero il 12 marzo un patto reso noto il 19 da 
Carlo IX  come editto di Amboise. Secondo esso la nobiltà ugo
notta, oltre a generale amnistia, otteneva piena libertà dell’eser
cizio della religione per sé e famiglie, in parte anche per i suoi 
sudditi. Inoltre in tutte le città, ove fu praticato fino al 9 marzo, 
il culto riformato doveva conservarsi ed anche ammettersi il culto 
calvinista in una città di ciascun distretto amministrativo, ad 
eccezione di Parigi e dei luoghi ove si tratteneva la corte. 4

Del nuovo accordo nessuno fu contento eccetto Caterina, che 
non voleva lasciar diventare strapotente nessuno dei partiti osteg- 
giantisi e intendeva avanti tutto ritornare nel pieno possesso 
della sua podestà. Coligny e Beza considerarono l’editto come un 
tradimento e da principio non vollero adattarvisi. Le conces
sioni parevano ad essi troppo lievi : non sarebbero rimasti soddi
sfatti neanche dell’uguaglianza dei diritti. Pei cattolici invece 
erano troppo grandi le concessioni ai loro mortali nemici. Il re 
spagnuolo come il papa videro una violazione della lega in una 
tale conclusione di pace, che anche in linea di principio non era 
ammissibile. 6 Perciò il cardinale Este non potè rimettere al go
verno francese l’ultima rata del sussidio papale per la guerra. 6 
Intorno alla pace stessa il cardinale aveva riferito a Roma, cer
cando di calmare, che Caterina ed i grandi cattolici avevanla 
conclusa solo per urgente necessità e contro la loro convinzione 
e che sperava di potere oralmente persuadere il papa dei buoni 
sentimenti di Caterina. Conforme a ciò egli raccomandò anche la 
maggiore condiscendenza possibile di fronte alle nuove richieste 
del governo francese, che riguardavano la dispensa a favore del 
cardinale di Bourbon per abbandonare lo stato ecclesiastico, con

'N a v a r r a  e r a  m o r t o  i l  18  n o v e m b r e  1 5 6 2 , d a  p r o t e s t a n t e ,  c o m e  m o l t i  c r e 
d e t t e r o ;  v e d i  R u b l e  IV, 3 7 1 ; S o l d a n  II, 7 7  s . ;  Lettres de Cath. de Médicis I, 
4 3 6 ; S u s t a  I II , 4 5 7  s .

2 Vedi B a g u e n a u l t  d e  P u c h e s s e  in  Bev. des quest, hist. XXV  (1879), 17 s.
8 Vedi K e r v y n  d e  L e t t e n h o v e  I, 137 s.
4 Vedi Mém. de Condé, IV, 311 s .;  S o l d a n  II, 103 s .;  d ’A u m a l e ,  Les princes

de Condé I, 224; Se g e s s e b  I, 324.
6 Vedi D Ö l l i n g e r , Beiträge I, 500; M a ä c k s , Bayonne 23; S u s t a  III, 316, 

545, 554. Contro la  pace Pio IV si espresse fin dal 31 marzo 1563 alla prima, n°n 
ancora sicura, notizia, indi ancora risolutamente il 17 aprile 1563; v .  * A d a  con- 
sist. card. Gambarae, B i b l i o t e c a  C o r s i n i  a  R o m a  40-G-13. Cfr. anche 
S i c k e l , Konzil 472.

6 Vedi S u s t a  III , 5 1 4 , 5 2 3 , 5 5 4 .
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che sarebbesi tagliata al Condé ogni speranza del posto di primo 
principe di sangue regio, e il soccorso alla straordinaria penuria 
finanziaria mediante il permesso di vendita di beni ecclesiastici. 1

Il compiacente Cardinal legato era sempre stato una spina 
negli occhi degli spagnuoli, ma tutti i loro sforzi per ottenerne il 
richiamo naufragarono contro la resistenza di Caterina, alla quale 
un tale uomo era molto gradito. Allorché ai 22 di aprile del 1563 
l’Este prese la via del ritorno sempre di nuovo differita, ciò av
venne di sua propria volontà. Alla fine di maggio egli ebbe in 
Ferrara col cardinale di Guise un abboccamento, che fu d’impor
tanza per il progresso del concilio. Dopo avere avuto anche a 
Firenze un colloquio con Cosimo I, il 26 di giugno egli fece il 
suo ingresso a Roma, dove in breve tornò a farsi notare la sua 
influenza. 2

Mentre Este dimorava tuttavia in Francia, il papa aveva fatto 
decisivi passi in un affare importante. Da un inviato veneto viene 
indicata quale una delle cause principali della diffusione delle 
novità religiose la circostanza che seguaci più o meno aperti 
del calvinismo poterono insinuarsi, come in altri posti importanti, 
così anche nei vescovadi ed abbazie 3 in dipendenza della mancanza 
di coscienza, colla quale il governo francese abusava dei privi
legi largitigli dal concordato. Il tradimento della Chiesa cattolica 
da parte dei suoi naturali difensori, i vescovi, doveva indurre 
il papa a procedere. Il suo diritto a questo proposito era stato 
anche di recente corroborato nella 13a sessione del concilio di 
Trento. 4 Tuttavia Pio IV non ebbe troppa fretta in questo aliare. 
Quando sicuri relatori gli ebbero rappresentata come somma
mente sospetta la condotta religiosa di parecchi dignitarii eccle
siastici di rango, nominatamente del cardinale Odet de Chàtillon 
fratello di Coligny e di Jean de Montluc vescovo di Yalence, 
egli prima di tutto richiese altre più minute informazioni ed anche 
dopo avutele differì la citazione degli incolpati, confermato in 
ciò non solo dall’arrendevole cardinale Este, ma eziandio dal 
rigido cardinale Tournon, protettore dei gesuiti francesi, che 
ancora nel luglio 1561 consigliarono di aspettare. 5

'V e d i  S u s t a  III , 5 1 7  s .
2Cfr. S u s t a  I II , 7 , 6 3 , 1 2 0  s., 3 6 8 , 4 2 1  s., 4 5 7 , 4 7 6  s., 4 8 1 , 5 1 7 , 5 5 0 ; IV, 

16 s., 2 7 , 2 8 ; I I i l u g e r , Katharina 3 1 2 . Secondo la  * relazione di F r. Tonina 
del 2 6  giugno 1 5 6 3 , E ste arrivò il giorno prim a e fece il suo ingresso il 2 6 . A r- 
c h i v i o  G o n z a g a  i n  M a n t o v a .

3 Vedi A l b k r i  I  4, 1 6 3 . Secondo R a n k e , Französische Gesch. V2, 7 8  la rela
zione è di Michele Soriano.

4 V. la profonda dissertazione di D e g e r t , Procès 64.
5 Vedi Su s t a  1 ,189. 209, 221, 225. Sul cardinale Toumon, che mori il 21 aprile

1562, cfr. Kirchenlexikon d i Friburgo X I2, 1908 s.; F o u q u e r a y  I  in  varii luoghi. 
R a b e l a i s  aveva dedicato al cardinale Chàtillon il quarto libro del suo Pernia- 
gruel coi suoi attacchi contro il papa; vedi B i r c u - I I i r s c h f e l d , Gesch. der fran
c s  Lit. I ,  249.
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Un intervento era tanto più necessario perchè il governo 
francese non mostrava la minima propensione a procedere contro 
i vescovi dimentichi del loro dovere. Soltanto allorché il cardi
nale Guise (maggio 1562) si dichiarò pronto ad eseguire le cita
zioni contro i dignitarii ecclesiastici, che pubblicamente soste
nevano l ’eresia, il papa potè entrare in campo. Il 25 maggio im
partì ai cardinali Guise ed Este le necessarie facoltà, inviando 
contemporaneamente sei citazioni dell’inquisizione romana. I 
cardinali dovevano fare il processo, in cui il papa riservossi la 
se ntenza finale, o almeno far eseguire le citazioni e mandarle a 
Roma, dove poi la continuazione del negozio sarebbe avvenuta 
a mezzo dell’inquisizione. Pio IV avrebbe preferito mettere la 
cosa nelle mani del cardinale Guise soltanto, ma il cardinale le
gato Este non si lasciò girare. Questi però, in vista dell’opposi
zione della regina Caterina, non s’affrettò affatto, sebbene non 
ci potesse più esser dubbio sull’apostasia di Chàtillon dalla Chiesa. 
Ancora in settembre e novembre 1562 Este dovette venire esor
tato all’esecuzione delle citazioni, significandogli insieme che il 
papa stava sodo su quel punto, acconsentisse o no la regina. 
U n’altra dilazione intervenne poi perchè nella prima citazione 
di Chàtillon era incorso un errore di forma, che a giudizio del- 
l ’Inquisizione rendevala invalida. Perciò agli 8 di dicembre fu 
mandata all’Este una nuova citazione coll’ordine di eseguirla im
mediatamente insieme con quelle degli altri vescovi, poiché da 
tutte le parti venivano lagnanze per il lento procedere. Si spiega 
così come solo alla fine di gennaio del 1563 potessero inviarsi dal 
nunzio Santa Croce a Roma i documenti sopra le effettuate citazioni 
di Chàtillon e del vescovo di Troyes. 1 Ivi ora prese a cuore la 
cosa l’inquisizione romana. Essa aveva istituito le più minute in
dagini, che pel cardinale Chàtillon condussero al risultato essere il 
principe ecclesiastico, dimentico dei suoi doveri, passato fuor di 
dubbio al calvinismo, di cui nella sua diocesi di Beauvais ed anche 
altrove, ove poteva, favoriva la diffusione. Chàtillon non aveva 
tentato una difesa. Sotto l ’osservanza delle vigenti forme legali 
Pio IV, coll’assenso di tutti i cardinali, in un concistoro del 21 
marzo lo depose da tutte le sue cariche e benefizi. La sentenza 
era stata affrettata perchè a ragione il papa temeva che Mi
chel de Seurre, mandato da Caterina a Roma per sollecitare 
la dispensa a favore del Bourbon e la libertà di disposi

1 Vedi S u s t a  II, 488 s.; I l i ,  114, 367, 422, 457, 474, 480 s.: R a y n a l d  1563, 
u. 40; M e r l e t , Le card, de Chàtillon 10. Che Chàtillon verrebbe deposto era con
siderato sicuro a Roma neU’autimno del 1562; v. la * relazione di Carlo Stuerdo 
al duca di Parm a in  data di Roma 3 ottobre 1563, A r c h i v i o  d i  S t a t o  
i n  N a p o l i  C. Farnes, 763.
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zione dei beni ecclesiastici francesi, avrebbe interceduto per 
Châtillon.1

Pio IV non pensava di contentarsi del procedimento contro 
Châtillon, anzi alla fine di marzo manifestò apertamente la sua 
intenzione di esonerare tutti gli ecclesiastici ugonotti dai loro 
benefizi. Parimenti la regina di Navarra doveva dichiararsi pri
vata del suo paese, 2 ch’essa s’era adoperata ad obbligare all’ac
cettazione della nuova dottrina col mezzo delle peggiori minacce 
di costrizione, come la proibizione delle pubbliche processioni 
sotto pena di morte. 3

Sulla base d’una bolla speciale del 7 aprile 1563 l ’inquisizione 
romana ai 13 dello stesso mese pubblicò mediante affissione in 
quattro luoghi dell’eterna città un atto che citava entro sei mesi, 
sotto pena di scomunica latae sententiae e della deposizione, di
nanzi al proprio tribunale a giustificarsi contro il sospetto d’eresia 
otto vescovi francesi. Gli accusati erano Jean de Chaumont di 
Aix, Antonio Caracciolo di Troyes, Louis d’Albret di Lesear, 
Claude Eegin di Oloron, Jean de Montluc di Valence, François 
de Noailles di Dax, Charles Guillart di Chartres, Jean de Saint- 
Gelais d’Uzés. 4

Ad eccezione di Noailles, l ’accusa era pienamente giustificata 
per tu tt i .5 Uno soltanto, Caracciolo, chiese grazia al nunzio ; gli 
altri, appellandosi alle libertà della chiesa gallicana, rifiutaronsi 
tutti di comparire dinanzi l ’inquisizione. 6 II governo francese, 
che proprio allora offese profondamente il papa procedendo arbi
trariamente nella vendita dei beni ecclesiastici e contenendosi 
equivocamente di fronte alla minaccia ugonotta contro Avignone, 7 
coronò il suo atteggiamento ostile prendendo partito per gli ac
cusati. Esso contestò al papa il diritto di sentenziare su simili 
faccende a Roma. Così, a dispetto della sentenza papale, Châ
tillon potè osare di comparire a Eouen nell’agosto in abito car
dinalizio. 8

Fu pure in quel tempo, che Caterina impegnò il cardinale

1 Vedi la relazione di Zùniga del 3 aprile 15 6 3  presso D ö l l i n g e r , Beiträge I, 
4 9 9 . Cfr. R a y n a l d  1 5 6 3 , n. 4 9  e Bull. Som . V II, 24 7  s., (bolla del 31  marzo); 

D e g e r t  6 4  s.; M e r l e t  loc. cit. 12; Su s t a  III , 5 4 5 , 5 5 5 .
2 Vedi la relazione di Zùniga ricordata in  n. 1.
3 Vedi le prove d'archivio relative presso D u b a r a t , Le protestantisme en 

Béarn, Paris 1 8 9 6 .
4 Vedi L a d e r c h i  1 5 6 6 , n. 4 2 4  s .;  D e g e r t  6 2  s. L a  b o l l a  del 7 a p r i l e  156 3  

in Bull. Bom. V II, 2 4 9  s .
5 Vedi la precisa prova presso D e g e r t  6 6 -7 8 . Su J .  de Montluc cfr. pure il 

lavoro troppo panegirista di R e y n a u d  (Paris 1 8 9 3 ). V. anche S a m a r a n  in Bev. 
Gascog. 1 9 0 5 .

6 Vedi D e g e r t  8 0  s .

7 Vedi S u s t a  IV, 4 7 0  s.; 4 7 4 , 48 1  s.; 4 8 4  s.; 4 8 6 .

8 Vedi M a r c k s , Bayonne 4 1 ; S u s t a  IV, 5 3 3  s .

P a s t o r ,  S to r ia  d ei P a p i ,  V II. 26
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Guise alla difesa delle libertà gallicane : tosto che si toccassero 
a Trento i diritti della corona, egli doveva lasciare il concilio 
con tutti i vescovi francesi. 1 In modo particolarmente sgradito 
sentì Caterina il minaccioso procedimento contro la regina ugo
notta di Navarra, la cui deposizione doveva tornare vantaggiosa 
al re di Spagna. 2 Era quindi tesa all’estremo la situazione allorché 
ai 22 di agosto 1563, poco dopo che Carlo IX  era stato dichiarato 
maggiorenne a Rouen, il nunzio Santa Croce si recò a Roma per 
trattare delle questioni pendenti tra la Francia e la Curia. Santa 
Croce portava inoltre in nome di Caterina il progetto d’un con
vegno dei più eminenti sovrani cattolici col papa alla testa. Con 
questo progetto, che quanto alla forma sembrava innocente, ma 
nell’intenzione conteneva la « minaccia per nulla equivoca » d’una 
azione dei principi civili, dovevasi trattenere la Curia dal pro
seguire la riforma dei principi a Trento e dal punire la regina 
di N avarra.3 Caterina raggiunse il contrario di ciò che voleva : 
l ’arte politica di Pio IV dimostrossi appieno superiore ad essa. 
Il papa accolse molto gentilmente la proposta avanzata dalla 
regina e la fuse col suo precedente progetto d’una lega dei principi 
cattolici per l’attuazione delle deliberazioni del concilio e per 
la repressione dell’eresia, sì da. parere che la Francia chiamasse 
i principi in lizza a favore del concilio e contro gli eretici. 4

Dopo questa vittoria diplomatica il papa promosse con fer
mezza e successo la fine del concilio. Nè perdette di vista la puni
zione della regina di Navarra e dei vescovi francesi eretici. Cate
rina subì poi un’altra sconfitta diplomatica quando fu rifiutato 
l’inviato da essa spedito a Roma nell’ottobre. Stranamente aveva 
la regina scelto a tale ufficio uno dei vescovi accusati, François 
de Noailles, che era amico di Chàtillon. Noailles non solo doveva 
sollecitare l ’approvazione della vendita dei beni ecclesiastici 
arbitrariamente già disposta dal governo francese, ma protestare 
anche contro la deposizione di Jeanne d’Albret e di Chàtillon 
per essere tali misure in contrasto coi privilegi dei re francesi, 
col concordato e le libertà della chiesa gallicana, nessun francese 
dovendo stare a giudizio fuori di Francia. 5 Pio IV si rifiutò riso
lutamente a ricevere Noailles, così che costui si trattenne intanto 
a Venezia. Nel frattempo il cardinale Bourdaisière s’adoperò con 
tutte le forze a Roma perchè i processi degli accusati venissero 
tenuti in Francia. Anche il cardinale Guise, che trovavasi a Roma, 
impiegò tutta la sua eloquenza per smuovere il papa, 6 ma Pio IV,

1 Cfr. sopra, cap. 9.
2 Vedi M a e c k s  lo e .  cit. 42.
3 Vedi ibid. 42 s., 315 s . Cfr. ora anche S u s t a  IV, 239 s.; 253, 266, 554 s.
4 Vedi S o l d á n  II, 184 s.; M a b c k s  loe. cit. 43 s.
6 Vedi Lettres de Cath. de Médicis II, 417 8.
6 Vedi Legaz. di Serristori 391; D e g e r t  86 .
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persuaso che si trattasse dei supremi interessi della Chiesa di 
Francia, rimase fermo. Si rifiutò costantemente di ricevere il 
Noailles ed attese soltanto la partenza del cardinale Guise per 
fare un passo decisivo. In un concistoro del 22 ottobre 1563, 1 
dopo l’esposizione dello stato delle cose fatta dall’inquisitore mag
giore Ghislieri, fu stabilito che tutti i sette vescovi non avevano 
obbedito alla citazione, che alcuni di essi erano eretici notorii 
e gli altri sommamente sospetti d’eresia. In conseguenza il papa, 
che prese la parola due volte contro una proposta di proroga del 
Bourdaisière, coll’approvazione di tutti i cardinali pronunziò la 
condanna, che per gli eretici notorii fu di deposizione da tutte le 
dignità e benefìzi. L ’Inquisizione determinerebbe quali dei vescovi 
come semplicemente contumaces fossero incorsi nelle pene con
tenute nel monitorio : qualora lasciassero trascorrere senza ap
profittarne il termine di grazia d’un anno, procederebbesi defini
tivamente contro i medesimi e si considererebbero dimostrati i 
delitti loro imputati.

In quello stesso 22 di ottobre Pio IV fece pubblicare dal- 
l’Inquisizione una citazione, per la quale sotto pena della perdita 
di tutti i suoi possedimenti Jeanne d’Albret doveva comparire 
entro sei mesi dinanzi alla Inquisizione romana per giustificarsi 
delle accuse sollevate contro di lei. 2 II cardinale Guise intervenne 
di nuovo presso il papa per Jeanne d’Albret, per Chàtillon ed i 
sette vescovi e cercò d’indurlo a ricevere No ai 11 es. La risposta 
del papa fu in sostanza affatto negativa 3 e fece capire quanto 
egli fosse convinto di compiere puramente il suo dovere proce
dendo contro i predetti nell’interesse della conservazione della 
religione. Il papa aveva fuor di dubbio il diritto di far ciò. 4 Ma 
è un’altra questione, se il procedimento fosse opportuno in quel 
momento. Guise non trascurò di richiamare ancora una volta a 
mezzo del Morone l ’attenzione di Pio IV sul punto, che, ove desse 
allora campo alla piena giustizia, egli favoriva i piani degli Ugno- 
notti, i quali nulla tanto desideravano quanto di mandare a vuoto

1 Cfr. * Acta consist. Cam. IX, 88 ( A r c h i v i o  c o n c i s t o r i a l e  d e l  
V a t i c a n o )  e * Acta consist. card. Oambarae ( B i b l i o t e c a  C o r s i n i  i n  
R o m a ,  40-0-13) nonché 1’* istruzione usata pel primo da D e g e r t  (p. 8 7  s .)  
del cardinale Bourdaisière pel suo segretario mandato in Francia in data di [Roma] 
30  ottobre 1 5 6 3 , A r c h i v e s  d e s  a f f a i r e s  è t r a n g .  a P a r i g i .

2 Vedi Mém. de Crndé IV, 669 s. Danno il 22 ottobre R a y n a l d  (1563, n. 133), 
R e q t j e s e n s  (Pio I V  y Filipe I I  p. 51 s) e Borromeo (S u s t a  IV, 253). La data 
22 settembre fornita in  Mém. de Condé loc. cit. si spiega certo col fatto che l’ordi
nanza dell’inquisizione era intervenuta già nel settembre, poiché il * monito- 
rium et citatio offitii s. Inquisitionis cantra ili. et ser. d. d. Ioh. Albret., regi- 
nam Navarrae, che si conserva in copia nell’A r c h i v i o  d e l l ’ A m b a s c i a t a  
s p a g n u o  1 a a  R o m a ,  porta  la  data del 28 settembre 1563.

3 Vedi R a y n a l d  1563, n. 181; D e g e r t  91 s. 95. Cfr.anche S i c k e l , Ronzìi 637.
4 Vedi D e g e r t  95. Cfr. il giudizio di P o l e n z  II, 301, 320.
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l’accettazione dei decreti tridentini da parte della Francia: sol
tanto sbrigato soddisfacentemente questo negozio, potrebbe poi 
essere giunto il tempo acconcio per procedere oltre decisamente. 1 
Questa osservazione unita al minaccioso atteggiamento del go
verno francese 2 indusse il papa a differire la pubblicazione uffi
ciale della sentenza contro i sette vescovi. Potevalo perchè ai 
condannati era stato fissato per la loro conversione il termine d’un 
anno. Ma anche quando questo fu lasciato passare senza appro
fittarne, la sentenza non venne pubblicata, però neanche ritirata. 3 
Parimente nulla più si fece contro la regina di Navarca protetta 
da Caterina. 4 Questo riguardo derivò dallo studio già più volte 
manifestatosi d’evitare una rottura formale colla Francia : studio, 
dal quale originarono anche le concessioni fatte dal papa circa 
il concordato. 6 Egli vi fu corroborato dal contegno di Caterina, 
che anche dal canto suo si guardava di spingere all’estremo le 
cose. Noailles fu richiamato il 17 dicembre 1563 ed in suo luogo 
mandato a Roma un nuovo inviato nella persona di Henry Cintili 
d’Oissel, che rimise una memoria esponente il punto di vista gal
licano del governo relativamente ai vescovi francesi citati a Roma. 6 
Allora però un altro negozio interessava in prima linea, l ’accetta
zione dei decreti del concilio tridentino. Il cardinale Guise e il 
nunzio Santa Croce vi si adoperavano secondo le forze, ma 
incontravano le maggiori difficoltà. 7 L’Hópital non voleva ad 
alcun patto l ’accettazione e la regina agiva secondo il con
siglio suo.

Al primo invito di Santa Croce Caterina aveva risposto che 
quanto all’accettazione dei decreti conciliari essa doveva consul
tarsi da prima con Guise. Avvenuto questo, avanzò il pretesto di 
volere aspettare la conferma del papa. Venuta questa, essa trovò 
una nuova scappatoia nel contegno dilatorio di Filippo II. Cadde 
anche questo pretesto, ma Caterina fu d’opinione che un paese sano 
come la Spagna poteva sopportare mezzi molto più energici che 
uno ammalato come la Francia, ottenendo da Santa Croce la re

1 Vedi S u s t a  IV, 410 s .  Cfr. ibid. 356 le rimostranze dei legati conciliari
2 Cfr. M a r c k s , Bayonne 44, 55. Il Governo francese fece intervenire presso 

il papa a favore di Jeanne d ’Albret anche a mezzo di Massimiliano II; vedi S t e i - 
n h e r z  IV, 101 8.

3 Vedi L a d e r c h i  1566, n. 425; D e g e r t  97 s.
4 Vedi Lettres de Cath. de Médicìs I I ,  119 s.; 153.
5 Cfr. G u e t t é e  V ili,  390; B a u d r i l l a r t , Concordat 97 e R i c h a r d  in  Bev. 

cath. des Églises I (1904), 525 sul breve del 12 maggio 1564.
«Vedi D e g e r t  69 s. Cfr. M a r c k s , Bayonne 44, 55; Venez. Depeschen IH» 

254. La memoria per Oissel presso P i t h o u , Libertés de VÉglise gali., Paris 1661, 
66 s.

7 Cfr. ( M i g n o t ), Tiist. de la réception du concüe de Trente I, Amsterdam 1756, 
198 s.
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plica, che un ammalato abbisogna della medicina più urgente
mente d’un sano. 1

In verità Caterina, consigliata da L’Hôpital, non ha mai seria
mente pensato all’accettazione dei decreti conciliari. Addì 24 feb
braio 1564 essa rimise i decreti tridentini a una commissione di 
consiglieri di Stato e di membri del Parlamento. Il loro giudizio 
fu, che molto in essi urtava contro i diritti del re e della chiesa 
gallicana. Oltre una serie di speciali difficoltà, fra cui il divieto 
delle commende dei benefìzi regolari, fu decisivo per la ripulsa 
il timore degli Ugonotti, che Caterina non voleva eccitare a nessun 
prezzo.2 Questo suo timore era sì grande, che essa intendeva 
persino di non permettere al nunzio nemmeno la pubblica distribu
zione dei decreti conciliari stampati ai prelati. In questa occasione 
la regina elevò lagnanze eziandio sulla condotta del papa nella 
controversia per la precedenza tra l’ambasciatore francese e spa- 
gnuolo, dalla quale, disse, la Francia intiera era offesa.3

Questa controversia, che solo a fatica era stata appianata nel 
concilio di Trento, 4 fu ridestata allorché il nuovo ambasciatore 
francese Oissel giunse a Roma ai primi di febbraio. 5 Oissel di
chiarò d’avere l’ordine di ripartire immediatamente e di denun
ciare l ’obbedienza di Francia qualora il papa elevasse il minimo 
dubbio sul diritto di Francia, che al suo ambasciatore spettasse il 
primo posto dopo il rappresentante dell’imperatore e in generale la 
precedenza sull’ambasciatore spagnuolo. Allora anche Requesens, 
l’ambasciatore spagnuolo, dichiarò che doveva lasciare all’istante 
Roma ove il papa prendesse una decisione sfavorevole alla Spagna. 
Una lettera di Filippo II arrivata il 22 marzo non lasciò alcun 
dubbio, che pel caso anzidetto costui era deciso alla rottura delle 
relazioni diplomatiche. 6 Pio IV ora dovette cercare d’evitare tutto 
ciò, che poteva condurre a una rottura coll’una o l ’altra grande 
potenza cattolica. Perciò sulle prime, sotto il pretesto di sua con
tinua indisposizione, s’astenne da qualunque si fosse partecipazione 
alle pubbliche solennità di culto. AlPavvicinarsi della settimana

1 Vedi le relazioni di Santa Croce dal gennaio all’aprile 1564, usate da P a l-  
l a v i c i n i  24, 11.

2 Vedi Métti. de Gondé V, 81 s.; L e  P l a t  VI, 3 2 0  s.; M i g n o t  lo c .  c i t .  2 1 2  s s . ;  
So l d a n  II, 1 9 5  s.; M a k c k s , Bayonne 6 6  s .  C f r .  a n c h e  Bullet. de la Soc. p. l'Mst. 
du Protest, français XXIV, 4 0 9  s .

3 Vedi la relazione di Santa Croce del 24 aprile 1564, presso P a l l a v i c i n i  
24, 11, 5.

4 Cfr. sopra p. 239.
5 Per quanto segue cfr. le * relazioni di Eequesens, delle, quali solo quella 

del 16 febbraio 1564 è stam pata in  Pio I V  y Felipe I I ,  p . 234 s., tra tte  a profitto 
dall’A r c h i v i o  d i  S t a t o  i n  S i m a n c a s  da S t e i n h e r z  per il primo 
(IV, 86).

6 Vedi S t e i n h e r z  IV, 86. G od. F . 23 dell’A r c h i v i o  B o n c o m p a g n i
i n R o m a .  Contiene * Ragioni a favore di Spagna per cordo della precedenza colla 
corte di Frcmcia esposte da A u g u s t o  d e  C b a u c t i z  l'anno 1564.
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santa la questione non era ancora appianata. Il ripiego usato pote- 
vasi tanto meno continuare perchè allora lo stato della salute del 
papa era affatto buono. 1 Alla lavanda dei piedi ed alla promul
gazione della bolla In  coena Dom ìni il giovedì santo non erasi 
mai usato assegnare posti per gli inviati. L ’ambasciatore francese 
nondimeno insistette sulla sua partecipazione alla funzione anche 
quando il papa lo minacciasse di scomunica. L ’ambasciatore impe
riale reputò egli pure non compatibile colla dignità del suo signore 
mancare alla solennità. Quindi il giovedì santo (30 marzo) egli 
trovossi al Vaticano come gli ambasciatori francese e spagnuolo, 
tutti tre decisi a tener fermo fino all’estremo alle loro pretese. 
Onde evitare uno scandalo pubblico il papa per una scala segreta 
si recò nella loggia donde s ’impartiva la benedizione. Solo dalle 
salve d’artiglieria da Castel S. Angelo gli inviati riuniti nella 
Sala di Costantino appresero che la funzione aveva già avuto 
luogo. Oissel allora voleva unirsi al seguito del papa al ritorno 
e solo a forza potè venirne impedito. In seguito a ciò chiese il 
passaporto. Gli sforzi uniti del papa e dei cardinali Este e Morone 
riuscirono anzitutto a trattenerlo dalla partenza, dalla quale dove- 
vasi temere la completa rottura colla Francia. Lo si tenne a bada 
dicendo che per la Pentecoste la controversia sarebbe decisa. 2 
Pio IV credeva che per quel termine Filippo II avrebbe ceduto.3 
Il re aveva dato speranza, ma poi dichiarò che la faccenda era 
andata troppo avanti perchè egli potesse tuttavia ritirare gli 
ordini impartiti al suo ambasciatore. 4 Per l ’Ascensione il papa

1 Fr. Tonina riferisce al duca di Mantova addì 29 marzo 1564: * « Così dico 
solo che con tu tto  che in questi giorni saDti non siano mai soliti li papi tralasciare 
di andare in capella et far le solite ceremonie, non di meno S. Bne mai v ’ò stata 
ne v i viene, ne si crede è per venire, per questa contesa della precedenza tra  Franza 
et Spagna, et ancora che detto N. S. sia stato indisposto sin qui della podagra, 
il che ha potuto dar colore, che per questo non v i venesse, non di meno questa 
ragione hor cessa, perchè s ta  bene, et è andato hoggi et hieri in Belvedere senza 
farsi portare et è notorio che resta per questa differenza. Non si crede anco per 
questa ragione che dimani sia per fare la cerimonia del lavar dei piedi ». A r- 
c h i v i o  G o n z a g a  i n  M a n t o v a .

2 Colle lettere di Borromeo e Arco presso S t e i n h e r z  IV, 84 s., 87 s. e Pio 
I V  y Filipe II p. 272, 276 v. anche la ** relazione di F r. Tonina del 1° aprile 
1564 loc. cit., le ** relazioni di Serristori del 1°, 4 e 5 aprile 1564, A r c h i v i o  
d i  S t a t o  i n  F i r e n z e  e *  quelle d i Caligari a Commendone da Boma 1° e
8 aprile 1564, Lett. di princ. X X III, 47 s., A r c h i v i o  s e g r e t o  p o n t i f i 
c i o .  Se Oissel parte, scrive Fr. Tonina il 5 aprile 1564, * « si dubita che ne siano 
per seguire non solo la  fatale alienatione di quel regno de la Sede Apost., ma altri 
inconvenienti come saria far un patriarcha in  esso regno et forse qualche guerra », 
loc. cit. Addì 12 aprile * Tonina riferisce che sia il francese sia l’ambasciatore spa
gnuolo minacciavano di partire. Cfr. le relazioni di Eequesens in  Pio I V  y Fe- 
lipe I I  p. 275 ss.

3 II 5 aprile egli ebbe una violenta spiegazione coll’inviato spagnuolo. Cfr. 1&
* relazione di Serristori del 7 aprile 1564, A r c h i v i o  d i  S t a t o  i n  F i 
r e n z e .

4 Vedi P a i x a v i c i n i  24, 11.
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non comparve agli uffizi. 1 Mancare anche a Pentecoste sembrava 
inammissibile, non solo perchè una ulteriore astensione era appena 
più compatibile colla dignità del capo della Chiesa, 2 ma anche 
perchè s’avvicinava il termine finale dato all’inviato francese. 
Tutti i tentativi di componimento erano falliti e bisognava pren
dere posizione. Il papa decise che senza diminuzione dei diritti 
dei due partiti contendenti dovesse rimanere in vigore la prece
denza osservata fino allora dell’ambasciatore francese sullo spa
gnuolo. In conseguenza Eequesens non partecipò alla solennità 
della Messa di Pentecoste ai 21 di maggio, ma presentò una pro
testa e ruppe ogni relazione colla Curia.3 Dietro la sua relazione 
Filippo II alla metà di luglio ordinò il suo allontanamento da 
Eoma, che Pio IY prese con finezza diplomatica così come se con 
ciò gli venisse una soddisfazione per una sua querela relativa 
all’imprigionamento operato di proprio arbitrio dal Eequesens 
d’un licenziato. Neanche Filippo voleva spingere le cose all’estremo. 
Egli aveva richiamato Eequesens solo da Pio IV, non dalla Santa 
Sede. La rappresentanza degli affari ecclesiastici correnti fu affi
data al Cardinal Pacheco. 4 II re reputò imprudenti altri passi, 
come la denuncia dell’obbedienza : anzi accettò i decreti conci
liari, però solo in tanto in quanto non ledevano i suoi diritti. 5 

Diversamente comportossi il governo francese. Pio IV aveva 
sperato di indurlo all’accoglimento dei decreti conciliari in virtù 
del suo modo di procedere. 6 A tale scopo mandò nell’ottobre in 
Francia come inviato straordinario Lodovico Antinori. Questi ri
mise nello stesso tempo il permesso per l’alienazione dei beni 
ecclesiastici e diede adito a , speranze per il conferimento della 
legazione di Avignone al cardinale Bourbon. Malgrado ciò il go
verno francese continuò a perseverare nelle sue risposte evasive 
quanto all’accettazione dei decreti del concilio. 7 Caterina, che

1 Vedi la  * relazione di P r. Tonina in  data di Eoma 13 maggio 1564, A r c h i 
v i o  G o n z a g a  i n  M a n t o v a .

2 Cfr. * Jota  consist. card. Gambarae al 13 maggio 1564, B i b l i o t e c a  C o r 
s i n i  i n  R o m a  40-G-13.

3 Vedi S t e i n h e r z  IV, 134. Cfr. Pio I V  y Felipe I I  p. 390 s.; Coiresp. dipi. I, 
xxxv  s. Secondo la * relazione di Fr. Tonina del 31 maggio 1564 (loc. cit.) alla 
Messa di Pentecoste mancò anche l’inviato di Firenze.

4 Vedi H i l l i g e r , Katharina 66 s.; C o n s t a n t , Rapport 390.
6 Vedi Pio IV  y Felipe I I  p. 403 s.; 419 s.; 444 s. (cfr. Pref. p. in); P a l l a v i - 

c i n i  24, 12. La consegna del palafreno il dì di S. Pietro era avvenuta, malgrado 
la tensione regnante, ma non a mezzo del Requesens, sì del suo segretario; v. la
* relazione d i F r. Tonina del 1° luglio 1564, A r c h i v i o  G o n z a g a  i n  M a n 
t o v a .

6 Cfr. B a u d r i l l a r t , Concordat 97;. G u e t t é e  V ili,  390.
7 Vedi P a l l a  vi c i n i  24, 11. I l * breve di raccomandazione per l’Antinori diretto 

a Carlo IX  in data  20 ottobre 1564 in  M in. brev. t .  20, n. 20, A r  c h  i  v i o s e g r e 
t o  p o n t i f i c i o .  Mediante il conferimento della legazione d’Avignone al car
dinale Bourbon avvenuto il 13 aprile 1565 la Francia venne obbligata alla difesa 
di quel territorio contro gli Ugonotti; vedi S t e i n h e r z  IV, 383.
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voleva tranquillità ad ogni costo, 1 rimaneva ferma sul punto che 
i decreti di riforma urtassero contro le libertà gallicane. Altri
menti la pensavano i vescovi fedelmente cattolici di Francia, che 
cercavano in concilii provinciali di far rispettare i deliberati del 
concilio. Un esempio luminoso diede a questo riguardo il cardinale 
Guise nel sinodo tenuto a Eeims nel 1564. 2

Durante tutti questi avvenimenti aveva coperto la nunziatura 
francese il Santa Croce. Le sue relazioni rimarranno ognora una 
fonte importante per quel periodo della storia di Francia, nel 
quale Patteggiamento di Caterina de’ Medici di fronte ai cattolici 
come agli Ugonotti brillò in tutti i colori. Ne forma un comple
mento l’opera di Santa Croce sulla prima guerra civile, in cui de
scrive minutamente all’amico Pietro Benedetti gli orrori e le deva
stazioni di quelle lo tte .3 La scrisse quando la sua nunziatura in 
Francia volgeva alla fine. Addi 12 marzo del 1565 eragli stato 
concesso col conferimento della porpora il ben meritato guider
done per la sua perseveranza nel difficile posto, ma con ciò non 
ancora il desiderato ritorno. Così gli toccò anche il compito di par
tecipare al famoso convegno che dal 14 giugno al 4 luglio 156 5 
Caterina e Carlo IX  ebbero a Bayonne colla regina di Spagna Elisa - 
betta e Alba. Caterina vi fu guidata dalla mira di ottenere buone re
lazioni con Filippo II e insieme di paralizzarne l’enorme influenza : 
inoltre essa voleva aprire le vie a nozze favorevoli dei suoi figliuoli. 4 

Il convegno suscitò il più grande rumore e riempì i protestanti 
delle più gravi preoccupazioni, specialmente perchè sulle tratta
tive e accordi rimase disteso il velo del più profondo segreto. Solo 
le indagini recenti lo hanno sollevato. A Bayonne non s’arrivò 
alla conclusione di un vero e proprio patto e non si diedero 
che promesse orali. Queste riguardarono in primo luogo l ’accetta
zione dei deliberati del concilio. Caterina bramava una revisione 
dei decreti di riforma da parte di un’assemblea di prelati, ma 
Alba respinse un tale « anticoncilio ». Finalmente Santa Croce 
procurò un componimento, secondo il quale il governo francese 
obbligossi ad accogliere i deliberati dopo che con licenza del papa 
ne fosse intervenuto da parte di sicuri cattolici un esame, che però 
non doveva toccare i dogmi. Relativamente alla condotta verso gli 
Ugonotti Caterina fece la promessa generica di procedere contro i

1 Vedi Lettres de Gath. de Méedicis II, 126 .
2 Vedi H a r d o u i n , Cane. coll. X , 5 2 9 ; P ic o t  I. 6  s. Cfr. H u m b e r t  in Bev. 

d’hist. et de litt. relig. X II (1 9 0 7 ) , 2 9 3 . Il 2 8  aprile 1 5 6 4  Pio IV aveva nominato
il cardinale Guise inquisitore generale pei vescovadi di Metz, Toul e Verdun e 
pel ducato di Lorena; vedi F o n t a n a  I II , 3 9 3  s.

3 * Cod. X X X I I I  74 della B i b l i o t e c a  B a r b e r i n i  i n  R o m a  (ora 
B i b l i o t e c a  V a t i c a n a ) ,  stam pata presso M a r t è n e - D u r a n d , Coll. V, 
142 7  s.

4 V e d i  M a r c k s , Bayonne 2 9 7  s . ,  3 0 2 .
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medesimi con rigore. 1 La finta regina non pensava però ad adem
pire alla promessa estortale dall’Alba. Prima di tutti vide chiaro 
il suo menzognero giuoco Pio IV. Allorché per incarico di F i
lippo II il cardinale Pacheco gli fece comunicazione sul convegno 
di Bayonne, egli consigliò di non fidarsi delle parole di Caterina, 
tante volte avendogli essa fatte simili promesse, ma trovando 
sempre scappatoie e mai avendo eseguito alcun che. L’unico mezzo 
per ristabilire l’antico ordine in Francia essere una seria azione 
contro Coligny, Condé e L’Hòpital. Ciò però non potere avvenire 
senza l ’uso delle armi e da questo precisamente rifuggire la re
gina madre. 2 La sua mèta era come per il passato la celebrazione 
d’un concilio nazionale in Francia, che doveva deliberare nuove 
concessioni per quietare gli Ugonotti. Che Pio IV non aderirebbe 
a simili piani era chiaro a Caterina, ma contava sulla prossima 
morte di quell’uomo cagionevole. Perciò a Bayonne aveva trat
tato minutamente la questione dell’elezione papale colla figlia, la 
regina di Spagna, presentandole come altrettanto importante che 
necessaria per gli interessi del governo francese l ’elevazione del 
debole cardinale Este a lei devoto. 3

Durante il convegno di Bayonne fu deciso definitivamente 
anche sulla condizione dei Gesuiti in Francia. Erano precedute 
lunghe lotte, nelle quali con sorprendente chiarezza venne in luce 
l’atteggiamento delle corporazioni più influenti di Francia verso i 
diritti della Santa Sede.

Già nel gennaio del 1551 Enrico II aveva ordinato il ricono
scimento legale dei Gesuiti, ma appoggiato su pareri dell’arcive
scovo di Parigi e dell’università il Parlamento si rifiutò pertina
cemente di registrare la lettera reale e di darle con ciò pieno vigore 
di legge. 4 Allora il negozio tacque per lunghi anni : solo dopo

1 Vedi M a r c k s  loc. cit. 205 s.; 210 s., 238; H i l l i g e r , Katharina 289 s. Cfr. an
che Wnri'z, Politik der Katharina von Medici, Fulda 1891, 38 s. e in  proposito Deu
tsche Lit-Zeitung 1892, 1302. Santa Croce dovette rimanere ancora al suo posto 
perchè Francesco Beltramini, vescovo di Terracina, destinatogli successore, non 
era gradito al governo francese (D e s j a r d i n s  III , 516, con nome sbagliato e * rela
zione di B. P ia da Roma 24 novembre 1565, A r c h i v i o  G o n z a g a  i n  
M a n t o v a ) .  Alla notizia della morte del papa, Santa Croce partì alla volta del 
conclave.

2 Vedi la * relazione di Pacheco a Filippo II, in  data di Roma 15 settembre 
1565, A r c h i v i o  i n  S i m a n c a s ,  in  parte  stam pata presso H i l l i g e r , K a 
tharina 293. L ’8 giugno 1565 Pio IV aveva detto in concistoro: « * in  Gallia quoque 
meliori res in statu  esse atque in dies melius sperari, verum to t annorum et 
saeeolorum vulnera uno momento sanari non posse ». * Acta consist. card. Gam- 
barae, B i b l i o t e c a  C o r s i n i  i n  R o m a  40-G-13.

3 Vedi H i l l i g e r , Katharina 300 s.
4 Cfr. il nostro vol. VI, 142. Sulle lotte dei Gesuiti francesi per la  loro am mis

sione dal 1558 al 1565 cfr. F o u q u e r a y  I, 231 ss., 243 ss., 263 ss.; P . F é r e t  in 
Revue des quest, hist. LXV (1899), 455-474; La Faculté de théologie de Paris 
et ses docteurs les plus célèbres. Époque moderne, vol. I , Paris 1900); A r i s t i d e  
D o u a r c h e , L'Université de Paris et les Jésuites (X  VIeet X V I I e siècles), Paris 1888.
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che nel 1558 fu posto a lato del provinciale francese l ’attivo e 
abile Cogordan, esso fu di nuovo sollecitato con tutto lo zelo dai 
Gesuiti francesi. Francesco II favoriva questi sforzi, ma il tempo 
delle incipienti guerre ugonotte non era adattato a infrangere la 
tracotanza del Parlamento contro il potere regio. Addì 12 febbraio 
1560 il re tornò a chiedere la registrazione della lettera regale del 
1553, ma il Parlamento non obbedì. Successe ai 25 d’aprile del 
1560 un secondo editto regio, più esteso dei precedenti in quanto 
che disponeva l ’ammissione dei Gesuiti non soltanto per Parigi, 
bensì per tutto il regno. Ma di nuovo il Parlamento prima di tutto 
chiese di potere avere un parere dell’arcivescovo e dell’università. 
Dopo ciò il re mandò al Parlamento un’intimazione di dichiararsi 
dinanzi alla corte se intendesse obbedire o no e di fornire le sue 
ragioni contro i Gesuiti. Ma nè dopo la prima nè dopo la seconda 
intimazione alcuno dei signori della giustizia si piegò a comparire. 
Per la seconda volta fu chiesto di fatto il parere dell’arcivescovo 
du Bellay. L ’arcivescovo convocò tutti i parroci di Parigi, espose 
alla sua maniera il caso ed il risultato fu l’unanime dichiarazione 
di tutti, che l’ordine dei Gesuiti non accordavasi colle libertà 
della chiesa gallicana. Du Bellay si rivolse poi all’università, che 
s’espresse nel medesimo senso, fra altro anche perchè l ’Ordine non 
era approvato nè da un concilio ecumenico nè da uno provinciale. 
Sulla conferma pontificia l ’università conforme allo spirito galli
cano passò sopra.1

Neanche ora Cogordan si lasciò scoraggire. Poiché i privilegi 
papali costituivano il pretesto principale contro i Gesuiti, egli fece 
al Parlamento la dichiarazione che non voleva niente più di quel 
che possedevano i Mendicanti, ch’erano ben riconosciuti in Francia.2 
Insieme ottenne da Francesco II una nuova lettera regia del 9 ot
tobre 1560. 3 In essa dicevasi che i Gesuiti secondo la loro propria 
dichiarazione non miravano a danneggiare i diritti dei parroci e 
dei vescovi, che le bolle papali nulla avevano loro concesso che 
contrastasse con questi diritti, e quindi comandavasi al Parla
mento di riconoscere tali bolle. Ora questa lettera maturò il primo 
successo. Il Parlamento cercò bensì ancora una volta di sfuggire 
spingendo avanti di nuovo l ’arcivescovo, ma questi adesso si di
chiarò, con molte riserve invero, per i Gesuiti. 4 Ai 23 di dicembre 
del 1560 Caterina rinnovò gli editti di Enrico II e Francesco II.
Il Parlamento tentò daccapo di condurre in campo contro i Gesuiti

1 F o u q u e r a y  I ,  231-237.
2 Sul senso di questa dichiarazione (rinunzia all’esercizio dei privilegi, non 

a questi) vedi F o u q u e r a y  I, 237.
3 Un estratto  mandatone a Roma stampato presso F o u q u e r a y  I, 6 5 0  s. Ibid. 

238 perchè Cogordan volle ancora una lettre de jussion -  già la quinta.
4 F o u q u e r a y  I ,  2 4 1  s .
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l’università, m a poi ai 22 di febbraio del 1561 dichiarò che la 
decisione dovesse prendersi o dagli Stati generali o dalla conferenza 
di religione di Poissy, o dal prossimo concilio ecumenico. 1

Pio IV aveva raccomandato al suo legato in Francia, cardi
nale Este, anche i Gesuiti francesi. I cardinali francesi Tournon, 
Lorena, Armagnac, Guise erano favorevoli ai medesimi ; 2 la com
parsa dei protestanti a Poissy non poteva che raccomandare un 
Ordine, il quale intendeva dedicarsi in modo speciale alla difesa 
dell’antica religione e della Sede apostolica. Fra gli oggetti che i 
cattolici volevano trattare fra di loro a Poissy, aveva ottenuto un 
posto anche il negozio dei G esuiti.3 IsTell’intervallo fra le due 
sedute del 9 e 16 settembre si convenne per riguardi di vario genere, 
di rimetterlo all’arcivescovo di Parigi. Sulla base del suo parere,
i prelati poi sottoscrissero ai 15 di settembre 1561 un atto, in cui, 
in modo invero oltremodo circospetto, appoggiavano il riconosci
mento dei Gesuiti. Essi dovevano ammettersi non come Ordine, 
ma come collegio o società, rinunziare al loro nome, stare in tutto 
sotto i vescovi, rinunziare ai privilegi delle bolle pontifìcie. Sulla 
base di quest’atto ora anche il Parlamento addì 13 febbraio 1562 
riconobbe i Gesuiti sotto il nome di Società del collegio di Cler- 
mont. 4 Era quindi finalmente raggiunta la sì a lungo desiderata 
ammissione colle sue importanti conseguenze giuridiche : le ri
serve, alle quali era legata, in breve tempo andarono abolite una 
dopo l ’altra. 5

Però il tempo delle lotte era ben lungi ancora dall’essere pas
sato. S’era bensì intanto acquistato il Parlamento, che spesso anzi 
concesse la sua protezione ai Gesuiti, ma in compenso l’università 
fece loro tanto maggiori difficoltà. Ottenuto il legale riconosci
mento, i Gesuiti agognavano di elevare il collegio di Parigi ad 
uno dei primi istituti di istruzione del loro Ordine. Fu comprata 
una casa spaziosa, si ottenne dal rettore dell’università la facoltà 
di impartire istruzione, venne ampliato a poco a poco il corso di 
studii aperto alla fine di febbraio del 1564 e chiamata a Parigi 
una serie di capaci professori,6 fra altri anche lo spagnuolo Mal- 
donato, che aveva un nome considerevole quale interprete della 
Sacra Scrittura, ma che a Parigi insegnò sulle prime filosofia. In 
considerazione dell’incredulità, che sempre più pigliava piede 
nelle sfere superiori, Maldonato nelle sue prelezioni, invece d’in
feconde sottigliezze, trattava della dottrina di Dio e sull’immor

1 F o u q u e r a y  I ,  2 4 3 -2 4 6 .
2 I b i d .  2 4 9 , 2 5 3 .
3 I b i d .  2 5 1 .
4 I b i d .  2 5 3 -2 5 5 .
6 I b i d .  2 5 6 .
6 M a n a r e u s  8 0 , 8 3  s .
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talità dell’anima 1 e per la profonda trattazione di queste materie 
scottanti arrivò a tanto che nessuna aula poteva contenere la folla 
degli accorrenti, e che due o tre ore prima dell’inizio della lezione 
era già occupato l’ultimo p osto .2 Con grande successo insegnavano 
anche gli altri professori nel nuovo collegio ; le loro aule riem- 
pivansi mentre quelle dell’università venivano sempre più abban
donate. 3

Il malumore perciò nei professori dell’università, parecchi dei 
quali, come Pierre Eamus, erano ugonotti, 4 causò una serie di 
tentativi di ridurre al silenzio gli incomodi rivali con mezzi altri 
che scientifici. In primo luogo sostennero che la facoltà d’inse
gnare concessa al Gesuiti pativa d’un difetto di forma. Allora il 
provinciale sospese provvisoriamente le lezioni, ma gli studenti 
manifestarono il loro malcontento in modo tempestoso e il Parla
mento comandò ai Gesuiti di ricominciarle. Allora l ’università 
fece redigere dal famoso giurista Charles du Moulin, un prote
stante e nemico dei Gesuiti, un parere sulla controversia, 5 ed in 
una consultazione dell’8 ottobre 1564 aggiunse al suo giudizio di 
condanna anche il suo proprio sopra l ’Ordine. 6 Un nuovo ordine 
ai condannati di sospendere il loro insegnamento fu però daccapo 
reso inefficace dal Parlamento.

Du Moulin aveva rappresentato siccome qualcosa di « mostruoso, 
rovinoso, contrario al diritto pubblico », che i Gesuiti volessero 
impartire insegnamento indipendentemente dall’accademia. Forse 
incoraggiati dai due giudizi favorevoli del Parlamento, gli accusati 
ora cercarono di finirla completamente con quest’accusa, in verità 
infondata, col fare la proposta in una rispettosa domanda 7 di venire 
incorporati all’università. Dichiararono d’essere disposti a rinun
ciare a tutte le dignità e benefizi, ed anche al diritto di conferire 
gradi accademici e di coprire uffici onorarii accademici. Invece, 
nel caso dell’accoglimento della loro domanda, promettevano al

1 Admirabilem se praebuitin tractatibus de Dea et immoiialitate animae, qui 
tradatus maxime opportuni videbantur ob multitudinem atheorum, praecipue nobì- 
lium, quae continenter augescebat ( M a n a r e u s  83  s .) .  * « Il re è cattolico, li popu
lan  cattolici et obbedienti al rè, la nobiltà non ha religione alcuna ne vuole 
superiorità ne di Dio ne del rè, ritiene authorità et tirannide grande nelli popu- 
lari, et quanto più anderà accrescendo di honori et di robbe, tanto  sarà più 
inobediente di Dio et del re et tiranna del populo ». Cifra di Francia in data di 
Parigi 22 agosto 1570, A r c h i v i o  s e g r e t o  p o n t i f i c i o ,  Francia 4, 26.

2 M a n a r e u s  84 .
3D u B o u l a y ,  Historia Universitatis Parisiensis VI, 916, presso F o u q u e r a y

I, 369.
4 C l. M a t t h i e u , Mémoire, presso P r a t , Maldonat 594.
6 F o u q u e r a y  I, 372.
6 Ibid. 374.
7 Composta da Odone Pigenat, presso F o u q u e r a y  I, 375 s.
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rettore ed agli statuti dell’università ogni obbedienza permessa dal 
loro istituto.

L’università rispose alla domanda proibendo di nuovo ai sup
plicanti l ’insegnamento e minacciando agli studenti la perdita di 
tutti i loro diritti e privilegi ove frequentassero le lezioni dei 
Gesuiti. Allora questi presero la via legale, invocando addì 20 feb
braio 1565 la protezione del Parlamento contro le molestie del
l ’università. 2

Questo passo scatenò contro il nuovo Ordine una sì terribile 
tempesta, che anche i suoi amici lo ritennero perduto, 2 Tutta 
Parigi prese partito prò e contro i Gesuiti. Piovvero pasquinate e 
satire contro dei medesimi : nello stesso dì ed alla stessa ora si 
predicò contro essi da 12 pulpiti e non potevano farsi vedere 
nel quartiere dell’università senz’essere presi a sassate.3 Molto li 
danneggiò nel processo stesso il discorso dell’avvocato del partito 
contrario, l ’abile ed eloquente È tienile Pasquier. Ciò che costui 
espone sulla storia del Loyola, l ’origine della Compagnia di Gesù 
il contenuto dei suoi statuti, è tolto da Chemnitz e nient’altro 
che un tessuto di falsità, deformazioni ed equivoci. Ma l’audacia 
con cui vengono presentate come verità indiscutibili le più fan
tastiche accuse, il tono di persuasione, che l ’avvocato abile nella 
parola sa toccare nella sua funzione di difensore del diritto e 
della religione contro una frotta di oscurantisti, non potevano 
rimanere senza produrre la loro impressione in molti : l’invettiva  
di Pasquier fu per secoli una miniera per scritti contro i Gesuiti. 
Nella sua orazione viene ognora a rivelarsi la ragione più pro
fonda, che provocò il grande malumore contro il nuovo Ordine : 
essa sta nel contrasto dei circoli dai sentimenti gallicani coi cam
pioni della Santa Sede. Se, dice Pasquier, i superiori ecclesiastici 
vollero abusare del loro potere a danno della maestà del re, l ’uni
versità parigina colla procura di questo tribunale parlamentare 
si è sempre loro opposta come se in questa città fosse riunito un 
permanente concilio ecumenico per difendere i sudditi. Paolo III, 
così sostiene egli ancora, ha confermato i Gesuiti solo per motivi 
politici perchè essi facevano il voto di inalzare il papa sopra ogni 
altra podestà sulla terra ; il vescovo di Clermont li ha introdotti 
a Parigi perchè il papa vi abbia la sua corte. Nella costituzione 
della Compagnia di Gesù nulla eccita tanto l’ira del Pasquier quanto 
'1 quarto voto dei professori, in virtù del quale promettono al papa 
una speciale obbedienza relativamente alle missioni. 4 Idee simili

1 F o u q t je r a y  I ,  384.
2 Tum nemo erat, qui de nostra causa non existimaret conclamatum esse, fore- 

que ut tota iuventus nos desereret. M a n a b e u s  8 8 .
3 M a n a r e u s  8 8  s .
4 F o u q t je r a y  I, 394. Sa c c h i n i  III , 1. 1, n. 8 .
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del resto erano spuntate anche nel parere espresso dall’università 
circa l’ammissione dei Gesuiti. Ivi pure era detto che non poteva 
loro concedersi la desiderata incorporazione all’università perchè 
ponevano il papa al di sopra del concilio. 1

L’esito finale del clamoroso processo non fu tuttavia, malgrado 
tutto, il bramato dagli amici dell’università. Il Parlamento non 
volle pronunciarsi apertamente per alcuno dei partiti contendenti 
ed ai 5 d ’aprile del 1565 decise che nella faccenda dei Gesuiti 
tutto dovesse rimanere alla statu quo.2 Un nuovo divieto delle 
scuole gesuitiche da parte dell’università condivise la sorte dei 
suoi predecessori. Nel convegno di Bayonne del 1565 il gesuita 
Possevino ottenne poi pei suoi confratelli una nuova lettera al 
Parlamento in data del 1° luglio 1565, che permetteva ai mede
simi di fondare dappertutto in Francia dei collegi e di chiamarsi 
Compagnia di Gesù. 3 Fino al 1594 doveva ora riposare l ’ostilità 
al nuovo Ordine da parte dell’università.

In realtà ad onta di ogni offensiva anche sotto il pontificato 
di Pio IV l ’Ordine aveva guadagnato terreno in Francia e fondato 
collegi a Tournon nel 1561, a Rodez nel 1562, a Toulouse nel 1563, 
a Mauriac nel 1564, 4 ad Avignone, Chambéry e Lione nel 1565 ; 5 
sotto Pio Y s’aggiunsero i collegi di Verdun, Nevers e Bordeaux. 
Nella lotta dell’università coi Gesuiti anche Pio IV l ’ultimo anno 
del suo governo gettò nella bilancia la sua parola di supremo 
pastore, 6 facendo osservare al re, che la Compagnia di Gesù era 
approvata e confermata dal papa e dal concilio di Trento, che in 
molti paesi d’Europa compiva cose eccellenti in difesa della fede 
e che in Roma stessa godeva della benevolenza papale.

c.

In Inghilterra la giovane regina Elisabetta ancora sotto Paolo IV 
aveva esteriormente quasi del tutto ridistrutto la faticosamente 
eretta opera della sorella maggiore. La corona tornò ad imposse- 
sarsi dei beni ecclesiastici restituiti da Maria, furono soppressi i 
conventi, gli atti di supremazia e di uniformità eliminarono il

1 Fotjqueuay I, 383.
2Fouqueray I, 415.
3 Ibid. 411.
4 Cfr. F o u q u e r a y  I, 288 ss., 304 ss., 318 ss. Un * breve d’elogio di Pio V, 

Ordini civium nobilium Tolosae per la loro liberalità verso i Gesuiti in B re m a ,  
Ann. 44, t . 12, n. 132, A r c h i v i o  s e g r e t o  p o n t i f i c i o .

5 F o u q u e r a y  I, 434 ss., 452 ss. C fr. M. C h o s s a t ,  Les Jésuites et leurs œ uvres  
à Avignon, Avignon 1896.

6 II 29 maggio 1565, presso S a c c h i n i  III , 1. 1, n. 19.



E lisabetta  d ’ Inghilterra. 415

potere del papa e constringevano tutti i fedeli a frequentare il 
culto anglicano. 1

Malgrado tutto i cattolici inglesi non davano ancora perduta la 
loro, causa. Il cambiamento di religione, dichiara un memoriale 
a Pio IY dell’anno 1559, 2 si fonda unicamente sulla volontà della 
regina ; molti grandi e la massa del popolo sono tuttavia devoti 
all’antica religione. Elisabetta inoltre non ha eseguito le nuove 
leggi col rigore estremo: v ’è quindi speranza ancora che col tempo
o spontaneamente o costrettavi dalle circostanze la regina torni 
a cercare l’unione con Roma. Sostenevano simili ideee presso 
Pio IV l ’antico inviato inglese Edward Carne e Francis Englefield 
che sotto la regina Maria era stato membro del consiglio reale, 
ma ora a causa delle leggi religiose aveva lasciato l’Inghilterra 
e viveva a Padova. 3

Su altri motivi fondavano i loro calcoli pel futuro gli inviati spa- 
gnuoli a Londra, conte Feria e il suo successore il vescovo Alvaro 
de la Quadra. Unico alleato dell’Inghilterra era ancora dal tempo 
della regina Maria re Filippo di Spagna. Agli inviati spagnuoli 
sembrava inconcepibile che Elisabetta potesse perseverare a ren
dersi aliena colle sue leggi religiose quest’unico alleato : la politica 
della giovane regina era per essi in generale del tutto incom
prensibile. Una volta dopo l’altra essi assicuravano che Elisabetta 
non poteva procedere più oltre nella via presa, che ognuno vedeva 
come in breve tempo essa rovinerebbe a causa delle sue impru
denze. 1 La venticinquenne, vivace regina, che per la sua pubblica 
adultera relazione coll’ammogliato Roberto Dudley perdeva il fa
vore del popolo, 5 agli occhi degli spagnuoli non era se non una 
inesperta giovane ragazza piena di passione per le mode, di vanità, 
di capricci, d’erotismo, che nella politica abbandonavasi cieca
mente alla direzione di consiglieri senza coscienza e correva in 
perdizione.

Solo a poco a poco de la Quadra riconobbe quanto si fosse ingan
nato circa la giovane regina. Elisabetta amava, si, il fasto e il

1Cfr. il nostro voi. VI, 576 ss. Sulla restaurazione sotto M aria ibid. 176 ss. 
579 ss., e G. C o n s t a n t  in  Berne historique CXII (1913), 1-27.

2 Presso M e y e r  403 s., Beilage 1.
3 K e r v y n  d e  L e t t e n h o v e  II, 482 s. Sui casi seguenti di Englefield vedi 

St e v e n s o n , Galendar, Foreign 1562, n. 127, 1563, n. 1027.
1 No liay quien no vea maniflestamente la perdici/m de la Beyna y de su 

regno, de la Quadra a M argherita di Parm a, 12 novembre 1559, presso K e r v y n  
de L e t t e n h o v e  II, 86; cfr. ibid. 72, 111. Egualmente pensava Margherita, ibid. 
H I e x x i. Feria opinava che E lisabetta fosse come il gallo nel proverbio spa- 
gnuolo, che razzola fino a che scavi il coltello, che gli taglierà il collo. Chaloner 
a Cecil da Bruxelles, 6 dicembre 1559, ibid. 121.

5 K e r v y n  d e  L e t t e n h o v e  II, x l v i ; cfr. ibid. 72 de la  Quadra a Granvella, 
13 gennaio 1560, ibid. 689. Sulle puterias d i E lisabetta ibid. 189, 225.
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piacere, ma avanti tutto voleva essere e rimanere regina ed essa 
era la dominatrice nata. Ad onta della sua gioventù possedeva 
piena chiarezza sugli scopi e mezzi della sua politica, che aveva 
esattamente sottoposto a riflessione col suo consigliere principale 
William Cecil. Con sicuro giudizio ella sapeva scegliere i suoi 
consiglieri e strumenti, con acume straordinario scorreva coll’oc
chio le condizioni politiche dell’Europa e disponeva di ferrea te
nacia per l ’attuazione dei suoi piani. Ma specialmente erasi ben 
presto formata insuperabile maestra dell’intrigo e della finzione. 
Pargoletta era stata privata della madre, a tre anni dichiarata 
illegittima e gettata entro un mondo prevalentemente ostile. In cir
costanze sì disgraziate lo sviluppo del suo carattere soffrì in modo 
straordinariamente grave. Era eccitabile, collerica fino a cru
dezza senza dignità, piena di pretese, suscettibile, senza calore 
senza nobiltà di cuore e di sp irito.1 Precisamente dai casi avversi 
della sua giovinezza essa fu prematuramente indotta a ricorrere 
all’intrigo come a sua arma. Quasi in tutte le congiure contro la 
regina Maria si fa il suo nome, ma erale sempre riuscito di uscire 
con incomparabile abilità dalle situazioni più pericolose.2 Ora da 
regina poteva eventualmente sospirare davanti all’inviato spa- 
gnuolo che bramava essere per sempre monaca in una cella 
di convento e pregare tutto il dì, mentre secondo l ’espressione 
di de la Quadra nello stesso tempo « aveva centomila demonii 
in corpo » .3 Essa trpvasi bene in tutte le parti : sapeva far spic
care la regina piena di dignità e maestà altrettanto come, a seconda 
del bisogno, darsi per innamorata o pia, per cattolica o prote
stante. Così per ingannare il mondo sulle sue vere intenzioni, 
talvolta anche a bella posta faceva la leggiera e la volubile, la 
quale, ad es., oggi faceva dire al suo adoratore Carlo arciduca 
d’Austria che essa se ne stava spesso in ammirazione davanti 
al suo ritratto e non poteva staccarne lo sguardo, 4 ed un’altra 
volta piena d’unzione tornava ad assicurare « che non voleva ap
prezzar poco la grazia largitale dal Signore, essere cioè la sua 
gioia vivere e morire vergine ». 5

Personalmente Elisabetta era poco tocca da idee religiose : 6

1 E .  M a e c k s , Königin Elisabeth von England und ihre Zeit, Bielefeld 1897, 
15, 28, 47 8.

2 B r o w n  VI, p. 1058, 1060; cfr. n. 80, 505, 510, 525, 1290.
3 Me dice siempre que muere por ser monja y por estarse en una celda rezando . 

de la Quadra a Feria, 27 dicembre 1559, presso K e r v y n  d e  L e t t e n h o v e  II, 158; 
Correspondencia de Felipe I I .  I, 268.

4Tiepolo, 15 dicembre 1559, presso B r o s c h  in  M itteilungm des Institute
für österr. Geschichtsforschung X  (1889), 128.

6 de la Quadra, 3 giugno 1560, presso K e r v y n  d e  L e t t e n h o v e  II, 439.
6 « Mai v ’è sta ta dorma, che al par di lei sia sta ta  priva d’ogni sentimento 

religioso » ( B i c h . G r e e n , A  short history of thè English people, London 1886, 368
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nella direzione degli affari di governo il suo Dio era compieta- 
mente il successo e Machiavelli il suo evangelo. Ma il riguardo 
appunto al proprio vantaggio determinolla a fondare del tutto la 
sua politica sul contrasto, che dalla scissura religiosa in poi scin
deva dovunque nel Nord i popoli in due campi nemici. Parve 
cioè che dopo il matrimonio della regina scozzese Maria Stuart col
l’erede del trono francese dovessero riunirsi sotto un solo e me
desimo scettro i due regni vicini all’Inghilterra. Ma a tener testa 
a una confederazione franco-scozzese non bastavano le forze mili
tari inglesi : quel regno, che ora conta 32 milioni d’abitanti, allora 
ne aveva 3, al più 5 milioni ; le condizioni poi delle fortezze e 
dell’esercito erano tali da suscitare lo scherno degli intendenti. 1 

In questi reali o possibili pericoli della situazione politica ade
rire al proprio cognato Filippo e con ciò mettersi sulla via d’una 
politica cattolica, era lungi dalla mete di Elisabetta. L’esempio e 
la disgrazia della sorella maggiore come la debolezza di Spagna 
erano per lei un avviso. La regina d’Inghilterra giudicò vantag
gioso mettersi fuori come principessa protestante e dovunque al
l’estero concludere amicizia coi sudditi protestanti contro i legit
timi principi. In Scozia essa attizzò l’odio dei protestanti contro 
Maria Stuart, in Francia appoggiò gli ugonotti contro la dinastia 
dei Yalois, in Neerlandia nutrì il malcontento dei futuri gueux 
contro Filippo II e per tal modo paralizzò tutti coloro, che avreb
bero potuto diventarle pericolosi Fin dal principio del suo governo, 
un memoriale del suo consigliere principale William Cecil espri- 
mevasi nel senso che si dovesse aiutare il dissidio religioso al
l’estero ed in ispecie avvivare la speranza di coloro che « incli
nano alla buona religione ». 2 Già nel 1560 l’inviato spagnuolo 
scriveva che Elisabetta era risoluta a mettere in fiamme tutta la

presso B r o c h  VI, 590). « Difficilmente è passato per l’anima sua alcunché d’en
tusiasmo religioso » (M e y e r  12). « Non può dirsi che abbia appartenuto ad una delle 
confessioni esistenti » ( R a n k e , Englische Geschichte I, 298). « Come per l’appunto 
esigevano le circostanze, questa regina sapeva fare la parte di cattolica ò prote
stante con eguale m a e s tr ia -u n a  perfetta artista  politica... sarebbe difficile dire 
dove stia in questa artista la religione » (B r o s c h  YI, 589). Secondo J o h n  K n o x  
Elisabetta non era « nè buona protestante nè decisa papista » (History of the 
Reformation in  Scotland, ed. D. L a i n g , Edinburgh 1846, II , 174; cfr. F l e m in g  
285). A Lethington Elisabetta nel 1560 disse circa il sacramento dell’altare, che 
in Inghilterra stava al centro della scottante lo tta  confessionale: « Gli uni in pro
posito pensano così, gli altri diversamente: di chi l’idea sia la migliore, Ballo 
Iddio: frattanto ognuno si contenti della sua opinione». P o l l e n  in The Month 
1904, II, 501.

1 Chaloner riferisce il giudizio di Granvella in  proposito a Cecil il 6 dicem
bre 1559 presso K e r v y n  d e  L e t t e n h o v e  II, 119.

2 « Especially to augment the hope of them who incline to good religion. A  
device for the alteration of religion, presso B u r n e t ,  Hist, of the Reform., ed. Po- 
c o c k  V, 497; cfr. S t e v e n s o n  in  The Month 1893, II, 26.

P a s t o r , S to r ia  de i P a p i ,  ~VII. 27
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cristianità per avere pace in casa sua : ove riuscissero gli intrighi 
inglesi, la regina col mezzo della nuova religione riunerebbe tutte 
le provincie vicine e nessuno avrebbe più sicurezza nel proprio 
focolare. 3 Naturalmente con tutto l ’indirizzo di questa politica 
dovevano dimostrarsi illùsioni tutte le speranze di un ritorno di 
Elisabetta alla Chiesa cattolica.

Fu d’incalcolabile importanza per Elisabetta che anche Filippo 
di Spagna non volesse rinunziare a queste speranze. A mezzo dei 
suoi inviati in Ispagna la regina aveva fatto diffondere la voce, che 
nel cuore essa era ancora cattolica ; 2 Filippo, il quale aveva la 
coscienza d’avere colla sua intercessione presso la regina Maria 
negoziato per la giovane Elisabetta la liberazione dalla Torre, e 
salvatole vita e corona,3 poteva tanto meno non fidare in simili 
assicurazioni perchè stava completamente nella direzione generale 
della sua politica il mantenere l’alleanza colla regina inglese. 
Poiché ove cadesse il trono d’Elisabetta od essa fosse conside
rata illegittima, l’erede legittima più prossima della corona inglese 
era Maria Stuart, che immediatamente dopo la morte di Maria la 
cattolica aveva assunto arme e titolo di regina d’Inghilterra. Ora 
Filippo temeva seriamente, che ai francesi potesse riuscire la 
conquista dell’Inghilterra ;4 ma se al rivale più pericoloso di Habs- 
burg veniva fatto di riunire sul suo capo colla francese anche 
la corona scozzese ed inglese, pareva suggellata la rovina di Spagna. 
In questo senso Margherita di Parma scriveva l’8 dicembre 1559 
che tollerare i francesi in Inghilterra era tanto pericoloso come 
aprire ad essi le porte di Bruxelles : ove i francesi diventassero 
padroni d’Inghilterra, la Fiandra sarebbe tagliata dalla Spagna. 5 
Anche Granvella opinava che si dovesse difendere Londra pro
prio come Bruxelles. 6 Oltracciò Filippo II allora voleva avanti

1 Ha determinado lo que agora vemos, que es solamente poner fuego en la Chn- 
stiandad... para bivir ella descansada y ociosa, de la Quadra a M argherita di Parma
5 gennaio 1560, presso K e r v y n  d e  L e t t e n h o v e  II, 169. Vuestra Alteza tenga 
por cierto que, si esta maldad de aqui pasa adelante, destruyra por esta via desta 
nueva religión todas las provincias convecinas, de la Quadra a Margherita di Parma, 
21 gennaio 1560, ibid. 194-195.

2 Yo se que esto que me ha respondido tanto en lo de su casamiento como 
en lo de la religión, es la suma de lo que tantos dias ha dieron por instruetum  
a sus embaxadores para que lo dixesen siendo preguntados en España, de la Qua
dra a Granvella, 3 giugno 1 5 6 0 , presso K e r v y n  d e  L e t t e n h o v e  II, 4 4 1 .

3 Granvella a  d’Assonleville, 22 aprile 1563, presso K e r v y n  d e  L e t t e n h o v e

III , 345. La stessa Elisabetta disse nel 1564 all’inviato spagnuolo ohe doveva a 
Filippo v ita  e trono. Guzman de Silva a Filippo II, 10 luglio 1564, CoUeceión 
de docum. inéd. XXVI, 512.

4 P o l l e n  in  The Month XCVI (1900), 399.
5 G a c h a r d , Correspondance de Marguerite de Parme I ,  7 3 , K e r v y n  d e  L e t 

t e n h o v e  II, 11 1 . Cfr. K r e t z s c h m a r , Invasionsprojecte 2  s .
6 K e r v y n  d e  L e t t e n h o v e  II, x x i .
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tutto una politica pacifica per accordare la quiete da lungo tempo 
desiderata ai suoi paesi esauriti. Arrogi che era malamente ar
mato e che la Spagna era talmente indebitata, 1 che nel 1557 
ed un’altra volta nel 1575 dovette dichiararsi la bancarotta di 
Stato. 2

Niente quindi aveva da temere Elisabetta da Filippo : al con
trario, il re di Spagna prestavate anzi importanti servizi. Ciò che 
Elisabetta faceva notificare sui sentimenti cattolici del suo cuore 
a Filippo, questi riferiva poi a R om a,3 e fu precisamente Filippo 
che distolse il papa da misure più rigorose contro Elisabetta, 
incontrandosi in questi sforzi con Edward Carne e Francis En- 
glefield, i quali cercavano di persuadere il papa, che la causa del 
mutamento di religione in Inghilterra stava meno nella regina che 
nei suoi consiglieri, dai quali veniva sviata. 4

Sotto l ’influenza di questi consiglieri e secondo il loro senti
mento Pio IY ai 5 di maggio del 1560 diresse ad Elisabetta una 
lettera, che doveva portarle Vincenzo Parpaglia, abbate di S. So
lutore. 5 II papa, vi si diceva, desidera sinceramente la prospe
rità e l’onore della regina come il consolidamento della sua si
gnoria. Non badi quindi Elisabetta a cattivi consiglieri, che cercano 
soltanto il proprio vantaggio, ma accolga i paterni consigli del 
papa. Da lui si riprometta tutto ciò che egli in virtù del suo ufficio 
può contribuire per la salute dell’anima sua e per assicurare la sua 
posizione come regina. Chiudevano la lettera un accenno al con
cilio che speravasi si radunasse fra breve ed una raccomanda
zione del nunzio. 6 Sotto la stessa data Pio IV si rivolse a Filippo II 
ed al re romano pregando che volessero appoggiare i suoi passi

1 K e r v y n  d e  L e t t e n h o v e  II, xxxv .
2 Vedi S u s t a  in Mitteilungen des Instituts fur ósterr. GescMcJvtsforschwig X X X ,

54 5 .
3 Filippo rappresentò al papa « que siempre se tenia esperanza que ella, 

corno muger de ingenio y sabia, se reduzeria y procuraria de redueir los suyos 
a la religion universa! y catolica, lo qual Su Magestad habia mandado decir y 
exponer al Papa para obviar a lo que ella sabe que Franceses un tiempo pro- 
curaban contra ella (la scomunica) ». de la Quadra a Granvella, 3  giugno 1 5 6 0 , 
presso K e r v y n  d e  L e t t e n h o v e  II, 4 4 0 .

4 Dannane la coulpe du changement et mutation d’icélle (della religione) plus 
tosi a awlcuns ministres estans à present en crédit vers ladicte Boy ne que à icélle 
Dame mesmes. de la Quadra e Glajon a Margherita di Parma, 2 8  giugno 1 5 6 0 , 
presso K e r v y n  d e  L e t t e n h o v e  II, 4 8 2  s. Throckmorton, ambasciatore inglese 
m Francia, scrive il 3 0  giugno 1 5 6 0  ad Elisabetta, che la missione di Parpaglia 
e provocata da distinte personalità d’Inghilterra, le quali hanno fatto credere al 
papa che la maggior parte degli Inglesi è  contro la religione vigente. S t e v e n s o n ,  
Galendar, Foreign 1560-1561, n. 2 5 4 , p. 1 5 6 .

5 L ’abbazia dei santi Solutore, Avventore ed Ottavio de Sangano a Torino 
probabilmente era soppressa dal 1 5 3 6 . D ò l l i n g e r ,  Beitràge II, 2 3 8 . M a i t l a n d  
in English R isi. Bev. X V  (1 9 0 0 ) ,  7 6 0 .

6 R a y n a l d  1 560 ; n .  4 2 .
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presso la regina. 1 Parpaglia partì da Eoma il 25 maggio 2 e il 17 
giugno era a Lovanio. 3

Per Elisabetta la missione di Parpaglia veniva molto inoppor
tuna. Già da tempo i francesi avevano insistito a Eoma perchè il 
papa si dichiarasse a favore di Maria Stuart come legittima regina 
d ’Inghilterra. Paolo IV non aveva acconsentito4 e la lettera del 5 
maggio 1560 di Pio IY era del tutto fatta per disperdere ulteriori 
inquietudini. Ma qualora Elisabetta non tenesse conto delle 
esortazioni del papa e costringesse i cattolici all’apostasia, non era 
escluso che finalmente a Eoma si mettesse poi mano alle misure 
più severe ; Pio IV aveva già fatto accenni a questo riguardo. 5 
Ora una scomunica poteva avere le più serie conseguenze per 
Elisabetta. Se anche, date le mutate condizioni, era meno a temere 
la perdita del trono,che secondo i concetti giuridici medievali era 
una conseguenza della condanna papale, tuttavia per la scomunica 
venivano rotte o turbate le relazioni amichevoli coi principi cat
tolici e poiché l’Inghilterra in parte di gran lunga maggiore era 
ancora di sentimenti cattolici, potevasi quindi venire ad agita
zioni interne.

Subito dopo che la nuova della missione d’un nunzio per l’In
ghilterra fu resa nota, Elisabetta ebbe un colloquio coll’inviato 
spagnuolo. 6 Essa protestò d’essere cattolica come lo stesso inviato 
e chiamò Dio in testimonio, che credeva quanto credevano i catto
lici nel suo regno.7 Alla domanda di de la Quadra perchè dunque 
agisse contro la sua coscienza e inducesse i suoi sudditi all’apostasia 
dalla vera religione, rispose ch’era per allora costretta a procedere 
così : che se l’inviato conoscesse lo stato delle cose, certamente la

1 R a y n a l d  1560, a . 43, 45. Una le ttera all’inviato spagnuolo in  Londra del
10 marzo, ibid. n. 44.

2 St e in h e r z  I, 34. Unschuldige Nachrichten 1723, 15.
3 K e r v y n  d e  L e t t e n h o v e  II, 470. Il viaggio fu per Spira, Colonia, L o -  

vauio alla volta di Bruxelles (ibid. 472). Sulla missione di Parpaglia cfr. The North 
British Beview L I I  (1870); G. Co n s t a n t  in  Mélanges d’histoire offerte à M. Charles 
Bémonte, Paris 1913, 509-520; C . G. B a y n e , Anglo-Bomcm rélat. 15-58-1565, London 
1913.

4 Cfr. il nostro voi. VI, 578 s.
5 P o l l e n , Papal negotìations 46. Cfr. M e y e r  36. Giacomo Soranzo avrebbe 

udito a Vienna, cbe qualora Elisabetta non obbedisse, Francia e Spagna lan
cerebbero il blocco mercantile contro l’Inghilterra (Turba III , 148). John Sheres 
scrive da Venezia a Cecil il 18 maggio 1560, che Parpaglia aveva la facoltà di 
scomunicare E lisabetta e di dichiararla ribelle, ove s’opponesse alle sue ri
chieste. S t e v e n s o n , Calendar, Foreign 1560-1561, n. 108, p. 63.

6 de la Quadra a Granvella, 3 giugno 1560, presso K e r v y n  d e  L e t t e n h o v e  

II, 440 s.
7 que élla era tan catoliea corno yo y qwe hazia a Dios testigo de que lo que 

élla creia non era differente de lo que todos los catolicos de su reyno creyan. ibid. 
440.
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terrebbe per iscusata .1 De la Quadra si diportò come se prestasse 
fede a queste affermazioni e cercò di tener ferma al possibile la 
regina nelle sue dichiarazioni per poterle più tardi, ove parlasse 
diversamente, ricordarle la sua contraddizione. D i fatto da ultimo 
la spinse all’assicurazione che vedrebbe volentieri il nunzio e che 
non stava per lei che l ’unità della Chiesa non venisse ristabilita.

Il difficile compito di tenere lontano il Parpaglia dall’Inghil
terra, però senza eccitare di nuovo il papa contro di sè, fu rispar
miato ad Elisabetta, venendone dispensata da Filippo II. Disgra
ziatamente per Parpaglia credevasi cioè alla corte spagnuola di 
sapere con sicurezza, che la sua missione fosse provocata da 
intrighi francesi e rappresentasse una mossa della politica fran
cese.3 Già per ciò egli doveva tenersi preparato a difficoltà da 
parte spagnuola. Inoltre a Filippo II sembrava a priori sicuro che 
Elisabetta non avrebbe ricevuto il nunzio : ora ad un espresso ri
fiuto d’un inviato papale, così pensavasi in Spagna, il papa doveva 
rispondere con scomunica e deposizione, il re cattolico con l ’esecu
zione della sentenza, altrimenti i  cattolici inglesi avrebbero per
duto il coraggio ed il re spagnuolo ogni credito presso tutti. Ma 
appunto allora, che la pace era appena stata conclusa, una cam
pagna contro l ’Inghilterra era lo stesso che impossibile.4 E come 
era stato scelto male il momento per l ’invio di un nunzio, così 
anche la persona del nunzio. Parpaglia era considerato di senti
menti francesi5 e già un anno e mezzo prima Filippo avevaio fatto' 
espellere di Fiandra sotto pena di morte come spione francese.11 
Presso Elisabetta egli era poco benvisto perchè era stato in stretta  
relazione col cardinale Pole a lei inviso.7

Alla notizia che Parpaglia recavasi in Inghilterra Filippo fece 
tosto elevare rimostranze in Rom a.8 A Margherita di Parma poi

1 que era forzada acl tem-pus y que, si yo supiese lo que a esto la liabia forzado, 
que sabia que la tmdria por escusada. K e r v y n  d e  L e t t e n h o v e  441.

2 Hizele decir que holgaría de que viniese el nuncio que se decía que Su  San
tidad enviava y que por ella no quedaría que la Iglesia no se uniese siempre quer 
los otros príncipes quisiesen. Ib id . 441.

3 Margherita d i Parm a a de la  Quadra, 24 luglio 1560, presso K e r v y n  d e .  
L e t t e n h o v e  I I ,  513: Comme aves pu veoir par les pièces qui vous ont esté envo
yées, il est certain que les François sont l'une de prindpalles causes de l'envoy 
dudict abbé.

4 K e r v y n  d e  L e t t e n h o v e  I I ,  513.

5 Dicen es Francés por la vida, de la  Quadra a Granvella, 3 giugno 1560, 

presso K e r v y n  d e  L e t t e n h o v e  I I ,  441. Es mas Fronces que Piamontes. Vargas 

a Filippo I I ,  6 maggio 1560, presso G. C o n s t a n t  in  Mèi. d'hist. offerts à M. Ch. 
Bemont 516.

6 Tiepolo al Doge, 25 giugno 1560, presso B r o w n - B e n t i n c k  V II ,  n. 176. 

Margherita di Parma, presso K e r v y n  d e  L e t t e n h o v e  I I ,  513.

7 M argherita d i Parm a a de la  Quadra, 11 luglio 1560, loc. cit. 502; cfr. 441.

8 B r o w n - B e n t in c k  loc. cit.; F ilippo  I I  a Vargas I o giugno 1560, presso

Gf. Co n s t a n t  loc. cit. 516-518; G a c h a r d , Corresp. de Marguerite d'Autriche I ,
206. Cfr. B e k k e r , Elisabeth und Leicester 4 s.
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impartì l ’ordine di trattenere il Parpaglia a Bruxelles fino a che 
Vargas, l’inviato spagnuolo in Roma, non avesse reclamato presso 
il papa.1 Il 10 luglio Parpaglia ricevette una lettera da Carlo Bor
romeo ed una da Vargas.2 Il papa comandavagli di rimanere a 
Bruxelles qualora non fosse già partito per Londra. Per il caso 
che fosse già arrivato in Inghilterra, si regolasse in tutto secondo 
il giudizio di de la Quadra e non lasciasse l’Inghilterra senza ul
teriore istruzione.

Con ciò la missione Parpaglia era fallita : ora trattavasi sol
tanto di trovare un pretesto conveniente per poterlo richiamare 
con onore. Non dovevasi dire in pubblico che fosse stato decisivo 
il riguardo verso la Spagna, chè se ne sarebbero offesi i francesi, 
i quali avevano appoggiato l’invio di Parpaglia.3 Secondo la let
tera di Vargas a costui, il papa allora avrebbe preferito che Eli
sabetta avesse rifiutato al nunzio il passaporto per l’Inghilterra; 
avrebbe anzi desiderato che de la Quadra agisse in questo senso 
sulla regina. Ma, come fece valere la duchessa di Parma, se si 
fosse dato un motivo simile per il richiamo di Parpaglia, i fran
cesi in Roma ne sarebbero incuorati a nuove insistenze contro 
Elisabetta e d’altra parte non potevasi a Roma prendere in pace 
l ’offesa, che stava nel diniego del passaporto, senza spingere i cat
tolici inglesi alla disperazione. Perciò Margherita consigliò, che 
l’inviato spagnuolo scrivesse a Parpaglia come, esaminata atten
tamente la situazione, ne fosse risultato che la concessione del pas
saporto urtava contro difficoltà. Parpaglia quindi preferisca non 
chiederlo e differisca l ’assoluzione del suo incarico fino alla con
clusione della pace ed all’apertura del concilio.4

De la Quadra scrisse la desiderata lettera il 25 luglio5 e colla 
stessa data comunicò alla duchessa di Parma0 non essere impossibile 
ottenere il chiesto passaporto, soltanto volere la regina prendere 
prima visione dei dispacci di Parpaglia. Essa ricuserebbe di ri
cevere le lettere papali qualora in esse non le fossero dati tutti 
i suoi titoli. Naturalmente con ciò era detto, ch’ella non acco
glierebbe in nessun caso il nunzio, poiché certo a Roma non le 
si poteva dare il titolo di « propugnatrice della fede » (Defensor 
fidei). La regina aggiungeva che la missione di un nunzio era su
perflua essendo essa sì ferma nella sua fede, che morirebbe piut

1 GrACHARD loc. cit. 2 0 4 . Margherita d i P anna  a de la Quadra, 11 luglio 1560. 
presso K e r v y n  de L e t t e n h o v e  I I ,  5 0 2 .

2Ib id . 5 0 3 .
3 Ib id .

4 Margherita loc. cit.

K e k v y n  d e  L e t t e n h o v e  I I ,  5 1 6  s .
6 Ib id . 5 1 5  s. Le lettere a Parpaglia, Margherita d i Parma e Vargas furono 

presentate anche a  Rom a, de la  Quadra a F ilippo  I I ,  2 5  luglio 1 5 6 0 , Corrcsp- 
de F e lip e  I I ,  I ,  3 0 2 .
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tosto che mutarla ; curasse il de la Quadra che Parpaglia non 
venisse non volendo ella recar dispiacere al papa. Poi si ricordò 
d’avere prima detto a de la Quadra d’essere d’una sola fede con 
lui: cominciò a disputare e da ultimo dichiarò che in tutti i punti 
essenziali doveva esistere appena una differenza fra lei e l’in
viato.1

Anche il nunzio in Francia scrisse a Parpaglia di non prose
guire.2 In ottobre Parpaglia tornò in Italia.3

Per i suoi passi contro Parpaglia Filippo II raccolse severo bia
simo da parte dei cattolici : i cattolici inglesi dolevansi che la po
litica di lui fosse in colpa, che l’eresia mettesse radici nel paese.4 
Allorquando Nicolas de Pellevé, vescovo d’Amiens, legato ponti
ficio in Scozia, nel ritorno toccò Londra espose all’ambasciatore 
spagnuolo la sua opinione nel senso, che l ’invio di un nunzio in 
Inghilterra fosse del tutto opportuno. Le stesse lamentele contro 
Filippo fecero sentire gli inviati francesi per la Scozia, Montine, 
vescovo di Yalence, e Randan. Pellevé trovava la ragione per cui 
indirettamente Filippo favoriva « la cattiva causa d’Elisabetta » 
nei progetti matrimoniali di lui per la regina inglese.5

Veramente fin dal principio era stato proposito di Filippo di le
gare mediante un favorevole matrimonio Ehsabetta alla politica 
habsburgica e di determinarla a ritornare sulla via presa dell’in
novazione religiosa : anzi per questa via pacifica sperava di arri
vare alla mèta più facilmente che mediante guerre e la forza. In 
primo luogo egli offrì la sua propria mano alla regale cognata. 
Poiché Ehsabetta rifiutò, da Vienna si raccomandò come sposo l ’ar
ciduca Carlo d’Austria. Queste proposte erano gradite alla regina 
perchè fintanto che vi fosse l ’aspettativa di un matrimonio con 
un Habsburg essa credevasi come sicura dalla scomunica pontificia. 
Edotta dalla esperienza della sorella maggiore, essa era risoluta 
in generale di non maritarsi e tale decisione aveva pronunziata 
recisamente dinanzi al Parlamento. In altra occasione però tornò 
anche ad esprimersi in senso contrario, tanto che nessuno sapeva 
ciò che propriamente volesse e la speranza dei suoi pretendenti

1 Se puso en disputas y en querer me provar que en lo substancial no dife
riamos casi en nada. K e r v y n  d e  L e t t e n h o v e  11, 516; Corresp. de Felipe I I
I, 302 s. Cfr. G uzm an de Silva, 26 aprile 1565, Colección de docum. inéd. X X V I, 

539.

2 de la Quadra a Parpaglia, 29 luglio 1560, Collección de docum. inéd. X X V I ,  518.

3 S t e v e n s o n ,  Calendar, Foreign 1560-1561, n. 815, 7. Si fermò otto giorni 

ad Orléans, donde mosse alla volta d i Rom a il 20 novembre. Ib id . n. 737, 10.

4 de la  Quadra a F ilippo  I I ,  25 luglio 1560, Corresp. de Felipe I I ,  I , 303

El querer V. 31. sustentar á esta Reina por la conservación de sus Estados, es causa 
que la herejía haga raíces en este Reino. F ilippo I I  scrive in  margine d i proprio pugno: 

Este capitulo es bien mirar.
6 de la  Quadra, 12 agosto 1560, presso K e b v y n  d e  L e t t e n h o v e  I I ,  522.
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riceveva sempre nuova esca.1 Oltre agli Habsburg ' molti altri 
aspiravano alla mano di Elisabetta.’ La regina non ne respinse 
formalmente alcuno, si fece dare regali da tutti e trasse profitto 
dall’amicisia dei suoi pretendenti per gli scopi della sua politica. 
Più di tutti godette il favore di lei il suo suddito Roberto Dudley. 
Quando la moglie di costui ebbe incontrato una fine violenta, 
poco dopo alla corte si fu d’opinione che Elisabetta gli si fosse 
già maritata segretamente.3

Elisabetta si servì delle sue relazioni con Dudley per nuova
mente conservare Filippo nella sua illusione circa il sentimento 
religioso di lei. Nel gennaio del 1561 un congiunto di Dudley, En
rico Sidney, recossi da de la Quadra e gli espose quanto potesse 
essere vantaggioso per re Filippo se inducesse Elisabetta a spo
sarsi con Dudley, che Dudley era pronto a servire il re come uno 
dei suoi vassalli ed Elisabetta era propensa a ristabilire ora la 
religione col mezzo del concilio e Dudley presterebbe il suo aiuto ; ’ 
persino con assicurazioni giurate si cercò di vincere i dubbii di 
de la Quadra in proposito.5 Il 13 febbraio Dudley stesso fece la 
sua visita all’inviato spagnuolo per confermare quanto aveva pro
messo Sidney,6 arrivando anzi in una posteriore occasione a dire 
che si recherebbe in persona al concilio qualora non bastasse un 
inviato.7 Elisabetta pure ostentò un’aria come se prendesse la 
cosa sul serio. In un’udienza dell’inviato spagnuolo fra molte 
frasi disse che si voleva confessare da lui e comunicargli sotto il 
sigillo sacramentale che essa non era un angelo e non poteva ne
gare di amare Dudley, ma che non si era mai decisa di sposare 
lui o un altro sebbene ogni giorno più vedesse la necessità di farlo: 
che poteva sposare soltanto un indigeno, che pensasse dunque de

1 E .  W b r t h e i m e r ,  Heiratsverhandlungen zwischen Elisabeth von England 
u n d Erzherzog Karl von Oesterreich 1559-1561-, Hist. Zeitschrift X L ,  N . P . IV , 

385-432; W e r t h e ì m e r  sentenzia (p. 402): « esaminando la sua condotta durante 

questo negozio matrimoniale, essa appare la  fa ls ità in  persona ». M . B r o s c h i ,  
Habsburgische Vermählungspläne mit Elisabeth von England in  Mitteilungen des 
Instituts für österr. Geschichtsforschung X  (1889), 121-134.

2 Estamos aqui diez o doze embaxadores competitores de Su  Magestad, scrive 

Quadra il  29 ottobre 1559 a Feria, presso K e r v y n  d e  L e t t e n h o v e  I I ,  72. Presso 

B r o w n - B e n t i n c k  V II, n. 710 sono fa tt i i nom i d i 12 pretendenti.

3 Giustificazione di de la Quadra del 30 aprile 1562 presso K e r v y n  d e  L e t -  
t e n h o v e  I I I ,  17. Sulla fine della moglie d i Dudley cri. W a l t e r  B h y e ,  The mur
der of Am y Robsart, London 1885; B e k k e r ,  Elisabeth und Leicester 44-77.

4 de la Quadra a F ilippo  I I ,  22 gennaio 1561, Corresp. de Felipe I I ,  I ,  312 s. 

6 Con juramentos grandes se esforzaron de persuadirme que la Reina y M.
Roberto estaban determinados de restituir la religion por via del Concilio. Ib id . 

314.

6 de la  Quadra a F ilippo  I I ,  23 febbraio 1561, ib id . 316 ss.

7 (t Me d ijo  que si no bastaba inviar al Concilio, ir ia  a llà él mismo ». Coiresp. 
de Felipe I I  I ,  319.
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la Quadra se scegliesse un servo devoto di Filippo.1 Dopo la visita 
di Sidney essa cominciò a distinguere in modo particolare l ’in
viato spagnuolo e cessò dal tormentare i cattolici : ai 15 di aprile 
de la Quadra scrive a Filippo II che da tre anni essi non ave
vano mai avuto maggior pace che negli ultimi tre mési.2

I protestanti inglesi vedevano con grande cruccio tutto questo. 
Quale seduttore della regina Dudley era non meno malvisto da  
essi che dai cattolici : precisamente allora la fine violenta della 
moglie dava ai predicatori materia in pulpito ad osservazioni, che 
potevano anche non giovare all’onore della regina.3 De la Quadra 
però non si lasciò ingannare; rispose alle domande di Elisabetta 
in modo evas'vo ed esortò i cattolici a non fondare speranze di 
sorta sul matrimonio di Dudley. Malgrado ciò consigliò al suo re 
di favorire i progetti di Dudley, non potendo le nozze con lui che 
danneggiare la reputazione d’Elisabetta e toglierle la possibilità di 
tenere in affanno la diplomazia coll’incertezza sui suoi progetti 
matrimoniali.4 Filippo II si contenne nel negozio con circospezione 
e riserva, ma i giuochi di Elisabetta ebbero per essa un vantaggio 
almeno in quanto che ne venne differito l ’arrivo d’un nunzio 
papale. Filippo fece scrivere a Granvella che il nunzio, di cui era 
progettato l ’invio, non partisse prima che si fosse in chiaro sul 
matrimonio di Elisabetta con D udley.5

Non ostante l ’insuccesso di Parpaglia Pio IV difatti pensava 
ad una nuova missione in Inghilterra. L ’Earl di Bedford, a mezzo 
del quale Elisabetta dopo la morte di Francesco II trasmise alla 
corte francese le sue condoglianze, parlando con Caterina de’ Me
dici aveva buttato là la frase, che in Inghilterra eranvi varii partiti 
religiosi e che la regina inglese pregava perciò Caterina di consi
glio sul come dovesse condursi. Essere sua intenzione di eliminare 
la lotta religiosa col partecipare al concilio, ma occorrere che le 
potenze al di qua delle Alpi si unissero affinchè il concilio potesse 
discutere colla necessaria libertà. Elisabetta fece questa proposta 
soltanto per mandare ad effetto sotto il pretesto del concilio una 
unione dei protestanti inglesi e francesi contro il concilio ecume-

1 de la  Quadra a F ilippo  I I ,  23 febbraio 1561 ib id  317.

2 Ib id . 335.

3 A un los predicadores eh los pulpitos trataban dello de manera que preju- 
dicaban à la honra y servicio de la Èeina. de la  Quadra, 23 gennaio 1561, Cor- 
i'esp. de Felipe I I ,  I ,  314. Aunque ella (Elisabetta) ve que los herejes la tratan 
muy mal, especialmente los predicatores, y  que Roberto està peor quisto dellos 
que de los católicos, de la  Quadra, 25 marzo 1561, ib id . 329.

4 de la  Quadra a Granvella, 19 luglio 1561, presso K e k v y n  d e  L e t t e n h o v e .
I I , 585.

6 Yo escribo (a Granvella) que no le deje pasar hasta ver qué camino lleva 
fe plática que os ha movido Sidney. F ilippo  I I  a de la Quarra 17 marzo 1561, 

Corresp. de Felipe I I ,  I ,  326.
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niqo. Ma a mezzo di Morette, l’inviato del duca di Savoia, la frase 
di Bedford pervenne a questi, e per suo mezzo a Roma, dove ormai 
consideravasi cosa indubitabile, che Elisabetta avrebbe mandato 
delegazioni al concilio.1 Pio IV, che ai 29 di novembre del 1560 
aveva decretato la convocazione del concilio di Trento e s’atten
deva il ritorno dell’Inghilterra alla Chiesa soltanto per vie paci
fiche,2 tornò in conseguenza al pensiero di presentare ad opera 
di un nunzio il breve del 5 maggio alla regina inglese e di farle 
l’invito di mandare al concilio. La scelta del papa cadde sull’ab
bate Girolamo Martinengo, un nobile bresciano, che dopo rifiuto 
sul principio finalmente accettò la difficile missione.3

Dalla sua istruzione del 9 marzo 15614 Martinengo aveva il 
mandato anzitutto di recarsi per la Germania a Bruxelles, di chie
dere ivi il consiglio di Granvella e della duchessa di Parma e 
d’ottenere da Elisabetta iin passaporto per l’Inghilterra. A Londra 
doveva mettersi in relazione cogli inviati spagnuolo e francese, 
ma non abitare presso l’inviato spagnuolo e andare ad udienza 
dalla regina senza di lui. Qualora venisse rifiutato il passaporto 
per l ’Inghilterra o la regina differisse la sua risposta, il nunzio 
per ulteriori regole di condotta si rivolgesse a Roma. Sollecitasse 
la liberazione dei vescovi inglesi prigionieri solo quando fosse 
messa in chiaro la questione del concilio. Sull’inizio d ’aprile Gran
vella ebbe notizia, che il nunzio era partito da R om a.5

Neanche questa volta Filippo di Spagna fu in principio d ’accordo 
circa un’ambasciata papale ad Elisabetta. Già ai primi di febbraio 
il suo rappresentante a Roma dovette pregare il papa d’astenersi 
da simile passo essendo impossibile, a causa delle turbolenze re
ligiose di Francia, un procedere energico contro la regina in

1 de la  Quadra a F ilippo  I I ,  25 marzo e 27 novembre 1561 e 10 gennaio

1562, Corresp.de Felipe I I  I ,  326 s., 373, 378. de la Quadra a Granvella. 27 no

vembre 1561, presso K e r v y n  d e  L e t t e n h o v e  I I ,  647: E ì caso es que este Mo
retta, persuadido del Conde Betford en Francia y coni desseo de hazer Cardenal 
al Obispo de TóUm su mnado, Meo que el Duque su amo dio este negooio por 
hecho al Papa, que fue causa de la venida del Abad Martinengo. Cfs. S u s t a  I. 195.

2 Allorché M ula espresse al papa la sua speranza, che sotto quel pontifi

cato potrebbesi almeno in  gran parte ristabilise l’u n ità  della cristianità, Pio IV 

rispose: * « D io  il voglia, da noi non mancherà; g ià  facemo quello che non hanno 

voluto far g li altri; non andamo con durezze e scommuniche, m a volemo andar 

con pietà e carità con tu tt i . D issi che le scommuniche, alienomo il  regno d ’In 

ghilterra. Si, disse, e no i v i mandamo il  nostro nun tio  ch’è l ’abbate vostro 

Martinengo, per acquistarli et farli bene, se potremo ». M ula a l doge, 31 gen: 

naio 1561, A r c h i v i o  s e g r e t o  p o n t i f i c i o ,  Misceli., Arm . 111,24. 

p . 431.

3 Guido G iannetti ad E lisabetta e John  Sheres a Cecil, in  data d i Venezia 
21 dicembre 1560. Stevenson , Calendar, Foreign 1560-1561, n. 815 e 816.

4 Presso M e y e r  407 s. Cfr. P a l l a v i c i n i  15, 7, 1.

5 Granvella a de la  Quadra, 4 aprile 1561, presso K e r v y n  d e  L e t t e n h o v e  

I I ,  544.
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glese.1 Pio IV gli fece allora comunicare, che trattavasi sempli
cemente di un invito al concilio2 e tuttavia Filippo scrisse in 
aprile in Fiandra, che si impedisse la partenza di Martinengo 
verso l ’Inghilterra.3 La lettera però non ebbe più effetto alcuno 
sul corso delle cose: invece, secondo il giudizio della governatrice 
le trattative di de la Quadra a Londra erano già troppo riuscite 
in proposito.

Per l ’invio di Martinengo Elisabetta venne a trovarsi in non 
lieve imbarazzo. Essa era risoluta a non ammettere alcun nunzio, 
ma per riguardo a Filippo II non ardiva proibirgli apertamente 
di mettere piede su terra inglese. Cercò quindi in primo luogo di 
guadagnar tempo. A de la Quadra disse di godere che venisse il 
nunzio, dovere solo osservare che secondo le leggi del paese non 
era possibile dare al papa il titolo di vescovo universale o sommo 
e che potevalo nominare soltanto vescovo romano.4 Un’altra volta  
si dichiarò pronta a mandare deputati al concilio e ad accettarne 
le decisioni, presupposto che fosse un concilio realmente libero, 
ma rincrescerle che il papa non l’avesse, al pari degli altri prin
cipi, chiamata a consiglio sulla questione del sinodo trattandola così 
come principessa protestante. Dovevasi inoltre darle la garanzia 
che i vescovi ch’ella manderebbe otterrebbero seggio e voce in 
concilio fra gli altri vescovi cattolici. Per incarico di Elisabetta 
trattò con de la Quadra anche Cecil, che superò persino la sua 
regina in fatto di proposte impossibili ; ora egli voleva venire a 
capo della riconciliazione con Eoma mediante una conferenza fra 
delegati papali e teologi inglesi, ora pretendeva che il breve pa
pale dovesse dare alla regina tutti i titoli concessile dalla legge 
inglese, altrimenti non lo si accetterebbe.5 Parlando con de la 
Quadra Dudlev tornò ad assicurare, che tanto lui come la regina 
erano risoluti a ristabilire la religione in Inghilterra, e che Eli
sabetta desiderava soltanto togliere il dissidio religioso.6 Da ul
timo s’andò sì avanti che già venne fissato un luogo per l’abboc
camento fra la regina e il nunzio. Per non esporre il rappresentante

1 G a c h a k d , Corresp. de Marqwerìte de Parme I ,  400. K e r v y n  d e  L e t t e n h o v e  
II, 544, n.

2 de la Quadra a Granvella, 14 aprile 1561, presso K e r v y n  d e  L e t t e n h o v e  
II, 548 s.

3 Margherita d i Parm a a de la  Quadra, 21 aprile 1561: Su Magestad ha escrito 
que se estorvasse la yda del Abad ( K e r v y n  d e  L e t t e n h o v e  II, 555; dimenticato 

da M e y e r  p. 34). de la Quadra lavorò veramente per Martinengo, m a non cono

sceva le in tenzioni d i F ilippo  II, Cfr. de la  Quadra a Granvella, 12 aprile 1561, 

presso K e r v y n  d e  L e t t e n h o v e  II, 546.

4 de la  Quadra a Granvella, 14 aprile 1561, presso K e r v y n  d e  L e t t e n h o v e

II, 549.

6 d e  l a  Q u a d r a  a  F i l i p p o  II, 25 m a r z o  1561, Corresp. de Felipe I I ,  I, 330. 

333, M e y e r  34. F r e r e  75.

6 de la  Quadra a F ilippo  II, 15 aprile 1561, Corresp. de Felipe I I ,  I, 339.
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del papa alla collera del popolo nelle strade di Londra, sarebbesi 
scelto Greenwich.1

Prima ancora, il 12 aprile, de la Quadra aveva scritto alla reg
gente di ÌJeerlandia, che s’affrettasse il viaggio di Martinengo 
perchè finalménte la regina fosse costretta a scoprire le sue carte.11 
Margherita di Parma approvò, ma volle che l ’ambasciatore chie
desse prima da Elisabetta un passaporto per Martinengo.3 In ap
parenza Cecil accolse cortesemente la richiesta: il 25 aprile visitò 
l’inviato spagnuolo e si scusò di non potere concedere subito la 
desiderata udienza. Quando ai 28 tornò a conferire con de la 
Quadra, egli era del tutto cambiato: aveva trovato il pretesto, 
sotto il quale poteva senza grande scandalo tener lontano d’In
ghilterra il nunzio. A metà di aprile cioè erano stati carcerati 
alcuni ragguardevoli cattolici per avere ascoltato Messa. Ora 
Cecil gonfiò la cosa fino a una congiura dei cattolici, nella quale 
fosse coinvolto anche l ’inviato spagnuolo. Inoltre Pio IV aveva 
mandato poco prima un nunzio in Irlanda, ciò che diede occa
sione al segretario di Stato di sostenere, che quel nunzio vi sol
levasse il popolo, ed altrettanto doversi temere da Martinengo in 
Inghilterra. Date queste circostanze, dichiarò Cecil , non si può 
più parlare di passaporto per Martinengo.4

Il 1° maggio 1561 si riunì a Greenwich il consiglio segreto 
della regina per prendere deliberazione definitiva sull’ammissione 
di Martinengo. Anche allora molti dei consiglieri temettero di 
chiudere senza cerimonie l ’Inghilterra al nunzio, quand’ecco il 
custode del grande sigillo, Nicola Bacon, dichiarare che era senza 
altro alto tradimento votare a favore del nunzio. Da ultimo Cecil 
riuscì a trarre l’intero consiglio dalla sua parte.5

Ai 5 di maggio fu chiamato l’inviato spagnuolo per rimettergli 
la risposta del consiglio. De la Quadra si rifiutò di riceverla non 
essendo ambasciatore del papa. Perciò il documento gli venne sem
plicemente letto. Vi si diceva che l ’ammissione d ’un inviato pa
pale era contro le leggi del paese, contro una sana politica e che 
poteva avere come conseguenza sollevazioni e tumulti. Inoltre che 
non eia cosa nuova in Inghilterra che si rifiutasse l ’ingresso a 
nunzi papali : averlo fatto anche la regina Maria quando da Roma 
si mandò il cappello cardinalizio per P e to .6 Quanto al concilio, 
la regina non volevavi aver che fare. Non essere libero, non es
sersi dato comunicazione alcuna alla regina del luogo, ove si rac

1 Ib id . 3 3 8 .
2 de la  Quadra alla reggente presso K e r v y n  d e  L e t t e n h o v e  I I ,  5 4 5 .
3 L a  reggente a de la  Quadra, 2 1  aprile 1561 , ib id . 5 5 5 .
4 de la Quadra a M argherita . d i Parm a, 2 8  aprile 1 5 6 1 , ib id . 5 5 9  s .
5 M e y e r  3 5  s .
6Cfr. i l  nostro voi. V I, 5 7 3 .
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cogliesse e delle altre circostanze, come sarebbe stato conveniente 
e s’era fatto cogli altri principi. Con ciò tuttavia non essere detto 
che la chiesa anglicana volesse tagliarsi fuori, qualora i principi 
organizzassero un concilio universale, libero, cristiano e pio.1 
Contro la verità di fatto dicevasi nel documento che la risolu
zione era stata presa nel consiglio reale alla unanimità e senza 
contrasto.2

Con queste risposte fu decisa per secoli la separazione dell’In
ghilterra della Chiesa universale. Soltanto la coscienza dell’enorme 
portata di questa decisione rende comprensibile come, ad onta di 
tutte le offese, Pio IV considerasse tuttavia come suo dovere di 
pastore di non trascurare occasione alcuna per avvicinare la signora 
di un paese in massima parte ancora cattolico. L’incertezza sui 
suoi più intimi sentimenti, nella quale Elisabetta sapeva man
tenersi, pareva inoltre che desse ancora un barlume di speranza, 
tener conto del quale il papa potè considerare affare di coscienza. 
Perciò ai 29 di giugno del 1561 incaricò il cardinale Este, che an
dava legato in Francia, di trattare anche colla regina d’Inghilterra 
e di farle concessioni qualora volesse ritornare alla Chiesa.3 Al
lorché il 16 novembre nel suo viaggio verso la Scozia l’inviato di 
Savoia Morette arrivò a Londra, il suo compagno, protonotario 
Foix, di bel nuovo ricordando la frase dell’Earl di Bedford, ardì 
chiedere una udienza ad Elisabetta. Alla sua proposta di mandare 
inviati a Trento la regina rispose rimandando alla decisione avve
nuta nel passato maggio; essa ricevette una lettera del cardinale 
Este coll’osservazione, che il suo ambasciatore Trockmorton 
trasmetterebbe la risposta al cardinale. 4 Naturalmente non aveva 
speranza il nuovo tentativo di guadagnare Elisabetta, ma Pio IV 
volle fornirsi della prova che da parte sua tutto era stato tentato e 
nulla era mancato. 5 Già prima il nunzio francese Gualterio aveva 
fatto passi altrettanto infruttuosi presso l’ambasciatore inglese 
in Francia, il Trockmorton violento avversario dei cattolici. 6 
Quando alla fine del 1563 giunse a Roma come viaggiatore per l’Ita
lia Tommaso Sackville, figlio del sottosegretario del tesoro Riccardo 
Sackville, parve offrirsi una nuova occasione di informarsi da padre

1 de la  Quadra a Margherita d i Parm a, 6 maggio 1561, presso K e r v y n  d e  
L e t t e n h o v e  I I ,  564 s.

2 M e y e r  3 5 .
3 S u s t a  I ,  196. Le lettere d i Este sui suoi passi presso l ’inviato inglese del 

17 e  30 gennaio 1562 presso B a l u z e -M a n s i  IV , 381, 384.

4 de la  Quadra, 27 novembre 1561 a F ilippo  I I ,  Corresp. de FeMpe I I ,  I ,  

373 ed a Granvella, presso K e r v y n  d e  L e t t e n h o v e  I I ,  646 s.

5 C o s ì i l  C a r d in a l  B o r r o m e o  a l  C a r d in a l  E s t e ,  3 g e n n a i o  1562, p r e s s o  S u s t a

I , 335; e f r .  I I ,  417. Le l e t t e r e  d i  E s t e  d e l  17 e  30 g e n n a i o  1562 p r e s s o  B a l u z e -
M a n s i  IV , 381, 384.

8 M e y e r  3 4 .
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e figlio se in Inghilterra si fosse disposti a concedere l’ingresso a un 
nunzio. Fa onore al cuore di Pio IV l’aver fatto anche questo passo. 
JSTon si ebbe successo ; Eiccardo Sackville rispose al figlio non 
potersi in Inghilterra osare neanche solo di avanzare una simile 
questione. 1 Così malgrado tutto a Roma come altrove si rimase 
a lungo incerti sul vero sentimento della regina inglese. 2

Dopo la ripulsa di Parpaglia e Martinengo a Roma tornò a 
galla la questione se non si dovesse dunque formalmente scomuni
care Elisabetta. 3 In una lettera del 16 luglio 1561 al suo inviato 
romano Vargas Filippo II sconsigliò caldamente da simile passo per 
la ragione che fosse impossibile dar forza alla scomunica eccle
siastica. mediante la deposizione di Elisabetta. 4 Egualmente si 
espresse ai 19 di giugno 1563 l ’imperatore Ferdinando, 5 quando 
un memoriale 6 di cattolici inglesi in Fiandra aveva fatto la pro
posta che il Concilio di Trento almeno dichiarasse che Elisabetta 
meritava di essere scomunicata, pur dovendosi prorogare l ’esecu
zione dell’anatema ecclesiastico. Granvella parimenti in un parere 
al concilio sconsigliò recisamente dalla scomunica. 7 I legati ponti
fìci a Trento approvarono i motivi dell’imperatore. 8 Altrettanto 
fece il papa ai 6 di luglio 9 quantunque poco prima fosse stato pro
penso a decidere nel senso del prefato memoriale inglese. 10 Questo 
svolgeva la tesi, che i cattolici inglesi aspettavano sicuramente 
una dichiarazione del concilio contro Elisabetta, la quale non inter

1 Pollen in  Public, of thè Gatholic Record Society I I ,  London 1906, 1 ss. M e y e r  
4 5  s. M a i t l a n d  in  English Hist. Rev. X V  (1900), 7 5 7  ss. Tommaso Sackville (Lord 

Buckhurst e Earl of Dorset) si fece p iù  tard i u n  nome come poeta.

2 Anche nel 1581 Elisabetta riuscì a far credere all’esperimentato ed avve

duto  ambasciatore francese Lansac, che in  cuore all’era cattolica (B r o s c h  VI 

589). D ei protestanti eziandio non tenevansi del tu tto  sicuri dei sentimenti della 

regina. A ddì 10 agosto 1565 Edward W arner scrive da Spaa a Cecil che Elisabetta 

a mezzo d ’un  inviato cercava d i indurre il  papa a confermare le collazioni d i be- 

neficii da lei fatte  ed a riconoscerla legittim a. Averla a ciò indotta  re F ilippo II: 

tanto a p iù  riprese venire riferito ad  una  voce da Rom a. K e r v y n  d e  L e i  - 
t e n h o v e  IV , 232 s.

3 Borromeo ai legati concilari, 2 giugno 1 5 6 3 , presso S u s t a  IV , 4 9 .
’ Presso M i g n e t ,  Histoire de Marie Stuart I , 4 0 5  s. M e y e r  3 6 .
5Lettera agli oratori al concilio, piesso S i c k e l ,  Konzil 551 s. Cfr. S u s t a

IV , 97.
6 Presso B u c h o l t z  I X ,  7 0 0  s., comunicato in una lettera degli inv ia ti imperiali 

a Ferdinando del 12 giugno 15 6 3 . Cfr. S u s t a  IV , 8 7 . U na memoria per racco

mandare la  scomunica d i E lisabetta anche in  English Hist. Rev. V II, (1892) 
8 2 -8 4 .

' P o u e e t  I ,  551. R a y x a e d  1563, n . 115. M e y e r  43.

8 S i c k e l ,  Konzil 555. M e y e r  410 s. S u s t a  IV , 111.

9 M e y e r  4 1 0 . S u s t a  IV , 117 .
“ M e y e r  4 0 9 . A i 31 d ’ottobre del 15 6 3  Pio IV  fece sapere a F ilippo  I I  che 

la  scomunica d ’E lisabetta era stata prorogata per riguardo al re spagnuolo. F ilipp0 

però esortasse E lisabetta a non perseguitare i vescovi e gli a ltri cattolici. R a ì - 
b a l d  1 5 6 3 , n . 1 7 9 . Cfr. S u s t a  IV , 139 .
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venendo patirebbe danno presso di loro il credito del sinodo. Non si 
temesse di peggiorare con un passo contro Elisabetta la situazione 
dei cattolici inglesi, che volentieri addosserebbersi questo aumento 
di patimenti ove il concilio pronunciasse una parola a loro favore.1

Non era infondato il timore, che Elisabetta risponderebbe alla 
scomunica con nuove misure contro i suoi sudditi cattolici. Già 
l’invio dei nunzi Parpaglia e Martinengo aveva prodotto un con
traccolpo sulla situazione dei cattolici inglesi. Nei primi anni di 
Elisabetta le draconiane leggi di religione erano state applicate 
con maggior rigore solo contro i vescovi cattolici rimasti fedeli, 
sebbene anche riguardo ad essi il governo si guardasse bene dal 
procedere fino allo spargimento di sangue. 2 Due dei vescovi fu
rono gettati in carcere già al principio d’aprile del 1559 forse per 
sottrarre in Parlamento alcune voci ai nemici delle leggi di reli
gione. 3 Alla fine del 1559 conservavano le loro sedi vescovili 
solo più Stanley di Sodor e Man e l’apostata Kitchin di Llandaff, 
tutti gli altri essendo stati deposti nel corso dell’anno. Alla de
posizione dall’ufficio seguì la pena del carcere, che l’ottantacin- 
quenne Tunstall di Durham sostenne nel palazzo dell’arcivescovo 
anglicano Parker, Baine di Coventry-Lichfield e Oglethorp di 
Carlisle nella custodia presso il vescovo Grindal di Londra temuta 
dai prigionieri più della Torre. I tre vescovi indicati furono 
colti dalla morte ancor prima della fine del 1559. Addì 12 gennaio 
1560 in arresto domiciliare presso i suoi congiunti morì anche 
White di Winchester di febbre contratta nella lunga prigionia alla 
Torre. Morgan di Saint Davids, che parimenti non sopravvisse al 
1559, rimase in libertà sino alla morte. Goldwell di Saint Asaph 
riuscì nel giugno 1559 a fuggire nel continente. A Poole di Pe- 
terborough fu dato di fermarsi liberamente a Londra e nel cir
cuito di tre miglia.

Degli altri vescovi rimasti, otto dovettero nel maggio e giugno
1560 entrare nella Torre ed ,in altre prigioni ; come scrive Par- 
paglia, 4 forse più per sospetto suscitato dalla sua missione, che per 
altri motivi. I carcerati venivano trattati rigidamente. Quando 
aspettavasi l ’arrivo di Martinengo ed una lettera intercettata dalla 
Torre espresse la speranza che ben presto per l ’interposizione del

1 U na seconda parte della memoria che non fu  messa in  discussione dai legati 

papali a Trento, tra tta  della traslazione della corona inglese a un  principe cat

tolico, che doveva sposare M a e i a  S t u a r t . B u c h o l t z  IX ,  701.

2 B r i d g e t t - K n o x ,  The true history of the Catholic H ierarchy deposed by E l i 
sabeth, London 1889. G . E ., P h i l l i p s ,  The exstinction of ancien H ierarchy, London 

1906; i l  medesimo in  D u blin  R eview  C X L II  (1908Ì, 315, ss. Bejxesheim in  H ist.-  
pol. B lätter CY  (1890), 278 ss.; C X X X V I (1908), 891 ss. S p i l l m a n n  I I ,  34 ss. 

Su Bourne cfr. B i r t  in  D ublin  R eview  C X X I  (1897), 134 ss.

3 Cfr. nostro vol. V I, 582.

4 8 settembre 1560, presso S t e v e n s o n , Calendar, Foreign 1560-1561, n. 507.
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papa e del re spagnuolo i vescovi imprigionati riotterrebbero cer
tamente la libertà, venne ad essi interdetto ogni commercio fra 
di loro e col modo esteriore. 1 S’aggiunga che la loro vita era 
in continuo pericolo. I progressi degli ugonotti in Francia inco
raggiarono nel dicembre 1562 il governo ad esigere sotto minaccia 
di morte dai vescovi carcerati la prestazione del giuramento di 
supremazia. 2 All’apertura del Parlamento il 12 gennaio 1563 il 
contenuto principale delle prediche protestanti sia a Westminster 
al cospetto della regina, sia in S. Paolo dinanzi alla convocazione 
del clero fu che si dovesse uccidere « i lupi ingabbiati ». 3

Ma Elisabetta non potè osare di eccitare maggioremente i cat
tolici prima della fine della guerra colla Francia. 4 Allorquando 
si temette che i francesi avrebbero suscitato una rivolta in In 
ghilterra, il trattamento dei vescovi diventò anzi più mite che 
mai per il passato. A ll’arcivescovo ammalato di York, Heath, Eli
sabetta restituì la libertà circa la metà dell’anno. 5 Per interces
sione dell’imperatore Ferdinando 6 in settembre vennero dimessi 
dalla Torre anche Thirlby e di Ely, Turberville di Exter, Bourne 
di Bath e Wells, Paté di Worcester, Watson di Lincoln ed affidati 
alla custodia di vescovi anglicani. Ivi purè però la loro prigionia 
fu rigida. Solo servi ferventemente protestanti potevano accedere 
ad essi, i loro carcerieri non potevano per solito ammetterli alla 
tavola, ma mandar nelle loro camere il povero nutrimento. Per 
lettura non ricevevano che libri protestanti ; era loro interdetto 
il culto cattolico ed anzi dovevano venire spinti quanto possibile 
a partecipare a divozioni e prediche anglicane. 7 Soltanto l’arci
vescovo Heath potè fermarsi nella sua villa : Scot di Chester, che

1 de la  Quadra a Gran velia, 20 aprile 1561, presso K ervyn d e  L ettenhove
I I ,  553 s.; cfr. 559. Come notifica il comandante della Torre essi trovavansi ancora 

a i 14 d i giugno 1562 in  « stretta prig ionia a parte ». (H ist-po l. B lätter CV, 287). 

P io IV  cercò a mezzo delle m an i d i de la Quadra d i far loro pervenire un  soc

corso in  denaro, m a non dovevasi sapere donde esso venisse. F ilippo  I I  a de 

la  Quadra, 17 marzo 1561, Corresp. de F elipe  I I  I ,  325. Cfr. anche Susta IV , 

168, n. 3, 187 s.

2 de la  Quadra a Grauvella. 13 dicembre 1562, presso K ervyn d e  L ettenhove
I I I ,  209.

3 de la Quadra a Carlo de Giesso, 14 gennaio 1563, presso K ervyn  d e  L et
tenhove I I I ,  234.

4 de la Quadra a Granvella, 1“ maggio 1563, presso K ervyn  d e  L etten
hove I I I ,  366: « Hasta tener concluyda la paz con Francia, no osara venir la

Beina a la execucion destos Catholicos ».

6 de la Q uadra  a G ranvella, 3 lug lio  1563, presso K er v y n  d e  L e t t e n 
hove I I I ,  499.

* Una lettera d i lu i era g ià al principio d i maggio nelle m ani d i de la  Quadra 

(de la Quadra a Granvella, 1° maggio 1563, presso K ervyn d e  L ettenhove IH- 

365). Una seconda lettera, del 24 settembre, arrivò solo dopo che i  vescovi erano 

g ià liberi (H ist.-po l. B lätter CV, 288).

7 Istruzione del Privy-Council; vedi Spillmann I I ,  47.
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fu dimesso di prigione nel 1564 e messo sotto sorveglianza della 
polizia, fuggi a Lovanio dove morì l ’anno seguente.

Neanche l ’intercessione dell’imperatore anche solo per breve 
tempo aveva potuto aprire la porta della prigione di Marshalsea 
a Southwark all’odiatissimo e temuto Bonner vescovo di Londra. 
Nel 1564 si tentò di implicarlo in nuovi rischi. Il vescovo prote
stante Horne, nella cui diocesi era Southwark, dovette chiedergli 
un’altra volta il giuramento della supremazia, 1 ma Bonner seppe 
respingere splendidamente l’attacco. In diffusa esposizione egli 
dimostrò che l ’atto di supremazia era illegale e che Horne non 
era la persona competente per proporre il giuramento di supre
mazia, poiché anche giusta il diritto inglese non poteva essere 
considerato vescovo. La dimostrazione dell’abile giurista era inat
taccabile perchè la consacrazione dei vescovi inglesi come l ’editto 
dell’atto di supremazia pativano anche dinanzi al diritto inglese di 
molte illegalità. 2 Si rinunziò ad esigere ulteriormente da Bonner 
il giuramento della supremazia e nel 1566 si cercò di rimediare ai 
difetti da lui criticati mediante una deliberazione parlamentare.3

Naturalmente i m otivi addotti da Bonner non poterono indurre 
il governo a ristabilire l ’antica gerarchia cattolica. Con Tommaso 
Watson di Lincoln morì ai 27 di settembre del 1584 dopo 26 anni 
di prigionia l ’ultimo vescovo cattolico esistente su terra inglese. 
Quando un anno dopo chiuse gli occhi a Roma anche Goldwell 
vescovo di Saint Asaph, l ’antica gerarchia inglese era spenta. Pei 
cattolici i vescovi prigionieri erano una specie di martiri. Opi
navano che ai medesimi fosse stata risparmiata la forca' soltanto 
perchè s’era voluto togliere loro l ’onore di cruento martirio, mentre 
il loro lento morirsene era stato peggiore d’una rapida morte. 4

Come contro i vescovi, così non fu subito applicato il pieno 
rigore delle leggi draconiane neanche contro la grande massa dei 
cattolici. Le deliberazioni parlamentari, per le quali abolironsi la 
supremazia del papa e la Messa e fu reso obbligatorio frequen
tare il culto anglicano, 5 ricevettero l ’approvazione regia l ’8 maggio

1 Lu is  Rom an a Margherita d i Parma, 29 aprile 1564, presso K ervyn  d e  
L ettenhove IV , 13 s.

2 L ’atto d i supremazia era stato accolto, bensì dalla Camera alta e bassa 

m a non, come sarebbe stato necessario, da lla  convocazione del clero. Era qu ind i 

illegale. Parker, i l  consacratore d i H om e, era ordinato secondo l ’ordinale d i 

Edoardo V I, m a a l tempo della sua consacrazione era certamente abolito i l  pontifi

cale romano, i l  parlamento tu ttav ia  aveva dimenticato d i tornare a introdurre 

l ’ordinale d i Edoardo. Inoltre anche secondo la  legge inglese l ’ordinazione doveva 

compiersi da un  arcivescovo e due vescovi., Ora per l ’ordinazione d i Parker non 

potè aversi alcun arcivescovo ed i quattro d ign itarii ecclesiastici che presero 

parte alla consacrazione, furono tu t t i vescovi deposti.

3 P rere  130 ss.
4 Cfr. i de tti d i Sander e A lien presso P h illips  in  D ublin  B eview  C X L II  

(1908), 319.

5 Cfr. il nostro voi. V I, 580.

P a s t o r ,  Storia dei Papi, VII. 28
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1559. La regina ciò facendo rese grazie per la ponderazione e tempe
ranza, che avrebbero distinto le discussioni, e promise di attuare 
le buone nuove leggi, che allora sarebbero state necessarie per man
tenere la pace, la giustizia e l’unità religiosa. 1 I primi passi relativi 
furono fatti in giugno. L’Inghilterra venne divisa in sei distretti e 
si nominarono visitatori : costoro erano per le singole contrade 
tolti per lo più dai nobili, ma ad ogni commissione di visita ap
parteneva un giureconsulto e almeno un teologo. I  visitatori ave
vano la missione di esigere dappertutto dal clero il giuramento 
di supremazia e d’introdurre il culto del Common Prayer Boolc. 
In ogni parrocchia dovevansi istituire ispettori, che dovevano de
nunziare tutti coloro, i quali senza motivo mancassero al culto. 
Dovunque poi si dovevano allontanare le reliquie degli antichi 
usi religiosi, in particolare sostituirsi gli altari con semplici tavole. 
Dovevansi anzi distruggere nelle case private cassette di reliquie, 
pitture e immagini. 2 Una serie di altre prescrizioni riferivasi 
all’ordinamento delle nuove condizioni religiose. 3

Relazioni più diffuse sul corso delle visite si hanno solo del
l’Inghilterra settentrionale. Ivi la commissione non trovò in al
cun luogo dell’entusiasmo per il nuovo culto, ma in complesso 
poco s’incontrò di resistenza perseverante. Veramente a Durham, 
la città vescovile del venerando Tunstall, il capitolo dichiarò quasi 
uno per uno che la suprema podestà ecclesiastica in Inghilterra 
spettava al papa; 4 a York un quarto del clero non si presentò 
al giuramento e similmente le cose stavano a Chester e Carlisle. 
Altrove però il clero delle parrocchie si mostrò molto arrendevole. 
La commissione procedette cautamente, diede tempo di riflettere 
a coloro che rifiutavano il giuramento e non ne depose che pochi 
dal loro ufficio. 6

1 P r e k e  3 0  s .
2 F k e r e  35 ss. Secondo P r e r e  (p. 39) l ’azione del Governo era illegale perchè 

all’atto d i supremazia e di un iform ità mancava l’approvazione della convocazione 

del clero. La  giustifica col motivo, che « una rivoluzione religiosa come qualsiasi 

altra rivoluzione deve osare illegalità tecniche ».

3 Ih id .

4 F r e r e  4 2 . Cfr. S t e v e n s o n  in  The Month L X X I X  (1 8 9 3 ) , 2 4  s s .
6 F r e r e  41 s. C r e i g h t o n  ha sostenuto che d i 9400 ecclesiastici soli 192 avreb

bero rifiutato il giuramento d i supremazia. A l contrario, dopo il precedente di 

J .  F o r b e s  in  Bevue des quest, hist. L V I I I  (1895), 456, 517, H . N . B i r t  (The Eli- 
zabethan religious settlement, London 1907) dimostra ohe nel 1559 non v ’erano 

che 7500 ecclesiastici circa, e che per g li anni 1559-1565 sono no ti per nome 

ancor circa 700 ecclesiastici che subirono la deposizione. Nello stesso tempo 1934 

prebendati scompaiono dalle liste fra giugno 1559 e fine del 1565, senza che 

si parli d i promozioni. Perciò B i r t  opina che circa 2000 preti rifiutarono il 

giuramento d i supremazia. Però la  cosa abbisogna d ’ulteriore esame: fin d ’ora 

tu ttav ia  devesi ammettere che la  parte maggiore del clero non rimase salda. 

Cfr. Zeitschr. fù r  Kirchengesch. X X X I I I  (1912), 146 s.; Dublin Revieiv C X L II I

(1908), 212 8.
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A Londra, la capitale del protestantesimo, l’innovazione reli
giosa venne accolta dal popolo con non celata letizia. I visitatori 
diedero nella cattedrale di 8. Paolo un’istruzione sulla distruzione 
di immagini, croci, altari, e l ’ordine fu eseguito con tutta la pre
mura. 1 L’inviato spagnuolo scrive nel settembre del 1559, che la 
situazione religiosa era peggiore che mai : da otto giorni non ces
sarsi dal bruciare crocifissi, immagini, vesti ed oggetti sacri, e 
procedersi sì violentemente contro chi rifiutasse il giuramento e 
non obbedisse, che Elisabetta forse in pochi giorni brucierà più 
cattolici, che non eretici abbia consegnati al rogo sua sorella.2 
Per tre settimane si lasciò che il popolaccio si sfogasse.3

Le visite regie erano verso la fine nell’ottobre 1559. Ma frat
tanto ai 19 di luglio era già stata istituita una commissione cen
trale permanente di tre ecclesiastici, otto giuristi e otto altri laici, 
che doveva esercitare il potere regio di visita, attuare gli atti 
di supremazia e uniformità, vigilare la frequenza alle chiese e 
l’ordinamento ecclesiastico. A questa commissione nell’ottobre 
toccò anche l ’incarico di esigere il giuramento di supremazia. 
Cominciò essa a funzionare nel novembre.4 L’anno seguente i ve
scovi anglicani nuovamente eletti tornarono per giunta a compiere 
visite.

I risultati delle visite episcopali furono tu tt’altro che confor
tanti per gli amici del nuovo ordinamento ecclesiastico. Molti 
chierici tuttavia mantenevano « all’esterno l’abito e nel cuore 
il sentimento, che avevano ereditato dal papato, e ammaliavano 
orecchie e occhi della moltitudine talmente che la gente doveva 
credere che o la dottrina papale non era ancora abolita o che presto 
sarebbe ristabilita ». 5 Ad Hereford celebrossi ancora solen
nemente la festa dell’assunzione di Maria ed il dì avanti s’osservò 
rigoroso il digiuno. Persone che avevano rifiutato il giuramento 
ed erano state cacciate da Exeter, Worcester ed altri luoghi, 
furono albergati, celebrati e onorati di fiaccolata da giudici di 
pace, mentre il vescovo anglicano era uno straniero nella sua dio
cesi. 6 A Winchester m olti laici si sottrassero alla visita cam
biando domicilio ; s’urtò contro speciali difficoltà cogli uomini più 
eminenti della contrada. Sei mesi più tardi non trovossi ancora 
in uso il Common Prayer fíook. 7 L ’università di Oxford era una

1 F r e r e  4 2 .
2 de la Quadra a Granvella, 2 settembre 1 5 5 9 , presso K e r v y n  d e  L e t t e n h o v e  

I I ,  13. G ià  a i 13 d i lug lio  15 5 9  de la  Quadra scriveva a F ilippo: « haberse commen- 

zado à  ejecutar las leyes del Parlamento en las cosas de la religión m uy rigu

rosamente ». Corresp. de F elipe  11 I , 2 2 0 .
3 F r e r e  4 2 .
4Ib id . 4 4 .
5 Ib id . 5 8 .
6Ib id . 6 4 .
7 Ib id .
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rocca della dottrina cattolica; il vescovo Horne di Winchester 
scrisse a Cecil, che ove volesse procedere rigorosamente appena 
due rimarrebbero in una casa .1 Nella diocesi di Carlisle il clero 
era già pronto a sottoscrivere, ma il vescovo anglicano stesso qua
lificò la sottoscrizione un’opera di paura.2 Al vescovo di Durham, 
Pilkington, la sua visita parve come una lotta con bestie selvagge, 
peggiori di quelle, colle quali Paolo aveva dovuto combattere a 
Efeso. 3

Non meno chiaramente che da queste testimonianze protestanti 
risulta da relazioni di origine cattolica, che la parte di gran lunga 
maggiore d’Inghilterra nei primi anni di Elisabetta per sentimento 
era ancora attaccata all’antica religione. I  popolani, scrive Sander 
al cardinal Morone circa il 1561, constano di contadini, pastori e 
artigiani: i contadini e i pastori sono cattolici, degli artigiani 
alcuni sono scismatici. Le parti più remote del regno sono ancora 
molto lontane dall’eresia, ad es. il Galles, Devon, Westmoreland, 
Northumberland. Essendo le città d’Inghilterra poche di numero e 
piccole e non dominando nel paese alcuna eresia, è ferma opinione 
dei competenti che al più l ’I  per cento del popolo inglese sia in 
fetto. Perciò i luterani parlano dei loro aderenti come di piccolo 
gregge. 4 De la Quadra scrive ai 16 di gennaio del 1560 che i 
sacramenti in Inghilterra dispensavansi ancora colla stessa fre 
quenza d’ogni altro tempo, solo che ciò avveniva segretamente: 
che a Londra celebravansi quotidianamente molte Messe. 5

Nondimeno l ’Inghilterra era perduta per la Chiesa cattolica. 
Mancava ai seguaci dell’antica religione un capo, mancava orga
nizzazione, mancavano principalmente chiari principi]'. Il Common 
Prayer Book consisteva di salmi, di passi della Sacra Scrittura e 
di preghiere quali similmente trovavansi anche nel messale ro
mano. Parecchi, che passavano per buoni cattolici, si persuade
vano perciò che bastasse mantenere la fede nel cuore e si po
tesse obbedire all’autorità civile nelle cose esteriori, come canto dei 
salmi e lettura della Bibbia. 6 Frequentavano nello stesso tempo 
la chiesa e il culto anglicano ; altri cercavano di acquietare la 
loro coscienza turando le loro orecchie con della lana per non udire 
la predica anglicana. 7 Eranvi persino preti che in segreto offri

1 F r e r e  65. I l  sindaco d i Oxford dichiarò nel 1561 non esservi a Oxford 

tre case che non fossero papistiche, de la Quadra a Margherita d i Parma, 15 no

vembre 1561, presso K e r v y n  d e  L e t t e n h o v e  I I ,  643.
2 Frere 67.
3 F r e r e  67.
1 Public, of the Catholic Record Society I . Cfr. The M onth  1905, I I ,  547 s.

5 A l conte Feria, presso K e r v y n  d e  L e t t e n h o v e  I I ,  186.
0 Relazione d i A lien sulla sua a tt iv ità  in  Ingh ilterra negli anni 1562-1565, 

presso B e l l e s h e i m ,  A lien  18.
7 Stone in D ublin  R eview  CIX (1891), 322.
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vano il sacrificio della Messa e pubblicamente celebravano il ser
vizio divino anglicano ; ed anche dei laici andavano sì avanti da 
partecipare alla comunione anglicana,1 che secondo la loro ve
duta non era altro che un po’ di pane e vino. La poca chiarezza 
delle idee era sì grande, che nel 1562 alcuni cattolici delibera
rono di proporre al concilio di Trento la questione, se fosse lecito 
assistere al culto ed alle prediche anglicane. De la Quadra mandò 
la richiesta a Vargas, l ’inviato spagnuolo a Roma, che per ordine 
del papa sottopose la questione ad alcuni teologi dell’inquisizione. 
La risposta del tribunale romano fu un chiaro e reciso no. 2 Ma ad 
onta di ciò ancora nel 1592 il cardinale Alien dovette esortare i 
preti d’Inghilterra che stessero bene attenti a non insegnare o 
difendere che fosse lecita la partecipazione al culto protestante.3

Data tale confusione nelle questioni di principii si fa compren
sibile che la grande massa del clero non ostante l ’interna rilut
tanza si adattasse al giuramento di supremazia e traesse con se le 
sue comunità. D ’altra parte per lo stesso motivo non fu necessario 
al governo attuare subito con estremo rigore le leggi contro i 
cattolici ; dopo che la maggioranza degli antichi credenti si fu 
esteriormente conformata e frequentò il servizio divino anglicano, 
in modo affatto naturale la nuova religione doveva a poco a poco 
anche prendere radice nei cuori. Il terrore ispirato dalle spaven
tose leggi penali operò nella stessa direzione.

D i accrescere ancora tale terrore fu lo scopo delle nuove leggi 
penali del 1563.4 Mentre prima le pene del praemunire e di alto 
tradimento erano poste alla seconda e terza infrazione dell’atto di 
supremazia, ora esse valevano già per la prima e seconda difesa 
della podestà del papa. Insieme l’obbligo del giuramento di su
premazia fu esteso a due classi di persone : primieramente a tutti 
i membri della camera dei comuni, a tutti i maestri di scuola ed 
avvocati, ma poi a tutti che avessero mai coperto un ufficio eccle
siastico, disapprovassero pubblicamente il culto introdotto dallo 
Stato, celebrassero o ascoltassero Messa. Alla prima classe il giu
ramento poteva proporsi solo una volta, essa era pertanto guar
data dalla pena di moi'te. Come motivazione di questo rigore dra
coniano richiamaronsi « le stupefacenti violenze e l’audacia senza 
legge dei seguaci del vescovo di Rom a».5 Ma questa rimostranza

1 B e l l e s h e i m  lo c .  c i t .
2 de la Quadra a  Filippo II, 8 novembre 1562, Corresp. de Feli-pe I I  I, 425 s. 

La lettera di de la  Quadra a Vargàs del 7 agosto 1562 in  versione inglese presso 
M a i t l a n d  in English Ilist. Beview XV (1900), 531, ove è stam pata nell’originale 
latino (p. 531 s.) anche la domanda all’inquisizione e la risposta di questa. A 
mezzo pure dell’inviato portoghese a Trento, Mascareynas, fu  rimessa al concilio 
una memoria di cattolici inglesi sulla medesima cosa. S u s t a  II, 297.

3 B e l l e s h e i m  loc. cit. 18, n.
4 L i n g a r d  V II, 316.
3 Ibid.
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manifestamente non aveva fondamento alcuno quanto ai cattolici 
inglesi.. Lord Montagne potè dire a ragione nella camera alta, esser 
noto a tu tti che i cattolici non avrebbero suscitato torbidi nel 
regno. Essi non disputavano e non predicavano, non erano disob
bedienti alla regina, non mettevano fuori novità in fatto di dot
trina o religione.1 Ma Elisabetta usava spesso lagnarsi dell’ostilità 
dei Guise in Francia : alla fine del 1562, in relazione colla cosi
detta congiura dei due Pole, essa aveva fatto le sue doglianze 
perchè costoro « coltivavano in quel regno intelligenze con ribelli 
e nemici della corona ».2 La lagnanza però non era che un pre
testo.

Arturo Pole, nipote del cardinale Pole, come rappresentante 
della Eosa bianca aveva qualche aspettativa del trono inglese.3 
Testa inquieta di grande audacia e meno prudenza ed averi, 4 
dapprima esibì i suoi servigi alla regina inglese, ma fu rifiutato. 
Nel 1561 dovè con Waldgrave entrare nella Torre perchè lo si 
sospettava cattolico e il governo s’era insospettito di lu i .5 In lega 
con esorcisti 6 nel settembre 1562 deliberò di lasciare l ’Inghilterra, 
come scrive de la Quadra, 7 per pretesa causa di religione, ma 
in realtà per tentare la sua fortuna e procurarsi coll’aiuto dei 
cattolici la corona inglese. 8 De la Quadra e l ’inviato francese de 
Foix, ai quali era ricorso per aiuto, respinsero il visionario, 9 che 
quando stava per imbarcarsi fu imprigionato dietro avviso d’un 
traditore.10 Confessò ch’era stata sua intenzione servire i Guise 
in  Francia, indi sposare il fratello Edmondo con Maria Stuart e 
diventare duca di Clarence.11 La condanna a morte dei due fratelli 
non si eseguì ed essi rimasero nella Torre sino alla loro morte.12

Mentre preparavansi le nuove leggi di religione, i predicatori 
tuonavano su tutti i pulpiti contro i « papisti » e dovettero darne il 
pretesto manifestazioni antiprotestantiche a Parigi. Nessuna pre

1 L i n g a r d  VII, 3 1 6 .
2 de la Quadra a Filippo II, 6  dicembre 1 5 6 2 , Corresp. de Felipe I I  I, 438 .
3 Cfr. P o l l a r d  in Dictionary of National Biography XLVI, 1 9 .
4 Così lo caratterizza de la Quadra nella sua lettera a Filippo II  del 15  set

tem bre 1 5 6 2 , Corresp. de Félipe I I  I, 4 2 1 .
6 de la Quadra a Margherita di Parm a, 2 8  aprile 1561  presso K e r v y n  d e  

L e t t e n h o v e  II, 5 6 1 .
6 de la Quadra a Margherita, 19 dicembre 1 5 6 2 , presso K e r v y n  d e  L e t t e 

n h o v e  III , 2 1 5 .
7 A Filippo II, 15 settem bre 1 5 6 2 , Corresp. de Felipe I I  I, 4 2 1 .
* pretender las sucesiones deste Beino con el favor de los católicos. Ibid.
8 de la Quadra ibid.
0 de la Quadra a Margherita, 17 ottobre 1 5 6 2 , presso K e r v y n  d e  L e t t e 

n h o v e  III , 1 6 6  s.
11 de la Quadra a Margherita, 19 dicembre 1 5 6 2 , presso K e r v y n  d e  L e t t e - 

n h o v e  III , 2 1 5 .
12 P o l l a r d  loc. cit.
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dica, scrisse de la Quadra, in cui non si inciti a decollare i cattolici. 
Cecil pure lavora col suo seguito nello stesso senso. Solo che si 
osasse, nessun cattolico del paese salverebbe la vita. 1 Ma provvi
soriamente non potevasi pensare ad eseguire rigorosamente le leggi 
di religione. L’ufficio di ricevere il giuramento di supremazia fu 
riservato ai vescovi anglicani. Per suggerimento di Elisabetta 
l’arcivescovo Parker diede in una lettera segreta ai suoi suffraga
ne! l ’istruzione di non esigere mai per la seconda volta il giura
mento prima di averlo messo a cognizione delle circostanze del 
caso. Proporre nuovamente il giuramento ai vescovi prigionieri, 
fu vietato con reciso ordine dalla regina. 2

Per la richiesta del giuramento di supremazia i cattolici erano 
esclusi dal Parlamento e da tutte le cariche onorifiche; essi dove
vano venire abbassati a una casta spregiata, essi e la loro religione 
defraudati d’ogni considerazione. 3 Frequenti prediche sulle usurpa
zioni del papa e l ’orrore della Messa privata vennero formalmente 
prescritte l’anno 1562 nella visita della diocesi di Winchester. 4 Le 
più indegne beffe in dispregio dell’antica religione incontravano 
tolleranza e approvazione ; fin dal 6 gennaio 1559 in una farsa 
del genere, alla quale presenziava la regina, comparvero cornac
chie in abito di cardinali, asini in vesti vescovili mentre lupi 
simboleggiavano abbati cattolici. 5 Libelli, che uscivano con licenza 
vescovile, trascinavano nel fango ogni cosa cattolica dell’interno e 
dell’estero. 6 Ai pesi delle imposte comuni gli inglesi cattolici erano 
fatti partecipare in misura superiore agli altri sudditi. Inoltre v i
geva in Inghilterra il costume, che negli straordinarii bisogni della 
cassa dello Stato il governo faceva nel paese così detti « prestiti » 
presso i ricchi privati, dei quali nessuno aspettava il rimborso. In

1 « Nunca los predicadores de aqui hacen sermón en que no inciten al pue
blo á  degollar á  los papistas, y el mismo Sicel y los de su liga nunca tra tan  
de otro, y  si osasen, bien creo que no quedaría católico en el Reino que no 
fuese degollado; pero son muchos los buenos y se venderían caros siempre que 
á esto se viniese ». de la. Quadra a  Filippo II, 10 gennaio 1563, Corresp. de Felipe
I I  I, 464.

2 L i n g a r d  V II, 3 1 8 , F r e r e  1 0 2 .
3 Consigliò la  cosa Cecil già nel suo Device for thè alteration of religión, 

presso B t j r n e t , Eist. of thè reformation, ed. P o c o c k , V, 4 9 7 .
4 F r e r e  6 5 .
5 Schifanoia, 23 gennaio 1559, presso B r o w n - B k n t i n c k  VII, n. 10. de la 

Quadra scrive il 3 ottobre 1562 a Margherita di Parm a d ’una commedia in  cui 
Pietro Soto, confessore di Carlo V e sotto Maria professore a Oxford, e il repu
tato teologo Malvenda consigliano il fratricidio ( K e r v y n  d e  L e t x e n h o v e  III, 
154). Quando però studenti di Cambridge in  una commedia arrivarono persino 
a irridere ai venerandi vescovi prigionieri, ciò fu troppo anche per la regina, che 
se ne andò coi portatori delle torce e lasciò al buio gli attori. Guzman de Silva 
a  M argherita di P anna, 19 agosto 1564, presso K e r v y n  d e  L e t t e n h o v e  VI, 
n. 88.

6 de la  Quadra a Filippo II, agosto 1561, presso K e r v y n  d e  L e t t e n h o v e

II, 609 n.
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modo affatto speciale i cattolici furono caricati di tali richieste di 
denaro per l ’importo di 100 sterline a testa. 1 La guerra colla 
Francia essenzialmente condotta per aiutare gli ugonotti contro i 
cattolici francesi fu combattuta in massima parte con denaro cat
to lico .2 Ma l ’imposta più opprimente per i professanti l ’antica fede 
era la tassa legata alla frequenza del culto. L ’uomo del popolo po
teva sottrarsi al giuramento della supremazia, rinunziare' ad un 
posto nel servizio dello Stato, ma la terribile costrizione di andare 
al servizio divino anglicano gli si riavvicinava sempre di setti
mana in settimana ed egli non poteva obbedire a questo proposito 
alla legge senza rinnegare fede e coscienza e la pena per la omis
sione, uno scellino per volta, per l ’uomo di pochi mezzi era esor
bitante in un tempo, in cui il valore della moneta era dieci a 
dodici volte più alto che ora. L ’andare alla Messa poi era punito 
colla somma veramente enorme di almeno cento marche. 3 

Sull’esecuzione di queste leggi penali nei primi anni di Elisa- 
betta si sono conservate poche notizie. In principio si presero mi
sure più rigorose solo quando si trattasse di inculcare le leggi o per 
motivi politici. Allorquando fu noto alla regina che a Londra te- 
nevasi ancora in varii luoghi il culto cattolico, il giorno della 
Purificazione (2 febbraio) 1560 Elisabetta fece ispezionare al 
tempo della Messa le cappelle degli ambasciatori francese e spa- 
gnuolo e imprigionare all’ambasciata francese tu tti coloro che 
assistevano al santo sacrificio. La ragione di questo procedi
mento fu la preoccupazione che sotto pretesto del culto si tra
massero intrighi coll’ambasciatore francese : voleva inoltre Elisa- 
betta scoraggire i cattolici dal frequentare segreti convegni4 e 
perciò lo stesso giorno anche altri preti e laici, che avevano ce
lebrato o udito Messa, dovettero andarsene in prigione.5 Nel maggio, 
giugno e settembre dell’anno 1560 si presero daccapo alcuni duri 
provvedimenti contro i seguaci dell’antica religione. 0 N ell’aprile
1561 quando aspettavasi prossimo l’arrivo del nunzio papale Mar-

1 de la Quadra a M argherita di P anna, 19  dicembre 15 6 2 , presso K e r v y n  
d e  L e t t e n h o v e  III , 2 1 5 ; cfr. 2 0 9 . d’Assonleville a Margherita, 2 4  aprile 1563, 
ibid. 35 5 .

2 bellurn gallicum, ad quod -plus pecuniae contribuere coacti sunt illi, qui ca- 
tholici habentur, quam alii. Supplica di cattolici inglesi al concilio di Trento
1 5 6 3 , presso B u c h o l t z  IX , 7 0 3 .

3 1 marca = 1 3  scellini 4  pence; 1 0 0  marche quindi secondo il valore odierno 
avrebbero importato 1 3 0 0 0  marchi.

4 de la Quadra a Margherita di Parm a, 7 febbraio 1 5 6 0 , presso K e r v y n  d e  
L e t t e n h o v e  II, 2 2 3 .

5 Trksal 409.
6 The Month 1 9 0 4 , II, 5 0 7 . Un catalogo dello carcerazioni per Messa celebrata

o udita dei primi 10  anni di E lisabetta ibid. 1 9 0 9  II, 3 0 7 - 3 1 L  Cfr. Pubi oj 
the Catholic Record Society I, 4 5 ,  4 9  ss.; Calendar of State Papers, Domestic 154i- 
1580, p. 173  s., 3 2 1 , Addenda 1545-1565, p. 5 1 0 , 5 2 4 .
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tinengo, Cecil tirò pei capelli un’occasione in sè -insignificante per 
dimostrare l’ostilità dei cattolici allo Stato e procedere severa
mente contro di essi. Un prete inglese, che s’imbarcava per la 
Fiandra, fu riconosciuto a Gravesend dal suo rosario e breviario 
e carcerato. Intimorito da minacce, condiscese ad ampie confes
sioni : essere cappellano di sir Edward Waldgrave, un antico con
sigliere della regina Maria ; andare in Fiandra per distribuirvi ele
mosine fra i più poveri profughi cattolici ; presso Waldgrave 
celebrarsi ogni giorno la Messa e da tre o quattro preti ammini
strarsi tutti i sacramenti. Inoltre fece il nome di un gran numero 
di nobili e di altri che solevano raccogliersi presso Waldgrave. 1 
Cecil gonfiò la cosa fino a farne una formale congiura « papi- 
stica », nella quale fossero coinvolti l ’inviato spagnuolo e i vescovi 
carcerati2 e così si creò un gradito motivo per tenere lontano dal
l’Inghilterra il Martinengo. Ai 20 d’aprile gli imprigionati sotto 
forte scorta vennero condotti per le strade di Londra alla Torre 3 
e poco dopo altri 60, tutti nobili e personaggi importanti, furono 
gettati in prigione.4 La persecuzione dei cattolici, scrive l ’inviato 
spagnuolo sotto il 12 maggio 1561, 5 progredisce, in alcuni luoghi 
sono stati carcerati i  sindaci e consiglieri per aver trattato male
0 non col conveniente riguardo i nuovi predicanti. Colla religione, 
notifica il medesimo nell’agosto di quell’anno, 6 va sempre peggio :
1 cattolici muoiono e gli ancora superstiti di essi sono persegui
tati e costretti all’apostasia : il governatore di Guernesay, uno dei 
più risoluti e migliori uomini del regno, è morto, Waldgrave lo 
seguirà fra breve ; i lord Ludburn e Wharton si sono lasciati in
durre a prestare il giuramento della supremazia per essere libe
rati dalla prigione ; ivi la morte per fame rapisce gli ancora co
stanti. 7 Alla metà di novembre 6 studenti cattolici di Oxford

1 de la Quadra a Granvella, 20 aprile 1561, presso K e r v y n  d e  L e t t e n h o v e

II, 553 s.
2 Ibid.
3 de la Quadra a Granvella, 21 aprile 1561, presso K e r v y n  d e  L e t t e n h o v e

II, 557.
4 de la Quadra a  M argherita di Panna, 28 aprile 1561, presso K e r v y n  d e  

L e t t e n h o v e  II, 560. Secondo la relazione di Sander al Cardinal Morone allora 
oltre ai carcerati con W aldgrave erano nella Torre per aver ascoltato Messa anche
10 studenti di d iritto  civile e 160 popolani. Pubi, of Catholic Record Soc. I, 45. 
The Month 1909 II, 309. Cfr. de la Quadra a Filippo II, 5 maggio 1561: « de 
los quales [católicos] tiene [la regina] las carceles llenas y eada dia se prenden 
mas ». Corresp. de Felipe I I  I, 351.

5 A Granvella, presso K e r v y n  d e  L e t t e n h o v e  II, 568.
6 A Filippo II, ibid. 608 s., n.
7 W aldgrave morì nel settembre 1561. Aveva pagato i 200 ducati di pena 

per aver ascoltato una Messa, ma non fu ancora dimesso dal carcere perchè 
aveva dato 10.000 ducati d'elemosine a poveri cattolici. Il giorno avanti la sua 
morte stabilì che tu tto  il suo avere andasse parim enti diviso fra cattolici poveri 
(de la Quadra a  Margherita di Parma, 6 settem bre 1561, presso K e r v y n  d e
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andavano nella Torre perchè non avevano voluto consegnare un 
crocifisso della chiesa del loro collegio. 1

Già nell’agosto dell’anno precedente annunciossi lo scoppio del
l ’odio contro i cattolici, che maturò le dure leggi del 1563. Mentre 
fino allora tre soli commissari erano incaricati di procedere contro 
i cattolici, il 30 luglio ne furono nominati 50 e si ebbe tutta l’ap
parenza come se ormai si sarebbe fatto uso della spada contro gli 
aderenti all’antica religione. 2 Furono sottoposti a severa sorve
glianza i preti che rifiutavano il giuramento : dovettero prendere 
domicilio in determinati distretti, ove li si poteva meglio vigilare : 
si redassero liste di « ricusanti », moltiplicaronsi arresti e carce
razioni. 3 Verso la fine del 1562 l ’inviato spagnuolo credeva che 
si dovessero temere « enormi crudeltà » contro i prigionieri cat
tolici nella Torre : insieme la condizione dei carcerati era già tale 
che essi dichiararono al castellano della Torre che avrebbero pre
ferito di venir giustiziati « oggi piuttosto che domani ». 4 Circa lo 
stesso tempo si ebbe l ’audacia di compiere una violazione fin là 
inaudita dei diritti delle ambasciate estere : si proibi ai forestieri 
in Londra, anche a quelli che non erano naturalizzati, di ascoltar 
Messa presso l ’ambasciatore spagnuolo. 5 Anzi nel gennaio seguente 
il governo andò sì avanti da far chiudere dalle 9 all’l  la porta 
dell’ambasciata spagnuola perchè nessuno vi potesse assistere alla 
Messa. 6 Secondo una comunicazione di de la Quadra Elisabetta 
alla fine di febbraio avrebbe promesso a tutti i carcerati per avere 
ascoltato Messa che avrebbero di nuovo potuto vivere secondo il 
loro antico costume, ma che la regina doveva avere daccapo cam
biato opinione perchè le carceri erano rimaste piene di simili 
prigionieri. 7 Nel luglio di quell’anno però Elisabetta fu tempora
neamente più mite verso i cattolici. 8

L e t t e n h o v e  II, 620 s. Cfr. de la Quadra a Filippo II, 3 giugno 1561: « No 
quieren admitirlos á la pena del Estatu to  porque están determinados de no 
soltarlos ». Corresp. de Felipe I I  II , 358).

1 de la Quadra a  M argherita di Parm a, 15 novembre 1561, presso K e r v y n  
d e  L e t t e n h o v e  II, 643.

2 de la Quadra a  Gran velia, 29 agosto 1562, presso K e r v y n  d e  L e t t e n h o v e

I II , 124, F r e r e  80.
3 F i ì e r e  80.
4 lo que lian respondido al Castellano del Torre que los tiene presos es, que 

antes oy que mañana dessean que les acaben la mala vida que passan, de la 
Quadra a Gran velia, 27 dicembre 1562, presso K e r v y n  d e  L e t t e n h o v e  I II  223.

5 Ibid.
6 Corresp. de Felipe I I  I, 439 ss., 484 ss. de la Quadra a  Margherita di 

Parma, 10 gennaio 1563, presso K e r v y n  d e  L e t t e n h o v e  III, 226. Risposta del 
consiglio reale alle lagnanze di de la Quadra del 7 gennaio 1563 in  Corresp. de Felipe
I I  I, 448; sunto presso S t e v e n s o n , Calendar, Foreign 1563, n. 44, p. 25, 27.

7 A Margherita di P anna, 27 febbraio 1563, presso K e r v y n  d e  L e t t e n h o v e

I II , 259: y assi se tienen las cárceles llenas dellos.
8 de la Quadra a Granvella, 3 luglio 1563, presso K e r v y n  d e  L e t t e n h o v e

I I I ,  499.
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Coll’oppressione dell’antica Chiesa andavano di conserva i ten
tativi di consolidare la nuova religione. Dal maggio e giugno 1559 
due soli più degli antichi vescovi, Kitchin e Stanley, non erano de
posti : trattavasi quindi avanti tutto di erigere una nuova gerar
chia. A questo riguardo Elisabetta non si affrettò eccessivamente. 
Il Parlamento aveva accordato al governo il diritto di commutare 
i possedimenti della Chiesa con altri beni ecclesiastici già confi
scati : la regina volle vedere finito lo scambio prima della nomina 
dei vescovi. Quale arcivescovo di Canterbury e padre della nuova 
gerarchia anglicana era scelto già nel dicembre 1558 Matthew 
Parker. Il 1° agosto 1559 egli fu eletto dal capitolo di Canterbury 
e consacrato ai 17 di dicembre nel palazzo vescovile di Lam- 
beth. Contro la legalità di questa consacrazione sorgevano diffi
coltà anche dal punto di vista del diritto inglese, 1 ma nell’istru- 
mento di nomina per Parker la regina supplì mediante una clausola 
tutti i difetti. 2 Fino al marzo 1560 furono istituiti 13 nuovi ve
scovi ,11 dei quali ricevettero la consacrazione da Parker : ora 16 
dei 27 vescovadi d’Inghilterra avevano di nuovo un ammini
stratore.

I nuovi vescovi trovarono le loro diocesi in condizione deso
lata. Xeirarcidiaconato di Colchester quasi un terzo delle parroc
chie non aveva ancora nel 1563 alcun ecclesiastico, nella città di 
Colchester 10 parrocchie erano vacanti ; tre anni dopo di 850 pre
bende della diocesi di Londra quasi 100 trovavansi tuttora libere. 3 
A Eochester soli 13 dei 64 membri del clero parrocchiale avevano 
la capacità di predicare e questa, in paragone con altre diocesi, 
era tuttavia una condizione favorevole. 4 Perciò fin dal primo mese 
Griiidal vescovo di Londra consacrò in 4 ordinazioni 100 chierici, 
Parker in un solo giorno 150, fra cui molti artigiani ignoranti. 5 
Nel discorso d ’apertura del Parlamento del 1563 fu detto che i 
predicanti non erano zelanti, che i laici erano negligenti nel- 
l ’ascoltare la dottrina riconosciuta dallo stato ; che v ’erano pochi 
ecclesiastici e fra essi trovarsene parecchi di incapaci; che la di
sciplina s’era rilasciata tanto che ognuno viveva come voleva e 
senza timore. 6

Oltracciò regnava discordia fra i protestanti. Molti dei pro
fughi, che sotto la regina Maria recaronsi nel continente, avevano 
trovato gusto in Svizzera al sistema ecclesiastico calvinistico : ad 
essi l ’anglicanismo sembrava un miscuglio di elementi cattolici e

I Vedi sopra p. 4 3 3 .
2 F r e r e  5 ,  4 6 -4 9 .
3Ibid. 105.
4Ibid. 107.
6Ibid. 60.
6 F k e r e  9 5 . Anche altrim enti la condizione dei nuovi vescovi non era invi

diabile. Cfr. J .  N. B i r t  in  Dublin Beview CXXI (1 8 9 7 ) , 12 5  s s .
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protestanti e non corrispondente alla « parola di Dio ». Anche pa
recchi vescovi inclinavano a questo cosidetto indirizzo puritano. 1 
Il contrasto si manifestò in primo luogo nelle abbastanza piccine 
questioni, se fosse lecito portare nel servizio divino più capi di 
vestiario ereditati dall’antica Chiesa, il cui uso conservava il Com
mon Prayer Boolc. 2

La regina stessa conservava in parecchi punti una certa fe
deltà alla forma esteriore del culto, al quale s’era avvezzata dalla 
sua giovinezza. Nella sua cappella in breve dovette nuovamente 
trovar luogo sull’altare una croce con due ceri e su questo essa 
persistette a dispetto dell’indignazione dei calvinisti per tale « scan
dalo ». 3 Più notevole ancora è in Elisabetta l’avversione ai chie
rici coniugati : solo a stento Cecil la distolse dal pensiero di tor
nare a rendere obbligatorio il celibato ai suoi ecclesiastici. 4 

Nelle riforme il popolo non fu chiesto del suo parere. Ubbidì 
esteriormente alla violenza fatta alla sua coscienza, ma nel cuore 
fu ancora a lungo attaccato all’antico culto. 5 Non entusiasmo per 
il nuovo, ma crescente indifferenza religiosa fu la conseguenza 
della legislazione ostile ai cattolici. 6 In verità solo pochi relati-

1 P r e r e  8 s . ,  9 4  s .
2 Ibid. 54 ss., I l i  ss. Persino l’uso di anelli sponsalizi nelle nozze fu attac

cato dai puritani. Ibid. 95.
3 Ibid. 52 s.
4 Ibid. 68 s.
5 « A  dire la  verità», nota (p. 12 9  s.) l’anglicano F r e r e , che non è  affatto un 

amico dei cattolici, « i risu lta ti immediati di ciò che dicevasi riforma, non pote
rono raccomandare questa a coloro, che tu ttav ia  aderivano a ciò che nel linguaggio 
del tempo dicevasi « l’antica religione ». Udirono molto parlare di restaura
zione della purità  nella fede e nel culto secondo l’esempio dell’antichità. Ma 
ciò che di fatto videro coi loro occhi come risultato immediato del mutamento 
fu la profanazione di chiese in v irtù  delFiconoclastismo, la distruzione degli altari, 
l’abbruciamento del sacro ornamento delle chiese e lo scherno delle costumanze 
sacre. L ’empio dileggio dell’Eucarestia non fu  soltanto un eccesso passeggiero 
dei primi giorni della reazione, ma fu considerato un conveniente oggetto di 
spasso per rallegrare la regina e la Corte nella loro visita a Cambridge l’anno
15 6 4 . Furono prese vigorosamente le mosse per ristabilire la comunione, ma 
l’immediato risultato fu che la celebrazione dell’Eucarestia si fece sempre più 
rara. Si fecero parim enti degli sforzi per risvegliare la conoscenza della Sacra 
Scrittura ed a tale scopo si introdusse un sistema di servizio divino quotidiano. 
Ma l’immediato risultato fu la decadenza del servizio divino quotidiano. Il ricu
sante nella sua gioventù aveva veduto ogni giorno le chiese stipate di devoti, 
ora le porte delle chiese cominciarono a chiudersi dal lunedi al sabato, il popolo 
abbandonò la visita quotidiana alla chiesa contentandosi di partecipare al ser
vizio divino domenicale e quanto alla forma a rare comunioni. Non reca 
sorpresa che a parecchi, ed a  parecchi dei migliori, persino gli abusi dell’antico 
sistema fossero più cari delle riforme del nuovo ».

6 Secondo F r e r e  94 Parker all’apertura della convocazione del 1563 augurò 
reform of that growing negligente of thè people in  worship which followed upmi thè 
Act of Uniformità and its system of enforcing church attendance by civil co111' 
pulsimi.
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vamente trovarono la forza morale di sacrificare beni e libertà 
piuttosto che far getto della loro coscienza, o sottoporsi alle a- 
sprezze d’un volontario bando dalla patria, 1 ma essi erano i mi
gliori della loro nazione, l’onore dell’Inghilterra e della Chiesa 
cattolica.

d.

In  Scozia, dove dal secolo xv  dove la minorennità di tre re 
aveva dato gagliardo aiuto alla prepotente attività della depravata 
nobiltà, 2 la rivoluzione politica come ecclesiastica si fece strada 
allorché (1542) dopo la morte di Giacomo Y ricominciò un periodo 
senza re. L’erede del trono, Maria Stuart, alla morte del padre non 
aveva che pochi giorni e dal sesto anno d’età stette in terra fran
cese qual futura spòsa di Francesco II. Il violento adoperarsi di 
Enrico V i l i ,  che con spedizioni devastanti voleva ottenerne a forza 
la mano pel proprio figlio, avevaia cacciata all’estero, ove andò 
sempre più svanendo dall’orizzonte dei suoi futuri sudditi. 3

Frattanto il regno della giovane regina fu precipitato dalle 
campagne di Enrico V i l i  in uno stato di anarchia e d’estrema co- 
fusione. ]Sfel 1543 lord Hertford ricevette dal re inglese l’espresso 
incarico di devastare col ferro e col fuoco quel regno settentrio
nale. 4 Edinburgh fu per tre giorni in fiamme, ! 92 città, chiese, 
parrocchiali e castelli, 243 villaggi vennero distrutti e inceneriti, 
il paese convertito quasi in un deserto. 5 Similmente avvenne negli 
anni seguenti. Dopo la morte di Enrico V i l i  Hertford, oramai duca 
di Somerset e protettore,continuò l ’opera cominciata : inflisse una 
terribile sconfitta agli scozzesi presso Pinkie, Leith venne ridotta 
in cenere, devastata l ’abbazia di Holyrood.

Precisamente da questo tempo di devastazione ed orrore de
riva la decadenza dell’antica fede. In complesso alla nascita di

1 Cfr. E . L e c h a t , Les Béfugiés Anglais dans les Pays-Bas espagnóls 1568 
à 1603, Louvain 1914.

2 Giunsero al trono minorenni Giacomo II, Giacomo III , Giacomo V. Già 
prima la prigionia inglese per lunghi anni di Giacomo I aveva resa necessaria 
una reggenza (B e l l e s h e i m  I, 270 ss.. 286 ss., 306 ss). Dell’aristocrazia scozzese 
di quel tempo H o s a c k  osserva (I, 2): Scotland ivas oppressed by a nobility the 
'most rapacious and corrupt that probably ever existed.

3 Cfr. il nostro vol. V, 653.
4 Hamilton Papers II , 326; cfr. F l e m i n g  189, n. 63. Nell’istruzione ad es. si 

dice: Do what you can out of hande, and without long tarrying, to beate down and 
overthrowe the castle, sack Holyrod house, and as many townes and villaiges about 
Kdinborough as, ye may conveniently, sack Lythe and burne and subverte it and 
all the rest, putting man, woman, and childe, to fyre and swoorde... E si procede 
in questo barbarico tono.

5 F o r b e s -L e i t h  21 s.
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Maria Stuart la Scozia era ancora cattolica. I predicatori del lu
teranismo avevano trovato poco favore e nel 1535 il Parlamento 
emanò leggi severe contro di essi. 1 II grido di battaglia degli 
scozzesi presso Pinkie « morte agli eretici inglesi ! » mostra esso 
pure, che allora la maggioranza degli scozzesi tenevasi ferma al
l ’antica fede, come anche che nel popolo aA^evasi bene coscienza 
del vero significato delle irruzioni inglesi. 2 Soltanto a poco a poco 
l ’innovazione religiosa guadagnò terreno in quegli anni di sven
tura ; agli sforzi dei sinodi del 1549 e 1551 di sottrarre alla rivo
luzione il pretesto principale mediante la riforma del clero e di sol
levare l’istruzione religiosa popolare mediante un nuovo cate
chismo per i parroci,3 non poteva più toccare un grande successo, 
sebbene la pace di Boulogne del 1550 ponesse fine alla lunga 
guerra col vicino inglese.

In queste guerre i baroni scozzesi avevano sostenuto una parte 
abietta. Guadagnati da oro inglese prestarono volonterosi servizi 
ai devastatori della propria patria per « introdurre », come dice
vano, « nei loro possedimenti la religione protestante essendoché 
la Bibbia era la pietra fondamentale d’ogni verità e onore ». 4 Una 
lista di 200 di tali « uomini d’onore » che s’erano venduti all’In
ghilterra, cadde poco dopo la morte di Enrico V i l i  nelle mani 
del reggente di Scozia Arran 5

Da principio la predicazione della nuova fede era stata in 
Scozia in mano di gente affatto insignificante : 6 fu quindi di grande 
importanza che dopo l ’ascensione al trono della regina Maria d’In
ghilterra molti dei predicanti protestanti da essa cacciati si vol
gessero al vicino paese settentrionale. Ancor più gravido di con
seguenze si fu che quell’uomo, il quale un tempo fondò la prima 
comunità scozzese protestante fra gli assassini del cardinale Beaton 
e loro amici, poi dopo 19 mesi di pena su galere francesi aveva 
predicato in Inghilterra con zelo febbrile ed ormai doveva diven
tare il vero padre della scissione dogmatica scozzese, fuggisse per 
timore di Maria a Ginevra per abbeverarsi alla fonte stessa dei 
pensieri di Calvino. Fino ad allora il protestantesimo scozzese s’era

1 B e l l e s h e i m  I, 332.
2 F o r b e s -L e i t i i  2 9  n .  B e l l e s h e i m  I ,  3 6 5 .
3 B e l l e s h e i m  I ,  370 ss. Sul catechismo di H a m il t o n  ibid. 380; ristampa 

del medesimo per M i t c h e l , Edinburgh 1882, per G r a v e s  L a w  con prefazione di 
W. E. G l a d s t o n e , Oxford 1884.

4 F o r b e s -L e i t h  2 7 .
5 Ibid. D’altro umore furono i  popolani contro i tentativ i di rendere inglese 

la Scozia. All’inviato inglese Sadler toccò udire non esservi giovane in  S c o z ia  
sì piccolo il quale non lancerebbe sassi, che le donne accorrerebbero colle loro 
conocchie e che il popolo intiero preferirebbe morire in un sol giorno, che di
ventare servo dell’Inghilterra. Hamilton Papers I, 4 4 7  presso F l e m i n g  183 s. 
F o r b e s -L e i t h  18.

6 B e l l e s h e i m  I ,  383.
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mosso quasi esclusivamente sulle vie di L utero.1 John Knox 2 fu 
quegli che definitivamente lo trasportò nel campo del calvinismo.

Come per Calvino, cosi per Knox è una base anche dell’ordi
namento politico la spaventosa dottrina della predestinazione as
soluta, secondo la quale una parte degli uomini è creata pel cielo, 
l’altra a priori per la dannazione eterna. Ora agli occhi di Knox 
i suoi seguaci sono gli eletti, i santi del Signore, i cattolici invece 
sono infedeli e idolatri, e dalla Sacra Scrittura Knox cava fuori 
il precetto generale di Dio, che tutti gli idolatri in caso di ne
cessità vanno sterminati colla spada. Inoltre la comunità del Si
gnore ha il diritto e il dovere di eseguire anche colla forza delle 
armi ciò che le sembra la volontà di Dio : persino di fronte alla 
legittima autorità in questo caso è lecito alla comunità ed in suo 
nome all’individuo di metter mano alla spada e al pugnale. 3 Tali 
dottrine tornavano gradite ai baroni scozzesi poiché offrivano una 
giustificazione alla violenza che da lungo tempo essi avevano eser
citata anche senza coprirla con sentenze scritturali. Il loro maestro 
si sarà sentito attratto al calvinismo dalla sua indole dura e in
flessibile come dall’esacerbamento e oscuramento della sua natura.

Knox fu indubbiamento un uomo di non ordinarii talenti, ma 
non era uno spirito nè originale nè grande. Temerario e rozzo, 
disponeva di una poderosa scioltezza di lingua e naturale elo
quenza ; i suoi pensieri però, prescindendo dalla grossolanità loro 
data, sono proprietà di Calvino. Non aveva senso alcuno per una 
cultura più fine come per le grandi memorie del suo popolo. Sotto 
il rispetto religioso egli rimase completamente non tocco dallo 
spirito dolce di Cristo e del Vangelo : egli è l’apostolo colla spada 
e la fiaccola incendiata. Coraggio di martire però non era affar 
suo. Quando s’avvicinava il pericolo, sapeva mettersi in salvo, 
ma se egli ha coperto la schiena, la sua audacia non ha misura 
ed allora con una specie di genialità sa eccitare il popolo e di
rigerlo verso dove gli piace. 4

1 B e l l e s h e i m  I ,  3 2 6 , 3 3 2 , 3 3 4  s., 3 6 9 . W ishart però, al quale da principio 
aderì Knox, era discepolo ed amico dei riformatori svizzeri. Bealenzykl. d i H e r - 
z o g  X3, 6 0 3 .

2 Opere edite da L a i n g , 6 volumi, Edinburgh 1846-1864. Biografìa di T h . M a c  
Cr i e  1811 e spesso, di J . H. B r o w n , London 1895, A. L a n g , London 1905. P . J . 
K r o m s ig t , John Knox als Kerkhervormer, U trecht 1895.

3 « Ove si tra tta  dell’attuazione di quest’unica suprema volontà, allora in 
vero deve cedere qualsiasi altro ordinamento, che eventualmente si opponga su 
terreno civile, anche l’autorità delle supreme cariche civili; il popolo che pro
fessa la legge di Dio in v irtù  del suo proprio diritto o piuttosto del suo proprio 
dovere, in caso di necessità ha da assumerne l’esecuzione da sè e violentemente 
e dove a un  popolo di Dio non è in complesso possibile agire in comune a que
sto scopo, allora subentra anche pel singolo il diritto o piuttosto il dovere di 
zelota». Bealenzykl. d i H e r z o g  X3, 603. Sul corrispondente insegnamento di 
Calvino cfr. ibid. I l i 3, 665 e YInstttutio di C a l v in o  IV, 20, 31 s.

4 Per la caratteristica di Knox cfr. B e l l e s h e i m  III, 134; H o s a c k  II, 163 s.
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Le speranze di agire nella patria sua si aprirono a Knox quando 
nel 1554 la madre di Maria Stuart, Maria di Guise, subentrò come 
reggente al conte Arran. Maria doveva la sua elevazione principal
mente ai lord di sentimenti inglesi : quindi tacitamente ella tollerò 
che sotto mano si predicasse la nuova dottrina. 1 Ora anche Knox 
ritornò in Scozia (autunno del 1555) e predicò instancabilmente nei 
possedimenti di nobili protestanti. Il suo tuonare contro l’idolatria 
non rimase »senza effetto. Dove poterono, i suoi seguaci già fin 
d’allora abolirono il culto cattolico, cacciarono preti e monaci, 
incendiarono chiese e ornamenti ecclesistici. 2 In questo tramenìo 
egli fu impedito sì poco, come dalla regina, dai vescovi, dei quali 
nessuno dimostrossi all’altezza della sua posizione. Quando final
mente fu mandata a Knox una citazione, pel 15 maggio 1556, 
comparve bensì egli al dibattimento, ma non i suoi giudici. Perciò 
l ’audace agitatore ritenne non pericoloso predicare lo stesso giorno 
pubblicamente a Edinburgh e con lettera aperta invitò la reggente 
a passare essa stessa alla nuova dottrina. 3 Ma non gli bastò il 
coraggio allorché da parte della Chiesa si minacciò di procedere 
seriamente contro di lui : fuggì nuovamente a Ginevra. 4 Knox 
fu poi bruciato in effigie ad Edinburgh. Ma la compassionevole 
impressione, che fece questa tardiva condanna di un assente, ac
crebbe veramente il coraggio dei nuovi credenti. John Douglas, 
un carmelitano apostata, ora predicò egli pure pubblicamente a 
Edinburgh 5 ed i capi del partito della nobiltà nel marzo del 1557 
mandarono senza timore l’invito a Knox di tornare in patria. Knox 
però s’azzardò solo fino a Dieppe, ma una lettera da lui inviata 
agli amici scozzesi produsse anche senza la sua presenza un grande 
effetto. Addì 3 dicembre 1557 i capi della nobiltà passata alla 
nuova fede si riunirono e diedero al loro partito un organizza
zione mediante un’alleanza sottoscritta. Gli alleati qualificarono 
se stessi di comunità del Signore, la Chiesa cattolica di c o m u n i t à  
di Satana ; i firmatarii, con alla testa gli Earl di Argyll, Morton 
e Glencairn, obbligaronsi secondo l ’antico costume di Scozia a 
perseverare uniti fino alla morte, e promisero di difendere la nuova 
dottrina, « la santa parola di Dio nella sua congregazione », e di 
professarsi apertamente nemici della « comunità di Satana, dei 
suoi orrori e della sua idolatria ». 6

Con ciò era in piena forma intimata all’antica Chiesa la guerra 
d ’annientamento. I lord della « comunità del Signore » c a c c i a r o n o

1 F o r b e s -L e i t h  3 1 . B e l l e s h e i m  I, 3 8 5 .
2 F o r b e s -L e i t i i  3 2 .
3 B e l l e s h e i m  I ,  3 8 5  s .
4 Ibid. 3 8 7  s .
5 Ibid. 3 8 7  s .
“ Ibid. 3 8 9  s .  F o r b e s - L e i t h  3 4 . C a l d e r w o o d , Hist, of the K irk of Sco

tland, ed. T h o m p s o n , Edinburgh 1 8 4 2 , 1, 3 2 6  s .
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nei loro possedimenti i  preti cattolici e li sostituirono con predi
canti della nuova fed e .1 Era tanto meno da temersi allora un 
rigido procedimento da parte della regina in quanto che ella ab
bisognava del consenso dei lord protestanti al matrimonio fran
cese di sua figlia. 2 Trovarono pertanto accoglienza presso di lei 
le proposte del partito per la libertà del culto protestante, che fu
rono invece respinte quanto alla sostanza da un ultimo e tardivo 
concilio per la riforma tenuto dai prelati cattolici nel marzo e 
aprile 1559. 3

Soltanto verso la Pasqua del 1559 la reggente mutò il suo at
teggiamento proibendo ai predicanti di mettersi fuori pubblica
mente e facendo dipendere l ’amministrazione dei sacramenti dal 
consenso del vescovo. 4 Ora gli avvenimenti si susseguirono colpo 
a colpo. I  predicanti non obbedirono. Maria li citò in un giudizio 
a Stirling pel 10 maggio. Non comparvero e furono messi al bando. 
Allora essi come per dispetto tennero quotidianamente a Perth dei 
discorsi incendiarii contro 1’« idolatria » dei cattolici e sul dovere 
di sterminarli. L ’esacerbazione, che essi suscitarono, scoppiò al
lorquando Knox, che dal 2 maggio 1559 trovavasi di nuovo in 
Scozia, predicò a Perth IMI maggio contro 1’« idolatria ». La folla 
frantumò le immagini dei Santi ed ogni ornamento nella chiesa 
parrocchiale, di là passò alle chiese dei Domenicani, Francescani, 
Certosini riducendole in macerie e cenere. 6 Knox ed i lord non 
ebbero pur una parola di biasimo per tali infamie, che trovarono 
subito imitazione a Cupar. 6 II popolo poi per Crail e Anstruther, 
dove le prediche di Knox scatenarono parimenti l’iconoclasmo, 
accorse a St. Andrews, la prima sede vescovile del paese. Dopo 
che Knox per tre giorni vi ebbe inveito contro 1’« idolatria », il 
magnifico duomo, la chiesa madre di Scozia, coi suoi molti monu
menti di prelati, nobili e uomini celebri, fu saccheggiato e tra
sformato in una ruina. Nè meglio andò alle altre chiese della 
città. 7 Ad Ovest di Perth giaceva l ’abbazia di Scone, un santuario 
agli occhi di ogni scozzese che avesse nobili sentimenti, perchè 
da tempo immemorabile là venivano coronati i re di Scozia. Anche 
quel venerando luogo andò in fiamme. 8 Delle chiese di Stirling 
i cittadini non salvarono che quella dei Francescani. Dopo la di
struzione dell’abbazia di Cambuskenneth, Knox marciò coi suoi 
alla volta di Edinburgh. La reggente fuggì ed in breve la capi-

1 B b l l e s h e i m  I ,  3 9 0 .
2Ibid. 39 2
3 Ibid. 3 9 3  s s .
4 Ibid. 4 0 7 .
5 Ibid. 4 0 8  s .
6 Ibid. 4 0 9 .
7 Ibid. 411 s s .
8 Ibid. 4 1 2 .

I ' a s t u k ,  .storia dei h'api, V II 29
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tale non fu che una sede della rivolta e del saccheggio. Non fu 
risparmiata neppure la cappella reale. 1 Altrettanto avvenne al
trove. Uno dei partecipanti all’opera di distruzione scrisse : il pro
cedimento è questo : si abbattono conventi d’ogni sorta e alcune 
abbazie, che non accolgono volontariamente la riforma ; quanto alle 
chiese parrocchiali, le si purgano dalle immagini ecc. e si comanda 
che non vi si celebrino più Messe. 2

Frattanto il governo era impotente di fronte a queste mene. 
Dopo le prime scene di distruzione a Perth, Maria di Guise aveva 
minacciato misure severe, ma null’altro ottenne fuorché i nuovi 
credenti trinceraronsi allora a Perth e indirizzarono alla reggente 
una lettera provocante. In seguito a ciò ella pure si preparò. An
cora una volta lo scoppio della guerra civile fu evitato da un com
ponimento negoziato dal conte di Argyll e da lord James Stuart. 
Ma sotto il pretesto che il componimento non era stato osservato 
da Maria, i  due mediatori passarono in breve apertamente al par
tito dei novatori. 3

lie l frattempo, dopo la morte di Enrico II di Francia nel lu
glio 1559 le due corone di Scozia e di Francia s’erano riunite sul 
capo di suo figlio Francesco II, lo sposo della regina di Scozia. 
Francesco II  mandò tosto alla madre della moglie 2000 uomini 
di truppe ausiliarie francesi : dovevano seguire 20,000 uomini sotto 
i fratelli della reggente scozzese, il marchese di Elboeuf e il duca 
d’Aumale. 4 Gli insorti non erano all’altezza delle superiori truppe 
francesi, cercarono quindi aiuto presso Elisabetta d’Inghilterra.

Già nel luglio del 1559 Maria di Guise in pubblico proclama 
accusò i lord della « comunità del Signore » che ogni giorno ri
cevessero messi dall’Inghilterra- e ne mandassero colà. 6 Ai 3 di 
agosto del 1559 John Knox fece a James Croft, comandante di 
Berwick, fortezza inglese di confine, la fellonesca proposta di ce
dere agli inglesi parecchie fortezze di confine scozzesi, in com
penso delle quali poi. la « comunità del Signore » avrebbe dovuto 
venir soccorsa da denaro inglese. 6 Poco più tardi il negoziatore 
scozzese Belnaves disse apertamente agli inglesi Croft e Sadler 
che i lord proponevano di sottrarsi all’obbedienza di Maria Stuart 
e di innalzare sul trono in suo luogo il duca di Chatelherault, o
il figlio di costui, conte Arran; aspettarsi dall’Inghilterra, che 
aiutasse con denaro i lord. 7

1 B e l l e s h e i m  I, 4 1 3 .
2W. Kyrkcaldy a Sir Henry Percy, 1° luglio 1559, presso F o r b e s - L e i t h  

3 7 , n .  2 .
3 B e l l e s h e i m  I, 4 0 9  s .
4 H o s a c k  I, 2 6 , 3 2 .
5 B e l l e s h e i m  I, 4 1 4 .
6 F o r b e s -L e i t h  4 1 .
7 Ibid. 41 s.
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Queste richieste d’aiuto trovarono incoraggiamento presso Ce
d i, ma nel consiglio di stato inglese da principio si ebbero diffi
coltà a collegarsi apertamente coi rivoltosi. 1 Intanto Elisabetta 
mandò solo segreti soccorsi in denaro. Quando poi nell’ottobre i 
lord della congregazione coll’approvazione dei loro predicanti 
Willock e Knox semplicemente deposero la reggente e la rinchiu
sero in Leith, ma dovettero togliere l ’assedio e nel gennaio 1560 
nella ritirata vennero inseguiti dai francesi verso Stirling, Elisa- 
betta fece un altro passo. Il suo ammiraglio Winter, come per 
caso e, come egli pretendeva, sulla sua propria responsabilità, 
prestò colla sua flotta agli insorti servigi molto essenziali, sui quali 
poscia Elisabetta in una lettera alla reggente espresse il suo ram
marico.2 Frattanto i lord avevano mandato alla corte inglese l ’abile 
diplomatico Lethington Laird di Maitland, il quale, in unione 
con Trockmorton fino allora ambasciatore inglese in Francia, riuscì 
a indurre il 27 febbraio Elisabetta al trattato di Berwick, in cui 
promise la sua protezione ai lord della congregazione.3

Pareva così che le discordie interne della Scozia dovessero 
svilupparsi in una grande guerra fra tre regni, che poteva diven
tare molto pericolosa per Elisabetta qualora realmente 20,000 fran
cesi andassero in Scozia. Ma la fortuna favorì la regina inglese. 
Due flottiglie con truppe ausiliarie francesi perirono per tempeste 
sulle coste della Zelandia e di Danimarca. 4 Trockmorton incitava 
gli ugonotti di Francia a insorgere contro il loro governo e la 
congiura d’Amboise fece capire agli uomini politici francesi diri
genti, che non potevano abbandonarsi a grosse imprese all’estero. 5 
Maria di Guise non aveva che le sue truppe francesi, ben equipag
giate bensì ed esercitate, ma che contavano al più 3000 uomini; * 
oltracciò Maria era punita della preferenza che dava sugli scoz
zesi agli impiegati e soldati francesi. Il malumore per ciò spinse 
anche parecchi lord cattolici a partecipare al trattato di Berwick 
e ad aderire all’Inghilterra. 7

Con tali circostanze Elisabetta ebbe facile giuoco. La guerra 
si limitò a scaramuccie nei dintorni di Leith ed all’assedio di 
questa fortezza.8 Ma per quanto poco onore raccogliesse l’esercito 
inglese sotto Leith, per quanto Elisabetta fosse quindi irritata con 
Cecil come autore d’una campagna lunga e ingloriosa, 9 tuttavia

1 H o s a c k  I ,  31  s s .
2Ibid. 3 5 .
3 O p i t z  I ,  2 5  s .
4 H o s a c k  I ,  3 3 . F o r b e s -L e i t h  4 6 .
5 H o s a c k  I ,  3 7  s .
6 F o r b e s -L e i t i i  4 5 ,  n .  3 .
7 B e l l e s h e i m  I, 4 1 7 .
8 Ibid. 4 1 8  s .  H o s a c k  I, 4 2  s s .
9 H o s a c h  I ,  4 7 .
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dopo la morte della reggente scozzese (10 ghigno 1560) 1 Fran
cesco II e Maria Stuart dovettero arrendersi a negoziati. Quale 
rappresentante d’Inghilterra andò a Edinburgh Cecil in persona, 
che abbindolò gli inviati francesi Montluc e Randan e venne a 
capo d’una pace, della quale egli stesso rilevava il vanto, che per 
essa si fosse raggiunto in Scozia più di quanto avessero potuto 
guadagnare colle loro battaglie tutti i re inglesi. 2 In un articolo 
del trattato sottoscritto a Edinburgh il 6 luglio 1560 Cecil e gli 
incauti francesi fecero rinunciare a Maria Stuart « per ogni tempo 
avvenire » l ’uso dell’arme inglese, ciò che poteva concepirsi sic
come una rinunzia al suo diritto d’erede sull’Inghilterra. Le truppe 
straniere dovevano ritirarsi e così la Scozia rimaneva aperta ad 
Elisabetta. Il governo veniva buttato nelle mani degli alleati della 
regina d’Inghilterra, dei lord seguaci della nuova fede. In assenza 
della regina di Scozia doveva governare il paese un consiglio di
12 persone, delle quali Maria Stuart poteva bensì fissarne sette, 
ma solo fra 25 candidati designati dagli Stati. I lord della « co
munità del Signore » ed i loro aderenti non sarebbero chiamati 
in giudizio per gli eccessi degli ultimi anni. Il 1° agosto 1560 
sarebbesi radunato un Parlamento, alle cui deliberazioni sarebbe 
spettata la stessa forza giuridica come se fosse raccolto per espresso 
comando della reggente. Insieme il patto conteneva anche dispo
sizioni a favore di Maria Stuart e dell’antica religione. Prima del
l’apertura del Parlamento una deputazione n ’avrebbe chiesto l ’ap
provazione del re e regina. Una commissione scelta dal Parlamento 
doveva presentare alle due maestà, secondo una disposizione del 
patto, lo stato della questione religiosa. Vescovi ed altri ecclesia
stici danneggiati nel loro possesso avrebbero potuto elevare que
rela per indennizzo. 3

In realtà queste apparenti concessioni alla principessa del paese 
ed ai prelati furono senza importanza. Il Parlamento si radunò 
senza approvazione della regina il 1° agosto 1560, annientò l’antica 
Chiesa e introdusse per legge di stato il calvinismo. Addì 17 agosto 
fu accettata una professione di fede abbozzata da Knox e da altri. 
Ai 23 d’agosto seguì il divieto del culto cattolico; chi celebrasse o 
udisse Messa, la prima volta era punito con staffilate e colla perdita 
dei beni, alla seconda trasgressione coll’esilio, alla terza colla morte. 
Il 24 agosto portò l ’abolizione del potere papale per la Scozia. *

1 Sulla data vedi F l e m i n g  2 1 6 , n. 33.
2 H o s a c k  (I, 51) iùterpreta le parole di Cecil nel senso, che re lig io u s s y m 

p a th y  a t  length  'prom ised  to b rin g  a b o u t th a t  w h ich  h a d  b a ffed  the p o w e r a n d  sk ill  
o f the greatest m o n a rch s. C ecil w e ll k n e w  th a t i f  S c o tla n d  re m a in e d  C atholic, the 
prospects o f a  p ea ce fu l u n io n  were m o re  th a n  ever hopeless.

3 B e l l e s h e i m  I, 4 2 0  s .
4 Ibid.. 4 2 4  ss. La Confessio Scotiana presso M ü l l e r , Bekenntnisse 2 4 9  s. 

L ’organizzazione interna della nuova chiesa fu disposta dal Book of discipline 
sul modello di Ginevra.
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Tutte queste deliberazioni mancavano di forza giuridica perchè 
il Parlamento s’era radunato senza l ’approvazione regia. La sba
lorditiva maggioranza, di cui disposero i riformati nell’assemblea, 
era stata ottenuta coll’ammettere per quella volta più di 100 mem
bri della bassa nobiltà, che secondo principii osservati da lungo 
tempo non avevano diritto a sedere in Parlamento. 2 Mancò inoltre 
la libertà all’assemblea. Durante le discussioni i predicanti inci
tarono apertamente dal pulpito la nobiltà ad accoppare sempli
cemente il clero ricalcitrante. 3 L’arcivescovo di St. Andrews fu 
minacciato di morte dal proprio fratello, il duca di Chatelherault, 
qualora ardisse mettersi contro l ’accettazione della professione di 
fede riformata. 4 L’influenza inglese dominava l ’assemblea in tal 
grado, che i suoi duci chiedevano consiglio a Londra per tutte le 
misure importanti. 6

Là violenza, che caratterizza tutta la condotta del Parlamento, 
rende in certo modo comprensibile che poco trapeli di una op
posizione contro le sue disposizioni rivoluzionarie. A quanto pare 
i prelati considerarono anche come cosa sicura 6 che in breve si 
sarebbe raccolta una nuova, legale assemblea del regno e perciò 
disdegnarono di rispondere a un Parlamento mozzato, dal quale 
poi non era da attendersi altro che sopraffazione. Forse per questa 
ragione essi non comparvero neppure allorché secondo il trattato 
di Edinburgh ricevettero l’invito di far valere i loro titoli sui 
beni ecclesiastici. In seguito a ciò vennero dichiarati decaduti dai 
loro diritti. 7 Ora Knox cercò di ottenere per i suoi predicanti 
le prebende dell’antica Chiesa. Ma i nobili ch’erano in Parlamento 
volevano tenerli per sè e non degnarono neanche di risposta la 
domanda. 8

Maggior successo ottennero i predicanti in un altro rapporto. 
Nel Nord e nell’Ovest di Scozia s’erano conservati tuttavia con
venti e chiese in grande numero. L’assemblea ecclesiastica del mag
gio 1561 rivolse perciò ai lord del consiglio segreto la richiesta di 
distruggere tutti i resti dell’« idolatria » e di fatto parecchi nobili 
furono incaricati dell’opera d’annientamento : pel nord del paese

1 The Convention of States which met in August 1560 was possessed of no 
lawful authority. H o s a c k  I, 33; c f r .  55.

2 F o r b e s -L e i t h  48. P h i l i p p s o n  I, 191. B e l l e s h e i m  in Hist.-polit. Blatter 
CXII (1893), 566.

3 A ll thir new precheris perswadis opinly the Nobilitie, in  the pulpit, to putt 
violent handis, and slay all K irkm en that will not concurr and tab thir opinion. 
L ’a r c iv e s c o v o  d i  St. A n d r e w s  a  q u e l lo  d i  G la s g o w , p r e s s o  F o r b e s -L e i t h  4 9 .

4 B e k k e r , Maria 6 .
5 T y t l e r  p r e s s o  F o r b e s -L e i t h  4 9 , n .  4 .
6 B e l l e s k e i m  I , 429.
7 F o r b e s -L e i t h  4 9 .
8 Ibid. 51.
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lord James, per l’ovest gli Earl di Arran, Argyll e Glencairn. Non 
vi fu chiesa che non fosse sformata o abbattuta : il legname della 
costruzione, lo stagno, le campane furono vendute, libri e mano
scritti abbruciati. Non trovarono grazia neppure le tombe dei re 
scozzesi, tanto che oggi non si conosce alcuna tomba regia in terra 
scozzese 1

La completa rottura col passato si compì in Scozia senza che 
da Eoma si fosse fatto il tentativo di intromettersi. Il 2 ottobre 1555 
la tredicenne Maria Stuart di Francia aveva pregato il papa del 
permesso di percepire dal clero una tassa per i bisogni dello stato 
scozzese. Contemporaneamente giunsero a Eoma relazioni cifrate 
sul bisogno che il clero scozzese aveva di riforme, sulla base delle 
quali il cardinale Simonetta chiese nell’anno seguente un visita
tore per quel regno settentrionale. Allorché dopo la pace di Cave 
nel 1557 mandò in Francia il cardinale Trivulzio, Paolo IY sotto 
il 27 ottobre 1557 gli impartì la facoltà di costituire un tale v i
sitatore, ma Trivulzio morì alla fine di giugno dell 559 senza che 
si fossero fatti passi in proposito.

Poco dopo Enrico II di Francia fece nuove rimostranze al 
p a p a ,2 descrivendo coi più neri colori le condizioni ecclesiastiche 
della Scozia e dichiarando che ad onta dell’esaurimento della 
Francia intendeva mandarvi un forte esercito per punire gli as
saltatori delle chiese : essere assolutamente necessario l ’invio d’un 
legato papale nominatamente a causa dell’imminente Parlamento 
del 1° agosto 1560. Eaccomandava come persona adatta per quel 
posto il vescovo di Amiens, Nicolas Pellevé. Non ostante il tono 
di rimprovero, che in questa lettera Enrico II tocca di fronte al 
papa, da istruzioni all’incirca contemporanee per i suoi inviati 
presso i ribelli scozzesi appare tuttavia che lo zelo religioso del 
re non era molto serio .3

Paolo IY da principio ricevette cortesemente la lettera reale 
e promise di provvedere presto. Ma frattanto era stata messa in 
sospetto presso di lui l ’ortodossia del legato proposto. Eispose quindi 
all’ambasciatore che la Scozia non importava a Enrico II e dopo 
la morte del re rifiutò l ’invio d’un legato per la ragione che Fran
cesco II e Maria Stuart non ne l ’avessero richiesto. 4 Del resto la

1 B e k k e r , Maria 7 . B e l l e s h e i m  II, 8 s. F o r b e s - L e i t i i  5 2  s. « In tu tta  la 
storia », dice H o s a c k  (I, 6 0  s.), « questo scoppio di fanatico furore non trova 
l ’eguale. Nessun esercito in  paese nemico si fece reo di distruzione così spie
tata. Nessun popolo prim a o poi ha annientato con più piena riflessione e tu tte  
le formalità legali i monumenti dell’arte e dell’industria, l’eredità dei padri ».

2 Lettera del 2 9  giugno 1 5 5 9 , presso P o l l e n  1 3 -1 7 .
3 P o l l e n  X X X II.
4 L’ambasciatore francese a Roma al Cardinal di Lorena, 17 agosto 1559 , 

presso R i b i e r  II, 8 1 1  ss. P o l l e n  2 0  ss.
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coppia regale di Scozia, 1 come anche Maria di Guise 2 circa lo 
stesso tempo che Enrico II, aveva sollevato rimostranze presso il 
papa sulla necessità di riforme in Scozia.

A ciò che trascurò Paolo IV cercò di riparare il successore 
Pio IV fornendo di ampia facoltà il Pellevé, che dal settembre 
trovavasi in Scozia quale inviato francese. 3 Ma è dubbio se tal 
breve sia venuto nelle mani di Pellevé. I dotti teologi ch’erano 
nel suo seguito, in verità sostennero con successo in prediche e 
dispute l ’antica fede. Maria di Guise promulgò libertà di coscienza 
per tutti, quindi anche pei cattolici, ricondusse a Edinburgh i 
monaci cacciati, ivi rialzò gli altari abbattuti, ed il culto catto
lico venne celebrato daccapo con maggiore zelo di prima. 4 Nel 
resto Pio IV assunse sulle prime un contegno d’attesa e diede anzi 
al suo nunzio in Francia Sebastiano Gualterio l ’istruzione espressa 
di non fare cosa alcuna, la quale venisse a costringere il papa 
a spese per la Scozia. 5

Il 5 dicembre 1560 era morto Francesco II di Francia. Egli 
non aveva riconosciuto la pace di Edinburgh, ma la sua morte 
pose fine a nuovi preparativi contro i ribelli scozzesi. 6 Oramai 
Maria Stuart apprestavasi al pacifico ritorno in patria. Nel febbraio 
del 1561 essa diresse in questo senso un messaggio in Scozia, 
promise amnistia per il passato e impartì i pieni poteri per con
vocare un Parlamento. 7

Fino ad allora i lord scozzesi s’erano appena curati della loro 
regina. Terminato il Parlamento del 1560 essi le mandarono un 
semplice nobile per dare notizia delle deliberazioni prese, mentre
i più ragguardevoli del partito recaronsi allo stesso tempo da E li
sabetta per proporle la mano del conte Arran e con ciò la regale 
corona di Scozia, poiché intendevasi di innalzare l’Arran a re 
e d ’unire Scozia e Inghilterra in un grande regno protestante 
mediante il matrimonio con Elisabetta. Ma Elisabetta ebbe tuttavia 
difficoltà ad accettare la corona da mano di traditori, e le sarà 
anche apparsa poco allettante la signoria di sudditi così insubor
dinati : oltracciò sarebbesi dovuto comprare con considerevoli 
somme l ’assenso dei grandi scozzesi ed Elisabetta adombravasi di 
grandi spese. 8 L’11 dicembre 1560, prima ancora d’aver ricevuto 
nuova della morte di Francesco II, rifiutò la mano di Arran.

1 R i b i e r  II, 808.
2 P .  H u m e  B r o w n , John Knox II , London 1895, App. B . ,  p. 300 ss. Cfr. 

P o l l e n  x x v i i i .
3 Breve del 25 gennaio 1560, presso P o l l e n  31-35.
4 P o l l e n  x l i v .
5 Istruzione del 15 maggio 1560, presso P o l l e n  45 s.
6 B e k k e r , Elisabeth und Leicester 15 s. .
7 B e l l e s h e i m  II , 11.
8 B e k k e r  loc. cit. 22, s . ,  25 s.
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Irritati della cosa, i lord volsero le spalle a Elisabetta e tornarono 
a volgersi a Maria Stuart, dalla quale sembrava fosse difficilmente 
a temersi un pericolo per il dominio della nuova dottrina. Arran 
mandò in Francia per ottenerne il favore e la mano e lo stesso 
Lethington offri a Maria i suoi servigi. Questi furono accolti, sotto 
certe condizioni, ed allora Lethington andò sì oltre da difendere, 
del pari che lord James Stuart, il diritto ereditario di Maria anche 
al trono inglese ! 1

A questo punto a nome del partito cattolico come di quello 
dei nuovi credenti recaronsi in Francia ambasciate a invitare la 
regina al ritorno nel suo regno. Per primo arrivò l ’inviato dei 
cattolici, Leslie, il futuro vescovo di Eoss. Egli le diede il con
siglio di sbarcare ad Aberdeen nel nord della Scozia, ove tutto  
era ancora cattolico ; là l ’incontrerebbero i lord cattolici con 20,000 
uomini coi quali avrebbero poi sbaragliato i ribelli: in ogni caso 
però recasse con sè in Scozia anche un corpo d’esercito francese. 2 
Ma tali progetti non incontrarono il favore di Maria: anche l ’avviso 
di Leslie di stare in guardia dal fratellastro James, che avrebbe 
mirato alla corona regale di Scozia, non fece alcuna impressione 
su essa. Quando il giorno seguente le si presentò lo stesso James 
quale inviato degli Stati protestanti, essa si rifiutò bensì a con
fermare la pace di Edimburgh, ma nel resto ricevette il fratellastro 
nel modo più cordiale, con piena confidenza gli comunicò i suoi 
pensieri e progetti e si fece consigliare da lui. Non presentiva che 
suo fratello era inteso con Elisabetta. James nel ritorno era ap
pena giunto a Parigi che andò segretamente dall’ambasciatore 
inglese Trockmorton e gli riferì diffusamente quanto l ’ingenua 
sorella gli aveva partecipato. Trockmorton non trascurò di rac
comandare ad Elisabetta un sì fedele amico dell’Inghilterra per 
ricompensa a denaro sonante.3

In quei giorni Maria si vide trattata da Elisabetta in modo 
sommamente arcigno e ostile. Sprovvista del passaporto domandato 
pel viaggio attraverso l ’Inghilterra e con gravi timori di poter 
venir presa nel tragitto da navi inglesi, la regina scozzese salpò 
il 14 agosto 1561 da Calais e sotto la protezione di una densa 
nebbia approdò felicemente a Leith il 19. 4 Adieu mes beaux jours,

1 B e k k e r  lo c .  o i t .  3 5 .
2 Così Leslie stesso. Cfr. F o r b e s - L e i t h  5 4  s.
3 K o s a c k  I ,  6 2 .
4 Sulle tra tta tive  pel passaporto cfr. F l e m i n g  2 4 0 , n. 4 9 , 2 4 7 , n. 66 . Che 

Elisabetta volesse pigliare Maria, lo dice espressamente il vescovo Leslie (ibid. 43); 
la voce relativa era universalmente diffusa (ibid. 2 5 0  s.; cfr. 2 4 2  s. e K e r v y n  

d e  L e t t e n h o v e  II, 5 8 9 , 6 0 7 ). È  sicuro che l’ordine fu dato di fermarla nei porti 
inglesi settentrionali, ove volesse sbarcare. F l e m in g  2 51  s.; cfr. Bevve des quest, 
hist. L 1 1 I  (1 8 9 3 ) , 5 0 9  ss. (secondo i Rutland Papers in Historical Manuscript 
Commission Report II).
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è detto nella commovente poesia di saluto alla sua seconda patria 
francese, che allora le fu posta in bocca. Essa non poteva an
cora sospettare quanto terribilmente 1’ avvenire avrebbe con
fermato questa predizione.

Maria aveva dietro di sè una gioventù lieta e fe lice .1 Era una 
bellezza molto ammirata, di incantevole amabilità nella conver
sazione, e insieme un’ardimentosa cavalcatrice e cacciatrice. Anche 
quanto allo spirito era largamente dotata : possedeva chiara in
telligenza e disposizione alla poesia ed alla musica; negli anni 
seguenti essa rivelò anche coraggio e risolutezza nel pericolo e 
sentimento guerresco. Un contemporaneo scrive ch’era sua gioia 
sentir parlare di valore e cavalleria, ammirando tali qualità anche 
nei suoi nemici: che privazione e pericolo le erano graditi qua
lora per essi sperasse di conseguire la vittoria. 2 Tutte le relazioni 
sul tempo da essa passato in Francia la ricoprono di lodi. Nella 
posteriore sua vita  nessuno separossi da lei senza recare con 
sè l ’immagine d’una donna spiritualmente importante. 3 In grazia 
dell’accurata educazione ad opera della pia nonna Antoinette 
de Bourbon 4 la giovinezza di Maria rimase intatta dalla cor
ruzione della corte francese, che non svelò i suoi misteri alla 
promessa sposa del futuro re. Amò essa teneramente il suo dissi
mile sposo Francesco II e il breve matrimonio fu felice. Per ciò 
che riguarda la religione, essa aveva liberamente detto all’amba
sciatore inglese Trockmorton che reputava la religione cattolica 
la più grata a Dio, che non ne conosceva altra e non voleva cono
scerne altra. 5

In un paese, che veniva retto solo più dal pugno del più forte, 
fra i lord, che quasi scherzavano col tradimento e l’assassinio, 
nella sfera di potenza d’un popolaccio, che da loquaci demagoghi 
lascia vasi eccitare a qualsiasi violenza, prese ora in mano le re
dini del governo una giovane di 19 anni, senza conoscenza della 
condizione delle cose, senza l ’appoggio di un forte esercito, senza 
un confidente, senza un consigliere sicuro. Nella sua stessa capi
tale un Knox strepitava pubblicamente contro di lei dal pulpito,

1F . J . S t e v e n s o n , Mary Stuart. A  narrative of the first eighteen years of 
her life, London 1886. B e l l e s h e i m  in  Hist.-polit. Blatter XCIX (1887), 282 ss. 
A. d e  R u b l e , La première jeunesse de Marie Stuart, Paris 1891. J .  F . S t o d d a r t ,
The girlhood of Mary, Queen of Scots, London 1908.

3 Knollys a Cecil, 11 giugno 1568, presso F l e m i n g  175 s. Pollen in The 
Month XCI (1898), 349 dà il seguente giudizio: « essa era avanti tu tto  una 
regina bellicosa, i suoi d ifetti e peccati erano quelli del campo scozzese non 
quelli della corte italiana ».

3 Neanche il suo deciso avversario, il freddo Cecil, fece eccezione. H o s a c k

II, 21.
4 Su d i  e s s a  c f r .  D e  P a m o d a n , La mère des Ouises, P a r i s  1889.
6 F o r b e s -L e i t h  56. K o s a c k  I, 64.
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nel Sud Elisabetta pensava alla sua rovina, e ciò ch’era peggio 
ancora, le sue guide politiche erano il fratellastro di Maria, lord 
James Stuart e William Maitland, Earl di Lethington, uomo di 
grandissime doti, ma senza carattere, che serviva alternativamente 
a tutti i partiti e tu tti tradiva. 1 Sarebbe stato quasi un miracolo 
se all’inesperta e vivace regina fossero stati risparmiati errori e 
colpe.

Ciò che attendeva in Scozia la giovane regina ella potè espe- 
rimentarlo già nei primi giorni della sua dimora ivi. A ll’approdo 
venne bensì ricevuta da tutta la popolazione cordialmente e con 
alte grida di giubilo, ma era facile indovinare che cosa significasse 
il fatto, che la sera il popolaccio venisse sotto il castello e per tre 
notti le intonasse la versione calvinista dei salmi. 2 II consiglio se
greto aveva accordato alla regina una Messa quotidiana, ma 
quando, la prima domenica dopo il suo arrivo, la si volle cele
brare, lord Lindsay a capo d’ una banda s’ avanzò verso la cap
pella e minacciò di morte il prete « idolatra ». Questi « uomini 
di Dio » dovettero però, come s’esprime Knox, « con angoscia 
nel cuore » ritirarsi perchè in piena armatura lord James si pose 
sotto la porta della cappella e bloccò l ’accesso. Nei primi mesi 
si ripeterono più volte simili scene. 3 Ma Knox predicava che una 
sola Messa era peggiore dell’approdo di 10.000 uomini di truppa 
straniera, 4 ed ogni giorno pregava che Iddio cambiasse il cuore 
indurito della regina o corroborasse le anime e le braccia dei suoi 
eletti nell’opposizione al furore dei tiranni. 5 Mettevasi in campo 
senza cerimonie la questione se fosse lecito obbedire nelle cose 
civili alla regina quale idolatra. 6 Nulla per la condizione delle 
cose è più caratteristico del fatto che Maria si trovasse intanto 
indifesa di fronte a tali affermazioni.

Malgrado tutto questo Maria non aveva ancora per nulla da 
disperare. In un giro della regina nel settembre 1561 si vide 
che la maggior parte del popolo era sinceramente devota alla sua 
principessa. 7 Era lecito sperare che gli intemperanti aizzamenti 
di un Knox avrebbero a poco a poco perduto la loro forza d’at

1 Una prova della fiducia sua in costoro è data dalla lettera di Maria del 
principio di gennaio 1 5 6 2  presso P o l l e n  4 3 9 : pour le moigns quelque dificulté qu’il
i est pour la religion, ils se conforment au rest à ce que je veuls, et sur tout mon 
frère le prieur et Ledinton se montrent affectionés...

2 B r a n t ô m e  presso F o r b e s - L e i t h  5 9 .
3 F o r b e s  -L e i t h  6 0 .
4 B e l l e s h e i m  II, 14  s .
6 His prayer is dayly for her: That God will turn her obstinate heart,-- or 

if the holy will be otherwise, to strengthen the hearts and, hand of H is chosen an d  
elect stoutly to withstand the rage of all tyrants. Randolph, 2 4  ottobre 1 561 . p re sso  
F l e m i n g  2 5 8  s . ;  c f r .  i b i d .  3 1 7 , n. 2 0 .

6 Randolph a Cecil, 11 novembre 1 5 6 1 , presso H o s a c k  I ,  7 9 .
7 O p it z  I, 5 4 .
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trazione. Meramente dal lato politico Maria di fronte a queste 
mene non potè fare di meglio che frattanto andare a caccia e 
danzare e lasciare alle cose il tempo di svolgersi; pian piano ra
gione e senno e l’avita fedeltà del popolo al re dovevano del tutto  
da sè riprendere il sopravvento. Molto conferì all’ammansamento 
e pacificazione il fascino eziandio che esercitava sul popolo la bel
lezza di Maria ed ancor più il suo amabile contegno, specchio di 
un cuore buono. Più d’uno, che andò da lei nemico, nè partì come 
trasformato.1 Qualora avesse avuto la calma avvedutezza di sua 
madre, Maria forse sarebbe riuscita a condurre salva la sua barca 
fra le onde frementi. Ma dalla vivacità della sua indole veemente 
essa si lasciò troppo indurre a cedere a impressioni del momento, 
e così si offrì ai suoi nemici il gradito appiglio per rovinarla. 2 

Quand’era ancora in Francia la regina aveva detto che quanto 
a religione non avrebbe esercitato violenza alcuna 3 e questo pro
posito mantenne. Venuta in Scozia, ai 25 d’agosto del 1561 fece 
annunciare che la questione religiosa sarebbe stata sottoposta al 
Parlamento e che fino a quel punto tutto dovesse rimanere allo 
stato esisten te.4 D i fatto i novatori non solo conservarono la po
sizione che avevano, ma la rafforzarono pure. Nel consiglio se
greto, che Maria nominò ai 6 di settembre del 1561, non sedevano 
che due cattolici. 5 Essa approvò che dai beni ecclesiastici catto
lici si assegnasse ai predicanti protestanti uno stipendio, 8 con 
che la condizione della comunità dei nuovi credenti era di fatto 
riconosciuta legale. Knox potè proseguire a infuriare indisturbato. 
La regina cercò d’influire su di lui chiamandolo più volte al suo 
cospetto e facendogli, naturalmente senza successo, rimostranze pel 
suo agitarsi rivoluzionario. 7 Personalmente Maria si teneva ferma 
e inconcussa alla fede cattolica, ma per quanto bramasse che tutti 
la condividessero, non fece alcun passo energico a favore dei suoi 
compagni di fede. La sua influenza personale tuttavia fece sì che 
almeno non si eseguisse più la pena capitale contro i cattolici. 
Mentre solo a stento nei due primi anni della sua dimora in Scozia 
Maria salvò dalla prigione i vescovi di St. Andrews e Aberdeen, 
che avevano celebrato la Messa a Pasqua, nei due ultimi anni del

1 H o s a c k  I, 71. B e l l e s h e i m  II, 14.
2 H o s a c k  I, 71.
31 mean to constrain none of my subjects, but would wish they were all as

I  am. Maria a  Throckmorton, presso F o r b e s - L e i t h ; 56; H o s a c k  I, 64.
4 B e l l e s h e i m  II, 14.
5 Ibid. 15. In  una lettera del 10 giugno 1561 M urray aveva consigliato a 

Maria di non conferire ai prelati alte cariche di Stato perchè ne erano indegni 
e  cercherebbero nuove concessioni. P h i l i p p s o n  III , 437. B e l l e s h e i m  in Hist, 
polii. Blàtter CX Il (1893), 568.

6 B e l l e s h e i m  II , 17.
7 Ibid. 15.
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suo governo, 9,000 e 12,000 persone poterono ricevere la comu
nione pasquale nella cappella reale senza che ne nascessero tor
bidi. 1 Un quadro della condizione dei cattolici scozzesi si ha dalla 
relazione del gesuita Niccolò Floris di Gouda in Olanda, mandato 
da Pio IV nel 1562 nunzio a Maria Stuart.

Subito dopo l ’ascensione di Pio IV al trono, Francesco II e 
Maria avevangli fatto prestare omaggio, di che il papa espresse 
la sua riconoscenza nel concistoro del 4 maggio 1560. 2 Ai 22 di 
agosto del 1560 fu presentata alla giovane regina la rosa d’oro .3
Il nunzio Lorenzo Lenzi, vescovo di Fermo, che dopo la prema
tura morte di Francesco II fu mandato alla corte di Francia, 
consegnò a Maria una lettera di condoglianze del papa ; 4 egli, 
come già prima il nunzio Gualterio e più tardi il cardinale E ste .5 
aveva l’incarico di entrare anche in trattative con essa. Mentre 
stava tuttora in Francia Maria ebbe un invito dal pontefice di 
incitare i suoi inviati ed i vescovi scozzesi a recarsi al concilio 
di Trento. 6

Più serie si fecero le relazioni solo dopo che Maria fu ritor
nata nel suo regno. Allorché nel settembre del 1561 si sparse la 
voce che il re di Danimarca aspirasse alla mano di Maria, Com- 
mendone, ch’era nunzio in Germania, richiamò l’attenzione del 
papa su Maria, il cui matrimonio con un protestante avrebbe im
portato un rinforzamento del partito dei nuovi credenti, mentre
i fati di Scozia, Irlanda e della stessa Inghilterra avrebbero po
tuto avviarsi su altre vie ove essa porgesse la mano a un prin
cipe cattolico. 7 In realtà dalla giovane principessa dipendeva 
molto più di quanto potesse presentire Commendone. Essa era la 
legittima erede del trono inglese; non Elisabetta, ma Maria Stuart

1 Hay a Francesco Borgia, Parigi maggio 1566, presso P o l l e n  496. Guzman 
de Silva a  Filippo II, Londra 26 luglio 1567, ibid. 521.

2 R a y n a l d  1560, n. 24. Altre le ttere di cortesia nota P o l l e n  p. 48 s.
3 S t e v e n s o n , Calendar, Foreign 1560-1561, n. 446. La data del breve « 23 

marzo 1561 » presso R a y n a l d  1561, n. 76 non può essere giusta; cfr. P o l 
l e n  49.

4 R a y n a l d  1560, n. 83. Cfr. S u s t a  I, l x v i i .
5 Breve commendatizio per Gualterio del 29 marzo 1560, notato presso P o l 

l e n  48, per Este del Io luglio 1561, stam pato ibid. 56.
6 Breve del 6 marzo 1561, presso P o l l e n  53. Sotto la medesima data furono 

spediti gli inviti ai vescovi scozzesi; ibid. 55.
7 Commendone a Carlo Borromeo, 5 settem bre 1561, presso P o l l e n  63. Simili 

pensieri svolse una memoria, probabilmente del maggio 1566, destinata a Fi
lippo II. Nello scisma inglese, così l’ignoto autore, sta la ragione precipua del
l’apostasia di Scozia, della contagione di Francia, dell’infezione dei Paesi Bassi, 
ove si verrà ad aperta apostasia. È quindi di somma importanza aiutare Maria: 
ove essa erediti la corona inglese, il ritorno dell’Inghilterra alla Chiesa metterà 
quieta la Francia più che la m età e salverà i Paesi Bassi. Prescindendo da ciò, 
qualora la Scozia aderisca alla Chiesa, l’Inghilterra dovrà concedere ai cattolici 
libertà di coscienza. P o l l e n  241-247.
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doveva diventare la progenitrice della casa reale inglese. Ove 
essa mantenesse il suo trono e il suo diritto ereditario, ove fon
dasse una casa di sovrani cattolici, lo svolgimento religioso di 
tutto il regno inglese poteva prendere un’altra piega: almeno la 
tolleranza della Chiesa cattolica in Inghilterra e nelle sue colonie 
e con ciò il principio della tolleranza religiosa in generale sarebbe 
certamente diventato legge fondamentale dello stato più. di due 
secoli prima. 1

Da quel tempo Commendone non perdette più di vista Maria 2 
e certamente dietro le sue osservazioni Pio IY deliberò nel di
cembre del 1563 di mandarle un nunzio. 3 Naturalmente era im
possibile incaricare di tale missione un nunzio di alto rango. Fu  
scelto quindi pel difficile posto il gesuita Niccolò Floris di Gouda 
in Olanda, comunemente detto Goudano. Ma la partenza del Gou- 
dano fu differita fino al giugno del 1562, probabilmente perchè 
il Commendone gli avrebbe dato volentieri come compagno Eve- 
ràrdo Mercuriano, provinciale dei Gesuiti e più pratico del mondo. 
Un breve del 3 giugno 1562 nominava Mercuriano nunzio in luogo 
del Goudano, 4 ma giunse troppo tardi. Goudano aveva veleggiato 
per la Scozia il 10 giugno accompagnato da un gesuita francese 
e dal prete scozzese Edmondo Hay; arrivarono a Leith il 18. 5 
Lo scopo della missione doveva essere di incoraggiare la regina 
e di invitarla a mandare i vescovi scozzesi al concilio. 6

L’arrivo di un inviato pontifìcio, che per un’imprudenza venne 
n breve conosciuto, suscitò gagliarda eccitazione a Edinburgh. 
Quasi in ogni predica Knox scagliossi contro il diabolico messo 
di Baal e Beelzebub. 7 Goudano non poteva mostrarsi in pubblico 
e perciò Hay lo condusse al sicuro di là del Firth di Tay nella 
sua casa paterna presso Errol a Perth.

Passò un mese intiero prima che Goudano potesse comparire 
dinanzi la regina ed anche allora dovette accuratamente sce
gliere l ’ora per formalmente introdursi in città e nel castello

1 C fr .  P o l l e n  in  The Month 1 9 0 0 , II, 16 8 .
2 Cfr. le sue relazioni a Roma dal 5  settembre al 3 0  novembre 1 5 6 1  presso 

P o l l e n  6 3 -6 8 .
3 Sulla missione del Goudano v. la  sua relazione a Lainez da Magonza 3 0  set

tembre 156 2  e la  sua lettera a Lainez del 2  ottobre ed una senza data presso 
Sc h n e e m a n n  in  Stimmen aus Maria-Laach X IX  (1 8 8 0 ) , 8 3 -1 0 8 , con altri docu
menti relativi nuovamente edite da P o l l e n  1 1 3 -1 6 1  e in  The Month XCVI 
(1 9 0 0 ) , 1 6 7 -1 7 6 .

4 R a y n a l d  1 5 6 2 , n. 1 8 3 . Sulla base di questo breve P h i l i f p s o n  (Règne de
(Marie Stuart II , 4 0 )  fa andare Mercuriano nunzio in  Scozia.

6 W i l l i a m  C r i c h t o n ,  Memoir, presso P o l l e n  144 .
6 Cfr. il breve a Maria del 3  dicembre 1 5 6 1 , che doveva portare il Goudano, 

presso P o l l e n  7 3  s .
7 P o l l e n  1 1 5 .
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reale. 1 La domenica cioè, il mercoledì e venerdì Knox soleva tenere 
le sue prediche, alle quali intervenivano tutti i cortigiani aderenti 
alla nuova fede. 2 Ora al tempo della predica il venerdì 24 luglio, 
quando i nuovi credenti avevano lasciato il castello, Goudano 
potè ottenere un colloquio colla regina. 3 Egli espose dapprima in 
latino lo scopo della sua missione. Scusatasi la regina di meglio 
comprendere che parlare il latino, furono ammessi anche i com
pagni del nunzio, ed allora per mezzo di Hay il colloquio fu te
nuto in lingua scozzese. Al breve papale Maria rispose che il papa 
guardasse più al suo buon volere che a quanto sin là aveva fatto  
a favore della Chiesa: per salvare nel paese gli ultimi resti della 
fede cattolica doveva essa lasciar succedere molte cose contro la 
sua volontà. Circa l ’andata al concilio di Trento parlerebbe coi 
suoi vescovi, non ripromettendosene però grande successo. Quanto 
alla sua persona, essa preferirebbe un’immatura morte alla per
dita della fede. 4

Perchè il tempo stringeva Goudano si contentò di queste ri
sposte al breve e volse il colloquio su alcuni altri punti. Nomi
natamente chiese consiglio sul modo con cui potesse rimettere ai 
vescovi le lettere papali destinate ai medesimi. Maria dapprima 
rispose, che ciò insomma non poteva avvenire a mezzo del nun
zio, ma poscia aggiunse che forse i brevi potevansi consegnare 
a Henry Sinclair, vescovo di Ross, presidente del Parlamento. Al
lorché Goudano chiese un salvacondotto, la regina si rifiutò di
cendo che da parte dell’autorità nulla si farebbe contro di lui e 
che da altri attacchi ella non aveva il potere di proteggerlo. Da 
ultimo il rappresentante del papa raccomandò, come mezzo prin
cipale per disingannare il popolo tirato fuori di strada, l’erezione 
d’un collegio, nel quale uomini dotti e pii potessero impartire 
l ’istruzione al popolo come alla gioventù. Maria rispose che pel 
momento non vi si poteva pensare. 5 Frattanto il tempo era tal
mente scorso, che il nunzio dovette rapidamente allontanarsi coi 
suoi compagni. Ma il giorno stesso Maria mandò due altre volte 
il suo segretario per informarsi di ulteriori commissioni del papa 
e per offrire la sua mediazione affinché i breve portati venissero 
rimessi ai vescovi. Goudano v i aderì colla condizione che la re
gina ne desse comunicazione nella sua lettera di risposta al papa. 6

1 Lord James dichiarò che i l  nunzio poteva diventare occasione del crollo 
di tu tto  lo stato e d ’un pericolo per la persona della regina, al quale con tu tta  
la sua potenza egli non poteva ovviare. Lettera d e l residente inglese a B e rw ick , 
Randolph, del 26 giugno 1562, presso P o l l e n  140.

2 P o l l e n  p .  l i v .
3 Randolph ebbe tu ttav ia  nuova della cosa a Berwick. Cfr. la sua lettera 

del 1° agosto 1562, presso P o ix e n  142.
4 Goudano ibid. 117 s.
5 Ibid. 118 s.
6 Ibid. 119 s.
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In quel mentre Maria aveva anche fatto pregare il vescovo 
di Ross di volere trattare col nunzio, ma il vescovo non ne trovò 
il coraggio: ove andasse da lui il nunzio, così pensava egli, entro 
24 ore sarebbe certissimamente incendiata la casa sua. 1 Alla pro
posta mandata per iscritto che Sinclair rispondesse al papa a l
meno per lettera, Goudano non ricevette personalmente alcuna 
risposta, ma con un intermediario Sinclair dichiarò che la lettera 
cadrebbe certamente nelle mani dei nuovi credenti e che per
tanto egli non fklavasi a redigerla. 2 Oltre al vescovo di Ross tro- 
vavasi proprio allora ad Edinburgh anche il vescovo di Dun- 
blane, William Chisholm. Ma era appena ritornato il Chisholm 
nella sua residenza, che il nunzio ardì visitarlo accompagnato da 
un congiunto del vescovo e travestito da servitore. Ma neanche 
così fu ricevuto. 3 Dopo queste esperienze Goudano si rivolse agli 
altri vescovi solo per iscritto. Gli risposero l’arcivescovo di St. An
drews e il vescovo di Dunkeld, Roberto Crighton. Questi consegnò 
al nunzio anche una lettera pel papa e lo ricevette anzi nella sua 
abitazione in un’isola remota: Goudano però dovette travestirsi 
da cambiavalute e adattarsi a parlare durante il pranzo solo di 
affari finanziarli.4 Più tardi, ritornato dalla Scozia, Goudano rice
vette risposta alla sua lettera anche dal vescovo di Aberdeen, 
William Gordon.5

Come venne a sapere il nunzio, fra la nobiltà eranvi ancora 
molti cattolici, che però a causa degli eretici tenevansi lontani 
dalla corte e dal partecipare agli affari del governo. A tre di essi 
Goudano trasmise brevi pontifici. 6

Il nunzio descrive le condizioni del regno coi più tetri colori. 
Conventi e chiese, tale il suo lamento, sono distrutti, il culto cat
tolico soppresso in pubblico coll’unica eccezione della cappella 
reale. Persino il battesimo non viene amministrato che secondo 
il rito calvinista e solo nelle domeniche, così che molti fanciulli 
muoiono senza battesimo. 7 I predicanti della nuova fede sono 
presi parte da monaci apostati, parte da artigiani al tutto igno
ranti. 8 Non lungi dall’abitazione del nunzio, durante la sua per

1 POLLEN 1 2 0 .
2 Ibid. 120 s.
3Ibid. 121.
4 P o l l e n  122. Quando Goudano gli porse nella sua camera il breve pon

tificio « il povero vescovo cascbò in tan ta  abondanza de lachrime per la consi- 
deratione del misero stato della religione nel regno di Scotta, et parim ente il 
P. Goudano, che per un spatio di tempo non potevano dir una parola l’un 
all’altro ». C r i c h t o n , Memoir, presso P o l l e n  146.

5Ibid. 153.
6Ibid. 122.
7 Secondo il Book of discipline era cioè un gross errour che il battesimo fosse 

necessario alla salute dei fanciulli. P o l l e n  1 2 3 , n. 2 .
8 Ibid. 123.
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manenza, una volta tre preti in un giorno abiurarono l’antica 
fede. Nello stesso tempo uno dei più ragguardevoli soprintendenti, 
monaco e dottore in teologia, non ostante i suoi circa 70 anni, 
celebrò le sue nozze. 1 Chi ha un processo viene interrogato se è 
cattolico; se si professa tale, il suo processo o non viene affatto 
trattato o differito. 2 I  grandi del regno riconoscono all’apparenza 
la regina, ma non le permettono di agire da regina. In ogni ma
niera le frappongono ostacoli e l ’inducono a parecchi sbagli: spe
cialmente se essa vuole fare qualcosa in prò’ dei cattolici, le met
tono dinanzi lo spauracchio d ’un’invasione inglese. Inoltre la 
giovane principessa è senza protezione e consiglieri; persino il 
confessore, che aveva condotto seco di Francia, René Benoist, 
l ’ha lasciata. I grandi non permettono ad alcuno libero accesso a 
lei. 3 Che i vescovi, i quali per la maggior parte sono ancora catto
lici, data l ’attuale condizione delle cose, anche se vogliano, nulla 
possano fare, fu addimostrato allorché nell’ultima Pasqua il ve
scovo di Dunkeld volle amministrare i sacramenti secondo il rito 
cattolico e far istruire il popolo da un prete cattolico; fu messo in 
stato d’accusa per violazione delle leggi e per comando della re
gina stessa dovette rinunziare al suo piano. I vescovi quindi nulla 
fanno; fa eccezione solo il coadiutore del vescovo di Dunblane, 
che con prediche e colloquii privati conferma molti nella fede. 4 
Oltre a lui ci sono solo pochi predicatori cattolici, ed anche questi 
o non ardiscono di trattare i punti di controversia o non ne sono 
capaci. 5 Della nobiltà e dei ricchi alcuni ascoltano ancora in pri
vato la Messa; fra la comune del popolo ci sono tuttavia molti 
cattolici, ma sospirano sotto la pressione dei nuovi credenti e col
locano la loro speranza principalmente nella fedeltà della regina 
alla religione dei loro p ad ri6

Anche Goudano opina che non sia ancora svanita ogni spe
ranza pei cattolici di Scozia. L ’intiero paese potrà riguadagnarsi 
alla Chiesa se la regina sposerà un potente principe cattolico, che 
colla sua autorità tenga a segno i nemici della fede: dovrebbero 
poi stare a lato della regina consiglieri cattolici e occorrerebbe 
darsi pensiero di vescovi e prelati capaci. Filippo II  di Spagna 
potrà tenere a bada i piani d’Inghilterra contro la Scozia. 7

Compiuta la sua missione in Scozia, Goudano travestito da ma
rinaio montò in solitaria costa su una barca, che lo portò ad una

1 POLLEN 124.
2 Ibid.
3 Ibid. 124 s.
4 Ibid. 125 s.
5Ibid. 126.
6Ibid. 126 s.
7 Ibid. 127 8.



E. W inzet. Triste condizione di Maria S tuart. 465

nave fiamminga, chè in tutti i porti del regno facevasi la caccia 
al nunzio ed alla sua corrispondenza. 1 Hay gli tenne dietro più 
tardi con una schiera di giovani cattolici, che entrarono nella 
Compagnia di Gesù e più innanzi operarono nella loro patria come 
curati.2 Con essi lanciò la patria anche M niano Winzet, fino al
lora il più abile difensore dell’antica Chiesa in Scozia .3 Lo stimato 
umanista aveva per amore della fede cattolica perduto il suo posto 
di direttore della scuola di latino a Linlithgow. Mise perciò mano 
alla penna per sostenere la sua Chiesa, e dapprima in pubbliche 
lettere, poi in un’opera maggiore intimò al nuovo profeta Knox di 
dimostrare il suo diritto di riformare la Chiesa di Cristo colla 
prova di una missione divina. Per risposta fu confiscata subito la 
tipografia dalla quale era uscito il suo « suono di tromba contro 
l’usurpata autorità di Knox ». Winzet stesso dovette fuggire: morì 
nel .1592 abbate del monastero degli Scotti, a Eatisbona. Prima 
ancora di Winzet aveva difeso con scritti la dottrina cattolica 
l’abbate di Crossraguel, Quintino Kennedy (f  1564): 4 conferenze 
di religione erano state tenute più volte tra cattolici e nuovi cre
denti, ma rimasero senza successo degno di nota. 6 Sugli abusi 
nell’antica Chiesa, nominatamente la vita scandalosa del clero 
scozzese, Winzet parla con spietata franchezza,6 ma secondo il 
giudizio suo come del Goudano « la vera radice » di tutto il male 
sta nell’alterigia e avidità di ricchezze della nobiltà, che voleva 
provvedere ai figli coi benefici ecclesiastici e così poneva le più 
alte cariche ecclesiastiche nelle mani di gente al tutto incapace. 7 

Come risulta dalla relazione di Goudano, la regina era tenuta 
quasi in una specie di prigionia da coloro che le stavano attorno: 
senza licenza dei suoi ministri non potevale pervenire notizia al
cuna salvo che per vie oblique. Il vero reggente di Scozia era 
lord James, il fratellastro della regina. Gli eretici, scrive Edmondo 
Hay compagno del Goudano, 8 ad eccezione dell’Earl di Hamilton, 
sono legati a lui dal loro interesse, egli tiene a bada i cattolici 
col timore e coll’appellarsi all’autorità regia, tanto che nessuno 
ardisce opporsi alla sua volontà. H a sempre in bocca il vantaggio

1 Goudano ibid. 128 s.
2 Cr ic h t o n , Memoir, ibid. 146.
3 Goudano a Lainez, dicembre 1562, presso P o l l e n  152. Edizione delle opere 

di W in z e t  per J o h n  B l a c k g r a c ie , Edinburgh 1835 (Maitland Club), per J a m e s  
K in g  H e w is o n , 2 voi. Edinburg 1888, 1890 (Scottisi! Text Society). Su W inzet 
cfr. B e l l e s h e im  II, 20-35 e Jfìst.-polii. Blätter CHI (1889), 27-39; CVII (1891), 
704-712.

4 B e l l e s h e im  I, 402 ss.
5 Ibid. II, 7 s., 21, 35 s.
6 Ibid. 22 ss.
7 Ibid. 24. Cfr. Hist.-polit. Blätter CYII (1891), 711; Goudano presso P o l 

l e n  127. Anche Kennedy si esprime nello stesso senso. B e l l e s h e im  I, 405.
8 A Laineze, 2 gennaio 1563, presso F o r b e s -L e i t h  80.

P a s t o r ,  Storia dei Papi, V II. 30
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della regina, ma nessuno in Scozia, che abbia ancora una scin
tilla d’intelligenza o non sia acciecato da pregiudizio, può abban
donarsi al minimo dubbio sulle sue reali intenzioni. Leslie dice 
in modo chiaro che James mirava alla corona di re 1 e che per 
raggiungere la meta egli s’era sempre adoperato per avere del 
tutto in mano la direzione degli affari del governo, per coprire 
tutti i posti con suoi aderenti, per spogliare al possibile del suo 
possesso il clero cattolico e finalmente per spogliare del loro po
tere i nemici che contava fra la nobiltà.

L’ostilità di lord James era rivolta principalmente contro l’Earl 
di Huntly, 2 il più potente dei nobili cattolici, i cui possedimenti 
nel Nord della Scozia costituivano quasi un piccolo regno. Il pas
sato di H untly non era senza m acchia,3 ma poteva tuttavia con
siderarsi siccome il più importante rappresentante del partito cat
tolico e sicuro aderente della regina. Ora all’incirca al tempo, 
in cui la regina compiva un viaggio nelle provincie del Nord, 
avvenne che John Gordon, secondo figlio di Huntly, ferì a Edin
burgh, in una mischia per strada con lord Ogilvie, il suo avver
sario, fu messo in prigione e ne fuggì dopo pochi giorni. Il giovane 
e veemente uomo si eccitò all’estremo per una pubblica citazione 
di andare ad Aberdeen e per l ’ordine di ritornare in carcere e 
con ciò in potere dei suoi nemici. Per due volte tentò di sorpren
dere l ’autore di queste misure, lord James, sebbene questi si tro
vasse in compagnia della regina. Ne seguì un ordine regio ai 
Gordon di consegnare i loro castelli di Inverness e Findlater, ma 
il presidio oppose resistenza volendo prima chiedere l ’assenso dei 
suoi signori.

A questo punto la regina chiamò i nobili dei dintorni alla 
sto  difesa e citò H untly stesso a render conto. L’Earl non si 
arrischiò a porsi in potere dei suoi nemici: mandò il suo segre
tario ed offrì le chiavi di tu tti i suoi castelli, nel resto scusan
dosi di non potere, a causa di lord James, presentarsi personal
mente, essendo però pronto a costituirsi prigioniero a Edinburgh
o dove piacesse alla regina, ma sotto condizione di non venire 
condannato a morte senza il consenso di tutta la nobiltà scozzese.
Il messo di Huntly fu preso da lord James e colla minaccia della

1Not content wiht the administration of the kingdom, aspired to the crown 
itself, presso F o k b e s - L e i t h  8 1 . Anche il nunzio Laureo scrive a Roma il 12 marzo 
1567  (P o l l e n  3 6 2 ): «Muray [James]... h a  avuto sempre la m ira d ’occupare il 
regno, persuaso della setta contraria che gli tocchi di ragione, et massime che 
pretende che la madre sia sta ta  segretamente sposata dal Re suo padre ». La me
moria diretta nel 1 5 6 8  in nome di Maria a  Cosimo I di Toscana qualifica l’aspi
razione di Murray alla corona un fatto noto a tu tt i.  L a b a n o f f  V II, 3 1 5 .

2 Cfr. Leslie presso F o r b e s -Le t t h  8 4 -9 2 ; B e l l e s h e im  II, 4 3 -4 5 ; H o s a c k  

I ,  85  ss.; P o l l e n  p. l v i i i -l x i .
3 F l e m i n g  8 2 , 3 1 1 .
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tortura costretto a deporre contro l’Earl. Altre tre volte cercò 
Huntly di far pervenire alla regina la medesima ambasciata, ma 
per le tre volte il tentativo venne frustrato da lord James. Frat
tanto eransi mandati armati per prendere prigioniero Huntly nel 
suo castello di Strathbogie. Non sentendosi sicuro in alcun luogo, 
egli nella disperazione raccolse a sua difesa 1200 uomini. Fra lui 
e lord James si venne a combattimento presso Corrichie: Huntly  
fu battuto e preso e cadde morto da cavallo. Il figlio suo John 
Gordon fu decapitato e l ’intiera famiglia Gordon spogliata dei suoi 
beni e onori nel Parlamento del 1563. Così Maria erasi lasciata 
condurre al mal passo di perdere precisamente quel partito, sul 
quale avrebbe dovuto principalmente appoggiarsi. Il suo più pe
ricoloso nemico invece, il fratellastro suo lord James, ritornò dal 
Nord in qualità di Earl di Murray e il ricco possesso del conte 
Huntly era passato nelle sue mani. 1

Mentre sotto la signoria di Maria la situazione dei cattolici ri
mase permanentemente sfavorevole, i nuovi credenti godettero 
sotto il suo scettro la più ampia libertà. Era lecito ai predicanti 
pregare impuniti sul pulpito che Dio convertisse la regina o le 
mandasse vita corta; 2 Knox poteva inveire senza disturbo contro 
il danzare della regina o il vestito delle sue dame di corte3 e ciò 
in quel tempo stesso, in cui il delicato avvocato della convenienza, 
allora un uomo di quasi 60 anni, faceva la corte a una ragazza 
di 16 anni, che sposò nel 1564. 4 I cattolici al contrario non ebbero 
parte alcuna alla tolleranza religiosa. La legge, che concedeva 
ai nuovi credenti un terzo delle rendite ecclesiastiche, venne 
arbitrariamente eseguita da Murray in un modo che agli eccle
siastici cattolici fu preso più di quanto loro rimase. 5 Per pra
ticare la religione secondo il costume dei loro padri, i cattolici 
dovettero rifugiarsi in selve e paludi e Knox dichiarò ben fatto 
che anche là venissero disturbati da novatori fanatici.6 Che 
la pena di morte stabilita dalla legge per la celebrazione della 
Messa non si eseguisse lo si dovette bensì all’influenza della re
gina, ma altrimenti la regina solo in casi singolari potè mitigare 
il rigore delle sentenze date.

Nel 1563 fu imprigionata una serie di ragguardevoli eccle
siastici, fra cui l ’arcivescovo di St. Andrews, Hamilton, perchè 
avevano osato tentare di celebrare il tempo pasquale ancor se

*La condanna di H untly (in presenza del suo cadavere) nel Parlamento 
l’anno 1563 è descritta nei Rutland Papers; v. Rev. des quest, hist. L III  (1893), 
514.

2 Lettera dell’inviato inglese Randolph del 28 febbraio 1563; vedi H o s a c k  
I, 90, n.

3 B e l l e s h e im  II, 45, 49.
4 Randolph, 2 2  gennaio 1 5 6 3 , H o s a c k  loc. cit.
5 Leslie presso F o b b e s -L e i t h  82.
“ H o s a c k  I, 9 5  s .
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condo l’uso dell’antica Chiesa. Per salvare gli accusati Maria non 
conobbe miglior consiglio che far venire Knox e invocarne la 
mediazione, ma Knox era precisamente colui che sollecitava la 
condanna dei preti accusati. Ai 19 di maggio l’arcivescovo con 
altre 48 persone, per avere ascoltato confessioni, celebrato o udito 
Messa, venne messo sotto giudizio e condannato alla prigionia nel 
castello di Edinburgh, ma fu poi graziato dopo 9 settimane. Al
lora la persecuzione dei preti prese maggiore estensione: ai 3 di 
giugno 1563 Randolph comunicò a Cecil che i preti cattolici di 
Scozia cercavano un rifugio su terra inglese. 1

Fortunatamente per la sua fama cattolica aveva Maria poco 
prima fatto professare la sua fede nell’assemblea di tutto il mondo 
d’antica fede a Trento e ciò in un modo che suscitò rumore al 
concilio. 2 Già il vescovo d’Amiens, Pellevé, avevaie ricordato 
ai 21 di aprile del 1562 che i principi cristiani costumavano inviare 
a simile assemblea per mantenere il loro rango e dignità e che 
neanche Elisabetta, a quant’egli credeva, si terrebbe assente in tale 
occasione. 3 Subito dopo venne poi a mezzo di Goudano l ’espresso 
invito papale. 4 Maria rispose al papa il 31 gennaio 1563 facendo 
rilevare il proprio buon sentimento e la difficoltà dei tempi ed 
assicurando che farebbe del suo meglio per mandare un certo 
numero di prelati scozzesi al concilio. 5 Insieme incaricò suo zio, 
il cardinale di Lorena, di scusarla presso il papa se non aveva 
corrisposto ai suoi doveri verso la religione.6 II 10 maggio 1563 
in solenne congregazione generale, che ebbe luogo a porte aperte, 
si diede lettura a Trento di una lettera della regina di Scozia. 7 
In  essa Maria si diceva la « devotissima figlia della Chiesa catto
lica » e riconosceva d’essere come tale obbligata a mandare al
cuni dei suoi prelati al concilio, ciò che poi sarebbe anche pei 
suoi sudditi un potente eccitamento a dare alla Sede apostolica 
il competente onore. I  tempi però non le permettevano neanche 
di mandare un inviato. Pregava lo zio di Lorena di informare 
più da presso sopra le cose scozzesi l ’alta assemblea. Ciò fece il 
cardinale con un lungo discorso " ed i padri del concilio diedero 
una risposta,9 la quale certamente contiene le più splendide lodi,

1 B b l l e s h e i m  II, 4 6  s s .  H o s a c k  I, 9 5  s s .  F l e m i n g  3 7 4 -3 7 6 .
2 P o l l e n  l x i  ss ., 1 6 2  ss .
3 Ibid. 4 4 6 .
4 Vedi sopra p. 4 6 2 .
5 L a b a n o f f  I, 175 .
6 Ibid.
7 M a s s a r e l l i  presso T h e i n e r  II, 2 6 4 . La lettera stessa presso R a t n a l d

1 5 6 3  n. I l i ;  L e  P l a t  VI, 4 8 .
81 legati conciliari a Borromeo, presso Su s t a  I II , 3 2 5 .

. 9 R a y n a l d  1 5 6 3 , n. 1 1 2 . La lettera di risposta è  composta dal Calini- B a -  
l u z e -M a n s i IV, 3 0 8 .
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che mai siano state tributate alla regina scozzese dalle supreme 
cariche ecclesiastiche.

Dopo la conclusione del concilio Pio IV diede l ’espresso ordine 
di mandare una copia stampata dei decreti conciliari anche alla 
regina di Scozia. 1 Fu consegnata all’inviato di lei Stefano Wilson.
Il breve rimesso da costui esortava la regina ad attuare secondo 
la possibilità i decreti del concilio ed a conferire le dignità ec
clesiastiche soltanto a cattolici superiori ad ogni sospetto, e solo 
a tali eziandio, per quanto fosse possibile, anche i posti civili. 2 
Contemporaneamente si spedirono brevi ai due arcivescovi di 
St. Andrews e Glasgow con esortazioni per l’attuazione dei deli
berati tridentini. 3 La risposta di Maria, 4 in cui manifestava la 
sua buona volontà, giunse solo tardi nelle mani del papa, che 
vi rispose il 1° maggio 1565 lodandola ed incoraggiandola. 5

Di nuovo la regina entrò in relazione colla Santa Sede quando 
finalmente erano giunte al termine le lunghe riflessioni e trattative  
sul suo matrimonio.

Le relazioni di Maria coll’estero furono dal principio del suo 
governo dominate da tre pensieri: essa mirava all’amicizia con 
Elisabetta d’Inghilterra, al riconoscimento del suo diritto eredi
tario alla corona inglese, al consolidamento della sua pos'zione 
mediante matrimonio con un potente principe cattolico.

Nei primi anni del suo governo Maria poteva appena soddi
sfare a se stessa in sempre nuove proteste d’amicizia e venerazione 
verso la sua « buona sorella » d ’Inghilterra. Una volta disse che 
voleva onorare Elisabetta come una sorella maggiore e seguirne 
il consiglio come quello di una madre.6 Le lettere della sua « cara 
sorella, tenera cugina ed amica » trattava come oggetti preziosi, 
che conservava sul suo cuore. 7 La scaltra Elisabetta consentiva 
volentieri a simili assicurazioni, che le offrivano un appiglio per 
esercitare un’influenza sulle decisioni di Maria e per metter mano 
nei fatti della Scozia. Il diritto ereditario della rivale al trono in
glese, ch’era stato messo in forse dalla pace di Edinburgh, essa 
non riconobbe mai formalmente, ma lasciò che talvolta il suo in
viato usasse espressioni che potevano alimentare le speranze 
di Maria. 8

1 Borromeo a Santa Croce, 24 marzo 1564. presso P o l l e n  181.
2 Breve del 15 giugno 1564, ibid. 185 s.
3 Ambe le lettere in  data del 13 gennaio 1564, presso P o l l e n  138, s., 181 s. 

Notizie su brevi ad altri vescovi, prelati, nobili scozzesi, ibid. 184 s. Cfr. R a y - 
n a l d  1564, n. 49.

4 Del 20 ottobre 1564, presso L a b a n o f f  VII, 6.
5 Presso P o l l e n  1 8 8  s .
6 Randolph a Cecil, 3 novembre 1564, presso S t e v e n s o n  VII, n. 772, 2.
’ F l e m i n g  321.
8 Ibid. 320, n. 33.
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Nominatamente sui progetti di matrimonio della vicina regina 
esercitò Elisabetta per tal via influenza rilevante. Naturalmente 
non mancarono a Maria dei pretendenti. Dapprima ella pensò a 
maritarsi con Don Carlos figlio di Filippo II;1 anche l ’arciduca 
Carlo di Austria venne un po’ di tempo in questione. 2 Da prin
cipio Pio IY avrebbe veduto più volentieri il matrimonio spagnuolo, 
ma dietro osservazione del cardinale di Lorena alla fine d’otto
bre del 1563 incaricò il suo nunzio per la Spagna di presentare 
al re cattolico i desiderii del cardinale a favore di Carlo d’Au
stria. 9 Ma Filippo I I  non bramava di vedere vicino ai Paesi Bassi 
l ’arciduca colle sue possibili pretese sulla Fiandra ed anche per 
suo figlio nel corso del 1563 rinunziò al pensiero del matrimonio 
scozzese. 4

Elisabetta aveva minacciato le sue ostilità ove Maria si spo
sasse coll’infante o con un membro di casa d’Austria: avrebbe 
invece in lei un’amica e sorella ove facesse una scelta secondo
i suoi desiderii. 6 Forse solamente per prorogare ancor più il te
muto matrimonio della sua rivale, Elisabetta nel marzo del 1564 
le propose come sposo il suo proprio amante, lord Roberto Du- 
dley, conte di Leicester.6 Maria però sul finire di quell’anno stesso 
inclinava a una risoluzione, che la condusse alla sua sventura: 
pensava a un matrimonio col suo congiunto Henry Darnley che 
contava solo 19 anni.

Darnley 7 discendeva come Maria stessa da una sorella d’En
rico V i l i  8 e dopo Maria Stuart era l ’erede legittimo più prossimo 
della corona inglese. Il matrimonio con lui non poteva quindi che 
corroborare le pretensioni della regina. Potevasi sperare che esso 
sarebbe gradito anche alla regina inglese togliendo la preoccu
pazione di nozze con uno straniero, colle quali la Scozia potesse 
guadagnare alleanze nel continente, mentre Darnley era sud
dito di Elisabetta. 9 Suo padre cioè, l ’Earl di Lennox, d’una delle 
più ragguardevoli famiglie scozzesi, 20 anni prima aveva dovuto

1 Colección de docum. inéd. XXVI, 447 ss.
2 F o u k n i e r  i n  Òsterr. Rundschau 1 9 0 8 , 2 7 -3 6 .
3 P o l l e n  178 .
4 Veramente solo agli 8 d ’agosto del 1564 Filippo II  dà notizia al suo in

viato in  Inghilterra d’avere abbandonato definitivamente il progetto. F l e m i n g  94.
6 F l e m i n g  8 9 .
8 Ibid. 9 5 . H o s a c k  I, 9 7 .
7 Manteniamo la forma ormai comune del nome (Darnley per Darley), come 

anche per la stessa ragione usiamo la forma M urray invece di Moray.
8 La nonna di Maria come di Darnley fu la sorella di Enrico V ili, Mar

gherita Tudor, che aveva sposato in  prime nozze Giacomo IV re di Scozia, in 
seconde Archibaldo Douglas, conte di Angus, la cui figlia Margherita fu madre 
di Darnley.

"F in  dal 23 febbraio 1560 de la Quadra scrive a  Filippo II  che la madre 
di Darnley pensava ad ammogliarlo con Maria. F l e m i n g  34, 227.
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lasciare la patria per la sua relazione con Enrico Y III e visse 
dappoi in Inghilterra, dove nacque Darnley. Dietro rimostranze 
d’Elisabetta l ’Earl di Lennox alla fine del 1564 ottenne il per
messo di ritornare, seguendogli l’anno appresso il figlio, che addì
17 febbraio 1565 fu presentato alla regina. La prima impressione 
che il suo giovane parente fece su di lei fu favorevole e disgra
ziatamente ella si lasciò determinare da questa impressione. In 
breve fu tutta presa del giovane, del resto incapace e indegno. 
Allorché nell’aprile 1565 Darnley ammalò, essa lo visitò molto di 
frequente e lo curò con tenerezza materna. 1 Un testimone ocu
lare assicura ch’essa d’un colpo era diventata un’altra; l’umore 
del suo spirito, la sua bellezza, la sua giocondità erano cambiati, 
scomparsa la sua maestà. Si pensò sul serio a incantesimi e pre- 
tendevasi di aver visto già gli anelli e braccialetti magici. 2 Ad 
ogni modo tutti erano persuasi che Darnley sarebbe il futuro re.

Quando Elisabetta vide che questa volta Maria faceva sul serio, 
mandò subito a Lennox e Darnley l ’ordine di ritornare in Inghil
terra e mise tutto in moto per attraversare il matrimonio. In
vano: Maria rimase ferma. Essa dichiarò che Elisabetta si occu
passe del matrimonio di Maria come Maria metteva bocca nei 
progetti matrimoniali di E lisabetta .3 Ai 29 di luglio del 1565 il 
matrimonio fu benedetto secondo il rito cattolico. 4

Non era ignoto a Maria che a causa della sua stretta parentela 
con Darnley il matrimonio non potevasi concludere validamente 
senza dispensa papale. Perciò in primo luogo aveva tentato 
di mettersi in relazione con Roma a mezzo dello zio Charles di 
Guise. Ma da principio il cardinale non volle saperne di Darnley 
e differì tanto che il suo inviato arrivò a Roma solamente il 20 lu
glio 1565. Un messo della regina stessa, il vescovo di Dunblane 
William Chisholm, ch’essa spedì all’Eterna Città alla fine di giugno, 
vi giunse soltanto ai 14 d’agosto. Fra questa data e il 15 set
tembre Pio IV aderì alle preghiere della regina. 5 Al tempo per
tanto delle nozze (29 luglio) la dispensa non era ancora concessa. 
Ma probabilmente Sinclair, che celebrò le nozze, come anche 
Maria presupposero come cosa sicura ch’essa in quel dì fosse già 
concessa, o credettero che data l ’urgenza del caso l ’arcivescovo 
di St. Andrews quale legato pontificio potesse dare la facoltà ne

1 Bedford, a Cecil, 18 aprile 1565, presso S t e v e n s o n , Calendar,Foreign 1564- 
1565, n. 1105, 1.

2 Così almeno scrive Randolph, che dalla comparsa di Darnley è avversario 
di Maria, a Leicester, 3 giugno 1565, S t e v e n s o n  1564-1565, n. 1221, 2.

3 F l e m i n g  3 4 0 .
4 Vedi P h i l i p p s o n  II, 4 0 1  s.; O p t i z  I, 107 .
5 II breve, che reca la  data erronea V i l i  Kal. Iu n ii del 1565, è stampato 

in P o l l e n  218. Circa l’affare della dispensa in  generale cfr. ibid, l x x i i -x c v u i , 
191-231 e Scottish Hist. Review IV (1907), 241-248.
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cessaria. 1 Press’a poco contemporaneamente alle nozze Darnley 
fu innalzato a re: per l ’avvenire tutti gli atti dovevano pubbli
carsi in nome di Maria e suo. Questo provvedimento però era 
invero illegale perchè mancava l’approvazione del Parlamento, 
ma la popolarità di Maria era allora tuttavia sì grande, che non 
s’elevò opposizione. 2

Una ragione per Maria di procedere finalmente a un nuovo 
matrimonio risiedette certo anche nel volere essa sfuggire alla 
curatela di Murray e reggersi indipendente. Nella scelta di Darnley 
avrà deciso in concomitanza il fatto ch’egli veniva da famiglia 
cattolica e poteva egli pure considerarsi cattolico. In realtà, se 
essa per ragione di Elisabetta e del suo diritto ereditario sceglieva 
a sposo un indigeno delle isole britanniche e questo sposo do
veva essere della stessa religione della regina, rimase poco campo 
alla sua scelta. Qui inoltre fu vendicata la tragica colpa della 
sua vita, di avere cioè lasciato rovinare la famiglia di Huntly. 3 

Stava nella natura delle cose che col suo matrimonio Maria si 
inimicasse Murray ed eccitasse contro di sè lo zelo religioso dei 
nuovi credenti. Una regina cattolica della mitezza di Maria pote- 
vasi anche tollerare, ma dopo il matrimonio con Darnley avevasi 
dinanzi la prospettiva d ’una dinastia cattolica. Già nel marzo 
del 1565 Murray concludeva una lega con Chatelherault e Argyll 
secondo la quale garantivansi a vicenda, veramente, come allora 
fu anche aggiunto, soltanto in cose non contrarie a Dio e alla 
regina. 4 Al principio d’aprile Murray lasciò la corte, in cui per 
tanto tempo era stato onnipotente: alla fine del mese ritornò per 
ordine di Maria, ma si rifiutò di approvare il matrimonio di Darn
ley fondando il suo rifiuto con accennare alla religione dello sposo.5 
Avrebbe acconsentito solo a condizione di diventare lui stesso 
capo dello stato e che si proscrivesse la religione cattolica.6

Anche l ’assemblea generale dei nuovi credenti assunse un 
atteggiamento minaccioso. Pochi giorni prima della conclusione del 
matrimonio essa inviò un messaggio alla regina pregandola di 
confermare la sua deliberazione che fosse soppressa la Messa

1 Cfr. P o l l e n  c x i  s s .
2 H o s a c k  I, 110.
3 Anche secondo P h i l i p p s o n  (II, 327) Maria si lasciò indurre al matrimonio 

meno da inclinazione per Darnley, che per assicurare il suo d iritto  ereditario 
al trono inglese.

4 F l e m i n g  3 5 3 .
5 Randolph a Bedford 7 aprile presso S t e v e n s o n , Calendar, Foreìgn 1564- 

1565 n. 1085, n. 2.
6 Maria a Paolo de Foix, 8 novembre 1565, presso L a b a n o e f  I, 3 0 1 .«Pourveu 

qu’il maniast l’affaire luy tou t seul e t que mes dictz subjectz congneussent qu ii 
en estoyt le chef, et que par mesme moyen (pour leur donner plus de couraige)
il estoyt nécessaire de bannir de ce royaume la religion catholicque et romaine »•
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« con ogni papisteria, idolatria e giurisdizione papale » nel regno 
come alla corte della regina e che in tutto il paese si stabilisse 
la « pura parola di Dio e la sua vera religione » x. Maria rispose 
non essere persuasa che nella Messa stesse alunchè di empio e 
confidare che i suoi sudditi non la spingerebbero ad agire contro 
la sua coscienza. Non potere essa nè volere rinunziare alla reli
gione in cui era stata educata e che considerava la vera religione 
fondata sulla parola di Dio. Non avere voluto far violenza alla 
coscienza dei suoi sudditi e neppure la farebbe in avvenire, ma 
lasciare a ciascuno di servire Dio nel modo che reputasse migliore: 
rivendicare per sè lo stesso diritto. 2

Questa risposta del tutto degna nulla potè cambiare nell’ul
teriore sviluppo delle cose. Prima ancora che fosse resa nota, i lord 
della nuova fede si riunirono a Stirling per esaminare che si do
vesse fare ove Maria abbattesse la religione o desse alla regina 
inglese Elisabetta l ’occasione d’invadere la Scozia. 3 Dimorando 
il 30 giugno a Perth, la regina ebbe notizia che nella partenza 
dalla città progettata pel giorno seguente essa avrebbe dovuto 
venir sorpresa e carcerata ed uccisi Darnley e Lennox. Maria 
chiamò immediatamente a sua difesa 300 armati e prevenne ogni 
possibile attacco partendo da Perth di primissima ora. 4 Allora i 
congiurati misero mano alle armi. Murray con Chatelherault 
e Argyll si rivolsero per aiuto ad Elisabetta « benedetta dell’ono
revole titolo d’essere dopo Dio la specialissima protettrice dei di
fensori della religione ». 5 Ai 10 di luglio giunse incoraggiante ri
sposta di Elisabetta. 6 Alle divulgazioni dei nuovi credenti, che la 
religione fosse in pericolo, Maria ai 12 di luglio del 1565 rispose 
con rinnovata assicurazione di libertà religiosa. Tre giorni dopo 
rinnovò la promessa e insieme mandò ai suoi fedeli l ’ordine di 
trovarsi armati ad Edinburgh. 7

La rivolta non era senza pericoli. Una serie di ragguardevoli 
lord stava dalla parte dei ribelli, come lord Argyll, che nell’al
tipiano della Scozia occidentale signoreggiava quasi senza limiti,

' F l e m i n g  108; cfr. Randolph, 3 maggio 1565, presso St e v e n s o n , Calendar, 
Foreign 1564-1565 n. 1140, 9 (p. 353): «This day, Thursday, the chief of the 
Protestants, w ith the ministers, assembled in the church. Their deliberations 
contained three heads; first, how to remove idolatry out of the realm, containing 
in th a t as well the Queen’s chapel as others ».

2 H o s a c k  I, 107. F l e m i n g  352.
3 F l e m i n g  1 0 9 .
4 P iù  ta rd i Maria disse che poteva provare colla testimonianza di cento 

nobili che allora s’era progettata la sua carcerazione e l’uccisione di Darnley e 
Lennox. L ettera dell’8 novembre 1565 a Paolo de Foix, presso L a b a n o f f  I, 
304 s.

5 F l e m i n g  1 0 9 .
6 B e l l e s h e i m  I I ,  5 3 .
7 F l e m i n g  1 0 8 .
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e lord Glencairn, uno dei più potenti nobili del Sud-Ovest del 
paese. 1 Oltracciò il capo della congiura, l’Earl di Murray, era un 
abile generale e dietro ad essi stava Elisabetta, fidando nel cui 
aiuto i ribelli avevano messo mano alle armi. 2 Ma Elisabetta non 
voleva dichiarare apertamente guerra alla Scozia ed i suoi se
greti aiuti erano insufficienti.3 D ’altra parte Maria, precisamente 
nel momento del pericolo, svolse un coraggio bellico, un senno ed 
una risolutezza, che obbligò all’ammirazione persino i suoi nemici. 
Ella stessa si pose alla testa delle sue truppe. Al suo avvicinarsi 
i ribelli, che volevano marciare su Glasgow, si ritirarono. S ’im
padronirono bensì di Edinburgh, ma là pure, non ostante gli 
eccitanti discorsi dei predicanti, incontrarono si poco favore, che 
abbandonarono la città e Maria vi potè rientrare senza impedimenti 
il 19 settembre. Al principio d’ottobre essa uscì nuovamente contro 
i rivoltosi alla testa di 6000 a 12,000 uomini, ma i loro capi avevano 
già trovato un rifugio su terra inglese. 4 Murray ottenne ai 23 d’ot
tobre un’umiliante udienza da Elisabetta. Alla presenza del con
siglio segreto e dei due inviati francesi egli comparve in semplice 
abito nero dinanzi alla regina e ginocchioni dovette ascoltare una 
ramanzina, in cui la grande commediante gli impartì una lezione 
sui doveri di un suddito verso la sua regina. 5 Già prima sotto af
fermazione giurata essa aveva negato ad uno degli inviati francesi 
un soccorso in denaro, che aveva fatto avere ai ribelli scozzesi. 6 

All’apparenza esterna la posizione di Maria verso la fine del go
verno di Pio IV era più consolidata che mai. Aveva d’un tratto 
scossa la tutela, che da anni le incombeva, aveva fatto fronte ai 
suoi più pericolosi nemici, i lord seguaci della nuova fede e i pre
dicanti, e li aveva vinti. Si comprende come la regina pensasse ad 
approfittare della vittoria. Dei ribelli il duca di Chatelherault 
ottenne perdono a condizione che si recasse per 5 anni in Francia; 
gli altri dovettero comparire dinanzi al Parlamento nel marzo 
del 1566: vennero giudicati ed i loro beni attribuiti alla corona. 7

1 H o s a c k  I, i l i .
2 P iù ta rd i, ai 24 di ottobre del 1565, Murray scrisse da Carlisle a Cecil che 

senza essere incoraggiati da E lisabetta e dal suo consiglio segreto egli e gli 
altri lord non si sarebbero m ai messi nell’impresa: I f  they had not been moved 
to i t  by the handw riting of the Queen and her Council ( S t e v e n s o n ,  Calendar, 
Foreign 1664-1-565, n. 1592). Alla stessa data M urray scrisse a Leicester (ibid. 
n. 1593): They were not m in ded  to take an y  appoin tm ent w ith  Queen M a ry  unless 
Queen Elizabeth had been the dresser thereof.

3 H o s a c k  I, 115 s .
4 Ibid. 113-118. F l e m i n g  112 s s .
5 F l e m i n g  117 s., 367 s. Secondo le memorie di Jam es Melville in quell’u

dienza Elisabetta si fece attestare da Murray, che non era sta ta  in intelligenza 
coi ribelli scozzesi! H o s a c k  I, 118.

6 Ibid. 116.
7 Randolph a Cecil, 23 dicembre 1565, presso S t e v e n s o n ,  Calendar, Foreign 

1564-1565, n. 1748, 2; cfr. n. 1751. F l e m i n g  118, 369.
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Inoltre la regina ora volle anche fare sul serio col principio spesso 
promulgato della tolleranza religiosa per tutti nel senso, che 
non fossero esclusi dalla libertà concessa a tutti i suoi compagni 
di fede. In conseguenza di ciò la nobiltà cattolica tornò a prender 
parte pubblicamente al culto dell’Antica Chiesa e nella cap
pella reale di Holyrood ebbero nuovamente luogo prediche cat
toliche. 1 Una proposta di legge sulla libertà religiosa dei cat
tolici fu preparata per il prossimo futuro Parlamento, al quale 
fu convocato anche il clero. 2 II decano di Eestalrig, che aveva 
benedetto il matrimonio di Maria, fu elevato a presidente della 
Corte, John Lesley vescovo di Brechin a vescovo di Ross e membro 
del consiglio segreto: 3 ambedue erano uomini degni e benemeriti.

Poiché i lord seguaci della nuova fede cercarono e trovarono 
aiuti finanziari presso Elisabetta, fu naturale che Maria cercasse 
parimenti di procurarsene. Il vescovo Chisholm, che ottenne a 
Roma la dispensa per il matrimonio con Darnley, aveva l’altro 
incarico di adoperarsi in tal senso col papa. In Scozia, così di
chiarò egli a Pio IV, 4 ora per la regina come per la religione 
cattolica trattasi di essere o non essere. Ancor prima del matri
monio con Darnley la regina ha fatto di tutto per ristabilire la re
ligione ed anche nel suo matrimonio essa ha avuto in mira questo 
scopo. Ma non può disporre liberamente dei suoi proprii mezzi 
perchè il suo tesoriere ed il suo segretario, ambedue eretici di 
tre cotte, nulla danno per scopi ad essi non graditi. Il piano di 
Maria, ora, è di eliminare i nemici della fede ed i turbatori della 
pace religiosa, di ristabilire la Chiesa e il primiero ossequio e 
quiete: essa crede di potere ciò attuare con poca fatica in 4 o
5 mesi con 10 a 12,000 uomini e attende dal papa i denari ne- 
necessarii per l ’arruolamento delle truppe. Tale soccorso importa per 
la regina vita e salvezza, per la Scozia pace e quiete, per la re
ligione cristiana ristabilimento e nuovo splendore, per la Sede 
apostolica il ritorno del rispetto e obbedienza. Altrimenti dalla 
lega degli eretici scozzesi con Elisabetta la regina non può aspet
tarsi che un martirio simile a quello della madre sua.

Il discorso di Chisholm carica certo un po’ forte le tinte. 
Quanto alla sua persona Maria era sicuramente devota alla fede

1 B e l l e s h e i m  II, 5 5 . Anche Darnley partecipò alle funzioni della notte di 
Natale. S t e v e n s o n  loc. cit. n. 1 7 5 2 .

2 The spiritual estate placed therein in the ancient maner, tending to have 
done'some good anent restoring the auld religion». Maria all’arcivescovo di Gla
s g o w , 2  aprile 1 5 6 6 , presso L a b a n o f f  I, 3 4 3 . « The parliam ent was opened and 
two measures subm itted for discussion, one allowing the bishops and rectors of 
churches the full exercise of there ancient religion... » Leslie presso F o r b e s -L e i t h  
108.

3 B e l l e s h e i m  II, 5 6  s. Processus ecclesiae Brcchinensis, I'omue 1565, 2  e 3 
settembre, presso P o l l e n  5 1 2 -5 1 6 .

4 P o l l e n  2 0 4 -2 0 7 .
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(lei suoi padri ed in molti casi temperò anche la triste sorte dei 
suoi sudditi cattolici, ma non può sostenersi che si sia appassionata 
per il ristabilimento del primiero ordinamento religioso. Pio IV, 
che del resto non aveva disponibili i considerevoli mezzi fìnanziarii 
domandati, 1 le rispose in cortese maniera ai 25 di settembre 
del 1565, e colla stessa data fece notificare al cardinale di Lorena, 
che non era ancora venuto il tempo per il bramato soccorso. 2

Il vescovo Chisholm non tornò da Roma immediatamente in 
Scozia e fu trattenuto a Parigi durante l ’inverno. 3 II suo invio 
diede occasione a una serie di brevi di incoraggiamento e di lode 
all’arcivescovo Hamilton ed ai nobili cattolici o considerati come 
cattolici, cioè gli Bari di Lennox, Atholl, Huntly, Montrose, Eglin- 
gton, Cassilis, Caithness, Eroll e Mar, i lord Hume, Seton, Sempill 
e Rutliven. 4

Alle notizie favorevoli dei primi successi della regina contro 
i ribelli Pio IV uscì fuori alquanto del suo prudente riserbo. Nel 
concistoro del 12 ottobre 1565 disse che non desiderava la guerra, 
che l ’aborriva, ma che ove fosse da altri intrapresa a difesa della 
religione, spettava al capo della Chiesa aiutare i cattolici col 
consiglio e coll’opera, e ciò era dovere altresì delle altre potenze 
cattoliche. Ricordassero quindi i cardinali protettori tale loro 
dovere all’imperatore, ai re di Francia e di Spagna. 6 A mezzo 
del cardinale di Lorena il papa fece sconsigliare la regina dalla 
condiscendenza verso certi suoi consiglieri, che nel prossimo Par
lamento volevano concludere compromessi in danno della reli
gione cattolica. 6

Come al papa, così si era Maria rivolta per aiuto anche a Fi
lippo II, 7 e Pio IV ai 2 di settembre fecelo richiedere del suo 
consiglio sugli affari di Scozia. 8 La risposta di Filippo del 16 ot
tobre 9 mostrò che da lui nulla avevano a temere i nemici di 
Maria. 10 Una piccola sovvenzione in denaro, che inviò alla regina, 
andò perduta per una disgrazia.

1 Secondo VA vviso  d i R om a  del 15 settembre 1565 Maria domandò 300,000 
ducati. P o l l e n  197.

2 La lettera presso P o l l e n , 221 s., 223 s.
3 E. H at  a Polanco, Parigi 9 gennaio 1566, ibid. 490.
4 P o l l e n  225-227. R a y n a l d  r i c o r d a  e r r o n e a m e n t e  q u e s t i  b r e v i  al 1563 

(n .  113). U n a  l e t t e r a  a c c o m p a g n a t o r i a  d e l  C a r d in a l  B o r r o m e o  a l l a  r e g i n a  p re s s o  
B a l u z e - M a n s i  III , 528.

5 Presso P o l l e n  228 s.
6 P i o  IV a Lorena, 15 ottobre 1565. Vedi P i i i l i p p s o n  III , 480; P o l l e n  228.
7 L ettera del 10 settembre 1565, presso L a b a n o f f  I, 281. Cfr. Pliayre a Cecil 

in data di Madrid 17 novembre 1565, presso S t e v e n s o n ,  Calendar, Foreign 1564- 
1565, 2-6, p. 519. Maria aveva invocato l’aiuto di Filippo già ai 24 di luglio del 
1565. L a b a n o f f  VII, 340.

8 Presso P o l l e n  211 s.
9 Presso M i g n e t ,  H is t .d e  M arie S tu art I, Paris 1854, 421. Cfr. P o l l e n  213.
10 Cfr. Pliayre loc. cit. 6.
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e.

Anche nelle condizioni ecclesiastiche d’Irlanda cercò Pio IV  
di metter mano mandando un nunzio, ma, edotto dalle esperienze 
fatte in Inghilterra, lo fece comparire senza alcuna pompa esteriore.

Mediante inganno e sorpresa, nel Parlamento irlandese erano 
state accolte l ’anno 1560 le leggi ecclesiastiche inglesi sull’abo
lizione della podestà papale, il giuramento di supremazia, l’inter
vento al culto protestante: il presidente della camera bassa, James 
Stanihurst, le propose al voto quando la camera era molto debol
mente frequentata ed i presenti erano completamente favorevoli 
all’innovazione. 1 II malcontento degli altri membri del Parlamento 
venne calmato assicurando che le nuove leggi non sarebbero ese
guite. Eealmente fu mantenuta la forma tradizionale del giura
mento di fed eltà2 e la liturgia anglicana del Common Prayer 
Book era inintelligibile alla massa del popolo perchè non tradotto 
in irlandese.3 Dal 1560 dovette bensì a poco a poco cessare il 
pubblico esercizio del culto cattolico, 4 ma del resto neanche nei 
dintorni di Dublino potè impedirsi l ’intervento alla Messa. 5 Fatte  
poche eccezioni6 i vescovi d’Irlanda rimasero fedeli alla Chiesa 
ed il governo ardì di privarne delle loro sedi soltanto due. 7 Nel 1566 
il viceré irlandese, l’apostata arcivescovo Curwin e gli altri membri 
del consiglio segreto irlandese riferirono alla regina inglese che la 
nuova dottrina aveva fatto progressi appena notevoli solo nelle 
diocesi di Armagh, Meath e Dublino, mentre era del tutto ignota 
nel resto dell’Irlanda. 8

Un ostacolo rilevante al rassodamento sì urgentemente ne
cessario della vita cattolica in Irlanda costituivano le condizioni 
esistenti fra il clero, in particolare la sua ignoranza religiosa. 
Il cardinale Morone, protettore dell’Irlanda, propose quindi al 
papa l’invio nell’isola verde di un nunzio. Naturalmente non era 
più possibile che un inviato papale vi comparisse con esterna 
pompa: Pio IY perciò destinò a tal posto non un prelato, ma, 
com’era avvenuto per la Scozia, un gesuita, David Wolf, irlandese 
di nascita, 9 che secondo l’ordine del generale dei Gesuiti doveva

1 B e l l e s h e i m ,  Ir la n d  I I , 120 ss., 131.
2 Ibid. 123.
3 Ibid. 122, 124.
4 Ibid. 137; cfr. 124.
6 Ibid. 130.
6 Ibid. 128, 140. Sull’apostasia dell’arcivescovo di Dublino Curwin ibid. 114, 

su  Devereux di Ferns ibid. 129.
7 Cioè W alsh di Meath e Leverous di Kildare; ibid. 129.
8 B e l l e s h e i m ,  Ir la n d  II, 134.
9 Ibid. 137; cfr. S a c c h i n i  II, 1, 4, n . 45.
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figurare con somma semplicità e non accettare per tale ufficio 
alcun compenso, neanche come elemosina. 1 Difatti per un certo 
tempo dopo il suo approdo in Irlanda nel gennaio del 1561, Wolf 
eseguì con tanta fedeltà tale istruzione, che fra i poveri irlandesi 
egli patì realmente disagio. 2

Il compito del nunzio doveva consistere nell’incoraggiare i 
nobili e vescovi alla costanza nella fede cattolica e nell’occuparsi 
del rinnovamento del clero proponendo al papa vescovi adatti, 
insistendo presso i vescovi perchè promuovessero preti capaci, 
curando il mantenimento della disciplina ecclesiastica e l’erezione 
di scuole, sorvegliando la predicazione e l’amministrazione dei 
sacramenti. 3

Si sparse appena in Irlanda la voce dell’arrivo d’un inviato 
pontificio, che uomini e donne, scalzi e vestiti solo di semplice 
abito, accorsero a schiere per ottenere assoluzione dai loro peccati 
e nominatamente per far mettere in ordine da lui matrimonii 
invalidi. Wolf stesso racconta, che in alcuni mesi fece uso delle 
sue facoltà papali per più di 1000 di tali unioni. 4 Molti, 
che più o meno avevano inclinato alle nuove dottrine, furono da 
Wolf riconciliati colla Chiesa: speciale sensazione suscitossi quando 
ritornò pubblicamente alla Chiesa il vescovo protestante di Li- 
merick William Cahessy, già prete cattolico.6 Dietro proposta di 
Wolf nel concistoro del 28 gennaio 1562 vennero nominati tre 
nuovi vescovi per le diocesi di Eaphoe, Achonry ed Elphin, che 
ricevettero la consacrazione episcopale a Roma, Dei tre vescovi, 
che parteciparono al concilio tridentino, due, Mac Congail di Ra
pirne e il domenicano O’Harte di Achonry, furono proposti pel 
loro posto da Wolf. 6

Un grave male per la vita religiosa d’Irlanda stava nella man
canza di scuole, nelle quali giovani chierici potessero ricevere 
una formazione teologica sufficiente. Wolf aveva la missione di ov
viare con tutte le forze a questo inconveniente: il papa stesso 
ai 31 di maggio del 1564 emanò in tal senso una bolla. 7 In essa 
dicesi come in Irlanda non siavi università alcuna, alla quale si 
possa studiare e conseguire il grado di dottore: che gli irlandesi 
sono troppo poveri per potere dedicarsi allo studio in altri paesi. 
Che in conseguenza in tutta l ’isola trovavansi al più 6 a 8 bac
cellieri di teologia, l ’uno o l’altro al più vi possedeva il dottorato

1 B e l l e s i i e i m  II, 1 3 8 .
2 Ibid. 1 3 9 . Wolf del resto non rimase fedele a questo rigore: fu più tardi 

dimesso dall’ordine del Gesuiti. S a c c h i n i  II, 1. 5 ,  n. 1 4 9 .
3 B e l l e s h e i m  II, 1 3 8 .
4 L ettera a Lainez. S a c c h i n i  II, 1 , 5 .  n. 148 .
5 B e l l e s i i e i m  II, 1 4 5 .
e B e l l e s i i e i m , Irland  I I , 141.
7 M okan, Spicilegium  I , 32-38.
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in teologia e forse nessuno in d ir itto .1 Che da mill’anni i prelati 
irlandesi non avevano prestato aiuto degno di nota a scuole teo
logiche; che, ad onta delle prescrizioni del concilio tridentino sui 
seminarii e il conferimento delle dignità ecclesiastiche a graduati, 
pareva fossevi poca speranza anche pel futuro che i vescovi cam
biassero e smettessero l ’uso di conferire i benefici ecclesiastici 
eziandio ad affatto indegni. Che pertanto, affinchè ciononostante 
sorgessero in Irlanda università e collegi, concedeva a Riccardo 
Creagh, arcivescovo di Armagh ed al nunzio Wolf la facoltà di 
impiegare per l ’erezione di istituti di istruzione conventi andati 
in ruina o alienati dal loro scopo, e benefici ecclesiastici. Che così 
era stato anche deliberato a Dublino nel Parlamento sotto il 
cardinale Pole e la regina Maria. 2

In seguito la scuola fu una delle precipue sollecitudini di tutti 
gli uomini più importanti della cattolica Irlanda, varii dei quali 
dedicaronsi personalmente all’istruzione. In particolare la scuola 
di Pietro White, antico decano del duomo di Waterford, diede una 
serie di egregi dotti e sacerdoti.3

Nè l ’arcivescovo Creagh nè il nunzio in verità poterono fare 
cosa alcuna per l ’esecuzione della lettera pontifìcia. Già nel 1564 
l’arcivescovo cadde nelle mani degli inglesi. Riuscì più volte a 
fuggire, ma in parte di gran lunga la maggiore passò il resto 
della sua vita in prigioni inglesi e irlandesi, morendo di veleno 
nella Torre di Londra nel 1585. 4 II nunzio pure fu gettato in 
prigione e ai 13 di maggio 1568 il successore di Pio IV cercò di 
ottenere a favore di lui e dell’arcivescovo l’intervento di Filippo II  
presso Elisabetta. 5 Anche gli esimii vescovi Walsh di Meath e 
O’Herlihy di Ross sostennero per anni i patimenti di dura pri
gionia. 6 Altrettanto vale d’altri vescovi, d’ Edmondo Tanner di 
Cork (f 1579), 7 di Pietro Power di Ferns (t 1587), che però per 
un certo tempo si lasciò sviare a condiscendenza verso il governo, 8 
non che dell’arcivescovo Niccolò Scered di Tuam (t  1583),un alunno

1 « Cum Hiberni in  propria insula nullam studii generalis universitatem... 
habeant, nec illis... pecunia suppeditet, unde in exteris regionibus litteris vacare 
a« gradus huiusmodi suscipere valeant, propterea fìt, u t  in universa Ilibernia 
nulli, u t creditur, ad s. theologiae praeter unum  et alterum et ad iurisprudentiae 
doctoratus forsan nullus, ad bacchalariatus autem in ipsa theologia gradus non 
plures quam sex au t octo promoti reperiantur » ecc. M o r a n  I, 33 .

2 Ibid. 3 4 .
3 B e l l e s h e i m  II , 1 3 3 , 2 3 2 .
4 Ibid. 1 5 2  ss., 183  ss.
5 L a d e r c h i  1 5 6 8 , n. 1 2 4 ; cfr. Castagna a Bonelli, 1° maggio e Bonelli a  

Castagna, 2 1  luglio 15 6 8 , Corresp. d ip i. II, 3 5 4 , 4 1 7 .
6 B e l l e s h e i m  II, 14 4  s., 147  s.
7 Ibid. 188 s.
8 Ibid. 187.
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del Collegio Germanico di Roma. 1 Dopo orribili tormenti il go
verno fece giustiziare nel 1584 il vescovo di Cashel, Dermot O’Hur- 
ley; 2 al pari di lui aveva subito nel 1578 la morte per capestro 
il vescovo di Mayo, Patrick O’Hely dell’Ordine francescano. 3 Oltre 
a lui sostennero morte cruenta dal 1565 al 1580 anche un’intiera 
serie di francescani irlandesi. 4 Allo scopo di introdurre a fondo le 
nuove dottrine fu decretato sull’Irlanda lo stato di guerra ed 
in poco più di un anno e mezzo si giustiziarono nella provincia 
di Munster circa 400 persone. 5

Nei processi contro i vescovi irlandesi non di rado furono gra
vemente offese le forme giuridiche. In una procedura contro l ’arci
vescovo Creagh a Dublino nel 1567 i giurati si rifiutarono di 
dichiararlo colpevole quantunque essi fossero per ciò rinchiusi 
per alcuni giorni a pane e acqua. L’arcivescovo tuttavia non 
riebbe la libertà e ai giurati il tribunale inflisse sensibili pene. 6 

Quando Creagh era prigioniero a Londra invano il governo 
tentò di convincerlo di relazioni fellonesche. Sarebbe stato d’ac
cordo con Shane, un figlio del conte di Tyrone, che si attribuì il 
titolo di O’Neill, pretese il governo in Ulster e causò molte dif
ficoltà al governo inglese finche non fu ucciso per istigazione d’un 
ufficiale inglese. Allora in generale scoppiarono quasi continua- 
mente rivolte ora in questa ora in quella parte d’Irlanda. Il 
governo mantenne bensì il sopravvento dappertutto, ma solo a 
stento poteva eseguire sugli insorti la pena legale della sedizione, 
la perdita delle terre. Fallì pure completamente il tentativo d’in
stallare dei colonizzatori inglesi nelle terre confiscate e d’affidare 
ad essi la difesa contro gli antichi possessori. 7

/•

Mentre la burrasca della novità religiosa rumoreggiò per tutta 
l ’Europa occidentale, la meridionale rimase in sostanza intatta da si
mile scossa. Il protestantesimo bussò bensì anche alle porte d’Italia 
e vi trovò ingresso in più d’un luogo, ma fu violentemente ricac
ciato dalla I  nquisizione romana. L ’atteggiamento assunto da Pio IV

1 B e l l e s i i e i m  II, 187  s .
2 Ibid. 1 9 7  s s .
3 Ibid. 1 8 6 .
4 Ibid. 1 8 9  s .
5 Relazione di D rury del 2 4  marzo 1 5 7 8 , ibid. 191 ; efr. 2 0 1 . Sulle vittime 

irlandesi dell’odio ai cattolici vedi O’ R e i l l y ,  Memorials of th o s e  w h o  su ffe red  
for the  c a th o lic  f a i t h  i n  Ireland, London 1 8 6 8 ; D a v i d  R o t h e ,  A n a le c ta ,  ed . by 
P . P. M o r a n ,  Dublin 1 8 8 4 . Cfr. K a t h o l i k  1 8 8 8 , II, 1 7 9  ss.

6 B e l l e s h e i m  II, 1 5 5 . Cfr. ibid. 1 9 9 , 20 1  s u  quanto fu fatto  contro O ’H u r le y
7 L in g a k d  V III, 126  s s .



L ’ Inquisizione romana. 481

verso questa istituzione fu sotto molteplice rispetto diverso da 
quello del suo predecessore.

La devastazione del palazzo dell’inquisizione alla morte di 
Paolo IV e le scene selvagge che l ’accompagnarono,1 suggerirono 
al nuovo papa 2 fin nelle prime settimane del suo governo il pen
siero d’una riforma dei tribunali di fede consentanea al tempo. 
Già nella solennità della sua incoronazione corse la voce ch’egli 
avrebbe abolito addirittura l’inquisizione facendone esercitare i 
diritti ai vescov i.3 Ora Pio IV non andò invero sì lungi, ma in 
una congregazione dell’l l  gennaio 1560 limitò nuovamente la 
competenza del Santo Officio al suo campo originario, tanto che 
spettavano al suo foro solo le cose propriamente di fede, ma non 
anche simonia, bestemmia e sodomia. 4 Inoltre al principio d’aprile 
del 1560, chiaramente accennando a Paolo IV, emise una dichia
razione, secondo la quale tutti i censurati, banditi, condannati 
per eresia potevano proporre il loro negozio a nuovo esame giu
ridico, non ostante tutte le sentenze dei suoi predecessori. 5 Del resto 
a supplica degli ufficiali dell’inquisizione, il nuovo papa addì 10 di
cembre 1560 confermò tutti i privilegi loro concessi dal suo pre
decessore il 1° gennaio del primo anno del suo pontificato.6 Una 
ammonitoria dei cardinali inquisitori in data del 7 gennaio 1561 
intimò la restituzione di tutte le scritture rubate nella distruzione 
del palazzo dell’inquisizione. 7 II cardinale Ghislieri rimase grande

1 Cfr. il nostro vol. VI, 585.
2 Poggiano soltanto su materiale stampato le notizie su Pio IV e l’inqui

sizione presso H i n 'S c h i u s ,  Kirchenrecht VI, 329 ss., 342, 363, H e n n e r ,  Päpstliche  
Ketzergerichte 122, 369, 372, H e r g e n r Ö t h e r ,  Staat un d  Kirche 607, P h i l l i p s ,  
Kirchenrecht VI, 594, P a u l u s ,  Hexenwahn 254, C i a c o n i u s  III , 873 s.

3 * « Si ragiona che S. S .tà vorrà che sian levate l’inquisii ioni per tu tto , la
nciandone il carico alli vescovi delli luoghi... et questo acciò non segua più ta l 
disordine come per il passato s’ha visto con gran ruina et vergogna della S. Sede 
Romana». A vviso  d i Benna del 6 gennaio 1560, Urb. 1039, p. 114'1, B i b l i o -  
t e c a V a t i c a n a .

1 * A vviso  d i Bornia del 13 gennaio 1560, Urb. 1039, p. 117, B i b l i o t e c a  
V a t i c a n a  * « N. Signore sta bene et il giobbia (11 gennaio) passato tenne 
congregatione per conto della inquisizione, la quale sarà regolata con quel modo 
et iustitia che desideravano per il passato i prudenti, cioè che non si tra tti in 
essa se non cose meramente appartenenti alla [he]resia senza mescolarvi dentro 
nè simonia nè bestemmia o sodomia... » Relazione di Ricasoli in data di Roma
12 gennaio 1560, A r c h i v i o  d i  S t a t o  i n  F i r e n z e .  M ed. 3279, pa
gina 555.

5 * « Sua Santità ha declarato che, non ostante ch’alcuni siano o potessero 
essere incorsi in  censura, escomunicatione o altra condemnatione per causa d’al
cuna imputazione d’heresia, che possin’essere realditi [sic!] et possono produrre 
le loro ragioni e t sarann’espediti giuridicamente, non ostante tu tto  quello che 
per li suoi antecessori potesse esser stato giudicato ». A vviso  d i Bornia del 6 aprile
1560, Urb. 1039, p. 145, B i b l i o t e c a  V a t i c a n a .

6 * l> iv. Carrier, t . 191, p. 146, A r c h i v i o  s e g r e t o  p o n t i f i c i o .
7 * E d itti, B i b l i o t e c a  C a s a n a t e n s e  i n  R o m a .  Il 20 settembre 

1560 * Pio IV confermò il breve del suo predecessore del 26 giugno 1555 con cui

P a s t o r , S toria  de i P a p i ,  V II. 31
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inquisitore, non avendo voluto alcun altro cardinale assumere quel 
posto. 1

Il gravemente provato Cardinal Morone non ebbe più da tor
nare nella carcere dell’inquisizione. Fin dal principio, anche prima 
della sua formale assoluzione, egli godette del particolare favore 
del nuovo papa, di cui poteva considerarsi l ’uomo di fiducia in 
tutti gli affari importanti. 2 Ai 6 di marzo del 1560, mediante un 
decreto dell’inquisizione sottoscritto dal papa, venne formalmente 
riconosciuta la sua innocenza, 3 e il documento fu letto il 14 marzo 
in concistoro;4 il 18 il cardinale fu assolto a S. Maria in Trastevere 
da certe pene inflittegli per il sospetto che pesava su di lu i.5 A 
causa dell’importanza dell’uomo, così fece scrivere il papa all’im
peratore il 18 marzo 1560, 6 subito dopo la sua elezione egli affidò 
il processo di Morone a cardinali irreprensibili ed esperti di diritto 
coll’ordine di esaminare tutto esattamente col timore di Dio avanti 
agli occhi. La loro sentenza è che il processo sia invalido e che 
non esista alcuna prova contro il cardinale, che anzi le più im
portanti deposizioni testimoniali ed altri momenti di prova abbiano 
messo talmente a giorno la sua innocenza, che non rimanga su 
di lui nemmeno un sospetto. Sulla base di questo parere il papa 
poi ha assolto il Morone in concistoro. Come l’imperatore, così 
anche altri prìncipi ricevettero copia della sentenza. 7

Nel concistoro del 29 maggio 1560, mediante lettura della sen
tenza papale, fu dichiarato immune dal sospetto d’eresia anche 
Sanfelice, vescovo di La Cava, imprigionato contemporaneamente

fu fatto inquisitore il domenicano Tommaso Scoto di Vigevano colla facoltà di 
citare anche vescovi, arcivescovi, prim ati e patriarchi. Cod. Barb. lat. 1502, 
p. 169-172; 1503, p. 80-83, B i b l i o t e c a  V a t i c a n a .

1 * Avviso di Roma del 20 luglio 1560, TJrb. 1039 p. 175, B i b l i o t e c a  V a 
t i c a n a .

-*  Avviso di Bona del 13 gennaio 1560, ibid. p. 117, e del 3 febbraio 1560, 
ibid. Cfr. il nostro voi. VI, 511.

3 * Editti V, 31, p.  43, A r c h i v i o  s e g r e t o  p o n t i f i c i o .  * Documento 
sull’assoluzione ibid. Borghese I ,  44, p. 1-6 e A r  c h  i v  i o C o l o n n a  i n  Eo-  
m a (stampa con sottoscrizione autografa del notaio Claudio de Valle).

4A d a  consit. Cam. IX,  19 s., A r c h i v i o  s e g r e t o  p o n t i f i c i o .
5 * Pergamene dell'archivio Farnese 81, A r c h i v i o  d i  S t a t o  i n  N a 

p o l i .
6 * « Nihil contra ipsum cardinalem iure actum, nihil probatum fuisse, con- 

traque et ex plurimorum eorumque gravissimorum testium  dictis et ex aliis 
probationibus certissimis constare sibi ac patere innocentem eum, nec crimine 
solum, sed omni prorsus suspicione carere ». Brevia 10, p. 891' , n. 116, A r c h i 
v i o  s e g r e t o  p o n t i f i c i o .

7 Così ad es. * il duca Alfonso I I  di Ferrara il 14 marzo 1560 A r c h i v i o  
d i  S t a t o  i n  M o d e n a ;  altrettanto  * il duca Guglielmo di Mantova ai 20 
marzo 1560, A r c h i v i o  G o n z a g a  i n  M a n t o v a .  Un * Avviso di 
Roma del 30 marzo 1560, Urb. 1039, p. 144, B i b l i o t e c a  V a t i c a n a ,  pre
tende di sapere essersi trovati scritti, s ta ti nascosti al tempo di Paolo IV perchè 
parlavano a favore di Morone. Avere perciò il papa deciso una nuova bolla sul
l’innocenza di Morone da sottoscriversi da tu tt i  i cardinali.
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al Morone. 1 II suo compagno di sventura, Egidio Foscarari, vescovo 
di Modena, trovò una splendida giustificazione nel decreto del 
grande inquisitore del 1° gennaio 1560. L’istruttoria -  vi si dice -  
ha dato per risultato la sua completa innocenza; le accuse contro 
di lui provenivano da uomini empii e falsi. 2 Al contrario, nel 
medesimo concistoro, che portò l’assoluzione al vescovo di La 
Cava, fu condannato come eretico Andrea Centani, vescovo di Li
mosso in Cipro.3 Subito dopo la elezione del papa venne a Roma 
Carnesecchi 4 e cercò di far annullare la sentenza emanata su lui 
sotto Paolo IV: egli pure venne assolto al principio di giugno 
del 1560. 5 Addimostrossi inoltre la mitezza di Pio IV col mettere 
quasi totalmente fuori di vigore le rigorose prescrizioni del suo 
predecessore contro gli ebrei. 6

Quanto poco ciò non ostante pensasse Pio IV di abolire l’In- 
quisizione appare dal fatto, che nel suo primo concistoro incaricò 
i cardinali Carpi, Ghislieri, Scotti, Puteo e Pacheco della direzione 
degli affari inquisitoriali. 7 Un decreto papale del 14 ottobre 1562 8 
fornì poi il tribunale della fede di nuovi poteri. Nell’indirizzo del

1Cfr. il nostro voi. VI, 511. « * Mercore in  concistorio furono date alcune 
chiese in  Spagna, e t al conte Marco nipote di S. Sta quella di Cassano, come 
scrisse che si doveva fare, e t fu  publicata la  condennatione del vescovo di Limosso 
Zentani com’heretico, et le tta  l’assolutione del vescovo della Cava, già im pri
gionato al tempo di Paolo IV per sospetto d’heresia ». Relazione di Mula in data 
di Roma 1° giugno 1560, B i b l i o t e c a  d i  C o r t e  i n  V i e n n a ;  * Acta 
consist. Cam. del 29 'maggio 1560, A r c h i v i o  s e g r e t o  p o n t i f i c i o .  Ri- 
casoli mandò con relazione del 15 giugno 1560 l’assoluzione di Sanfelice a Firenze. 
A r c h i v i o  d i  S t a t o  i n  F i r e n z e .

2 II decreto presso Ca n t ù , Eretici II, 193.
3 V. sopra n. 1. Su lui cfr. B u s c h b e l l  81, 153, 227.
4 * Avviso di Roma del 2 marzo 1560, Crb. 1039, p. 133, B i b l i o t e c a  V a 

t i c a n a ,  secondo il quale l’affare Camesecchi sarebbe da sbrigarsi nel prossimo 
concistoro.

5 A m a b i l e , Inquisizione I, 155. * «Carnesecchi fu assoluto n e l l ’u l t i  m a  congre
g a z io n e  d e l l ’i n q u i s i z i o n e  ». R e l a z io n e  d i  S a r a c e n i  d e l  7 lu g l io  1560, A r c h i v i o  
d i  S t a t o  i n  F i r e n z e .  P i ù  t a r d i  P i o  V  d i s s e  c h e  C a m e s e c c h i  s e  l ’e r a  c a v a t a  
a  m e z z o  d i  b u g ie :  « c h e  a  t e m p o  d i  P i o  a n t e c e s s o r e  s u o  a v e v a  d e t t e  u n  m o n t e  
d i  b u g ie ,  d e l l e  q u a l i  e r a  s t a t o  a s s o lu to  ». (Legaz. d i  Se r r i s t o r i  (16 m a g g io  1567) 
436). S u  a l t r e  a s s o lu z io n i  n e l  1560 ( G a le o to  e  v e s c o v o  V e r d u r a )  v e d i  A m a b i l e

I, 234. * « D o n  G a b r i e l e  F i a m m a  f r a t e  d e l l ’o r d i n e  d e l l a  p a c e  f u  g i à  i n q u i s i t o  d u e  
a n n i  s o n o  p r e d i c a n d o  i n  N a p o l i  ( c f r .  S a l a  I II , 161), m e r c o le d ì  (26 a p r i l e )  f u  
a s s o lu to  i n  u n a  c o n g r e g a t io n e  ». C a l ig a r i  a  C o m m e n d o n e ,  29 a p r i l e  1564, Lett. 
di princ. X X III, 50, A r c h i v i o  s e g r e t o  p o n t i f i c i o .

6 Vedi R i e g e r  161.
7 * Acta consist. Cam. V il i ,  p. l b , A r c h i v i o  s e g r e t o  p o n t i f i c i o

* Avviso di Rmna del 13 gennaio 1560, Urb. 1039, p. 114’>. B i b l i o t e c a V  a t i -  
c a n a .  La * relazione di Ricasoli riportata sopra n. 1, in  luogo di Pacheco fa il 
nome di Reumano. Ai 29 d’agosto 1560 sono detti cardinali inquisitori Carpi, 
Cueva, Puteo, Ghislieri, Dolera. Bollett. Senese X V II, 164.

8 Bull. Rom. V II, 236-239. Già prima, ai 27 d’agosto 1561, viene dato agli 
inquisitori il d iritto  di prendere come notari chierici secolari e regolari; ibid. 138
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breve sono enumerati i cardinali dell’inquisizione: sono i 3 car
dinali vescovi Carpi, Madruzzo, Truchsess ed i 7 cardinali preti 
Puteo, Scotti Eebiba, Reumano, Ghislieri, Dolera e S avelli.1

Nell’introduzione di quel decreto è detto che il papa si adopera 
con tutto lo zelo a sopprimere le dannose eresie affinchè così fio
risca la purezza della fede cattolica ed il vero culto di Dio e gli 
apostati o ritornino nel seno della Chiesa, o, in caso diostinazio ne, 
servano colle loro pene di esempio scoraggiante agli altri. L ’in
quisizione fu istituita da Paolo III con alta sapienza e non senza 
ispirazione dello Spirito Santo e mantenuta dai papi seguenti: ha 
recato alla Chiesa tanto vantaggio, che può dirsi una solida for
tezza della religione. Considerando quanto sia utile, anzi quanto 
salutare e necessario il tribunale della fede, Pio IV intende ora 
estenderne i poteri, e perciò conferma nel loro ufficio i cardinali 
inquisitori romani per tutta la cristianità. Spetta al loro giudizio 
nominatamente il delitto d’eresia, protestantesimo e anabattismo, 
poi l ’apostasia dalla fede, inoltre la magia, se ha carattere ereticale, 
e finalmente il favoreggiamento di questi delitti e ciò anche se 
proviene da personaggi di altissimo rango, rimanendo però ai 
vescovi, cardinali o persone di dignità regale il privilegio, che 
all’inquisizione spetti solo la direzione del processo, e la sen
tenza definitiva sia cosa del papa. Su tutti gli altri anche la sen
tenza finale tocca ai cardinali dell’inquisizione: ove costoro non 
possano riunirsi tutti, per pronunziare la sentenza basta la pre
senza di due di loro. I cardinali del tribunale della fede hanno 
ancora il potere di nominare impiegati per l’esercizio del loro 
ufficio e di deporli e d’invocare il braccio secolare. Coloro, che 
si mostrano pentiti, debbono dapprima abiurare in pubblico o in 
privato i loro errori e promettere con giuramento, che non rica
dranno o non daranno mano a simili delitti; imposta una peni
tenza, potranno poi essere assolti dall’eresia e censura, liberati 
dalle pene infamatorie incorse, riconciliati colla Chiesa e restituiti 
al loro primiero stato e ufficio. Speciale mitigazione della pena è

1 Ad. eccezione di Madruzzo, Eebiba, Ghislieri e Savelli, i medesimi cardinal 
sono già nom inati quali inquisitori generali in un decreto dell’inquisizione del 
21 novembre 1561, presso P a s t o r ,  Belerete 66. Nella seduta dell’inquisizione del- 
l’8 luglio 1561 sono presenti: Carpi, Truchsess, Cueva, Puteo, Scotti, Simonetta, 
Dolera, Reumano, m a non Ghislieri, perchè non era allora a Roma ( C a r c e -  
r e r i ,  Grimani 32). P iù  ta rd i anche a Mula fu affidato il governo dell’inquisi
zione ( G i r o l .  S o r a n z o  100). Alla fine del 1560 fu aggiunto allTnquisizione contro 
il suo desiderio Seripando: nel marzo 1561 egli ebbe da dare il suo parere su 
Camesecchi e Grimani ( M e r k l e  II, 462, 536). Che anche Morone prim a di 
tire per Trento diventasse membro del Consejo de la Inquisición fu sentito 
dall'inviato pagnuolo Vargas come un terrible escándalo. Anche Cicada fu messo 
nell’inquisizione. Vargas a Filippo II, 6 aprile 1563, presso D ö l l i n g e r ,  Bei
träge I, 513.
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prevista per coloro, che si presentano spontaneamente all’inqui
sizione, e ciò anche nel caso che siano recidivi. Dappertutto nella 
cristianità l ’autorità superiore romana può stabilire, deporre o 
punire commissarii e inquisitori; in generale essa ha il diritto di 
fare tutto quanto è necessario per l’esercizio del suo ufficio. B 
può chiamare a darle aiuto anche prelati e dottori di teologia o 
diritto.

Che con questo decreto venisse nuovamente accordata in gene
rale all’inquisizione podestà anche su vescovi e cardinali, fu di 
fronte al diritto medievale un’innovazione,1 che però si spiega colle 
condizioni del tempo. Circa 14 giorni più tardi questa disposizione fu 
resa ancor più severa con un motuproprio del 31 ottobre 1562, 2 
e ciò espressamente appellando alla triste esperienza del recente 
passato, per cui anche di quelli che avrebbero dovuto starsene 
« come muri per Israele, dimentichi dell’onore aderirono alle pazze 
affermazioni dei nemici e ne sostennero il partito ». Perciò si 
comanda daccapo ai giudici della fede di procedere contro vescovi, 
anche d’altissimo rango, e cardinali, tosto che da parte loro esi
stano segni di sentimenti ereticali. Poiché però i prelati, che 
qui si avevano in mira, vivevano in paesi, nei quali l’inquisizione 
non aveva accesso, ai 7 di aprile dell’anno seguente fu disposto,3 
che per vescovi anche d’altissimo rango bastasse la citazione me
diante un editto affisso a E orna in luoghi determinati. I citati, 
sotto pena di scomunica, sospensione e perdita dei loro benefizi, 
erano obbligati a presentarsi personalmente in Eoma. Non compa
rendo essi, l ’inquisizione poteva procedere contro i medesimi 
anche in loro assenza.

Ancor prima che passassero due anni il papa con motuproprio 
del 2 agosto 1564 4 formò per il governo dell’ inquisizione una 
nuova congregazione cardinalizia, nella quale dei membri nominati 
il 14 ottobre 1562 trovarono posto tre soli. Il numero dei cardinali 
inquisitori -  è detto nel decreto -  è troppo grande ed i nominati 
non potevano facilmente riunirsi al completo. Per la moltitudine 
dei tprocessi pendenti e di coloro che ritornano a penitenza, il 
disbrigo di tutti gli affari dell’inquisizione esige troppo tempo e 
si trascina troppo per le lunghe. Inoltre sotto Paolo III e Giulio III  
soli 5 o al più 6. cardinali erano stati incaricati del1 a direzione 
del supremo tribunale della fede e precisamente per l’Inqui- 
sizione è conveniente che i processi siano rapidamente svolti.

1 Vedi H i n s c i i i u s  V, 4 7 4 .
2*Barb. 1502, p. 182-187; 1503, p. 89-93, B i b l i o t e c a  V a t i c a n a ;  

Vedi App. n. 63.
3 Bull. Hom. V II, 249-251.
4* Barò. 1502, p. 187-194; 1503, p. 93-99, B i b l i o t e c a  V a t i c a n a ;  

vedi App. n. 73. A questo decreto si riferisce Pio IV nel motuproprio stampato 
in Bull. Bom. V II, 298 s.
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Perciò in avvenire saranno a capo del Santo Officio solo più gli 
otto cardinali Saraceni, Oicada, Reumano, Ghislieri, Dolera, Simo
netta, Borromeo e Vitelli. 1 Ad eccezione dei vescovi, arcivescovi, 
patriarchi, duchi, re e cardinali, questa deputazione può pronun
ziare la sentenza finale in tutti i processi pendenti. Essa ha gli 
stessi diritti, che prima spettavano all’inquisizione per concessione 
pontificia. 2 La congregazione terrà seduta almeno una volta la 
settimana nel palazzo del membro più anziano o presso un altro 
cardinale. Tutto ciò che essa o la sua maggioranza stabilisce, ha
10 stesso valore come se fosse prescritto dalla precedente congre
gazione cardinalizia o dal papa stesso. Il governatore di Roma e 
gli officiali dello Stato pontificio sono obbligati sotto pena di sco
munica ad ubbidire agli inquisitori in tutto ciò che ne riguarda 
l ’officio: i principi civili sono esortati ad essere favorevoli ai rap
presentanti del tribunale della fede ed a prestare ai medesimi
11 loro aiuto. Qualora vengano accusate anche all’inquisizione 
persone che trovansi già in prigione per altri delitti, persino se 
siano carcerate per enormi delitti, debbono essere dapprima con
segnate all’inquisizione e solo dopo che siano state giudicate da 
questa saranno riportate alla prigione e consegnate agli altri tri
bunali. I  segretari papali stanno a servizio gratuito del Santo 
Officio.

Agli 8 inquisitori generali fu più tardi aggiunto anche il car
dinale Alciati e la sua nomina confermata con un breve, nel quale 
insieme una disposizione precedente sulle deliberazioni a mag
gioranza dell’inquisizione viene spiegata nel senso, che ai delibe
rati dei cardinali presenti in una seduta dell’inquisizione compete 
piena forza di legge. 3

1 Ad eccezione di Borromeo sono fa tti i nomi dei medesimi cardinali come 
inquisitori generali già in' un  decreto dell’inquisizione del 18 giugno 1564 (P a - 
S t o r ,  Dekrete 25), nel quale (ibid.26) è  anche dato espressamente in 7 il numero 
degli inquisitori. * « N. S. ha sm inuita la congregatione della inquisitione et de 
molti cardinali che vi erano l’h a  ridotta a sette, due theologi che sono Ales
sandrino et Araceli, et gli altri legisti, che sono Saraceno, S. Clemente, Beo- 
mano, Vitelli e t Simonetta ». Tonina al duca di Mantova 1564 (senza data di mese), 
A r c h i v i o  G o n z a g a  i n  M a n t o v a .  Cfr. la * relazione di Galeazzo Cu
sano del 17 giugno 1564, nell’A r c h i v i o  d i  S t a t o  i n  V i e n n a .

2 Ivi il papa ricorda come decreti, nei quali egli stesso im partì facoltà al- 
l’Inquisizione, quelli del 31 ottobre 1562 (v. sopra p. 485), del 14 ottobre 1562 
(sopra p. 483) e del 7 aprile 1563 (sopra p. 485). Poiché tu tt i  questi documenti 
sussistono tu tto ra  si ha sufficiente sicurezza, che sono noti tu t t i  i p iù  impor
tan ti decreti di Pio IV relativi all’inquisizione fino all’agosto 1564.

3 Bull. Bonn. V II, 298 s. 11 breve è senza data, m a pare sia posteriore al 
27 agosto 1564 perchè in  un breve di questa data  vengono nuovamente ricor
dati gli 8 inquisitori generali, ma senza il nome dell’Alciati. Cfr. P a n v in iu s , De 

ereatione P ii I V  (M e e k x je  I I , 599), ove i 9 cardinali inquisitori sono nominati 
certo sulla base del nostro decreto.
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D ell’attività dell’inquisizione si sono conosciuti per lo più 
soltanto i processi, che finirono colla pubblica abiura o esecuzione. 
Il decreto pontificio del 14 ottobre 1562 ricorda però eziandio un 
altro campo d’azione del Santo Officio, che sarà forse stato anche 
più esteso ed importante. Cioè qualora persone, che sapevansi 
colpevoli d’eresia, ricorressero pentite al tribunale della fede, per 
questo caso gli inquisitori generali avevano una facoltà che man
cava ai confessori ordinarli: potevano in tutto segreto assolvere 
i rei e riammetterli nella Chiesa senza rumore e danneggiamento 
della loro fama o della loro posizione. 1

Dagli atti finora noti e da altre fonti difficilmente potranno sta
bilirsi cose considerevoli su questo lato dell’azione dell’inqui
sizione. Trovasene un accenno sotto Pio IV in un decreto del- 
l’Inquisizione del 12 marzo 1565. 2 Trattasi di membri dell’Ordine 
francescano, che trovansi nel caso indicato e ad essi si concede 
di presentarsi a un tribunale dell’inquisizione costituito dal pro
curatore generale del loro Ordine, Felice Peretti, il futuro Sisto V, 
ed anche pel resto risultante di soli francescani. Prescindendo da 
già recidivi, pertinenti all’Ordine possono abiurare in segreto 
dinanzi a questo tribunale ed a testi idonei e venire restituiti 
alla Chiesa. Gli atti tuttavia su tutto il fatto debbono consegnarsi 
al Santo Officio, per essere rimessi ai membri del detto tribunale.

In parte la procedura era affatto segreta certo anche perchè 
la congregazione voleva tenersi aperta la possibilità dell’abiura 
segreta. Sotto pena di scomunica riservata al papa e al Santo 
Officio deve osservarsi il più rigoroso silenzio verso gli estranei 
su tutto ciò che si riferisce all’inquisizione 3 e solo con espressa 
licenza dell’inquisizione generale possono rimettersi ad altri giudici 
atti processuali dell’inquisizione. 4

Il segreto però non ha da servire come mantello del capriccio, 
ed anzi il procedimento è rigorosamente regolato. Per il tempo 
di Pio IV oltre alle ordinanze papali viene in considerazione a 
questo riguardo in particolare un decreto dell’inquisizione del

1 Gli inquisitori generali hanno il potere Ecclesiae catholicae omni abolita in 
famia reconciliandi costoro et pristino statui atque officio et habilitati restituendi 
(breve del 14 ottobre 1562 § 8, BuU. Boni. V II, 238). Rimane però una eccezione 
pei sacerdoti, anche se abbiano abiurato solo in  segreto: essi non possono più 
ascoltare confessioni di laici (decreti del 2 settembre 1562 e 15 novembre 1565, 
presso P a s t o r , Dekrete 24, 28. Come veggo con ritardo, questi due decreti sono 
già dati presso A. D i a n a , Opera omnia, Lugduni 1667, 579, ove 577-580 tro 
vansi già stam pati anche altri due decreti di Paolo IV e Pio IV per l’inquisi
zione da me pubblicati). Sudditi del regno di Napoli non otterranno la licenza 
di ritornarvi anche dopo abiura soltanto segreta (decreto del 21 settembre 1563, 
presso P a s t o r , Dekrete 25).

2 P a s t o r , Dekrete 27.
3 Decreti del 25 gennaio 1560 e 18 giugno 1564, ibid. 24, 25.
4 Decreto del 24 febbraio 1562, ibid. 24.
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18 giugno 1564. 1 II sentimento col quale debbono procedere gli 
inquisitori è indicato fin dalla prima disposizione, secondo la 
quale devesi prima di tutto invocare l’assistenza dello Spirito 
Santo. Sotto pena di scomunica è proibito ai consultori di scri
vere prò o contro gli accusati. Può concedersi un difensore, 
che potrà esercitare il suo ufficio solo dopo averne fatta domanda 
e giurato di non servirsi di mezzi illeciti e di abbandonare la 
causa del suo difeso ove questi risulti eretico ostinato. Potrà 
prestare la sua assistenza ad eretici pentiti: se scopre correi, 
deve denunziarli. L ’accusato ha il diritto di dettare le sue depo
sizioni: se non è in grado, gli si debbono leggere le sue deposi
zioni dopo l ’interrogatorio o al più tardi il giorno dopo. Le cause 
pendenti vanno distribuite una dopo l’altra fra i 7 inquisitori 
generali, ciascuno dei quali può farsi aiutare da uno dei consul
tori stabiliti dal papa. Il grande inquisitore ha, in caso di 
necessità, certe libertà per ordini di carcerazione o per rispon
dere alle lettere in arrivo, ma poi deve darne relazione ai suoi 
coinquisitori ed è tenuto a regolarsi in generale nelle sue risposte 
per lettera secondo la loro volontà. La dimissione dal carcere del 
l ’inquisizione avviene solo per deliberazione dell’intiera congre
gazione; in caso di necessità si chiedono i voti dei singoli cardinali 
nelle loro abitazioni. Il cardinale deputato può disporre la car
cerazione di correi e testimoni, ma nella seguente seduta della 
congregazione deve render conto della sua condotta. Ogni mese 
si visiteranno i carcerati. 2

Altri decreti regolano le tasse per gli ufficiali e carnefici del 
Santo Officio.3 Conteneva una misura a favore degli accusati 
l’ordine a tutti gli inquisitori stranieri di ripetere ancora una volta 
in presenza dell’accusato prima della sentenza finale le deposizioni 
dei testi. 4 Potevasi procedere alla tortura se non erano date ri
sposte chiare o fosse in generale rifiutata la risposta. 5

Personalmente Pio IY ebbe poca parte nei particolari anche 
dei decreti papali sull’inquisizione. Sua Santità -  scrive nel 1563 
l’inviato veneto Girolamo Soranzo 6 -  non ha fatto studii teologici 
e perciò non può entrare nei processi dell’inquisizione colla sua 
propria autorità: suole dire che in tutte le faccende si abbandona 
a coloro, ai quali sono affidate. E sebbene si sappia che non è

1 Decreto del 24 febbraio 1562, ibid. 25 s.
2 In  tali visite i prigionieri potevano reclamare sul loro trattam ento. Cfr. la 

relazione su una visita alle carceri del 18 agosto 1561 presso A. li e r t o  l o t t i  > 

Le prigioni di Roma nei secoli X V I ,  X V I I  e X V I I I ,  Eoma 1890, 14 (estratto 
dalla Rivista di discipline carcerarie XX).

3 Decreti del 14 settembre, 16 novembre, 20 dicembre 1564, p r e s s o  P a s t o r  26 s.
4 Decreto del 20 ottobre 1562, ibid. 25.
5 Decreto del 10 settem bre 1560, ibid. 24.
6 A l b e r i  II  4, 74.
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secondo il suo gusto il grande rigore, con cui comunemente pro
cedono gli inquisitori, ed egli dia a capire che più gli piacerebbe 
se invece che come rigidi monaci si comportassero piuttosto come 
nobili di belle maniere, tuttavia egli non ardisce mai opporsi al 
loro giudizio o almeno non vuole e rado vi mette mano perchè 
per lo più le decisioni avvengono in sua assenza.

Come il papa, così anche il concilio di Trento non era in tutto  
d’accordo col rigore dell’inquisizione. In una lettera a Roma i 
legati conciliari espressero apertamente come loro opinione che 
la condizione dei tempi esigeva piuttosto un procedere con bontà 
e carità, dovendo gli erranti riconoscere che bramavasi ardente
mente il loro ritorno sulla buona via e all’ecclesiastica unità e 
che la Chiesa da dolce e buona madre apriva loro largamente 
le braccia.1 Dal concilio, quale l ’ultimo mezzo straordinario per 
riunire la cristianità, attendevasi anche quasi generalmente un 
sentimento simile. Come dopo la morte di Paolo IV precisamente 
da esso si promise una mitigazione dell’indice, così credevasi pure 
che esso potesse usare ed userebbe maggiore indulgenza che gli 
ordinarli tribunali ecclesiastici nel trattamento degli apostati dalla 
Chiesa. Guidati da questa concezione, l’i l  maggio 1561 due do
menicani polacchi che avevano studiato a Bologna e preparavansi 
a tornare in patria, osservarono ai legati che nella loro patria 
molti eretici si sarebbero riconciliati colla Chiesa qualora non 
temessero l ’onta di una pubblica abiura. Acconsentissero quindi 
i legati all’istanza, alla quale il Cardinal Ghislieri aveva risposto 
negativamente, che cioè si impartisse a sicuri ecclesiastici in P o
lonia la facoltà di riammettere nella Chiesa tali persone anche con 
abiura segreta. Ora i direttori del concilio non avevano invero la 
facoltà richiesta, ma si rivolsero a Roma onde ottenerla per sè e 
per comunicarla ad altri.2 Pio IV aderì alla loro istanza, salvando 
però i diritti dell’inquisizione: neanche il concilio s’immischiasse 
in processi, che comunque si fosse pendessero presso la medesima.3 
All’eccezione dei legati che con tale limitazione il diritto concesso 
fosse quasi senza valore, essendo venuti in contatto coll’Inquisi- 
zione quasi tutti coloro, che si rivolgerebbero a Trento, 4 il papa

1 « Niun altra  cosa ci indusse ritrovandoci qui sulla porta della Germania 
a procurare d ’havere quel Breve dalla Santità di N. S. di potere cognoscere le 
cause degli heretici, si non l’opinione che havevamo, che a questi tem pi non si 
convenisse usare del rigore, anzi che fosse necessario con dolci et amorevoli 
maniere mostrare desiderio che gli sviati ritornassero sulla buona via, e t si riu 
nissero alla Chiesa santa, dando loro a  conoscere ch’ella come benigna et pietosa 
Madre stava colle braccia aperte per riceverli tu t t i  con carità ». I legati a Borro
meo (nella causa del genovese A. Centurione), 8 marzo 1563, pubblicato da C a r - 
C e r e r i  in  Archivio Trentino X X I (1906), 78.

21 legati a Borromeo, 12 maggio 1561, presso S u s t a  I ,  19 ss.
3 Borromeo trasmise il breve il 24 maggio 1561, presso S u s t a  I, 21.
41 legati a Borromeo, 31 luglio 1561, ibid. 63.
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ampliò la facoltà accordata, tanto che non ogni accusa dinanzi 
qualsiasi tribunale della fede, ma legasse le mani ai legati solo 
quella dinanzi all’inquisizione romana. 1 Chi era chiamato in giu
dizio dinanzi a questa corte non poteva quindi come per il passato 
venire assolto a Trento che sulla base di un breve pontifìcio.

Dopo che il concilio ebbe invitato i separati dalla Chiesa e 
rilasciato per essi un ampio salvacondotto, alcuni dei medesimi 
comparvero di fatto a Trento e furono riconciliati colla Chiesa, 
come, ad esempio, un mercante genovese, Agostino Centurione. 2 
Per diverse ragioni a Roma però non si volle rimettere altri ac
cusati al mite tribunale del concilio. Il letterato Lodovico Castel- 
vetro, che nel 1559 durante il suo processo davanti l ’Inquisizione 
era fuggito da Eoma recandosi nei Grigioni, chiese invano di essere 
udito a Trento: ai legati conciliari si rispose che dovesse comparire 
a Eoma almeno per abiurare segretamente. 3 Ancor più recisamele 
fu rifiutata una simile istanza al monaco apostata Pietro Scotti. 4 
L ’ex domenicano Iacopo Paleologo (Mascellara) da Chio, ch’era 
ricaduto già tre volte nell’eresia, fuggito a più riprese dalle car
ceri dell’inquisizione ed al principio del 1562 aveva chiesto come 
giudice il nunzio francese cardinale E s te ,5 da Eoma venne rin
viato a Trento, dove il suo orgoglioso contegno suscitò scandalo, 
tanto che nel settembre .1562 i vescovi Foscarari e Pavesi avevano 
rotto le trattative con lui. 6

La posizione del papa come del concilio tridentino verso il 
Santo Officio romano è molto bene illuminata dal famoso processo 
dell’inquisizione di Giovanni Grimani, patriarca di Aquileia. 7 Se

1 Breve dell’8 agosto 1 5 6 1 , presso T h e i n e r  I, 6 6 9 ; cfr. S u s t a  I, 6 4 .
2 Assolto il 7 aprile 1 5 6 3 . C a r c e r e r i  in Archivio Trentino X X I (1 9 0 6 ) ,  6 5 -9 9  

(con stampa del processo p. 7 9 -9 9 ) .  Cfr. S u s t a  I II , 155 , 1 7 5 , 1 8 6 , 2 4 7  s., 261 
s., 2 8 0 . I cardinali dell’inquisizione erano sdegnati della mitezza del concilio: 
in  generale consideravano dannoso per il credito delTInquisizione il rinvio dei 
processi per eresia all’assemblea tridentina (S u s t a  IV, 3 7 9 ) .  Sul processo di 
V. Marchesi, che non ostante la protesta di Ghislieri fu inviato a Trento e proba
bilmente deciso mitemente, cfr. S u s t a  IV, 3 7 9  e C a r c e r e r i  in Rivista Tridentina 
X  (1 9 1 0 ) , 8 9 -9 3 .

3 Vedi il nostro vol. VI, 4 9 4 ; C a n t u , Eretici II, 167  s.; Borromeo a Gonzaga, 
2 0  settembre 1 5 6 1 , presso Su s t a  I, 7 6 . C f r .  S a n d o n n i n i , Lod. Castelvetro e la 
sua famiglia, Bologna 1 8 8 2 ; Opere varie critiche di L o d .  C a s t e l v e t r o  colla vita 
dell'autore da L .  A .  M u r a t o r i ,  Verona 1 7 2 7 ; Eist-pol. Blätter CXX, (1 8 9 7 ) , 8 1 3  s.

4 C a r c e r e r i  in Rivita Tridentina X  (1 9 1 0 ) ,  8 7 .
5 Santa Croce a Borromeo, 21 gennaio 1 5 6 2 , presso Su s t a  II, 3 8 2 .
6 S u s t a  I II , 11 . Paleologo fu citato a Roma il 1° luglio 1 5 6 2 : si presentasse 

a quelFInquisizione: il papa stesso s’occuperebbe della sua faccenda (.¡u s t a  II, 
2 5 8 ) .  Ciononostante anche p iù  ta rd i trattossi ancora a Trento della sua causa 
(ibid. I II , 9  s.; cfr. S t e i n h e r z , Briefe 107 e Nuntiatur IV, 1 1 7 ). Il «leggiero 
monaco » fuggi a  Praga; finì a Roma decapitato nel 1 5 8 5 , dopo che del resto 
era tornato alla Chiesa. O r a n o  6 8 , 7 2 .

7 C f r .  C a r c e r e r i ,  Grimani 2 6  s s .  Sul p r o c e s s o ,  o l t r e  a g l i  s c r i t t i  s p e c ia l i  d i 

d e  L e v a  e  C a r c e r e r i .  c f r .  C e c c h e t t i  I, 3 3  s s ;  4 9  s s . ;  S u s t a  II, 6 6  s .;  P a l l a -
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parla del riserbo di Pio IV di fronte all’inquisizione, Soranzo 
allude evidentemente in prima linea alle esperienze da lui raccolte 
come inviato a Roma precisamente in questo processo. 1

Nel 1549 a Udine un quaresimalista erasi espresso in un modo 
che suscitò meraviglia e scandalo nei fedeli sopra una questione 
allora vivamente trattata dappertutto, cioè la divina predestina
zione alla vita eterna. 2 II vicario generale riferì al patriarca e 
questi rispose con una lettera del 17 aprile, in cui difese il pre
dicatore e cercò di metterne la dottrina in accordo colla libertà 
della volontà um ana.3 La cosa sarebbe forse caduta presto in di
menticanza se l’anno dopo la Signoria non avesse proposto per 
il cappello cardinalizio il patriarca, un prelato del resto degno. Per 
avere « in vista di maggior sicurezza » due rappresentanti per 
il patriarcato di Venezia, il senato bramò nello stesso tempo che 
Grimani rinunziasse in forma di regresso a favore di un’altro, ciò 
che il patriarca fece di fatto il 17 dicembre 1550.

Frattanto erano pervenute a Roma delle voci inquietanti sul
l’ortodossia di Grimani. Il suo medico Susio della Mirandola venne 
tratto dinanzi all’inquisizione romana sospetto d’eresia, ma 
liberato come innocente. 1 Grimani andò spontaneamente a Roma 
e dovette sottoporsi a un interrogatorio dinanzi all’inquisizione 
ed alla così detta purgazione canonica. Lo si riconobbe poi bensì 
ortodosso, ma parve almeno temporaneamente impossibile acco
gliere nel sacro Collegio chiunque fosse stato dinanzi al supreno tri
bunale della fede a causa d’eresia. Tutta l ’acqua del Tevere, avrebbe 
detto Giulio III, non è in grado di lavare una simile macchia, poiché 
il fatto del costituto ormai non lo si può più togliere dal mondo. 5

VICINI, 2 1 , 7 , 8 ; 2 2 ,  3 , 10  s. e 11 , 1; M e n d o q a  6 9 2 ; B o n d o n u s  5 7 0 ; * Processus 
in causa Ioannis Grimani patriarchae Aquileiensis in  Cod. Barò. X X X I V ,  34, 
B i b l i o t e c a  V a t i c a n a  e B i b l i o t e c a  R o s s i a n a  i n  V i e n n a .  
Parecchi documenti presso I. H. S e r r y ,  Hist. Congregationum de awxiliis divinae 
gratile, Venetiis 1 7 4 0 , App. P er il contegno di Grimani contro i luterani cfr. 
S t e i n h e r z  IV, 2 8 7 ,  3 8 1 .

1 Lo prova un  confronto della relazione citata a p. 4 8 8 , n. 6 con altre re
la z io n i  di Soranzo nella faccenda Grimani Cfr. Ca r c e r e r i  2 6  s s .

2 Appellandosi a  Tommaso d’Aquino stabilì la proposizione che il prede
stinato da Dio non può dannarsi, nè il prescito salvarsi. C a r c e r e r i  5 .

3 Traduzione la tina  della lettera presso S e r r y , App. 3 -8 , Sulla data (1 5 4 9 ) ,  

n. 1 5 4 7 , come presso Su s t a  II, 66) ed i manoscritti della lettera cfr. C a r c e - 
Reri 6, n. 2.

1 d e  L e v a , Grimani 4 1 3  e Su  due lettere del C a rd in a l d i  Trami al Patriarca 
di Aquileja G. Grimani in  A tti del R . Istituto Veneto d i  scienze, lettere ed arti 
Serie 5 , V II, Venezia 1 8 8 1 . P iù  ta rd i corsero voci che Grimani avesse accolto 
in sua casa Vergerio e che un  monaco eretico fosse sato suo maestro. Cfr. S u s t a

II, 66  e le difese d i Grimani presso d e  L e v a , Grimani 4 5 1  s., dove anche p arti
colari sul suo viaggio Roma e la canonica purgatione.

5 Cfr. il nostro voi. VI, 1 5 6 . La lettera di Grimani pare che allora non fosse 
a  disposizione dell’inquisizione. C a r c e r e r i  15  s.
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Solo Pio TV sembrò propenso a prestare ascolto alle insistenze 
della Signoria. Nei primi mesi dopo la sua elezione egli assicurò 
che intendeva tenere in conto i desiderii della Signoria nella crea
zione cardinalizia, e nell’ottobre del 1560 seguì la formale pro
messa dell’elevazione del Grimani nella prossima promozione. 1

Così Grimani aveva le migliori aspettative di essere accolto 
fra i principi della Chiesa nell’imminente creazione cardinalizia 
del 26 febbraio 1561, quando di nuovo gli si pose sulla strada 
l ’imprudente sua asserzione sulla predestinazione e prescienza. 
La lettera di Grimani del 17 aprile 1549 era stata consegnata 
all’inquisizione ed il cardinale Ghislieri vi aveva indicato una 
serie di proposizioni come scandalose, eretiche o sospette; 2 inoltre 
il documento aveva trovato una larga cerchia di le ttori3 ed era 
adatto per aiutare la propagazione d’idee protestanti. Con ciò non 
potevasi provvisoriamente parlare dell’esaltazione del patriarca a 
cardinale. Non giovò che in udienze del 21 e 22 febbraio l ’in
viato veneto Mula difendesse il suo protetto, 4 che una speciale con
gregazione di teologi nella casa del futuro cardinale Seripando 
sotto la presidenza personale del papa giudicasse in complesso non 
sfavorevole la lettera di Grimani, 5 che in quella congregazione 
il patriarca abbracciasse piangendo i piedi del papa e che Mula 
anche la mattina del 26 febbraio immediatamente prima della 
promozione cardinalizia proponesse al papa come scappatoia 
la nomina in petto: 6 la sentenza dei teologi, dalla quale tutto 
dipendeva, ad onta di tutta la cortesia impose al patriarca di pre
sentarsi all’inquisizione e di farsi interrogare sulla fede: e se alla 
fine del concistoro del 26 febbraio Pio IV si fece dare dai cardinali 
la parola che intendevano votare per la elevazione di Grimani, 7 
anche questa promessa fu legata alla condizione, che Grimani 
non voleva accettare.

Passarono poi quasi 5 mesi in continue trattative. Lo stesso 
Mula aveva ottenuto la porpora il 26 febbraio e diventò suo suc
cessore come rappresentante della repubblica Girolamo Soranzo, 
al quale fu aggiunto un agente speciale per la nomina del Grimani, 
il Formenti. Aiutato da questi due, Grimani tornò sempre a pro

1 Ibid. 11 s.
2 II d o c u m e n to  p r e s s o  C a r c e r e r i  15, a l q u a n t o  d i f f e r e n t e  p r e s s o  Se r r y  x l v .
3 Essendo la lettera andata per tutte le parti del mondo, disse Pio IV a So

ranzo, presso C a k c e k e r i  32.
4 0 a r c e r e r i  15  s. Il 21  febbraio il papa faceva osservare a Mula: I l  fare

un cardinale è fare una persona che possa esser papa, per amor di Dio si guardi 
bene ciò che si fa; ibid. 1 0 2 . Il 2 5  febbraio Pio IV dichiarò che non cercavasi 
di condannare Grimani, ma volersi escluderlo soltanto dal cardinalato.

6 C a r c e r e r i  17 s. Seripando presso M e r k l e  II, 463.
6 C a r c e r e r i  19 .
7 Ibid. 20; cfr. 102.
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porre di doversi giustificare soltanto in iscritto, ma i cardinali 
dell’inquisizione persistettero nel loro diritto, che dovesse farsi 
un interrogatorio orale del patriarca almeno in quanto potessero 
ulteriormente chiedergli spiegazione su non limpide affermazioni 
della sua risposta scritta. 1

Finalmente, ai 19 d ’agosto dal 1561, il papa tenne una seduta 
dell’inquisizione sul negozio Grimani, poi fece entrare il patriarca 
e gli comunicò che per speciale riguardo alla Signoria intendeva 
contentarsi di una risposta in iscritto, che Grimani quindi redigesse 
subito in presenza di quattro teologi. Il patriarca cercò di scusarsi 
adducendo la difficoltà della cosa e la mancanza di libri. Ma trat- 
tavasi nel suo caso non di profonde speculazioni teologiche, sib- 
bene del dogma della Chiesa, che, come vescovo, dovevagli essere 
noto e che potevasi redigere in poche semplici proposizioni. 2 II 
papa in conseguenza mantenne la sua richiesta. Fu presentato al 
patriarca un catalogo delle proposizioni suscitanti scandalo estratte 
dalla sua lettera del 1549 ed a Grimani toccò di provarne la con
cordia colla fede cattolica. Agli 11 di settembre una commissione di 
teologi diede poi il suo parere sulla cosa, che il 16 fu letto al papa 
ed ai cardinali dell’inquisizione. 3 La sentenza dei teologi era sfa
vorevole 4 ed il papa decise che dovesse interrogarsi il Grimani 
sulla fede ed aprirsi contro di lui presso l’Inquisizione il processo 
come contro tutti gli altri. Il senato in conseguenza si astenne pel 
momento da ulteriori premure a favore del patriarca, che lasciò 
Roma senza prendere licenza dal papa. 5

Ad onta di tutto ciò Grimani non si quietò. Nel marzo del 1562 
a Roma si seppe a mezzo del nunzio a Venezia che egli pensava 
di sottoporre la sua causa al concilio di Trento. 6

Se col breve dell’8 agosto 1561 il papa aveva concesso al con
cilio ampie facoltà per l’assoluzione degli eretici, tale conces
sione non aveva però valore pel Grimani, perchè il suo processo 
pendeva presso l ’inquisizione romana ed in tali processi il con
cilio non poteva sentenziare. 7 Perciò, non ostante nuova inter
cessione della Signoria, ih papa non accettò il nuovo piano del 
patriarca. 8 La pretesa di Grimani -  così fece egli comunicare al

1 C a r c e r e r i  22-35.
2 Sono quindi fuori di luogo le declamazioni di d e  L e v a  4 1 9  s.
3 Ca r c e r e r i  3 5 -4 1 .
1 Ibid. 42 ss. Y. il voto di Lainez presso G r i s a r , Disput. II, 137-152; quella 

di Felice P eretti ibid. 52 *. Soltanto il vescovo di Alife diede un giudizio favore
vole in quanto clie lasciò affatto da parte l’apologia del Grimani e dichiarò po
tersi nella lettera del Grimani tu tto  interpretarsi rettam ente.

6 C a r c e r e r i  4 4  s s .
6 Borromeo a i  l e g a t i  18  m a r z o  1 5 6 2 , presso S u s t a  II, 6 5 .
7 Cfr. sopra p.
8 C a r c e r e r i  4 7  s s .
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nunzio in Venezia ed ai legati conciliari -  non è fondata nè in 
accordo colla dignità della Sede romana e coi canoni; ov’egli vi 
insista, sarà la sua ruina. 1 Anzi fece rimettere al nunzio veneto 
una citazione del patriarca dinanzi alla Inquisizione romana da 
consegnargli tosto che si incamminasse verso Trento. 2 Nuove 
rimostranze della Signoria cavarono dal papa soltanto la conces
sione che Grimani dovesse recarsi a Roma per esservi giudicato 
dall’intiero Collegio cardinalizio e dall’inquisizione completata 
senza eccezione. 3 Pio IV perseverò nella sua risoluzione ‘ anche 
quando i legati del concilio raccomandarono di fare esaminare 
a Trento gli scritti del Grimani e di decidere la sua causa à Roma 
in base a tale esam e.5

Ora l ’affare tacque per alcuni mesi, fino a che tornolla a met
tere in corso una petizione dal Friuli alla Signoria. 8 II dubbio 
sull’ortodossia del vescovo, così vi si dichiarava, è un grave danno 
per tutta la diocesi: lavori quindi la Signoria presso il concilio 
per il disbrigo dell’affare pendente da tanto tempo. Ora finalmente 
Pio IV cedette all’insistenza degli inviati veneti. Allorché Morone 
e Navagero partirono alla volta di Trento quali sostituti dei de
funti presidenti del concilio Gonzaga e Seripando, il papa con
segnò loro gli scritti di Grimani perchè venissero esaminati a 
Trento. 7 II patriarca quindi entrò a Trento il 18 giugno 1563 e 
con un seguito di 20 prelati si presentò alla direzione del concilio. 8

Ma contro l’aspettazione il disbrigo del caso già sì a lungo 
discusso incontrò difficoltà presso i legati conciliari, i quali addì 
22 giugno dichiararono agli oratori veneti, che per potere dare 
una sentenza nell’affare Grimani abbisognavano di facoltà a mezzo 
di un breve papale speciale. 9 Appena però seppe di questa ri
sposta dei legati conciliari, Pio IV per una staffetta apposita 
mandò loro l ’istruzione d’accontentare del tutto la Signoria nella 
faccenda del patriarca.10 Conforme a ciò già nella scelta dei pre

1 Botrromeo ai legati, 18 marzo 1 5 6 2 , presso S u s t a  II, 6 5 .

2 C a r c e r e r i  5 0  s.; cfr. 5 2 , 5 3 . S u s t a  II, 2 0 2 .
3 C a r c e r e r i  5 1 .
4 Pio IV ai legati, 11 giugno 1 5 6 2 , presso S u s t a  II, 2 01  ss.
5 L ettera dei legati al papa, le giugno 1 5 6 2 , ibid. 173  ss.
6 E stratto  presso S e r r y  App. 13 s.; C a r c e r e r i  5 8  s.
7 C a r c e r e r i  6 0 . C e c c h e t t i  II, 5 0 .

8 C a r c e r e r ì  6 3 . S u s t a  IV, 8 6  s. Già prim a aveva fatto  impressione agli 
spagnuoli l’assenza di Grimani dal concilio; vedi le ttera degli inviati veneti del
9  marzo 1 5 6 3  presso C e c c h e t t i  II, 3 3 .

91 legati a Borromeo, 2 2  giugno 1 5 6 3 , presso S u s t a  IV, 9 2 -9 5 . Il consiglio 
dei dieci ai suoi inviati romani, 2 8  giugno 1 5 6 3 , presso C e c c h e t t i  II, 5 0  s.

10 La lettera  del papa dell’11 giugno 1 5 6 3  presso C a r c e r e r i  8 9 . Seguì un 
breve speciale, ma poiché la lettera del 1° luglio era più favorevole pel Grimani, 
questa fu posta a base delle tra tta tive  e ii breve fu tenuto da parte; ibid. 69. 
Cfr. le relazioni degli inviati veneti del 9  e 12 luglio 1 5 6 3 , prerso C e c c h e t t i  II, 
3 4  s.
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lati, ai quali doveva conferirsi l ’ufficio di giudici, fu concessa 
ampia influenza agli oratori della Signoria come al patriarca stesso 
e il papa si dichiarò d ’accordo sulla lista presentata.1 La seduta 
decisiva di questo collegio giudicante ebbe luogo il 13 agosto e 
ai 17 di settembre fu promulgata la sentenza finale.2

Quando si ripromise maggiore mitezza dall’assemblea triden
tina, Grimani fu guidato da giusto intendimento. Anche i giu
dici tridentini dichiararono che nei due documenti del patriarca 
non tutto andava bene e nella sentenza definitiva è detto che i due 
scritti non debbono pubblicarsi perchè in essi alcuni punti sono 
trattati e illustrati poco esattamente. Del resto gli si passò buono, 
che alle sue delucidazioni si potesse dare un senso giusto. Quindi 
fu dichiarato che la lettera del Grimani e la sua apologia non 
erano nè eretiche nè sospette d’eresia, e neanche scandalose, qua
lora venissero interpretate in retto senso 3

A Roma, non ostante che il Cardinal Borromeo esprimesse al 
patriarca le sue felicitazioni, si fu poco contenti tuttavia dell’esito 
dell’affare. Ad onta di ripetuta insistenza della Signoria 4 Grimani 
non ottenne neanche ora il cappello rosso. Non lo si riconosceva 
neppure come legittimo patriarca per non avere ricevuto il pallio 
da Roma e pensavasi a far pendere di nuovo il suo processo presso 
l’inquisizione romana. 5 Alla notizia della morte di Pio IV Gri
mani partì immediatamente per Roma onde far valere presso 
i cardinali del conclave i suoi diritti come cardinale, a quanto 
pretendevasi, già nominato, ma ritornò tosto che apprese essere 
stato eletto il Ghislieri.6

Come il Santo Officio romano, così anche l ’inquisizione spa- 
gnuola entrò spesso in contatto e in contrasto coll’assemblea ec
clesiastica tridentina.

Allorché il concilio ebbe in m ente di invitare a Trento i pro
testanti, si pensò di estendere nell’ampio salvocondotto da redi
gersi l’invito a tutti i sottoposti sotto processo dall’inquisizione. 7

1 Ca r c e r e r i  7 0  s .
2 Ibid. 7 5  ss. B o n d o n u s  5 6 9  s. Tenore della sentenza presso C a r c e r e r i  

9 7 -9 9 . Cfr. T h e i n e r  II, 4 1 0 ; R a y n a l d  1 5 6 3 , n. 137.
3 Litteras... cum Apologia iunctas non esse haereticas, sew de haeresi suspedas, 

neqwe sic declaratas esse scandalosas, non tamen dimilgandas propter nonnulla dif
fidila minus exate in  eis traclata et explicata ( C a r c e r e r i  9 9 ) .  C f r .  A. B a t t i -  
s t e l l a ,  L'assoluzione del patr. Giov. Grimani, C iv id a le  1 9 1 4 .

4 C e c c i i e t t i  I I ,  5 4  s . ,  5 6  s s . ,  6 0  s .
6 C a r c e r e r i  8 0 -8 5 .
6 Di fatto  Pio V gli rifiutò, come Gregorio X III , porpora e pallio. A ltret

tanto fece Sisto V in  una seduta dell’inquisizione del 2 4  ottobre 15 8 5  e im 
pose eterno silenzio al desiderio del patriarca, che morì novantaduenne nel 
1593 patriarca d’Aquileia. Precisamente colla sua continua insistenza egli aveva 
reso vano il voto del suo cuore ( C a r c e r e r i  8 5 -8 7 ) . Sull’atteggiamento di Pio V 
verso Grimani cfr. G o t i i e i n  5 2 7 , 5 3 9 .

7 Cfr. l’abbozzo del salvacondotto presso S u s t a  I, 1 4 6 .
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Ma ben presto sorse nei legati stessi il dubbio, che gli spagnuoli e 
l’inquisizione romana ne sarebbero stati poco soddisfatti.1 Di 
fatto a Eoma si fece valere che sulla base del proposto salvacon
dotto potevano pretendere il diritto di recarsi a Trento anche 
tutti i prigionieri delle carceri inquisizionali2 e l’inviato spagnuolo 
presso il concilio fece rilevare pressantemente, che non si toccasse 
l ’inquisizione spagnuola, ciò significando rumare la Spagna.3 II 
salvacondotto, quale fu pubblicato finalmente ai 4 di marzo del 
1562, in realtà non conteneva alcuna disposizione sulle accuse 
dinanzi al Santo Officio. Allo scopo di tutelare la dignità del 
concilio di fronte alle pretese dell’inquisizione spagnuola, dopo 
lunghe trattative con Eoma si prese l ’espediente, che da ogni 
nazione a Trento si designassero due prelati, i quali esaminassero 
e decidessero se fosse da portarsi al concilio la causa dei loro 
connazionali accusati dinanzi l ’inquisizione. 4

Ma con quale sensibilità cercasse l ’inquisizione spagnuola di 
difendere il suo credito, si vide specialmente nelle discussioni, 
cominciate già sotto Paolo IY, sull’ortodossia dell’arcivescovo 
di Toledo, Bartolomè Carranzà. 5

N ell’opinione che il processo contro l’arcivescovo finirebbe in 
pochi mesi, 6 Pio IV fin dal principio del suo pontificato aveva 
dato facoltà al grande inquisitore spagnuolo Valdés di proseguirlo 
e tolto base all’eccezione, se i poteri conferiti si trasferissero in 
giudici subordinati, coll’affidare al re stesso la nomina dei giudici. 
Anche ora però rimase riservata al papa la sentenza finale sul
l ’affare. 7 In conseguenza il dibattimento contro il carcerato arci
vescovo riprese il suo corso. Per il momento Pio IY non potè 
far molto onde affrettarlo perchè la riservatezza dell’inquisizione 
spagnuola non aveva neanche fatto noti a Eoma i punti d’accusa 
in particolare. Perciò al nunzio Crivelli, che fu mandato in Spagna 
alla fine del 1561, non si poterono dare sul negozio che istruzioni 
tenute sulle generali: si guardasse dall’offendere il re, e si con

11 legati a Borromeo, 4 gennaio 1562, ibid. 49.
2 Cfr. le osservazioni romane alla forma originale del salvacondotto, ibid.

II, 3.
3 « Ci ha pregati strettam ente il signor marchese di Pescara che non la vo

gliamo toccare, assicurandoci che sarebbe un m inare tu tto  quel regno ». I legati 
a  Borromeo, 23 marzo 1562, presso S u s t a  II, 63. Sul « grande scandalo » preso 
in Spagna pel relativo passo del concilio, cfr. M e n d o q a  sotto il 2 marzo 1562. 
presso M e r k l k  II, 637.

4 I legati a Borromeo, 5 marzo 1562, p r e s s o  S u s t a  II, 41. La c o r r i s p o n d e n z a  
con Roma sul negozio v. ibid. 49, 58, 62. La finale decisione del papa nella 
lettera di Borromeo ai legati del 1° aprile 1562, ibid. 75 s .

5 Cfr. il nostro voi. VI, 517, s.
• Credendo di poter in  pochi mesi venir a la sentenza. Borromeo ai legati del 

concilio, 14 novembre 1 5 6 2 , presso S u s t a  l i ,  7 5 .
7 Brevi del 5 maggio e 3 luglio 1561, presso R a y n a l d  1560, n. 22, 23.
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tentasse di proteggere l’arcivescovo da trattamento ingiusto, in
ducesse l ’inquisizione a riferire a Eoma e tutelasse il diritto 
del papa di dare la sentenza finale. 1 Pare che fino d’allora in 
Spagna si cullasse la speranza di potere condurre a fine l’intiero 
processo a mezzo dell’inquisizione spagnuola. 2 Dal principio della 
sua nunziatura Crivelli si sforzò d’ottenere che gli atti del pro
cesso venissero comunicati a Eoma, ma egli non ottenne nulla 
fuori di belle promesse. 3

Nè. maggior fortuna ebbe Paolo Odescalchi mandato quale 
inviato straordinario in Spagna nel giugno del 1562. 4 A lui pure 
il re dichiarò trattarsi di cosa importante e doversi quindi pro
cedere con cautela: terminato, come s’attendeva in breve, l’in- 
tei'rogatorio dei testimoni, se ne manderebbe copia a Eoma. 5 Del 
resto Odescalchi ricevette l ’impressione che l’inquisizione oltre
passasse i lim iti della sua podestà. Il difensore di Carranza, il 
celebre moralista Azpilqueta, sarebbe stato dalla medesima colpito 
d’arresto a domicilio per avere pubblicamente detto innocente il 
suo cliente. Nella stessa corte molti consideravano tutto il negozio 
come una mera persecuzione, ma il processo andrebbe per le 
lunghe perchè durando il medesimo le entrate dell’arcivescovado 
affluivano nella cassa regia; 8 non si pagherebbero a Carranza 
neanche i 10,000 ducati riservati da queste entrate al prigioniero 
per ordinazione pontificia, e ciò perchè, come fu informato l ’Ode- 
scalchi, l ’arcivescovo non potesse corrompere la Curia! 7

Frattanto non rimasero inattivi gli amici del Carranza. Al 
principio d’ottobre del 1562 essi erano in possesso d’un breve pa
pale a suo favore e si rivolsero all’Odescalchi perchè lo rimet
tesse al giudice principale nel processo, Zuniga, arcivescovo di 
Santiago. Odescalchi si portò con un notaio da Zuniga, ma questi 
respinse il breve dovendo esso prima essere presentato al re. Qua
lora Odescalchi si fosse adattato a ciò, delle due avveravasi l ’una:
o il consiglio regio discuteva all’infinito sul breve o il re vietava 
che venisse consegnato, perchè, come scrisse a Eoma già nell’agosto 
l’Odescalchi, a Madrid tutto mirava alla ruina del povero arci
vescovo, le cui entrate gli avrebbero dichiarato la guerra. L’in
viato cercò pertanto d’indurre mediante osservazioni lo Zuniga 
ad accettare il breve, ma invano; egli dovette adattarsi a pre

1 Istruzione per Crivelli dell’8 dicembre 1560, presso Su s t a  I, 316.
2 Relazione di Giulio Costantini della fine del 1561, ibid. 319.
3 Crivelli a Borromeo, 8 giugno 1562, presso Su s t a  II, 484.
4 Le sue incombenze quanto a Carranza nella sua istruzione del 3 giugno 

1562, ibid. 478 s.
5 Odescalchi, 27 luglio 1562, ibid. 514.
8 Odescalchi a Borromeo, 27 luglio 1562, ibid. 513 e Corresp. dipi. II, ix , n. 3.
7 Ohe non se gli diano, perchè dicono che con quelli se ne servirà a corrom

pere la corte di Roma. Odescalchi, 3 agosto 1562, presso S u s t a  II, 522.

P a s t o r , S to ria  dei P a p i,  V II. 32
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sentare al re la lettera pontificia. 1 Ciò che ne ottenesse è dimo
strato da una lettera autografa di Filippo a Pio IV del 16 ot
tobre 1562, 2 che è significativa per il cesarismo spagnuolo. Il re, 
così in essa, ha udito dall’Odescalchi come il papa abbia man
dato un certo breve sul negozio dell’arcivescovo di Toledo. Ora 
conosce pure Sua Santità la premura del re che nell’esecuzione 
dell’incarico pontificio si osservi con conveniente brevità ed 
equità la giustizia nella cosa: perciò egli non può a meno di me
ravigliarsi che sulla base di relazioni estranee il papa dia in ma
teria un’istruzione senza esserne informato dal re, poiché Filippo 
tiene sempre a mettere Sua Santità a conoscenza di ciò, che si 
conviene. Per questa ed altre ragioni egli ha consigliato all’Ode- 
scalchi di non render noto il breve: il re prega il papa di non pren
dere malamente la cosa e di nulla ordinare prima che si mandi 
a Sua Santità la relazione sul .processo.

Il Cardinal Borromeo trasmise a Trento la lettera di Filippo 
affinchè il concilio vedesse quanto si fosse andati avanti e per
chè esso si persuadesse che il papa non poteva fare di più per 
l ’arcivescovo ove non volesse procurare una rottura col re spa
gnuolo. 3

Dopo vani sforzi presso Filippo I I 4 Carranza erasi difatti ri
volto a Trento per aiuto. Là nell’ottobre 1562 stava come suo 
rappresentante un monaco, e venne presentato ai padri un me
moriale, in cui il prigioniero chiedeva l ’intervento dei padri con
ciliari presso il papa. 5 Borromeo però all’invio del memoriale di 
Carranza non potè rispondere ai legati se non che, malgrado 
tutte le insistenze perchè si affrettasse il processo, fino allora non 
s’erano potute ottenere neanche le copie, spesso domandate, delle 
deposizioni testimoniali. Il papa non sa che debba fare: giudi
chino da sè i padri del concilio se sia bene venire ad una rottura 
col re spagnuolo e così preporre il riguardo a un individuo al 
bene generale della Chiesa. 6 Pareva avesse ragione Seripando 
sentenziando che non potevasi venire in aiuto di Carranza nè a 
Trento nè a Roma. 7

1 Odescalchi a  Borromeo, 5 ottobre 1562, presso Su s t a  I I ,  3 87 .
2 Ibid. 3 8 6 .
3 Borromeo a i  l e g a t i ,  21  novembre 1 5 6 2 , presso S u s t a  III , 8 8 .
4 L a u g w it z  75.
6 I  legati a Borromeo, 5  novembre 1562, presso Su s t a  I I I ,  54 . L l o b e n t e  

( I I I ,  266; cfr. L a u g w it z  77, con erroneo appello al P a l l a v ic in i) sostiene che 
nel loro sdegno per il trattam ento di Carranza i  padri del concilio siano andati 
sì avanti, che non avrebbero più aperto lettere di Filippo all’assemblea. Ca b - 
c e r e r i  in Rivista Tridentina X  (1910) 81 , n. osserva di non aver potuto trovare 
in nessun luogo negli a t ti  una conferma di questa affermazione.

6 Borromeo ai legati, 14 novembre 1 5 6 2 , presso S u s t a  I II , 7 5 .
7 Ibid. 88.
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Dopo la metà del 1563 però le trattative s’avvicinarono di un 
piccolo passo alla decisione. Venne cioè dalla Spagna a Eoma il 
licenziato Guzmàn per dare relazione dello stato del processo. 1 I 
difensori di Carranza misero bensì in sospetto come parziale l’espo
sizione di G uzm àn,2 ma Pio IV credette di scorgere tuttavia tanto 
da non potersi dire ingiusta la carcerazione dell’arcivescovo. 
Del resto il papa rimase fermo nella sua risoluzione di riservarsi 
la sentenza definitiva: perchè si compisse la prodazione delle 
prove vennero di nuovo prorogati all’inquisizione i suoi poteri 
fino al 1° maggio 1564. 3 II nunzio Crivelli ricevette l’ordine di 
tranquillare i  difensori di Carranza chè non si lascierebbe fare 
alcuna ingiustizia all’arcivescovo. 4

Circa questo tempo gli avvocati di Carranza tentarono di fare 
un passo in avanti cercando di ottenere un giudizio della depu
tazione dell’indice a Trento sul catechismo dell’arcivescovo, che 
era il punto di partenza del processo. 5 Ora in quella deputazione 
molti non capivano lo spagnuolo, altri poi che lo capivano erano 
reputati parziali nella causa, perchè domenicani al pari del Car
ranza. Perciò l ’arcivescovo di Praga, Brus, il quale teneva una specie 
di presidenza nell’esame dei libri sospetti, fece esaminare fuori 
della deputazione il catechismo da quattro dei più reputati e dotti 
dottori di Spagna e Portogallo e chiese inoltre un parere scritto 
a quattro membri spagnuoli del concilio, cioè l’arcivescovo di 
Granada Guerrero ed i vescovi Bianco di Orense, Corrionero di 
Almeria e Cuesta di Leon.6 Tutti questi giudizi suonarono favo
revoli al catechismo ed allora gli agenti di Carranza chiesero a 
Brus un attestato scritto su ciò, che fu anche loro rilasciato in
6 o 7 esemplari, tutti sottoscritti dagli 11 membri allora pre
senti della deutazione, 7 e dagli amici di Carranza spedito im
mediatamente in Spagna. 8

Aveva appena avuto notizia di questi fatti, che il conte Luna 
insistette tosto per il ritiro di quell’attestato quasi fosse tanto of
fensivo per l’inquisizione spagnuola come pel papa, per cui in
carico essa giudicava.

A questo punto la deputazione dell’indice cadde in grande 
imbarazzo. Dei membri gli uni non volevano ritirare la firma una 
volta data, gli altri invece sostenevano che in una faccenda di

1 Borromeo ai legati, 19 giugno 1563, presso S u s t a  IV, 98.
2 Ibid. 46 1 , 4 6 4 .
3 Borromeo, ibid. 98; cfr. Corresp. dipi. I, 7, n.
4 Borromeo a  Crivelli, 15 giugno 1563, presso S u s t a  IV, 500.
5 I legati a Borromeo, 29  luglio 1563, ibid. 144 s.
8 Brus a Massimiliano II , 18 giugno 1 5 6 3 , presso S t e i n h e r z ,  Briefe 1 1 0 .
7 I legati loc. cit.
8 M e n d o q a  6 8 8 .
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tanta importanza la deputazione potesse procedere soltanto col
lettivamente, che le firme non erano state date per la pubblica
zione e che dovesse suscitare sospetto il non comparire fra di loro 
il nome di un solo spagnuolo. Altri mutarono anche la loro opi
nione prò o contro Carranza, tanto che di 18 membri della com
missione dei libri la metà stava per e la metà contro il già ema
nato parere. Si venne anzi a violente spiegazioni , dalle quali Brus 
si sentì gravemente offeso. 1 La fine della faccenda fu che anche 
la parte presa dal concilio a favore di Carranza non gli recò 
quasi alcun vantaggio.

Ai 12 d ’agosto del 1564 vennero per un’ultima volta prorogati 
all’inquisizione spagnuola i poteri già sì spesso protratti per 
condurre il processo Carranza, 2 ma col 1° gennaio 1565 essi erano 
finalmente scorsi e dovettesi allacciare nuove trattative con Roma. 
Circa la metà di gennaio del 1565 arrivò infatti a Roma un in
viato di Filippo II, Rodrigo de Castro,3 che ad ogni costo cercò 
di ottenere che il papa demandasse aH’Inquisizione spagnuola 
anche la sentenza finale sull’infelice arcivescovo. Una tale con
cessione sarebbe stata non solo contro l’antico diritto, ma anche 
contro il concilio di Trento. 4 Perciò su questo punto Pio IV ri
mase irremovibile: l ’estremo, che potesse concedere al re, ove 
Filippo la chiedessse istantemente, essere la deputazione di un 
legato apostolico, che in una con altri prelati romani e spagnuoli 
da nominarsi dal papa esaminerebbe su terra spagnuola gli atti 
del processo e prohunzierebbe la sentenza. 5

Nel giugno del 1565 il cardinale Ugo Boncompagni, il futuro 
papa Gregorio X III, fu eletto legato per la Spagna 6 e nel conci
storo del 13 luglio costituito formalmente giudice nella causa di 
Carranza. 7 Suoi assessori dovevano essere il Castagna, arcivescovo 
di Rossano, che insieme ricevette la nomina a nunzio spagnuolo, 
e il futuro cardinale Giovanni Aldobrandini. s I giudici papali, 
arrivarono in Spagna nel novembre 1565 e furono ricevuti con 
grande pompa, ma la questione se ad essi dovessero aggiungersi

1 I  l e g a t i ,  lo c .  c i t .  M e n d o <;a  6 8 8 .
2 Corresp. dipi. L, 7, n. 2.
3 Borromeo a Crivelli, 20 gennaio 1565, ibid. 1.
4 Prescindendo dalle difficoltà giuridiche l’Odescalchi vedeva già ai 5 d ’ottobre 

del 1562 ed i legati conciliari parim enti al 1° aprile 1563 che l'unica salvezza 
nella faccenda era che il papa chiamasse a sè il processo. Su s t a  I II , 288, 387.

5 Borromeo a Crivelli, 24 febbraio 1565, Corresp. dipi. I, 1 s.
6 Borromeo a Crivelli, 10 giugno 1565, ibid. 3.
7 R a y n a l d  1565, n. 7. Cfr. Cam. Luzzara al duca di Mantova, 14 luglio 1565, 

presso B e b t o l o t t i , Martiri 29. La bolla colla facoltà per Boncompagni, del 13 lu
glio 1565, in  Corresp. dipi. I, 4-9. * A tti sull’invio di Boncompagni, certo prove
nienti dalla sua eredità, nell’A r c h i v i o  B o n c o m p a g n i  i n  R o m a ,  
Cod. D. 4.

8 Pio IY a Filippo II, 20 agosto 1565, Corresp. dipi. I, 18. Nomina di Ca
stagna: Pio IV a Filippo, 20 agosto 1565, ibid. 17.
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come assessori dei membri dell’inquisizione spaglinola, 1 durava 
ancora quando Pio IV morì nel dicembre 1565 lasciando al suc
cessore il processo Carranza quale sgradita eredità. Il papa era 
e rimase poco edificato dalle sue esperienze coll’ecclesiasticismo 
statale spagnuolo. Alludendo alle solennità, con cui s’erano ri
cevuti nel 1565 i giudici papali, mentre nello stesso tempo vole- 
vansi ammettere i concilii provinciali richiesti dal concilio di 
Trento soltanto alla presenza d’un ufficiale civile, Altemps scri
veva il 17 novembre 1565 a Boncompagni parere che in Spagna 
dominasse l ’opinione, che manifestandosi soggetti e devoti in si
mili cerimonie esteriori, si potesse poi essere tanto più recalci
tranti e pertinaci in altre cose. 2 U n’istruzione pel nunzio Castagna 
dell’agosto 1565 3 è piena d’amare lagnanze sulle usurpazioni degli 
ufficiali spagnuoli in cose ecclesiastiche, e uno scritto querela- 
torio dello stesso tempo racconta che il presidente Figueroa a 
difesa di tali usurpazioni del consiglio di stato più volte aveva 
apertamente detto, non esservi papa in Spagna. 4

Precisamente quando il trattamento di Carranza aveva susci
tato in Italia sì alto malcontento contro l ’inquisizione spagnuola, 
arrivò al principio d’agosto del 1563 a T rento,5 e in breve dopo 
la metà del mese a Milano 6 la notizia, che Filippo II intendeva 
introdurre nei suoi possedimenti dell’Italia settentrionale a lato
o piuttosto in luogo della mite, meramente ecclesiastica Inquisi
zione avutasi fino allora, il Santo Officio secondo il modello spa
gnuolo 7 e che non era parso bene al papa di opporre resistenza 
al desiderio del re spagnuolo. 8 In realtà l ’arcivescovo di Messina, 
Cervantes, era stato nominato inquisitore generale nel Milanese 
e ai 7 d ’agosto 1563 fu mandata ai legati del concilio l’istruzione 
di congedarlo dal sinodo tosto che il chiedesse. 9

Per queste notizie nacque a Milano la più grande eccitazione. 
Nella seduta del consiglio cittadino tosto convocato, poi nella sua 
risposta a Eoma, come in posteriori suppliche al papa, fu detto 
apertamente che l ’introduzione dell’inquisizione spagnuola im 
portava la m ina del ducato: ove il progetto venisse attuato, i

1 Castagna a Altemps, 18 dicembre 1565, ibid. 47 s.; cfr. 50.
2 Oorresp. dipi. I , 31.
3 Ib id . 21 s. •
4 Ibid. 444.
6 Borromeo a  Simonetta, 4 agosto 1563, presso Su s t a  IV, 175.
6 Lucio Cotta al vicario Gottardo Reina, Roma 18 agosto 1563; cfr. V e r g a  9.
7 Oltre l’opera di V e r g a  cfr. anche P a l l a  v ic in i  22, 8, 2-4; C a n t ìj , Eretici

III , 38 ss.; B a la n  VI, 507; Ca r o e r e r i  in Rivista Trident. X  (1910), 82 ss. e 
la  bibliografìa data da Su s t a  IV, 168, n.

8 £. S<ii non par bene di farci resistenza (Su s t a  IV, 175). Da principio Pio IV 
manifestò la sua opposizione. Prospero d’Arco all’imperatore, 4 agosto 1563, 
presso Ca r c e r e r i , loc. cit. 82, n. 1.

8 Su s t a  IV, 180.
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cittadini colla maggiore sollecitudine possibile lascierebbem vuote 
le loro case ed emigrerebbero in paesi stranieri. 1 Si rivolsero 
subito al governatore di Milano, il duca di Sessa, che cercò di 
tranquillare e diede il permesso di mandare inviati a Madrid e 
Eoma. D ovette recarsi anche a Trento d’incarico pubblico un 
ragguardevole milanese per ottenere dai cardinali d’origine mila
nese, Morone e Simonetta, lettere di raccomandazione per E car
dinale Borromeo e il papa. 2 A Eoma i deputati della città dove
vano prima di tutto rivolgersi agli ambasciatori s pugniteli Yargas 
e de Avila ed anche con essi far rilevare, che dopo l ’introduzione 
dell’inquisizione spagnuola commercio ed industria se n’an
drebbero da Milano con grande danno del re. Poi gli: inviati do
vevano guadagnare a loro favore i cardinali Borromeo e Ghi- 
slieri.3 Anche la città di Cremona a mezzo d’un inviato' richiese 
l ’intercessione del Morone presso il papa. 4

A Trento parimenti suscitò grande sconcertamento) la notizia 
della condiscendenza di Pio IV ai desiderii del re spagnuolo. 
Ove sia concessa l ’inquisizione per Milano, scrisse a Eoma il 
fiduciario della Curia, Carlo Visconti vescovo di Ventimiglia, non 
la si potrà negare per Napoli. Gli altri principi italiani poi la 
chiederanno egualmente e poiché in Spagna l ’inquisizione ha 
potere sui vescovi, bisognerà fare la stessa concessione anche in 
Italia con grande svantaggio della Sede romana.. Per timore del- 
l ’Inquisizione i prelati cercheranno avanti tutto- di mettersi sui 
buon piede coi principi e nel caso d’un nuovo* concìlio il papa 
non troverà più vescovi, sui quali possa fare assegnamento. Non 
ci si racconsoli perchè anche PInquisizione a modello spagnuolo 
rimanga pur sempre tuttavia dipendente- da Roma giacche il pro
cesso dell’arcivescovo di Toledo mostra come la vada coll’obbe
dienza del Santo Officio spagnuolo. 6 Similmente si espressero' i 
legati. Non è da credere, così essi, 6 quale Influsso eserciti sui 
prelati il timore, che in poeliì mesi il Santo Officio possa traspor
tarsi da Milano a Napoli. Già alcuni vescovi dichiaravano che nella 
questione della riforma dei principi sarebbero stati molto riservati 
per non attirarsi la vendetta di Filippo e della sua Inquisitone. 71

1 Nel consiglio cittadino tu tt i  s’erano unanimemente risciolti cke questa In • 
quisitùme saria l'ultimo esterminio della Citò, carnai fargli tutta quedì» provvisione 
e resistenza dovuta che si pwotrà; la qual cosa q/uando altramente: succedesse si è 
determinato abbandonare p iù  presto le proprit, ease et andare in  altri paesi. Let
tera di risposta a  L. Cotta presso V e r g a  II.. Cfr. ibid. 10 Reuia nel consiglio 
cittadino e la  lettera a Pio IV del 29 agosto 1563, ibid. 44 a*

2 V e r g a  11.
3 Ibid. 12 ss. Stampa dell’istruzione presso Ca n t ù , EvttM  I I I .  39-41.
4 Ca r c e r e r i  loc. cit. 83, n. 2. S u s t a  IV, 214.
5 V e r g a  20 s s .  B a l u z e -Ma n s i  I II , 492.
6 23 agosto 1563, presso'S u s t a  IV, 198.
7 Lettera del 19 agosto 1563, presso Susta IV, L9(k
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vescovi lombardi pensarono di accogliere nei decreti di riforma 
del concilio una disposizione in difesa dei diritti vescovili contro 
l’inquisizione; 1 abbandonato questo piano, 13 di loro si rivolsero 
a Roma pregando di non assecondare i desiderii di Filippo II. 2 
Tutto ciò fu notificato a Roma dai lega ti.3 II papa quindi cercò 
con ripetute lettere di tranquillare gli intimoriti prelati. Se, vi si 
diceva, sarà istituita nell’alta Italia, l ’inquisizione dipenderà non 
dalla Spagna, ma da Roma, non tornerà a danno dei vescovi, se
guirà le solite norme del diritto ecclesiastico. 4 I legati tornarono 
ad eccepire che ciò non bastava qualora la nomina degli ufficiali 
dell’inquisizione stesse nelle mani del re, ma alla fine si accon
tentarono delle tranquillanti assicurazioni del papa. 5

Frattanto a Roma erasi lavorato con zelo ed, a quanto pare, 
con successo contro l ’inquisizione milanese. Tutti i cardinali ad 
eccezione di Carpi6 e la pubblica opinione dell’intiera città eterna 
erano contrarii ai progetti di Filippo. Pensossi a dare pubblica 
espressione all’umore generale mediante uno splendido ricevi
mento agli inviati milanesi: il papa stesso aveva loro assegnato 
come dimora la villa di Giulio III 7 e trattando con membri della 
colonia milanese a Roma diede le migliori speranze, anche se 
però sotto pena della scomunica proibì di riferire a Milano le sue 
dichiarazioni. 8

Pareva per tanto che pei milanesi tutto andasse favorevolmente. 
Quand’ecco correre d ’un colpo la voce che attendevasi a Roma 
l’inquisitore generale destinato per Milano e che la bolla, la quale 
tornava a introdurre l ’inquisizione nell’alta Italia era già ab
bozzata e rimessa al Cardinal Ghislieri. I timori vennero aumentati 
da frasi dell’ambasciatore spagnuolo. 9

Indirettamente, « per arti magiche », com’essi s’espressero, i 
milanesi riuscirono a procurarsi a Roma una copia della bolla, 
che fu immediatamente comunicata a M ilano.10 Lo schizzo del 
documento assicurava al re spagnuolo la nomina dell’inquisitore 
per i suoi possedimenti nell’alta Italia e accordava all’Inquisi- 
zione milanese tutti i diritti del Santo Officio romano concessi

1 Visconti a Borromeo, 2 settembre 1563, presso C a r c e r e r i  loc. cit. 83 s.
Ai 10 di settem bre il piano era abbandonato; ibid. 85.

2 Borromeo a Simonetta, 18 settembre 1563, ibid. 267, n.
3 C a r c e r e r i  lo c .  c i t .  8 4  s .
4 Borromeo a Morone il 2 1 , ai legati il 2 5  e 28 , a Simonetta il 2 5  agosto 1 5 6 3 ,

presso S u s t a  IV, 2 0 9 , 2 1 7 , 2 1 9 , 2 2 2 .
6 C a r c e r e r i  lo c .  c i t .  85, n. 1.
6 V e r g a  15. Cfr. Seb. Gualterio a Morone, 7 agosto 1563, presso S u s t a  IV, 

181: tutti i  cardinali se gli oppongono gagliardamente.
7 V e r g a  23 s .
8 Ibid. 28 s.
9 Ibid. 24 s.
10 Ibid. 25. Stampa della bolla, ibid. 38-43.
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dai papi dopo Paolo III. fra cui anche il diritto di applicare la 
tortura.

A questo punto fecero capolino a Milano gli inizi d’una sol
levazione popolare. Ma il vicario si rivolse tosto al governatore, 
il duca di Sessa, il quale alle autorità riunite diede la solenne 
assicurazione di adoperare tutta la sua influenza a favore della 
città; intanto, finché si avesse una precisa risposta, non si facessero 
partire gli inviati eletti per Madrid e Roma. I milanesi si lascia
rono quietare da simili assicurazioni, i loro avvocati a Roma rin
novarono presso il papa le loro rimostranze ed ai 21 di settembre 
1563 poterono notificare alla patria, che i loro sforzi erano coronati 
da pieno successo, avendo il papa promesso di non introdurre alcuna 
novità circa l’inquisizione m ilanese.1 Di fatto Pio IV aveva di
chiarato all’ambasciatore spagnuolo de Àvila, che per l ’Italia ba
stavano contro la penetrazione delle novità religiose gli usati mezzi 
protettivi, e che non poteva parlarsi dell’inquisizione spagnuola 
in Italia. Filippo II stesso reputò prudente desistere dal suo pro
getto. 2 Neanche Napoli quindi ebbe più a temere l ’introduzione 
del tribunale spagnuolo della fede ed anzi nell’anno seguente 1564 
si ebbe là l ’ardire di agitarsi contro l ’inquisizione romana. 3

La ragione, per la quale Filippo II voleva introdurre nel Mila
nese una forma più rigida dell’inquisizione, stava nella pericolosa 
vicinanza della Svizzera, nominatamente dei Grigioni: 4 pareva 
che contro il pericolo minacciante di là non offrisse sufficiente 
difesa l ’antico e indulgente tribunale milanese della fede. 4

Nella stessa città eterna l ’inquisizione ebbe ripetute volte occa
sione di far vedere la serietà, con cui cercava di tutelare l ’unità 
della fede d’Italia. Sono ricordate del primo anno di governo di 
Pio IV tre esecuzioni per eresia. 6 I tre colpiti, fra i quali Luigi

1 Ibid. 27 s. Visconti a Morone, Roma 23 settembre 1563, presso S u s t a
IV, 569.

2 V e r g a  3 0 .
3 G. C a p p e l l e t t i ,  Gianfranceseo Alois e l'agitazione napoletana dell'anno 

1564 contra la s. Inquisizione, Urbino 1 9 1 3 . Rivista storica 19 1 4 , 2 4 8 . Arch. Napol. 
X X X III, 4 6 7 .  A m a b i l e  I, 2 7 3 .

4 V e r g a  14 .
5 Nell’istruzione per i loro inviati romani del 156 3  gli stessi milanesi dicono 

che da molti anni tu t t ’al più degli immigrati nella loro città erano sta ti accusati 
dinanzi all’inquisizione (C a n t ù , Eretici I II , 3 9 .  Sull’Inquisizione romana nel 
milanese cfr. L. F u m i  in Arch. stor. Lomb. X X X V II (1 9 1 0 ) , 1 -1 2 4 , 1 4 5  a  220 , 
2 8 5 -4 1 4 ; su luterani ibid. 3 3 5  ss.

6 Le esecuzioni ebbero luogo il 13 agosto, 15 e 25 settembre 1560 ( O r a n o  
9s.). Uno dei tre  forse non era eretico. Secondo B e n r a t h  (Realenzyklop. diHERZOG 
IX 3, 539) con Pasquali furono bruciati altri due ministri dei valdesi, Stefano 
Negrini e Giacomo Borelli. O r a n o  e un * Avviso di Roma del 21 settembre 1560 
( B i b l i o t e c a  V a t i c a n a )  nulla ricordano in proposito; B e r t o l o t t i  (Mar
tiri 29) fa morire (quando ?) il Negrini di fame. Su eretici scoperti a Roma nel 
maggio 1561, fra cui dei senesi, v. Bollettino senese XVII, 166.
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Pasquali, il predicante dei valdesi calabresi, venivano tutti dal 
Nord e ad eccezione di Pasquali abiurarono prima di morire. 
Nel 1562 fece rumore l ’abbruciamento di un ostinato monaco e 
vescovo greco, Macario di Macedonia, che già due volte era stato 
recidivo e aveva preso la circoncisione.1 A lui seguì (23 gennaio 1563) 
un eretico d’Olanda, il 4 settembre 1564 un altro eretico di Cipro, 
che però morì cattolico. 2 Tutti gli indicati erano stranieri: ma 
nel giugno del 1564 si scoprì , che anche l’ortodossia della nobiltà 
romana non poteva considerarsi assolutamente sicura: sette dei più 
nobili romani, fra i quali il marchese de Vico, nepote di Paolo IV, 
furono allora citati dinanzi al Santo Officio per giustificarsi del 
sospetto d’eresia .3

Sull’attività del supremo tribunale romano della fede nei due 
ultimi anni del governo di Pio IV siamo straordinariamente bene 
edotti da un volume di atti dell’inquisizione romana, che per via 
non ancora del tutto messa in luce fu portato a Dublino. Le sei 
sentenze, che esso comunica degli anni 1564 e 1565, si riferiscono 
tutte a non romani. 4

Non di rado nel secolo x v i visitavano l ’Italia studenti prote
stanti di Germania, che in generale con qualche circospezione vi 
potevano viaggiare senza disturbo. 5 Per motivi ignoti avvenne 
però al principio di giugno del 1565 che in un viaggio in Italia 
fu imprigionato col suo compagno per titolo di professione prote
stante Filippo Camerario, figlio del famoso professore lipsiense

1 O r a n o  13 (10 giugno 1562) * Avviso di Soma  del 13 giugno 1562: «Qua 
in Roma si è abbruciato vivo un vescovo Greco, che ha rinegato due volte et era 
circonciso, e si ha poi brasato cinque o sei statue di altri eretici ». TJrb. 1039, 
p. 372, B i b l i o t e c a  V a t i c a n a .

2 O r a n o  13  s .
3 * « Sono appresso institu ti qui alla inquisizione sette delli principali di quella 

città per sospetti d i heresia, fra li quali uno dei primi è il marchese de Vico, il 
quale anco si processa nel regno per essere andato contro Beneventani per dif
ferenze che hanno insieme de’ territorii, in  forma di essercito come scrissi ». F r. To- 
nina al duca di Mantova, 17 giugno 1564, A r c h i v i o  G o n z a g a  i n  M a n 
t o v a .  I l processo pendeva ancora il 7 aprile 1565; un  * Avviso di Boma (TJrb. 
1940, p. 9b ) riferisce sotto quella data che de Vico aveva ottenuto dal papa la 
grazia di non andare nella casa deh’Inquisizione e di potere girare liberamente 
a Castel S. Angelo.

4 Dal tempo di Pio IV in questo volume sono contenute: 1) Sententia contra 
frm. Thomam de Fabianis de Mileto O. SU Frane. Conv. 16 dee. 1564, pubblicata 
da R. Gibbings, A  case of a minorile friar, Dublin 1853; cfr. Rui.e, History o/ 
thè Inquisitimi I I2, London 1874, 196 s. 2) Sententia contra Giovanni Micro de 
Napoli prò fisco 16 dee. 1564, pubblicata da K. B e n ra th  in  Rivista cristiana VII 
(1879), 464-467. 3) Sententia contra Ioh. Bapt. Saxum de Caserta, ult. ]ebr. 1565, 
ibid. 467-468. 4) Sententia contra loa. Paganum de Caserta, 12 apr. 1565, ibid. 
468 a 469. 5) Sententia contra Marcum Bergamascum de St. Gemmilo, 16 sept. 1565. 
ibid. 469-471. 6)' Sententia contra Aurelium della Vista di Sto Angelo ad Fossa- 
nella, 4 oet. 1565, ibid. 471-472.

5 E l k a n ,  Philipp Marnix 72 .
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Gioachino Camerario. Per intervento del duca Alberto di Baviera 
e dell’imperatore Massimiliano II ambedue riottennero la libertà 
al principio di agosto. 1

Di essenziale importanza per l ’attività dell’inquisizione come 
in generale per il mantenimento dell’unità della fede in Italia fu 
l ’influenza che esercitò Pio IV sugli stati italiani. Le corti di 
Mantova e Urbino gli erano obbligate per ragioni di parentela,2 
ma anche gli altri stati dovettero contare con lui. Le maggiori 
difficoltà relativamente alla consegna di eretici a Roma furono 
procurate dalla repubblica di V enezia,3 colla quale del resto Pio IV 
manteneva le migliori relazioni. Fin dal principio egli aveva 
mostrato quale grande importanza desse all’amicizia dell’unico 
stato italiano ancora affatto indipendente, cooperandovi anche la 
speranza di difesa contro un’incursione dei protestanti in Italia. 4

1 Una lettera del cardinale Cicada del 5 dicembre 1567 (Rosi, Riforma in 
Liguria 144; cfr. 75) allude al caso d'alcuni favoriti del duca di Sassonia pri
gioni in  Roma (ai tempi di Pio IV )  e dice, che si lasciamo andare per paura 
che quél duca non facesse amazzare li nostri nuntii che andavano pet• Germania 
intimando il concilio (cfr. in  proposito S t e i n h e r z  IV, 444 s.). La relazione di 
Filippo Camerario è  pubblicata in  Io. G e o r g i i  S c h e l h o r n i i  De vita, fatis ac 
meritis Philippi Camerarii, Normiberg. 1740; cfr. C a n i s i i  Epist. V , 741 ss., 750 
ss.; S t e i n h e r z  IV, 421 s.; M a s i u s ’ Briefe 366; B e r t o  l o t t i ,  Martiri 32; Neues 
Lausitzsehes Magazin XLV (1868), 65 ss.; K a n n e ,  Beiträge zur Geschichte der 
Finsternis ecc., F rankfurt 1822. V. anche la relazione di Serristori dell’11 agosto 
1565, A r  c h  i v  i o d i  S t a t o  i n  F i r e n z e .

2 Vedi G t r o l .  S o r a n z o  114-115 e G i a c .  S o r a n z o  155 s., ove anche partico
lari su alcuni malintesi. Con * breve del 14 febbraio 1564 Pio IV chiese al duca 
di Mantova di prestare il braccio secolare contro eretici della diocesi di Torino 
qualora non volessero abiurare. Arm. 44, t. 11, n. 219, A r c h i v i o  s e g r e t o  
p o n t i f i c i o .

3 Già ai 22 di febbraio e poi ancora ai 29 di marzo del 1560 Pio IV chiese 
a Venezia la consegna di Francesco Stella e la protezione di Felice di Montalto, 
inquisitore di Vicenza osteggiato dai suoi stessi colleghi regolari; v. il * breve 
in App. nri 4 e 5, A r c h i v i o  s e g r e t o  p o n t i f i c i o .  La Signoria però 
era avversa al Montalto e ne bram ava il richiamo. Per questo come per la con
segna in  breve tempo chiesta dall’inquisizione romana d’un altro sospetto d’eresia, 
fra Andrea de Michaele, si venne a ripetute, eccitate discussioni; v. le relazioni 
di Mula in  data di Roma 18 e 22 maggio, 15 giugno, 31 agosto, 7 e 21 settem
bre, 19 e 26 ottobre 1560, 21 febbraio 1561, A r c h i v i o  s e g r e t o  p o n t i 
f i c i o  e B i b l i o t e c a  d i  C o r t e  i n  V i e n n a .  Il Cardinal Ghislieri, che 
anche più ta rd i come papa non potè dimenticare queste questioni (vedi P . T ie -  
p o l o  191), non voleva cedere sulla consegna avvedendosi che Venezia ideava di for
mare la sua Inquisizione sul modello spagnuolo. L ’Inquisizione romana insisteva 
sulla consegna degli accusati per la ragione che a Venezia i testi non potevano 
deporre liberamente. Per la questione dei Minoriti fra di loro Pio IV addì 19 giu
gno 1560 nominò inquisitore generale nei Veneto il domenicano Bartolomeo de 
Lugo (vedi F o n t a n a  454 s.). Sul richiamo di F . di Montalto v. anche T e m 
p e s t a ,  Sisto V  I, 58. Già ai 28 di marzo del 1561 Pio IV chiese la consegna 
di due altri accusati; v. in App. n. 25 il * breve al Cardinal P . F . Ferreri di 
quel dì, A r c h i v i o  d i  S t a t o  i n  V e n z i a.

4 Vedi M o c e n i g o  10  s . ,  6 3 .
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La piena disgrazia in cui cadde presso il suo governo l’ambascia
tore Mula destituito dal suo posto ed esiliato per avere contro le 
leggi venete accettato il cardinalato, 1 non causò mutamenti sostan
ziali a questo proposito: la repubblica dei dogi fu onorata in ogni 
guisa e ricevette ripetutamente favori. 2 Dal canto suo il governo 
di Venezia tenne bensì fermo al suo diritto statale di vigilanza 
sui tribunali dell’inquisizione, ma non mancò di procedere contro 
le eresie facentisi notare nel suo territorio. 3

Molto condiscendente in cose dell’inquisizione fu in generale 
Cosimo I duca di Firenze. 4 Tutti gli inviati rilevano in quale 
intimità stesse il papa con lui. 5 Cosimo si era ripromesso l’adem
pimento delle sue ambiziose brame, in particolare anche il titolo 
di re, perchè, come tutti gli altri, valutava al di sotto del suo 
valore l’indipendenza del cardinale Gian Angelo de’ Medici. 6 
Potè tuttavia essere contento di quanto ottenne. Già la prima 
promozione cardinalizia fruttò al figlio suo Giovanni il cappello 
cardinalizio. Durante la sua dimora a Eoma nel novembre e di
cembre del 1560 il papa non fece mancare attenzioni a suo ri
guardo: al mediceo, che aveva buon gusto per l’arte, donò la 
magnifica colonna che ora sta sulla Piazza Trinità a Firenze, ed

'V e d i G i r o l . S o r a n z o  100 e G i a c . S o r a n z o  139; I I i l l i g e r  115.
2 Vedi G iro l. Soranzo 115 ss. Solo verso la fine del pontificato di Pio IV 

avvenne un raffreddamento delle relazioni in seguito al malcontento del papa 
pel contegno di Venezia durante il concilio ed al rigido mantenimento della 
disgrazia contro Mula (cfr. G iro l. Soranzo 151 ss.; 156 ss.; v. anche Bollett. 
stor. d. Svizz. Ital. 1900, 15). Ma allora pure Pio IV concesse grazie e mostrò la 
sua buona volontà donando il Palazzo di Venezia (10 giugno 1564). Veramente 
qui fu decisivo il segreto pensiero, che la ricca repubblica dei dogi perfezione
rebbe completamente l’incompleto edifizio abbellendo Eoma, una speranza che non 
si compì. Cfr. le diligenti notizie presso D en g e l, Der Palazzo di Venezia 103 ss., 
a complemento delle quali sia comunicata qui anche la * relazione di Fr. Tonina 
del 5 luglio 1564: « Dominica m attina pross.il passata l’ambasciatore di Venetia 
fu a pigliare il possesso del palazzo di S. Marco in nome della S."ul S.U| come 
donatagli da S. et qui si oppose il card.16 Pisani qual dice ch’egli ha havuto 
et ha poco rispetto, e t che non se ha potuto fare questa donatione in  pregiudicio 
suo, mentre che vive per il decreto et ordine di Paolo II  veneto che lo edificò 
et volse che sempre cedesse a  beneficio del più vecchio cardinale venetiano, et 
ancora non si è potuto esso r."10 Pisani acquetare ». A r c h i v i o  G o n z a g a  
i n  M a n t  o v a. V. anche la * relazione di G. Cusano del 17 giugno 1564, A r c h  i- 
v i o  d o m e s t i c o ,  d i  C o r t e  e d i  S t a t o  i n  V i e n n a .

3 Vedi d e  L e v a , Degli eretici di Cittadella, Venezia 1873, 65 s. Cfr. B e n - 
Ra t h  63 s., 89 s.; E l z e  in  Rivista crist. I l i ,  20 s. Su anabattisti nel Veneto 
v. Theol. Studien und Kritìken  LVIII (1885), 38 s. Per Vicenza vedi S u s t a  IV, 
93, 99, 118, 143; per Padova ibid. 143 e Arch. stor. Ital. ser. 5 XV, 417; per 
Verona P a l l a v i c i n i  24, 9, 3.

1 Sull’Inquisizione in Toscana cfr. L e  B r e t  V ili, 548 s.; H i n s c h i u s  VI,
338.

5 Vedi M o c e n i g o  60 s.; G i r o l . S o r a n z o  111 s.; G i a c . S o r a n z o  152 s.
6 Vedi S u s t a , Piws IV .  64, 66 s.



508 Pio IY. 1559-1565. Capitolo 8 /.

inoltre statue antiche.1 Molto importante sotto il rispetto di poli
tica ecclesiastica fu il diritto di patronato per gli arcivescovadi di 
Firenze, Siena e Pisa e sei vescovadi concesso a Cosimo nel gen
naio del 1561. 2 La seguente creazione cardinalizia del febbraio 
causò invece una delusione al duca, ma morto (2 novembre 1562) 
Giovanni de’ Medici, Pio IV nel gennaio del 1563 innalzò a car
dinale il terzo figlio di Cosimo, il giovane Ferdinando, con che i 
ricchi benefizi del defunto rimasero alla casa m edicea.3 Da molti 
credevasi che Cosimo, il quale riceveva spesso lettere autografe 
del papa, potesse tutto presso l ’antico suo protetto. Giacomo So- 
ranzo rigetta categoricamente questa opinione; soltanto in cose 
finanziarie il duca avrebbe esercitato reale influsso, mentre in 
molte altre faccende, anche nella lite per la precedenza tra Fer
rara e Firenze, Cosimo sarebbe stato tu tt’altro che soddisfatto 
completamente. 4 È noto che egli non raggiunse neanche il suo

1 Vedi G a y e  III , 43 s.; M i c h a e l i s  in Jahrb, des Deutsch. Archàol. Instiiuts 
V, 43 s .;  L a n c i a n i  I II , 250. Quale importanza desse Pio IV a Cosimo è  dimostrato 
anche dallo splendido ricevimento del Principe dì Firenze; cfr. la * relazione del 
vescovo d ’Anglona in  data  di Roma 5 novembre 1561, A r c h i v i o  d i  S t a t o  
i n  M o d e n a  e le *  lettere di Fr. Tonina del 9 e 12 novembre 1561. Inoltre * To
nimi ai 15 di novembre 1561 riferisce che il Cardinal Ricci aveva regalato al principe 
un magnifico busto antico (Pirro). A r c h i v i o  G o n z a g a  i n  M a n t o v a .

2 V. * Avviso di Roma dell’8 gennaio 1561, Urb. 1039, p. 239, B i b l i o t e c a  
V a t i c a n a  e G i r o l . S o r a n z o  111, che accenna le concessioni nella fondazione 
dell’Ordine di S . Stefano (cfr. sotto, cap. 9). Montepulciano fu eretto in vesco
vado a preghiera di Cosimo nel 1561; vedi C i a c o n i u s  III , 881.

3 Vedi R e u m o n t  III , 2, 573; il medesimo, Toskarm I. 320.
4 Vedi Giac. Soranzo 153 s. Le relazioni di Cosimo con Pio IV meritereb

bero una trattazione monografica sulla base degli a t ti dell’A r  c h  i v  i o d i  S t a t o  
i n  F i r e n z e ,  che conserva nominatamente dai primi anni del pontificato di 
Pio IV numerose lettere autografe del papa. È certo indubitabile che la gelosia 
e l’invidia delle altre potenze esagerò l’influenza di Cosimo su Pio IV. Sulla 
lite per la precedenza tra  Ferrara e Firenze vedi le numerose * relazioni di Ales
sandro Grandi nell’ A r c h i v i o  d i  S t a t o  i n  M o d e n a ,  nelle quali viene 
fortemente espressa la gelosia degli Este. Così Grandi ai 6 di maggio del 1562 
riferisce: * I l  Papa è p iù  affett'"0 al duca di Firenze che mai ( A r c h i v i o  d i  S t a t o  
i n  M o d e n a ) .  La relazione spesso piuttosto tesa di Pio IV cogli Este come coi 
Farnese a Parm a, come rileva G iro l. Soranzo (p. 114 s.), era connessa all’atteg
giamento ostile verso quegli s ta ti assunto da Cosimo I. Con Ferrara s’aggiun
geva la questione pel monopolio del sale di Comacchio (cfr. Giac. Soranzo, 54) 
e la paura degli Este, che il papa nell’interesse dei nepoti minacciasse l’esistenza 
dello stato, ciò che il Cardinal Borromeo recisamente contestò (v. la * relazione 
di A. Grandi in data di Roma 22 luglio 1562, A r c h i v i o  d i  S t a t o  i n  M o 
d e n a ) .  Come si contenesse il duca di Ferrara è descritto da Soranzo (p. 114): 
« Va dissimulando saviamente e non lascia addietro alcun officio che si convenga 
ad ubbidiente vassallo della Sede Apostolica faceendo sempre parte a S. S'* di 
tu tte  le cose che stim a desiderate da lei ». Lavorava instancabile a un compo
nimento il cardinale Ippolito d’Este (vedi G iro l. Soranzo 155), ma anche da 
ultimo l’azione del duca contro un collettore papale di decime condusse a un nuovo 
vivo conflitto (v. la * relazione di C. Luzzara in  data di Roma 24 marzo 1565, 
A r c h i v i o  G o n z a g a  i n  M a n t o v a ) .  Sul rigore di Pio IV verso il car
dinale L. d ’Este vedi S u s t a  IV, 371 s., 377, 409.
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principale desiderio, quello di ottenere il titolo di re. Qui ebbe va
lore decisivo l ’opposizione degli Habsburg. Filippo II vedeva molto 
di malanimo la stretta relazione del papa con Firenze. Temeva che 
ogni aumento di potenza mettesse Cosimo in grado di turbare la 
quiete dei possedimenti spagnuoli in Italia. Perciò attraversò non 
soltanto il progetto di diventare re, ma anche il convegno di Co
simo I con Pio IV a Bologna. Il timore d’una lega degli stati ita
liani tormentò ognora il sovrano di Spagna. 1 Non gli fu gradita 
l’erezione d’una nunziatura in Firenze. 2 Non soltanto gli spagnuoli 
lavoravano a Roma contro Cosimo, ma anche il cardinale Borromeo 
gli era tu tt’altro che benevolo. Tanto più il duca cercò di guada
gnare gli altri cardinali, i nepoti e avanti tutto il papa stesso ,3 
che gli rimase devoto fino alla fine. 4

Come in Toscana, 5 così a Lucca e Genova l’inquisizione ebbe 
parimenti da procedere contro novatori religiosi. 6

1 Vedi F e d e l i  presso A l b e r i  II. 1, 371 s.
2 V. ibid. 382.
3 Vedi G i r o l . S o r a n z o  112 s. Cfr. la ** relazione di F r. Tonina del 23 gen

naio 1562, A r c h i v i o  G o n z a g a  i n  M a n t o v a .
4 Vedi G i a c . S o r a n z o  153.
5 Una lettera dell’Inquisizione romana del 1564 al vescovo di Volterra in 

vitava a procedere contro una unione ereticale in  S. Gimignano presso Siena; 
v e d i  B a t t i s t i n i , Un’accademia di eretici a 8 . Oimignano i n  Misceli, stor. d. Val- 
delsa X X III (1913), 3. Sull’eresia a Siena cfr. Bollett. Senese XVII, 164 ss.

6 Su Lucca vedi S icke l, Konzil 133; cfr. R a y n a ld  1562, n. 138; Arch. stor. 
Ital. X, App. 176 s.; S u s t a  I, 224. Dopo la conclusione del concilio di Trento,
il cardinal Borromeo esortò la c ittà  a  rompere la relazione coi lucchesi protestanti 
a Ginevra. Come p iù  ta rd i venisse is titu ita  a  Lucca una commissione per vi
gilare sull’eresia e come la c ittà  ricevesse nel 1565 la rosa d’oro, cfr. in  M. Rosi, 
La riforma relig. e l’Italia nel sec. xv i, Catania 1892, 8 s. Dopo che il nunzio fran* 
cese Gualterio ebbe riferito a  Roma che fra  i  lucchesi residenti a  Lione eranvi 
sole tre  famiglie immuni da eresia, il consiglio di Lucca ricevette dal suo in 
viato a  Roma Parensi l’avviso che occorresse da parte della repubblica una ener
gica misura per cancellare in  Roma la cattiva impressione della notizia di Gual
terio (E. L azzaresch i in  L a Scuola cattolica 1910, I I , 281). In conseguenza 
ai 9 di gennaio del 1562 fu  emanato un  decreto del consiglio di Lncca, che 
1) sui capi di 6 lucchesi dichiarati eretici e ribelli pone una taglia d i 300 scudi 
d’oro se si lascino vedere in  Italia, Spagna, Francia, F iandra e Brabante; 2) e- 
stende ai lucchesi in  Lione e inasprisce tu tte  le leggi lucchesi dal 1545 su di- 
sputazioni religiose, libri proibiti, frequenza del culto cattolico, ricevimento 
dei sacramenti ecc.; 3) proibisce a tu tt i  i sudditi l’andare alle prediche ereti
che; 4) invita il consiglio a rigida applicazione delle leggi (Arch. stor. Ital. X, 
App. 176 ss.; i nomi dei rei banditi ibid. 450). Il decreto raggiunse il suo scopo 
di tranquillare il papa; un breve di Pio IV del 20 gennaio 1562 (ibid. 178; R ay 
n a l d  1562, n. 138) e una lettera di Borromeo del 23 gennaio (L azzareschi loc. 
cit. 282) elogiarono lo zelo del consiglio; ma il decreto non fu eseguito. Nuove 
lagnanze sul provocante contegno dei lucchesi in Francia e a Lione diedero 
origine a  una nuova lettera di Borromeo del 18 dicembre 1563, nella qnale 
egli spinge all’attuazione di quei decreti: che voglino rinnovare gli ordini fatti 
sopra ciò con asseguirli severamente contro li delinquenti (così L a z z a r e s c h i  loc. 
cit. 284, che a ragione trascura le lezioni certamente errate presso S a la , Do-
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A vive preoccupazioni diede occasione la situazione della Chiesa 
in Savoia: ivi era essa minacciata dai Valdesi molto numerosi 
nelle valli delle Alpi. Nelle piazze forti, principalmente Torino 
e Chieri, che secondo le disposizioni della pace di Cateau-Cam- 
brésis erano rimaste nelle mani dei francesi, e coll’indolenza degli 
organi del governo francese si formarono focolari della propa
ganda calvinista. 1 L’atteggiamento che assumeva verso queste 
condizioni di cose Emanuele Filiberto duca di Savoia era tanto 
più importante perchè da lui dipendeva anche la mossa di un’a
zione contro Ginevra, il centro del protestantesimo europeo occi

eumenii III , 289). È questa la lettera, della quale nelle lettere di L o ru  A cton 
si sostiene avere in  esse Borromeo come ministro papale voluto la uccisione 
dei protestanti e lamentato che non venisse consegnata in Roma (!) nessuna 
testa d’eretico: « Saint Charles Borromeo, when he, was thè Pope’s nephew and 
Minister, wrote a letter requiring Protestants to  be murdered and compiai - 
ning th a t no heretical heads were forwarded to  Rome in spite of thè reward 
th a t was offered for them  » (Leiters to Mary Gladstone, ed. H. P a u l,  London 1904, 
186; cfr. B e llesheim  in Rist.-polit. Blätter CXXXIX [1907], 772). Ma per ciò 
che 1) riguarda Pio IV, egli nel breve del 20 gennaio 1562 (loc. cit.), enu
mera espressamente i punti, che loda e approva nelle léggi religiose relative 
a  Lione: « Exempla etiam litterarum  legimus, per quas eiusdem Consilii man
dato cives vest.ri, qui Lugduni negotiantur, diligenter et severe admodum, ut 
decuit, admoniti fuerunt: ut haereticorum omnium congressus, colloquia et con
ciernes vitent, omnibusqve dictis et factis declarent, se s. Romanae Ecclesiae ritus, 
institu ía et praecepta servare, neque ulla in re a  recta fide et catholica reli
gione deflexisse ». Qui non v ’è alcuna menzione del decreto di bando contro i pro
testanti, al quale pertanto non si riferisce l’elogio espresso del papa. Com’è noto, 
consideravasi sconveniente per il sacerdote partecipare a sentenze di morte anche 
se giuste o assistere alla loro esecuzione. Ciò anzi in date circostanze poteva 
attirare la censura ecclesiastica dell’irregolarità. 2) Come il breve del papa, così 
naturalm ente va intesa anche la dichiarazione officiale del suo ministro. In fatti 
Borromeo nella sua lettera del 18 novembre 1563 (loc. cit.) parla soltanto dei 
provvedimenti di Lucca, « che li loro cittadini et sudditi, che sono in Francia, 
vivessero cattolicamente » e desidera rinnovazione e rigida esecuzione delle leggi 
emanate in  proposito. Egli pure non parla dell’ordine di proscrizione e ciò evi
dentemente a bella posta, per la stessa ragione, che fa tacere in argomento anche
il papa (cfr. H. T h u r s t o n  in The Month 1910, II, 401 ss.; C antù , Eretici II, 
471). Del resto l’insistenza di Borromeo perchè il Senato eseguisca le leggi, secondo 
la natura delle cose non può riferirsi all’ordine di proscrizione; poiché la dichiara
zione di bando è appunto una semplice dichiarazione; se essa viene emanata o 
rinnovat a,, il Senato ha compiuto il fatto suo; o che deve altro « eseguire » il 
Senato! Nessuno storico presupporrà per il tempo d’allora una disapprovazione 
pontificia anche di rigorose misure contro gli èretici, ma non può dimostrarsi 
neppure una espressa approvazione dell’ordine di proscrizione. Quanto a Genova, 
oltre Rosi, Riforma 55 s., 600 s., v. anche F o n ta n a  460 s. e in  App. n.ri H>
12, 45 e 68 le * lettere di Ghislieri, B i b l i o t e c a  U n i v e r s i t a r i a  i n  
G e n o v a .  Con * breve del 26 dicembre 1563 Pio IV perm ette a Hieron. de 
Franchis O. Pr. inquisii. Genuensis di citare a Genova e di giudicare gli eretici 
di tu tti i luoghi della signoria. Arm. 44, t. 11, n. 408, A r c h i  v i o  s e g r e t o  
p o n t i f i c i o .

1 Vedi S u s t a  I, 100 s.: IL  394.
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dentale. Che dovesse farsi qualche cosa di decisivo contro « la 
nuova Roma degli eretici » era convinzione di Pio IV, che abbbrac- 
ciò con energià il progetto già vagheggiato da Paolo IY di soffocare 
la vipera nel suo stesso n id o .1 II papa contava per ciò avanti 
tutto sul duca di Savoia ed i Cantoni cattolici svizzeri, ma anche 
sull’aiuto degli spaglinoli e dei veneziani. Nell’estate del 1560 de
positò 20,000 scudi d’oro per i Cantoni cattolici svizzeri e promise 
al duca di Savoia un soccorso pecuniario eguale qualora si ese
guisse la progettata campagna contro Ginevra. 2 II duca accettò 
l’impresa: egli era convinto cattolico ed aveva antiche relazioni 
col p ap a .3 Aveva dimostrato il suo zelo contro la novità religiosa 
già dal 15 di febbraio del 1560 emanando un severo editto contro 
i valdesi delle sue valli alpine, alla cui esecuzione si diede subito 
principio. 4 Centro di tutti gli sforzi cattolici nel Piemonte diventò 
la nunziatura istituita nel giugno 1560, che Pio IY affidò a Fran
cesco Bachodi munito dei poteri di legato a latere. Con lui il papa 
e il grande inquisitore Michele Ghislieri avevano mandato anche 
il gesuita Antonio Possevino, che con prediche, dispute ed ere
zione di seminarii di missionarii cattolici cercò di ottenere durevoli 
successi. 5 Avendo fallito i mezzi più benevoli, si procedette contro 
i valdesi colla forza, ma il duca incontrò tale risoluta resistenza 
che si vide costretto a concedere a quegli odiati libero esercizio 
della religione entro determinati confini nella pace di Cavour del 
5 giugno 1561. 6 A  causa del contegno negativo delle potenze cat
toliche lo zelo del papa per la guerra progettata contro Ginevra 
nel giugno 1560 si era raffreddato e quando il duca di Savoia al 
principio dell’anno seguente pubblicò prematuramente il progetto, 
Pio IV si ritirò dall’impresa, che in seguito gli sembrò inoppor
tuna. 7

Lo svolgimento della situazione in Savoia continuò a procurare

'V e d i W i r z , Bullen und Breven (Quéllm zwr Schweizergesch. X X I) 376 s.; 
D i e r a t j e r  III , 317 s .  C f r .  S i c k e l , Konzil 51 s .  e C r a m e r  I, 50 s .

2 Vedi S a l a  I II , 22 s.; Cr a m e r  I, 54.
3 Vedi A. B o l d ù  presso A lb b r i  II, 1, 421, s., 459 s.; cfr. II  2, 35.
4 Vedi K a r t t u n e n  38 s.; B a l a n  VI, 510. Un * breve di Pio IV in data del 

30 maggio 1560 loda Frane, archiepisc. Panormit. pel suo zelo come inquisitore 
in Piemonte e l’esorta a continuare così. M in. brev. Arm. 44, t. 10, n. 202; 
cfr. ibid. t. 11, n .ri 119 s. i brevi al duca e duchessa di Savoia del 5 agosto
1561, A r c h i v i o  s e g r e t o  p o n t i f i c i o .

5 Vedi K a r t t u n e n  39 s. Cfr. S u s t a  I, 100.
6 Vedi B a l a n  VI, 510 s. Come viene fatto  rilevare anche in  Rivista stor. 

1917, 47 l’esposizione presso I a l l a , Storia della rifórma in  Piemonte fino alla 
morte di E . FiliberU) (1517-1580), Firenze 1915, è ingiusta contro i cattolici.

7 C fr .  C r a m e r  I, 61 s . ,  80 s . ,  86, 90 s . ;  II, 54 s . ,  69 s . ,  77 ( i n  I, 86 è p u b 
b l ic a to  i l  d i s p a c c io  d i  M u la  d e l  14 [ n o n  4 c o m e  d à  R a n k e  I8, 211] f e b b r a io .
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gravi pensieri al p ap a ,1 e ciò tanto più perchè temeva che apo
staterebbe dalla fede cattolica Margherita di Yalois, moglie di Fili
berto. Con un breve del 30 gennaio 1562 Pio IV incitò il duca 
ad allontanare i cortigiani e dame eretiche della moglie. 2 Ap
poggiò secondo il potere gli sforzi del duca per riottenere le for
tezze presidiate dai francesi e cercò intanto opporsi all’ulte
riore diffusione del calvinismo anche col mandare a sue spese 
predicatori cattolici nei luoghi più minacciosi. Tutto il possibile 
fu fatto per il progresso dell’attività di missionario di Antonio Pos- 
sevino. 3 Questi consigliò al duca di sottrarre alla novità religiosa 
il suolo produttivo mediante riforma del clero secolare e rego
lare. Ed anche dopo che una parte dei valdesi aveva dato di 
piglio alle armi, egli volle tentare ancora la via della mitezza e 
organizzò una conferenza di religione, che però rimase senza ef
fetto. 4 Gli editti restrittivi emanati dal duca non vennero eseguiti 
e così crebbe sempre più l’ardire dei valdesi: nel sinodo di An- 
grogne del .1563 dichiararono essi di aderire agli ordinamenti della 
chiesa ginevrina. Sognavano che il duca avesse paura di loro e 
cospiravano con tutto il fervore con Ginevra. Emanuele Filiberto, 
che in ciò vedeva alto tradimento, procedette quindi nel 1565 
contro di essi molto più rigorosamente che cinque anni prima. 5

1 Cfr. la * relazione di Mula del 10 agosto 1560, B i b l i o t e c a  d i  C o r t e  
a  V i e n n a  e l a* lettera di Saraceni del 26 agosto 1561, A r c h i v i o  d i  S t a t o  
i n  F i r e n z e .

2 Vedi S u s t a  II, 393 s.
3 Vedi Su s t a  II, 395; I II , 269. Cfr. C i b r a r i o , Lettere 196. Il * breve a Fr. 

Bachodi in  data 28 maggio 1561, in  Min. brev. Arm. 44, t .  11, n. 79, A r 
c h i v i o  s e g r e t o  p o n t i f i c i o .

4 Cfr. D u h r ,  Jesuitenfabeln4 (1904) 836 s.
5 Vedi K a r t t u n e n  45 s.; B a l a n  VI, 589 s. Al principio del suo governo 

Pio IV aveva concordato col duca di Savoia ch’egli provvederebbe ai vesco
vadi in Piemonte mentre veniva lasciata al duca la nomina in Savoia. Filiberto 
non si attenne a questo e così nella provvisione di Torino e Mondovì si venne 
a controversie, che eccitarono molto il papa (vedi G i r o l . S o r a n z o  110; S u s t a

III , 555 s.; C i b r a r i o  loc. cit. 198 s.). Anche altrim enti si arrivò a differenze nel 
campo politico ecclesiastico, come relativamente alla giurisdizione in  Val d ’Aosta 
(vedi Cl a r e t t a , La successione di Eman. Filiberto, Torino 1884; cfr. anche 
F r i e d b e r g  II, 705 s.). Il duca ritirò il 28 giugno 1562 tre decreti u rtan ti contro 
la libertà ecclesiastica (vedi R i c o t t i , Storia d. Monarchia Piemontese II; Mo- 
r o z z o , Elogio del card. M . A . Bobba, Torino 1799; Boìlett. stor. Subalpino VI, 
257 s.). Se le relazioni fra  Savoia e Roma migliorarono (vedi G i a c . S o r a n z o  
152 s.), la cosa si spiega col fatto  che in  im portanti questioni le due potenze non 
disponevano che del loro mutuo aiuto. Ma neanche più tard i mancarono dissapori. 
In  un *breve del 30 novembre 1564 Pio IV scrisse al cancelliere di Savoia che 
aveva saputo come, variam ente im pediti nell’esercizio della loro podestà, i vescovi 
nulla potevano fare contro gli eretici e che pregava, ora che i vescovi ritorna
vano dal concilio, a cooperare all’eliminazione degli ostacoli loro fatti. Arm • 44. 
t. 20, n. 93, A r c h i v i o  s e g r e t o  p o n t i f i c i o .
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I valdesi in Calabria erano già stati quasi del tutto estirpati 
in sanguinose lotte dal governo spagnuolo negli anni 1560-1561.1 
La crudeltà con cui procedettero gli spagnuoli, fu da parte fran
cese resa nota in larga cerchia mediante opuscoli. 2

9.

Il cesaropapismo spagnuolo e le controversie di Pio IV 
con Filippo II. Il pericolo turco (l’assedio di Malta). 
Lo Stato pontificio e le finanze papali. La congiura del 
dicembre 1564. La fine del governo del papa.

a.

Quando Pio IV salì sul trono pontificio, credevasi che fra lui 
e il re spagnuolo sarebbersi svolte le relazioni migliori. Certo non 
ne mancava al nuovo papa la volontà. Già da cardinale egli era 
stato dalla parte della Spagna, alla quale ora la situazione mon
diale rimandavalo nella sua veste di capo della Chiesa. Di fronte ai 
gravi pericoli che minacciavano la religione cattolica in Germania, 
Inghilterra, Scozia, Francia e Polonia, Filippo II appariva l’unico 
sicuro protettore dell’antica fede, poiché, data la debolezza dell’im
pero, doveva toccare al monarca cattolico, che possedeva la mag
giore potenza, la funzione di protettore della Santa Sede.

Lo stesso Filippo II sentivasi poi anche il capo politico della 
cristianità cattolica. 3 A suo difensore contro i seguaci dell’IsIam 
destinavalo già la posizione del suo regno, al quale apparteneva la 
massima parte dei paesi costieri cristiani bagnati dal mare Me
diterraneo. Personalmente cattolico convinto e profondamente pe
netrato dell’idea che la sovversione ecclesiastica traesse con se 
anche la civile, il signore di Spagna vegliava con estremo rigore 
sul mantenimento dell’unità della fede nel suo regno. A  causa dei 
suoi possedimenti neerlandesi toccava! o direttamente l ’avanzarsi 
del protestantesimo in Inghilterra, Francia e Germania occiden

1 Vedi B a l a n  VI, 511 ss. Cfr. Ardi. stor. Ital. IX , 193 s.; A m a b i l e  I, 235- 
260: B e r t o l o t t i ,  Mai-tiri 28 s.; B e n d e r ,  Qesch. der Waldenser 102, cfr. 157; 
"Realenzykl. d i H e r z o g  X X 3, 836; D u h r  loc. cit. 838 s. Un * breve d’elogio a l  
viceré di Napoli per l’aiuto da lui prestato all’Inquisizione in  Arm . 44, t. 21, 
n. 47, A r c h i v i o  s e g r e t o  p o n t i f i c i o .  Su Valdesi ad Amalfi vedi 
C a m e r a ,  Memorie d'Amalfi I I ,  134.

2 V. i l  r a r o  opuscolo Copie d'autres nouvelles de Somme et autres choses me- 
morables, L y o n  1561. Sull’Inquisizione i n  Sicilia vedi G a r u f i  i n  Arch. stor. 
Sicil. X LI (1917).

3 Vedi M a r c k s ,  Philipp I I ,  in  Preuss. Jahrb. L X X III, 205.

P a s to k , S to ria  de i P a p i ,  V II. 33
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tale. In tutti questi paesi i cattolici guardavano al re spagnuolo 
come al loro miglior protettore. Così le più svariate circostanze 
collaboravano a fare di Filippo II il campione della Chiesa cat
tolica, ma per essa dovevano importare come i suoi pregi così 
anche i suoi difetti.

Solo pochi principi si sono dedicati agli affari dello stato con 
tanto zelo ed hanno presa la loro vocazione di reggitori con tanta 
serietà come Filippo II, alla cui natura autocratica era data una 
impronta speciale dal sentimento dei doveri pieni di responsabilità 
gravanti su di lui. La sua assiduità mai stancantesi nel gabinetto 
sarebbe stata un pregio pel principe d’un piccolo stato; in un 
monarca che aveva da dominare un mezzo mondo, era inevitabile 
ch’essa diventasse un grave difetto, specialmente dato che vi si 
associava una grande irrisolutezza. Invece d’agire Filippo II riflet
teva senza cessa, cercava di guadagnar tempo e di sfuggire ad 
ogni ferma decisione. Il suo sentimento assolutista si rivela nella 
sua passione di governare da sè fino nei minimi particolari le 
cose civili come le ecclesiastiche dei suoi paesi. Non solo proteggere 
ma egli voleva anche dominare la Chiesa.1 Qui come in generale 
nello svolgimento caratteristico delle condizioni politico-ecclesia
stiche di Spagna stette la ragione per cui le relazioni del re con 
Pio IV si svolsero in modo affatto diverso dall’aspettato.

Dalla fine del medio evo i « re cattolici » avevano passo passo 
con abile uso delle condizioni dei tempi mirato al completo signo- 
reggiamento della Chiesa nella loro monarchia. Ostentatamente 
accentuando il loro sentimento cattolico essi con preghiere e mi- 
naccie strapparono alla Santa Sede una concessione dopo l ’altra. 2 
Dopo che già i papi del secolo xv  ebbero loro concesso ampie 
facoltà nella provvisione dei vescovadi, Carlo V ottenne un pieno 
e duraturo diritto di presentazione e patronato per tutte le sedi 
arcivescovili e vescovili di Spagna. Parimenti il governo spagnuolo 
riuscì ad avere in mano la collazione della maggior parte delle 
altre redditizie prebende ecclesiastiche come di quelle dei grandi 
Ordini cavallereschi. Sulla giurisdizione ecclesiastica esso eserci
tava un ampio diritto di sorveglianza già dall’anno 1476 mediante 
il « regio consiglio » di Castiglia. I giuristi della corona appella- 
vansi per ciò all’esempio della Francia ed elevavano recisa protesta

1 Cfr. G a c h a r d ,  Corresp. I, l i i i  s . ;  M a r t i n  A. S. H u m e ,  Philip I I ,  L o n d o n  
1897; H a e b l e r  i n  Hist. Zeitschr. LXXXIV, 144 s .;  G a m s  III , 1, 192; F r i e d b e r g  
II, 542.

2 Vedi H e r g e n r ö t i i e r  in Archiv für kalhol. Kirchenrecht X  (1863), 14 ss.; 
P h i l i p p s o n ,  Philipp I I  und das Papsttum  in  Hist. Zeitschr. X X X IX , 269 s.; F r i e d 
b e r g  II, 542 s., 546 s.; G o t h e i n  37 ss. Cfr. anche i nostri vol. II, 592 s.; III» 
250, 706 s.; IV, 1, 560; IV, 2, 340, 537. Perfettam ente a ragione D e .m b in s k i  dice 
(I, 179) che allora la Spagna aveva sotto un certo rispetto costituito una chiesa 
nella Chiesa.
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contro l ’idea, che per tal via si volesse toccare comechessia l ’auto
rità riverentemente riconosciuta del papa. Ma questo non impediva 
che avvenissero le più grandi licenze. Ad onta di tutte le pro
teste di Roma, il governo teneva fermo con estrema tenacia 
alla pretesa di esaminare ogni decreto pontificio e di dichiararlo 
invalido per la Spagna qualora urtasse contro le leggi e consuetu
dini del regno. Qui pure veramente osservavasi una forma rispet
tosa in quanto che il procedimento usato molto di frequente veniva 
palliativamente designato come « ritenuta (retención) delle bolle 
papali ». Al fine di conciliare la chiesa spagnuola colla servitù, in 
cui era caduta, i re ne avevano aumentata la ricchezza talmente 
che al principio del governo di Filippo II le entrate del clero dai 
suoi beni immobili ammontavano a cinque milioni di ducati, la 
metà dell’intiera rendita fondiaria del regno. Fra i sette arcive
scovadi ed i 39 vescovadi il più riccamente dotato era l ’arcivesco
vado di Toledo, che nel 1566 percepiva 400,000 ducati. Molti 
vescovi e prelati facevano il miglior uso delle loro entrate prin
cipesche, ma non mancavano, di quelli, nei quali avveravasi il 
caso contrario. 1

Se il governo spagnuolo aumentava la ricchezza della Chiesa 
il motivo che ve lo moveva non era disinteressato: i beni della 
Chiesa dovevano anzi servirgli d ’inesauribile fonte d’imposte. Per 
impiegare questi denari era bensì necessario secondo il diritto 
canonico l ’assenso del papa, che per lo più veniva anche con
cesso per la ragione che in quasi tutte le terre di Spagna poteva 
farsi valere il vantaggio della religione, ma abbastanza spesso le 
entrate adoperavansi per tu tt’altro scopo. Ciò avveniva nominata- 
mente dei grandi proventi che ottenevansi in virtù della bolla 
della Crociata (Cruzada) largita la prima volta da Giulio II e poi 
variamente ampliata. 2

A rendere sommesso all’assoluto potere del re il clero, specia- 
mente i capitoli cattedrali e gli Ordini, qualora cercassero di 
difendere la giurisdizione ecclesiastica ed i loro privilegi, ma 
anche i laici, Filippo II  servivasi con abuso dell’inquisizione spa
gnuola. S ’opponesse pur sempre Eoma, ma i re di Spagna mirarono 
con successo a formarsi di quel tribunale un docile istrumento 
con cui potevano efficacemente combattere i loro nemici politici, 
tutti i nemici dell’assolutismo. Poiché al re spettavano i due terzi 
delle pene e confische inflitte dall’inquisizione, il tribunale era 
per lui anche una buona fonte finanziaria: nel 1566 esso gettava

1 V. le relazioni di T i e p o l o  e S o r a n z o  presso A l b é r i  I , 5, 19 , 7 9 ; P h i -  
l i p p s o n  loc. cit. 2 7 9  s.

2 Vedi H e r g e n r ò t h e r  loc. cit. X , 10 ; P h i l i p p s o n  loc. cit. 2 8 1 ; H i n o j o s a  
178; I s t u r i z  in  Annuaire de l'univ. de Louvain 1 9 0 7 , 3 8 8  s. Sulla Bula de la Cru
zada in generale cfr. Kirehenlexilcon di Friburgo I I 2, 1 4 7 0  s.
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circa 200,000 ducati d ’oro. 1 Naturalmente importava molto ai re 
cattolici estendere anche agli altri paesi sottoposti alla loro signoria 
gli straordinarii privilegi che possedevano e pretendevano in Spagna. 
Giulio II  aveva loro concesso il patronato su tutte le chiese del
l ’india occidentale, Clemente VII sui vescovadi del regno di Na
poli. In tutti i suoi possedimenti italiani il governo esercitava il 
diritto dell’esame ed eventuale « ritenuta » delle bolle papali, Vexe- 
quatur, com’era detto a Napoli e in Sicilia. Significava un vero 
cesaropapismo il privilegio di sovranità preteso per la Sicilia, che 
è noto sotto il nome di Monarchia Sicula. ’

Ripetutamente i papi avevano cercato di limitare il cesaro
papismo dei re cattolici, ma avevano ognora incontrata la più 
risoluta resistenza. Quando Filippo II ascese al trono la meta sì 
a lungo bramata era in sostanza raggiunta: la Chiesa nata libera 
era abbassata a obbediente e utile serva della corona. Questa inna
turale condizione, sì ricca di interne contraddizioni, era in acuto 
contrasto coi principi cattolici e chiudeva in sè il germe di con
tinui conflitti colla Santa Sede. Allorquando Paolo IV si ac
cinse a scuotere il giogo spagnuolo in Italia, il conflitto fu acuito 
dalle usurpazioni del governo spagnuolo nel campo meramente 
ecclesiastico.3 La pace di Cave eliminò si poco le occasioni esi
stenti, che anche dopo pure rimase una specie di segreto stato 
di guerra fra la Spagna e la Curia. Come stessero le cose appare 
dall’istruzione, data nella primavera del 1559 al nuovo nunzio spa
gnuolo Salvatore Pacini, di tutelare la giurisdizione ecclesiastica 
e l’obbedienza della Spagna verso la Santa Sede perchè il con
siglio reale si era immischiato in molte faccende ecclesiastiche ed 
aveva gravemente pregiudicato la libertà ecclesiastica.4 Lo stato 
già in sè molto pericoloso delle cose fu ancora peggiorato quando 
Filippo II, non contento della sua quasi illimitata sovranità sulla 
Chiesa spagnuola, sollevò anche la pretesa di assumere una posi

1 V. in  Corresp. dipi. I, 449 s. il memoriale del principio del 1566.
2 Vedi P h i l i p f s o n  loc. cit. 3 s. C fr. il nostro vol. I l i ,  706 s. Una p r a m m a tic a  

del 30 agosto 1561 vietò sotto pena rigorosa la pubblicazione di decreti papali 
a Napoli senza exequatur in iscritto (vedi G i a n n o n e  IV, 165; S c a d u t o ,  Stato e 
Chiesa nelle Sicilie, Palermo 1887, 208; P e l u s o ,  I l  diritto di plaeitazione nelle 
due Sicilie, Napoli 1898, 13). S c h ä f e r  (Beiträge zur Gesch. des s p a n .  P r o te s ta n t is m u s  
und der Inquisition im  16. Jcmhrhundert I, Gütersloh 1902, 227) ha dimostrato, 
che dopo soppresse nel 1560 le due, del resto piuttosto piccole, comunità a Sivi
glia e Valladolid, il protestantismo non trovò diffusione in  Spagna. Quelli che 
più tard i vennero condannati erano prevalentemente stranieri, come i francesi 
giustiziati a  Toledo nel 1565. Sulle lotte delTInquisizione in  Sicilia coi viceré spa- 
gnuoli vedi G a r u f i  in  Arch. stor. Sicil. XLI (1917), 3 s.

3 Cfr. il nostro vol. VI, 390.
1 Vedi L a e m m e r , M elet. 174 s. e P i e p e r , Die p ä p s tl . Legaten u n d  N u n tie n , 

M ünster 1897, 209.
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zione decisiva negli affari di tutta intiera la Chiesa. L ’esito del 
conclave ve lo confermò non poco: egli sperava di trovare un 
docile strumento per compiere tutti i suoi desiderii nel nuovo 
papa, che un tempo era stato suddito spagnuolo ed era sempre 
vissuto in buona armonia colla Spagna: egli però a priori non 
era disposto a mostrare anche da parte sua simile condiscendenza 
in grosse come piccole questioni.

Perciò dovette svolgersi oltremodo difficile la corrispondenza 
diplomatica fra Madrid e Eom a . 1 La nunziatura spagnuola, che 
sotto Carlo V aveva rappresentato una parte secondaria, e che ora 
in seguito all’importanza di Filippo II per gli affari europei come 
per gl’interessi della Chiesa cattolica salì ad una delle più impor
tanti rappresentanze della Santa Sede, diventò anche una delle 
più spinose perchè Filippo II agì colla Chiesa allo stesso modo 
che un secolo più tardi Luigi XIV.

Affinchè i suoi sudditi spagnuoli non avessero necessità di fare 
processi nei tribunali di Eoma Carlo Y aveva ottenuto da Paolo II 
che si conferissero al nunzio facoltà così estese quasi come a un 
legato a latere. Per tutela della giurisdizione in cause eccle
siastiche -  il tribunale del nunzio era anche istanza d’appello 
— egli aveva a lato un assessore.2 Invece di migliorare la situa
zione il nuovo ordinamento diventò fonte di incessanti questioni. 
Poiché i nunzi variamente abusavano in malo modo della loro 
facoltà, in breve il governo spagnuolo non fu più contento della 
istituzione da lui stesso provocata e chiese che al nunzio venisse 
aggiunto anche un assessore regio .3 Le trattative condotte in propo
sito col nunzio Pacini confermato da Pio IV erano rimaste senza ri
sultato sino al marzo 1560, tanto che il rappresentante del papa non 
erano peranco giunto a presentare le sue credenziali. 4 In conside
razione dell’opposizione di Pio IV, alla venuta del nuovo nunzio Ot
taviano Eiverta non fu ulteriormente proseguita la questione della 
nomina d’un assessore 5 perchè stavano maggiormente a cuore di 
Filippo II altre cose, avanti tutto la liberazione dalla sua opprimente 
penuria finanziaria. Il papa gli concesse la rinnovazione per tre anni 
della bolla della crociata (Gruzada), che gettava annualmente più

1 D urante il breve pontificato di Pio I V  furono destinati alla corte di Spagna 
nientemeno cbe 16 nunzi e inviati straordinari. Cfr. H i n o j o s a  111 a 169; S u s t a
I ,  l x x  s .

2 Vedi H e r g e n r ó t h e r  in  Archiv fur kalhol. Kirchenrecht X, 29 s.
3 Cfr. I s t u r i z  in  Annuaire de Vuniv. de Louvain 1907, 383 s. Sull’avidità 

dei collettori papali in  Spagna vedi D e s j a r d i n s  III , 411.
4 V. la relazione di P . Tiepolo presso B r o w n  V II, n. 125 e quella di Seb. 

de l’Aubespine presso P a r i s ,  Négot. rei. au règne de François I I ,  Paris 1841,
292 s.

6 V. le notizie di R averta sulla sua prim a udienza presso Filippo II  il 1° a- 
prile 1560 nella sua * relazione in  data di Toledo 22 maggio 1560, in  Ms. Ital. 6, 
p. 326b, R e g i a  B i b l i o t e c a  a B e r l i n o .
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di 350,000 d u cati.1 Anche altrimenti Pio IV fu animato dalla più 
sincera volontà di fare tutto quanto stava in suo potere per accon
tentare l ’unico sicuro protettore della fede cattolica. 2 Ma Filippo II 
era insaziabile nelle sue pretese, ciò che si rivelò chiaramente 
nelle trattative per la facoltà di percepire dal clero spagnuolo 
una molto alta imposta annua per preparare e mantenere una 
flotta contro i turchi. Mediante una bolla rimessa nel gennaio 1561 
dal nunzio straordinario Gherio il papa concesse l ’esazione di 
annui 300,000 ducati d ’oro per cinque anni sotto una serie invero 
di condizioni e rifiutando l ’assenso ulteriormente bramato alla 
vendita di grandi feudi ecclesiastici spagnuoli. Perciò Filippo II, 
senza darne comunicazione al nunzio, nel febbraio spedì a Boma 
un corriere coll’incarico di ricusare la bolla e di ottenere condi
zioni anche più favorevoli. Contemporaneamente egli esercitò una 
forte pressione anche in altre questioni, nominatamente in quelle 
dell’invio di deputazioni al concilio e di donazioni ai nepoti pon
tifici, e cercò così di rendere docile il p ap a .3 La decisione era 
resa molto difficile a Pio IY perchè altri stati eziandio, come la 
Francia, Venezia e il Portogallo, chiedevano simili concessioni 
per mettere imposte sul loro clero .4 Considerando la critica con
dizione delle cose francesi il papa deliberò di compiacere il re di 
Spagna. N ell’aprile del 1562 spedì una nuova bolla retrodatata 
al 4 marzo, nella quale aumentava l ’imposta a 420,000 ducati, 
promettendone insieme la proroga da 5 a 10 anni. La facoltà di ven
dere i feudi ecclesiastici fu messa in aspettativa per il tempo po
steriore alla chiusura del concilio. 5 II clero spagnuolo protestò 
contro il progettato effetto retroattivo della bolla all’anno 1560.6

1 La * bolla in data  1559 (stile fiorentino) V  Id. mart. A .  1° in  Arch. S . A n
gelo Arm. 5, caps. 3, A r c h i v i o  s e g r e t o  p o n t i f i c i o .  Cfr. Bkowh 
V II, 148.

2 Vedi Gikoi.. S o r a n z o  107. La strana proposta nell’istruzione per Brocardo 
Persico ( S u s t a  I, 280) di unire le corone di Francia e Inghilterra colla spagnuola, 
fu certo fa tta  unicamente per venire a conoscere così le intenzioni di Filippo II, 
opinione alla quale inclina anche S u s t a  (I, 2 8 4 ).

3 Vedi Susta I, 31, 85 s., 92, 172, 205 s., 258 s., 275 s.
4 Vedi Susta I, 2 8 4  s. Con re Giovanni I I I  di Portogallo Pio IV fu in ot

tim e relazioni (cfr. G i r o l .  S o r a n z o  109  s . ;  G i a c .  S o r a n z o  1 5 0 ). Poiché questo 
sovrano dimostrava dappertutto i suoi sentimenti cattolici, il papa gli concesse 
molte grazie. Così nominò legato a latere il cardinale-infante Henrique e gli ac
cordò di chiamare a sé tu t t i  i processi pendenti presso i  tribunali vescovili per 
eresia e di riformare il clero. Dalle relazioni in  Corpo dipi. Portug. V III-IX  ap
pare quanto Pio IV si dimostrasse condiscendente verso l’inquisizione porto
ghese e com’egli concedesse a Giovanni I II  anche la tassazione del clero. Cfr. 
inoltre Archiv für kathol. Kirchenrecht L III  (1 8 8 5 ) , 3 5 . Pio IV favorì anche il pi'0' 
getto di sposare Francesco Maria de’ Medici con Giovanna m adre del futuro re 
Sebastiano di Portogallo (cfr. B r o w n - B e n t i n c k  V II, nri 2 4 1 , 2 5 4 , 2 8 5 ) .  Nel
l’autunno del 15 6 1  Giovanni I II  mandò al papa animali rari, tra  cui un elefante, 
per il serraglio del Belvedere; v. Corpo dipi. Portug. IX , 4 0 0 ,  4 1 8  s.

5 Vedi R a y n a x d  1 5 6 2 , n. 1 8 6 ; S u s t a  II, 4 0 1 , 4 2 3 .
6 Vedi Susta I II , 487.
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Anche ora Filippo II non fu affatto contento, sebbene ne avesse 
ogni ragione, poiché secondo Paolo Tiepolo colla Crurada e il 
Sussidio ritraeva nel 1563 750,000 ducati annui che doveva attri
buire unicamente al buon volere di Pio IV. Quanto lievi furono 
invece le donazioni finalmente fatte ai nepoti papali dopo lunghe 
trattative e dilazioni volute a bella posta ! 1 Secondo una memoria 
romana composta poco dopo la morte di Pio IY, allora la somma 
totale delle entrate ecclesiastiche affluenti a Filippo II per con
cessione papale importava 1,970,000 ducati d’oro all’anno ! 2

I rappresentanti degli altri stati, specialmente l’ambasciatore 
veneto, vedevano con gelosia ed invidia quali vantaggi venivano 
concessi dal papa al re di Spagna: basta solo che Filippo II faccia 
una domanda, pensavano essi, perchè gli sia accordata.3 Ma 
sbagliavano se credevano che Pio IY fosse diventato un istrumento 
totalmente docile nelle mani del re spagnuolo. Che ciò. non 
avvenisse diedesi la cura lo stesso Filippo II perchè quanto più dimo- 
stravasi condiscendente il papa, tanto più egli aumentava le sue 
pretese. 4 Ben sapendo che il sovrano dello Stato pontificio serrato 
al Nord e al Sud dalla potenza spagnuola, politicamente era quasi 
impotente, il signore del regno, in cui mai tramontava il sole, 
pareva che ritenesse suo buon diritto, che il Santo Padre fosse ai 
suoi comandi in tutte le cose. Con tutta l’albagia e l ’asprezza 
spietata del suo naturale spagnuolo egli affrontava Pio IV, il quale 
sotto vari rispetti non andò che troppo avanti colla sua accondi
scendenza. Il re in tracotante sicurezza spogliavasi di ogni con
veniente riguardo. L’« imperativo disprezzo », che il gabinetto 
madrileno manifestava nelle trattative colla Curia, svegliava 
l ’idea che esso considerasse sempre nel papa il prelato milanese.
I nunzi e gli altri rappresentanti della Santa Sede ricevevano in 
Spagna un trattamento quasi fossero stati inviati di un suddito 
della corona spagnuola. 5 D i fronte a tutti i desiderii di Pio IV, 
nelle grandi come nelle piccole questioni, non si faceva che ele

1 Vedi P .  T i e p o l o  presso A l b e r i  I, 5, 4 7 ; P h i l i p p s o n ,  Philipp I I ,  und das 
Papsttum  292. Su doni di Pio IY a Filippo II  * riferisce Mula addì 19 ottobre 1560: 
« S. S1* apparecchia di mandare un  presente al re cattolico d’una corona regia 
d’oro, adorna di gioie, d’una croce in  cristallo con due candelieri della medesima 
m ateria e fattu ra , per adornamento d’un altare, et una tavola di pietre finissime, 
che fu di papa Giulio I II , con un organo che fu del medesimo, un stocco che Sua 
S*1’1 benedirà, e t 4  teste, una che è  di marmo bellissimo ». B i b l i o t e c a  d i  
C o r t e  i n  V i e n n a .  Cfr. * Avviso di Boma dei 5 ottobre 1560, TJrb. 1039, 
P- 206's B i b l i o t e c a  V a t i c a n a .

2 V. Corresp. dipi. I, 453.
3 G i r o l . S o r a n z o  107 .
4 Vedi P. T ie p o l o  loc. cit.; Su s t a  II, 477; III , 346.
5 V. i giudizi di P h i l i p p s o n ,  Westeuropa 87; Philipp I I  und das Papsttum  

291 s. Rileva la cedevolezza di Pio IV. G i a c .  S o r a n z o  presso A l b e r i  I, 5, 93, 
la durezza del gabinetto spagnuolo G i r o l .  S o r a n z o  p. 108 s.
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vare difficoltà e nello stesso tempo presentavansi continuamente 
nuove pretese. Oltre alla vendita dei feudi ecclesiastici, che do
veva produrre un milione di ducati, la Spagna voleva un’im
posta su tutti i benefici ecclesiastici, la proroga per altri 5 anni 
dell’imposta per la flotta e la sua estensione a Napoli e M ilano.1 
Tali pretese come in generale tutto il contegno di Filippo II di
mostravano chiaramente il rovescio della medaglia del suo zelo 
non di rado ostentatamente accentuato per la Chiesa cattolica, che 
precisamente egli cercava in ogni modo di rendersi utile e di usu
fruirne ai suoi scopi. I  dissapori conseguentemente sempre più 
accumulantisi dovevano finalmente condurre ad aperta rottura, ciò 
che invero avevano ritenuto impossibile persino assennati osser
vatori a causa della molteplice dipendenza mutua delle due po
tenze. 2

Se in principio fu tuttavia evitato l ’estremo, lo si dovette alla 
abile condotta di Alessandro Crivelli nominato nunzio spagnuolo 
nel novembre del 1561. Colla nomina di questo diplomatico Pio IV 
aveva visibilmente dimostrato la sua buona volontà verso Filippo II 
perchè Crivelli, milanese di nascita, era lealmente devoto alla causa 
spagnuola, ed altrettanto avveduto che modesto e am abile.3

Un uomo di tu tt’altra indole aveva scelto Filippo II  a suo 
rappresentante in Eoma nella persona di Francisco Vargas, un casti- 
gliano genuino. Vargas aveva molte eminenti qualità, principal
mente profonda pratica degli affari e vaste cognizioni in teologia 
e diritto canonico, ma era quanto mai inadatto alla funzione di 
diplomatico per il suo naturale albagioso, arrogante e brusco. Egli 
non conosceva misura nel suo zelo pel servizio del re cattolico. 
Era sua massima far apparire dappertutto lo spietato spagnuolo, or 
come egli stesso dice, mostrare i denti al papa. E con tutto ciò 
l’ambizioso si cullava col pensiero di ottenere la porpora ! 4 Colla 
maggiore importunità egli voleva in tutto far adottare al capo 
della Chiesa il suo parere, 5 che considerava l ’unico profittevole 
per la Chiesa. In contraddizione coi suoi sentimenti rigidamente 
ecclesiastici, zelo indiscreto lo deviò ripetutamente a ledere il ri
spetto dovuto al papa e ad appigliarsi a mezzi molto mondani in 
questioni ecclesiastiche. Aggiungasi che si dimostrava deciso par
tigiano dei Farnese. Nessuna meraviglia quindi che sin dal prin

1 Vedi G i a c .  S o r a n z o  149 .
2 V e d i  G i r o l . S o r a n z o  10 8  s .
3 V. Corresp. dipi. I, x x x m  s.
4 V. l’egregia caratteristica di Vargas data da C o n s t a n t , Bapport 3 67  s .,  

ove è fatto  uso di numerose relazioni tra tte  dall’archivio di Simancas. Cfr. anche 
sopra, pp. 18 , 2 7  s., 5 4  s.

5 U n esempio significativo è  il suo tentativo di voler prescrivere al papa 
chi dovesse ricevere in  udienza. V. * Avviso di Roma del 2  marzo 1 5 6 0 , B i ' 
b l i o t e c a  V a t i c a n a .
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cipio ne risultasse fra lui e Pio IV la peggiore delle relazioni. 
Già nel maggio 1561 erasi venuto fra i due a scene violente, che 
da allora ripeteronsi di continuo.1 Una volta, nel maggio del 
1562, il papa alla presenza di molti esclamò rivolto al Vargas 
non rimanere altro che desse di piglio alle armi e combattesse 
la Santa Sede: volere lui signoreggiare completamente il papa 
e censurarne le azioni: Sua Maestà non corrispondere in alcuna 
guisa ai benefici continuamente concessi al re catto lico .2 Ripe
tute volte Pio IV dichiarò di non voler più trattare con Vargas 
e chiese a Filippo di porre fine alla condizione divenuta insop
portabile col richiamare quell’ambasciatore. Il re lo promise, ma 
sempre rimandò la decisione. Fintanto che rimase aperto il con
cilio, gli sembrò necessaria la presenza in Boma proprio di un 
uomo come Vargas. Soltanto nell’autunno del 1563 andò in suo 
luogo il Bequesens. 3

L’atteggiamento di Filippo nella questione del concilio, il punto 
essenziale degli interessi cattolici, era stato non senza pericoli fin 
dal principio. 4 Esso diventò di decisiva importanza per le sue 
relazioni col papa. 5

Dati i sinceri sentimenti cattolici di Filippo II sorprende 
la sua attitudine dilatoria e negativa verso l’apertura del concilio 
ecumenico che pure era così necessario. Essa, come la sua non ade
sione alle proposte pontificie per la formazione di una lega catto
lica e per un passo energico contro la regina d’Inghilterra, si 
spiega solo col tormentoso affanno del monarca spagnuolo di 
evitare complicazioni di guerra, non ammettendole la triste situa
zione delle sue finanze. Quando poi il concilio finalmente si tenne, 
la posizione assunta da nessun principe ispirò tanto timore al 
papa come quella di Filippo II, il cui rappresentante a Boma con
tinuamente adoperavasi ad attraversare la politica della Curia. 6 
Fa un’impressione sommamente penosa vedere come il re cercasse 
d’utilizzare la condotta dei vescovi del suo regno in questioni 
dogmatiche per estorcere dalla Santa Sede importanti concessioni 
a suo favore. Non fu di durata la piega favorevole intervenuta 
nel maggio 1563 nelle relazioni tra Madrid e Boma. D ovette anzi

1 Vedi S u s t a  I, 3 0 1  s .;  Co n s t a n t , Rapport 3 7 1 .
2 V. la relazione di Vargas del 2 3  maggio 1 5 6 2 , presso D ö l l i n g e r , Beiträge 

I, 4 2 9  s.
3 Vargas lasciò Roma il 1 2  ottobre 1 5 6 3 ; v. la * relazione di Giac. Tarre- 

ghetti del 13 ottobre 1 5 6 3 , A r c h i v i o  G o n z a g a  i n  M a n t o v a .  Cfr. inol
tre Co n s t a n t , Rapport 3 7 2  s., 3 7 6 ; S u s t a  I, 2 8 3 , 3 1 3 ; II, 4 8 5  s.; I l i ,  3 9 0 , 4 8 4 .

4 S u s t a  in  Mitteilungen des österr. Instituts XXX, 5 4 6 . Cfr. i  lam enti d i Pio IV 
del marzo 1 5 6 3  in  Legaz. d i Se r r is t o r i  3 8 9  e S u s t a  I II , 5 2 6  s .

5 Lo rilevano ripetutam ente gli oratori veneti. Vedi G i r o l . S o r a n z o  1 0 9 ; 
G i a c . S o r a n z o  14 9 .

6 Vedi S u s t a  II , 4 0 0  e i n  Mitteil, des österr. Instit. XX X, 5 4 6 .
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mutarsi nel suo contrario per gli sforzi del governo spagnuolo di 
procrastinare al possibile le discussioni al concilio. 1 L’oratore ve
neto Giovanni Soranzo dice apertamente che con ciò non mi- 
ravasi che ad avere un appoggio per ottenere dal papa nuove 
concessioni, specialmente sotto il rispetto finanziario. 2 II medesimo 
dipinge perspicacemente anche come la tensione crebbe allorché 
il papa decise a favore della Francia nella questione della prece
denza. Al richiamo dell’ambasciatore spagnuolo da Eoma rispose 
l ’irriverente contegno della corte madrilena, dove si vituperò il 
papa come un uomo iroso di poco giudizio. Gravemente eccitato, 
anche Pio IV ora si lasciò trascinare ad aperte minacce contro 
Filippo II. 3 Del richiamo del suo nunzio egli aveva già parlato 
nel febbraio 1564 quando la prepotenza spagnuola offese i suoi 
diritti sovrani in Eoma. 4 Alle antiche querele se n ’aggiunse una 
nuova causata dal differire che faceva Filippo II la pubblicazione 
nei suoi stati dei decreti del concilio tridentino. 5 Quando final
mente il re vi si adattò ai 19 di luglio del 1564, il suo attacca
mento al cesaropapismo provocò l’aggiunta d’una clausola, in 
conseguenza della quale rimanevano ineseguiti molto salutari de
creti. 6 Eelativamente alle deliberazioni del concilio, che pregiu
dicavano la Monarchia Sicula, Filippo II ritirò espressamente il 
suo decreto del 19 luglio 1564 allorché il governatore di Sicilia 
elevò controrimostranze. 7 II contemporaneo richiamo del Be- 
quesens non condusse bensì a completa rottura fra Madrid e Eoma, 
ma le relazioni fra le due corti andavano peggiorando a vista 
d’occhio.

Quale altezza raggiungesse la tensione si diede molto chiara
mente a vedere quando nell’inverno 1564-65 la questione turca 
tornò minacciosa in prima linea. Tutta l ’Europa risuonò allora dei 
grandiosi preparativi del sultano Solimano.8 Fu a lungo dubbio a chi 
toccherebbe l ’attacco, ma da ultimo fu manifesto che era proget
tato un gran colpo nel Mediterraneo occidentale. Malta era la porta

1 Cfr. sopra p. 244. L ’esacerbazione di Pio IV per la condotta della Spagna 
nella questione del concilio viene fortemente espressa nella sua lettera a Crivelli 
del 3 0  ottobre 15 6 3  ( S u s t a  IV, 5 8 6  s.). Cfr. anche le lagnanze di Pio IV s u  Fi
lippo II  nella ** relazione di Serristori dell’11 settembre 15 6 3 , A r c h i v i o  d i  
S t a t o  i n  F i r e n z e .

2 A l b e r i  I, 5 , 9 3  s .
3 V. ibid. 94 s. Cfr. F o b n e r o n  I, 189.
4 V. Legaz. di Serristori 407, 410, 414.
5 V. la  relazione d i Eequesens del 6 luglio 1564 presso D ö l l in g e r , Bei

träge I, 564.
6 Cfr. sopra p. 342. Cfr. G a m s  I II , 1, 188 s.; (M ig n o t ), Ristoire de la recep

tion du Cono, de Trente I, Amsterdam 1756, 25 s.
7 Vedi C a r u s o  260 s.; S e n t i s , Monarchia Sicula 117.
8 Vedi C h a r r i é r e  II , 772, 777, 780.
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per la quale il nemico pensava di penetrare. Se cadeva quel ba
luardo dell’Ordine di S. Giovanni, Sicilia e le coste d’Italia erano 
estremamente minacciate.

Pio IV, che dall’inizio del suo governo aveva già pensato ala
cremente ad assicurare Eoma come le coste dello Stato ponti
fìcio, 1 raddoppiò ora i suoi sforzi. 2 In un concistoro del 23 feb
braio 3 565 parlò del pericolo turco ,3 in quello del 13 aprile 
accennò all’attività svolta dalla commissione da lui istituita dei 
cardinali Morone, Farnese, Mula ed Este. Poi si diffuse in gene
rale sulla guerra turca, enumerò le concessioni fatte ai re di 
Spagna, Portogallo e Francia come alla repubblica di Venezia 
affinchè potessero proteggere la cristianità contro il comune ne
mico ed espresse la speranza, che finalmente Filippo II compi
rebbe a questo riguardo tutto il suo dovere. 4 Ai 18 di maggio 
furono ordinate preghiere per allontanare il pericolo turco. 6 II 
31 maggio corse in Pom a la voce che una flotta turca di 150 navi 
con a bordo importante artiglieria e 30,000 uomini era com
parsa dinanzi Malta. 6 II papa aveva mandato ai Giovanniti
10,000 ducati, ma nessuna truppa in aiuto perchè era d’idea che 
la difesa di Malta spettasse in prima linea a Filippo II, il cui 
padre aveva regalato l ’isola ai cavalieri e che a causa della v i
cinanza della Sicilia vi era principalmente interessato. Perchè poi 
i cavalieri chiesero anche aiuto militare, Pio IV fece partire 600 
uomini al comando di Pompeo Colonna. 7 Recossi parimenti a 
Malta Ascanio della Corgna liberato dalla prigione. 8

Sotto il comando supremo del gran maestro Jean de la Valette

1 Cfr. sotto, cap. 10. Sull’Ordine di S. Stefano fondato nel 1562 per la sicu
rezza delle coste m editerranee vedi R e u m o n t , Toskana I, 234 s.; R a n k e , Histor - 
biogr. Studien, Leipzig 1877, 433; F r i o  d a  P i s a  in  La Lettura V II (1912). Sulla 
conferma papale v. Esenzioni d. famiglia Castiglione, Mantova, 1780, App. 2 e 12.

2 Cfr. gli * Avvisi di Roma del 31 marzo, 14 e 28 aprile e del 1° maggio 1565, 
TJrb. 1040, p. 1, 3, 7bb, 11, 12b, B i b l i o t e c a  V a t i c a n a .

3 V. * Aeta eonsist. Cam. IX , 116, A r c h i v i o  C o n c i s t o r i a l e  d e l  
V a t i c a n o .

4 V. * Aeta eonsist. card. Oambarae in  Cod. 40-6-13 della B i b l i o t e c a
C o r s i n i  i n  R o m a .

6 V. * Aeta eonsist. Cam. loc. cit.
6 * « Eodem die (ult. Maii) etiam venit pessimum novum ad urbem, qualiter 

classis Turcharum  in Melitam insulam descenderat ». Diarium  d i L . B o n d o n u s , 
Misceli. Arm. X II , 29, p. 382b, A r c h i v i o  s e g r e t o  p o n t i f i c i o .

7 * Aeta eonsist. card. 6ambarae all’8 giugno 1565 loc. cit. Cfr. * Avviso di 
Roma del 16 giugno 1565, Urb. 1040, p. 31, B i b l i o t e c a  V a t i c a n a .
V . anche V e r t o t  I V ,  447.

8 * « Die 3 iu lii illmus dominus Ascanius de Cornea f uit a  carceribus libe- 
ratus et de arce S. Angeli. E t  die 12 dicti mensis discessit ab Urbe Melitam versus 
ad instantiam  Regis Catholici». Diarium  di L. B o n d o n u s  loc. cit., p. 383, A r 
c h i v i o  s e g r e t o  p o n t i f i c i o .
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i Giovanniti opposero sì eroica resistenza, che i turchi riuscirono 
soltanto a espugnare il piccolo forte di S. Elmo (23 giugno).1 Ad 
onta di estremi sforzi gli assalitori non poterono rendersi signori 
degli altri due castelli del porto. In seguito il loro coraggio andò 
sempre più scemando. Malattie ne mieterono molti. Il destino del
l’assedio fu in sostanza deciso allorché finalmente ai 7 di settembre 
arrivò la flotta spagnuola il cui salpamento era stato trascinato 
indebitamente in lungo dal temporeggiare di Filippo II e dall’ec
cessiva circospezione del timoroso viceré di Sicilia. 2 L’11 settembre
i turchi diedero il segno della partenza. 3

L’insuccesso fu pel sultano un nuovo eccitamento a ristabilire 
l ’onore delle armi turche col ripigliare la guerra di terra contro 
l’Ungheria. Qui pure Pio IV fece il suo dovere contribuendo con
50,000 ducati; la prima metà fu spedita in denaro sonante nel
l’agosto, la seconda fu pagata dal conte Biglia, il nuovo nunzio alla 
corte imperiale, che lasciò Roma alla fine di settembre e arrivò 
a Vienna il 17 ottobre. Pel caso che fino alla prossima primavera 
non fosse conclusa pace nè armistizio coi turchi, il papa s’offrì 
a mettere in campo 4000 soldati a piedi e 2000 cavalieri. 4 

Con somma tensione erasi guardato in Europa all’esito dell’as
sedio di Malta che durò tre mesi. A Roma l’agitazione era stata 
molto grande perchè alla fine ili maggio erano comparse dinanzi

1 * « Die 11 dicti mensis allatum fuit novum quod Turcae maximo impeti! 
aggressi sunt fortilitium sancti Hermi et illud maximo confi io tu  expugnaverant 
et omnes milites religionis ac omues alios ibidem repertos trucidarant et ex ipsis 
Turcis perierant circa quinque millia ». Ibid.

2 C fr .  M a n f r o n i ,  M a r in a  43 1  s .
3 Sull’assedio di Malta cfr. V e r t o t  IV, 461 s., 519 s.; H a m m e r  III , 747 s.; 

Z i n k e i s e n  II, 898 s.; P k e s c o t t  I, 221; F o r n e r o n  I, 376 s., 381, 384 s.; C a r l o  
S a m m i n i a t e l l i  Z a b a r e l l a ,  L'assedio di Malta, Torino 1902; J o r g a  III , 107; 
J u r i e n  d e  l a  G r a v i è r e ,  Les Chevaliers de Malte et la marine de Philippe I I ,  
Paris 1887. Numerosi scritti in prosa e poesia celebrarono il valore dei cavalieri 
di Rodi: v. la bibliografia presso (V . A r m a n d o ) ,  I l  successo de VArmata de Soli
mano Ottomano nell'impresa di Malta. Poemetto del sec. xv i, Torino 1884, e presso 
A . B o s e l l i  in  Archivum Melitense 1911. È del numero anche la poesia greca di 
A n t o n i o s  A c h e l i s  pubblicata recentemente da H .  P e r n o t  con una ristampa 
della pregevole relazione di G e n t i l  de V e n d o s m e s  (Paris 1910). C fr .  G e r l a n d  
in  Lit. Zentralblatt 1911, 695 s. e W e i g a n d  in U t. R u n d sc h a u  1912, 488 s. V . 
anche B o s e l l i  in Malta lelter. V ili, 87. Una descrizione certo ancora inedita 
dell assedio di Malta diede B a r t h .  G r y h i u s ,  De expeditione classis Turcicae et 
Melitae obsidione in  Cod. Pai. 934 della, B i b l i o t e c a  V a t i c a n a .  Nella 
« Galleria geografica » del Vaticano a destra dell’ingresso è rappresentato l’assedio 
di Malta come riscontro alla battaglia di Lepanto.

4 Vedi * Avviso di Roma dell’11 agosto 1565, Urb. 1040, p. 64->>, B i b l i o 
t e c a  V a t i c a n a ;  * A d a  consist. Cam. IX  al 17 agosto 1565, A r c h i v i o  
c o n c i s t o r i a l e  d e l  V a t i c a n o ;  Yenez. Depeschen I II , 303; S c h w a r z  
in  Hist. Jahrb, X V III, 393; S t e i n h e r z  IV, 456. H u d e r  (IV, 255) fa contribuire 
a Pio IV solo 25,000 ducati.
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a Ostia delle navi turche, tanto che la città fu messa in stato di 
difesa. 1 Tanto più lietamente si respirò ora. 2

Gli spagnuoli, che non avevano partecipato al pericolo dei 
cavalieri di Eodi, ma propriamente solo al loro trionfo, volevano 
tuttavia essere celebrati come reali vincitori. Pio IV però non vi 
si adattò. Allorquando comunicò ai cardinali che i turchi erano 
partiti da Malta, osservò che il felice successo dovevasi a Dio ed 
al valore dei cavalieri. Non menzionò l’aiuto degli spagnuoli:3 non 
nascose per nulla che egli l ’aveva reputato insufficiente. Ma per 
quanto fosse grande il suo malcontento di Filippo II, in vista della 
preponderanza di Spagna e della completa non sicurezza spesso 
provata del governo di Francia, egli ad evitare una rottura com
pleta si vide tuttavia costretto ad osservare i maggiori riguardi 
verso il re spagnuolo, che pieno della propria consapevolezza chia- 
mavasi il ca tto lico .4 Ciò si rivelò anche nella sua condotta nel 
processo dell’inquisizione contro Bartolomè Carranza arcivescovo 
di Toledo imprigionato il 22 agosto 1559 sotto l ’accusa di eresia. 5 
L ’inquisitore generale Fernando Yaldés arcivescovo di Siviglia era 
come Filippo II persuaso della colpa dell’accusato. Filippo aveva 
nella faccenda anche un particolare interesse politico: umiliando 
il primate di Spagna incuteva timore a tutti gli altri vescovi indu
cendoli ad assoluta sottomissione e dal sequestro delle entrate del
l ’arcivescovado guadagnava 800,000 ducati.6

1 Descritto da Filippo Camerario; v. Neues Lausitzisches Magazin XL VI, 6 4 .
2 La * Lettera del Gran Maestro della Religione de' cavalieri Cerosolimit. J. d i  

V a le ta e  a P . Pio I V  d. d. Malta 1 5 6 5  11 settembre, in  God. Ital. 171, p. 2 1 1 -b 
s. della B i b l i o t e c a  d i  S t a t o  i n  M o n a c o .

3 V. l a  l e t t e r a  d i  P .  D a v i l a  p r e s s o  D ö i x i n g e r ,  Beiträge I, 6 2 9  e  l a  * r e la z io n e  
d i  C a m il lo  L u z z a r a  i n  d a t a  d i  R o m a  2 2  s e t t e m b r e  1 5 6 5 , A r c h i v i o  G o n 
z a g a  i n  M a n t o v a .  S u l l a  c e l e b r a z io n e  d e l  s u c c e s s o  a  R o m a  v. c o n  P a g l i t j c c h i  
14 7  1’* Avviso di Roma d e l  2 2  s e t t e m b r e  1 5 6 5 , TJrb. 1040, p .  9 9 , B i b l i o t e c a  
V a t i c a n a .  I b i d .  1 3 0  e  13 5  g l i  * Avvisi di Roma d e l  5  e  17 novembre 156 5  
riferiscono s u l  piano d i  Pio IV per p r o c u r a r e  u l t e r i o r e  s i c u r e z z a  a M a l t a .  Cfr. * A età 
ctmsist. Cam, IX  a l  2 2 a g o s t o  1 5 6 5 , A r c h i v i o  c o n c i s t o r i a l e  d e l  V a 
t i c a n o .  D o v r e b b e s i  i n d a g a r e  p e r  i l  m i n u t o  q u a n t o  fo s s e r o  seriamente pensati
i  p r o g e t t i  d i  P i o  IV p e r  u n a  c r o c i a t a ,  d e i  q u a l i  p a r l a  G i a c .  S o r a n z o  ( p .  1 45  s.).

4 In  una * relazione cifrata di Alfonso Rosselli al duca di Ferrara, in data 
di Roma 2 0  settem bre 1 5 6 5 , si dice: « I l papa circa il successo d i M alta parla più 
tosto con manco honore di don Garcia di quello che vanno mettendo li suoi 
Spagnuoli in  cielo, et in  vero il papa, ove può, m ostra mala satisfattione del 
rè cattolico et de suoi m inistri in publico et in privato, m a al fine la  potenza 
è tale di questo rè in  Ita lia  che il papa con tu tto  ciò si vede che procede con 
molto rispetto poi al fine dubitando della potenza sua, m a in  suo intreseco non 
gli vuol bene et dico che è longa differenza da lui al padre suo et al governo del
l’uno all’altro » A r c h i v i o  d i  S t a t o  i n  M o d e n a .

5 Cfr. sopra p. 4 9 6 . L a u g w i t z , B. Carranza, Kempten 1 8 7 0 ; L e a , Inquisition 
oj Spain  II; F o r n e r o n  I, 1 96  s.

6 Vedi P h i l i p p s o n , Philipp I I ,  und das Papsttum  2 9 3 , 2 9 7 . Sulla colpa di 
Carranza, se in  generale può parlarsi di colpa, cfr. il nostro vol. VI, 5 1 7 .
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La condotta del processo risultò una catena di usurpazioni del 
governo spagnuolo. La concessione di Paolo IV di tenere il pro
cesso in Ispagna colla riserva della sentenza finale, fu interpretata 
a Madrid come se l ’affare dovesse anche decidersi in Spagna. 
Pio IV protestò e tenne fermo il suo punto di vista, ma i rappre
sentanti del papa, Crivelli e Odescalchi, incontrarono insuperabili 
difficoltà. Filippo II rimase sordo a tutte le rimostranze del papa. 
Ripetutamente Borromeo elevò lagnanze perchè non si avesse 
alcun mezzo d’aiutare l ’arcivescovo a meno che non si volesse 
venire ad una completa rottura colla Spagna. 1 Con lettera del 
15 agosto 1563 il re rifiutò recisamente come una violazione dei 
suoi diritti sovrani la consegna di Carranza e degli atti a Roma, 
richiesta tanto dal papa come dal concilio. 3 Terminato il concilio 
egli impiegò daccapo quanto era in suo potere per impedire il 
trasferimento a Roma del carcerato arcivescovo. Per consiglio 
dell’inquisizione spagnuola Filippo II pregò il papa a mandare 
in Ispagna dei giudici. Pio IV cedette ancora fino all’estrem o,3 ma 
scelse tali uomini, la cui valentia offriva sicura garanzia di una 
giusta decisione, il cardinale Ugo Boncompagni quale legato a 
latere, Giovanni Àldobrandini come uditore, il nuovo nunzio Gio
vali Battista Castagna, arcivescovo di Rossano, e il francescano 
Felice da Montalto. Questa ambasciata, a mezzo della quale Bor
romeo sperava di ottenere anche il ritorno a Roma del Requesens 
è l’unica nella storia della diplomazia pontificia in quanto che tre 
dei suoi membri dovevano poi salire sulla cattedra di S. Pietro. 1 

Filippo II, che aveva ognora avuto cura di riuscire colla Santa 
Sede nei suoi voleri sotto l ’apparenza di esteriore rispetto, non 
lasciò mancare onori ai legati, ma in seguito chiese che il con
siglio dell’inquisizione, al quale i rappresentanti pontifici dovevano 
semplicemente associarsi come convotanti, pronunciasse la sen
tenza finale. 6 Simile pretesa, che il legato dovette respingere, ori
ginò dalla stessa fonte del cesaropapismo come la deputazione d’in
viati regi ai concilii provinciali. Questa nuova intrusione del re 
nel campo interno della Chiesa spremette ancora lagnanze a Pio IV 
e il cardinale legato addì 17 e 29 novembre 1565 fu incaricato 
di fare severe rimostranze e di ottenere il ritiro del provvedimento, 
ma queste istruzioni non erano ancora nelle mani di Boncom
pagni quando la notizia della morte del papa chiamollo a Roma 
pel conclave. 6

1 Cfr. S u s t a  I I I ,  7 5 , 8 7  s . ,  3 0 4  s .
2 V. Colección de docum. inéd. V, 4 4 7 ; L a u g w i t z  7 7  s .
3 Cfr. il detto di Borromeo presso D o l l i n g b r , Beiträge I ,  6 2 8 .
4 Cfr. sopra p. 5 0 0 .
5 V. Corresp. dipi. I ,  47  s. Cfr. L a u g w i t z  8 6 .
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Poco prima di morire Pio IV col cardinale Pacheco e con 
Pedro de Àvila giunto nel luglio 1565 in missione straordinaria 
s’era amaramente lamentato di Filippo II  e dei suoi ministri di
cendo che da essi era stato maltrattato peggio che qualsiasi mai 
dei suoi predecessori da un sovrano di Spagna. Con severe parole 
protestò perchè Filippo II volesse influenzare ad opera di laici 
le decisioni dei concilii provinciali, s’arrogasse di interpretare 
anche il concilio tridentino e perchè pretendesse la decisione sulla 
pubblicazione delle bolle, brevi’e decreti pontifici. In nessun abboc
camento aveva ancora il papa condannato si fortemente il cesa
ropapismo di Filippo II. « Voi in Ispagna », esclamò, « volete 
essere papa e deferire tutto al re », ma « se il re vuol essere re in 
Ispagna, io voglio essere papa a Roma » .1

b.

La grande cedevolezza di Pio IV di fronte a Filippo II aveva 
la sua ragione principale nella debolezza dello Stato pontificio.2 
Per quanto fosse tuttora importante sotto parecchi rispetti, il pos
sesso temporale della Santa Sede non aveva però sufficiente difesa 
contro la grande potenza spagnuola, che serra vaia a Nord e a Sud,
Il lungo confine verso Napoli non era quasi munito. Pio IV cercò 
di ovviare a questo difetto fortificando Anagni. Nel Nord manca
vano punti d’appoggio contro un attacco che potesse venire da 
Milano, ma che poteva intraprendere anche il duca di Toscana 
divenuto potente coll’acquisto di Siena. Aggiungevasi l ’inconve
niente che il territorio di Cosimo I insieme a Urbino tagliava in 
mezzo lo Stato pontificio. Orvieto, quasi inespugnabile per la sua 
posizione, non era sufficientemente presidiata, come pure Perugia, 
Ancona e Civitavecchia. Ravenna non fu in certo modo nuova
mente fortificata che da Pio I V .3 Parecchi abitanti dello Stato

6 Vedi H i n o j o s a  16 2  s . ;  Corresp. dipi. I ,  3 0  s . ,  3 8  s .
1 V. la relazione di Pacheco del 3 0  novembre 1 5 6 5 , presso D o l l in g e r , Bei- 

trage I, 6 4 0  s. Le vive frasi del papa furono tosto note. Un * Avviso di Roma 
del 1° dicembre 1 5 6 5 , riferisce che il papa avrebbe risposto a Pacheco « che 
non era bene che il Re volesse esser anco Papa et che era sopra il concilio, che 
poteva fare quello che le pareva». (Urb. 1040, p. 1 4 0 b , B i b l i o t e c a  V a t i 
c a n a ) .  In  Corresp. dipi. I, 4 4 3  s. un catalogo del principio del 15 6 5  delle offese 
alla giurisdizione ecclesiastica da parte del potere civile in  Ispagna. Cfr. sopra 5 0 1 .

2 Gli altri possessi della Santa Sede, Avignone e il territorio staccato di 
Benevento entravano in  considerazione per l’indipendenza del papa altrettanto 
poco cone i grandi feudi di Napoli, Urbino e Parm a, che solo di nome ricono
scevano la sovranità del successore di Pietro.

3 Cfr. M o c e n ig o  2 6 ; U ir o l . S o k a n zo  8 6 . Sulla fortificazione d’Anagni e R a
venna, v. sotto, cap. 10.
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pontificio, come i romagnoli, bolognesi, perugini e spoletini, go
devano bensì la fama di grande attitudine per la guerra, ma in 
conseguenza dello sparpagliamento del governo mancava ogni 
unità nella milizia. Nel 1560 Mocenigo dice che lo Stato papale 
poteva fornire 25,000 soldati a piedi, ma che i duci capaci pren
devano tu tti soldo straniero ; di cavalieri armati potersene mettere 
insieme appena 500. 1

Sotto il pontificato di Paolo IV erasi visto con quanta facilità, 
date tali condizioni, un nemico potesse avanzare fino a Eoma. Di 
qui l’ansiosa sollecitudine del suo successore di assicurare almeno 
l ’eterna Città contro un colpo di mano mediante estesi impianti 
di fortificazioni. 2 Ciò non ostante ancora nel 1563 la situazione 
era tale, che l ’inviato veneto Girolamo Soranzo giudicava essere
lo Stato pontificio sì indebolito da non potere e dovere il sovrano 
di esso pensare a mantenerlo altro che per la via della pace, 
avendo Paolo IV colla sua guerra fatto vedere a tutto il mondo 
quanto basse dovessero calcolarsi le forze di quello S ta to .3 Non 
andò ad effetto il progetto d’una riforma dell’esercito papale con
cepito da Pio IV nel 1564. 4

Frattanto, anche se solo imperfettamente adempiva al suo pros
simo scopo di tutelare la libertà e indipendenza del papa, lo Stato 
pontificio era tuttavia sempre di grande valore per la Santa Sede. 
Dopo Venezia esso rappresentava lo stato più importante d’Italia, 
tanto che per esso il papa poteva esercitare efficace influenza 
anche sotto il rispetto ecclesiastico sui diversi governi italiani, 
ai quali in conseguenza non era facilmente possibile l’apostasia 
dalla Chiesa. 5

Il territorio toccato ai papi come principato civile dividevasi 
in sei distretti amministrativi o legazioni: Campagna di Eoma, Patri
monio di S. Pietro, Umbria (Perugia), Marca di Ancona, Romagna 
e Bologna. N ell’Eterna città dominava quasi assoluto il papa: Mo
cenigo qualifica di un’ombra il potere dei romani. 6 Amministra
tore d’ogni legazione era in nome del papa un Cardinal legato, 
ma in realtà il suo rappresentante, un vicelegato o presidente. 
Nelle città maggiori la sovranità papale era rappresentata da un

1 M o c e n i g o  26. S u s t a , Pius IV .  52 s. Sull’abilità guerresca degli abitanti 
dello Stato pontificio v. le notizie presso O r t e n s i o  L a n d i , Forcianae quaestiones, 
Neapoli 1586. Cfr. B u r c k h a r d t , K ultur der Renaissance I I10, 305. Su Pio IV e 
la milizia v. App. n. 72.

2 V. sotto, cap 10.
3 Vedi G i r o l . S o r a n z o  88 s.
4 Cfr. la * relazione di Fr. Tonina del 22 agosto 1564, A r c h i v i o  G o n 

z a g a  i n  M a n t o v a .
6 Cfr. sopra p. 506.
6 Vedi M o c e n i g o  30. Su Pio IV e l’amministrazione di Roma vedi R o d o -

Ca n a c h i , Instit. commun. 266, 268, 273, 275.
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governatore nominato dal vicelegato o da un podestà eletto dai 
cittadini e confermato dal papa. Città minori, che appartenevano 
come feudi a famiglie baronali, erano amministrate da commis- 
sarii o vicarii istituiti dal vicelegato. 1

Certamente la provincia più ricca era la fertile Romagna colla 
sua popolazione densa, agiata ma molto inquieta. Era l’unica con
trada d’Italia, in cui si fosse mantenuto tuttavia il libero contadino. 
Bologna, nella grassa fertile pianura fra Reno e Savena, la città 
maggiore e più fiorente, aveva conservato quasi tutte le insegne 
dell’antica sovranità municipale. Nell’altra metà dello Stato, a lato 
dell’infruttuoso territorio montano appenninico, della già allora de
solata Campagna e delle Paludi Pontine, eranvi pure molto buone 
contrade; così nella Marca i dintorni d’Ancona, in Umbria la pia
nura di Foligno, nel Patrimonio il territorio vicino a Yiterbo. Ma 
alle condizioni naturali sotto più aspetti sì favorevoli non corri
spondeva affatto lo stato economico. Solo in annate molto buone al
cune contrade, come la Marca d’Ancona, potevano esportare grano. 
La produzione del vino era ancora poco progredita dappertutto e 
serviva soltanto ai bisogni locali; nè in questo nè nella produzione 
dell’olio lo Stato pontificio poteva misurarsi colla Toscana. Delle 
più che 40 città le più importanti erano: nella Campagna di Roma 
Anagni, Yelletri, Terracina; nel Patrimonio Viterbo, Orvieto, Ci
vitavecchia; in Umbria Spoleto, Eoligno, Perugia; nella Marca 
Ancona, Fermo, Ascoli, Macerata, Camerino; in Romagna Ravenna, 
Imola, Faenza, Forlì, Cesena; nel Bolognese la capitale. Come porto, 
Ancona superava di gran lunga Civitavecchia. 2

Allo slancio del commercio tornarono utili alcuni decreti di 
Pio IV relativi ai notari. A ll’inconveniente che nello Stato pon
tificio non esistevano quasi archivii per la custodia di contratti 
e processi e che spesso i notai mancavano della necessaria scienza 
giuridica e si permettevano usurpazioni, Pio IV ovviò il 6 otto
bre 1562 rinnovando una disposizione del suo predecessore e in
sieme sottoponendo il notariato alla Camera apostolica;3 introdusse 
pure tasse fisse per i notari. 4 I commercianti al minuto della città 
di Roma ottennero per la decisione delle loro liti un tribunale 
apposito ed i loro libri commerciali il valore di pubblici docu
menti, come aveva già stabilito Bonifacio IX: 5 libri falsi venivano 
pubblicamente abbruciati a suono di tromba sul Campidoglio e 
il falsificatore reso noto pubblicamente. Debitori che cercavano 
di sottrarsi ai loro obblighi appellando a diversi benefici giuri

1 Vedi M o c e n i g o  26 s.; G i r o l ,  S o r a u z o  58 s.; S u s t a ,  T ì u s  IV .  52 s .

2 Vedi G t r o l .  S o r a n z o  8 6  s.; S u s t a  loc. cit.
3 V. Bull. Rem. VII, 285 s.
4 Ibid 177 s.
6 Ibid. 267 (5 febbraio 1564).

P a s to r ,  Storia  dei P a p i ,  V II. 34
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dici, non potevano ottenere od usare questi benefici se non si 
rendevano riconoscibili a tutti mediante un cappello verde. ’ Pio IY 
si adoperò inoltre a porre riparo alle arti dei cambiavalute per 
eludere l’interesse vietato. 2

Come negli altri Stati d ’Italia, così anche nel territorio della 
Chiesa la politica economica al tempo di Pio IY esaurivasi nel re
golare i prezzi del mercato e nel proibire l ’esportazione.3 D i molto 
grande danno era la mancanza di una amministrazione stab ile .4 
Ógni pontificato recava un totale cambiamento degli impiegati. 
Il proverbiale rapido mutamento che avveniva a Roma nella corte 
propriamente detta dopo l’elezione d’un nuovo papa, 5 ripetevasi 
anche nelle province. Sotto l’impressione del malcontento suscitato 
dagli inconvenienti dell’amministrazione fin allora tenuta, il nuovo 
reggimento poi per lo più non era proclive a mantenere il sistema 
del predecessore.

Neanche Pio IV la ruppe coll’uso dei papi di preferire come im
piegati amministrativi i loro più prossimi compatriotti. Ciò ch’erano 
stati sotto Clemente VII i fiorentini, sotto Paolo IV i napoletani, 
divennero ora i milanesi. Tutti gli osservatori assennati lamentano 
il modo con cui tutti costoro cercavano d’impinguarsi e la cattiva 
amministrazione della giustizia, in ispecie la composizione per 
denaro di processi incresciosi. 6 Va però riconosciuto che con una 
serie di ordini Pio IV si adoperò a procurare la sicurezza dello 
Stato pontificio. Vennero riconfermate e inasprite le misure fissate 
dal tempo di Pio II in poi contro assassini e banditi 7 e per ov
viare più vigorosamente al male, nel 1564 il cardinale Marco 
Sittich fu destinato legato papale intanto per le Marche;8 ma ap
punto sotto Marco Sittich si videro le brutte conseguenze del co

1V. B ull. B om . VII, 145 (27 ottobre 1561).
2 Ibid. 1 ss. (senza data). Sui complicati affari di denaro dei commercianti 

d’allora cfr. la dissertazione di L a i n e z ,  D e usura variisque negotiis mercatorum 
presso G r i s a r ,  D isp u t. II, 227-331. La scaltrezza dei negozianti, dice L a i n e z ,  
ha trovato tan te a r ti (per sfuggire alle leggi contro l’usura) che fa già diffi
coltà soltanto capirle, taccio poi giudicarle (ibid. 227). L a i n e z  quindi consiglia 
di chiedere una decisione papale sui casi difficili (ibid. 227).

3 Cfr. B ull. B om . V II, 376 s. Sulle cure di Pio IV nelle carestie vedi Pan- 
v i n i u s ,  V ita  P i i  I V .  In  particolare anche il Cardinal Borromeo s’adoperò contro 
il rincaro delle vettovaglie; vedi G i u s s a n o  17.

4 Cfr. S u s t a ,  P iu s  I V .  53 s., e I, 68.
6 Cfr. in  proposito il * Discorso della corte d i P om a  di C o m m e n d o n e  citato 

a p. 310, n. 6.
6 Vedi G iro l. S o k a n z o  88 s.; Giac. S o r a n z o  132, 138, 142.
! V. le costituzioni del 6 gennaio 1561, 10 aprile e 8 ottobre 1562, 21 mag

gio 1565 in B ull. B om . VII, 102, 186, 187. Ibid. 171 s. un divieto del 6 marzo 
1562 di portare armi da fuoco: B ando  esplicativo in m ateria in  * E d itti 171 della 
B i b l i o t e c a  C a s a n a t e n s e  i n  R o m a .

8 * Disposizione concistoriale del 25 ottobre 1564, A cta  consist. card. Gam- 
barae, B i b l i o t e c a  C o r s i n i  i n  R o m a ,  40-G-13, p.  389 s.
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stume di redimere pene con denaro. Pio IV aveva proibito rigo
rosissimamente il duello già ai 13 di novembre 1560: il decreto 
si riferisce principalmente allo Stato pontifìcio, ma nella seconda 
parte obbliga in generale i signori civili a procedere contro quel
l'abuso. 1 Confoime a un editto del 14 dicembre 1564 non doveva 
avere più vigore il privilegio di parecchie confraternite di poter 
liberare dalla prigione un assassino il venerdì santo o in altro 
giorno determinato. 2 In particolare per Roma ai 18 di febbraio 1562 
fu prescritto che i palazzi dei cardinali ed inviati stranieri non 
tutelerebbero più ind’innanzi alcun assassino contro i ministri 
della giustizia. 3 Nel 1563 Pio IV emanò un editto contro l ’ec
cessivo lusso in Roma; 4 nel 1564 e 1565 uscirono ordini contro 
le donne impudiche ed altre persone malfamate, come pure contro 
l’antica piaga dell’eterna città, i vagabondi. 5

Un punto molto sensibile era l ’amministrazione finanziaria 
pontificia, in particolare i debiti statali. 6 Non potevasi pensare 
a risanarla fìntanto che permaneva il principio di coprire i deficit 
finanziarii con così detti M onti, cioè prestiti di Stato, nei quali 
alla totalità dei sottoscrittori erano assegnate determinate imposte. 
Questo sistema, 7 che sottraeva totalmente alle finanze pubbliche 
una parte sempre maggiore delle entrate dello Stato, seguì anche 
Pio IV, che creò pure due nuovi monti. 8 In aggiunta ai già esi
stenti uffici venali fondò nel 1560 il collegio di 375 cavalieri di 
Pio. 9 II numero delle persone, che vivevano delle entrate della 
Sede apostolica, salì sotto di lui a 3645. 10 Secondo la relazione 
dell’inviato veneto Girolamo Soranzo del giugno 1563 11 la maggior

1 B ull. Rom . VII, 83 s.
2 Ibid. 334 s. Pio IV stesso aveva largito un simile privilegio il 15 maggio 

1561; v. ibid. 121.
3 Ibid. 166. Cfr. R a y n a l d  1565, n. 5.
I Vedi L o d i  nel Pungolo della domenica di Milano 1884, 20 luglio.
s V. i * B a n d i del 23 settem bre 1564 e 28 maggio 1565 in E d itti V, 60, 

p. 207 e 208, A r c h i v i o  s e g r e t o  p o n t i f i c i o .
"Cfr. le dichiarazioni di M. M i c u i e l  [1560] presso A l b e r i  II 4, 12; M o - 

c e n i g o  [1560], 27 s., 62; G i r o l .  S o r a n z o  [1563] 86 s.; G i a c .  S o r a n z o  [1565] 
131 s., 147; P . T i e p o l o  [1569] 174, le cui indicazioni in cifre però non sono 
sopra ogni dubbio. Dei recenti vedi R a n k e ,  Pàpste  I 8, 271; R e u m o n t  I II  2, 
594 s.; Su st a , P iu s  I V ,  54 s., che pel primo si servì del bilancio di Stato del 1564 
nel God. ottob. 1888 della B i b l i o t e c a  V a t i c a n a ,  dal quale appar chiaro che 
la maggior parte delle imposte non perveniva alla Camera.

7 Cfr. il nostro voi. IV, 2, 510, n. 3.
8 V. le notizie in * Cod. N .-11-50 della B i b l i o t e c a  C h i g i  i n  R o m a .  

C fr. P a n v i n i u s ,  V ita  P i i  I V ;  M o r o n i  X L ,  149  s.; C o p p i ,  F inanze  4 ; d e  C u p is  161 .
"V. gli * A v v is i d i R om a  del 23 marzo e 27 aprile 1560, Urb. 1039 , p . 141, 

151, B i b l i o t e c a  V a t i c a n a .  Cfr. Arch. d. Soc. Rom . IV, 266.
10 V. * L is ta  degli officii della corte Rom ana in  Cod. N . -11-50 della B i b l i o 

t e c a  C h i g i  i n  R o m a ,  usata presso R a n k e ,  P àpste  I 8, 271 e S u s t a ,  Pius I V .  
56. Cfr. G o t t l o b ,  A u s der Camera A p o st., Innsbruck 1889, 251 s.

II G i r o l .  S o r a n z o  86 s. S u s t a  (P iu s I V .  50, n. 1), a differenza di R a n k e  e 
B r o s c h ,  diffida dei dati statistici nelle relazioni venete e ciò a ragione perchè
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parte delle entrate dovevano servire a soddisfare i creditori dello 
Stato. Le entrate ordinarie derivanti dalla dogana di Roma, dalle 
comuni tasse e gabelle di città e Stato, dalle saline di Comacchio 
e dai censi feudali, sono calcolate da Girolamo Soranzo in circa
600.000 scudi, dei quali però il papa riceveva soltanto le entrate 
non assegnabili ai creditori, in tutto 200,000 scudi, che bastavano 
appena per la corte, la quale costava circa 70,000 scudi, per il 
soldo degli Svizzeri e dei cavalli leggieri <ì per le provvigioni dei 
nunzi e dei cardinali poveri. La maggiore entrata straordinaria, 
era stata fornita per il passato dalla Dataria. Sotto il rigoroso 
Paolo IV essa, secondo i dati invero non del tutto sicuri di So
ranzo, aveva gettato solo 6000 scudi al mese: Pio IV li aumentò 
a 25-30,000, talora a 40,000 scudi fino a che l ’esecuzione della ri
forma riabbassò l’entrata a 8000 scudi mensili. Con ciò il papa 
copriva il deficit delle entrate ordinarie, provvedeva a fabbriche, 
regali e altro. .Non ostante grande parsim onia,1 solo a fatica po- 
tevansi ricavare dalle entrate esistenti le spese pel concilio. Quando 
poi la difesa della cattolica religione in Francia e Savoia richiese 
importanti soccorsi in denaro, Pio IY si vide costretto ad aprire 
nuove fonti di entrate. 2 Dapprima nel maggio del 1562 venne 
imposta alle province e città dello Stato pontifìcio una nuova tassa 
diretta per l ’importo di 400,000 scudi ed oltracciò per Roma e 
luoghi più vicini introdotto un focatico. Con ciò e con le multe 
penali dei cardinali Alfonso Carafa e del Monte, come coi nuovi 
prestiti di Stato e la vendita di offici, l ’entrata annua fu portata a
900.000 scudi. Il soccorso finanziario di 50,000 scudi concesso al
l’imperatore per la guerra turca nel 1565, diede occasione a una 
nuova imposta, che gettò altri 400,000 scudi. Così durante il suo 
pontificato di sei anni Pio IV riscosse circa sei milioni di scudi. Di 
questi, giusta un calcolo fatto, un milione fu impiegato per l ’estin
zione dei debiti di Paolo IY, uno e mezzo per fabbriche e fortifica
zioni in Roma, Anagni, Civitavecchia e Ancona, 300,000 scudi per 
ricevere e ospitare persone principesche, 600,000 scudi per il con
cilio tridentino, 300,000 scudi per la difesa d’Avignone contro gli 
Ugonotti, 50,000 scudi per aiutare i cattolici francesi ed altret
tanti per la guerra dell’imperatore contro i turchi. Rimasero 
quindi ancora grandi somme per fare regali. Una parte notevole

nel raccoglierli i veneziani non mettevano la necessaria diligenza. Spesso gli 
inviati ripetono le stesse cifre in modo affatto schematico. L ’entrata della Da
taria e le somme certamente tenute segrete derivanti dalle varie composizioni 
difficilmente poteva fissarle alcuno fuori del Tesoriere generale. È molto dubbio, 
data la lacunosità del materiale archivistico, se speciali indagini su questo punto 
procureranno piena luce.

1 Vedi S u s t a  I ,  5 3 .
2 Cfr. S i c k e l , Konzil 3 0 9  s .
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ne passò nelle mani dei nepoti. 1 Somme rilevanti si appropriò 
anche il tesoriere Donato Matteo Minale. 2

Com’è naturale, le aspre esigenze imposte da Pio IV alla forza 
contributiva dei suoi sudditi provocarono grande eccitazione e 
profondo malcontento. La iniziale popolarità del papa si cambiò 
in tutto lo Stato pontificio 3 nel contrario. Nel luglio 1562 vennero 
diffusi a Pom a libelli e affissi in cui egli era diffamato come tiranno, 
che doveva morire. Allora Pio IV fece la minaccia di trasferire 
la residenza a Bologna, fece eseguire arresti, accumulare armi 
nella sua residenza estiva, il palazzo di S. Marco, e rinforzare le 
guardie. 4 L’agitazione salì al colmo quando la domenica 2 ago
sto 1562 s’udì tirato dalla strada un colpo contro la sala del con
cistoro nel palazzo di S. Marco, dove poco prima era stato il papa. 
Si pretese d’aver trovato la palla e si credette trattarsi di un a t
tentato. 5 La guardia del corpo fu aumentata, alcune persone car
cerate. Il papa non uscì più e fece radunare truppe nella città. 6 
Frattanto trattavasi su nuove tasse, nelle quali Pio voleva rispar
miato il popolino. 7 La situazione tesa migliorò solo quando alla 
fine di agosto venne a Roma Marcantonio Colonna. Il papa tornò 
a mostrarsi pubblicamente, 8 ma era sempre pieno di diffidenza. 9 
Al principio di gennaio del 1564 corse il rumore, che fossero state

1 Tedi G i a c .  S o r a n z o  133. Sulla ripartizione delle imposte nel maggio 1562 
vedi F o n t a n a  III , 391, sui denari depositati da Pio IV in Castel S . Angelo: 
Studi e docum. X III , 314 s., 311 s.; P a g l i u c c h i  143 s.; R o d o c a n a c h i ,  St-A nge  
164; sulle monete di Pio IV: Serafini I, 287 s. Su D u e scudi d’oro spettan ti a  
P io I V  cfr. B ullett. nu m ism . 1882-1883.

2 Perciò sotto Pio V fu fatto  a Minale il processo, che finì colla sua con
danna, V. il vol. V il i  di quest’opera, cap. 1.

3 V. la * relazione di Romeo Poscarari in data di Roma 6 agosto 1561 e 
quella di Vincenzo Campegio del 17 dicembre 1561, A r c h i v i o  d i  S t a t o  i n  
B o l o g n a .

1 Colle notizie degli inviati spagnuolo e imperiale presso D ö l l i n g e r ,  Bei
träge I, 447 s. e S i c k e l ,  Konzil 310 s. cfr. Lettres de Cath. de Médieis I, 394 e 
in App. n. 59 e 60 le * interessanti relazioni di Pr. Tonina del 29 luglio e 1° ago
sto 1562, A r c h i v i o  G o n z a g a  i n  M a n t o v a .

5 V. la * relazione di Alessandro Grandi del 5 agosto 1562, A r c h i v i o  d i  
S t a t o  i n  M o d e n a  e in  App. n. 61 la  * relazione d i Tonina del 5 agosto 1562, 
A r c h i v i o  G o n z a g a  i n  M a n t o v a .  Cfr. B o n d o n u s  543;D e n g e l ,  Palazzo 
di Venezia 101.

6 V. le * relazioni di Tonina dell’8 e 12 agosto 1562 (ale,uni dei carcerati 
sarebbero d’accordo cogli ugonotti !), A r c h i v i o  G o n z a g a i n M a n t o v a e
* quella di A. Grandi dell’8 agosto 1562, A r c h i v i o  d i  S t a t o i n  M o d e n a .

7 Cfr. S i c k e l ,  K o n z il 311.
8 * Lettera di A. Grandi in  data di Roma 29 agosto 1562, A r c h i v i o  d i  

S t a t o  i n  M o d e n a .
9 Sull’istruttoria aperta nel luglio 1563 contro G. A. Santori, che però non 

fece risultare alcuna colpa, v. A rch. d . Soc. S o m . X V II 337. Si riferiscono a 
questo le oscure frasi di Pio IV nel concistoro del 30 dicembre 1563; vedi Po* 
G ia n i  E p is t. I l i ,  383 s.
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collocate guardie permanenti a tutela del papa in quattro punti 
del Vaticano. 1 Quanto fossero opportune simili misure di precau
zione si rese manifesto in quel medesimo anno.

Nel dicembre del 1564 si sparse la voce in Roma, ch’erasi sco
perta una congiura per uccidere il papa. I competenti guardavano 
dal parlare della spinosa faccenda, ma nel popolo non avevansi 
tali riguardi. Solo a poco a poco saltarono fuori i particolari. 2 
Come capo dei congiurati fu designato universalmente Benedetto 
Accolti, figlio illegittimo del vizioso cardinale gravemente punito 
da Paolo III e morto in esilio nel 1549. 3 Benedetto Accolti, che per 
un certo tempo s’era trattenuto a Ginevra, mostrò dalla giovinezza 
grande tendenza all’esaltazione ed a fantasie profetiche. Seppe 
anche infettarne altri, come il conte Antonio di Canossa, Taddeo 
Manfredi, Giangiacomo Pelliccione, suo nipote Pietro Accolti e 
Prospero de’ Pittori. A costoro egli fece balenare alla mente che vi
sioni e sogni avevangli fatto sapere che ove per rinunzia o uc
cisione fosse eliminato Pio IV, succederebbe un papa santo, 
angelico, il quale diventerebbe imperatore di tutto il mondo e 
soddisferebbe tutti i desiderii della cristianità. Era disegno del- 
l’Accolti presentare a Pio IV una supplica esponendogli le neces
sità della sua abdicazione e qualora non aderisse ucciderlo con 
un pugnale avvelenato. Canossa, Manfredi e Pelliccione avrebbero 
dovuto aiutarlo in questo atto, che reputava un’azione santa, 
grata a Dio, gli altri due, che non erano stati del tutto iniziati 
alla delittuosa trama, dovevano attendere il resto sulla piazza di 
S. Pietro.

Nel giorno stabilito Accolti, Canossa, Manfredi e Pelliccione, 
coi pugnali nascosti negli abiti, presentaronsi in Vaticano. Accolti 
presentò il suo scritto al papa che attendeva alla Segnatura; ma 
nel momento, in cui voleva dare il colpo mortale, fu sorpreso 
da tale paura, che non osò far nulla. I  congiurati ritornarono senza 
aver ottenuto nulla e tosto vennero a discussione fra di loro. Pel
liccione, il quale temeva che gli altri rivelassero il piano, deli

1 Vedi B o n d o n u s  571, n. e  la  * relazione di Giac. Tarreghetti del 1° gen
naio 1564, A r c h i v i o  G o n z a g a  i n  M a n t o v a .  Il malcontento deirom anifu 
accresciuto dal progetto di Pio IV d ’andare a Bologna, dietro il quale fiuta- 
vansi da varia parte piani di ogni sorta del papa e di Cosimo I che mirava 
a l  titolo di re (vedi S ic ik e l , Konzil 426). A quest’ultimo riguardo * T a r r e g h e t t i  
riferiva da Roma il 16 maggio 1565: * « N. S. ha fatto scrivere in  iure ad al
cuni dottori et ciò è stato per vedere se si poteva creare Be di Toscana il duca 
d i Firenze e t  per quali ragioni ». A r c h i v i o  G o n z a g a  i n  M a n t o v a .

2 V. le ** relazioni di G. Tarreghetti in  data di Boma 20 e 24 dicembre
1564, A r c h i v i o  G o n z a g a  i n  M a n t o v a .  Cfr. anche la narrazione di P- 
T ie p o l o  (p. 194 s.) basata su relazioni venete; * Diarium  di L. B o n d o n u s .  

A r c h i v i o  s e g r e t o  p o n t i f i c i o  (v. App. n. 84 s.); * relazioni di Fr ; 
Priorato, A r c h i v i o  d i  S t a t o  i n  M o d e n a  (v. App. n. 80 e i documenti 
ibid. n. 77-79).

3 V. il nostro vol. V, 204 ss.
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berò di scoprire la congiura per salvare almeno la sua propria 
vita. In seguito a ciò furono tutti imprigionati e subito s’intro
dusse contro di essi un’istruttoria, che cominciò nel carcere di 
Tor di Nona dinanzi al governatore della città il 14 dicembre
1564 e durò fino al 5 gennaio 1565. 1

Il papa, che già nel concistoro del 15 dicembre 1564 aveva 
dato comunicazione del complotto ai cardinali, 2 tornò a parlarne 
con essi il 6 e poi il 19 gennaio 1565, osservando che alcuni dei 
congiurati s’erano trattenuti a Ginevra, ma che era infondata 
l’opinione molto diffusa che anche dei principi avessero partecipato 
alla congiura. Personalmente perdonava ai rei, ma doveva lasciare 
il corso alla giustizia per dare esem pio.3 Già ai 10 di gennaio 
aspettavasi l ’esecuzione dei congiurati. 4 Francesco Priorato, l’ora
tore del duca di Ferrara, li visitò in quel giorno a Castel S. An
gelo, dove erano stati trasferiti da Tor di Nona. Secondo la sua 
descrizione, Benedetto Accolti era un uomo piccolo, brutto, di varia 
coltura, di professione astrologo. Non fece mistero alcuno di credere 
avergli Dio ispirato il pensiero di uccidere Pio IV. Priorato rac
conta inoltre che Manfredi s’era invaghito della bella moglie del

1 II * protocollo originale del processo in  Arch. erim. Processi del sec. X V I  
{1564) voi 100 ( A r c h i v i o  d i s t a t o  i n  R o m a )  abbraccia 262 fogli. Vi è 
premesso il seguente: * « Repertorium constitutorum inferius annotatorum:

Ioannes Iacobus Pellicionus Ticinensis reus fol. 1 35 60 88 105 137.
Ioannes quondam Ioannis P etri Nursinus fol. 6 150.
Thadeus de Manfredi» fol. 9 49 89 117 185 205 244.
Benedictus de Accoltis fol. 14 68 102 129 142 167 169 206 227 237 244 258.
Petrus quondam Adriani de Accoltis fol. 27 47 115 233 245.
Presbiter Oratius Cattarus de Urbino fol. 43 52.
Dominus Nicolaus della Guardia Aprutinus fol. 56 247.
Prosper Francisci de Pettoribus fol. 63 149.
Elisabetta uxor Thadei Manfredi fol. 67.
Comes Antonius Canosius fol. 90 107 116 118 140 152 199 242 243 251.
Petrus Maronus spadarius fol. 101.
Eques Nicolaus Zololus fol. 119.
Petrus Paulus Angelinus fol. 126.
Alphonsus Bovius fol. 128.
Iulius Colanus de Accoltis fol. 189 222 236 246.
Elisabetta Agra fol. 220.
Petrus Ludovici Corsi fol. 222 249.
Honofrius Cominus fol. 248 ».
2 * « Quaedam deinde de coniuratione per scelestos quosdam e t amentes in- 

fonae sortis homines contra se inita dixit, quae cum in sequenti consistono 
latius dixerit, hic om ittenda censui » A da' consist, card. Gambarae, B i b l i o t e c a  
C o r s i n i  i n  R o m a ,  40-G-13.

3 Y. * Acta consist. Cam. IX , 11111, A r c h i v i o  c o n c i s t o r i a l e  d e l  V a 
t i c a n o .  Cfr. G u l i k - E u b e l  41. V. anche la relazione di Arco in Venez. Depeschen 
III , 291, n. 8, e * quella di Fr. Priorato del 6 gennaio 1565, A r c h i v i o  d i  
S t a t o  i n  M o d e n a  (v. App. n. 81).

4 Vedi in App. n. 82 la * lettera di Priorato del 10 gennaio, A r c h i v i o
d i  S t a t o  i n  M o d e n a .
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conte Canossa ed era stato così guadagnato alla congiura. Lo stesso 
Canossa narrò all’inviato che il giorno della sua carcerazione aveva 
voluto scoprire il complotto al papa; ch’era andato due volte 
al Vaticano, ma non potè avere udienza. Spinti dal diavolo e 
da vaneggiamento, dice Priorato, i delinquenti volevano uccidere 
il papa e ciò confessavano apertamente: Accolti, che avrebbe te
nuto un coltello avvelenato, a causa delle sue solite profezie sem
bra vagli un pazzo. 1

Tale impressione suscitarono anche le deposizioni, che Accolti 
e compagni fecero nell’interrogatorio. Ma poiché fu usata la tor
tura, 2 le loro dichiarazioni non provano nulla di sicuro. Sulla 
sua mira, Accolti disse che aveva voluto liberare affatto l’Italia 
e il mondo da tutti i tiranni a cominciare dal papa. Alla domanda 
quale poi sarebbe il popolo eletto e chi il nuovo papa angelico, 
di cui annunziava la venuta, rispose essere un uomo santo, un 
vecchio simile ai santi papi antichi; essere quel papa, che il popolo 
romano appellava papa angelico. Questi avrebbe nociuto al papa 
reggente solo in caso di necessità coll’aiuto del popolo eletto. 
Accolti dichiarò ancora d’aver detto a Canossa, Manfredi, Pietro 
accolti e ad alcuni altri, non però a Prospero de’ Pittori, che vo
leva andare da Pio IV ed, ove costui non fosse venuto della 
sua idea, lo avrebbe ucciso non come papa, chè come tale non lo 
considerava, ma come persona privata e nemico di Cristo e della 
fede apostolica. Accolti confessò pure che aveva condotto in Va
ticano i suddetti complici di congiura per eseguire l’attentato. 7 
Contestò invece nel modo più reciso d’avere iniziato al progetto 
persone principesche. 4 Designò la lettura di libri luterani ed anche 
il racconto di Platina sulla congiura del Porcaro contro Niccolo V 
siccome le cause del suo proposito d’uccidere Pio IV e in parti
colare dichiarò d’avere eccitato a ciò Pietro Accolti. 6

Di quanto timore fosse pieno il papa appare dal fatto che ven
nero raddoppiate le guardie in Vaticano e che venivano ammessi 
nell’anticamera soltanto cardinali e ambasciatori, e del resto nessun 
altro, neanche vescovi. 6

1 Y. ibid.
2 V. gli * A tti processuali p. 241, A r c h i v i o  d i  S t a t o  i n  R o m a .  

Cfr. la * lettere di Pr. Priorato del 3 0  dicembre 1564 (App. n. 8 0 ) e Veneziani. D epe
schen I I I ,  292, n.

3 Y. queste deposizioni in  App. n. 77-79 secondo gli * A tti processuali del- 
l’A r e  b i v i o  d i  S t a t o  i n  R o m a .

4 Cfr. gli * A tti processuali loc, cit. n. 25 e 261.
5 V. le sue * deposizioni in App. n. 77-79.
6 * « Per questa congiura si sono raddopiate le guardie in palazzo et le genti 

non possono più andare nell’anticamera di X. S. come si faceva di prima, ec
cetto che li cardinali et gli ambasciatori, et questo non è anco concesso alli 
vescovi », riferisce Giac. Tarreghetti ai 6 di gennaio del 1565, A r c h i v i o  G o n 
z a g a  i n  M a n t o v a .
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Pelliccione, che aveva rivelato la congiura, fu graziato, Pietro 
Accolti e Prospero de’ Pittori condannati alle galere in vita. Be
nedetto Accolti, Canossa e Manfredi, quali rei di alto tradimento, 
furono consegnati per la pena di morte al tribunale criminale 
cittadino e giustiziati barbaramente sul Campidoglio ai 27 di gen
naio. Il terribile dramma incusse orrore persino ai confratelli 
della misericordia, che pure vi avevano molta pratica. 1 Fino 
all’ultimo Benedetto Accolti assicurò che il nepote Pietro Accolti 
era innocente. Egli come i due suoi soci morirono rassegnati dopo 
avere il dì prima ricevuto i santi sacramenti. 2

Come per lo più avviene in congiure, che sono soffocate prima 
che scoppino, così anche in questa rimangono molti dubbii sui 
termini della cosa. È innegabile però che Benedetto Accolti fu 
autore del disegno omicida e ch’egli ha sobillato gli altri. In una 
lettera diretta ai genitori e congiunti dal carcere di Castel 8. An
gelo ai 25 di gennaio 3 Canossa protestò la sua innocenza, e de

1 Colla breve * relazione di Giac. Tarreglietti in  data di Roma 27 gen
naio 1565 ( A r c h i v i o  G o n z a g a  i n  M a n t o v a ) ,  che ricorda la condanna 
dei due meno colpevoli a galera perpetua  cfr. la diffusa descrizione di L. B o x d o n t j s  
( A r c h i v i o  s e g r e t o  p o n t i f i c i o )  in  App. n. 84 s. e ibid. n. 83 l’appunto 
nel * libro dei giu stizia ti dell’Archivio di S. Giovanni Decollato nell’A r  c h i v i o 
d i  S t a t o  i n  R o m a .

2 V. il * libro dei Giustiziati III , 306, 308,}, loc, cit.
3 V. il * testo in  App. n. 77-79, I II  ( B i b l i o t e c a  C o r s i n i ,  V a t i 

c a n a  e B i b l i o t e c a  C h i g i  i n  R o m a ) .  R a n k e  (Pàpste I, 229) ha pel 
primo fatto  uso d i questa lettera; non ne conosceva tu ttav ia  che la copia della Cor- 
siniana ed osserva di non aver trovato in  nessun luogo altrove le notizie contenute 
nella lettera. Nè esita a costrurre tu tta  la sua narrazione della congiura dell’Accolti 
su questo unico documento. Se simile procedimento è già in  sè pericoloso, lo 
sono ancor molto p iù  le conclusioni generali che credette di poter tirare dalla 
lettera. Si vede con sorpresa come R a n k e  foggi con apodittica sicurezza il pazzo 
visionario Accolti in  un rappresentante della riforma cattolica; lo fa con una 
energia come se si trattasse d’un fatto  dimostrato in  modo rigorosamente scien
tifico. A nzitutto la narrazione si apre con l’introduzione che segue: « Lo spi
rito, che si svolgeva nella tendenza rigidamente cattolica, diventò immediatamente 
pericoloso a questo papa. Viveva a Roma un  certo Accolti, cattolico fino al
l’esaltazione ». Nel corso della narrazione poi Accolti viene di nuovo rappresen
tato come « uomo fanaticamsnte cattolico » e R a n k e  conchiude con queste 
parole: « Si vede quali spiriti agitavansi nella mossa vita. Per quanto avesse 
fatto Pio IV per la ricostruzione della Chiesa, eranvi tu ttav ia  molti, a i quali 
ciò era ben lungi dal bastare e che vagheggiavano progetti affatto differenti».
— Questa esposizione, finora seguita da quasi tu t t i  gli storici posteriori, pro
voca la più viva contraddizione. Opinioni, quali rappresentò Accolti, cercansi 
invano fra i seguaci dell’indirizzo rigidamente cattolico prescindendo al tu tto  
dal fatto, che da questa parte mai è venuto in m ente ad alcuno di eliminare 
con l’assassinio un papa di sentimenti mondani. Nella lettera di Canossa non 
si trova alcun appoggio per l’ipotesi sostenuta con sì grande sicurezza da R a n k e . 
Altrettanto vale per le altre numerose relazioni sulla congiura, che io ho r iu 
nite e usufruite per la m ia esposizione. In  quanto queste sono ancora inedite 
non può farsi a R a n k e  il rimprovero di non averle conosciute. Ma una di queste
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scrisse minutamente come fosse stato abbindolato dalle fantastiche 
idee di Accolti. Questi avergli confidato di possedere da Dio un 
segreto, la cui verità voleva dimostrare col fatto che dinanzi a 
dotti teologi e a tutto il popolo passerebbe illeso per un rogo ar
dente sulla piazza Xavona. Con eloquenti parole avergli esso de
scritto il futuro: l ’unione della Chiesa greca colla romana, la sot
tomissione dell’impero turco, l’estirpazione di tutte le sette, il 
regno di perfetta giustizia e d’un santo papa unto da Cristo, che 
reggerebbe come monarca universale. Accolti avere incitato lui, 
Canossa, all’attentato e assicuratagli la ricompensa di Dio e del 
papa futuro qualora cooperasse ad aprire a costui la strada ucci
dendo Pio IV, che non era vero papa. Canossa pretende di avere 
in principio recalcitrato al criminoso disegno. Avere in fine ceduto, 
vedendo poi come Accolti nel momento in cui doveva eseguire 
l ’atto cambiasse colore e non osasse il colpo. Allora avere dichia
rato di ritirarsi. Come può testimoniare Pelliccione, io ho amara
mente pianto la mia follia e voluto far conoscere al papa che 
Accolti persisteva nel suo piano. A tal fine sono andato due volte 
al Vaticano, ma non potei ottenere udienza. Ritornando ho visi
tato Manfredi ed ivi ho udito da Accolti, che questi intendeva ese
guire la mattina seguente « colle buone » la sua ambasciata al papa. 
Aveva voluto poi recarsi a casa, ma si lasciò trattenere la notte: 
era suo proposito accorrere la mattina dopo in Vaticano prima 
dell’Accolti per rivelare tutto al papa. Ed ecco apparire la polizia 
che imprigionò Accolti e Manfredi, per debiti come credette sulle 
prime; avendo poscia appreso che ciò era avvenuto per il pro
getto dell’assassinio, s’era offerto a comparire dinanzi al gover
natore della città per dimostrare la sua innocenza, che torna a

relazioni, quella del veneziano Tiepolo, fu nota al R a n k e  poiché la cita a più 
riprese. Ora è  tanto caratteristico che R a n k e  taccia ciò che Tiepolo dice sulla 
congiura dell’Accolti, fra  cui la  notizia che molti allora avrebbero creduto che 
la  congiura fosse sta ta  ordita dai protestanti Tale opinione fu condivisa 
da altri contemporanei, anche dallo stesso Pio IV, e trovò fede perchè Accolti 
aveva dimorato a  Ginevra. Ciò non ostante, sulla base di queste testimonianze 
a  nessun assennato storico cadrà in  animo di m etter l’Accolti a debito del pro
testantesimo; occorrerebbero per ciò prove molto più forti. Ma la scienza senza 
pregiudizi deve con altrettan ta risolutezza elevare protesta quando R anke a- 
scrive l’attentato  d’Accolti alla tendenza rigidamente cattolica. —  Dare un giu
dizio conclusivo sui veri m otivi dell’Accolti e soci è  molto difficile. Lo dimostra 
anche il fatto, che persino contemporanei ben informati, come Pio IV e Tiepolo, 
■erano d’opinione affatto diversa. Le confuse locuzioni religiose, di cui servivansi
i congiurati, si spiegano a sufficienza colla visionaria profezia del Pastor ange- 
lieus. Quanto lungi poteva andare la confusione in tali teste, risulta ad es. da 
ciò, che. gli uccisori di Galeazzo Maria Sforza prim a del loro m isfatto pregarono 
nella chiesa di S. Stefano il titolare di quel tempio e vi ascoltarono prima la 
Messa (cfr. B u r c k h a r d t , Renassaince l 10, 6 0  ss).). La critica non è  autorizzata 
a  rendere comunquesia responsabile di ta li pazzie la religione.
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protestare anche ora. Non ha aderito alla trama per procurarsi 
vantaggi, ma, abbindolato dalla facondia di Accolti, solo voluto 
Servire Iddio. In considerazione della sua semplicità, del suo con
tegno, e poiché non era arrivato all’assassinio, si considera non 
reo di morte. Crede fermamente che Pio IV sia il vicario di Cristo 
e spera che gli perdonerà per ragione del suo pentimento. In un 
poscritto Canossa ricorda la sentenza di morte promulgata la sera 
del 25 gennaio e dice di volerla prendere con rassegnazione cri
stiana: in questo sentimento prepararsi alla morte.

Si leggeranno con sincera compassione per l’illuso queste linee. 
Meritano compassione anche gli altri, le cui teste evidentemente 
erano state completamente confuse 1 dalla profezia tuttavia ope
rante della comparsa d’un papa angelico (Pastor angelicus). 2

Pio IV e molti altri furono d’opinione che l ’Accolti e i suoi soci 
fossero stati spinti all’attentato dai calvinisti.3 Col grande timore, 
che già negli anni precedenti regnò d’un’invasione dei prote
stanti francesi in Italia, 1 ciò non può sorprendere specialmente 
avendo Accolti confessato d’essere stato a Ginevra e d’aver letto 
libri protestanti come le Istituzioni di Calvino e l’eccitamento di 
Lutero a uccidere il papa. 5 L ’inviato veneto Tiepolo aderiva a 
coloro i quali credevano che i congiurati fossero stati indotti al 
loro disegno da delittuosa vanagloria, che immaginavano di non 
poter meglio soddisfare che col lavare le loro mani nel sangue 
d’un papa. 8 Così Accolti andrebbe annoverato fra quegli assassini 
dell’età del rinascimento, 7 ne’ quali l’appassionata vanagloria 
venne a trovare espressione in guisa veramente demoniaca. 8

1 Simili visionarli oggi si farebbero studiare da psichiatri: allora nessuno vi 
pensava.

2 Su questa profezia cfr. il nostro voi. I, 140 ss.
3 Y. la relazione di Arco del 6 gennaio 1565 in  Venez. Depeschen I II , 291, 

n. 8; * lettere di F r. Priorato del 6 e 10 gennaio 1565 ( A r c h i v i o  d i  S t a t o  
i n  M o d e n a )  in  App. n. 81 s.; P. T iepolo  195.

4 Cfr. Mocenigo 63 e Gir o l . Soranzo 82. Sulla fortificazione di Ravenna 
F. Tonina riferisce ai 5 di maggio 1563; * « La principal causa di questa for- 
tificatione è però giudicata essere per qualche timore che Sua Beatitudine hab- 
bia che questi oltram ontani non se ne vengano di longo a Roma, et questo 
s i cava da alcune parole che S. Bne disse quando pransò a Campidoglio ban
chetta ta  da Romano, da se stessa dicendo loro che non dubitassero degli Ugo
no tti che gli havrebbe tagliato il camino a mezzia strada et da altro che nuo
vamente disse questi dì m entre che si trovava in  Belvedere per risposta al car
dinale di Trento che gli disse: Padre Santo io dubito che un dì haveremo un 
stuolo di questi U gonotti a  Roma, e t esso rispose, non dubitare che havemo 
già pensato alle provisioni » ( A r c h i v i o  G o n z a g a  i n  M a n t o v a ) .  Sul 
timore di accordi degli ugonotti in Roma v. sopra p. 533, n. 6 (relazione del 12 
agosto 1562).

5 V. le * disposizioni di Accolti in  App. n. 77-79, Ar c h i v i o d i  S t a t o  
i n  R o m a .

6 P. Tiepolo 194.
7 Ne sono prova anche alcune notizie nel * Sommario-, v. App. n. 77-79, II.
8 Cfr. in  proposito il nostro voi. I l i ,  74 e B u r c k h a r d t , Renaissance I 10, 164 s.
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Era tuttavia in corso il processo contro Accolti e soci, che 
Roma vide uno splendido matrimonio di nepote. Nel maggio 156.3 
il cardinale Marco Sittich aveva scritto al conte Annibaie von 
Hohenems caduto in disgrazia, 1 che il papa non voleva affatto sen
tir parlare di lui: dopo la morte di Federigo vorrebbe non avere 
parente alcuno. Ciononostante Marco Sittich consigliò Annibaie a 
venire a Roma e subito far visita all’influente Cardinal Borromeo.2 
Gli incessanti sforzi di Marco Sittich per riconciliare il fratello 
col papa furono alla fine coronati da successo. Ad onta del grave 
colpo del novembre 1563, Pio IV non avrà del tutto rinunziato 
ai sogni dell’elevazione della sua casa. Così gli Hohenems vennero 
riammessi in grazia. Nel luglio 1564 si prese in considerazione il 
matrimonio d’Annibale con Virginia, la vedova di Federigo Bor
romeo, di cui però non si venne a capo, non essendosi potuto ar
rivare ad accordo col duca di Urbino. 3 Da ultimo spuntò il pro
getto di riconciliare gli Hohenems e i Borromeo mediante il 
matrimonio di Annibaie con Ortensia, sorellastra di Carlo Bor
romeo. 4 Ai 6 di gennaio del 1565, anniversario dell’incoronazione 
di Pio IV, vennero consegnate ad Annibaie le insegne di capitano 
generale della Chiesa, seguendo le nozze colla tredicenne Ortensia. 5 
Venuta la bella stagione, il matrimonio fu celebrato nel cortile 
di Bramante al Vaticano con un magnifico torneo. 6

Poco dopo, ai 12 di marzo 1565, successe la nomina lunga
mente attesa di nuovi cardinali. Ancora immediatamente prima 
del concistoro l ’inviato veneto erasi adoperato invano perchè anche 
il patriarca Grimani d’Aquileia venisse accolto nella lista dei no-

1 Cfr. App. n. 21, 27, 28, 62.
2 * Lettera del cardinale Marco Sittich ad Annibaie von Hohenems in  data 

del 14 maggio 1563, A r c h i v i o  i n  H o h e n e m s .
3 Vedi H i l l i g e r  39. Oltre alle fonti ivi indicate cfr. altresì la * lettera del 

cardinale Marco Sittich a Annibale del 10 ottobre 1564, A r c h i v i o  i n  H o h e 
n e m s .

4 Alla fine dell’anno era sicuro il matrimonio e l’elevazione di Annibaie. Si 
vede, riferisce Fr. Priorato ai 30 di dicembre 1564, che il papa vuol sempre più 
innalzare e onorare questi tedeschi. A r c h i v i o  d i  S t a t o  i n  M o d e n a .

5 Con S a l a  III , 326 cfr. il * Diarium, di L. B o n d o n u s ., Misceli., Arm. X II, 
29, p.3771', A r c h i v i o  s e g r e t o  p o n t i f i c i o ,  la * relazione di Giac. 
Tarreghetti in  data di Roma 6 gennaio 1565, A r c h i v i o  G o n z a g a  i n  
M a n t o v a  e l a *  relazione di Fr. Priorato del 6 gennaio 1565, A r c h i v i o  d i  
S t a t o  i n  M o d e n a .  I l *  documento della nomina di Annibaie in  data
5 gennaio 1565, nell’A r c l i i v i o  d e l  Mu s e o i n  B r e g e n z  n. 107; ibid, 
n. 108 un * documento del 30 ottobre 1565, col quale Pio IV impartisce al 
conte piena giurisdizione su tu tte  le truppe, anche il ius gladii.

Cfr. L . B o n d o n u s , * Diarium  loc. cit., p. 3791’, A r c h i v i o  s e g r e t o  
p o n t i f i c i o  e la diffusa relazione di A. F. C i r n i , stam pata presso A l v e r i , 
Roma 1664, 143 s. ed ancora nella pubblicazione per nozze Narrazione del Tor
neo fatto nella corte di Belvedere, ed. A. B e t o c c h i , Roma 1898. Rappresentazione 
nal noto rame di du Pérac. Cfr. L e t a r o u i l l y , Vatican I, Belvedere pi. 7; M a e s  
in  Cracas 1890, 354 s., 585 s., 631 s.; C l e m e n t i  229, 232, 240; E h r l e , Pianta  10.
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minandi fissata la sera avanti. Comparsi i cardinali, il papa di
chiarò che considerava giunto il tempo di ricompensare coloro 
che durante il concilio o altrimenti avevano servito fedelmente la 
Santa Sede. Nel leggere la lista, che abbracciava 22 nomi, egli 
aggiunse ad ognuno il motivo per cui appariva degno della por
pora. I  cardinali, i più anziani in ispecie, erano poco contenti 
delle nuove promozioni, ma nessuno ardì dirlo pubblicamente. 
Alessandro e Ranuccio Farnese, s’erano accordati con Morone e 
Simonetta per intercedere a favore dell’egregio Gabriele Paleotto, 
sulla cui promozione conveniva anche Borromeo. Pio IV accolse 
nella lista il Paleotto: ne rimase invece escluso l’arcivescovo di 
Otranto perchè la sua piena giustificazione dinanzi l ’inquisizione 
eragli riuscita sì poco come a Grimani. 1

Ad eccezione d’un solo, il francese Antoine de Créquy, tutti 
i 23 nuovi cardinali erano italiani di nascita: sei di Milano. Di 
questi, Carlo Visconti e Francesco Abbondio Castiglione avevano 
prestato importanti servigi durante il concilio, Alessandro Crivelli 
aveva coperto con tanta abilità la difficile nunziatura spagnuola, 
che Filippo II stesso ne raccomandò l’elevazione. Francesco Alciati 
e Francesco Grasso godevano gran fama come giuristi; quello era 
stato maestro di Carlo Borromeo e questo erasi distinto quale go
vernatore di Bologna. Stavano inoltre in stretta relazione con Bor
romeo il segretario segreto Tolomeo Galli nativo di Como, l’egregio 
Guido Ferreri, vescovo di Vercelli, non che i due bolognesi Ugo 
Boncompagni e Gabriele Paleotto: essi erano uomini di carattere 
ed anche per la loro scienza costituivano un ornamento del Sacro 
Collegio. Lo stesso vale non meno pel calabrese Guglielmo Sirleto. 
Potrà recar meraviglia che ottenesse la porpora il napoletano An
nibaie Bozzuto perchè un tempo era stato segretario di Carlo Ca
rata. Lo stesso ufficio aveva coperto presso il cardinale Rebiba il 
genovese Benedetto Lomellini. Erano intervenuti per il fiorentino 
Angelo Niccolini Cosimo I, per Marcantonio Bobba il duca di Sa
voia, per Prospero Santa Croce Caterina de’ Medici, per l ’ambi
zioso Delfino l ’imperatore. Fra i nuovi cardinali apparteneva alla 
classe dei diplomatici anche Giovanni Francesco Commendone. 
Luigi Pisani, vescovo di Padova, veneziano al pari di Delfino e 
Commendone aveva dato buone prove al concilio: altrettanto l’ar
civescovo di Taranto, Marcantonio Colonna. Un contrappeso all’ele
vazione di questo rampollo della celebre famiglia principesca ro
mana costituì la nomina del giurisperito Flavio Orsini. Alessandro 
Sforza, conte di Santa Fiora, si era reso molto benemerito nell’am
ministrazione dell’annona. A tutti costoro s’aggiunse finalmente

1 Cfr. le * relazioni di Camillo Luzzara del 12 e 14 marzo 1565, A r c h i v i o  
G o n z a g a  i n  M a n t o v a .
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anche Simone Pasqua, medico di Pio IV, che altrimenti pure era 
un dotto di fama stab ilita .1

Alla grande creazione cardinalizia del marzo 1565, per quanto 
alto possa anche calcolarsi l ’influenza delle relazioni personali dei 
nuovi dignitarii col papa e coi Borromeo, non si potrà rifiutare 
l ’elogio che in essa gli interessi ecclesiastici furono tutelati più 
accuratamente che nella nomina del 1561 e 1563. Il merito prin
cipale della cosa spetta incontestabilmente al severo Carlo Bor
romeo. 2

Da gran tempo Borromeo aveva bramato di visitare personal
mente la sua diocesi di Milano. Allorché nell’autunno 1565 tale 
desiderio andò soddisfatto, la sua supplenza nella segreteria di 
Stato fu affidata al cardinale Marco Sittich von Hohemens, che 
fin dal gennaio era stato con un breve autorizzato a sbrigare tutti 
i negozi dello Stato pontificio; 3 ma questa supplenza riguardò solo 
gli affari correnti, venendo differite fino al ritorno del Borromeo 
le deliberazioni più importanti. 4

Il cardinale Borromeo, nominato legato per tutta l’Italia il 
17 agosto, 5 lasciò Boma il .1° settembre e, volendo egli evitare l’u
sata pompa, di notte.6 Per Viterbo andò a Firenze, ove si trattenne 
dal 7 al 9 e fu molto onorato da Cosimo. Dopo una fermata a Bo
logna raggiunse la sua città vescovile il 23 settembre. 7 Ivi l’8 ottobre 
ricevette la visita di Morone. 8 Tenuto il concilio provinciale, 9 ai 6

1 Cfr. P e t r a m e l l a r i u s  74 s.; C i a c o n i u s  I II , 945 ss.; C a r d e l l a  V, 55 ss., 
H i l l i g e r  42 s.; H e r r e  89 s. S u  P I .  Orsini cfr. S a r n e l l i , Lettere eedes., Napoli 
1686, 333 s.: su Sforza vedi G a r a m p i  293. Cfr. anche M o r o z z o , Elogio del card. 
M . A . Bobba, Torino 1799.

- Vedi H e r r e  89 s.
3 Vedi H i l l i g e r  39.
1 V. 1’* Avviso di Roma del 1° settembre 1565, Vrb. 1040, p. 78b, B i b l i o 

t e c a  V a t i c a n a .  Marco Sittich non dava che le firme, dirigeva gli affari 
T .  Galli; vedi T o r n e  84; Corresp. dipi. I, xxxvm .

5 Vedi la * lettera di Serristori del 17 agosto 1565, A r c h i v i o  d i  S t a t o  
i n  F i r e n z e .

8 V. 1’ * Avviso di Roma de! 1° settembre 1565, loc. cit. C. Luzzara il 1° set
tembre 1565 riferisce: * « Il sr card1« Borromeo è  partito questa m attina per Mi
lano tanto per tempo che per un pezzo gli è  convenuto caminare con le torcie, 
e t il piacere con che va a questo viaggio è  cosa che non si può imaginare. Il 
Papa per la sodisfatione grande di S. S. 111. l’ha lasciato andare volentieri». A r  - 
c h i  v io  G o n z a g a  i n  M a n t o v a .

7 S u l  viaggio a Milano v. il * Diarium  di L . B o n d o n u s  Misceli., Arm. XII, 
29. p. 387 ( A r c h i v i o  s e g r e t o  p o n t i f i c i o ) ,  ove anche (p. 392) è de
scritto m inutamente l’ingresso a Milano. Cfr. M e r k x e  II, cx i e la lettera di Felice 
da Montalto presso T a c c o n e  G a l l u c c i ,  G. Sirleto, Roma 1909, 16 s. V. inoltre, 
S a i a  III , 361 s.; Mitteil. des ósterr. Im tit. I l i ,  636 e la lettera di Borromeo del 
23 settembre 1565 in  San Carlo I, 116. Ai 21 d ’agosto Borromeo scrisse a Fi
lippo II sullo scopo del suo viaggio. La risposta del re del 25 settembre 1565 in 
versione italiana è  pubblicata in San Carlo I, 251.

8 V. * Diarium di L. B o n d o n t js  loc. cit., p. 3981'.
9 V. sopra p. 341 s.
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di novembre si portò dietro ordine del papa a Trento per accom
pagnare nella nuova patria le sorelle di Massimiliano II, delle 
qnali una era promessa al principe ereditario di Firenze, l ’altra 
al duca di Ferrara. Nel ritorno lo raggiunse a Firenzuola in To
scana la notizia che suo zio era seriamente ammalato. Una se
conda notizia fu di tenore più tranquillante, ma il cardinale accorse 
egualmente colla maggiore possibile rapidità a Roma, proprio 
a tempo ancora per amministrare al papa morente gli ultimi con
forti della religione. 1

Pio IV era stato molto vigoroso nei primi anni del suo governo 
non ostante la gotta 2 e non si lasciò disturbare da ripetuti at
tacchi di podagra nè negli affari, nè nella sua m obilità .3 Soffrì 
spesso anche di catarro e nella primavera del 1562 sì violentemente 
da aversene serie preoccupazioni, 4 ma si riebbe in breve. 5 Le cure 
a causa della Francia e del concilio, indisposizioni sopravvenute 
di quando in quando e finalmente la morte di Federigo nel no
vembre del 1562 l’estenuarono fortemente. 6 Sebbene non si sen
tisse del tutto bene, volle però celebrare la messa di Natale. 7 Nel 
giugno 1563 Girolamo Soranzo osserva nelle sue relazioni, che mai 
la gotta aveva molestato il papa tanto come allora e che non vo
lendo egli risparmiarsi, i medici non erano stati senza preoccupa
zioni. Non s’era potuto muovere affatto per quattro mesi. Inoltre 
soffriva molto di catarro e si era resa percettibile anche la ne

1 Vedi BaSCAPÉ 15-20; * Diarium  di L . B o n d o n u s  Misceli., Arm. X II , 29, 
p. 419, A r c h i v i o  s e g r e t o  p o n t i f i c i o .  Due lettere di Borromeo da 
Trento, del 21 e 22 novembre 1565, presso Sa l a  I I I ,  368 ss. Con * lettera da Roma 
1° dicembre 1565 il cardinale Marco Sittich espresse al Borromeo la soddisfazione 
del papa per la sua attiv ità . A r c h i v i o  d i  S t a t o  i n  N a p o 1 i; C. Farnes. 737

2 Cfr. sopra p. 68 s.
3 Vedi S ic k e l , Konzil 226. Malgrado la podagra il papa ha buona mera, * rife

risce Pr. Tonina il 21 giugno 1561; al 28: egli deve guardare il letto ( A r c h i 
v i o  G o n z a g a  i n  M a n t o v a ) .  Sull’attacco di gotta nel dicembre, con 
Susta I , 133, v . la * relazione di Tonina del 31 dicembre 1561 (loc. cit.).

4 Vedi S i c k e l  loc. cit. 289; S u s t a  II , 409.
5 Vedi * Avviso di Bona  del 14 marzo 1562, Urb. 1039, p. 347, B i b l i o t e c a

V a t i c a n a .  Pessimisticamente si espressero i medici nel giugno: v. la * rela
zione di A. Grandi in  data di Roma 24 giugno 1562, A r c h i v i o  d i  S t a t o  
i n  M o d e n a .

6 Vedi * Avviso di Boma del 20 giugno 1561 ( Urb. 1039, p. 3731') su un flusso 
e febbre. Ai 24 di giugno 1562 Tonina * riferisce che il papa sembra attaccato; 
« è travagliato assai nell’animo a quanto s’accorge non solo delle cose di Pranza, 
ma pur anco da queste del concilio »; il 2 luglio: il papa sta meglio, mangia cinque 
volte al dì ed , anche la notte; il 28 novembre: afflizione per la m orte di Fede
rigo; 16 dicembre: il papa portato in  concistoro non potendo andare a causa 
della go tta ( A r c h i v i o  G o n z a g a  i n  M a n t o v a ) .  Addì 12 dicembre 
1562 Alf. Rosselli scriveva: * « S. S.til è colerica et ro tta  per questo accidente 
del conte Federico et per li molti negotii fastidiosi che ha hora per le mani » 
A r c h i v i o  d i  S t a t o  i n  M o d e n a .

7 * Relazione di Alf. Rosselli in data di Roma 26 dicembre 1562, ibid.
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frite: essendo però diventato più prudente nella dieta, i medici 
tornavano a sperare lunga vita. 1 Quando questa relazione legge- 
vasi a Venezia, il papa era di nuovo sofferente di gotta. 2 Alla 
fine di novembre poi egli ebbe quel pericoloso attacco, che in
dusse i padri del concilio a terminare rapidamente le loro discus
sioni. 3

Dall’infelice stato della salute, 4 non dalla liberazione dalla 
cura del concilio, 5 dipende la remissione dell’elasticità spirituale 
di Pio IV, che tutti i relatori notificano per la fine del 1563. Dopo 
l ’Epifania del 1564 il papa era totalmente ristabilito. 6 Era però 
pieno di serii pensieri. L’8 febbraio dispose dei suoi beni privati. 7 
Poco dopo tormentollo un altro attacco di gotta, di cui ebbe a sof
frire anche in marzo e giugno. 8 Queste malattie si ripetevano nel 
1565 in aprile e in maggio: il papa potè tuttavia fare le funzioni 
pasquali che durarono cinque ore. 9 Al principio di maggio occu
parono vivamente le controversie dei suoi n ep oti.10 Alla fine di 
giugno provollo una forte febbre. 11 Più avanti tornò a sentirsi

1 * Vedi Gir o l . Soranzo 73. Sulle condizioni sofferenti di Pio IV, che spesso 
faceva spropositi di dieta, v. anche le * relazioni di Pr. Tonina in  data di Koma 
20, 27, 29 gennaio, 17 febbraio (finale miglioramento), 3 marzo 1563 (comple
tam ente ristabilito), A r c h i v i o  G o n z a g a  i n  M a n t o v a .  Se deve cre
dersi alla narrazione di P . Tiepolo  (p. 181) manifestamente ispirata da malanimo, 
più tardi Pio IV sarebbe tornato a osservare sì malamente la dieta da non essere 
una meraviglia la sua m orte improvvisa. La cattiva influenza di spropositi dia
betici risponde alla costituzione gottosa.

2 Vedi le ** relazioni di Tonina del 9 e 24 giugno, 14 e 17 luglio 1563, A r 
c h i v i o  G o n z a g a  i n  M a n t o v a .

3 Vedi sopra p. 260.
4 Cfr. specialmente la * relazione di Alf. Eosselli in data di Roma 18 di

cembre 1563, A r c h i v i o  d i  S t a t o  i n  M o d e n a .  V. anche le ** relazioni 
di Serristori dell’8 e 18 dicembre 1563 e del 21 gennaio 1564. A r c h i v i o  d i  
S t a t o  i n  F i r e n z e .

« C o s ì  P. T i e p o l o  (p. 171 e 1 8 0 ) con evidente parzialità. Cfr. in contrario 
Legaz. di Serristori 4 0 4  e la * relazione di Alf. Rosselli del 18 dicembre 15 6 3 , loc- 
cit.

6 Vedi la * relazione di Giac. Tarreghetti dell’8 gennaio 1564, A r c h i v i o  
G o n z a g a  i n  M a n t o v a .  Il 26 gennaio 1564 Carlo Stuerdo * notifica al dùca 
di Parm a che il papa sta  bene, solo è senza appetito, però travaglia assai ( A r c h i 
v i o  d i  S t a t o  i n  N a p ol i C. Far:nes. 763). Con ciò è confutata l’afferma
zione spesso ripetuta, che dopo il concilio Pio IV non abbia più fatto nulla.

7 Vedi Studi e docum. XIV, 373 ss.
8 V. le * relazioni di Giac. Tarreghetti del 16 febbraio, 15 marzo e 24 giu

gno 1564, A r c h i v i o  G o n z a g a  i n  M a n t o v a .
9 V. gli * Avvisi di Roma del 6 e 28 aprile 1565, TJrb. 1040, pp. 9, 12b, B i - 

b l i o t e c a  V a t i c a n a ,  e le*  relazioni di Giac. Tarreghetti del 12 e 19 maggio 
1565, A r c h i v i o  G o n z a g a  i n  M a n t o v a .

10 V. in  App. n. 86 la * relazione di Alf. Rosselli del 2 maggio 1565, A r 
c h i v i o  d i  S t a t o  i n  M o d e n a .

11 V. 1’* Avviso di Roma del 30 giugno 1565, Urb. 1040, p. 36, B i b l i o t e c a  
V a t i c a n a .
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si bene, che il cardinale Borromeo potè lasciare tranquillamente 
Roma il 1° settembre. Nuovi attacchi di gotta avveraronsi nel
l’autunno, ma l’infermo potè attendere egualmente ai suoi lavori. 1 

In novembre la sua salute fu abbastanza buona. 2 Ciononostante 
allora si diffuse fra il popolo in Roma l’idea che il papa sarebbe 
morto in dicembre. Questa credenza fu consolidata quando, ai 2 
di dicembre, prima domenica d’avvento, alla Messa si spense 
due volte senza causa riconoscibile il cero che stava più vicino 
al trono papale. 3 11 3 dicembre il papa aveva come di solito fis
sato per il dì seguente una seduta della Segnatura, ma durante 
la notte fu sorpreso da catarro, vomito, mal di petto e febbre. I 
medici ordinarono letto, ma non ebbero grafidi preoccupazioni. 4 
Nella notts dal 4 al 5 l’ammalato provò tre deliquii ed uno si grave 
che i famigliari lo ritennero morto. Verso giorno sì avverò un 
miglioramento. 5 II papa fece celebrare la Messa nella sua stanza 
e ricevette con grande devozione 6 la santa cominunione, dopo es
sersi confessato. Il cardinale Borromeo era stato subito informato 
dell’improvvisa malattia. In città s’erano prese tutte le misure di 
sicurezza pel caso della morte di Pio IV. Ma le sue condizioni mi
gliorarono visibilmente tanto da attendersene sicura guarigione: 
soltanto alcuni dei medici erano non senza pensiero perchè colla 
febbre erano diminuite anche le forze di quel sessantaseienne. 7

1 V. gli * Avvisi di Benna del 15 e 29 settembre e 13 ottobre 1565, Urb. 1040, 
p. 95, 103<>, 117b, B i b l i o t e c a  V a t i c a n a .

2 * Lettere di Serristori da Roma 9 novembre 1565, A r c h i v i o  d i  S t a t o  
i n  F i r e n z e  e * di Bernardino P ia da Roma 24 novembre 1565, A r c h i v i o  
G o n z a g a  i n  M a n t o v a .

3 « * Die 2a decembris. In  dominica prim a adventus fuit missa in  capella, 
absente Papa, quam celebravit revm"s patriarcha Hierosolimitanus. F u it sermo 
u t mori» est. Eodem mane, dum missa celebrabatur, candela ultim a a cornu 
evangelii, quae propinquior erat solio Pontiflcis, absque aliqua accidentali causa, 
a  se ipsa bis extincta fuit, quinque aliis accensis peimanentibus. Causam Deus 
seit; sed malum omen ab omnibus iudicatum  fuit. A ttam en vox populi erat per 
multos dies antea, quod Pontifex in  ilio mense erat moriturus; quod pronosti- 
cum, cum ego essem Mediolani, a quodam nobili viro pro certo m ihi dictum 
fui et quod antequam  ego Romam redirem Pontifex esset moriturus et quod ego 
non invenirem eum viventem » Diarium Caerem. X II, 29, p. 420, A r c h i v i o  
s e g r e t o  p o n t i f i c i o .

4 Cfr. le * relazioni di Fr. Tosabezzo in data di Roma 4 e 7 dicembre 1565, 
A r c h i v i o  G o n z a g a  i n  M a n t o v a  e 1’* Avviso di Roma del 9 dicembre 
1565, Urb. 1040, p. 148, B i b l i o t e c a  V a t i c a n a .

5 V. la ** relazione di F r. Tosabezzo del 5 dicembre 1565, A r c h i v i o  
G o n z a g a  i n  M a n t o v a .

6 Corneliu s  F irmanus presso Mer k le  II, cxv.
7 V. la * relaziono di Serristori del 5 dicembre 1565, A r c h i v i o  d i  S t a t o  

i n  F i r e n z e ,  non che la  * relazione di Girol. Oltram ari del 5 dicembre 1565, 
A r c h i v i o  d i  S t a t o  i n  M o d e n a .  Il 6 dicembre Serristori * notifica 
che credevasi il papa fosse fuori pericolo (loc. oit.). Sui medici di Pio IV vedi 
Marin i I, 417 ss.

P a s t o r , Storia  dei Papi>  V II. 3 5
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A concludere da. molti indizi, tratta,vasi ad ogni modo di colica 
nefritica. 1

Nella notte dal 6 al 7 dicembre il papa soffrì un nuovo deli
quio e la febbre crebbe. Dicevasi in città ch’era già morto e già 
cominciarono le scene usuali nelle vacanze della sede. L ’amma
lato non era anche morto, ma la sua fine s’approssimava. 2 L’8 di
cembre furono chiamati i cardinali: col loro assenso il papa prese 
ancora provvedimenti per alcuni di loro e fissò doni in danaro 
pei suoi nepoti nella somma di 200,000 scudi.3 La notte dall’8 al 9 
giunse il cardinale Borromeo. Pio IV s’allietò grandemente per 
l ’arrivo del suo fedel consigliere. La mattina Borromeo tornò a 
porgergli la santa comunione 4 e gli impartì pure l ’estrema, un
zione. Quando Morone gli disse che aveva più solo poche ore di 
vita, il papa rispose che si facesse la volontà di Dio. Col Croci- 
fìsso in mano Pio IV morì la sera del 9 dicembre 1565. 5 La salma 
fu collocata sul feretro nella Cappella Paolina, poi sepolta in S. Pie
tro. L’11 dicembre cominciarono i funerali. 6

I resti mortali di Pio IV conforme al suo testamento vennero 
trasferiti ai 4 di gennaio del 1583 a S. Maria degli Angeli. 7 11 suo

1 II consigliere aulico v. Tsciierm ak , al quale sottoposi le relazioni sulla m a
la ttia  m ortale di Pio IV, giudica: l’inizio improvviso, poi il forte ondeggia
mento con febbre, vomito, deliquii e mal di petto (certo nella regione renale), 
la disuria, di cui parlano molti relatori, corrispondono appieno al quadro della 
colica nefritica, a cui poi s’accoppia uremia.

2 V. le due * relazioni di Caligari a  Commendone dell’8 dicembre 1565, 
Leti, di princ. XX11I, A r c h i v i o  s e g r e t o  p o n t i f i c i o .

3 V. le due ** relazioni di Pr. Tosabezzo del 7 dicembre 1565, A r c h i v i o  
G o n z a g a  i n  M a n t o v a ,  l a *  relazione di Girol. Oltram ari dell’8 dicembre 
1565, A r c h i v i o  d i  S t a t o  i n  M o d e n a .  1’* Avviso di Boma del 9 dicem
bre loc. cit., le *relazioni di Serristori del 7, 8 e 9 dicembre 1565, A r c h i v i o  
d i  S t a t o  i n  F i r e n z e .  Cfr. Gu l ik -Eu b el  41 e H illig er  48 s.

4 V. la  * relazione di Prospero d’Arco in  data di Roma 9 dicembre 1565, 
A r c h i v i o  L u o g o t e n e n z i a l e  a I n n s b r u c k ,  Ambraser Akten; la
* lettera di Caligari a  Commendone del 9 dicembre 1565, loc. cit.; la * lettera di 
F r. Tosabezzo del 9 dicembre 1565, A r c h i v i o  G o n z a g a  i n  M a n t o v a .  
Iv i Tosabezzo riferisce come i medici raccontassero che il papa era patientissimo et 
obedientissimo.

5 La m orte avvenne il 9 (non 10, come è  dato da molti) hora 2 noctis; vedi 
C o rn e liu s  F irm an u s  presso G a tt ic u s  447 (cfr. M e r k le  II, cxv); * lettera di 
Serristori del 9 dicembre 1565, A r c h i v i o  d i  S t  a t o  i n  F i r e n z e .  Sulle 
ultime ore di Pio IV v. le lettere di F r. di Borgia a F . Coster presso S uau , Fr. de 
Borgia II, 129. Il papa morì in  cameris suis torrae Borgiae; v. * Acta consist. 
Cam. IX , 132, A r c h i v i o  c o n c i s t o r i a l e  d e l  V a t i c a n o .  Giov. 
Amadori racconta nella sua * relazione del 19 dicembre 1565 che Pio IV aveva 
parlato fino all’ultimo e ringraziato il Cardinal Paleotto per la sua assistenza 
spirituale. A r c h i v i o  d i  S t a t o  i n  M o d e n a .

6 Vedi C. F irmanus loc. cit. e la * relazione di F r. Tosabezzo del 10 dicembre
1565, A r c h i v i o  G o n z a g a  i n  M a n t o v a .

7 Vedi M u c a n t i u s  presso G a t t i c u s  4 8 0 .  Cogli * Avvisi di Boma del 28  luglio 
15 8 2  e 8 gennaio 1 5 8 3  ( Urb. 1050 e 1051, B i b l i o t e c a  V a t i c a n a )  cfr. sulla
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sepolcro estremamente semplice sorge al lato sinistro della cappella 
che ora serve da coro. La tabella per l’epigrafe rivestita di marmo 
a vario colore mostra' nei motivi delle cornici, nelle mensole, vo
lute, lesene e armi reminiscenze di Michelangelo; deve averla 
abbozzata un artista in rapporto con questo maestro. 1

Se si raccoglie la somma di ciò che ha fatto Pio IV nel suo 
pontificato di sei anni, egli, prescindendo da alcuni ondeggiamenti 
che non possono sorprendere in uno spirito così versatile, appare 
sotto il rispetto sia politico che religioso un uomo, che con grande 
avvedutezza e abilità politica tenne conto delle esigenze della si
tuazione universale, ma che con tutta la moderazione guardò 
sempre i diritti della Santa Sede. Per natura freddo e alieno da 
tutti gli estremi, egli per la continuazione del concilio fu molto 
più adatto di Paolo IV, consapevole di sè e intemperante, di cui 
l’imponente maestà mancò invero al quarto Pio. Ciò non ostante 
in un confronto col suo predecessore, che solo troppo di frequente 
guastò per esagerazione anche buoni provvedimenti e quasi cer
cava conflitti, mentre Pio IV mirò ad evitarli ad ogni prezzo, 
questi ci guadagna. D ’altra parte Pio IV ci perde se lo si mette 
a paragone col suo santo successore, che incarnò la riforma cat
tolica nella sua forma più ideale. Ma per quanto poco Pio IV fosse 
pieno di questo nuovo spirito ecclesiastico e per quanti difetti pure 
avesse, dai quali si tenne esente Pio V, il suo pontificato ha tu t
tavia una molto alta importanza per la riforma cattolica. 2 È stato 
lui che ha ripreso il concilio di Trento e lo condusse felicemente 
a termine, sebbene le difficoltà si ammassassero potenti nel suo 
proprio campo. Questa è la più imperitura e incontestabile opera 
del suo pontificato, 3 sul quale del resto cadono molte ombre. D e
ciso a tenere fermamente in mano la direzione del concilio, ri
petutamente Pio IV s’è intromesso in modo fortemente personale 
nelle discussioni, 4 non rinnegando però quella saggia moderazione, 
che gli tracciò il cammino anche per la sua posizione verso i prin
cipi cattolici. La nuova politica della Santa Sede, che egli avviò a

nuova sepoltura di Pio IV anche la * relazione dell’inviato m antovano Ode- 
scalchi del 18 dicembre 1582: * « La sepultura di Pio IV, che il card. S. Giorgio 
(Altemps) h a  fatto  fare in  S. Maria degli Angeli alle Therme è finita et scoperta, 
la quale è riuscita assai bella ». A r c h i v i o  G o n z a g a  i n  M a n t o v a .

1 Vedi Ciaconius I II , 882; Ma i, S fid i .  IX , 364; F orcella IX , 154; L an 
c ia s i I II , 208; T h o d e , Kritische Untersuchungen V, 241. Nella Dyce-Collection 
del museo Victoria-Albert a  Londra Steinm ann  trovò uno schizzo d’un sepolcro 
più grande per Pio IV.

2 Cfr. R ein h a r d t-Steffen s  I, x x i  s.
3 Vedi E d e r  I, 33; R etjmont III , 2, 557.
4 Vedi Steinh erz  in  Mitteilungen des österr. Instit. X V II, 681; Sic k e l  nella 

prefazione a Susta , Kurie I, v ii s. Qui Sick el  fa dipendere dall’attesa edizione 
autentica di tu tt i  gli a tti il giudizio definitivo sulla libertà lasciata al concilio.
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questo riguardo, diventò oltremodo importante per la penetrazione 
della riforma e restaurazione cattolica. I frutti di questi sforzi, come 
anche quelli dell’attività riformativa del papa, maturarono però 
solo in tempo posteriore. È notevole come ad onta di tutte le incli
nazioni mondane di Pio IV sotto di lui sostanzialmente si tenes
sero le rigide vie di Paolo IV .1 Di ciò il merito principale spetta 
al suo segretario di stato Carlo Borromeo, che operò miracoli 
col suo esempio. Quest’uomo, dinanzi al cui perfetto disinteresse, 
profondità religiosa e purezza immacolata si piegano anche i più 
freddi critici, fu fino all’ultimo come il buon genio del quarto Pio: 
a lui egli deve i suoi migliori successi. 2

10.
Pio IV promotore della scienza e dell’arte. Fortificazione e ab

bellimento di Roma. La Villa Pia. La nuova fabbrica di 
S. Pietro e la morte di Michelangelo.

La figura di Pio IV sarebbe incompleta ove non si considerassero 
le sue relazioni colla scienza e l’arte. Come in Paolo IV, così in lui 
il mecenatismo delle lettere rimane molto indietro all’artistico.

Che Pio IV apprezzasse i meriti scientifici e letterarii è dimo
strato dall’aiuto liberale dato a scrittori3 come dal conferimento 
della porpora a uomini come Seripando, Hosio, Mula, Xavagero,

1 Vedi G iac. S o ran zo  183 ; B a sc h e t, Dipi. Venet. 1 9 2 . Sotto Pio IV sor
sero parecchie nuove diocesi nei paesi di missione; così per decreto concistoriale 
del 27 giugno 15 6 1  Santiago nel Chile e Vera Paz nel Messico, il 19  novembre 
1561  Yucatan, che fu unita colla diocesi di Cocumel esistente fin dal 1 5 2 0 . La sede 
vescovile di Santa M arta fu trasferita a Santa Fé de Bogotà. I relativi estratti 
dagli a t ti  concistoriali in  Becords of thè American Catholic Historical Society 
of Philadelphia X (1 8 9 9 )  3 3 9 -3 4 1 . Cfr. R a y n a l d  1 5 6 4 , n. 5 8 . I greci in  Italia 
con breve del 16 febbraio 156 4  furono sottoposti alla giurisdizione dei vescovi 
latini (* Editti V, 10, A r c h i v i o  s e g r e t o  p o n t i f i c i o ) .  Sulle rela
zioni di Pio IV coll’Oriente v. in  App. n. 8 7 -8 9 .

2 Vedi R e in h a d r t -S te f f e n s  I, x x i s. Cfr. B e n r a th  in Bealenzyklop. di 
H erzo g  XV3, 4 3 8 .

3 Della grande liberalità di Pio IV verso i Uterati et poveri riferisce già un
* Avviso di Roma del 2 0  gennaio 1 5 6 0 , Urb. 1039, p. 1 2 0 , B i b l i o t e c a  V a t i 
c a n a .  Nel febbraio 1 5 6 0  Latini parla del favore concesso ai letterati; vedi M a s i u s , 
Briefe 3 2 2 . Il papa stesso in  un * breve del 1 5 6 4  (Min. Brev., 2 0 , n. 1 7 7 , A r - 
c h i v i o  s e g r e t o  p o n t i f i c i o )  fa rilevare quanto apprezzi uomini dotti- 
Cfr. ibid. n. 16 6  il * breve a M attia Sittardus. Quest’alto apprezzamento Pio IV do
cumentò fra altro favorendo Sperone Speroni famoso oratore e filosofo (vedi F la 
mini 4 7 4 ; F r a t i ,  Catal. dei Mss. d. Bibl. Marciana I, 9 8 ; Z a m b e tti . Sp. Spe' 
roni, Lecce 1 9 1 3 ) e Gabriele Faerno (vedi R enazz i II, 2 1 5  s.; F la m in i 117 ; 
R eu m o n t III , 2 , 6 9 3 ) .  Il poeta Luigi Tansillo dovette a Pio IV che il suo nome
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Marcantonio Colonna, Boncompagni, Commendone, Paleotto, Fran
cesco Alciati, Guglielmo Sirleto e Carlo Borromeo. Fra il perso
nale della segreteria segreta trovansi buoni latinisti, come Giulio 
Foggiani, Gian Battista Amalteo e Silvio A ntoniano.1 Quest’ultimo 
fu uno dei principali membri dell’Accademia Vaticana fondata dal 
Cardinal Borromeo. In essa l ’infaticabile cardinale dal 20 aprile
1562 riuniva più volte la settimana a tarda ora di sera in Vati
cano un’eletta schiera di amici concordi di sentimenti per colti
vare la scienza e per eccitarsi e istruirsi a vicenda. Questa la 
ricreazione del Borromeo dal suo affaticante lavoro giornaliero ! 
Oltre Silvio Antoniano sono nominati fra i membri: Francesco 
Alciati, Carlo Visconti, Guido Ferreri, Tolomeo Galli, Francesco 
Gonzaga, Agostino Valiero, che tutti ottennero poi la porpora; 
inoltre Ugo Boncompagni, il futuro Gregorio X III, Sperone Spe
roni, il milanese Pietro da Lonate e il conte di Landriano. Le con
versazioni letterarie di questi uomini recavano ancora alcun che 
del carattere spiritoso del rinascimento in quanto che conforme 
allo spirito del tempo assumevano anche altri nomi; Carlo Bor
romeo chiamavasi il Caos, Galli il Segreto, Speroni il Nestore. Ma
lo spirito era molto diverso da quello degli accademici romani al 
tempo di Leone X , che bevendo e cantando prestavano omaggio 
solo alla letteratura classica, in ispecie alla poesia latina e greca. 
Anche nelle Noctes Vaticanae di Carlo Borromeo in principio stette 
bensì in prima linea il culto della letteratura profana, ma il modo 
della trattazione era altro da quello dell’età del rinascimento. 
Osservavasi rigorosamente il punto di vista, che l ’antica poesia e 
filosofia dovessero ricevere approfondimento e sanzione dalla 
verità cristiana. Dal 1563 L’Accademia prese sempre più un carat
tere teologico: si tennero conferenze sulle otto beatitudini come 
sui misteri della vita di Cristo, continuandosi però a trattare anche 
soggetti mondani. Scienza e fede compaiono in piena armonia. 2

fosse cancellato dall’indice ( B a u m g a e t n e r , Wéttliteratur IV, 330). Pompeo della 
Barba chiamato medico a Roma era distinto anche come letterato (M azztj- 
c h e l l i  II, 1, 236). Francesco Alciati, che spiccava come giurista, verme a Roma 
parim enti dietro invito del papa, vi ottenne im portanti uffici e da ultim o diventò 
cardinale (ibid. I, 1, 372). Su Panvinio e Pio IV v. App. n. 90. Sul predicatore 
Musso stim ato da Pio IV v. Mitteilungen des ósterr. Instit. voi. supplem. VI, 
555 s. Al dotto G. W itzel Pio IV espresse la propria gioia per la difesa della reli
gione con «breve del 7 dicembre 1560 (M in. brcv., Arm. 44, t. 10, n. 436, A r 
c h i v i o  s e g r e t o  p o n t i f i c i o ) .  Su Pio IV e la riforma del calendario vedi 
R e n a z z i  II, 224. D a una disposizione in  Spiedi. Yatic. 80 s. appare quanto il papa 
apprezzasse un’invenzione.

1 Cfr. T t r a b o s c h i  V II, 1, 26; M a z z u c h e l l i  I, 1, 858. Sull’opera di Borromeo 
a favore del matem atico Girolamo Cardano v. Arch. star. Ital. 5 Serie XXXV, 
425 s.; sulle sue relazioni col giureconsulto Lodovico Settala vedi F o c o l a r i ,  I l  
Museo Settala, in Bollett. stor. d. Svizz. Hai. XXVII (1900), fase. 3.

2 Vedi S a s s i , Noctes Vatic. seu sermones haMti in  academia a S. Carolo Bor
romeo Bomae in  palatio Vaticano institwta, Mediolani 1784. Cfr. R e n a z z i  II , 221 s.;
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Sperone Speroni dedicò alla nuova Accademia Vaticana i bei 
versi:

Schiera gentil, che l’alto Vaticano,
Onde umilmente il tuo gran nome prendi.
Con sì chiaro valore orni e difendi,
Che invidia ten ta  ormai di armarsi invano:

Tu di ogni stato  tuo sacro ed umano 
Giusta ragione al cielo e a] mondo rendi;
Tu sola forse intentam ente attendi,
L ’ombre lasciando, al vero onor sovrano.

Io, che si poco am ar solea me stesso,
Ben troppo altrui, io tuo  padre in  etade,
Ma nelle opre e nè premii inutil servo;

Or vuò sempre adorarti, se da presso 
Già t i  onorai, che la vita, che cade,
Seco non trahe la mente, ove io t i  servo.1

Quanto dominassero nel mecenatismo letterario di Pio IV gli 
interessi ecclesiastici fu dimostrato dalla fondazione d’una tipo
grafìa propria, già progettata da Paolo IV, alla cui testa venne 
posto Paolo Manuzio. Questo figlio del celebre tipografo veneziano 
Aldo, viveva in misere condizioni a Padova. Il papa chiamollo a 
Roma nel 1.561 assegnandogli un annuo stipendio di 720 scudi 
d’oro. Egli doveva stampare padri della Chiesa ed altri scrittori 
ecclesiastici: a ciò spingeva il concilio. Paolo Manuzio impiantò 
la sua tipografia già nell’estate del 1561: la città di Roma do
vette contribuire alle spese. Quali editori egli attirò dotti di fama, 
come Sirleto, Faerno, Latino Latini ecc. 2 In parecchi brevi Pio IV 
rileva come Paolo Manuzio dovesse scegliere prima di tutto opere 
latine e greche di scrittori ecclesiastici, che fossero adattate a met
tere in luce la verità dei dogmi cattolici di fronte agli attacchi 
dei novatori religiosi, tenendosi in considerazione non solo opere 
pubblicate imperfettamente, ma anche delle inedite. Come base 
servivano principalmente i codici della Biblioteca Vaticana, a com

D e j o b  17; T a c c h i  V e n t u r i  I, 108 s .  ; R e i n h a r d t -S t e f f e n s  I, x x h ; F. S p r o t t e , 
Zur Oesoh. des hi. Karl. Borromaus. Convivium noctium Vaticanarum, Oppeln 1893, 
e la pregevole dissertazione che adduce fonti inedite, di L. B e r r à : L ’Accademia 
delle notti Valicane fondata da 8. Carlo Borromeo, Roma 1915. Carlo B o rro m eo  
fu anche protettore della Accademia delgli affidati a  Pavia; vedi D .  S . A m b r o g io , 
Un marmo del card. 8 . Carlo Borromeo nel museo di Torta Giovia, in  Rivista di scienze 
storiche, V , Roma 1908, fase. 8-9.

1 Opere di S p . S p e r o n i  IV, Venezia 1740, 374 s.
2 Cfr. P o g ia n i  Epist. I, 329 s., n.; II, 273 s.; R e n a z z i  II, 205; R o d o c a n a CHI, 

Capitole 115 s.; N o l h a c  in Mèi. d'arche'ol. I l i ,  267 s. (con ulteriori indicazioni bi
bliografiche); B e i /t r a m i , La tipografia Romana diretta da P .  M ., Firenze 1877; 
F u m a g a l l i , Lexicon typogr. Italiae, Firenze 1905, 346 s., 476. Cfr. anche sopra 
p. 295. Già ai 26 di settembre del 1561 P .  Manuzio diventò cittadino onorario di 
Roma; vedi G r e g o r o v i u s , Kleine Schriften I, 316.
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pletare la quale nel maggio del 1563 e poi ancora nell’agosto dello 
stesso anno furono mandati dei messi in Sicilia per investigare 
quelle biblioteche. I risultati di queste ricerche dovevano comu
nicarsi al dotto Cardinal Mula, ch’era alla testa della commissione 
istituita da Pio IV per l ’edizione di opere rispondenti al tempo. 1 
Mariano Vittori, noto per i suoi scritti contro le novità religiose, 
curò per incarico del papa un’eccellente nuova edizione delle 
opere di S. Girolamo. 2

Pio IV arricchì più volte la Biblioteca Vaticana mediante compre. 
Ne fu prefetto dopo la morte di Alfonfo Carafa il M ula.3 L’8 gen
naio 1562 il papa creò il posto di correttore dei codici greci. 4

Fra i dotti protetti da Pio IV occupa il primo posto Guglielmo 
Sirleto. 5 Quest’uomo, eminente per vasto sapere altrettanto che per 
modestia e virtù, viveva nel convento dei Teatini al Quirinale. 
Con numerosi pareri e lettere esercitò grande influenza sulle di
scussioni del concilio, offrendo il materiale teologico ai leg a ti,6 
Quando il concilio volgeva alla fine, Seripando potè scrivergli, 
che da Roma egli aveva prestato aiuto e servigi più che se fos
sero stati mandati a Trento cinquanta prelati. 7 Era altamente sti
mato anche da Borromeo. 8 Eguale protezione presso il papa come 
presso il cardinale godette l’egregio Silvio Antoniano, 9 che tenne 
l ’orazione funebre per Pio I V .10

Calcolato in primo luogo per scopi pratici, ma in seguito im
portantissimo anche per la scienza storica, fu il tentativo di Bor
romeo di costituire un archivio proprio della segreteria di Stato. 11

1 Y. in  App. nn. 64-65 i * brevi del 22 e 26 maggio e del 26 agosto 1563, A r - 
c h i v i o  s e g r e t o  p o n t i f i c i o .

2 Con H t jr t e r , Nomenclátor I, 32 v. l’egregia monografia di A. S a c c h e t t i  
S a s s e t t i : La vita e gli scritti di M . Vittori, R ieti 1917.

3 Vedi T ir a b o s c h i  V II, 1, 179; Serapeum 1846, 256, 295 s. Sugli impiegati 
cfr. Mitteilungen des ósterr. Instit. XIV, 586 s. Riguarda la salvezza di codici 
l’editto del 15 maggio 1565 emanato per ordine di Pio IV e publlicato dalla 
B i b l i o t e c a  C h i g i  d a  Cu g n o n i  in  La scuola Rom. IV ( 1886), 288s.

4 * Motuproprio con cui Pio I V  erige l'uffizio del correttore dei libri greci, in 
data 8 gennaio 1562, A r c h i v i o  d i  S t a t o  i n  R o m a .

5 Purtroppo manca tu tto ra  una biografia del Sirleto, per la quale ricchis
simo m ateriale è  alla V a t i c a n a .  Alcune comunicazioni da esso appo T a c 
c o n e  G a l l u c c i , Monografia del card. G. Sirleto, Roma 1909. Cfr. anche Anecd. 
lift. IV, 328 s., 369 s.

6 Cfr. particolarm ente *Cod. Vat. 6179 e 6189, B i b l i o t e c a  V a t i c a n a .
7 Vedi T a c c o n e  G al l t jc c i 56.
8 Su lettere di Borromeo a Sirleto v. La scuola catt. 1910, marzo.
9 Oltre la  dissertazione citata nella nota seguente cfr. M a z z u c h e l l i  I, 2, 

858; R e n a z z i  II, 198 s. e Ca r b o n e r a , Silvio Antoniano o un  pedagogista della 
riforma cattolica, Sondrio 1902.

10 Siim i Antoniani card. Vita a I o s e p h o  Ca s t a l io n e  et emsdem S il v i i  ora- 
tiones X I I I ,  Romae 1610, 113 s.

11 D u d i k , Iter Roman II, Wien 1855, 21. P a l m i e r i . Ad Vatic. Archivi 
Rom . Pontif. Regesta nuvnudwtio, Romae 1884, x x m  s. Regesta Clementis V,
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È cosa degna d’ogni ammirazione, che fra i molti e grandi com
piti, che occupavanlo, il cardinale trovasse tempo di darsi pen
siero della custodia dei documenti archivistici recenti. Consigliato 
da lui e da altri, Pio IV in primo luogo ordinò l’impianto dell’Ar- 
chivio concistoriale e con breve del 15 agosto 1565 impartì al 
cardinale Mula, che da Venezia era pratico di simili istituzioni, la 
missione di creare un archivio centrale in Vaticano. Si connette 
a ciò la ripresa del trasporto delle cose archivistiche da Avignone 
a Roma, continuato più tardi da Pio V. 1

Fin dal suo primo anno di governo Pio IV s’occupò di rialzare 
l ’università romana 2 Si curò delle sue entrate, 3 della nuova fab
brica e specialmente d’ottenerne buoni professori, il cui numero 
fu aumentato nel 1561 a 24, nel 1563 a 34. 4 Fra i nuovi creati sono 
da nominarsi Girolamo Vieimo, Girolamo Politi, Girolamo Pari- 
setti, Marcantonio Mureto e Silvio Antoniano, che nel 1564 diventò 
coadiutore del rettore Camillo Peruschi. 5 La nuova fabbrica, che 
Pio IV assicurò colla creazione del Monte dello studio, fu affidata a 
Pirro Ligorio. 6 Nello Stato pontifìcio ottenne un’università Ancona 
nel 1562: 7 con bolla del 6 gennaio 1560 fu ordinata la fondazione 
d’un’altra a Douai. 8 Per incitamento di Pio IV Filippo II ne eresse 
una a Dole nel 1561. 9 A quella di Bologna, dopo che «fu rifor
mata e come di nuovo fondata » dal Cardinal Borromeo, legato 
della città, forono riconfermati i suoi privilegi. 10

Praef. p. l i i .  Studi e docum. V III (1 8 8 7 ) ,  12 . V. Berne d'hist. ecclés. X I (1 9 0 5 ) , 

5 2 4 : M e r k l e  I, x i x ;  II, l x x v  s .
1 Vedi D u d i k  loc. oit. 21; S i c k e l , Berichte I, 13, 16; M ü n t z , La Bibi, du 

Vatican, Paris 1886, 115 s.
2 Mula * il 2 6  di giugno 1 5 6 0  riferisce: « Nell’ultim a congregatione si parlò 

di risecar le spese superflue e si diede carico a dieci cardinali si che si procurasse 
di riformare qui un studio di lettere in diverse professioni». Misceli., Arm. 3, 
t .  2 4 , p. 7 1 , A r c h i v i o  s e g r e t o  p o n t i f i c i o .

3 Vedi R e n a  z z i  II, 1 3 6 .
4 Vedi * Cod. H .-III-62  della B i b l i o t e c a  C h i g i  i l i  R o m a .  Fr. To- 

nina * riferisce da Roma ai 2 9  di novembre 1561: «È gionto anco qui, non hieri 
l ’altro, l’Imola dottore in leggi, qual leggeva a Padova, condotto da S. B"< perchè 
lega qui, con animo che essa ha di voler far bello questo studio, e t di voler far 
venire de valent’huomini per lettori » A r c h i v i o  G o n z a g a  i n  M a n 
t o v a .

5 Vedi R e n a z z i  II, 1 3 7 , 1 5 6 , 16 9  s . ,  1 7 5 , 181 s . ,  198  s .
6 Ibid. 138.
7 Vedi Ardi. star. per le Marche e l'Umbria I (1 8 8 4 ) , 2 3 0  s., 2 5 4  s.
8 La Bolla (appo D u t h i l l o e u l ,  De l’-wniversité de Domai, Douai 1 8 5 5 , 29) 

riproduce il breve di Paolo IV, il vero fondatore; vedi Leman, Paul I V  et la fon- 
dation de Vunwersité de Douai, Lille 1 9 1 2 , 10 .

9 Vedi W e i s s ,  Papiers de Granvelle V III, 5 2 9 .
10 V. Bull. Bonn. V II, 2 5 4  s. Cfr. C i a c o n i u s  III , 8 7 4 . Il vicelegato bolognese 

Donato Cesi chiamò uomini come Carlo Sigonio, Giov. Angelo Papio e fermò
il processo aperto contro il giovane Tasso per una pasquinata; vedi G u a l a n d i ,  
Processo fatto in  Bologna 1564 a T. Tasso, Bologna 1 8 6 2 ; Arch. stor. Hai. N. S.,
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Fra le opere dedicate a Pio IV 1 è degna di nota quella di 
Lodovico Parisetti giuniore, nella quale costui l ’anno 1560 sotto
pose al papa pubblicamente i suoi desiderii e proposte per la ri
forma della Chiesa. 2 II lavoro consta d’una serie di lettere ed è 
composto in sciolto latino. Il papato è istituito, così il Parisetti, 
per l’onore di Dio e per la salvezza dell’umanità: non è per la 
persona del papa, ma viceversa e al tribunale di Dio nessuno 
dovrà rendere conto più rigoroso del vicario di Cristo. Siccome 
uno dei principali mezzi per la riforma della Chiesa Parisetti rac
comanda che si raccolga un concilio essendoché ne fu sempre 
convocato uno nelle più grandi difficoltà nella Chiesa. Questo con
cilio rivolga la sua attenzione principalmente a che vengano fatti 
vescovi capaci, cosa più utile alla riforma di molte leggi: ma i 
vescovi poi si occupino del loro ufficio e non s’ingeriscano in cose 
estranee. Per gli Ordini religiosi è un cancro il sistema delle com
mende, pel quale s’è arrivati al punto che parecchi monasteri a 
Roma e altrove sono vuoti. Quanto al papa stesso, accolga anche 
per la sua persona le esortazioni del concilio e non ne muti a 
capriccio le disposizioni: cerchi di guadagnarsi i cuori dei sud
diti ed eserciti il suo ufficio nello spirito della carità. Non am
metta a uffici ecclesiastici persone di sentimenti mondani, nè tali

X V  (1862), 456 s. P e r  l 'u n iv e r s i t à  di Perugia vedi R iz z a t t i , Perugia, Bologna 1911, 
150. Su una grazia per uu’università tedesca vedi W e g e l e , ^  Univ. Wùrzburg II, 
52 s. Quanto a Duisburg v. Pumi. Quartalschrift X X II, 62 s. È al proposito anche 
il * breve per Reclor et università# Frìburgi in  data 23 agosto 1560: raccomanda
lo S tudim i, che concesse in convmtu Adelhausen O. P. presso Friburgo. M in. 
Brev., Arm. 44, t .  10, n. 296; similmente n. 297 episc. Constant. D .u t . s. A r c h i -  
v i o  s e g r e t o  p o n t i f i c i o .

1 A lc u n e  d e d i c h e  s o n o  r i c o r d a t e  p r e s s o  C i a c o n i u s  I II , 8 8 2 . S u l l e  v i t e  d e i  p a p i  
d i  P l a t i n a  v . A p p .  n .  9 0 . N o l h a c  (Bibl. Orsini 160) a d d u c e  u n a  p o e s i a  g r e c a  d i  
M a t t .  D e v a r i s , R e n a z z i  (II, 1 93) u n ’o p e r a  d i  m e d i c i n a .  È  a l  p r o p o s i t o  a n c h e  
1’* O d e  a  P i o  I V  d i  I p p o l i t o  C a p i l u p i  i n  Cod. Regin. 2019, p .  1 4 8  s . ,  B i b l i o 
t e c a  V a t i c a n a .  I l  Cod. X X I X  176 d e l l a  B i b l i o t e c a  B a r b e r i n i  
c o n t i e n e  i m a  p o e s ia :  * Vellus aureum divo Pio I V  I o a n s t e s  H e n r i c i  Cornei. Agrip- 
pae fil. d. d. N e l  * b r e v e  a  G i r o la m o  R o t h  i n  d a t a  d e l  2 6  m a g g io  156 1  è  d e t t o :  
« O p u s c u lu m  t u u m  g r a t o  a n i m o  a c c e p im u s  »; t i  m a n d i a m o  100 aureos (Min. brev., 
A r m . 4 4 ,  t .  11 , n .  6 6 , A r c h i v i o  s e g r e t o  p o n t i f i c i o ) .  L ’o p e r a  d i  
Roth von Schreckerstein ( c o n f .  K .  H .  F r h r  v o n  K o t h  S c h r e c k e n s t i n  H .  R o t h  v .  
K a r l s r u h e  1 8 7 9 ) è  i n t i t o l a t a :  De ventate, firmamento et stabilitate donationis Con- 
stantinianae ad S . Più in I I I I  P . M . D i l i n g a e  (s .  a . ) .  N e l la  d e d i c a  è  d e t t o :  Ita  
dihicidie negotium tractabo, ut luce meridiana clarius pateat, eundem ( d o n a t .  C o n 
s t a n t )  et factam et validam! Q u i  a n d r à  a n c h e  r i c o r d a t o  c h e  f u r o n o  d e d i c a t e  
a l  C a r d in a l  B o r r o m e o  n e l  1 5 6 1  l e  Lettere di principi c o t a n t o  i m p o r t a n t i  p e r  lo  
s to r ic o .  S u g l i  s f o r z i  d i  B o r r o m e o  p e r  l a  v e r s io n e  d e l l e  r e l a z io n i  d a l  n u o v o  m o n d o  
s u l l e  m i s s i o n i  d e i  G e s u i t i  v .  i n  A p p .  n .  7 2  l a  * r e la z io n e  d i  F r .  T o n m a  d e l  2 2  
lu g l io  1 5 6 4 , A  r  e  h  i  v  i  o  G o n z a g a  i n  M a n t o v a .

2 1 u n  io r  rs L u d o v i c i  P a r i s e t i  R e g i e n s i s  epistolarum ad P ium  I I I I  Pontif. 
Max. libri I I I ,  Bononiae (apud Alex. Benaccium) 1560. Certo a  causa della 
sua rarità, lo scritto è rim asto fino ad ora completamente inosservato.



554 Pio IV. 1559-1565. Capitolo 10.

che si adoprino per ottenerli: fugga nominatamente la simonia nè 
la tolleri in altri. Parisetti usa parole molto forti sugli abusi av
veratisi fino allora alla corte papale. I peccati dei papi e dei ve
scovi hanno la loro parte di colpa nella scissura ecclesiastica. Egli 
stesso nella sua dimora a Roma s’è scandalizzato del fasto mon
dano e dell’eccessiva sontuosità della corte pontificia. 1

Lo scritto è degno di nota come un segno del tempo ed in
sieme onorevole per Pio IV, giacché si potè ardire d’esprimere 
con tale libertà sì gravi verità in un lavoro dedicato a lui.

Molto più importante del letterario è il mecenatismo artistico 
di Pio IV. Ciò che sotto il suo predecessore avevano impedito la 
guerra colla Spagna, la penuria finanziaria e la sollecitudine per 
la riforma ecclesiastica, cioè la continuazione da parte della Santa 
Sede della tradizionale protezione alle arti, fu da lui ripresa con 
tutto lo zelo. Poiché volentieri bramava passare per un Medici 
genuino, egli era tutto studio per far onore alla magnifica fama 
artistica collegata a quel nome. Non potevasi quindi recargli mag
gior piacere che lodando la sua attività edilizia svolgentesi con 
vera passione. 2

Dei due architetti di Palazzo occupati da Pio IV, l’uno, il 
napolitano Pirro Ligorio, aveva già servito il suo predecessore, 
l ’altro, Sallustio Peruzzi, era figlio del celebre Baldassarre; il suo 
minore assegno prova che stava solo in secondo luogo. 3

La smania di fabbricare di Pio IV tornò di vantaggio princi
palmente al Vaticano. Numerose armi ed iscrizioni oltre ai re
gistri delle spese nell’archivio di Stato in Roma danno testimo
nianza dell’estensione che ivi ebbero i cambiamenti intrapresi e le 
nuove fabbriche, 4 che riguardarono in primo luogo il compimento 
del Belvedere, ove già da Giulio III i papi avevano preso di pre
ferenza abitazione. Alla fine di agosto del 1561 là erano sostan

1 Quando fu invitato a udienza, prosegue a dire P a r i s e t t i , lo si fece fer
mare in  anticamera e fra ttanto  furono ammessi musicanti e buffoni. Ciò si rife
risce certo al tempo di Giulio I II  (v. il nostro voi. VI, 47). In altri sfoghi Pa- 
r i s e t t i  ha ad ogni modo in vista il pontificato di Paolo I  V; così ad es., quando 
bolla i danni del nepotismo o quando osserva che dopo l’elezione molti diven
tano affatto altri da quel che furono o quando dalla recentissima storia dei papi 
pretende avere esperimentato quanto siano sconvenienti in  un papa scoppii d’ira-

2 Cfr. G i r o l .  S o r a n z o  7 6 . Giov. Visbroc scrisse da Roma 1’11 d ic e m b re  1562 
che Pio IV oscurava colla sua a ttiv ità  edilizia Paolo III; vedi M a s i u s ,  Briefe 
348. Cfr. anche l’orazione funebre di Silvio Antoniano in  Silvii Antonicmi Vita 
a I .  G a s i a m o n e  117 .

3 V e d i  l e  n o t i z i e  d e l l e  * Fabriche Palatine ( A r c h i v i o  d i  S t a t o  i n  
R o m a )  p r e s s o  F r i e d l à n d e r  124 .

4 Vedi L a n c i a n i  III , 2 1 2  s. Cfr. P a n v i n i u s  presso M a i ,  Spicil IX , 3 6 8 , 379; 
L e t  a r o u i l l y - S n i  i l  II: Loges. Le iscrizioni presso F o r c e l l a  VI, 7 3  s .  U n ’a r n i a  

dipinta di Pio IV sulla parete superiore nel cortile del Pappagallo.
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zialmente terminati e con gusto decorati di statue e fontane i 
nuovi ambienti cominciati da Paolo IV. 1 II papa li visitò il 30 
agosto. 2 Alcune sale, che ora fanno da Museo etrusco, ricevettero 
negli anni seguenti come decorazione della cornice delle pitture 
con rappresentazioni bibliche, allegoriche e mitologiche, che in 
parte sono ancora ben conservate. 3

Cade nel 1562 l’erezione dei due piani della nuova facciata 
di Belvedere. Allora, come mostra un disegno di Giovan Antonio 
Dosio, il grande cortile era chiuso verso Ovest da semplici muri. 4 
In corrispondenza col tratto di Est iniziato da Giulio II e finito 
da Paolo III, Pio IV fece eseguire da Pirro Ligorio un corridoio 
a tre piani, portando così a termine lo schizzo ideale di Bramante 
quasi un mezzo secolo dopo la morte del maestro. 5 Nello stesso 
tempo Ligorio diresse l’esecuzione della gigantesca nicchia, il fa
moso Nicchione probabilmente già progettato da Michelangelo 
allorché sotto Giulio III mutò nell’odierna forma la scala dinanzi 
l ’esedra di Bramante. Ligorio attuò il pensiero erigendo un se
condo piano sul lato minore di Nord, costruendo a volta la mezza 
cupola sopra la nicchia e coronandola di una loggia che offre la 
più bella vista sulla città e campagna. 6 Al tempo dei Romani si
mile nicchia colossale, quale oggi pure sul cosidetto Stadion nel 
palazzo imperiale guarda sul Palatino, era il motivo preferito 
pei giardini. 7

1 Vedi * Avviso di Roma del 30 agosto 1561, Urb. 1039, p. 296, B i b l i o t e c a
V a t i c a n a .  Secondo l’iscrizione presso F o r c e l l a  VI, 78 i lavori furono del 
tu tto  finiti nel 1562.

2 F r. Tonina notifica il 30 agosto 1561 che Pio IV aveva visitato * tutte 
le fabbriche di Belvedere, che in  breve sarebbero finite. A r c h i v i o  G o n z a g a  
i n  M a n t o v a .

3 Cfr. T a j a 3 5 4 s . ;  F r i e d l ä n d e r  6 8  s., 11 9 , 1 2 1 , 1 2 9 . Friedländer prova, che 
queste p itture appartengono allo stesso gruppo di artisti, che vennero occupati 
nel Casino di Pio IV. Cfr. anche B e r t o l o t t i , Art. Lomb. I, 1 1 4 , 118 s., 135 ; 
Art. Bologn. 4 3 ; Jahrb. der Preuss. Kwnstsamml. X X X  (1 9 0 9 )  Beiheft p. 166 .

4 Vedi E g g e a , Veduten  tav . 47.
5 Cfr. L a n c i a n i  III , 214 s.
6 Fino ad ora il disegno per la gigantesca nicchia fu universalmente a ttr i

buito a Bram ante. In  un lavoro che uscirà fra poco il Dr. D a g o b e r t o  F r e t  
darà la prova che da Bram ante fu progettata semplicemente l’esedra a un piano 
con una scala scoperta a semicerchio e che l’idea dell’imponente magnifico Nic- 
chione probabilmente proviene da Michelangelo. Che la gigantesca nicchia sor
gesse solo sotto Pio IV lo afferma anche l’iscrizione rim asta finora inosservata: 
« Pius IV Medices Mediolanensis Pont. Max. quo commodiores honestioresque 
sibi successoribusque hortos Vaticanos redderet, complures aulas, cubicula et 
scalas, circum s u p r a e q u e  h e m i c y c l u m  pleraque a fundamentis ex- 
truxit, quasdam in veterem formam restitu ii atque exom avit. Anno salutis Pont. 
MDLXII, P ont, sui anno I I I  Cai. Ian. absolvit ». D u Ch e s n e , Rist, des Papes II, 
Paris 1653, 422.

7 Cfr. M. G o t h e i n , Geschichte des Gartenkunst I, 242.
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L’impressione complessiva del colossale cortile così derivatone 
era meravigliosa. Col suo ornamento di statue antiche i contem
poranei lo celebrano siccome una delle creazioni più belle e note
voli dopo l ’antichità. I lavori avevano avuto principio nell’estate 
del 1561 1 e durarono quattro anni. Per grandi feste, tornei e gio
stre diffìcilmente potevasi pensare luogo più adatto di questo 
grandioso teatro terminato a Nord dal Nicehione. Sulle scale a 
rampa che conducevano dal cortile inferiore al Giardino della 
Pigna prendevano posto nelle feste il papa e il Collegio cardinali- 
zio. Gli altri spettatori sedevano parte nei portici dei corridoi 
laterali, parte nell’esedra al termine inferiore della corte.

Un’immagine vivente della prima festa, con cui il lunedì di 
carnevale del 1565 fu dedicato il magnifico cortile « di quest’atrio 
del piacere » è data dall’incisione eseguita coll’usata precisione 
da Etienne du Pérac, che rappresenta lo splendido torneo cogli 
uditori ammassati testa a testa, che in quel giorno venne tenuto 
per onorare le nozze del conte Annibaie von Hohenems con Or
tensia Borromeo partecipandovi tutta la nobiltà romana. 2

Pio IV aveva preso la più viva parte alle fabbriche di Bel
vedere. Secondo le relazioni dell’agente mantovano Tonina egli 
visitò più volte i lavori nell’ottobre del 1563 e nel gennaio 1564. 3 

Nel 1563 arrivò al compimento in Vaticano un’altra opera 
ch’era stata cominciata l ’anno 1560: la Loggia della Cosmografìa. 
L ’ala occidentale del terzo piano delle Logge era rimasta fino 
allora priva di decorazione. Pio IV fece ornarne richissimamente 
soffitto e pareti con stucchi e pitture, specialmente carte murali. 
Secondo Vasari questo lavoro fu affidato a Giovanni da Udine 
venuto a Roma nel 1560 con Cosimo I. 4 Uno sguardo all’opera 
tuttora ben conservata mostra chiaramente quanto il maestro fosse 
invecchiato e questo genere di arte fosse decaduto. L ’impulso dato 
dall’antichità è in sullo spegnersi. Gusto mutato ed erudizione

1 Secondo B o n d o n u s  presso B o n a n n i  I, 282 e M e r k l e  II, 542 la posa della 
prim a pietra avvenne il 1° agosto 1561. Cfr. in  proposito la * lettera di Caligari 
del 30 agosto 1561 in App. n. 33 e ibid. n. 35 * lettera dell’11 ottobre 1561, 
A r c h i v i o  s e g r e t o  p o n t i f i c i o .

2 Cfr. sopra p. 540. Anche truppe furono passate in  riv ista al cortile di 
Belvedere; v. il raro scritto illustrato da incisioni in  legno: Descrittiane della 
inostra generale fatta dalli Caporioni di Roma, olii 3 giugno 1565 in  Belvedere, 
innanzi alla Santità di N . 8 . Papa Pio IV ,  s. 1. (Roma 1565).

3 Vedi le * relazioni di Fr. Tonina in  data di Roma 6 e 27 ottobre 1563, 
19 gennaio 1564, nelle quali purtroppo si parla soltanto in  generale delle fab
briche in Belvedere, A r c h i v i o  G o n z a g a  i n  M a n t o v a .

4 V a s a r i  VI, 563. Cfr. Ch a t t a r d  II, 33; A,eh. d. Soc. Rorn. X X X I, 412; 
Jahrb. der Preuss. Kunstsamml. X X X  (1909) Beiheft p. 161. Secondo i conti
i lavori si finirono solo nel 1564: vedi L a n c i a c i  III , 214. Sulla decorazione a  maio
lica del pavim ento cfr. B e r t o l o t t i , AH. Lomb. I, 115 s. e Art. Subalp. 148; 
E h r l e , Appartami. Borgia, Roma 1897, 41.
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fuori di proposito hanno imposto alla decorazione soggetti e rap
porti che non possono risolversi in bellezza e danno un effetto 
pesante. 1 In varia mescolanza compaiono scene sacre ed alle
goriche, paesaggi fantastici e carte geografiche, quest’ultime ab
bozzate da Pirro Ligorio. Nome ed arme del committente sono 
ripetute a stancare dove solo fosse possibile. Inoltre anche una 
lunga serie di iscrizioni proclama tutte le azioni del quarto Pio. 
Ivi egli è celebrato come restauratore della pace, cultore della 
giustizia, aiuto dei poveri, promotore della scienza, rinnovatore 
della disciplina eclesiastica. Il concilio di Trento, del quale è rap
presentata una sessione, è giustamente più volte celebrato come 
il suo precipuo successo; altrettanto il soccorso prestato ai cattolici 
in Erancia. È ricordata nei particolari anche la molteplice atti
v ità edilizia del papa in Eoma come nello Stato pontifìcio. Non 
senza interesse sono le iscrizioni, che spiegano le carte geogra
fiche. Per ogni paese ne sono rilevate le speciali caratteristiche. 
È degno di nota che nè per l’Inghilterra, nè per la Germania si 
faccia menzione dell’apostasia religiosa; a giudicarne dalle scritte 
dovevasi pensare che nei rapporti di quei paesi con Eoma nulla 
fosse cambiato. Della Spagna si osserva che produce i figli più 
devoti della religione cristiana, i quali diffondono largamente la 
fede. Nella Grecia è ricordato con accorate parole l’assoggetta
mento ai Turchi: dell’Italia si dice che è il più bello, sano e fer
tile di tutti i paesi, distinto per dottrina, valore e ricchezza in 
metalli, in generale per tutte le cose necessarie alla vita; una volta 
la regina dei popoli, essa possiede ora nella Santa Sede il centro 
della religione cristiana ed è quasi l’unico rifugio della virtù. 2 

Ben conservata come il terzo piano delle Logge è anche la 
sala del concistoro segreto nuovamente eretto da Pio IV. Nel 
mezzo del magnifico soffitto a cassettoni splende in oro l’arme di 
colui che la fece fabbricare colle parole: « Papa Pio IV nell’anno 
quarto del suo governo, 1563 ». 3

Quanto estesi furono i lavori fatti intraprendere dal papa in 
Vaticano lo documentano anche gli abbellimenti della Sala dei 
papi, della Sala Regia e della Sala Ducale. In quella dei papi

1 Cfr. B u r c k h a r d t , Gesch. der Renaissance ä, Esslingen 1912, 357. E un’opi
nione non dim ostrata ohe « l’incipiente controriforma » sia in colpa della deca
denza di questo genere d ’arte.

2 Vedi T a j a  232-253. Cfr. B .  P o d e s t à ’ in R ii’. Europ. V ili,  2 (1877), 34 ss.;
F. P o e e n a  in  Bollett. della Soc. georg. Ital. 1888; Mei. d’Archéol XX, 290 8.; 
E. S c h m id t  in Geogr. Zeitschrift d i H e t t n e r  X VII (1911), 503. Le iscrizioni ven
nero spesso copiate più tardi; cfr. N. C h y t r a e u s , Variar uni in  Europa itinerum  
delisiae, Herborn 1594. Comunicazioni dai * registri delle spese ( A r c h i v i o  
d i  S t a t o  i n  K o m a )  per la Loggia bella delle Cosmografìe presso L a n c i a \ r
III , 214. Cfr. Arch. d. Soc. Rom. X X X I, 412. Pagamento per le piastrelle di maio
lica del pavimento, fatte  venire da Genova, presso B e r t o l o t t i ,- Art. Subalp. 149.

3 Vedi T a j a  79. La sala ora è  detta  La prima camera de' paramenti.
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spicca tuttora nelle quattro pareti l’arma di Pio IV. Le pitture 
ivi eseguite hanno purtroppo talmente sofferto, che solo a stento 
può ricostruirsi il quadro d’una volta. Robuste cariatidi dipinte 
in bruno chiaro con cesti di frutta in capo, poste a regolari di
stanze, pare che sostengano la riccamente scompartita volta: al
meno nei loro contorni sono sufficientemente conservate. Le ve
dute di Roma negli ampii interstizi, fra cui la nuova Porta Pia, 
sono quasi completamente rovinate. 1 La Sala Ducale fu ornata 
d’un fregio, in cui s’alternano fini arabeschi. 2

Nella sala Regia armi e iscrizioni attestano i lavori eseguiti 
sotto la direzione del cardinale Mula. Poiché ivi ricevevansi gli 
ambasciatori, dovettero venire rappresentati nelle pareti principal
mente quei fatti della storia dei papi che riferivansi alle donazioni 
di principi civili alla Santa Sede ed alla relazione di questa cogli 
imperatori. Lunghe iscrizioni spiegavano queste scene storiche. 
Della loro esecuzione fu incaricata una serie di pittori, fra cui 
Taddeo Zuccaro, Daniele da Volterra, Girolamo Sicciolante da Ser- 
moneta, Livio Agresti, Francesco Salviati. 3

Costituì il coronamento dei lavori in Vaticano la famosa casa 
di campagna, il Gasino di P io I V  o V illa P ia. Quest’edifizio co
strutto di fronte al Cortile di Belvedere nella parte meridionale 
del giardino Vaticano presso un piccolo boschetto 4 ha conservato 
vivo presso tutti gli amici dell’arte il nome del quarto Pio fino 
al nostro tempo.

Il suo costruttore, Pirro Ligorio, nato probabilmente a Napoli 
prima del 1510 e morto nel 1583, fu un uomo molto istruito e 
fantasioso, ma instabile e bisbetico. Architetto, ingegnere, pittore, 
scrittore e antiquario allo stesso tempo, egli è in cattiva fama 
presso gli archeologi a causa delle sue innumerevoli falsificazioni 
d’iscrizioni. 6 La. vasta conoscenza che possedeva dell’antichità.

1 Cfr. St e i n m a n n , Das Appartamento Borgia im  Vatikan, in Allgen. Zei
tung 1896, Beilage n. 74. Vedi anche T a j a  88.

2 L’arme nel cielo della Sala Ducale non mostra che il nome « Pius I I I I  ». 
nessuna data.

3 Cfr. V a s a r i  V I I ,  3 9 , 5 7 3 ; B e r t o l o t t i , Art. Lomb. I ,  118 , Art. Bologn. 4 4  s.; 
Jahrb. der Preuss. Kunstsamml. X X X  (1 9 0 9 ) Beiheft p. 1 6 6 ; L a n c i a n i  I I I ,  228 .

4 D etto perciò nei conti e in  lettere (v. App. d . 35) « la fabbrica del boschetto»
o « Bosco di Belvedere ». Anche V a s a r i  ( V I I ,  257) parla del palazzetto del bosco 
di Belvedere.

6 Cfr. H e n z e n  i n  Comment. phil. in  honorem. Th. Mommsen, B e r l i n o  1877,
627 ss.; D e s s a u  i n  Sitzungsber. der Berliner AJcad. 1883, II, 1077 s.; H enzen
i n  Corpus Inscript. lat. VI 1, 41 s . ;  H ü l s e n  i n  Mitteilungen des Deutschen A-
chdol. Instit., R o m .  A b t .  XVI (1901), ] 23 s.; Atti Mod. I II , 110 s.; F ried län der
10 s.; 14; N o l h a c , P . Ligorio, P a r i s  1886; P l o n , Leoni 176 s.; B o n a c c i , Note 
intorno a P . Ligorio, N a p o l i  1905; P o r e n a  i n  A tti d. Accad. d. Arch. di Napoli 
N . S . I (1912). S u l l a  c a s a  d i  L i g o r i o  a  R o m a  v .  N . Antologia CXXXVI ( 1908)' 
416 s. II 2 d i c e m b r e  1560 P .  L ig o r io  d i v e n t ò  c i t t a d i n o  o n o r a r i o  d i  R o m a ;  v e d i  
G r e g o r o v i u s , K l. Schriften I, 315.
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come le sue altre doti ha egli messe in mostra in modo splendido 
come architetto della Villa Pia. È giusta solo in senso limitato la 
notizia d’uno scrittore del secolo xvm , che gli abbia servito da 
modello un’antica villa romana sul lago di Gabi. 1 È giusto che 
come nell’erezione di Villa d’Este così anche in quella del Casino 
di Pio IV Ligorio ha saputo in guisa sommamente abile cavar 
partito dai suoi estesi studii dei monumenti romani, ma non può 
parlarsi di diretta imitazione di una determinata costruzione del
l’antichità, perchè le forme decorative e architettoniche, delle 
quali compaiono a profusione decorate tutte le parti della Villa 
Pia, sono imitate da originali romani antichi del tutto diversi. 
L’antichità aleggia bensì sul grazioso edifìcio, che attrae fuor 
dell’ordinario per la sua leggiadria, ma esso è una creazione af
fatto originale. 2

Paolo IV aveva iniziato nel maggio 1558 la costruzione di 
questo casino, la « più bella dimora per le ore pomeridiane, che 
abbia prodotta l ’architettura moderna »,3 ma i lavori si erano are
nati già alla fine dell’anno. 4 Pio IV li fece ripigliare nel maggio
1560 e progredire sì rapidamente che già nell’anno seguente era 
in complesso pronto l ’intiero impianto, pittoresco al sommo. N el
l’autunno del 1562 era terminata anche la decorazione interna ed 
esterna fra cui la esposizione delle figure antiche panneggiate e 
si potè andare ad abitare nel Casino. 5 Erasi adoperato nella co
struzione molto materiale antico, ciò che rimase in uso ancora a 
lungo. 6

1 V e n u t i , Descrie, di Roma 501.
2 Vedi M Ü n t z  I II , 344; F r i e d l ä n d e r  15 s. Cfr. Q u a t r e m è r e  d e  Q u i n c y , 

Gesch. der berühmten Architekten I  (1831), 293; B e r g n e r , Das barocke Rom, 
Leipzig 1914, 11 s.

3 B u r c k i i a r d t , Cicerone 2 0 8 .
4 Cfr. A n c e l , Le Vatican 6 3  s s .
5 V e d i  F r i e d l ä n d e r , Kasino Pius’ IV .  5-8. Q u e s t ’o p e r a  s c r i t t a  c o n  g r a n d e  

a b n e g a z io n e  e d  è  a  b a s e  d e l l a  s e g u e n t e  e s p o s iz io n e ,  s u p e r a  t u t t i  g l i  a l t r i  l a v o r i  
s c r i t t i  f in o r a ,  f r a  i  q u a l i  s o n  d a  n o m in a r e :  T a j a  499 a s .;  C h a t t a r d  III  (1762), 
232 s .;  B o u c h e t , L a Villa P ia des jardins du, Vatican, Paris 1837; L e t a r o u i l l y - 
S i m i l  II: Villa Pia; B a r t o l i n i  i n  Giorn. Arcadico V III (1901), 85 s s . ;  L a n 
c i a s i  I II , 217 s s . ;  229 s s .  P er l a  c r i t i c a  d i  F r i e d l ä n d e r  e  d e l  l a v o r o  d i  K r o m - 
m e s  c i t a t o  a  p .  562, n. 1 c f r .  H. Voss i n  Monatshefte für Kunstwissenschaft V, 
381 s .  V. a n c h e  i l  g e n i a l e  a r t i c o l o  d i  S c h m a r s o w , Das Gartenhaus P ius' IV .  i n  
Deutsche Lit-Zeit. 1912, n .  15. S u l l a  b a s e  d e i  c o n t i  e  i s c r i z io n i  ( v e d i  F o r c e l l a  
VI, 72 s .)  F r i e d l ä n d e r  ( p .  8) p o n e  g i u s t a m e n t e  v e r s o  l a  f in e  d e l  1561 i l  t e r 
m in e  d e l l a  f a b b r i c a  e s t e r n a .  Dà u n a  d a t a  p i ù  p r e c i s a  l a  * l e t t e r a  d i  C a l ig a r i  
d e l l ’ l l  o t t o b r e  1561, c o m u n i c a t a  i n  A p p .  n .  35. A r c h i v i o  s e g r e t o  p o n t i 
f i c i o .

6 Cfr. L a n c i a n i  III , 212, 217. U n’im portante scoperta fu fa tta  nel 1562 
presso i SS. Cosma e Damiano ove trovaronsi fram m enti della Forma Urbis 
Romae. Cfr. D o k e z  in Gomptes rendus de l’Acad. des In script 1910, 499 s. e 
H ü l s e n , Dei lavori archeol. di Giovanantonio Dosio, Roma 1913, 3.



560 Pio IV. 1559-1565. Capitolo 10.

La Villa Pia risponde in modo del tutto eccellente allo scopo 
di servire al papa di luogo facilmente raggiungibile di quiete e 
ricreazione, nel quale o solo o con pochi eletti potesse ritirarsi dal 
rumore e dal fasto della corte. Nella storia dell’edilizia spetta alla 
Villa Pia un’importanza particolare, perchè è l’unico edificio pro
fano quasi completamente conservato dell’interessantissimo tempo 
del trapasso dal rinascimento allo stile barocco. Architettura, de
corazione e pittura qui cooperano in armonia bellissima.

La villa consta di due piccoli edifici, il vero Casino e la Log
gia. Al Casino mezzo nascosto nell’oscuro del bosco, una fab
brica rigorosamente simmetrica, è aggiunta di dietro a sinistra 
una piccola torre, « quasi ci fosse stato bisogno di ancora un ul
timo accordo per diffondere sul tutto l’impressione di benigna 
casualità » .1 La loggia si eleva a guisa di cassetta della fonte in 
una vasca alimentata da maschere. Dinanzi alla Loggia trovasi 
un parterre con regolari aiuole di fiori. 2

Casino e Loggia sono separati da una corte ovale circondata 
da un parapetto con sedili in giro, mentre nel mezzo gorgoglia 
una graziosa fontana. Avvivano questa fontana, il cui piano ovale 
risponde alla forma della corte, due figure in marmo rappresen
tanti putti a cavallo d’un delfino: sono opera dello scultore Ca- 
signola. Il pavimento della corte è coperto di lastre a vario co
lore, bianco travertino e oscuro peperino, in modo che ne nascono 
disegni regolari, che accrescono l’impressione festosa. Ai lati mi
nori sono due ingressi a porta riccamente decorati ed a foggia di 
vestibolo, la cui esterna estremità nelle parti rivolte al Casino 
forma principio e fine del grande muro, che circonda tutta la 
parte Nord-Ovest e principalmente l ’edificio principale e lo isola 
quasi garanzia di assoluta solitudine. 3

Caratteristica per tutto l ’impianto, che doveva rappresentare 
precipuamente uno splendido pezzo decorativo, è la totale prepon
deranza dell’elemento decorativo sul mero architettonico. Le fac
ciate del Casino come della Loggia mostrano dall’alto fino al basso 
una prodiga dovizia di graziosa decorazione. Quasi ogni superficie 
disponibile è coperta di ornati a stucco, tanto che quasi scompaiono 
del tutto le linee architettoniche. È notevole e significativa per 
la tendenza mondana di Pio IV la parte che l ’elemento antico 
occupa nei rilievi e nelle sculture. Sulla facciata della Loggia 
aperta dai due lati si veggono rilievi in stucco che sono Apollo 
colle nove muse e due figure bacchiche. Il timpano, nel cui mezzo 
l ’ aurora si libra sulle nubi, è coronato da una statua m u l i e b r e  

antica. Dal lato minore a Nord-Est un rilievo presenta la n i n f a  

Amaltea colla capra, che allatta il piccolo Giove.

1 B u r c k h a r d t ,  Q esch. der R e n a issa n c e  4 2 5 0 .
2 Vedi A. G o t h e i n ,  Q esch. d er O arten ìcunst I ,  2 7 8 .
3 F k i e d l à n d e r  1 8 , 2 0  s .
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Adornano l ’ingresso della Loggia come quello del Casino 
quattro colonne ognuno, di granito numidico grigioscuro. La fac
ciata del Casino è nn organismo senza finestre meramente deco
rativo con numerose rappresentazioni a rilievo per lo più figura
tive; con Pane e Sileno compaiono, contrassegnate da iscrizioni, 
Eirene, Dike, Eunomia ed Aegle. Nel campo di mezzo un’iscri
zione latina di cinque linee a grandi lettere fa sapere che nel 1561 
Pio IV ha eretto per sè e suoi successori nel bosco del Palazzo 
Vaticano loggia, corte, fontana e casino. Sotto quest’iscrizione 
spicca vigorosamente l ’ai’me in marmo del papa tenuta da due 
figure alate e coronata dalle chiavi incrociate e dalla tiara.

Dal portico d ’ingresso del Casino riccamente decorato con mo
saico di conchiglie, stucco, pitture e statue, una porta piuttosto 
bassa conduce in un’ampia sala rettangolare, l ’ambiente princi
pale del pian terreno. Seguono due stanze: dalla maggiore si entra 
in un piccolo vano, in cui è posta la stretta scala, che in seni ret
tangolari non numerosi pianerottoli conduce al primo piano e 
sbocca in una piccola piattaforma munita di balaustra, illumi
nata da tre finestre. Gli ambienti dal primo piano corrispondono 
in pianta ed ampiezza agli alti e ariosi del pianterreno.1

La decorazione interna del Casino è ancor più ricca e magni
fica dell’esterna. Coprono il pavimento piastrelle in maiolica di 
molto buon gusto, che coi loro varii disegni e vivaci colori ri
cordano i tempi migliori di questo ramo dell’arte. Le pareti rima
sero senza pitture: dovevano venire coperte da tappeti perchè 
gli affreschi avrebbero guastato l ’effetto delle statue antiche qui 
pure collocate e che erano state tolte principalmente dalla Villa 
di Giulio III. 2 La decorazione precipua ed essenziale sta nella 
meravigliosità dei soffitti, ove è stato scelto il sistema delle volte 
a specchio. « La volta inizia su una larga cornice, sale su tutte 
le quattro parti verso l’alto e negli angoli si unisce in nervature, 
che sono coperte dalla decorazione ». 3 Eoma possedeva già emi
nenti esempii di questa specie di decorazione nelle Logge di Raf
faello, a Castel S. Angelo e nella Villa di Papa Giulio. Ad esse 
seguì quella del cielo del Casino, la cui esecuzione, per consiglio 
del Cardinal Mula, fu affidata a numerosi artisti, fra i quali Fe
derigo Zuccaro, Santi di Tito e Federigo Barocci. 4 Barocci, un

1 Nel vestibolo del Casino sono impiegati nel pavimento anche due pezzi di 
lavoro cosmatesco del secolo x i i .  In uno di essi si legge, (in lettere capitali 
senza distinzione) un’iscrizione, che sia comunicata qui non essendo menzio
nata dal F r i r d i .a n d e k  nella sua monografia del resto così m inuta e profonda; 
essa suona così: « Hunc operis quicquid chorus ecce nitet preciosi artificis scultri
scomsit Bona dext. prae Pauli».

2 Cfr. H u b n e k , Le statue di Roma I: Quellensammlung, Leipzig 1912, 79 s.
3 F r ie d l à n d k r  46.
“ Cfr. V a s a r i  VII, 91-

P a s t o r ,  Storio, dei P jp i.  V II. 36
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compatriotta di Raffaello, vi si distinse in modo particolare. Le 
sue pitture sono di grande vigoria ed eleganza di disegno come 
del colore. Nella disposizione egli s’allontana dai suoi predecessori. 
Mentre fino allora le rappresentazioni simboliche venivano distri
buite nelle tazze della volta, Barocci colloca il momento princi
pale nel mezzo e pone nel vero specchio la scena maggiore e più 
importante. 1

La varietà delle decorazioni del soffitto nelle singole stanze 
del Casino è straordinariamente grande; nessuna somiglia al
l ’altra ed ognuna è sotto qualche rispetto notevole per l ’arte del 
tempo. Una ricchezza di stucco dorato e dipinto si affaccia allo 
spettatore. I singoli motivi sono di grande bellezza. L ’impressione 
complessiva è splendida. Per chi osserva solo fugacemente i lavori 
di stucco, essi trapassano quasi senza avvertirlo nella pittura. Dap
pertutto si notano come omaggio a chi fece fare la costruzione il 
suo nome e la sua arme.

Nel pianterreno la pittura del soffitto della grande sala risulta 
da grottesche, piccoli quadri, che vi si connettono, tra cui gra
ziosi paesaggi, da maggiori affreschi decorativi di figure isolate, 
splendide figure allegoriche di donne e putti, finalmente da pit
ture indipendenti, separate da cornici con scene della vita di 
Cristo. Fra queste forma il centro e il quadro principale un ma
gnifico affresco di Barocci, la Sacra Famiglia, in cui è chiara
mente riconoscibile l’influenza del Correggio. Le altre, minori 
rappresentazioni, che sono tolte dal nuovo Testamento, furono 
dipinte dal primo collaboratore di Barocci, Pierleone Genga. 2

Lo specchio della seconda stanza contigua, la cui composi
zione nel soffitto ha molta affinità con quella della grande sala, 
ma mostra un indirizzo più progredito, più trapassante nel ba
rocco, è adornato esso pure da un affresco del Barocci, l ’Annun- 
ciazione. Raramente questa è stata rappresentata con tanta forza 
drammatica come qui. Risponde al soggetto il mistico chiaroscuro, 
che Barocci ha scelto qui la prima volta. L’angelo, raffigurato 
come un giovane, si libra dall’alto sullo sfondo sulla Santa Ver
gine, che, inginocchiata dinanzi al suo inginocchiatoio, allarga me
ravigliata le mani e riceve tuttavia con atteggiamento regale 
l’annunzio.3

Importanti per soggetto sono quattro pitture nella volta della 
gabbia della scala decorata dal fiorentino Santi di Tito, che fu

1 Vedi F r i e d l à n d e r  50 s., 54. S u  Barocci cfr. S c i im a r s o w , F . Barocci I-IIL 
Leipzig 1909-1911; B o m b e , F . Barocci, Perugia 1909; K r o m m e s , Sludien zu Fed. 
Barocci, Leipzig 1912. V. anche F r i e d l à n d e r  in  T i i i e m e -B e c k e r , Lexikon der 
bild. Kiinstler II , 511 s.

2 Cfr. F r i e d l à n d e r  54 s., 62 s., 104 a., 110 s.
3 Vedi ibid. 72 a., 119 a. La riproduzione in F r i e d l à n d e r  dà la p ittu ra  iu 

senso inverso.
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eseguita essa pure sotto Pio IV. Esse rappresentano: il Casino 
stesso, quale appariva immediatamente dopo il suo compimento, 
i cavalli di Montecavallo colla via costrutta dal papa, chiusa da 
Porta Pia, la Via Flaminia fino al suo termine, la Porta del Po
polo, parimenti ristabilita da Pio IV, finalmente il Cortile di Bel
vedere, in cui non si vede ancora il tratto d’unione eretto da 
Pio IV. In queste rappresentazioni l ’architettura non fa che da 
sfondo. Sono graziose piccole scene di paesaggio avvivate da 
figure. 1

La Loggia, che certo serviva per pasti all’aria aperta, aveva 
una deliziosa vista sulla sottostante peschiera e le aiuole a fiori 
del giardino. Nel cielo, ove pittura e stucco si pareggiano, Fede
rigo Zuccaro dipinse scene della storia di Mosè. Daccapo quindi 
i quadri qui sono tolti dalla storia sacra, mentre all’apparenza si 
sarebbe aspettato un ritorno all’antichità. Quanto però questa oc
cupasse tuttavia la fantasia è dimostrato dalle scene erotiche e 
mitologiche dipinte nei campi laterali. Il mutato indirizzo del 
tempo si manifesta tuttavia in ciò che nel Casino di Pio IV non 
solo molte pitture rappresentano soggetti religiosi, ma anche in 
contrasto colla villa di Giulio III, le figure allegoriche sono quasi 
sempre vestite. 2

Poiché la Villa di Pio IV era situata in luogo piuttosto na
scosto, nè era accessibile a tutti, poco si parla nelle guide di Eoma 
di questo « piccolo gioiello », nel quale Ligorio fuse in intima 
unità casa e giardino. 3 Anche i contemporanei lo ricordano solo 
di rado. 4 Tanto più essi celebrano le altre fabbriche, con cui 
Pio IV arricchì e assicurò l ’eterna città.

Quanto abbisognasse Roma di difesa avevanlo dimostrato gli 
avvenimenti durante la guerra di Paolo IV colla Spagna. Pio IV

1 F r j e d e à n d e r  8 6  s .
2 Lo spirito più severo, che a questo riguardo si fece valere dopo il concilio 

di Trento, produsse nel 1564 la deliberazione di sopradipingere le nudità scanda
lose nel Giudizio di Michelangelo. Cfr. il nostro voi. V, 746. Ivi fu anche accen
nato, ciò che ha dimenticato N o g a r a  in  Monatsschrifl jùr Kumstwissenschafi IH  
(1910), 160 s., alla memoria, coi suoi forti attacchi contro il Giudizio di Miche
langelo, m andata pel papa all’arcivescovo milanese Carlo Borromeo da Scipione 
Saurolo. Devesi a N o g a r a  o rispettivam ente a G. M e r c a t i  la prova, che la 
lettera di Saurolo, indicatami perduta, insieme alla memoria è stam pata presso 
Sala I II , 90 ss. Sull’opposizione del clero bolognese alla rappresentazione nuda 
di Nettuno nella fontana del Giambologna a Bologna vedi P a t r iz io  P a t r iz i ,
II Gigante, Bologna 1897.

3 Vedi G o t h e i n , Gesch. der Gartsnkunst I, 280.
4 H a richiamato su ciò l’attenzione già il F r i e d l à n d e r  (p. 86). Alla Villa 

si riferisce certo il seguente passo nella * le ttera di Caligari a  Commendone in 
data di Roma 4 aprile 1564: « N. S.re domenica m attina fece pasto a la vigna a 
molti suoi parenti» . Leti, di prime. X X III, n. 50, A r c h i v i o  s e g r e t o  
p o n t i f i c i o .
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non potè dimenticare quelle esperienze. Dal maggio 1560 in se
guito alle notizie della sconfitta subita dalla flotta spagnuola presso 
Gerbe, 1 il pericolo turco tornò minaccioso sotto l’orizzonte della 
Curia. 2 Onde proteggere la sua residenza da un improvviso at
tacco di corsari turchi, Pio IV non si contentò di migliorare le 
mura aureliane, 3 ma nel gennaio 1561 4 deliberò l’impianto di 
vaste nuove opere di fortificazione.

Prima di tutto trattavasi di aumentare la difesa della Città 
Leonina, alla quale s’era già accinto Paolo III. 5 Doveva darvisi 
principio con un consolidamento delle fortificazioni di Castel 
S. Angelo, ove la terza cinta pentagona cominciata da Paolo IV 
era stata in gran parte distrutta dalla piena del Tevere nel set- 
temre 1557. 6 Fu istituita una commissione composta dei cardi
nali Tiberio Crispi, Alessandro Farnese e Guido Ascanio di Santa 
Fiora, che affidò la sorveglianza generale dei lavori al castellano 
di S. Angelo, Giovanni Battista Serbelloni ed al fratello di questi, 
celebre ingegnere militare, Gabrio. 7 D ell’esecuzione delle nuove- 
costruzioni fu incaricato, dietro raccomandazione di Michelangelo 
il distinto ingegnere Francesco Laparelli, che aveva a lato come 
consiglieri Latino Orsini, Galeazzo Alessi, Ascanio della Corgna 
e Francesco Paciotti. 8

Nell’ultima settimana di febbraio del 1561 il papa tenne coi 
cardinali una seduta sull’importante negozio, nella quale fu preso 
in vista anche il consolidamento delle fortificazioni delle coste. 9 A 
tal fine Pio IV aveva visitato già alla fine di gennaio del 1561 Ostia:10

1 Cfr. Z i n k e i s e n  II, 8 8 5  s . ;  J o r g a  I I I  1 0 4  s .
2Cfr. M a s s a r e l l i  presso M e r k l e  II, 345; H a s i m e r  II, 301; Z i n k e i s e n  II, 

885 s.; G u g l i e l m o t t i ,  Pirati II, 413 s.
3 Vedi N i b b y ,  Le mura di Roma, Roma 1820, 301, 322, 324, 356, 367, 380; 

Revue archéol. VI, 31, 32 s.; VII, 130, 136, 226. Cfr. F o r c e l l a  X III , 34. Due 
armi di Pio IV coiranno 1563 si conservano nei m uri di Via delle m u r a  presso 
Porta Cavalleggieri.

4 * « Qui si da ordine per fortificare Borgo» notifica Fr. Tonina l’i l  gen
naio 1561 (A r c li i v i o  G o n z a g a  i n  M a n t o v a ) ;  ed ai 16 di gennaio
G. Grandi: * « N. Sre ha dato principio alla fortificazione del Borgo » ( A r c h i v i o  
d i  S t a t o  i n  M o d e n a). Cfr. la relazione dell’inviato portoghese del 16 gen
naio 1561 in  Corpo dipi. Portvg. IX , 164 s.

5 Vedi il nostro voi. V, 709 s.
6 Vedi il nostro voi. VI, 396, 418 e B o r g a t t i  131 s.
7 Risulta dai * Mandati camerali 1560-1562, p. 84, A r c h i v i o  d i  S t a t o  

in  Roma e dal Motuproprio del 30 luglio 1562 pubblicato da P a g l i u c c h i  (p. 162 s.)
8 Cfr. V e n u t i , Vita del cap. Fr. Laparelli, Livorno 1761, 7, 13, 22; Gu

g l i e l m o t t i , Fortificazioni 373 s.; B o r g a t t i  135, 211; R o c c h i , Piante 73, 319 s. 
Vedi anche B e r t o l o t t i , Ari. mbalp. 97.

9 * Avviso di Roina d e l  22 f e b b r a i o  1561, llrb. 1039, p. 255, B i b l i o t e c a  
V a t i c a n a .

10 Cfr. le * relazioni di Fr. Tonina del 22 e 25 gennaio 1561, A r c h i v i o  
G o n z a g a  i n  M a n t o v a .  V. App. n. 17.



Nuove fortificazioni a Castel S. Angelo. 565

il 18 aprile accompagnato da competenti in materia si portò a 
Civitavecchia. 1

L’8 maggio 1561 fu posta con grande solennità la prima pietra 
delle nuove fortificazioni a Castel S. Angelo. Il papa con un se
guito di 18 cardinali e molti prelati compì egli stesso la ceri
monia. Nella pietra fondamentale fu incisa da una parte l’arme di 
Pio IV, dall’altra il suo nome e l’anno secondo del pontificato e 
monete d’oro, d’argento e di rame furono sepolte nella terra colla 
pietra. Colpi di cannone da Castel S. Angelo annunciarono alla 
città l ’importante avvenimento. 2

Si lavorò alla fortificazione con fretta febbrile nell’estate del
1561 e fino all’autunno. 3 Nell’ottobre un agente mantovano rife
risce che il papa ispezionava ogni dì il progresso dell’opera e 
nulla più desiderava del suo compimento. 4 Al fine di procurare 
il denaro necessario alle spese, ad onta dell’opposizione dei ro
mani, 5 fu aumentata la tassa di macinazione e macellazione. 6 
Quali somme inghiottisse la fortificazione di Castel S. Angelo ri
sulta dai conti: vi si spesero nel 1561-1562 scudi 45,502, 44,551 nel
1563 e 46,484 nel 1565. 7 Per isolare il corridoio che conduce dal 
Castello al Vaticano furono necessarie rilevanti espropriazioni. 8

1 L'*Aoviso di Roma del 18 aprile 1561 (Urb. 1039, p. 268, B i b l i o t e c a  
V a t i c a n a )  ricorda come uno di coloro che accompagnarono il papa l’inge
gnere del duca d’Urbino, Baldassarre Tacco d’Urbino, che aveva fatto il mo
dello della fortificazione di Borgo. È il Baldassarre architetto, del quale nella sua
* relazione del 7 aprile 1561 ( A r c h i v i o  d i  S t a t o  i n  F i r e n z e )  Sara
ceni osserva che Pio IV n ’attendeva l'arrivo per recarsi poi a Civitavecchia.

2 Vedi la * le ttera di Saraceni del 9 maggio 1561, A r c h i v i o  d i  S t a t o  
in Firenze e la diffusa relazione nell’* Avviso di Roma del 10 maggio 1561, Urb. 
1039, p. 272, B i b l i o t e c a  V a t i c a n a .  Come giorno della posa della prim a 
pietra qui è  indicato il giovedì 8 maggio. Conforme a ciò va corretto B o n d o n u s  
presso M e rk le  II, 541 (7 maggio) e presso B o n a n n i  I, 283 (6 maggio). Ci'r. 
anche la * relazione di Fr. Tonina del 10 maggio 1561; * « Di nuovo qui è che 
giobbia passata S. S.,!> in  forma solenne andò a porre le prime pietre della fortifi
cazione che si è cominciata di Castel S. Angelo et di Borgo ». A r c h i v i o  
G o n z a g a  i n  M a n t o v a .

3 Cfr. in App. n. 33 e 35 le * lettere di Caligari del 30 agosto e 11 ottobre
1561, A r c h i v i o  s e g r e t o  p o n t i f i c i o .  Un * Avviso di Roma del 30 
agosto 1561 ( B i b l i o t e c a  V a t i c a n a )  parla dello zelo, con cui lavoravasi 
alla fortificazione di Castello; v. App. n. 34. Ai 17 di settembre 1561 Fr. Tonina 
scrive: * « Si dovea tira r hoggi il filo della, muraglia che si ha da fare da Castello 
a Palazzo, m a non è seguito poi, forsi sarà domani ». A r c h i v i o  G o n z a g a  
i n  M a n t o v a .

4 * « N. S.re va ogni dì a piedi a vedere la fabrica che si fa della fortezza 
del Castello et pare che non desideri altro che questa fortezza ». Fr. Tonina 
da Roma 15 ottobre 1561, A r c h i v i o  G o n z a g a  i n  M a n t o v a .

5 Vedi * A vviso di Roma dell’11 gennaio 1561, Urb. 1039, p. 240h, B i b l i o 
t e c a  V a t i c a n a .

6 Cfr. R o d o c a n a c i i i , St-Ange 163, e P a g i . i u c c h i  143.
7 Cfr. R o c c h i , Piante 304 s.
8 Vedi R o d o c a n a c i i i , St-Ange 264 s.
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A ciò andò connesso lo spostamento del muro Nord di cinta della 
Città Leonina. La nuova porta ivi eretta fu detta Porta Angelica 
dal nome di battesimo del papa: arme e iscrizioni ne annunzia
vano la costruzione ad opera di Pio IV. Ivi come nella restau
rata Porta di Castello potevasi leggere anche un’altra, molto signi
ficativa epigrafe: « chi vuol conservare intatta la città, ci segua ». 1

La parte ampliata della città Leonina ebbe il nome di Borgo 
Pio: colla concessione di privilegi vi si promossero le costruzioni. 2 
Il ricordato corridoio, che Pio IV fece restaurare, separava Borgo 
S. Angelo dal nuovo quartiere. Allo scopo di procacciare un co
modo allacciamento furono create sette alte porte di passaggio, 
sulle quali oggi pure si veggono dai due lati i bei scudi coll’arme 
del p ap a .3

L’antica chiesa parrocchiale di S. Maria in Traspontina situata 
presso le fosse del Castello non lungi dal ponte fu abbattuta per 
ragione delle nuove fortificazioni nel 1564-65, ordinandosene la 
traslazione all’odierno suo sito in Borgo Nuovo. Pio IV ve la fece 
costrurre di nuovo nel marzo del 1566: abbozzò il disegno della 
facciata Sallustio Peruzzi. 4

L’oratore veneto Girolamo Soranzo nella relazione del 14 giu
gno 1563 sulla sua legazione dice che le fortificazioni in Borgo 
e a Castel S. Angelo erano molto progredite, ma che l ’opera esi
geva tanto tempo e spese, che, ove non succeda un papa d’eguali 
sentimenti, non potrà come molte altre arrivare al compimento. 5 
Questa opinione diventa comprensibile se si rifletta che il giro 
delle fortificazioni era di tre chilometri e doveva abbracciare 
dieci baluardi e cinque porte. La previsione di Soranzo s’è av
verata non solo a causa delle alte spese, ma anche in seguito a

1 Vedi F o r c e l l a  X III, 32; G u g l i e l m o t t i  366 s.; T o m a s s e t t i  I II  1 s., 8 
(figura). Cfr. Inventario dei Monumenti di Roma I, Koma 1912, 441. L ’iscrizione 
della Porta di Castello trovasi ora al Museo di Castel S . Angelo. Ad onta di 
tu tte  le proteste (cfr. A. S a c c o , Le torri poligone di Castel 8 . Angelo, Firenze 
1890, 6), Porta Angelica fu d istru tta  nel 1890 creandosi Piazza del Risorgi
mento: alcuni resti furono m urati non lungi dal suo antico sito negli ultim i muri 
di cinta del Vaticano.

2 Vedi Bulla P ii Papae I V  erectionis civitatis Piae, propre arcem 8. Angeli, 
ac gratiarum in ea aedificantibus concessarum, in  data 23 agosto 1565, Romae (Bla- 
dus) 1565; anche in  Bull. Borri. VII. 381 s. Cfr. inoltre L a n o i a n i  IV, 11.

3 Le iscrizioni sul passaggio prossimo al Vaticano, clie successe all’antica 
Porta S. Pellegrino, v. in  F o k c e l l a  X III, 32. Cfr. B o r g a t t i , Le mura di Bonrn, 
Roma 1899, 398.

4 Cfr. P a g l it jc c h i  141 s. L. B o n d o n u s  riferisce: * « Die 13 iulii [1564] ex 
commissione S.mi D. N. fuerunt diruta« quaedam domunculae, quae erant propre 
dictam arcem [S. Angeli], ac etiam paries beatae Mariae Transpontinae». A r c h i 
v i o  s e g r e t o  p o n t i f i c i o ,  Misceli., Arm. X II, 29, p. 374.

5 G i r o l . S o r a n z o  83. S u l  progresso dei lavori vedi S i c k e l , Konzil 455 e 
in App. n. 67 la * relazione di Giac. Tarreghetti del 15 settembre 1563, A r c h i 
v i o  G o n z a g a  i n  M a n t o v a .
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difficoltà del terreno 1 pei bastioni progettati nell’ampliata cerchia 
sulla pendice del colle Vaticano e sul lato Nord della Città Leo
nina dal Belvedere a Castel S. Angelo. Arrivarono a compimento 
invece i lavori a Castel S. Angelo. Bernardo Gamucci celebra 
come una meraviglia di Roma e proclama imprendibile questa 
opera nuova costrutta secondo le regole dell’arte moderna delle 
fortificazioni. 2 Pio IV, che aveva sempre preso parte vivissima ai 
lavori, 3 in nessun luogo come qui fece annunciare col mezzo 
di iscrizioni e armi quanto erasi fatto sotto di lui. 4 In memoria 
fu coniata anche una speciale medaglia commemorativa. 6 D u
rante gli anni 1562-1565 Castel 8. Angelo ricevette anche altri 
cannoni, armi e fornimenti di vettovaglie: nell’interno si fecero 
restauri e si formarono nuovi ambienti. 6

Molto vaste costruzioni furono progettate ed in parte anche 
eseguite a tutela delle coste dello Stato pontificio. Conforme alla 
proposta di Martino de Ayala si fecero torri fortificate presso Ter- 
racina, Monte Circeo, Anzio e Palidoro, nelle quali potesse ripa
rare la popolazione all’approdo di corsari turchi. Era previsto 
tu tt’un sistema di tali torri: l ’esecuzione però ne rimase a Pio V. 7 
Insieme alla costruzione delle torri fu preso in considerazione 
eziandio il rafforzamento delle fortificazioni dei porti. 8 A Ostia 
Pio IV fece ristorare nel 1561 i danni che la fortezza aveva sofferti 
dagli spagnuoli sotto Paolo IV. 9 Più vasti furono i lavori a Civita

1 Cfr. in  App. n. 16 la * relazione di F r. Tonina del 18 gennaio 1561, A r  e li i- 
v i o  G o n z a g a  i n  M a n t o v a .

2 G a m u c c i , Antichità 179 s.
3L’8 aprile 1562 il papa visitò la fabrica del Castello (* relazione di To

nina della stessa data, A r c h i v i o  G o n z a g a  i n  M a n t o v a ) ;  così pure 
nel febbraio 1563 (* relazione del medesimo del 17 febbraio, loc. cit.) e di nuovo 
nell’agosto, quando visitò anche la fabrica di Borgo (* relazione del medesimo,
11 agosto 1563, loc. cit.).

4 Vedi F o r c e l l a  X III, 145; B o r g a t t i  211 s.; P a g l iu c c h i  141 s. Cfr. B a r - 
t o l i  92 e B o r g a t t i , I l  Mausoleo d’Adriano e il Castel 8 . Angelo, Roma 1902, 52. 
Al presente (1913) nel Museo di Castel S. Angelo si conservano non meno di
11 iscrizioni in  parte coll’arme di Pio IV. Due dicono: Pius I I I I  Mediolan. P . M.; 
cinque: Pius I I I I  Mediolan. Pont. Max. Anno sai. 1563 (queste erano collocate 
nelle cortine della circonvallazione pentagona); due altre: Pius I I I I  Medices | 
Mediolan. Pontif. ) Max. anno sai. 1565. S’aggiungono finalmente due pietre te r
minali: angeli sostengono tavole colla scritta: Observato \ fines j Pius I I I I  \ Pont. 
Max. | Anno sai. 1565. | Parecchie armi di Pio IV trovansi anche nel passaggio 
coperto, che reca al Vaticano.

5 Cfr. B o n a n n i  I, 283 s.; V e n u t i  111; A r m a n d  II, 217.
6 Cfr. R o d o c a n a c h i , 8t. Ange 173; P a g l iu c c h i  143. Sul restauro del Ponte

S. Angelo v. Jahrb. der Preuss. Kunstmmml. XXXVI, Beiheft p. 59.
'V ed i G u g l i e l m o t t i , Fortificazioni 398-405, 430s., 435s., 449, 478. Cfr. 

T o m a s s e t t j , Campagna I ,  180.
8 Cfr. gli * Avvisi di Roma del 10 maggio 4 e 25 ottobre 1561, TJrb. 1039, 

p. 272, 301, 3051’, B i b l i o t e c a  V a t i c a n a .
9 Vedi la * relazione di Mula del 2 5  gennaio 1 5 6 1 , A r c h i v i o  s e g r e t o  

P o n t i f i c i o  e la Relazione d i T i e p o l o  1 9 6 . Cfr. G u g l i e l m o t t i  loc. cit. 8 4 ;  
D u r u y  2 0 0 ,  r i. 4 ; B e r t o l o t t i ,  Art. Lomb. 1, 17 0  e la * relazione in  App. n .  17 .
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vecchia: il papa li ispezionò personalmente più volte, dapprima nel
l’ottobre 1561, 1 poi ancora nel novembre 1563. 2 Una medaglia loda 
il miglioramento del porto e la sicurezza data alla città da Pio IV. 
Il tutto arrivò a termine solo sotto il suo successore. 3 Qnando spe
cialmente nel 1562 le coste del Tirreno e poi anche quelle dell’A
driatico furono turbate da irruzioni turche, 4 Pio IV prese qui e là 
provvedimenti a difesa dei suoi sudditi.5 È da notarsi avanti tutto 
il rinforzamento compiuto per suo comando delle opere d’Ancona, 
il cui porto fu migliorato. 6 Quanto metodicamente procedesse il 
papa nei lavori di fortificazione nello Stato pontificio, appare dal- 
l’aver incaricato alla fine del 1561 Gabrio Serbelloni di compiere 
un giro per tutto il territorio per stabilire personalmente quali 
luoghi avessero bisogno di venire assicurati. 7 Insieme lo Stato 
pontificio doveva senza dubbio essere tutelato anche contro altri 
nemici che i corsari, poiché nel 1561 Pio IV fece fortificare ancor 
più solidamente Bologna e circondare d’una cinta di mura del 
tutto nuova Anagni sita in alta posizione. Ne abbozzò i piani il 
fiorentino Giovan Antonio Dosio noto pei suoi studii archeologici. 8

1 Vedi in  App. n. 36 la * lettera di Caligari del 22 ottobre 1561, A r c h i v i o  
s e g r e t o  p o n t i f i c i o .  Cfr. Su s t a  I II , 4 4 .

2 Vedi la * relazione di Giac. Tarreghetti in  data di Roma 13 novembre 1563, 
A r c h i v i o  G o n z a g a  i n  M a n t o v a .

3 Vedi G u g l i e l m o t t i  loc. cit. 286 s., 290, 294, 296. Cfr. Box a n n i  I, 290. 
Due lettere, di Carlo Borromeo del 1562 sulle fortificazioni di Civitavecchia presso 
P i c c o l o Mi n i-  A d a m i , Guida di Orvieto 357 s. Sulla porta principale della Rocca 
di Civitavecchia si legge tu tto ra il nome di Pio IV.

4 Un * Avviso di Soma  del 6 giugno 1562 riferisce che i corsari portarono 
via molti prigionieri presso Ardea; ne fu carcerato uno, che aveva complottato 
con essi (Vrb. 1039, p. 368'*, B i b l i o t e c a  V a t i c a n a ) .  Una nuova sor
presa avvenne presso Ostia il 18 e 19 giugno (v. * Avviso di Soma  del 20 luglio
1562, ibid. 374). Alcuni corsari si spinsero fino alle Tre Fontane, in seguito a 
che il papa mandò a Ostia 500 uomini per vedere di resistere alle m ine (* Avviso 
del 27 giugno 1562, ibid. 375). Sulla fortificazione di Nettuno nel 1563 vedi To- 
m a s s e t t i , Campagna l i ,  332.

5 Vedi gli * Avvisi di Soma  del 16 maggio 1562 (Vrb. 1039, p. 3631'), del 31 
marzo, 14 e 28 aprile 1565, Urb. 1010, p. 1, 3, 7>', B i b l i o t e c a  V a t i c a n a .

6 Cfr. L e o n i , Ancona illustr., Ancona 1832, 294; S a l a  III , 86; G u g l i e l 
m o t t i , Fortificazioni 489. Secondo una * relazione di Mula del 27 luglio 1560 
( A r c h i v i o  s e g r e t o  p o n t i f i c i o )  fin d’allora fu presa in considerazione 
la solida fortificazione d’Ancona. Il * breve super soluti/me 8000 scutorum prò 
reparatione portus Anconit. (Editti della B i b l i o t e c a  C a s a n a t e n s e  
i n  R o m a )  è in data 9 giugno 1561; Faenza fu eccettuata dall’imposta; v.* 
breve del 28 maggio 1564 nell’A r c h i v i o  C o m u n a l e  i n  F a e n z a .

7 Vedi in App. n. 37 la * lettera di Caligari deìl’8 novembre 1561, A r c h i v i o  
s e g r e t o  p o n t i f i c i o .

8 Ricorda la fortificazione di Bolgna una * relazione di Ff. Tonina dell’11 
gennaio 1561, A r c h i v i o  G o n z a g a  i n  M a n t o v a ,  quella d’Anagni 
G ia c i. S o r a n z o  p. 131. Cfr. d e  M a g i s t r i s , Storia d'Anagni I  (1889), 169 e Anagni 
238 s. Vedi inoltre Pio I V  y Felipe I I  p. 343. Quanto ad Anagni un * Avviso di 
Soma del 3 maggio 1565 notifica che il papa vi si recherà per l’Ascensione a veder
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Nel maggio 1563 fu fortificata Ravenna, secondo quel che si diceva 
perchè temevasi un’invasione degli Ugonotti in Italia. 1

Il papa proseguì scopi fortificatorii ed estetici col restauro delle 
porte di Roma, per cui Michelangelo fornì copiosi schizzi. Per la  
nuova porta, che doveva sostituire l’antica Porta Nomentana o di 
8. Agnese, il maestro aveva fatto tre progetti, che Vasari qualifica 
di assai belli e straordinarii. Per ragioni d’economia Pio IV scelse 
quello che esigeva la spesa minore. 2 Nel marzo 1561 comincia
rono i lavori al nuovo ingresso in città, che fu creato fra l’antica 
Porta Nomentana e la Porta Salaria. 3 Ai 18 di giugno dello stesso 
anno Pio IV pose la prima pietra della porta, che dal suo nome 
di papa fu detta Porta Pia. 4 Ha la data del 2 luglio 1561 il con
tratto della Camera Apostolica coi muratori ivi impiegati. In questo 
atto Michelangelo è indicato direttore della fabbrica: quale capo
operaio compare Pierluigi Gaeta. 6 Per ragioni di sicurezza fu 
ordinato con un motuproprio la chiusura sia di Porta Salaria sia 
anche dell’antica Porta Nomentana e il conte Ranieri destinato 
custode della nuova porta colla facoltà di erigervi un albergo. * 
La facciata di Porta Pia volta verso la città, che fu compiuta solo 
sotto Pio IX , mostra chiaramente l’intenzione del maestro di con
ferire un aspetto più imponente all’apertura della porta, che pla
sticamente è eseguita in modo da produrre effetto grandissimo, 
circondata di piccole finestre secondarie e di finti merli. A questo 
scopo è del tutto subordinata la struttura delle forme in sè com
pletamente capricciose. 7 Nella parte superiore al di sopra dell’in
gresso fu collocata l’arme del costruttore, ricavata da un colossale 
capitello di marmo trovato sotto il palazzo del cardinale della 
V alle.

La ricostruzione di Porta del Popolo, che inghiottì più di

la fortezza, alla quale s'è tuttavia intorno (C. Farnes. VI nell’A r  e h  i v i o d i  
S t a t o  i n  N a p o li) . Su Dosio vedi B e r t o l o t t i , Art. Lomb. I, 62. Cfr. anche 
H ü l s e n , Dei lavori areheol. di G. Dosio, Roma 1913, 3.

1 Cfr. la * relazione di Fr. Tonina del 5 maggio 1563,A r c h i v i o  G o n z a g a ,  
i n  M a n t o v a .

2 V e d i  V a s a r i  V I I  2 6 0 ; D a e l l i  n .  23 : T h o d e  V , 2 0 8 . Cfr. G a m u c c i ,  A n 
tichità 116 .

3 Vedi L a n c i a n i  III , 231 s. C fr .  C a n c e l l i e r i , Possessi 475; Jahrb. der Preuss. 
Kunstsamrnl. X X X  (1909) Beiheft p. 166.

4 Vedi Diar. caerern. presso B o n a n n i  I ,  2 7 8  e in App. n. 29  la * lettera di 
Tonina del 18 giugno 1 5 6 1 , A r c h i v i o  G o n z a g a  i n  M a n t o v a .

5 G o t t i  II, 160 s. Cfr. B e r t o l o t t i , Art. mbalp. 40 s.; T h o d e  I, 471; V,
207.

6 Vedi B i c c i , Notizia della famiglia Boccapaduli 230.
7 Vedi B u r c k h a r d t , Gesch. der Renaissance 6 231. Cfr. R e u m o n t  III  2, 72); 

G e y m ü l l e r , Michelangelo als Architekt 39 s., 55 s.; K r a u s -S a u e r  II 2. 654: 
M a c k o w s k y , Michelangelo 324 s.; inoltre N i b b y , Rotna antica I, 143 e Arch. d. 
Soc. Rom. X I, 157.
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10,000 scudi, fu decisa fin dall’autunno 1561, 1 ma non vi si mise 
mano che nel 1562. 2 Ai 23 di luglio dell’anno seguente Pio IV 
visitò la facciata esterna. 3 È a foggia d’arco trionfale e ornata di 
quattro colonne doriche, due di granito, due di marmo.

Le iscrizioni alla Porta del Popolo ed alla Pia danno notizia 
delle correzioni delle strade intraprese da Pio IV, 4 che come il 
livellamento e formazione delle piazze presso il Laterano 5 e il 
Campidoglio 8 furono decise da riguardi di utilità e bellezza. La 
strada che conduce da Monte Cavallo a Porta Pia ed ebbe il nome 
del papa, era finita nel giugno 1561 ed una delle più belle di tutta 
la città. 7 Gareggiava con essa la Via Flaminia che Pio IV fece 
migliorare e abbellire fino a Ponte Molle. Non può pensarsi, così 
l ’esalta un contemporaneo, alcun ingresso in una città più ma
gnifico di questo, che prepara egregiamente il forestiere alle gran
dezze e meraviglie di Pom a. 8

Pio IV, che si prese cura anche di collegare Via di Porta An
gelica colla Via Cassia e di ristorare le Vie Merulana e Aurelia, 
ebbe anche jjìù vasti piani per il bene della sua residenza: in 
particolare voleva migliorare la congiunzione di Roma col mare. 9 
Un altro progetto era di ovviare alle inondazioni del Tevere, che 
sì spessso visitavano la città. 10 Onde porre termine al brigantaggio

1 Cfr. in  App. n. 35 la * lettera di Caligari dell’11 ottobre 1561, A r c h i v i o  
s e g r e t o  p o n t i f i c i o .

2 V e d i  L a n c i a s i - I II , 234 s.; C a n c e i x i e r i , Possessi 474 n. C fr. B o n a n n i  I, 
287; V e n u t i  113 s.

3 * « Hieri S. B.ne... riguardò assai la porta del popolo riformata per Sua 
Blie ». Relazione di F r. Tonina da Roma 24 luglio 1563, A r c h i v i o  G o n z a g a  
i n  M a n t o v a .  Vi si accorda l’iscrizione (Anno I I I ) ,  dalla quale erroneamente 
T h o d e  (V, 210) deduce l’inizio anzi che il term ine dei lavori.

4 Vedi F o r c e l l a  X III, 31 s. C f r .  Ca n c e l l i e r i , Possessi 476 n.
6 V e d i  C o n t a r i n i , Antichità 41.
6 Cfr. R o d o c a n a c h i , Capitole 80.
7 Cfr. in App. n. 16 e 29 le * relazioni di Tonina del 18 gennaio e 18 giu

gno 1561, A r c h i v i o  G o n z a g a  i n  M a n t o v a .  V. anche la  nota di 
G t k o l . F e r r u c c i  ad A n d r e a  F u l v i o , L ’antichità di Homa con le aggiuntimi di
6 . F ., Venetia 1588, 26b.

8 G a m u c c i , Antichità 133.
9 Vedi le iscrizioni presso T a j a  244 e F o r c e l l a  X III, 32 nonché L a n c ia n i

III , 169. Ricorda la costruzione della via dei SS. Quattro Coronati al Laterano la 
guida Le cose meravigliose dell’alma città di Homo,, Roma 1563, 28. A Via Aurelia 
si riferisce 1’ * Avviso dì Roma del 4 ottobre 1561 (Urb. 1039): il papa vagheggia 
di fare una « strada commoda da poter andare da Roma a Civitavecchia, anche 
per li carri ». Un * Avviso di Roma del 25 ottobre 1561 notifica che Pio IV voleva 
fortificare Ostia e Civitavecchia. A Civitavecchia oltre a riparare la strada proget
tava « un naviglio over di trovar un modo di poter far andare le barche giunte 
che siano nel porto insino a Polo, ove potranno discargare le robbe per condurle 
p iù  facilmente a Roma per esser quella strada più commoda che non è quella 
d ’Hostia ». Urb. 1039, p. 305h, B i b l i o t e c a  V a t i c a n a .

10 Un * Avviso di Roma del 28 giugno 1561 dice che Pio IV « ha proposto 
d i voler far con l’aiuto de Romani che si facci passare un ramo del Tevere per
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nei dintorni di Eoma il papa fece diboscare le macchie presso 
Civitavecchia che costituivano un buon nascondiglio. 1

Sotto un certo rispetto Pio IV è un precursore di Sisto Y non 
solo per le sue correzioni di strade, la cui bellezza celebrano i 
contemporanei, 2 ma anche perchè a partire dal secondo anno del 
suo governo 3 si adoperò a provvedere ad uno dei più importanti 
bisogni della vita di Eoma, alla condotta di buona acqua. A tal 
fine doveva restaurarsi totalmente l ’Acqua Vergine. 4 Le misure 
necessarie furono fissate nella primavera del 1561. 5 Alle spese 
dovettero contribuire non solo i romani, ma il Collegio cardinalizio 
pure. 6 Nell’apri le 1562 Pio IV ispezionò i lavori presso Salone. 7 A 
ragione i contemporanei esaltano questo annodamento all’attività  
di Niccolò V, il primo papa del rinascimento. 8 Disgraziatamente 
non fu concesso a Pio IV di vedere coronati da successo i suoi 
sforzi. L ’uomo al quale affidò l ’impresa, Antonio Treviso, la fece 
arenare per la sua indole strana e sleale. Le liti da lui provocate 
non erano ancora finite quando il papa morì. 9

Il progetto di riparare l’Acqua Vergine collegavasi all’inten
zione di Pio IV di ridare vita alla regione dei colli abbandonata 
dal tempo di Gregorio VII. Anche l ’esecuzione di questa grande 
opera rimase riservata a un altro papa. Tuttavia Pio IV ebbe la 
soddisfazione, che la. sua capitale prendesse uno slancio conso

i P rati iris ino alla Magliana, ove habia a ritornare nel Tevere, e t questo per 
m etter Borgo in  peninsula et per obviare alle inundationi » (TJrb. 1039, p. 283t>, 
B i b l i o t e c a  V a t i c a n a ) .  Sul progetto di Antonio Treviso del 1 5 6 0  cfr. 
G a s p a r o n i ,  A rti e Lettere, Roma 1 8 6 5 , 117  s .;  B e l t r a m i  in Riv. Ewriyp. X I 
(1 8 8 0 ) , 3 61  s., 3 6 7  s. I l medesimo, L . Bufalini, Firenze 1 8 8 0 . Una medaglia di 
Pio IV notifica la correzione del Savio in  Romagna (Sapio intra novum alveum 
coercito); vedi B o n a n n i  I, 2 8 8 : V e n u t i  121.

1 Cfr. in App. n. 3 6  la * lettera di Caligari del 2 2  ottobre 1 5 6 1 , A r c h i v i o  
s e g r e t o  p o n t i f i c i o .

2 Cfr. P . T i e p o l o  196 .
3 Cfr. in  App. n. 3 3  e 3 5  le * lettere di Caligari del 3 0  agosto e 11 otto

bre 1 5 6 1 , A r c h i v i o  s e g r e t o  p o n t i f i c i o .
4 Cfr. L .  P e t i ,  De mensuris et ponderibus Romania et Graecis, Romae 1573 , 

113 S.; P .  T i e p o l o  1 9 6  ; B o n a n n i  I, 2 8 0 ; N i b b y ,  Roma mod. II, 12 ; L a n c i a n i
III, 2 3 5  s.; B e r t o c c h i ,  L'aeque e acquedotti di Roma, Roma 1 8 7 9 , 2 3  s.; R o c c h i  
212 s.

5 Vedi B e l t r a m i  in Riv. Europ. XI (1 8 8 0 ) , 37 1  s.
6 Vedi * A d a  consist. al 19 settembre 1 5 6 1 , B i b l i o t e c a  C o r s i n i  in 

R o m a ,  40-A-13, p.  123.
7 Vedi V* Avviso di Roma del 2 5  aprile 1 5 6 2 , Vrb. 1039, p. 3 5 8 1’, B i b l i o 

t e c a  V a t  i c a  n a, e la * relazione di Tonina del 2  aprile 1562 , A r c h i v i o  
G o n z a g a  i n  M a n t o v a .

8 Vedi B a c c i ,  Del Tevere, Roma 1576 , 3 0  Cfr. anche l’elogio tributato alle 
correzioni delle vie di Pio IV, in ispecie relativamente a Via Pia, nella guida 
Le cose meravigliose dell'alma città di Roma (1 5 6 3 ) . V. il nostro voi. VI, 2 9 5 , 
n. 3.

9 Vedi P e t i  loc. cit.; B o n a n n i  I, 2 8 0 ; B e l t r a m i  loc. cit. 3 7 2  s.



572 Pio IV. 1559-1565. Capitolo 10.

lante. Tutti gli osservatori sono concordi nel riconoscere il suo 
eminente merito per il rialzamento e l ’abbellimento di Roma. Già 
nel 1563 il numero degli abitanti salì a 80,000: fu coniata una 
medaglia commemorativa colla scritta: Roma resurgens. 1 Luigi 
Contarmi scriveva nel 1569: se questo papa da non lodarsi mai 
a sufficienza avesse vissuto altri quattro anni, Eoma per le sue 
costruzioni sarebbe diventata una nuova città. 2 La brevità del 
pontificato è stata anche la causa che anche sotto Pio IV non fu 
continuata la costruzione del palazzo grandiosamente concepito per 
ricevervi i tribunali e gli uffici notarili della città a Via Giulia, 
che Bramante aveva abbozzato e che sotto Giulio II non era arri
vato più su degli inizi del pian terreno. 3

Viva parte prese Pio IV al compimento del Palazzo dei Con
servatori. Fin dal 1555 il consigliere Prospero Boccapaduli s’era 
sforzato per far riuscire in Senato, che si ripigliassero i piani di 
Michelangelo abbozzati nel 1538 e solo in minima parte giunti ad 
esecuzione. Nella primavera del 1563 finalmente per intervento 
personale del papa i lavori, cominciati a quanto pare già nel 1560, 
ebbero un corso migliore. Dopo un banchetto, che i romani die
dero a Pio IV sul Campidoglio il 21 marzo, egli prese le corri 
spondenti disposizioni. Nel 1564 fu nominato sopraintendente il 
Boccapaduli: compaiono come architetti dal 1560 al 1577 Giacomo 
della Porta e Martino Lunghi. 4

Sulla Via Flaminia Pio IV negli anni 1561-1564 fece eseguire, 
un nuovo palazzo presso la fontana monumentale di Giulio III; 
ne aveva fatto il progetto Pirro Ligorio. 5 Nuovamente restaurati 
ed abbelliti furono il Palazzo di Paolo III sul Campidoglio, 6 II coi

1Vedi * Acta consist. al 27 giugno 1561 ( A r c h i v i o  C o n c i s t o r i a l e  
del V a t i c a n o )  in App. n. 30 .11 19 settembre 1561 fu decisa una contributìo 
cardinalium pro aqua Salmiis (ibid.). Cfr. G i k o l . S o r a n z o  83; V e n u t i  113; inoltro 
f i  a s t u c c i , Antichità 116, 134, 182, 192, e Epist. P . Manutii, Venetiis 1573, 345.

2 C o n t a r i n i , Antichità 41. Cfr. i versi.di M a s s o n , De episc. Urbis 412, che 
L a n c i a n i  (III, 212) reputa, del tu tto  giustificati: a me sembrano esagerati.

3 Su questo notevole progetto, finora ignoto, che tenne occupato due volte 
Pio IV, v. in App. n. 31 e 72 le notizie di Fr. Tonina nelle sue * relazioni del 
15 luglio 1561 e 22 luglio 1564, A r c h i v i o  G o n z a g a  i n  M a n t o v a .

4 Cfr. R o d o c a x a c i i i , Capitole 87 s., nonché O. P o l l a k  in Zeitschr. für Gesch. 
der Architektur I II  (1910), 201 ss. e nel Beiblatt del Kunstgcschichtl. Jahrb. der 
K. K . Zentralkommission 1910, 165 s. Trovasi la notizia dell’intervento di Pio
IV, di cui finora nulla sapevasi, nella *relazione di Fr. Tonina delTH marzo
1563, ove ricordato il banchetto si dice: « S. B. ordinò poi circa la fabriea che 
s i  ha da fare nel palazzo de Conservatori, et disse quello che era di parer et di 
voler suo » . A r c h i v i o  G o n z a g a  i n  M a n t o v a .

5 Cfr. B a l e s t r a , La fontana pubblica di Giulio I I I  e il palazzo di Pio i l  
sulla via Flaminia, Roma 1911, 16, 23 s., 29 s., 39 s.

6 V e d i  C a s i m i r o ,  S .  Maria in Araceli, Roma 1 7 3 6 , 4 6 9 ; V e t t e r ,  Aracoeli, 
Roma 1 8 8 6 , 73  s .;  N o v a e s  VII, 4 6 ; L a n c i a n i  III,  2 3 0 ; D e n g e l , Palazzo di 
Venezia. 104 .
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iicloio che di lì portava a S. Marco 1 e in particolare il Palazzo 
Colonna situato presso la chiesa dei SS. Apostoli e abitato dal car
dinale Borromeo. Quei lavori debbono essere stati molto vasti, 
perchè ci volle grande spesa. Il papa se ne interessò in larga mi
sura. 2 A Villa Magliana fece costruire una fontana di buon gusto, 3 
così presso la Porta Cavalleggieri. 4 Molto profittevole fu il soc
corso che fece attribuire al Collegio Romano, che i Gesuiti eri
gevano per il loro fiorente istituto d’educazione. 5 A proimio- 
vere l ’istruzione servirono anche la fondazione d’un collegio a Pavia 
e la nuova fabbrica dell’università a Bologna, sulla cui porta 
d’ingresso leggesi oggi pure il nome di Pio IV. Cominciato nel 
marzo 1562, l ’edificio distinto per bellezza e grandiosità, che signi
ficò l ’inizio di un epoca nuova per l ’università bolognese, potè 
essere occupato già nell’ottobre, del 1563. Ciò si dovette principal
mente all’attiva energia di Pier Donato Cesi che dirigeva le cose 
del governo in qualità di vicelegato pel cardinal Borromeo. Il 
pontificato di Pio IV e la legazione del nepote son divenuti me
morabili per Bologna anche a causa di altri lavori: insieme alla 
Piazza del Nettuno colla famosa statua della fontana di Giambo- 
logna sorsero allora le belle facciate nel Palazzo dei Banchi e 
nll’Ospedale della Morte come pure la fontana al Palazzo Pubblico. 6 

Pio IV dimostrò la sua sollecitudine per le chiese dell’eterna

1 Cfr. con L a n c i  a n i  I II , 230 la notizia di Fr. Tonina nella * lettera del 9 
agosto 1561: « S. Stàs’è ritira ta  ad Araceli, al qual loco passa da S. Marco per
i l  coni[doro], che già Paolo IV fece guastare et il quale essa ha fatto rinovare », 
A r c h i v i o  G o n z a g a  i n  M a n t o v a .

2 Vedi in App. n. 7 4  la * relazione di Tonina del ] 2 agosto 1 5 6 4 , A r c h i v i o  
G o n z a g a  i n  M a n t o v a .

3 C fr .  Arch. d. Soc. Som . X X II, 4 8 3 , 4 8 5 ; F o r c e l l a  X III, 105 .
4 Vedi T o m  a s s e t t i , Campagna II, 478.
5 Cfr. N eu e r, Statistik 45.
6 C fr .  M a s i n i , Bologna perlustrata, B o lo g n a  1 6 6 6 , I, 199 , 5 2 6 ; I II , 2 1 7 ; Ve

n u t i , 118  s . ,  120 ; B o n a n n i  I, 2 8 0  s .;  2 8 7 ; G . B .  G u i d i c i n i , Monografìa sull'Ar
chiginnasio di Bologna (p. p. F .  D .  G u e r r a z z i ), B o lo g n a  1870 , 17 s . ;  F .  Ga v a z z a , 
Le scuole dell’antico Studio Bolognese, M ila n o  18 9 6 , 2 31  s s . ,  2 4 3  s . ( A n t .  T e r r i -  
b i l i a  a r c h i t e t t o  d e l l a  n u o v a  f a b b r i c a ) ,  2 5 0  s s .  S u l l a  f o n t a n a  d e l  N e t t u n o ,  v .  le  
m o n o g r a f i e  d i  P .  P a t r i z i , I l  Gigante, B o lo g n a  1897 e  II  Giambologna, S f i la n o  1905 , 
61 s .  C f r .  a n c h e  S u p i n o  i n  Arte e Storia X X X  (1 9 1 1 ) , 6 5  s .  N e l  s u o  d is c o r s o  s u l la  
n u o v a  f a b b r i c a  d e l l ’u n i v e r s i t à  b o lo g n e s e  Se b a s t i a n o  R e s o l i  d ic e  c h e  n e l l ’a n t i 
c h i t à  a v r e b b e r o  p o s t o  f r a  g l i  D e i  i l  p a p a ,  i l  l e g a to  e  i l  s u o  r a p p r e s e n t a n t e  (C a - 
v a z z a  lo c .  c i t .  2 4 5  s s .) .  Iva  c i t t à  d i  Milano d e v e  a  P i o  IV i l  r e s t a u r o  d e l  c o lle g io  
d e i  g i u r i s t i  ( v e d i  V e n u t i  11 6  s .;  B o n a n n i  I, 175  s . ;  B e r t o l o t t i , Art. Lomb. 
I ,  66) e  i l  p a l a z z o  ( a b b a t t u t o  n e l  1 8 6 7 ) in  v ia  B r e r a  (c f r .  B e l t r a m i  i n  Arch. 
stor. dell’arte II, 5 7  s .) .  N e l  d u o m o  d i  M ila n o ,  a l  q u a l e  il p a p a  c o n c e s s e  r i c c h i  
r e g a l i ,  e g l i  f e c e  e r ig e r e  un m a g n i f ic o  m a u s o l e o  a l  f r a t e l l o  G ia n g ia c o m o ;  c f r .  V a - 
s a r i  VII, 5 3 9  s .;  B e r t o l o t t i  lo c . c i t .  I, 3 0 1 : P l o n ,  Leoni 1 50  s . ,  3 0 4  s .;  F r e y ,  
Briefe an Michelangelo, B e r l i n  1 8 9 9 , 3 8 9 ; C a l v i , Famiglie Milan, IV, t a v .  15, e  
A m b r o s o l i  i n  Soma e Lombardia, C a s te l lo  S f o rz e s c o  1903 , 142  s . ,  158 s . .  o v e  

a l t r a  b ib l io g r a f i a  s p e c ia le .



574 Pio IV. 1559-1565. Capitolo 10.

città facendo ai cardinali un obbligo la restaurazione dei loro titoli 
ai 27 di giugno ed ancora l ’8 agosto 1561. 1 Egli stesso fece com 
piere restauri alla Cappella Sistina, al Pantheon, ai Ss. Giovanni 
e Paolo, ai Ss. Andrea e Gregorio in  clivo Scauri, a S. Marta, 
ai Ss. Quattro Coronati, ai Ss. Apostoli, a S. Chiara e specialmente 
al Laterano: nella navata centrale di questa basilica oggi pure 
dal magnifico soffitto di legno intagliato splendono all’osservatore 
arme e nome del papa, che arricchì la sua cattedrale di questo 
splendido lavoro. 2

1 Vedi * A da  ccmsist. ( A r c h i v i o  c o n c i s t o r i a l e  d e l  V a t i c a n o )  
in  App. n. 30 e 32; P .  T i e i -o lo  196; P a n v i n i u s , Vita P ii IV ;  M o r o n i  X LI, 230. 
Pio IV  rinnovò anche la disposizione di Paolo IV contro i monumenti sepolcrali 
che recavano disturbo nelle chiese (cfr. il nostro voi. VI, 289): « * 1561 nel m e s e  
di Novembre, furono levati tu tt i  li depositi delli corpi m orti che stavano in alto 
nelle chiese » (C o l a  d i  C o l e i n e , Diario, B i b l i o t e c a  C h i g i  i n  R o m a ,  
N-I.I-32). Vedi F o r c e l l a  I, 197; S i c k e l , Ronzìi 310; Arch. stor. Ital. 3. Serie IX
1, 87. A Milano prese lo stesso provvedimento il Cardinal Borromeo; «*Die 8no- 
vembris [1565], Sepulcra omnia ducum et aliorum principum, quae erant in  s u 
blimi parte ecclesiae cathedralis collocata, ex commissione ili."1' cardinalis Bor- 
romei fuerunt deorsum missa nocturno tempore ». Dìarium  di L. B o n d o n u s  in 
Misceli., Ann. X II, 29, p. 415, A r c h i v i o  s e g r e t o  p o n t i f i c i o .

2 Cfr. L anciami I I I ,  74, 212, 238. Sui lavori d i restau ro  alla S istina vedi
S te in m an n  II, 780, su i lavori al P an theon  la * relazione di F r. Tonina del 18 feb
braio 1562 ( A r c h i v i o  G o n z a g a  i n  M a n t o v a )  in  A pp. n. 46; cfr. 
n. 47. V. ibid. n. 69 il * breve del 10 novem bre 1563 ( A r c h i v i o  s e g r e t o  
p o n t i f i c i o )  riferen tesi al restau ro  dei SS. Q uattro  Coronati. Sul soffitto de; 
L aterano  vedi F o r c e l l a  V i l i ,  32 Cfr. T h o d e  V, 189; R o h a u l t  d e  F l e u r y  264 s.; 
N o h l, Tagebuch einer ital. Reise herausg. von LÙ bke 2, S tu ttg a r t 1877, 183 s. 
Sulle sollecitudini d i P io  IV  per la  basilica del L aterano  e il b a ttis te ro  v. anche 
C rescim beni, L'istoria di 8. Giovanni aitanti Porta Latina, R om a 1716, 367 s., 
e specialm ente L a u e r  312 s., 602 s., p lanche X X V . V. ino ltre  in  App. n. 38 
1’* Avviso di Roma dell’8 novem bre 1561, B i b l i o t e c a  V a t i c a n a .  Nel 1562
il p ap a  fece res tau rare  l’ospedale d i S. A ntonio ( F o r c e l l a  X I, 128) e il Ponte di
S. M aria ( L a n o ia n i  I I ,  24). SuLla costruzione della chiesa e casa per le peccatrici 
pen iten ti nel 1563, alla  quale Carlo Borromeo indusse il papa , vedi L an c i a n i

IV, 73. Sul restauro  della  s ta tu a  d i S. Ippolito  v. Mèi. d'archéol. 1895, 481. Lo 
stesso a m o  P io  IV  sussidiò con denaro la costruzione della cupola del duomo 
d i Foligno; ved i L . I a c o b i l l i , * Croniche di Foligno, m anoscritto  in  possesso di 
F  a  1 o c i-P  u l i g n a n i  a  F o l i g n o .  F ra  i  cardinali si d istinse per costruzioni 
d i chiese il Cesi m orto a i 29 di gennaio del 1565: eresse S. C aterina de’ Funari.
I l  suo cadavere fu  sepolto in  S. M aria Maggiore « ub i pulcherrim am  c a p e lla m  
construxerat, aliam  similem in S. M aria de pace erexerat... F u it v ir  elemosina- 
riu s », dice B o n d o n u s  (Diarium  in  Misceli., Arm . X II , 29, A r  c h i  v i o  s e 
g r e t o  p o n t i f i c i o ) .  P er il com pletam ento della cappella in  S. ]\laria Maggiore 
Cesi lasciò un  legato; v . * relazione di F r. P rio ra to  del 3 gennaio 1565, A r c h i 
v i o  d i  S t a t o  i n  M o d e n a .  Qui sia lico rd a ta  pu re  la  cappella r ic c a m e n te  
ornata  e re tta  a  S. M aria in  T rastevere dal cardinale Marco S ittich , sebbene sor
gesse solo dopo il pontificato d i P io  IV. Iv i sopra l’a lta re  P asquale  C ati da  Iesi 
dipinse P io  IV  e il cardinale Marco Sittich; alle p a re ti la te ra li degli affreschi 
con m olti r i tra t t i  rappresentano u n a  seduta del concilio e la  nom ina del nipote 
a  cardinale (cfr. B a g lio n e , Vite de' ¡nitori, N apoli 1733, 64 s., 84, 105, 147, 190). 
U lteriori lum i sugli a r t is t i  im p iegati dal cardinale po trebbe dare  ¡’A r c h i v i o  
d i  f a m i g l i a  tu t to ra  purtroppo  non messo in  ordine a  G a l l e s e  o l’A r - 
c  h i  v i  o S e  r  b e  11 o n  i-B  u s c  a  a  C o m o .



S. Maria degli Angeli. 775

IJna delle più importanti imprese artistiche di Pio IV fu la 
trasformazione della parte meglio conservata delle Terme di Dio
cleziano in una grande chiesa. L ’impulso ne fu dato probabilmente 
da Antonio del Duca, un prete siciliano infiammato pel culto 
degli Angeli, che già nel 1550 con permesso di Giulio III aveva 
eretto nelle Terme una cappella in onore della Beata Vergine 
regina degli Angeli. Ben presto però con dolore di del Duca la 
bestialità di scapestrati romani in quelle rovine fece arenare i 
lavori. Tanto più grande fu quindi la sua gioia quando Pio IV  
ripigliò il progetto, certo guidato anche dal pensiero di ripopolare 
la desolata regione dei M onti.1

Ma non con una cappella, sibbene con una magnifica chiesa 
dovevano rendersi sottomesse al Nazareno vincitore le rovine 
della poderosa creazione del più terribile persecutore dei cristiani, 
il quale aveva occupato precisamente in quella costruzione mi
gliaia delle sue vittim e a lavori forzati. Condivi e più diffusamente 
Vasari raccontano che Pio IV indisse una gara dei migliori a r c h i
tetti, dalla quale uscì vincitore il vecchio Michelangelo. Il papa 
e l ’intiera sua corte, dice Vasari, stupirono della meravigliosa 
soluzione data da Michelangelo al problema. 2 II maestro destinò 
a nave della nuova chiesa la grandiosa sala di mezzo a volta delle 
Terme, il tepidarium  certo ancora ben conservato colle sue an
tiche otto colossali colonne di sienite rossa. Ne trasportò l ’ingresso 
di fronte al coro in una piccola sala attigua a Sud-Est, quindi 
nella direzione ove attualmente si trova la stazione centrale di 
Roma. Due sale laterali a Sud-Ovest e Nord-Est alla metà della 
grande sala mediana formata a basilica, dovevano costituire i bracci 
della croce: quattro altre sale contigue, nelle quali entravasi fra 
le colonne dividenti la parete longitudinale, vennero destinate ad 
altrettante cappelle. Rimase aperto un ingresso laterale verso 
l’odierna Piazza delle Terme. Questo alla metà del secolo x v n i

1Le relazioni di Antonio del Duca col culto degli Angeli e colle Terme 
fli Diocleziano furono descritte^ in  forma veramente in parte anedottica, da 
M. C a t a l a n i  (vedi C a n c e l l i e r i ,  De secret II, 1 0 2 4  s. e C a n c e l l i e r i ,  Le terme 
diocleziane in  * Cod. Vatic. 9160): cfr. B a r a c c o n i  1 3 6  s., 139  s. e L a n c i a n i  II , 
136 s. L ’iscrizione sepolcrale di A. del Duca inesattamente presso F o r c e l l a ,  
meglio presso B a r a c c o n i  loc. cit. Il * decreto di Giulio I I I  sulla fondazione della 
cappella ha la data  del 10  agosto 1 550 : v. * Cod. Vatic. 9160, p. 5 3 . Quanto 
fossero abbandonate le Terme diocleziane appare dalla seguente notizia in  una
* lettera di Mula del 17 agosto 1560 : « Sono sta ti giustitia ti due monetari che 
hanno fatte  nelle term e di Diocleziano assai monete false » . B i b l i o t e c a  d i  
S t a t o  i n  V i e n n a .

2 V a s a r i  2 6 0  s . ;  cfr. C o n d i v i  100 ; D a e l i . i  n. 3 7 . V .  anche T i t i ,  Descrizione 
2 8 6  s. e C. R i c c i  i n  Bollett. d’arte I I I  (1 9 0 9 ) , 3 6 2  ss. ove sono riprodotti i disegni 
ohe G. A. Dosio fece della grande sala prim a che fosse trasform ata in  chiesa; 
ibid. 3 7 0  anche il disegno di Dosio dell’ingresso dato da Michelangelo alla nuova 
chiesa di S. Maria degli Angeli. Cfr. B a r t o l i  7 7 -7 9 .
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venne convertito in ingresso principale e lo spazio a ciò scelto da 
Michelangelo murato e trasformato in una cappella. In conseguenza 
di questo assurdo cambiamento ora quando si entra nella Chiesa 
non si ha più dinanzi a sè la poderosa sala delle terme in tutta 
la sua lunghezza: è distrutta la grandiosa impressione intesa da 
Michelangelo. C’è tuttavia fondata speranza che sia ristabilita l ’an
tica forma, 1 che come un tempo renderà la chiesa quella che nel 
suo genere dopo S. Pietro fa più effetto e la più imponente del
l’eterna città. 2

Nella festa di 8. Maria della Neve, 5 agosto 1561, il papa con 
un seguito di 20 cardinali recossi alle Terme Diocleziane e nel 
luogo ove doveva sorgere l ’altar maggiore pose la prima pietra 
della nuova chiesa dedicata alla Vergine Maria regina degli An
geli. 3 In parecchi brevi il papa osserva che le Terme erette col 
sudore dei cristiani a servizio di pagana sensualità dall’infedele 
tiranno e ferocissimo nemico della Chiesa, ora dovevano servire al 
culto di Dio onnipotente e alla pietà dei fedeli. 4 Si coniò una 
moneta colla scritta: « ciò che prima servì all’uso pagano, è ora 
tempio della Vergine, fondatore è Pio, fuggite demonii! ». 5

Avevano da provvedere al culto in S. Maria degli Angeli i Cer
tosini, i quali ottennero ivi attiguo un convento, che col suo gran
dioso chiostro decorato di cento colonne di travertino costituiva 
un degno riscontro alla nuova chiesa. 6 Nel mezzo del cortile sorge 
ancora un resto dei canuti cipressi che secondo la tradizione piantò 
di sua mano Michelangelo, creatore di quella fondazione. Poiché 
il monastero dei Certosini avuto fino allora presso S. Croce a causa 
dell’aria cattiva non poteva abitarsi nell’estate che con pericolo 
della vita, l ’Ordine aveva un interesse suo proprio nella nuova 
fabbrica e perciò promise al papa un rilevante contributo per le 
spese di costruzione. 7 Egli conferì ai Certosi il diritto di pro-

1 Vedi C. R i c c i  loc. cit. Sul cambiamento del Vanvitelli efr. G u r l i t t , Gescli. 
des Barockstils in  Italien, S tu ttgart 1887, 538.

2 Cfr. G a m u c c i , Antichità 114.
3 Vedi B ondonits 542 s.; Ca n c e l l ie r i, De secret. II, 1027. Cfr. * Avviso di 

Koma del 9 agosto 1561 (Urh. 1039, p. 293b, B i b l i o t e c a  V a t i c a n a ) ,  che 
ricorda avere Pio IV ai 6 d ’agosto 1561 poibito sotto pena di scomunica, « che 
in detto luoco non vi si vada a giocar ne con cocchi ne cavalli ».

4 Vedi il breve del 10 marzo 1562 presso R a y n a l d  1562, n. 189. Suona simil
mente il * breve del 2 novembre 1564 al nunzio di Spagna ( A r c h i v i o  s e g r e t o  
p o n t i f i c i o ) ;  v. App. n. 75.

5 Vedi Bonanni I, 284.
6 Servì di modello la Certosa presso Firenze. Cfr. L e t a e o u i l l y  III , 3 1 6 , 317; 

T i i o d e  V, 185 .
7 Cfr. * Avviso di Roma del 2 agosto 1561: « I frati Certosini han promesso 

a S. S.til di spendere 40m ducati in  una fabbrica nuova che la vuol fare per la 
chiesa nuova dei m artiri che la sia poi di loro et che il Papa l’habia del resto 
a far finire a spese sue proprie » ( Urb. 1039, p. 292, B i b l i o t e c a  V a t i c a n a ) .  
Secondo il * breve del 2 novembre 1564 (v. App. n. 75) la contribuzione fu data 
per la costruzione del convento.
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prietà sulle Terme abolendo tutte le pretese che potesse aventual- 
mente elevare la città di R om a.1

La costruzione di S. Maria degli Angeli fu terminata solo nel 
1566. 2 Pio IV aveva visitato la nuova chiesa nel luglio 1564 indi
cando in tale occasione ai singoli cardinali le cappelle che dove
vano erigere. 3 Ai 18 di maggio del 1565 elevò la chiesa a titolo 
cardinalizio conferendolo al Cardinal Serbelloni. 4 Per l ’altar mag
giore fece disegnare da Michelangelo un ciborio pel Sacramento, 
che fu gettato in bronzo dal siciliano Jacopo del Duca. 5

Quanto fossero benigni i sentimenti di Pio IV verso M ichelan-, 
gelo fu dimostrato dal contegno suo nelle ostilità che il canuto 
artista ebbe anche allora a tollerare un’altra volta quale archi
tetto di S. Pietro. La capitolazione elettorale obbligava Pio IV a 
mettere tutto lo zelo per compiere la nuova fabbrica di S. Pietro. s 
Ma non era necessaria invero tale disposizione, poiché il papa era 
risoluto a promuovere l’opera 7 collo stesso zelo dei suoi predeces
sori. 8 Al diletto in imprese edilizie aggiungevansi m otivi religiosi:

1 Cfr. la bolla del 27 luglio 1561, completa negli * Editti I  n. 140 della B i- 
b l i o t e c a  C a s a n a t e n s e  i n  S o m a ,  in parte presso L a n c ia n i  II, 136 
(cfr. I II , 230), in  versione italiana nel * Cod. Yatie. 9160, B i b l i o t e c a  V a t i 
c a n a .  Cfr. anche R o d o c a n a c h i , Antiquiic's 127.

2 Cfr. L a n c i a n i  II, 137 che come R o d o c a n a c h i  (loc. cit.) pone, stando ai 
conti, l’inizio della fabbrica all’aprile 1563. Secondo le * lettere di Caligari del 
30 agosto e l i  ottobre 1561 ( A r c h i v i o  s e g r e t o  p o n t i f i c i o ;  v. App. 
n. 34 s.) e il * breve del 2 novembre 1564 (App. n. 75) dovrebbesi ammettere un 
inizio anteriore dei lavori.

3 * « S. B .“e attende tu tta  via a queste sue fabriche et una di queste m at
tine andete alla chiesa di S. Maria dell’Angeli, che si fa nelle therme Diocle- 
tiane et li elesse d i molte capelle che vuole che diversi cardinali fabrichino ». L e t
tera di F r. Tonina da Roma 8 luglio 1564, A r c h i v i o  G o n z a g a  i n  M a n 
tova.

4 Vedi * Acta consist. Cam. IX , 120, A r c h i v i o  c o n c i s t o r i a l e  d e l
V a t i c a n o .

6 V e d i  V a s a r i  VII, 261; D a e t .t.i  n. 37; T h o d e  I, 468; V, 183.
6 Vedi L e P l a t  IV, 613.
7 Vedi * Acta consist. al 27 giugno 1561, A r c h i v i o  c o n c i s t o r i a l e  

d e l  V a t i c a n o  (v. App. n. 30). Cfr. Bull. bas. Yat. I l i ,  35 s.
8 Cfr. i nostri voi. I l i ,  IV, V e VI. Per ciò che riguarda Paolo IV, egli 

da principio ebbe certamente la migliore volontà di far proseguire energica
mente la fabbrica di S. Pietro. Nella Confirmatio privilegiorum et indulgentiarum 
fabricae principis apostol., in  data di Roma 24 giugno 1555, il papa dice: « Post 
nostram ad summi apostolatus officii assumptionem toto cordis affectu semper 
mente recoluimus, celeberrimam divi P etri apostolorum principis basilicam, quae 
in admirabilem consurgit structuram , prout tenemur, debito fine term inare, 
ne desertis aedifìciis quod iam factum est, pereat et tantum  opus tan ta  pecu- 
niarum vi excitatum  frustra corruat » (Privilegia, indulgentiae fabricae prime. 
Apost. S . Petri de Urbe, Romae 1559, 131; cfr. Bull. bas. Vatie. I l i ,  35 s.) Il 
papa indusse quindi Michelangelo a rimanere in  Roma (vedi Condivi 99; 
V asari V III, 235 s.; Grimm I I 5, 434 s., 437. Sulle relazioni di Paolo IV con 
Michelangelo cfr. Ancei., Le Yatìean, 70. n. 2). Ma i torbidi politici e special-

P a s t o r , S to r ia  dei P a p i ,  V I I . 37
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la chiesa sepolcrale del primo papa doveva compiersi, per quanto 
grandi fossero le spese. 1 Come racconta Panvinio, Pio IV assegnò 
sussidi mensili per la nuova fabbrica. 2 Approvò al 1° di marzo del 
1560 i privilegi della Fabbrica 3 e diedesi parimenti pensiero per
chè i legati fatti alla basilica fossero applicati al loro scopo. 4 Ma 
per impedire abusi nel maggio 1562 si vide obbligato ad abrogare 
i privilegi dei commissarii della fabbrica quanto alle indulgenze 
e ad altre facoltà. 5 D’altra parte però ebbe sollecitudine per la 
Fabbrica liberandola nel 1565 dalle imposte, che essa dovette pa
gare da Leone X  in poi. 6 Una bolla del 20 giugno 1564 occupavasi 
dei beni della basilica del principe degli Apostoli. 7

Quale parte personale prendesse Pio IV al compimento della 
chiesa di S. Pietro se ne ha una testimonianza finora ignota nella 
relazione dell’agente romano del duca di Mantova in data 29 marzo 
1561. Egli notifica che addì 28 il papa era salito sulla cupola di 
S-. Pietro e lo stesso dì aveva ispezionato un’altra volta la basilica. 8 

Pio IV ebbe anche la gioia di vedere talmente progrediti i 
lavori da potersi facilmente predire che la nuova chiesa, come 
proclama un contemporaneo, diverrebbe la più grande meraviglia 
del mondo. 9

mente la mancanza di denaro causarono un arenamento dell’a ttiv ità  edilizia 
(vedi V a s a r i  V II, 237; B k o w n  VI 2, n. 788; E b e , Spàt-Renaissance I, 137; 
T h o d e  I, 458 s.; V, 155 s.). La sollecitudine di Paolo IV per la restituzione 
dei beni della basilica di S. P ietro fu l’occasione all’iscrizione con busto, che 
oggi pure si vede nel passaggio alla sagrestia: vedi C a s t a l d o , Vita del p. Paolo
IV , Roma 1615, 160-163.

1 Cfr. in App. n. 75 il * breve del 2 novembre 1564 al nunzio in Spagna, 
A r c h i v i o  s e g r e t o  p o n t i f i c i o .

2 P a n v i n i u s , Vita P ii IV . Sulle somme spese vedi F e a , Notizie 36.
3La bolla PracclarUm òpus fabricae basii, principia Aposl. nella B i b l i o 

t e c a  B a r b e r i n i ,  Stamp. T T T ,  I I ,  16, p. 274. Le condizioni del tempo non 
erano favorevoli a  collezioni. Alla preghiera del Cardinal Borromeo in data di 
Roma 3 luglio 1560 d ire tta  ad Alfonso d’Este perchè ammettesse nel suo terri
torio i commissarri della fabbrica (vedi C i b r a r i o  33) ,questi rispose negativa- 
mente ; v. la * lettera al vescovo d’Anglona in data di Ferrara 13 luglio 1560, 
A r c h i v i o  d i  S t a t o  i n  M o d e n a .  Breve a Filippo II  del 10 maggio 
1561 relativo all’aiuto da prestarsi ai commissarii della fabbrica nei Paesi Bassi 
presso B r o w n  I, 190.

4 Vedi il * breve del 15 gennaio 1562 in App. n. 44 (A r c h i v i o s e  g r e t o  
p o n t i f i c i o )  e la bolla del 18 dicembre 1562 in Bull. Rom. V II, 241 s.

5 Vedi S u s t a  II, 1 51 ; c f r .  167 .
“Decreto a Vitellotio card. Camerario in data di Roma 18 gennaio 1565, 

presso V e s p i g n a n i u s , Compend. privileg. fabricae 8. Petri, Romae 1762, 88. Cfr. 
N i c o l . M a r i a  d e  N i c o l a i s , De Vatic., basilica, Romae 1817, 18.

7 L a  * b o l l a  I n  supereminenti dignitatis A post, specula i n  d a t a  X I I  Cai. lu lii l->" 
1 5 6 4  i n  Editti d e l l a  B i b l i o t e c a  C a s a n a t e n s e  i n  R o m a .

8 V. in App. n. 26 la * relazione di Fr. Tonina del 19 marzo 1561, A r eli i - 
v i o  G o n z a g a  i n  M a n t o v a .

9 P a n v i n i u s . Vita P ii IV .  Su progetti di Pio IV per far decorare S. Pietro 
da G. della P orta  v. Mèi. d'archéol. IX, 68.
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Supremo direttore dei lavori rimase il canuto Michelangelo. 
Pio IV confermollo non solo nell’antico posto di architetto della 
basilica del principe degli Apostoli, ma gli restituì anche una parte 
di quelle entrate, che gli erano state tolte sotto Paolo IV. 1 Più 
importante ancora fu l ’efficace protezione concessagli contro i suoi 
nemici. Costoro non posavano. Precisamente l ’inizio del nuovo 
pontificato parve ad essi acconcio per ricominciare le loro manovre. 
Poiché Michelangelo era nell’ottantaseiesimo anno d’età ed in sì 
alta età solamente le forze di pochissimi mortali bastano a grandi 
lavori, non dovette essere difficile far credere anche a ben pen
santi membri della commissione per la fabbrica, come il Cardinal 
Carpi, che il vecchio non era più in grado di compiere i suoi do
veri. Affermazioni di questo genere vennero alle orecchie di Mi
chelangelo, che quindi ai 13 di settembre del 1560 diresse al car
dinale suo amico una lettera, in cui esprime la sua meraviglia 
che anche Carpi abbia prestato fede a tali ciarle. E prosegue: 
la cosa « mi è molto veramente doluta, sì perchè ella non è stata 
informata del vero, come ancora che io, come io debbo, desidero 
più di tutti gli altri uomini che la vadi bene. Et credo, s’io non 
mi gabbo, poterla con verità assicurare, che, per quanto in essa 
ora si lavora, la non potrebbe meglio passare. Ma perciochè forse 
il proprio interesse et la vechieza mi possono facilmente ingan
nare, et così contra l ’intenzione mia fare danno o pregiudizio alla 
prefata fabbrica; io intendo, come prima potrò, domandare licenza 
alla Santità di nostro Signore; anzi, per avanzar tempo, voglio 
supricare, come fo, vostra Signoria Illustrissima et Reverendis
sima che sia contenta liberarmi da questa molestia, nella quale 
per li comandamenti de’ Papi, come Ella sa, volentieri so’ stato 
gratis già 17 anni. Nel qual tempo si può manifestamente veder 
quanto per opra mia sia stato fatto nella suddetta fabbrica. Tor
nandola efficacemente a pregare di darmi licenza, che per una 
volta non mi potrebbe far la più singulare grazia. Et con ogni 
reverenza, umilmente bascio la mano a vostra Signoria Illustris
sima et Reverendissima ». 2

Pio IV era lontanissimo dal pensare al licenziamento di Miche
langelo. Quanto apprezzasse il grande maestro è dimostrato dal 
fatto che preferì a tutti gli altri i progetti di lui per le Terme di 
Diocleziano e per la Porta Pia. N ell’aprile del 1561 gli regalò 200 
scudi d’o r o ,3

Ad onta di tutti questi segni di manifesto favore del papa non 
cessarono però le ostilità contro Michelangelo. Partivano da Nanni 
Bigio che usava tutti i mezzi per ottenere l ’onorifico e importante

1 V a s a r i  VII, 257. Cfr. F a n  f a  n i ,  Spigolai. Michel. (1876) 143 s .
2 Lettere, ed. M il a n e s i 558. Cfr. Grimm I I 5, 442 s.; G b iil  1, 173.
3 T iio d e  I .  469.
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posto d ’architetto di S. Pietro. Alla sua ambizione senza scrupoli 
riuscì un’altra volta nel 1563 di guadagnarsi la commissione per la 
fabbrica. Allorché il vecchio Michelangelo nell’agosto dello stesso 
anno destinò capo operaio a S. Pietro il giovane, ma molto capace 
Pierluigi Gaeta in luogo dell’ucciso Cesare da Casteldurante, i 
deputati della fabbrica negarono la loro approvazione. Michelan
gelo, irritato per questa invasione nei suoi diritti, tenne fermo alla 
nomina del Gaeta e nell’eccitazione facilmente comprensibile disse 
ai suoi famigliari che in caso diverso s’allontanerebbe dalla fab
brica. Ora i nemici credettero di aver vinta la partita e reputa
rono giunta l’ora di mettere Nanni Bigio al suo posto. Il vecchio, 
così dichiaravano essi, non è più in grado di accudire al suo ufficio 
e bisogna dargli un successore; egli stesso infatti ha detto di non 
volersi più occupare della fabbrica. Ma Michelangelo negò tale 
risoluzione e incaricò Daniele da Volterra di chiarire il suo con
tegno al vescovo Baldo Ferratini1 molto influente nella commis
sione per la fabbrica. Questi si lagnò che Michelangelo non comu
nicasse ad alcuno, neanche ai membri della commissione, i suoi 
progetti per la costruzione e opinava fosse tempo che si nominasse 
un sostituto. Allora fece la proposta a Volterra di assumere quel 
posto e Michelangelo convenne. Ma nella riunione dei deputati 
Ferratini propose, se si deve prestar fede a Vasari, non Volterra, 
bensì Nanni Bigio: è cosa sicura che la commissione si dichiarò per 
Nanni Bigio senza interrogare Michelangelo. Bigio, felice d’avere 
finalmente raggiunto la sua meta, diede subito disposizioni per 
la fabbrica, le quali dimostrarono che vi si considerava assoluto 
signore.

Michelangelo era fuori di sé; non ebbe altro consiglio che di 
far visita al papa. Lo incontrò sulla Piazza del Campidoglio. L ’ar
tista adirato si lagnò amarissimamente del procedimento della com
missione per la fabbrica, offrì le sue dimissioni e dichiarò che inten
deva recarsi a Firenze, ove il duca l ’aveva instantemente invitato. 
Il papa, sconcertato e addolorato cercò di tranquillare quel vec
chio e promise di fare esaminare a fondo la faccenda. A questo 
scopo fu convocata nel palazzo vicino ad Ara Coeli una radunanza 
dei deputati della fabbrica e si compì una minuta indagine da 
imparziali sotto la presidenza di Gabrio Serbelloni. Il risultato fu 
che Bigio dovette ritirarsi dal suo posto, ciò che avvenne in ma
niera delicata indennizzandolo della sua breve attività durata 
appena un mese. Il papa stesso però nominò sostituto di Miche
langelo l ’architetto Francesco da Cortona. Da questa abile scap
patoia non potevano sentirsi offesi nè Michelangelo nè i deputati 
della Fabbrica. Così anche in questa questione artistica Pio IV

1 Su di lui ofr. K. F r e t  nel Beiheft del rol. 37 dello Jahrbuch d er P re u ss  
K u n s ts a m m l.  p. 45, n. 1.
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dimostrò la sua grande abilità diplomatica. Se anche la nomina 
del Cortona .significava un’intrusione nei diritti di Michelangelo, 
questi non poteva tuttavia eccepire in contrario essendo il papa il 
supremo costruttore. Pio IV riconciliò del tutto il maestro sta
bilendo che per l ’avvenire non si deviasse neanche nella più pic
cola minuzia dagli ordini di Michelangelo. 1

Le molteplici persecuzioni, che ebbe a soffrire Michelangelo, 
non furono in condizione di raffreddare il suo fervore per la dire
zione della nuova fabbrica di S. Pietro, ch’egli aveva assunta senza 
alcun compenso, solo per m otivi religiosi, « per amore di Dio e 
per venerazione del principe degli Apostoli ». L’abnegazione e fer
mezza, con cui a dispetto di ogni avversità rimase fedele al grande 
compito, dà ai suoi ultimi anni di vita una consacrazione vera
mente tragica. 1 Egli non nascondevasi che non gli sarebbe toccato 
di vedere il compimento dell’opera gigantesca. Al fine di assi
curare principalmente l’esecuzione della cupola, già al tempo 
di Paolo IV ad insinuazione dei suoi amici, in ispecie del cardi
nale Carpi e di Donato Giannotti, egli aveva cominciato a lavorare 
un modello di terra, secondo il quale fu formato il maggiore in legno 
conservato ancor oggi in S. Pietro, che ha esattissime tutte le m i
sure. 3 Quanto fosse mandata avanti sotto Michelangelo la fabbrica, 
potrà fissarsi precisamente solo dopo l ’esplorazione dell’archivio 
della Fabbrica di S. Pietro. 4 Stando alle notizie e disegni, che si 
hanno finn al presente, sarebbe sicuro quanto segue: quando il 
maestro morì, il tamburo era quasi finito, eran compiuti il braccio 
Sud e la tribuna Sud e quasi vicina al compimento la tribuna 
Nord. 5

1 V e d i  V a s a k i  V I I ,  2 6 4 -2 6 6  e  i n  p r o p o s i to  F r e y  lo c .  c i t .  4 5 -4 7 , c h e  r i c o n 
d u c e  a l l a  g i u s t a  m i s u r a  l a  n a r r a z i o n e  d i  V a s a r i  e v i d e n t e m e n t e  m o l to  u n i l a t e r a l e  
e  a r t i f i c io s a .

2 Giudizio di J o v a n o v i t s ,  Forschungen. über den Bau der Peterskirche, Wien 
1877, 113.

3 Cfr. G o t t i  II, 136; G e y m ü l t . e r ,  Michelangelo als Architekt 39; T i i o d e  I, 
459, 463, 466; V, 155 s . ,  159, 163 s s . ;  Jahrb. der Preuss. Kunstsamml. X X X  
(1909) Beiheft, p. 171 s .;  X X XV II Beiheft, p. 81 s .

4 L ’archivio della Fabbrica di S. Pietro, del cui riordinamento si sono resi 
molto benemeriti il suo presidente Mons. de Bisogno e il P . F .  Ehrle, fu scru
ta to  recentemente sotto il rispetto della storia dell’arte  da C a r l o  F r e y  e da 
O s c a r  P o l l a k . C f r .  l’articolo di O s c a r  P o l l a r  (che cadde l’i l  giugno 1915 sul 
teatro italiano della guerra, dopo che un anno prim a era stato nominato assi
stente per la storia dell’arte all’is titu to  storico austriaco in  Boma), Ausgewählte 
Akten zur Geschichte der römischen Peterskische 1535-1621 nel Beiheft al vol. 36 
dello Jarhbuch der Preuss. Kunstsamml., Berlin 1915, ove a p. 56 s. e 109 sono 
comunicati conti del tempo di Pio IV. S’aggiungono le comunicazioni di K. F r e y  
nel Beiheft al voi. 37, p. 22 s.

5 Cfr. T h o d e  V, 160, 172, 176. Interessante e non ancora utilizzata è  una 
notizia sul lavoro di Michelanglo a S. Pietro data nel 1565 da G a m u c c i  (A n ti
chità 197 s.): egli dice: « Con l’acutezza del suo ingegno l’ha in  ta l modo abbel-
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Alla fine d’agosto del 1561 Michelangelo ebbe un serio avverti
mento di morte da un grave deliquio, ma potè guardarla tranquil
lamente in faccia avendo egli Compiuto sempre, da figlio fedele 
della Chiesa, con scrupolosa coscienza le pratiche e doveri, che 
essa imponeva, profondamente convinto della loro necessità e fun
zione di mezzi per la salute. 1

Non era però ancora distrutta la forza vitale del maestro. Si 
riebbe molto rapidamente dall’attacco e già dopo pochi giorni tor
nava a uscire a cavallo. La fiera risolutezza, con cui si difese dai 
nemici nella fabbrica di S. Pietro, dimostrò ch’egli era ancora 
l’antico. E continuò a guidare lo scalpello. Insieme a una statua 
del principe degli Apostoli vestito da papa, durante l’autunno e 
l ’inverno occupavanlo, lui novantenne, una Pietà e la piccola fi
gura d’un Cristo portante la croce. 2

Ai 14 di febbraio gli amici di Michelangelo, anzi Roma intiera 
furono spaventati dalla notizia che il grande Maestro era grave
mente infermo. La febbre lenta, che l ’assalse, crebbe il dì seguente, 
ma ciò non ostante l ’ammalato si trattenne, seduto tuttavia, al 
fuoco del camino. Già ai 16 di febbraio non poteva più abbandonare 
il letto ed il 18 alle 5 del pomeriggio, un’ora prima che le campane 
di Roma suonassero VAve restituì la sua grande anima al Crea
tore. 3 II dì dopo la salma dall’officina al Macel de’ Corvi non 
lungi dal Foro Traiano fu trasportata alla vicina basilica dei 
SS. Apostoli dalla confraternita di S. Giovanni Decollato, alla quale 
Michelangelo aveva appartenuto 50 anni, partecipandovi i suoi 
amici, tutti gli artisti ed i compatriotti fiorentini. Là doveva rima
nere fino a che fosse pronto il monumento, che il papa voleva far 
erigere in S. Pietro. 4 Michelangelo aveva desiderato di venir sep

lita et riordinata col suo disegno che in alcuna parte non le manca nè ordino 
nè dispositene nè compartimento nè decoro, secondo che ricerca uua cosa di 
tan te importanze et l’h a  in ta l modo lasciata inviata che potranno gl’architettori 
promettersi senza sospetto d’haverla a condurre alla sua intera perfettione se
condo il disegno et modello da lui lassato non ostante che vi sieno restati i più 
im portanti membri da finire che si ricerchino in  tu tta  quell’opera ».

1 F rky , Michelangelo Buonaroti, Berlin 1907, 193, che poi a ragione fa rile
vare: » Press’a poco come Luca Landucci egli si ritrasse dal Savanarola scomu
nicato e l’uscita in campo e gli scopi di Lutero gli furono affatto incompren
sibili. anzi antipatici ». Anche JuSTi, Michelangelo, Neue Beiträge, Berlin 1909, 
rilega il sentimento ognora di fedele cattolico di Michelangelo (p. 425).

2 Alla P ietà Michelangelo aveva lavorato stando in piedi tu tto  il dì anche
il 12 febbraio 1564; v. la lettera di Daniele da Volterra dell’]] Giugno 1564 presso 
D a e l l i  n. 34 Cfr. T h o d e  I, 474, 475; G o t t i  I, 358.

3 Vedi le lettere presso D a e l l i  n. 27,28; G o t t i  I, 353 s.; G a y e  III , 126. Cfr. 
S t e in m a n n  i r  Deutsche Bundschau XXXVI (1° ottobre 1909) e P ilg e r fa h r te n  
Leipzig 1910, 229 s.

4 V e d i  V a s a r i  VII, 286; S c h r e i b e r  in Festgabe f ü r  A . Springer, Leipzig 1885, 
109. Nell’oratorio di S . Giovanni Decollato a Roma Iacopo del Conte ha raffigu
rato il suo grande compatriota nell’angolo a  sinistra del suo affresco « L ’angelo 
annunzia a  Zaccaria la nascita del Redentore»; vedi S t e in m a n n ,  P o r tr a td a r s té -  
lungen 21 s.
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pellito a Firenze sua patria nella cripta dei suoi antenati a S. Croce 1 
ed il nepote Lionardo compì la sua volontà. Poiché era da temersi 
resistenza da parte dei romani, Lionardo trasportò segretamente 
quale mercanzia il cadavere a Firenze, ove giunse l ’i l  marzo.
Il dì dopo, seconda domenica di quaresima, ebbe luogo il trasporto 
a 8. Croce e il seppellimento. Il presidente dell’accademia fioren
tina fece riaprire la cassa: i tratti non mostravano quasi cambia
mento alcuno: vestito di damasco nero, gli stivali con sprone ai 
piedi, un cappello di feltro all’antica in testa, il maestro vi giaceva 
come se dormisse. Già nei prossimi giorni numerose poesie glo
rificavano il luogo ove riposava uno dei più importanti artisti, che 
mai sia vissuto. Allorquando, ai 14 di luglio del 1564, si fecero 
i solenni funerali a S. Lorenzo, al catafalco si vedeva una pittura 
di Pierfrancesco Toschi che rappresentava Michelangelo col mo
dello di S. Pietro dinanzi a Pio IV. 2

Per Nanni Bigio è cosa significativa che subito dopo la morte 
di Michelangelo tornasse a tentare di riavere il posto. Si conserva 
la sua supplica alla deputazione per la fabbrica di S. Pietro, una 
mescolanza di umiltà e orgoglio con coperti e aperti attacchi 
all’incomparabile maestro. 2 II papa a ragione non diede conside
razione alcuna al documento.

La deputazione per la fabbrica di S. Pietro s’era avvicinata 
a Pio IV fin dal giorno seguente alla morte di Michelangelo, ma
il papa non volle decidere che dopo matura riflessione la questione, 
chi dovesse succedere al grande maestro. 4 In conseguenza si ebbe 
una vacanza di quasi cinque mesi. Solamente nell’agosto 1564 
venne nominato primo architetto di S. Pietro in luogo di Miche-

1 V e d i  Ga i e  I I I ,  132.
2 C f r .  V a s a r i  V I I ,  2 8 6  s . ;  G o t t i  I ,  3 61  s . ;  I I ,  159 ; G a y e  I I I ,  133; Esequie 

del divino Michelangelo Buonarotti celebrate in .Firenze dall'Accademia dei pit
tori, scultori e architetti nella chiesa di 8 . Lorenzo (1 4  lu g l io  1 5 6 4 ), F i r e n z e  1 5 6 4 ; 
S t e i n m a n n ,  Portrdtdarst. 7 0  s . ;  T h o d e  I ,  4 7 7 , 4 7 9 . T h o d e  i b i d .  4 8 1  s .  a d d u c e  
a n c h e  l a  p r o v a  n o n  a v e r e  n u l l a  c h e  f a r e  c o n  M ic h e la n g e lo  i l  m o n u m e n t o  n e l  c o r 
r i d o i o  d e l  c o n v e n t o  p r e s s o  S S . A p o s t o l i  in  E o m a ,  c h e  r a p p r e s e n t a  u n  u o m o  a d a 
g i a t o  c o l la  t e s t a  s o s t e n u t a  d a l  b r a c c i o  s i n i s t r o .  L ’i s c r i z io n e  s o p r a  i l  m o n u m e n t o  
è u n ’a g g i u n t a  p o s t e r i o r e .  S u l  m o n u m e n t o  a  S . C ro c e  v e d i  P o g a t s c h e r  ìd Bepert. 
fiir Kunstwissenschaft X X I X ,  4 1 4  s .  e  S t e i n m a n n  lo c .  c i t .  7 5  s . ;  i b i d .  t a v .  91 : 
D o m e n ic o  P a s s i g n a n i ,  « M ic h e la n g e lo  m o s t r a  a  P io  I V  i l  m o d e l lo  d i  S . P i e t r o  », 
f r e s c o  n e l l a  c a s a  B u o n a r r o t i .

3 N el * God. Vatic. 3933, p. 57 (B i b  1 i o t  e c a V a  t  i c a n  a): d i là fu pubb li
ca ta  da  J anitschek  in  Bepertorium fiir Kunstwissenchajt II , 418 ss.

4 Cfr. la  in teressan te  * le tte ra  finora ignota  d i F r. Tonina del 19 febbraio
1564, in  cui è detto : « È  d i presente m orto Michelangelo B onarotto , la  m em oria 
del quale ch i lau d a  per la  eccellente v ir tù , e t chi la  v itupera , non per bavere 
m ai voluto allevare so tto  d i  se allievo alcuno che lo  im itasse. Q uesta m a ttin a  li 
superiori della fabbrica d i S. P ie tro  sono s ta ti  a  S. B .ne per fa r  sostitu ire  in  
quel luogo u n  altro , m a essa non si h a  voluto  risolvere » . A r c h i v i o  G o n z a g a  
i n  M a n t o v a .



In rigelo Pirro Ligorio ricevendo un assegno mensile di 25 scudi 
d’oro: Michelangelo aveva ricevuto il doppio. A lato di Ligorio 
dall’autunno 1564 compare secondo architetto coordinato a lui 
Jacopo Vignola. 1 Un anno dopo furono ambedue licenziati dal 
loro posto, a quanto si dice perchè contro il comando del papa 
non s’erano attenuti ai piani di Michelangelo. Fino ad ora non si 
conoscono particolari sulla loro attività in S. Pietro. 2 Certamente 
era fra i loro compiti anche la diffìcile questione del voltare la 
cupola. Quale personale interessamento vi prendesse Pio IV appare 
da un documento reso noto solo di recente. Da esso si apprende, 
che nell’adunanza dei deputati per la fabbrica il papa teneva la 
presidenza allorquando si discusse del voltamento della cupola di 
S. Pietro. L’assemblea deliberò di chiedere sulla questione, altret
tanto importante che diffìcile, pareri da tutti gli architetti cospicui 
in Italia e all’estero. Nelle discussioni fu specialmente richiesto 
della sua opinione Guglielmo della Porta essendo egli ottimamente 
informato dei piani di Michelangelo e Sangallo per le sue relazioni 
coi medesimi. 3

Le considerevoli somme dai lui assegnate alla Fabbrica nel
1565 mostrano quale attivo zelo Pio IV rivolse anche altrimenti 
alla grande opera. 4 Anzi i pensieri del papa, che dalla stia villa 
nel Giardino Vaticano poteva ben osservare il progresso dei lavori, 
andavano già più in là. Ciò che fu dato di vedere solo a gene
razioni posteriori, egli, secondo un documento finora sconosciuto, 
aveva già progettato nel luglio 1564: di conferire mediante colon
nati alla Piazza di S. Pietro un ornamento rispondente alla nuova 
cupola gigantesca. 5

584 Pio IV. 1559-1565. Capitolo 10.

1 V e d i  K .  F k e y  i n  Beiheft a l  v o i .  37  d e l lo  Jnrhb. dei• Preuss. Kwnst,sanimi. 
p, 48 s.

8 Vedi ibid. 49.
3 Vedi il documento dell’Archivio segreto pontificio comunicato da K F r e t  

in Jahrb. der Preuss. Kunstsamnil. X X X III, 152.
4 * « Martidì doppo la capella S. S.tà fece una congregatici)e sopra la fabrica 

di S. Pietro, alla quale donò il casal di Conca, membro già della badia di Grotta 
Ferrata, che vale da 40™ ducati » (* Avviso di Roma del 28 aprile 1565, TJrb. 1040, 
p. 12b). Un * Avviso di Roma del 4 luglio 1565 dà notizia d’una congregazione sulla 
fabbrica di S. Pietro tenuta il 3 luglio alla presenza del papa: « Ordinò S. S. 
che li si donassero 6"> scudi dovendosene poi rimborsare sovra Conca » (Vai- 
6436, p. 36). In un * Avviso di Roma del 6 ottobre 1565 è detto: « S. S:** ® 
persuasa da un cardinale., che ha cura di fabriche, di levar tu tte  lo tegole della 
chiesa di S. Pietro che sono di bronzo et porvi tegole di te rra  cotta et dice 
vagliono 80™ ducati; non si sa se lo farà». TJrb. 1040, p. 109, B i b l i o t e c a  
V a t i c a n a .

5 Vedi la * relazione di F r .  Tonina del 22 luglio 1564 ( A r c h i v i o  G o n z a 
g a  i n  M a n  t  o v a) in  App. n. 72. Per preparare questo lavoro si cominciò nel 
novembre 1564 a demolire case, per cui la piazza doveva venire ampliata e ab
bellita: * « Die 20 Novembris (1564) incepta fu it desolatio domorum in platea S. Pe- 
tr i de ordine Papae ed ampliandam plateam et pulchriorem reddandam ». Diarium 
F i r m a n i  in Misceli. A r m .  X II, 29, A r c h i v i o  s e g r e t o  p o n t i f i c i o .
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Questo vivo fervore per l’arte conservò Pio IV sino al termine 
del suo governo. Oltre la basilica del principe degli Apostoli occu- 
pavanlo sempre nuove fabbriche e strade. I  suoi progetti erano 
sì estesi che in una relazione del 17 giugno 1564 Galeazzo Cusano 
pensava: se il papa campa alcuni anni ancora, rinnoverà compieta- 
mente la città di R om a.1

1 * I l  m arted ì riferisce Cusano, il p ap a  andò al L aterano  p e r celebrarvi la  
Messa « e t  d i poi cavalcò per R om a vecchia e tu ta  la  m a ttin a  non fece che disegnar 
strade e fabriche a  ta le  che se v ive ancora qualche ann i la  innoverà in  modo che 
la  non si riconoscerà ». A r c h i v i o  d i  S t a t o  i n  V i e n n a .
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A V V E R T E N Z A  P R E L IM IN A R E

I  docum enti che qui un isco , hanno lo scopo d i conferm are e com ple
tare il  testo  del m io  lib ro ; non en trava  nel m io p iano una vera  e propria  
collezione di docum enti. A d  ogni num ero s i dà colla m aggiore esa ttezza  
possib ile  i l  luogo dove fu  trova to . P e r  ragioni d i spazio  d o ve tti essere 
parco d i no te illu s tra tiv e . P er ciò che riguarda  il testo , io  d i regola ho 
conservato  anche la grafia  dei docum enti e le ttere, che per lo p iù  ho a vu ti 
so tto  g li occhi neg li o rig ina li: non hanno bisogno d i essere g iu stifica ti i 
cam biam en ti f a t t i  quanto  alle le ttere  in iz ia li m aiuscole ed a ll’in te rp u n 
zione. H o sem pre no ta to  dove te n ta i em endazioni, m en tre  senza fa rn e  spe
ciale ind icazione furono  co rre tti erro ri m in o ri ed ev id en ti sbag li d i s c r it
tura . L e  agg iun te  fa tte  da me sono contrassegnate da  paren tesi quadre, 
i passi in in te ll ig ib il i o dubb ii da  u n  pun to  in terroga tivo  o da un  s ic ! 
Quei passi, che, o nel copiare o dopo, preparando la  s tam pa , lascia i da  
parte  a bella  posta  siccom e non essenzia li o non necessarii al m io scopo , 
sono in d ica ti da p u n ti  (...).

1. Gli scrutili» nel conclave di Pio IV

(dal 9 se ttem b re  al 16 d icem bre 1559).1

I l  cod ice m o n acese  Clm 152, O nttphrii P a n v in ii V eranensis fr a tr is  
E rem ita e  A u g u s tin ia n i D e va r ia  R om an i P on tific is  creatione lib er  10, a  
I>. 302b-385 r ip ro d u c e  A la ta m e n te  le  schede p e r  le  v o ta z io n i 1-68 n e l con
c lav e  d i (P io I V ;  o g n i s c r u t in io  co n ta  c irc a  15 schede  ed o g n u n a  d i 
q u e s te  n e l p r im o  tem p o  d e l co n c lav e  f a  i l  nom e p e r  lo  p iù  d i  3-4, p iù  
t a r d i  co m u n em en te  d i 5-0 ta lo r a  d i 7 e 9 c a rd in a li .  R is ta m p a r e  t u t t a  
q u e s ta  m a s s a  d i  n o m i —  132 p a g in e  in  fo lio  — sa reb b e , v an o  ; d e l p a r i  
no n  m e tte re b b e  co n to  c a lc o la re  s u l la  b a se  d i e ssa  p e r  o g n i c a rd in a le  i  
n u m e r i  d e i v o t i  u n a  v o lta  to c c a tig l i ,  a p p u n to  p e rc h è  t u t t i  i c a rd in a l i  
p re s e n ti  t a lv o l t a  sono  n o m in a ti  su  a lc u n e  schede a  t i to lo  d ’o n ò re  e no n  
n e  sono e s c lu s i  n e a n c h e  C a r la  C a r a ta ,  In n o cen zo  d e l M onte  e S im o n ce lli. 
P e rc iò  so lo  a  m o’ d ’esem p io  in  q u a n to  q u i fa cc iam o  se g u ire  v ien e  r i p o r 
ta to  q u e s to  ca lco lo  p e r  g li  s c r u t in i  1-3, 3740 , 66-68. N el r e s to  b a s te r à

1 Cfr. p. 11, 22. 23. 24, 26, 32, 36, 39, 49.
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in  p r im o  luogo  (la re  u n  p ro s p e tto  d e i 68 s c r u t im i  ed  in  ognuno  n o m in a re  
i c a rd in a l i  che o tte n n e ro  p iù  d i 10 v o ti o che  a l t r im e n t i  m e r ita n o  per 
u n a  q u a ls ia s i  r a g io n e  d i v e n ire  r ic o rd a t i  : in  secondo  luogo  seg n a re  a 
fo rm a  d i ta b e l la  p e r  i c a r d in a l i  p iù  n o m in a ti  il n u m e ro  d e i v o ti nei 
s in g o li s c ru t in i i .

1. Prospetto delle votazioni 1-68.

( I  n u m e ri d a t i  d a  B o n d o n u s  p resso  M e r k u e  I I ,  519 sono a g g iu n t i  f ra  
[ ]  co l segno  Vi; « P ach eco  11 [Ti 18] » s ign ifica  p e r ta n to  che il P acheco  
secondo  la  l i s t a  d e lla  v o taz io n e  ebbe 11 v o ti e  18 in v ece  secondo Bon
d o n u s . U opo la  d a ta , d e llo  s c ru t in io  segue co lla  le t te r a  Z il n um ero  
d e lle  schede r ip ro d o t te  d a  P a n v in io :  « Z  12 »  q u in d i s ig n ifica  che p e r  la  
r e la t iv a  v o taz io n e  P a n v in io  eom ifn ica 12 schede).

1. (S a b a to  !) s e t te m b re : Z 12): P ach eco  ebbe 15 v o ti ;  P u te o  8 ; D o le ra  
e K eb iba  7 c ia s c u n o ; L en o n c o u rt, C a rp i, T o n in o li 0 ; S c o tti, P is a n i, 
R eum a,no, G o n zag a , dii B e lla y  C r. de M on te  5 ; 1). C a r a f a  4 ; G h is lie r i, 
M edici, S fo rz a , C ueva , E s te  3 ; C esi, M ad ru zzo , T ru c h se s s , C ic a d a , Ar- 
m a g n a c  2 ; R icc i, F a rn e s e , C a p o d ife r ro  C a r a f a  1.

2. (L u n e d ì 11 s e t te m b re ; Z 42): C ueva 17 [co s ì a n c h e  G u i d u s  p resso  
M e k kx e  I I ,  (¡12; B  18] P a c h e c o  12; T o u rn o n  !); G o n zag a , C icad a , P u te o  5; 
C r is p i , C a rp i, B eb ib o . M ad ru zzo , L e n o n c o u rt 4 ; S a ra c e n i , F a rn e s e , Cesi, 
Este). S a v e lli, S c o tt i , D o le ra  3 ; D a n d in o , P is a n i ,  D . C a ra fa ,  G h is l ie r i ,  du 
B e llay , C a p o d ife r ro , S fo rz a , R icc i, M edici, C r. del M onte , T ru c h se s s  2; 
R eu m an o , A . C a ra fa ,  C o rn a ro , V ite lli , C o rg n a , E n r ic o  d i P o r to g a llo  1.

3. (M a r te d ì 12 s e tte m b re ; Z  43); P a c h e c o  11 [B  1 8 ] ;  P u te o , G onzaga 
C ueva, D o le ra  8 ; T o u rn o n  7 ; I). C a r a f a  6 ; G h is l ie r i ,  C a rp i, S a ra c e n i, 
T ru c h se s s , P is a n i  ti; C esi, R icc i, C r is p i, R eb ib a , S c o tt i ,  D a n d in o  4; Me
d ic i, Este;, F a rn e s e , C ic a d a , C o rg n a , G a d d i, C o rn a ro , S fo rza , 3 ; d u  B ellay , 
R overe, C r. del M onte , M ad ru zzo , S a v e lli  2 ; G a p o d ife rro , R eu m an o , V i
te lli , S e rn io n e ta . C a ra f a  1.

4. ( M erco led ì 13 se tte m b re  ; Z 43) : L e n o n c o u r t  18 [B  18] ; P ach eco  19 ; 
D o le ra  8 ; C ueva 7; C icad a  G; R eb ib a , S c o tt i  5.

5. (G ioved ì 14 se tte m b re  ; Z  43): E n r ic o  d i P o r to g a l lo  15 [B  1 5 ]; 
P u te o  8 ; C ueva, S a ra c e n i , D a n d in o  P ach eco , 7 ; C icad a  6 ; D . C a ra fa , 
C o rn a ro  5 ; C. C a r a ta  1.

ti. (V e n e rd ì 15 s e t te m b re ; Z 45): P a c h e c o  11 [B  12] ; P u te o , C r. del 
M o n te  10; D o le ra  7; F a rn e s e , C ic a d a , C u ev a  6 ; T ru c h se s s , S c o tt i  5; 
M orone 1 . 1

7. (S a b a to  Iti s e t te m b re ; Z 45): P a c h e c o  13 [B  12] ; G h is l ie r i  11; 
P u te o  10 ; D o le ra , R e b ib a  8 ; D . C a ra fa  7 ; C ueva, D a n d in o  5 ; S c o tt i  4; 
M orone  3.

8. (L u n e d ì 18 s e tte m b re ; Z  45); C a rp i  14 [B  13] ; P a c h e c o  11; Do
le ra  8 ; R eb ib a , S c o tt i  7 ; C icad a , C ueva, M e rc u rio  5.

1 D a  qui in avanti Morone o ttiene sempre almeno 1 voto. Negli scrutinii 
18-46 u n a  scheda porta  sempre Cueva e Morone, negli scrutin ii 47-78 una 
sempre Cueva. Morone, Pacheco.
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!). (M a rte d ì 1!) s e t te m b re ; Z 47): P ach eco  14; C a rp i  12; 1). C a r a ta  8 
[B  1 4 ] ;  D o le rá  d u  B e lla y , R eb iba  7 ; R icc i 6 ; C r is p i , D a n d in o  5 ; M o
rd ile  2.

10. (M erco led ì 20 s e tte m b re ; Z 46): C a rp i 13 [B  14] ; l ’u teo , T our- 
n o n  11; P a c h e c o  9 ; D o le rá  8 ; T ru c h se s s , C icad a , C ueva 6 ; M orone 2.

11. (V en e rd ì 22 s e tte m b re ; Z 45): P ach eco  18 [B  1 8 ] ;  T o u m o n  15 e 
5 access i [co s ì a n c h e  B ]  ; D o le rá  7; d u  B e llay , A rm a g n a c , 6 ; F a rn e s e  5. 
— 1 5  c a rd in a l i  a c c e d e n ti sono  d u  B e lla y , A rm ag n ac , A rm a g n a c  (s ic!), 
( 'r i s p i ,  S tro zz i.

12. (S a b a to  2:5 s e tte m b re ; Z 44): C a rp i  16 [B  16] ; P ac h e c o  13 
C ueva 11; D o le rá , T ru c h se s s , B ic c i 7 ; C o rg n a  6.

13. (L u n e d ì 25 s e t te m b re ; Z 46): C r. del M on te  13 [B  1 3 ] ;  C a rp i, 
P ach eco , T o u rn o n  11; C ueva , D o le rá  10; D . C a r a ta  !).

14. (M a r te d ì 26 s e tte m b re ; Z  45): P ach eco  22 [B  23; così an ch e  
V a rg a s  p re s so  D oli.ixceiì, B eitr .  I .  2 2 6 ]1 ; C ueva 17 ; T ru c h se ss , C r is p i  9 ; 
D. C a r a ta  7.

15. (M erco led ì 27 s e tte m b re ; Z 46): P ach eco  20 [B  2 1 ] ;  C ueva 18 
[B  18] ; S a ra c e n i  13; D a n d in o  10 [B  10] ; T o u rn o n  10; C r. del M onte  7; 
T ru c h se s s  6 ; M a ro n e  2 .  i

16. (G ioved ì 28 s e t te m b re ; Z 45): P ach eco  17; C ueva 12 [B  18] ; 1). C a 
r a t a  12; T ru c h se s s  9 ; C r. d e l M o n te  8 ; C r is p i  7; G o n zag a  P u te ó  4.

17. (S a b a to  30 s e t te m b re ; Z  45L P ach eco  18 [B  18] ; C ueva 14; D . C a 
r a t a  9 ; C r. d e l M o n te  8 ; d u  B e lla y  7; D o le rá  R eb ib a  6; M orone 2.

18. (L u n e d ì 2 o tto b r i1; Z  46): P ach eco  20 [B  20] ; C ueva 16; D o le rá  8 ; 
(lu B e llay , C r. del M o n te  7.

19. (M arted ì 3 o tto b re : Z 15): Pacheco 19 [B  2 0 ]; Cueva 17; C ri
spi 12; 1). C a ra ta , R ebiba 7; Innoc. del M onte 1.

20. (G ioved ì 5 O tto b re ; Z 45): P ach eco  20 [B  1 8 ] ;  S a ra c e n i 16; 
C ueva 15; S c o tt i  11; 1). C a r a ta  9 ; D o le rá  7.

21. (V e n e rd ì 6 o t to b re ;  Z 45): P ach eco  19 [B  1 8 ] ;  R eb ib a  17; Reu- 
m an o  16; C u ev a  15; C r. de l M on te  11; C o rg n a  6.

22. (S a b a to  7 o tto b re  ; Z 46): P a c h e c o  20 [B  2 0 ] ;  S a ra c e n i 19; 
C ueva 13; D o le rá , d u  B e lla y  S; C ic a d a  7; C p rg n a , M ad ru zzo  6; C apo- 
d if e r ro  5.

23. (L u n e d ì !) o t to b re ;  Z 45): P a c h e c o  21; C ueva 18; T ru c h se s s  13; 
C o rg n a  7 ; L o re n a  5.

24. (M a r te d ì 10 o t to b re ;  Z  45): P a c h e c o  28 [B  1 9 ] ;  C ueva 16; D . C a 
r a t a ,  C ic a d a  10; T ru c h se s s  7 ; ile  G iv ry  1.

25. (M erco led ì 11 o t to b re ;  Z 45): P a c h e c o  19 [B  1 8 ] ;  C ueva  15; 
S tro zz i 10; G a d d i 9; C ic a d a  8 ; F a rn e s e , C o rg n a  5 ; C. C a r a ta  4 ; B o u r 
bon, V ite lli  1.

26. (G io v ed ì 12 o t to b re ;  Z 45): P ach eco  20 [B  2 1 ] ;  G h is l ie r i  20 ; 
C ueva 16; C ic a d a  11; C o rg n a  8 ; D o le rá  7 ; V ite l l i  1.

27. (V e n e rd ì 13 o t to b re ;  Z 44): l i a n .  F a rn e s e  21 [B  2 2 ]3; P ach eco  20; 
( 'u e v a  14; In n o c . del M o n te  2 ; de G iv ry , C a r a ta  1.

1 P are  perd u ta  una scheda, non dandosene che 45 invece di 46.
2 E ra  l’anniversario dell’ elezione di Paolo 111 (v. il nostro voi. V, 11).

Secondo 1’ * Avviso di Roma  del 14 o ttobre 1559 (Cod. Urb. 1039, p. 95, B i - 
b l i o t e c a ,  V a t i c a n a )  Ran. Farnese ottenne 22 voti e 4 accessi.
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28. (S a b a to  14 o tto b re ;  Z  44): P ach eco  21 [B  2 1 ] ;  C u ev a  17; P u teo , 
R eb ib a  9 ; D o le rá  S; In n o c . d e l M onte  3 ; M orone 1. (U n  nom e, d e  Meo, 
in in te llig ib ile ) .

29 (L u n e d ì 16 o tto b re ;  Z 44): P ach eco  21 [B  21] ; C u ev a  17; G a d d i 14; 
C ic a d a  8.

30. (M a r te d ì 17 o tto b re ;  Z 44): S a v e ll i  22 [B  2 2 ] ;  P a c h e c o  18; 
C ueva 17; d u  B e lla y , C r. de l M on te  8 ; C o rg n a  6 ; C. ed  A . C a r a f a  1.

31. (G ioved ì 19 o t to b re ;  Z 46): P ach eco  19 [B  1 9 ] ;  C ueva 15; Cir 
c a d a  10 ; du  B e lla y  9 ; C a p iz u c h i 8 ; T ru c h se s s  7 ; B ic c i 6 ; A. C a r a f a  1.

32. (V en erd ì 20 o tto b re ;  Z  44): P ach eco  21; C u ev a  16; C r is p í  13; 
C r. d e l M o n te  9 ; D o lre a , D . C a ra fa ,  C ic a d a , d u  B e lla y  7.

33. (S a b a to  21 o t to b re ;  Z 45): P a c h e c o  21 [B  2 1 ] ;  C ueva 17; C ri
s p í 10; C ic a d a , d u  B e lla y  9 ; B o u rb o n  1.

34. (L u n ed ì 23 o t to b re ;  Z 48): P a c h e c o  22 [B  19] ; C ueva 20; D . C a
r a f a  15; C r is p í 12; S im o n ce lli 1.

35. (M a r te d ì 24 o tto b re ;  Z 44): P ach eco  19 [B  18] ; C ueva 15; C i
cada. 11 ; C r is p í 10.

36. (M erco led ì 25 o t to b re ;  Z  45): P ac h e c o  18; C ueva  16; C a r a f a  2.
37. (G io v ed ì 26 o t to b re ;  Z 46): P a c h e c o  19; C ueva 17; S a ra c e n i 11; 

1). C a r a f a  10 ; C ic a d a  9 ; G liis l ie r i ,  D a n d in o , C r. d e l M onte , M ad ru zzo  7: 
D o le rá , C r is p í, d u  B e llay , B e r t r a n d  6 ; T ru c h se s s , G o n zag a , C o rg n a , P i 
sa n i, P u te o , T o u rn o n , S c o tt i, B icc i 5 ; C a rp i,  L e n o n c o u rt , R e b ib a , Ch. 
G u ise  4 ; E s te  M e rc u rio  3 ; C esi, A . F a rn e s e , C a p o d ife r ro , G ad d i, A . C a
r a f a ,  S a v e lli, V ite lli, R eu m an o , M ed ic i 2 ; C o rn a ro , M orone, S e rm o n e ta . 
S fo rz a , U rb in o , R a n . F a rn e s e , S im o n ce lli 1.

38. (V e n e rd ì 27 o t to b re ;  Z 46): P ach eco  20; C ueva 17; S a ra c e n i  10; 
C r is p í 9 ; C icad a , d u  B e lla y , T o u rn o n  8 ; G o n zag a  7 ; D o le rá , C a p o d ife rro . 
M edici, C o rg n a , P is a n i ,  R e u m a n o  6 ; G liis l ie r i ,  D . C a ra fa ,  C a rp i,  Dan- 
d ino , C r. del M onte , M ercu rio , P u te o  5 ; C esi,-E s te , T ru c h se s s , C a ra f a ,  Ma 
d ruzzo  4 ; A n n a g n a c , R eb ib a  3 ; F a rn e s e , L e n o n c o u rt, A . C a ra fa ,  S forza. 
S co tti, R icc i, V ite l li ,  G u ise  R o v e re  2 ; M orone, S a v e lli, S e rm o n e ta , Bei- 
tr a in i ,  B an . F a rn e s e ,  « M a r ie a e  in  A g ro  » (M a ria e  in  A q u iro  =  E » te [ ? ]  ) 1.

39. (L u n e d ì 30 o t to b re ;  Z 46): P ach eco  19; C u ev a  18; G o n zag a  11; 
C icad a  10; D . C a r a f a  8 ; C a rp i,  E s te , d u  B e llay , B e b ib a . S a ra c e n i  7. 
G h is l ie r i ,  T o u rn o n  l’u teo , C r is p i  6; D o le rá , D a n d in o , M e rc u rio , P is a n i  5; 
C a p o d ife rro , C r. d e l M onte , M ad ru zzo  4 ; C esi, M ed ic i [ P r i s c a e ] ,  C orgna. 
S e rm o n e ta , R a n . F a rn e s e , B e r t r a n d  3 ; C o rn a ro , F a rn e s e , A . C a ra fa , 
S fo rz a , R icc i, V ite l li ,  G u ise  2 ; T ru c h se s s , G acldi, L en o n c o u rt, L orena , 
M orone B eu m an o , S a v e lli, S c o tt i ,  S tro z z i, B o v e re  1.

40. (M a rte d ì 31 o tto b re ;  Z 48): P a c h e c o  16; C u ev a  15; C a p iz u c h i 11; 
1). C a ra fa ,  R e b ib a  10; S a ra c e n i  9 ; G liis le r i, C a rp i,  C r is p i ,  C r. d e l M onte, 
M ad ru zzo  7 ; G o n zag a , C icada,, M ercu rio , S c o tt i  6 ; E s te ,  M ed ic i [ P r i 
s c a e ] ,  P u te o , D a n d in o , P is a n i  5 ; C o rg n a , S av e lli, G u ise  4 ; C esi, T o u r
non, D o le rá , du  B e lla y , F a rn e s e , L e n o n c o u rt , R eu m an o , R ic c i 3 ; C a r a f a ,  

C a p o d ife r ro , A . C a ra fa ,  S tro z z i, R an . F a rn e s e  2 ; T ru c h se s s , G a d d i, Lo
re n a , M orone, S fo rz a , R overe , M onte, B e r t r a n d  1.

41. (V en e rd ì 3 n o v em b re ; Z 48); P ach eco , C u ev a  17; C r. del M onte 14; 
S a ra c e n i  13; d u  B e lla y  10; C r is p i, D a n d in o , P i s a n i  9.

42. (S a b a to  4 n o v e m b re ; Z 48): C u ev a  Iti; P ac h e c o  15; D a n d in o  13: 
D. C a ra fa ,  C icad a  11; R eb ib a  10; C r is p i, A . C a ra f a  8 : C ó rg n a  6 ; G u ise  5.
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43. (L u n ed ì 6 n o v e m b re : Z 42): C u ev a  18; P ach eco  17; G h is l ie r i ,  
G o n zag a  10; S a ra c e n i 9 ; C r is p i  8 ; R icc i G; E n r ic o  d i P o r to g a llo  5; 
B o u rb o n , Iiu ioc . d e l M onte, C. C a r a f a  1 1.

44. (M a rte d ì 7 n o v em b re ; Z  ? 2): P acheco  17; C ueva 17; S a ra c e n i , 
C ic a d a  11; D o le rá , G h islieri., d u  B e lla y  10.

45. (G ioved ì 8 n o v em b re ; Z 48): P ach eco  20; C ueva 18; B e b ib a  12; 
C r is p i  11; R eu m an o  9.

46. (V en e rd ì 10 n o v em b re ; Z 48): C ueva 20; P ach eco  19; R overe 12; 
E s te  10; C o rn a ro  9 ; B o u rb o n  1.

47. (L u n ed ì 13 n o v em b re ; Z 48): P ach eco  19; C ueva, d u  B e lla y  15; 
D . C a r a f a  13; B e b ib a  12; G o n zag a  10.

48. (M a rte d ì 4  n o v e m b re ; Z 46): P ach eco  19; C ueva  17; T o u rn o n  12; 
C ic a d a  11; G u ise  9 ; S a ra c e n i 8.

49. (M erco led ì 15 n o v em b re ; Z 48): P ach eco  20; C ueva 15; R eb ib a  10.
50 (G ioved ì 10 n o v em b re ; Z 47): P ach eco  22; C ueva 15; d u  B e lla y  12;

C a rp i, T o u rn o n  11; C a ra fa ,  G u ise  (i.
51. (V en e rd ì 17 n o v e m b re ; Z 48): P ach eco  17; C ueva 13; C a rp i, C i

c a d a  12; T o u rn o n , S a ra c e n i 11; In n o e . del M onte, V ite l l i  [S . M a r ia e  in  
P o r t ic u  ] 1.

52. (L u n e d ì 20 n o v em b re ; Z  48): P ach eco  17: C u ev a  14; D . C a ra fa , 
C a rp i  12; S a ra c e n i  12.

53. (M a r te d ì 21 n o v em b re ; Z 48): S a ra c e n i 1S; P ach eco  17; C ueva 14; 
d u  B e lla y  12; C ic a d a , C a rp i  11.

54. (G ioved ì 23 n o v e m b re ; Z 48): P ach eco  19; C ueva 18; S a ra c e n i  15; 
D . C a ra fa ,  C icad a  12 ; C a rp i, T o u rn o n  11 ; G u ise  9.

55. (V en e rd ì 24 n o v em b re ; Z 48): P ach eco  17: S a ra c e n i  14; C ueva 13; 
C ic a d a  12; T o u rn o n  10; G u ise  8.

5(5. (L u n e d ì 27 n o v e m b re ; Z 48): P ach eco  17; C ueva 15; S a ra c e n i  13; 
T o u rn o n  12; d u  B e lla y  11; G u ise  5.

57. (M a r te d ì 28 n o v e m b re ; 'Z 48): P a c h e c o  19; R e b ib a  14; C ueva, 
T o u rn o n  12; S a ra c e n i 11; R eum ano  9 ; G u ise  (5; Capi/.vichi 5 ; B o u rb o n  1.

58. (M erco led ì 29 n o v em b re ; Z 48): P ach eco  18; C ueva 13; D . C a 
r a f a  12; T o u rn o n  11: S a ra c e n i  10; G u ise  8.

59. (V e n e rd ì 1° d ic e m b re ; Z 48): P ach eco  13; E s te  12; Cueva¡, S a r a 
cen i, T o u rn o n  11 ; G o n zag a , D . C a ra fa  10; G u ise  7.

00. (S a b a to  2 d ic e m b re : Z  47): P ac h e c o  17; G o n zag a  12; E s te , C i
c a d a  11; C ueva , C r. d e l  M onte, S a ra c e n i , T o u rn o n  10.

(51. (L u n e d ì 4  d ic e m b re ; Z 47 3): C ueva 1(5; P ach eco  15; E s te  12; S a 
ra c e n i 12; G o n zag a  11; C icad a , B e b ib a  10.

62. (M a r te d ì 5 d ic e m b re ; Z  46): P ac h e c o  17; C ueva 16; S a ra c e n i  13; 
C esi 12; T o u rn o n  11; E s te , d u  B e lla y  10.

63. (M erco led ì 6 d ic e m b re ; Z 46); P ach eco  15; C ueva 14; C r. del 
M on te  12 ; E s te ,  S a ra c e n i  11: G o n zag a , B e b ib a  10.

1 C. Carafa o ttiene  da qui in poi alcuni voti in ogni votazione.
1 A causa di confusa divisione delle linee nel m anoscritto, non può s ta 

bilirsi in modo sicuro.
3 Le schede 9 e 10 sono perfettam ente eguali e poiché da B o n d o n u s  con

segue, che dal 1° al 13 dicem bre il conclave contò soli 46 membri, lo sc rit
tore deve avere per sbaglio scritto due volte la m edesima scheda.

P a s t o r ,  Storia dei Papi, V II. 38
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(¡4. (S a b a to  9 d ic e m b re ; Z  46): P ac lie co  C ueva  18; T o u rn o n , S a r a 
ceni 11. —  A lla  40* sch ed a  sta. l ’o sse rv a z io n e : « N o n  e r a t  a p p o s itu m  
v e rb u m  [c io è  u n a  p a ro la  o se n te n z a , che  doveva e s s e re  m e ssa  come 
c o n tra sse g n o  a l l ’ e s te rn o  s u l la  sch ed a  p i e g a t a ] , e t  ideo  f u i t  d is p u ta ta m  
a n  v a le r e t ,  e t  f u i t  conclusim i, quod  a p e r i r e tu r ,  e t  e r a t  (T u rn o n iu s , M an- 
tu a n u s ,  F e r r a r ie n s is )  ».

65. (L u n e d ì 11 d ic e m b re ; Z  46): P ac lieco  17; C ueva  15; T o u rn o n , 
C esi 13 ; D o le ra  11; E e b ib a  10.

66. (M erco led ì 13 d ic e m b re : Z 46): C ueva 18; P ac lie co  17; C esi 10; 
E s te , E e b ib a  9 ; C arp i,, S a ra c e n i , G u ise  8 ; C ic a d a , C r. del M onte, C o rgna , 
T o u rn o n  7 ; G liis l ie r i ,  D . C a r a ta ,  T ru c h se s s , d u  B e lla y , G o n z a g a  6 ; D o
le ra , C a r a ta ,  P is a n i ,  S av e lli, C ap iz u c h ì, E a n . F a r n e s e  5 ; A rm a g n a c , 
C r is p i, M edici. E o v e re  4 ; A . C a r a ta ,  S c o tti , M ad ru zzo  3 ; C o m a ro  M er
cu rio , M orone, P u te o , B eu m an o  2 ; A . F a rn e s e ,  G ad d i, E n r ic o  d i  P o r to 
g a llo , S e rm o n e ta . S fo rz a , B e r t r a n d  1.

67. (G ioved ì 14 d ic e m b re ; Z 45): P ac lie co  18; C ueva, S a ra c e n i 16; 
T o u rn o n , G o n zag a , C esi 10; C ic a d a , C r. del M on te  9 ; G h is 'lie ri, E s te , 
D o le ra  8 ; D . C a r a ta  7 ; C a rp i,  E e b ib a  6 ; P is a n i ,  P u te o , G u ise  5 ; C. e 
A . C a r a ta ,  C o rg n a , B eu m an o , S c o tti , E o v e re  4 ; T ru c lise ss , C ris p i, G add i, 
M e rc u rio , M ad ru zzo , E ic c i 3 ; S e rm o n e ta , S trz o z i, C a p iz u c h ì, E a n .  F a r 
n e se  2 ; A rm a g n a c , d u  B e lla y , M edici, M orone, S a v e lli, S im on  celli, de 
G iv ry , V endóm e, V i t e l l i 1 1.

68. (S a b a to  16 d ic e m b re ; Z 46): P ac lieco  19; C ueva 17 ; T o u rn o n , S a 
ra c e n i 11 ; C esi, C ic a d a  9 ; C a rp i ,  A rm a g n a c , B e u m a n o  8 ; P u te o , B eb ib a , 
C o rg n a , D . C a r a ta  7 ; D o le ra , T ru c h se s s , G o n zag a , M ad ru zzo  6 ; E ste , 
G h i si ie r i, C ris p i, C r. del M on te , M ercu rio , G u ise  5 ; G a d d i, E o v ere , P i 
san i, V ite l l i ,  B e r t r a n d  3 ; A . C a r a ta ,  S tro z z i, S e rm o n e ta , S a v e lli  2 ; du  
B e llay , M orone, S fo rz a , S c o tt i  E icc i, E a n . F a rn e s e , C a p iz u c h ì, Sinion- 
c e lli 1.

1 Nella scheda 38a in un luogo lasciato bianco dallo scrittore fu inscritto 
da a ltra  mano un nome illeggibile (Lotharingus ?).
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II . Voti riportati dai candidati principali.

(Per Pacheco e Cueva v. sotto  I).

1 2 3 4 5 6 7 8 0
10

11 12 13 14 15 16 17

Carpi . . . 6 4 5 6 6 7 7 14 12 13 9 16 11 4 2 3 7

Cesi . . . . 2 3 4 3 4 5 4 1 2 5 3 2 1 2 3 5 5

E s te  . . . . 3 3 3 2 1 2 4 2 1 4 4 3 5 3 2 5 5

G hislieri. . . 3 2 5 2 3 4 11 3 4 5 5 4 4 1 1 2 1

Gonzaga. . . 5 5 8 2 2 2 6 4 2 1 1 3 3 2 2 4 4

M ed ic i1 . . . 3 2 3 4 4 4 3 3 3 4 6 5 4 3 1 — 4

Pisani . . . 5 2 5 4 3 3 6 1 1 2 4 6 1 2 4 4 5

P uteo . . 8 5 8 4 8 10 10 9 8 11 6 6 6 4 5 4 7

R eum ano . . 5 1 1 4 2 3 5 4 2 ;j 3 — 2 1 — 1 2

Saracen i . . — 3 5 2 7 4 3 6 6 4 3 4 2 — 13 6 4

T ournon  . . 6 9 7 4 6 8 7 9 8 11 15 7 11 8 10 7 8

-------

18 19 20 21 22 ! 23
!

24 25 26 27 28 29 30 31 32 33 34

Ca r p i . . . . 4 4 4 4 4 4 4 3 6 5 5 7 7 8 6 5 6

Cesi . . . , 5 2 4 4 5 3 3 7 7 6 3 4 4 2 4 4 3

E s te  . . . . 3 5 6 3 3 6 1 4 2 5 6 6 4 5 7 6 2

G hislieri., . . 3 3 1 3 7 7 2 3 20 5 5 4 2 1 1 5 4

G onzaga. . . 5 4 7 4 5 6 3 5 5 4 7 7 5 3 8 « 7

M edici . . . 3 1 2 3 3 — 7 7 6 4 5 3 3 1 4 2 2

P isan i . . . 4 4 7 5 5 4 3 9 6 4 4 9 5 4 6 2 5

P u teo  . . . 6 6 8 5 6 7 6 7 5 5 9 3 2 2 5 5 8

R eum ano . . 1 2 — 16 1 — 2 3 2 2 3 2 2 2 4 2 2

Saracen i . . 6 2 16 4 19 4 6 8 4 3 3 2 — 6 7 6 7

T o urnon  . . 7 4 3 7 6 6 5 4 5 8 7 8 7 9 5 8 5

1 I  v o t i  d a t i  a  «8 . P risc a »  sono c o m p u ta ti a  favo re  del C a r d in a l  M edici 
che, n o n  o s ta n te  M a  s b a r e l l i  presso  M e k k l e  I I ,  339, il  card inale  8. Priscae 
non sia a l t r i  che il  M edici non  solo è  a tte s ta to  d a  P a n v i n i o  (* N om ina cardi-



596 Appendice.

35 36 37 38 39 40 41 42 43 44 45 46 47 48 49 50 51

Carpi. . . 5 4 4 5 7 7 7 5 4 6 5 5 8 8 9 11 12
Cesi . . . 3 2 2 4 3 3 3 7 7 7 4 5 5 6 4 5 3
E ste . . . . 8 7 3 4 7 5 8 7 7 3 5 10 7 6 9 5 8
Ghislieri . . 3 3 7 5 6 7 & 6 10 10 7 4 5 6 6 5 8
Gonzaga . . 5 7 5 7 11 6 5 7 10 5 5 9 10 8 7 8 7
Medici . . . 4 3 2 6 3 5 2 4 5 4 5 4 5 4 3 6 4
Pisani . . . 5 5 5 6 5 5 9 5 4 4 2 4 6 5 3 3 4
Puteo . . . 4 6 5 5 6 5 8 8 6 7 7 8 8 4 7 6 6
Reum ano . . 3 7 2 6 1 3 3 6 2 2 9 3 4 1 5 7 4

Saraceni. . . 8 9 11 10 7 9 13 4 9 11 7 6 5 8 7 8 11

Tournon . . 7 7 5 8 6 3 4 9 6 8 6 . 9 8 12 5 11 11

52 53 54 55 56 57 58 59 60 61 62 63 64 65 66 67 68

Carpi . . . 12 11 11 9 8 7 6 5 7 7 8 7 6 5 8 6 8
Cesi . . . . 6 7 9 9 8 4 9 5 8 9 12 7 6 13 10 10 9
E ste . . . . 9 8 6 7 7 7 8 12 11 12 10 11 8 7 9 8 5
Ghislieri. . . 6 6 8 6 5 5 4 7 8 6 6 7 7 6 6 8 5
Gonzaga. . . 9 6 7 8 8 4 5 10 12 11 8 10 8 8 6 10 6
Medici . . . 3 5 6 3 7 4 5 3 3 2 2 1 5 4 4 1 —

Pisani . . . 2 7 8 4 6 6 8 6 4 4 5 3 3 3 5 5 3
P uteo . . . 8 5 5 5 3 4 4 5 5 5 2 4 5 5 2 5 7
Reumano . . 7 4 5 7 5 9 5 7 2 5 4 5 8 5 2 4 8
Saraceni 12 18 15 14 13 11 10 11 10 12 13 11 11 5 8 16 11
Tournon . . 8 6 11 10 12 12 11 11 10 8 11 9 11 13 7 10 11

nalium  viventium. quando P ius I Y  creatus est in  Cirri 152, p . 429b, e presso 
M e r k l e  I I ,  590; cfr. C i a c o n i u s  I I I ,  736, 877, 868,869), m a consegue anche dalla 
stessa lis ta  degli scrutim i. Nelle votazioni 57-58, 60-63 si h a  una scheda coi 
nomi: Portuensis, A lbanensis, S . P r i s c a e .  Nella votazione 59a non compare 
più un a  simile scheda, bensì u n ’a ltra  coi nom i: Portuensis, Albanensis, M e 
d i c i .  Cfr. anche le due schede in  votazione 65a, voto  21: Praenestinus, Alba
nensis Medici e votazione 66a, voto 14: Praenestinus 8. Priscae.
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2. Francesco di Guadagno al duca di Mantova.

Roma, 20 settem bre 1559.1

. . .  S ab ato  andò  in  ro t ta  un a  p ra tic h e t ta  di Medici, condo tta  da F a r 
nese e t  C araffa , m a e lla  non  trovò  buon piede, ta n to  p iù  che si scoperse 
che volesson f a r  senza, il C am erlingo, che è ta n to  p rin c ip a le  la  den tro . 
D el s. c a rd '6 n o s tro  sp erav an o  tu tta v ia  m eglio con il servi Ho de F r a n 
cesi, i q u a li p a re v a  che com inciassero  a  la sc ia rs i in d u rre  a  f a r  bene. 
L a dom enica fu  r in fre sca ta , la. p ra t ic a  di M edici, e t perchè i  F ra n z e s i 
d av an  qualche in te n tio n e  d i conscendervi, e ra  in  bona sp e tta tio n e . La 
n o tte  sequente F e r r a r a  cominciò a  esser d ie tro  a lle  sue p ra tic h e  g a g lia r 
dam ente  e t p e r  tu t to  il  g iorno  sequente non restò  d i  tem pestare , benché 
ogn’hom o conoscessi l ’im possib ilità . F a rn ese  p e r  p a u ra  la  se ra  fece mezo 
segno d i vo le r a n d a re  ad  a d o ra re  C a rp i p er f a r  r iso lvere  F e r ra ra ,  m a 
essendo il n u m ero  de suoi com plici ta n to  poco la  cosa s i r iso lv e tte  in  
passeg g ia re  fino a lle  q u a ttro  hore  p e r  capella. H ie r i p iù  che m ai si a t 
tese a f a r  p ra tic h e  p e r C a rp i d a lli ad v e rsa rii d i F e r r a r a  e t se egli non 
si risolvessi^ la  cosa po trebbe essere  pericolosa. Q uesta occasione po
trebbe se rv ire  p e r  il s. ca rd le n o stro , essendoci ch i a tten d e  a lle  contrar 
m ine in  serv ig io  d i S. S. I l i ”*, e t  se si con tinua nel modo com inciò, f ra  
poco si po trebbe s e n tir  il scoppio dell’uno e t dell’a ltro . Scrivendo q u esta  
m i è sop rag ion to  av iso  che la  fu r ia  di C a rp i è in  g ra n  p a r te  cessa ta , 
m a non  s a r ia  g ra n  cosa che q u es ta  n o tte  si r in fre sca ss i. Q uesto c o n tra 
peso fa  m olto  p e r  noi, p e r  M edici e t P uteo , m a se F e r r a r a  si r iso lv e rà  
il n ostro  ne ha.verà m eglio d i t u t t i . . .

Orig. A r c h i v i o  G o n z a g a  i n  M a n t o v a

3. I dispacci di Marcantonio da Mula.

M a rcan to n io  da M ula, in  C u ria  p er lo p iù  d e tto  A m ulio, venne come 
successore d i M ocenigo a lla  m e tà  d i  m aggio del 1560 a Eom a, ove g u a 
dagnò il fav o re  p a r tic o la re  d i P io  IV , che a i 26 d i feb b ra io  1561 lo  
d is tin se  la rg en d o g li la  p o rp o ra . A ccettando  questa  d ig n ità  il M ula s i  
a t t i r ò  la  p eren n e  d isg raz ia  del suo governo. S u lla  v ita  d i quest’uomo 
d is tin to  so tto  ogni r isp e tto , che nel 1565 fu nom inato  p re fe tto  della  V a ti
cana  e m orì il 13 m arzo  1570, colle fon ti in d ica te  a  p. 12^ n. 4 cfr. M a z z u - 

o h e l l i  I  2, 651 s.; Moti. S la v . m erid. V i l i ,  86, n .; T u r b a , D epeschen  I I ,  
x i i  s.; I l i ,  168, n . 2 ; M e r k l e , C o n d ì. T rid . I I ;  H i l l ig e r  115 s.; 122 s.; L i e b - 

m a n n ,  D eutsclies L and  und  Y o lk  nach Hai. B e r ic h te rs ta tte rn  der Refor- 
m a tio n sze it, B e rl in  1910, 57 s.; L ette re  d i M a r c a n t o n io  d a  M u l a  a, G ian  
G iorgio T r iss in o , p u b b lic a te  da E . P i o v e n e  nel 1878 a V icenza. A lcune 
le tte re  del M ula p resso  C ic o g n a , Isc r iz . Veti. V I. 737 s. D alle  sue c a r te  
conservate  nel Cod. V a tic . lai. 3933 fu  s ta m p a to  a V enezia ne l 1846

1 V. sopra p. 23.
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in  la tin o  e  i ta lia n o  il d isco rso  ten u to  n e l 1560 a P io  IY  nonché una 
le t te ra  a P . M anuzio  in  Mèi. d’archéol. I l i ,  276 s. I  d isp acc i del M ula 
d a lla  co rte  im peria le , ove rap p rese n tò  la  p a t r ia  d a l 1552 a l 1554, fu 
rono  m a g is tra lm en te  p u b b lic a ti da l T u rba  nel I I  voi. dei suoi Venez. 
D epeschen. C irca i m edesim i egli fa  la  seguente osservazione : « M ula è 
f ra  g li in v ia ti venezian i a l la  C orte im p eria le  p iù  p ien i d i ta len to . Egli 
non  e r a  m ero  portavoce, pel q ua le  si sentono p a r la re  a l t r i ,  m a s ta  sopra 
g li avvenim enti, condizioni e um ori, su i q u a li rife risce , ne p en e tra  l ’in 
tim o  nesso  e  l i  a p p re zza  anche nel lo ro  v a lo re  p er i l  fu tu ro . P iù  che 
uno  dei suoi p redecesso ri n o m in a ti p iù  a v a n ti  eg li cade nel d ife tto  di 
non n ecessarie  r ip e tiz io n i, che però  va scusa to  collo zelo, con cu i h a  ser
v ito  a l  suo governo. A  d isp e tto  della  f re t ta ,  colla quale  compone le  sue 
re lazion i, il lo ro  s ti le  e lin g u a  sono m olto  p iù  ch ia r i e b e lli che n o n  nei 
suoi p red ecesso ri » ( I I ,  x l ). Q uesto g iudiz io  v a le  anche pei d ispacc i di 
Mula, d a l la  sua  am b asceria  a  E onia, che p e r  il lo ro  in te re ssa n te  conte
nu to  vennero  co p ia ti m olto  p resto . Come ap p a re  d a l seguente p ro spetto  
essi sono r a p p re s e n ta t i  in  q u as i tu t t i  le  g ra n d i rac co lte  d i m a n o sc ritti 
d i E u ro p a .
B e r l in o , B ib lio teca  re g ia : I n f .  P o lit. V i l i  (re laz ion i d a l 18 m aggio  al 

21 se tt. 1560): In f .  P o lit. X I I I  (re laz io n i d a l 24 se tt. a l 28 nov. 1560): 
I n f .  P o lit. XXXVI I (re laz io n i d a lla  fine di gennaio  a l  25 febbr. 1561). 

B ologna, B ib lio teca  U n iv e rs i ta r ia :  Cod. 2Jfi9 (B ib l. S . S a lva to re  7^5). 
C a rpentras , B ib lio te ca : Cod. o ’/3.
I n n s b r u o k , B ib lio teca  U n iv e rs i ta r ia :  Cod. 600 (re laz io n i d a l 18 maggio 

a l 21 s ttem b re  1560). I l  codice reca l a  no ta  : « Cod. fu it  B ibl. Man- 
tu a n a e  d ire p ta e  p o st n io rtem  u ltim i ducis ».

L ondra, M useo B r ita n n ic o : A d d it. 16534 (re laz io n i d a l 15 g iugno al 
22 lu g lio  1560).

M a n t o v a , B ib lio teca  C a p ilu p i : re g is tro  in  4 voli.
P a r ig i , B ib lio teca  N azionale : cfr. M o n t f a t j c o n ,  B ib l. I ,  1093; M a r s a n d

I I ,  194 s.
R o m a , 1. A rch iv io  B oncom pagni: Cod. E . 2  (re laz io n i del 1560).

2. B ib lio teca  V a tic a n a : Urli. 1027 (re laz io n i d a l 18 m aggio 1560
a l l ’S  m a r z o  1561); Uri). 1670, p. 79b-90 ( l e  r e l a z i o n i  s u i  C a -  

r a f a ) ;  Bari). 5751 ( g i à  L X II , 11): r e l a z i o n i  d a l  1560 a l 

l ’S  m a r z o  1561; c f r .  M o n t f a t j c o n ,  B ib l. I ,  174.
3. A rch iv io  segre to  pontific io ; M isceli. I l i ,  p. 24 (re laz ion i dal

22 m aggio  1560 a l 20 m arzo  1561); B o lo g n e tti, Cod. 22 e 23. 
V e n e z i a , A rch iv io  d i S ta to , filza  X I I T .
V ie n n a , B ib lio teca  d i corte 671fi (F ose. 18), p. 319-425 (re laz io n i dal 

18 m aggio  a l  21 se ttem bre 1560).
T u tti  q u es ti codici, anche quello d e ll’A rch iv io  di' S ta to  in  Venezia, 

sono co p ie ,1 nelle  q u ali il te s to  e specia lm en te  le d a te  spesso sono 
co rro tte .

D a ta  ques ta  g ran d e  diffusione in  codici non deve rec a re  m erav ig lia  
che le  re laz io n i siano  s ta te  ben p resto  t r a t t e  a p ro fitto  daH 'investiga-

1 Solo due relazioni del Mula, quella del 22 maggio e quella del 20 agosto 
1560, am bedue all’A r c h i v i o  d i  S t a t o  i n  V e n e z i a ,  Filza X I I ,  sono 
conservate in  originale.
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zione  s to r ic a . F o rs e  il p rim o , che le  u tiliz z ò , fu  F in s ta n c a b i le  Raynaldus, 
ch e  se  n e  s e rv ì n e i  su o i a n n a l i  (1560, n . 57) secondo  u n  codice de l Car
d in a l  S p a d a . U so  p iù  cop ioso  n e  fece P allavicini, dopo  che n ’aveva  
t r a t t o  p a r t i t o  i l  suo  a v v e rs a r io  S arpi. R anke l i  h a  u s a t i  su l codice 
b e r l in e se  (F ü rs te n  und  V ö lker  I ,  368; P ä p ste8, I ,  207, 211 e I I I ,  50*). 
U so  a n c o r  p iù  cop ioso  n e  fecero  B eim a n n , F orschungen zu r  deutschen  
G eschichte  vol. V’ e  V o ss , V erhandlungen P iu s  IV .  ecc., L e ip z ig  1887. 
È  s t r a n o  che d i q u e s t’im p o r ta n te  fo n te  n o n  a b b ia  a p p ro f i t ta to  lo  S ick el  
q u a n tu n q u e  g li  s a re b b e  s t a t a  m o lto  fa c ilm e n te  a cce ss ib ile  n e l codice 
d e lla  b ib lio te c a  d i c o rte  a  V ien n a . L ’h a  invece a d d o tta  Susta  ed a l t r e t 
t a n to  A ncel p e r  la  e sp o s iz io n e  d e lla  c a d u ta  dei G a ra  fa.. R in u n z io  a l la  p u b 
b lic a z io n e  d e lle  r e la z io n i d i  M u la  s u l concilio  p e r  r ig u a rd o  a l la  p u b b li
caz io n e  d i  E h s e s .  M u la  m e r ite re b b e  u n a  m o n o g ra fia  a n c h e  a  c a u sa  de lle  
su e  re la z io n i le t te r a r ie .

4. Papa Pio IV al doge.1

Rom a; 22 febbraio 1560.

R isp o sta  a lle  co n g ra tu laz io n i p e r  la  prom ozione dei due nepoti. S pera  
che la  re lig ione  ca tto lica  s a rà  p ro te t ta  a, V enezia. P oiché l ’in q u is ito re  
d i V enezia, F e lix  de M ontea lto , D. M in. C onvent., tem e d’essere  im pe
d ito  nell’eserciz io  del suo ufficio, t i  com unichiam o la ; cosa affinchè tu  t i  
d ia  pensiero  p e r  il libero  esercizio e t i  p reghiam o d i a iu ta r lo . P re g h ia 
m oti d i com andare  che sia condotto  ad  A ncona F rancesco  S te lla  p rig io 
n iero  presso  il vescovo M ichele d i Ceneda.

M in. lìrev . in  A rm . J/f/, t. 10, n. 94. Ib id . n. 92* breve a 
M ichael, episc. C enetensis  : o rd ine  di f a r  condurre  ben 
cus tod ito  a  Roma, l ’ ere tico  F rancesco  S te lla  « qui 
a pud  te  c u s to d itu r  », dopo che V enezia ab b ia  com an
d a to  di consegnarlo  ad  A ncona. A r c h i v i o  s e 
g r e t o  p o n t i f i c i o .

5. Papa Pio IV a Pier Francesco Ferreri. vescovo di Vercelli, 
nunzio a Venezia.2

Roma, 29 marzo 1560.

V en e rab ili f r a t r i  P e tro  F ra n c isc o  episcopo V ercellensi n o s tro  et Sedis 
A posto licae  nuncio  in  dom inio V enetorum .

P iu s  P a p a  quartuis.
V en e rab ili f r a te r  sa lu te in  e t aposto licam  benedictionem . S u p erio rib u s 

d iebus eg im us cum  d ilecto  filio nob ili v iro  duci V en e tia ru m  duabus de 
rebus. N ani et. n o b ilita tem  eius d ilig en te r l io r ta t i  sunius u t  in iq u ita t is  
filium  F ra n c isc u m  S tellam , liaere ticae  p ra v ita  t is  reum, qui a pud  vene-

1 Cfr. sopra p. 506.
2 Cfr. sopra p. 506.
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rab ilem  f ra tre m  Michaelenx episcopum  C enetensem  in custod ia  h ab e tu r, 
b r a c i i i  sui sa ec u la ris  au x ilio  fldeli s a te l li tu m  marni cus tod itum  quam- 
p rim um  ad urbem  n o s tran i A nconam  deduci iubere t, e t d ilectun i F iliu n i 
Foelicem  de M ontealto  o rd in is  m inorum  conventualiun i, co n s titu tu m  a 
nobis is tic  liae re ticae  p ra v ita t is  inqu isito ren i, hom inem  nobis valde prò- 
b a tum , sed a nonnu llis , u t  aud im us, eiusdem  o rd in is  sive e tiam  conventus 
f ra tr ib u s ,  quoniinus officiuni sm ini e t  m a n d a ta  n o s tra  exequatu r, ad  hoc 
tem pus, co n tra  ac decuit im peditim i, com m endatim i a  nobis haberet, 
eum que a u c to r ita te  e t aux ilio  suo u t  exercere libere  ac tu to  m unus sibi 
ab  A posto lica  Sede com m isum  possit, ad iu v a re t. Cum  au tem  liarum  
re m m  u traq u e  nob is cu rae  s i t  p rò  eo ac debet, vo lum us u t  f ra te rn ita s  
tu a  cum ip siu s  n o b ilita te  n o s tr is  verb is eisdem  de rebus a g a t h o rte tu rq u e  
eum  d ilig en te r  a d  sa tis fac ien d u m  desiderio  nostro , s ic u t fa c tu ru m  illuni 
p rò  suo ca tho licae  fidei s tu d io  e t in  h ac  san c tam  A posto licam  Sedem 
ob se rv an tiam  e t devotione confidimus.

D a tu m  R om ae ap u d  S anctum  P e tru n i sub  annu lo  p isc a to ris , d ie vi- 
gesim a nona, m a r t i i  m illesim o quingentesim o sexagesim o, pontificatus 
n o s tr i anno  prim o.

A n to n iu s F lo reb e llu s  L avellinus. 

Copia. Arni. 4 4 ,1.10, epist. 130, p. 97b-98>>. A r c h i v i o  s e g r e t o  p o n t i f i c i o .

6. Il Cardinal C. Carafa al duca di Paliano.1
Rom a, 1° giugno 1560.

111“° e t eccmo sig ”  m io e fra te llo  o sserv1”".

M ando con q u es ta  a Y. E . copia delle le tte re  che il s ig r F a b r i t io  ha 
sc r it to  u ltim am en te  di corte, così a S. S tà come a me e t a l  s ig r F e rra n te , 
e ved rà  che l'orm a di reso lu tio n e  h anno  p resa  fino adesso  le cose n o stre ; 
e a m e p a re  che le p a ro le  del s ig r F a b r i t io  si devino m olto  ben consi
d e ra re  e t che d a  quelle si possa  t r a r r e  ce rta  sp e ran za  che, se bene 
S. Mtà non lia  d e te rm in a to  so p ra  il fa tto  de la  ricom pensa, sia  non di 
m eno questo  negocio per r iu sc ire  a tu t t a  n o s tra  sod isfa ttione , e t tan to  
p iù  di q u an to  io ci vedo S. Stà, d a lla  q uale  h a  da depender tu t to  questo 
fa tto , d isp o s tis s im a , come è s ta ta  sem pre ; si cli’io g iudico  che V. Eccza 
possa s ta rn e  con l ’an im o r ip o sa to  e sicuro , perchè anco d a l can to  nostro  
non  si m a n ca rà  d i fa re  qu an to  s a rà  possib ile .

Q u a n to  a l  v e n i r  d i V. E c c za q u a ,  è t u t t o  i n  a b i t r i o  s u o ; 2 
m a quando  p u re  le  p aresse  di a s p e tta re  l’a r r iv o  del s ig re F a b r itio , poi 
che non p o trà  ta rd a re  cinque o sei g io rn i p iù , p er h a v e r  qualche chia- 
reza p iù  delle cose, r im e tto  il tu t to  a  lei. a sp e ttan d o  che m i faccia in
tendere  q u an to  r iso lv e rà , et li baso  le m ani.

D i Rom a il p rim o  di giugno Lx.
D i V. Eccza

se rv ito re
Sr D uca d i P a lian o . il c a rd in a le  C ara fa .

Orig. Misceli. X ,  197, p. 18 ss. A r c h i v i o  s e g r e t o  p o n t i f i c i o .

1 Cfr. sopra p. 108.
2 Nell’orig. sottolineato da m ano posteriore.
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7. Concistoro del 7 giugno 1560. 1

D ie veneris V I I  iu n ii fu i t  consisto rium  secretum  in loco solito , a  
quo ex su p ra d ic tis  x x x ix ,  qui e ra n t Komae, ab fu e re  T um o n u s, de Carpo, 
A rm eniacus, A u g u stan u s, M essanensis, P u teu s, A lex an d rin u s, Ai-aeceli, 
B e rtra n d u s , U rb in as , de M onte, C ornelius e t de Medici«.

A ntequam  p ap a  deseenderet ad  consistorium , fu e ru n t vocati e ius iu ssu  
rev.m us dom inus ca rd in a le  C a ra ta  nepos e t rev.m us dom inus A lfonsus 
ca rd in a lis  N eapo lis pronepos pap ae  P a u li  IV  et m issi ad  arcem  S ancii 
A ngeli.

D escendit postea  S ua S a n c tita s  ad  consisto rium  e t de ea ac tione ra- 
tionem  red d id it ce te ris  c a rd in a lib u s  e t te rm in a v it consisto rium .

Copia. Acta Carrier. I X ,  22b. A r c h i v i o  c o n c i s t o r i a l e  d e l  V a t i c a n o .

8. Giov. Battista Ricasoli a Cosimo I, duca di Firenze. *

Roma, 7 giugno 1560.

. . .  Q uesta m a tt in a  sendo tu t t i  i  c a rd in a li in  consisto rio  eccetto però  
M edici, fu  ch iam a to  da m onsignore A ure lio  S p in a  p e r p a r te  d i S. S an 
t i t à  il c a rd in a le  C a ra ta , il quale  a lleg ram en te  p e r  la  lu m aca  sa lì nelle 
s tanze dove d à  aud ienza S. B ne la  quale però  non v i e ra , e t io  che vedendolo 
ch iam are  g iu d ica i potesse essere quello  che è s ta to , me le  in v ia i d ie tro . 
A rr iv a to  d i so p ra  li fu  d e tto  d a l m aestro  d i cam era  che ¡aspettasse, in  
quel m en tre  fu  ch iam ato  il c a rd in a le  d i N apoli, e t a r r iv a to  d a l zio nelle 
p re fa te  stanze, il s ig n o r G abrio  fa tto s i lo ro  incon tro  d isse  a l l’uno, e t 
a l l ’a l t ro  che g l’e ra n o  p rig io n i d i S. Stà e t che haveva com m issione di 
condurli a l l ’o ra  in  castello . C a ra fa  senza sm a rr ir s i  rispose, questi sono
i f r u t t i  delle  m ie buone opere, l ’a l tro  si sm a rrì, e t non  disse n u lla . I n 
ta n to  a l G o v ern a to re  e t a l F iscale, fu  com andato  che an d asse ro  a fa re  p r i 
gione il conte d i M olitorio , che si tro v av a  a llogg ia to  in  casa  d i C a ra fa  
et d a lli d e tti fu  m esso in  un  cocchio, e t condotto  in C astello , et nel me
desim o tem po fu  anco preso  il vescovo di C iv ita  d i P enne g ià  governa to re  
d i B ologna. Io  che m i tro v a i p resen te  a l la  ca ttu ra , d i qu es ti due 111"“ r i 
to rna tom ene in  consisto ro  e t detto lo  a t r e  o q u a t tro  d i quei s igno ri in  
uno is ta n te  s i vedde uno  b isb ig lio , e t u n a  tra s f ig u ra tio n e  d i v o lti difficile 
a essere  s c r i t ta ;  in f ra  i q u a li c a rd in a le  V ite lli a n c o ra  che li s ia  p a rso  uno 
s tra n o  gioco, si s fo rzava  con g ran d iss im a  a r te  d i d iss im u la re . I l  c a rd i
n a le  d i F e r r a r a  quando  io g li ne d issi, si tu rb ò  m erav ig liosam ente  con 
d irm i, è egli vero! che cose sono queste! In ta n to  essendo g ià sonate 
le X IV  li o re S. S tà se ne venne in  consisto rio  con si buona cera, e t si 
a l le g ra  q u an to  io l ’h ab b ia  vedu ta  a l t r a  v o lta ; e t m arav ig liandosene m o lti

1 Cfr. sopra p. 109.
2 Cfr. sopra p. 109.
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m o s tra i lo ro  cli’e s s i liavevano il to rto , perchè S. B ne e ra  fu o ra  d i quel 
pensiero, che fo rse  p er il p a s sa to  lo haveva ten u to  ta lv o lta  occupato. Ai 
c a rd in a li , o alm eno a lla  m agg io r p a r te  non è dubio nessuno  che è parso  
s tra n o  p aren d o  si spesseggi troppo , m a ¡allo u n iv ersa le , p e r  qu an to  già 
si com prende, h a  s a t is fa t to  q u es ta  re so lu ta  a t tio n e  d i S . St4 m erav ig lio 
sam en te ; e t non  è g ra n  fa tto  poiché eghi liavevano senza m a i fa re  p ia 
cere a. nessuno  offeso ogni li uomo.

Orig. A r c h i v i o  d i  S t a t o  i n  F i r e n z e .  Medie. 3280,p. 174.

9. Avviso di Roma dell’ 8 giugno 1560.1

. . . E t  l'is te sso  giovedì v e rs ’u n ’h o ra  d i n o tte  venne qui i) conte di 
M ontorio  per le poste di G alese m olto pom posam ente e t andò a llo g ia r 
nel palazzo  del card . C ara ffa  suo fra te llo , ove e ra  an c h ’il  card , d i N a
po li e t  v’era  ap p a recc h ia to  u n  bellissim o b an ch e tto  e t v i fu  an ch ’inv i
ta to  il p r in ce  d i Su lm ona, il quale  p e r  a lcu n i negocii p r iv a t i  e ra  g ià  3 dì 
p r im a  v en u t’in  Rom a. S tav a n o  con m o lt’allegrezza, con ta n t i  suoni, balli 
e t comedie, an d an d o  poi bona p a r te  d i que lla  n o tte  p e r  Rom a a sollazzo 
in  cocchi con c o r tig ia n e  can tan d o  e t sonando m o lt 'a lleg ram en te  ; dicesi 
la  causa  dell’a lleg rezza e sse r  s ta ta  p e r  le  buone nove che d i Spagna 
l ’haveva p o r ta to  il s ig r F e r ra n te  de S an g u in i d i S. Mtà C atho lica , ciò è 
che quella  deve a l card . C ara ffa  12m scudi d i pensione che l’haveva prò- 
m isso  in  tem po d i P a u lo  IV  so p ra  l’arc ivescovado  d i Toledo e t le  paghe 
scorse in  tu tto  questo  tem po e t S1U scudi d i n a tu ra lezza , e t a l duca di 
P a lia n o  che fu  d av a  tu t to  quell’e ra  s ta to  c a p ito la to  e p rom esso li in  tempo 
di P a u lo  sudetto . M a questa  lo r  alleg rezza du rò  pocho, im perho  che la 
m a ttin a  seguente, che fu  M eri, havendo S. Stà convocato il consistoro, 
ordinò che su b ito  venend’il ca rd 1« C ara ffa  e t  N ap o li a palazzo,, dovessero 
ven ire  a  p a r la r l i  a l la  sua ca m e ra ; il che fecero, m a volendovi a n d a re  et 
p a ssan d ’ap p resso  la  via che va a l corrido io  del C aste llo , g li fu  d e tto  clic 
d’o rd ine d i S. Stà a n d a sse r’in  C aste llo ; e t fu  C araffa  il p rim o  accom pa
g n ato  del sigr G ab rio  C erbeìlone n ip o te  d i S. Stà, e t  non  si sm a rr ì punto, 
m a vedendo poi v en ir  N ap o li e t in tendendo  l ’o rd ine  d i  S. S tà, divenue 
p iù  m orto  che vivo e t v i andò anco ra  lu i  con a lcu n i lo ro  p iù  fav o riti;  
e t u t t ’in  u n  tem po m andò il P a p a  a l palazzo  del C ara ffa  il b a rig e llo  con 
tu t t i  l i  s b ir r i  p e r  il conte di M ontorio, il quale  m ostrò  a lla  p rim a  di 
vo ler fa re  un  poco di re s is te n tia , m a vedendosi poi circondato  d i ta n ta  
com pagnia , si rese e m o n ta t’in  cocchio andò  in  C a ste llo : e t  e ra  il cocchio 
del go v ern a to re  il q u a l e r ’a n d a t’in  perso n a  a levarlo . F u  poi inventori- 
sa to  e t  seq u estra to  p er il fisco tu t to  ciò che havevan  in  lo ro  palazzi, et 
p o r ta to  in  palazzo  del P a p a  il p iù  im portan te . E t  in co n tin en te  andò il 
b a rig e llo  p e r  tu t to  cercando la  fam iglia, loro , della  quale  sonno poi s ta ti 
p re s i c irc a  20 et a lcu n i fu g iti. T ra  li p re s i sonno il conte d ’A liffa  co
gnato  del conte di M olitorio, ch ’è quello  ch’am azzò la, m oglie sua so
re l la ;  poi T o rq u a to  Conte ch’e ra  l ’an im a  e t governo del ca rd le C araffa

1 Cfr. sopra p. 109, 133.
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n elli suoi trionfi, poi C esare  B rancacc io  il s ig r F e r ra n te  de S angu in i, 
H ieron im o E piscopo, il vescovo di C iv ita  di P enna , M attheo  S ten d ard i, 
l i  q u a li t u t t i  sonno s ta t i  l i  seguaci delli C ara ffa  e t  p iù  fa v o r iti.  S i ce r
cano an co ra  dell’a l tr i ,  e t si dice ch’il P a p a  h a  d e tto  ehel h a v e rà  an ch ’il 
m archese  d i M ontebello, si ben è ¡a N apoli, a t a l  che l i  C aratfi s ta n n ’a 
m a l p a r t i to ;  e t così an ch ’il  ca rd le d i M onte, il quale s i dice che h a  la  
feb re  te rz an a , e t pochi sonno che non  si ra lleg rin o  della  p rig io n ia  delli 
Caraffi, m assim e il populo  rom ano  g ià  d i lo ro  ta n to  offeso. D icesi ch’il 
ca rd 1 d i N ap o li h a  ro b b a to  a l la  m o rte  di P a u lo  IV  c irc a  18m scudi ; o ltre  
l i  a l t r i  ro b b am en ti di che h av e ran n o  da ren d e r conto, s’oppone m orte  
di p iù  persone, s fo rzam en ti d i donzelle e t s tu p r i  h o rren d issim i che m e
r ita n o  ogni acerb iss im o  castigo . D icesi che la  s ig n o ra  donna G iovanna 
A rag o n a  h a  d a to  bonissim a m an c ia  a  colui che po rtò  la  nuova d i queste 
cose seguite . S’in tese  poi ch’andando  quella  m a ttin a  S ua S tà in  conci
storo,, e ra  in  ta n ta  colerai che p e r  cam ino non si ricordò  di d a re  la  be- 
ned itione ad  alcuno  : d i che ognuno s ta v a  m arav eg lia to , e t in concistoro 
non  rag ionò  q u as’a l tro  che dell’in d e g n ità  d i ques ti Caraffi e M onte, et 
d i qu an to  scandalo  e ra n ’a l  m ondo in  qu es ti tem pi tra v a g lio s i che t u t t ’il 
m ondo g r id a  co n tra  la  S ta Sede A posto lica  p e r  l i  d ish o n o ra ti sugg ie tti 
ch’in  quella  sonno; e t v o lta to s i poi a l li  suoi n ip o ti  d isse: Q uesto v i s ia  
p e r  essem pio e t a tu t t i ,  e t a l  rev nio S a n ta  F io re  cam erlengo d isse: M on
signore, adesso se rà  tem po de re d in te g ra rv i di quello  che vi è s ta to  to lto . 
E isp o s’egli : P a te r  S ánete, io  non  desider’a l tro  che quello v eram en te  m ’a p 
p a rtien e , e t  a s sa i m i duole il m a l d ’a l tr i .  Soggiunse Sua Stà che nis- 
su n ’haverebbe m a le  che non  l ’havesse p iù  che m e rita to ; e t s i rag ionò  
qualche poco de l concilio, che t a n t ’è so llic ita to  d i F ra n z a  e S pagna ; m a 
p e r  conrm odità lo ro  e t d’A lem agna lo voriano  a  B isanzone; m a si crede 
che se rà  a  T ren to , perche li  s igno ri V ene tian i non lo vo riano  nè a  B e r
gam o nè ¡a, V icenza, come ben hav rebbe  voluto  S. Stà. Si dice ch’i p re s i
d en ti del concilio sa ra n n o  il M orone, Santai Croce, e t  Sua Stà dice tu t ta v ia  
di voler a l la  fin d’agosto  a n d a r  a  B ologna. D i f a r  ca rd in a li non  s’h a  p a r 
la to  p e r  li  d is tu rb i  c-h’h an n o  d a to  le cose d i C araffi; p u r  non  può t a r 
d a re  che non  n e  facc i alm anco  4 . . .

Orig. Urb. 1039, p. 165'»—167. B i b l i o t e c a  V a t i c a n a .

10. Motuproprio di papa Pio IV 
relativo al processo contro i Carata.1

Roma, 1 luglio 1560.

P iu s  p a p a  I I I "

M otu p ro p rio  etc. Cum  ad  au re s  n o s tra s  p lu rim o ru m  fidedignorum  
relatione,; n o n  sine  g ra v i an im i n o s tr i  m olestia, pervenerit, Ioannem  Ca- 
ra fam , ducem  P a l ia n i  e t m ilitem  m ilitie  S u M ichaelis, quain  p lu ra  e t v a r ia  
crim ina , e tiam  a tro c ia , p e rp e tra sse  ed in te r  ce tera quondam  M arcellum

1 Cfr. sopra p. 112.
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C apicium  eius nepotem  seu a l ia s  consanguineum  a u t affinem, nu llis 
p ro rsu s  p receden tibus iu d itiis , absque u llo  processu  et figura iud itii, 
absque e tian i n o ta r io  e t sine aliqma p en itu s  s c rip tu ra , tem era rio  au su  et 
odio 'quo illun i p roseq u eb atu r, ques tion ibus et to rm e n tis  snpposuisse ac 
dem uni qu a ni p lu r ib u s  v u ln e rib u s affectum  cru d e lite r, e tiam  sep ius per 
illun i p e t ita  fo rsa n  sa c ram e n ta li confessione et ill i  denegata, in terfecisse, 
illiu sqne cadaver in la tr in a m  deiecisse. m ultoque fimo superin iec to , ne 
fac ile  detegi posset, cooperiri, e t quondam  V io lan tem  uxorem  suam , mu- 
lierem  nobilem  e t in  p rim is  pudicam  optim eque a pud  omnes opinionis 
e t fam e, ex ipso  p reg n an tem  in sexto vel séptim o m ense ex isten tem , per 
eiusdem  V io la n tis  f ra tre m  germ anum  e t a liu m  eius consanguineum  vel 
affinem, ab  ea p r iu s  quam  in  p r iv a to  ca rcere  p e r  m ensem  e t u l t r a  deti- 
n u e ra t seu d e tin e r i fecera t, c e r tis  gem m is e t ioca libus ex to rtis , oppro- 
b riose s t ra n g u la r i  m andasse  e t facisse, ac  dudum  an te a  quendam  curie 
b u rg i executorem , ob id  quod quandam  executionem  sib i a  iud ice dem an
d a ta n e  u t  ex officii n ecessita te  te n eb a tu r, fecisset, p ro p r iis  m an ibus occi- 
d isse; necnon G aro lum  C a ra fa m  e t  A lfonsum  N eap o litan o s v u lg a r i te r  n u n 
cu p a te s  S. R. E . diáconos ca rd in a le s , p ro p r ia e  s a lu tis  ac d ig n ita tis  p ro rsu s 
im m em ores, in  necem  d ic tae  V io la n tis  eo rum  f r a t r i s  e t p a t ru i  respective 
iiixoris 1 consp irasse , illam que n ec a ri m andasse , su a s isse  vel a l ia s  sollici- 
ta sse  e t ob eorum  m a n d a ta , suasionem  vel so llic ita tio n em  huiusm odi illius 
necem subsecuteun fu isse . In su p e rq u e  C arolim i ca rd in a lem  an te a  quam  
p lu ra  homicidia e t enorm ia et m u lt ip lic ite r  q u a lifica ta , e tiam  m ediante 
pecunia p ro p riis  m an ibus com m isissee t seu com m itti fe risse  aiut m andasse 
e t, quod om nium  d e te riu s  e s t fel. ree. P a u lu m  p ap a m  IV  predecessorem  
n o stru m  n ih il m ag is quam  pacem  in te r  c h ris tian o s  p rin c ip es  in ire  e t con
se rv a re  sa tagen tem , u tp o te  qui adm odum  ip s i C aro lo  c a rd in a li credebat, 
sub d iversis  confictis p re te x tib u s  et ex q u is itis  fa ls is  co loribus ac men- 
daciis v a riisq u e  do lis e t m ach in a tio n ib u s  decepisse, sicque ad  ineundum  
bellum , ex quo in n ú m era  hom icida, sac rileg ia , incend ia , s tu p ra , rap ine  
a liaq u e  to ti re ip u b lice  Christiane incom m oda e t d am na sequu ta  fuerun t, 
induxisse. e t tam  ip sum  C aro lum  ca rd in a le m  quam  d ic tum  ducem  An- 
ton ium  C a ra fa m  ip so rum  f ra tre m  in  s tip en d iis  m ilitu m  S. E . E . eundem 
P au lu m  predecessorem  e t C am eram  A posto licam  in  in g e n ti et no tab ili 
p ecun ia rum  sum m a d efrau d asse , et ex hoc e tiam  alm am  U rbem  nostran i 
to tum que s ta tu m  ecclesiasticun i m axim o pericu lo  ob m ilitu m  caren tiam  
et defectum  supposu isse ; eosdem que C aro lum  ca rd in a lem  e t  Ioanneni 
ducem quam  p lu ra  a d u lte r ia  e t s tu p ra  m u lierum , que ren iten te s  e ran t, 
v iros, f r a tr e s  e t p a re n te s  m in is te rre n d o  et c a rc e ra r i  faciendo  vel a lias 
vini in ferendo , com m isisse, e t sub  clipeo iu s t itii  in u lto s  innocentes pro 
eorum  lib ito  u ltim o  supp licio  tra d i ,  a d  tr irem e s  t r a n s m it t i  a liisq u e  penis 
affici iu ss isse  e t effecisse; ac eosdem d ic tum que e tiam  A lfonsum  c a r d i -  

malem in om nibus p rov inc iis  s ta tu s  ecclesiastic i quam  p lu r im a s  ex to r
siones fe risse  illasq u e  e t  ea ru m  Íncolas ac  e tiam  C am eram  A postolicam  
respective ex p ilasse  e t d e frau d asse  ac fieri e x p ila r i e t d e f ra u d a r i  m an
dasse eundem que A lfonsum  card inalem , qu i a l ia s  ex sib i com misso ve- 
gen tis C am ere officio, de quo fideliter exercendo in m an ibus eiusdem 
predecessoris iu ram en tu m  p re s ti te ra t ,  om nia ad  eandem  C am eram  Apo-

1 Ms.: uxorem
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sto licau i p e r tin e n tia  non m inus d ilig e n te r  quam  fideliter cus tod ire  te- 
n eb a tu r , in  o b itu  p red ic ti P a u li  predecessori» ex ipsius cubiculo  valde 
m agnani e t no tab ilem  p ecun ia rum  sum m am , genim as, a rg e n ta , vasa  usi- 
bus e tiam  ecelesiastic is  e t d iv ino cu ltu i d ic a ta  aliaquie p reciosa ingenti« 
v a lo ris  su b trax isse , e t m on ito rio  generali, sub  ce rtis  censuris e t penis, u t 
si qui de bonis ad  C am eram  p red ic tan i sp e c tan tib u s a liq u a  lial)erent, 
illa  d en u n c ia re n t et re s titu e re n t, in  vim li t te ra ru n i a nobis em an a ta ru m  
edito  et pub lica to , p en itu s  sp reto , censuras e t penas in ilio  con ten tas 
d am n a b ilite r  ineurrendo , m inim e re s titu e re  vo luisse lit te ra sq u e  in  form a 
brevi's sub  eiusdem  P a u li  p redecessoris nom ine, qu ibus il la  sib i per 
eundem  P a u lu m  predecessorem  d o n a ta  esse con tineri a sse reb a tu r , fa lso  
fa b r ic a r i  fecisse e t seu fab rio asse  a u t  sa ltem  in  eisdem  lite r is  fa ls ita tem  
adm isisse  seu de ip s iu s  m an d ato  com m issam  fu isse , ipsosque ca rd in a les  
e t ducem  a lia  e tiam  v a r ia  crin iina  e t delieta , e tiam  fa ls i ta te s  et te s tiu m  
suibornationem  com m isisse seu com m itti e t p a t r a r i  fecisse, su asisse  vel 
m andasse . Kos, non  valen tes p rem issa , non  solum  ex a ss id u a  p lu rin io rum  
re la tio n e , sed  e tia m  ex vehem enti p u b lica  fam a ac per m odum  quodam- 
m odo n o to rii ad  n o s tra n i n o tit ia m  deducta , p ro  n o s tr i officii deb ito  non 
sine m axim o to tiu s  o rb is  e t E cclesie  scandalo  conniventibus oculis per- 
tr a n s ire ,  in  p rim is  p red ic to s  ca rd in a le s  e t ducem, de quorum  fuga, si 
in fo rm ationes de prem i ssis coralli n o ta r  io reeepte fu issen t, m axim e ve- 
rendum  e ra t,  in  a rce  n o s tra  S*1 A ngeli d e tru d i iussim us e t deinde vene
ra b il i  f r a t r i  H ieron im o episcopo Sagonensi alm e U rb is  n o s tre  g u b e rn a to ri 
e t v icecam erario  u t  super p rem issis  d ilig en te r in q u ire re t ac quoscunque, 
e tiam  ep isco p a li d ig n ita te  fungentes, de p rem issis  ac a liis  eorundem  ducis 
e t c a rd in a liu m  excessibus e t d e lic tis  m fo rm atos exam inare t, vive vocis 
oraeuilo com m isim us e t m an d av im u s; qui de m an d a to  n o stro  hu iusm odi 
su p e r e is  in q u ire re  e t q u am p lu res  e tiam  circa  prem issa  com plices exa- 
m in a re  in cep it e t ex am in av it. N e lautem de v ir ib u s  processus p er euin 
h ac ten u s  d esu p er h a b i t i  e t im posterum  habend i h e s ita r i  con tingat, m otu  
sim ili e t ex c e r ta  sc ien tia  eideni H ieronim o g u b e rn a to ri p e r  p resen tes 
com m ittim us e t m andam us mit su p e r p rem issis  om nibus e t  s ingu lis  a liisq u e  
in  processi! deductis  e t deducendis co n tra  su p rad ic to s  ca rd in a le s  e t 
ducem  ac om nes a l io s  e t s ingulos quoscunque e tiam  ep iscopali vel a lia  
d ig n ita te  p red ito s  in  eodem  processu  re la to s  eadem  a u c to r ita te  d ilig en te r 
in q u ire re t, perso n is  c a rd in a liu m  d im itax a t exceptis, quos non  n is i cum 
a s s is te n tia  n o n n u llo ru m  ex v enerab ilibus f r a tr ib u s  n o s tr is  eiusdem  S. R. E. 
ca rd in a lib u s , ¡ad id  p e r  nos d e p u ta to ru m  seu> d epu tando rum , ex a m in a ri 
e t quod co n tra  eos rep e rtu m  fu e r i t  nobis, u t  qu id  de eis s ta tu en d u m  s it 
d e lib e ra re  possim us, p e r  eundem  guberna to rem  re fe r r i  volum us, in  re- 
liqu is  causan i e t  cau sas hu iusm odi cura om nibus e t s in g u lis  ea ru m  in- 
ciden tibus, dependen tiis, em ergen tiis, annex is e t connexis iu x ta  fac u lta te s  
su as  o rd in a ria »  e t  s ti lu m  sue cu rie  au d ia t, cognoscat e t p ro  iu s tic ia  te r-  
m inet a tque  d ec ida t. D an te s  e i p o te sta tem  e t fac u lta tem  quoscunque e tiam  
d ie ta  ep isco p a li d ig n ita te  in s ig n ito s  c itan d i e t qu ibus e t quotiens opus 
fu e r it  inh ibend i, e t p ro  v e r ita te  com perienda quascunque personas, e tiam  
ecc lesiasticas  e t  u t  p re fe r tu r  q u a liflca tas , ad  sub iic iendum  se ex am in i 
e tiam  p e r  ce n su ras  ecclesiasticas a liaq u e  iu r is  e t fa c ti rem edia o p p o rtu n a , 
p ro u t iu r is  fu e r it,  cogendi et com pellendi e t  absque eo qmiod persone 
hu iusm odi a liq u am  p ro p te re a  ir re g u la r ita te m  in c u rra n t ,  quam  illa s  nul-
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la ten u s  in c u rre re  volim ius et dec laranu is. e sam in an d i, e t delinquentes 
quos cu lpab iles re p e re r it  p resen tes  d eb itis  penis e tiam  u ltim i supp licii 
pun iend i, absen tes vero, e tiam  si d ig n ita te  ep iscopali p re d it i  ex istan t, 
h a b itis  co n tra  eos e tiam  e x tra iu d ic ia l ite r  iu d itiis , a r b i t r io  suo quantuin  
sib i sufficere v id e b itu r, cons tito  sib i p re se rtim  e x tra iu d ic ia l ite r  de illo rum  
ab  U rb e  e t  R om ana cu ria  fu g a  e t  recessu  vel a l ia s  ip so ru m  la tita tio n e , 
e tiam  p e r edictum, ad  v a lv as sue cu rie  e t  in  acie C am piflore affigendtiìni, 
ad  com parendum  coram  eo persom aliter e t  non  p e r  p ro cu ra  torem, seu excu- 
sa to rem  aliquem  in t r a  te rm in im i p e r  eum  prefigendum , e t se ab  obiectis 
et ob iic iendis excessibus, crim in ib u s e t delic tis  expu rgandum  e t exeu 
sandum , ac  cum dilecto  filio A lexandro  P a la n te r io  n o s tro  C am ere Aposto- 
lice p ro c u ra to re  fiscali iu r i  standum , sub  excom inunication is m aioris, 
suspension is a d iv in is  e t in g ressu s  ecclesie, p r iv a tio n is  ecclesia rum  et ca- 
tlied ra liu m , d ig n ita tu m  e t  beneficiorum , pensionim i an n u a ru m  e t  fruc tuum  
rese rv a tio n u m  e t officiorum ac feudoruni e t dom iniorum  u tiliu m  e t teni- 
p o ra liu m  alio run ique bonorum  om nium  confiscation is e t co rporalibus 
e tiam  u ltim i’ su p p lic ii e t  a l iis  e tiam  p e c u n ia riis  eius a rb i t r io  im ponendis 
penis, m onendi e t req u iren d i, e t si non  co m p aru erin t seu e tiam  si coni 
p a n ie r in i  e t se ab  obiectis excessibus, crim in ib u s e t  delic tis  legitinie 
11011 ex p u rg a v e rin t, se rv a tis  q u a tu o r  te rm in is  in sim ilibus se rv a ri solitis, 
cen su ras  e t  pen as p re d ic ta s  in c u rr isse  d ec la ran d i, ag g rav an d i, reaggra- 
vand i, in te rd icen d i e t co n tra  eos b racb iu m  secu lare  invocandi aliaque 
onm ia e t s in g u la  fac ien d i et exequendi in  p rem issis  e t  c irca  ea  neces
sa r ia  [s ic ]  seu quom odolibet o p p o rtu n a , n o n  o b s ta n tib u s  constitu tion ibus 
e t o rd in a tio n ib u s  aposto lic is  ac  p riv ileg iis , in d u ltis , l i t te r is  aposto licis, 
d ig n ita te  duca li dicteque m ilitie  sa n c ti M ichaelis e t il l iu s  m ilitib u s  ac 
S. R. E . ca rd in a lib u s , e tiam  p e r  c a p itu la  in  p roxim o p re te r i to  conclavi, 
;n  quo nos ad  sunnn i ap o s to la tu s  apicem  a ssu n ip ti fu im us, firm atis , con
cessi«, confirm atis  e t in n o v a tis , quibus> om nibus, illo ru m  teno res  etc., 
quoad p ren iissa  d u m ta x a t sp e c ia lite r  e t expresse derogam us, s ti lo  pal'a tii 
ce terisque c o n tra r i is  qu ibuscunque, s ta tim i e t m e rita  cause  e t causarum  
nuiusm odi de lin q u en tiu m  nom ina, cognom ina, d ig n ità te s  e t n im ierum  de- 
lic to rum , species, q u a lita te s  e t c ircu m stan c ias  ce terorum que premisso- 
run i ac  a lio ru m  fo rsa n  necessario  vel m ag is specifice expri'mendorun) 
tenores e t com pendia p rò  sufficienter ex p re ss is  haben tes.

[M anu  P o n tific is]  P lac e t e t i ta  m otu  p ro p rio  com m ittim us e t man- 
dam us.

P re se n te tu r . B. A m erinus Begens.

[F o r is ]  P r im a  iu li i  15(50 N icola us de M atheis.

P rim a  iu li i  1560 H ieron im o S agonensi g u b ern a to ri.

G uberna.tore — R om ana excessuum  p rò  F isco ; co n tra  R mos Cardi- 
na les C a ra ta  et N ea p o lita n u m  ac ilp»um ducem P a l ia n i  e t a lios. Die
1 iu lii 1560.

A loysius de R uere n o ta r iu s  a c tu a riu s .

Orig Misceli' X , 197, p. 492 ss. A r c h i v i o  s e g r e t o  p o n t i f i c i o .
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11. Il Cardinal Ghislieri all’ inquisitore di Genova.1

Rom a, 26 luglio 1560.

. . .  Q uan to  a lle  B ibie vo lgari v ad a s i r ite n u tam e n te  concedendole ad  
a lcu n i che non  s ian o  conosciu ti d i legero  cervello, p u r  che s ian o  però  
delle an tich e  e non  p a s sa te  p e r  m ano  di persone e t p a rtico la rm en te  di 
s ta m p a to ri so spe tti, m a che siano  dell’an tic a  trad o ttio n e .

Orig. B i b l i o t e c a  u n i v e r s i t a r i a  i n  G e n o v a .

12. Il Cardinal Ghislieri all’ inquisitore di Genova.2

R om a, 9 agosto 1560.

. . .  Q uan to  poi a l p a r tic o la re  delle B ib ie vo lgari, le dico che a m onache 
in  modo nessuno  non si devono concedere; m a a  qualche donna secolare 
d i buona fam a  e t  m a tu r i tà  p o tra s s i concedere, andando  però tu t ta v ia  r i 
te n u tam en te  a  t a l  concessione, ta n to  a donne qu an to  a liuom ini, g iu d i
cando p r im a  la  q u a lità  d e lla  perso n a  a  chi s’hab b ia  a  concedere ta l  
licenza e t  co n sid erare  q u an to  p e sa ; percioche p e r  non ca u sa re  qualche 
e rro re  s a rà  m eglio u sa re  p iù  to sto  difficolta e t sc a rs ità  che la rg h eza  m as
sime in questi tem pi.

Orig. B i b l i o t e c a  u n i v e r s i t a r i a  i n  G e n o v a .

13-14. Marcantonio da Mula a Venezia.3

R om a, 24 agosto  1560.

L a m a te r ia  dei Caraffi, t r a t t a t a  con ta n ta  d iligenza e t so llic itud ine, 
com’ho p iù  vo lte  sc ritto , è p iù  a  cuore a S ua S a n ti tà  ch’ogni a l t r a ;  e t  
s’è g iu stifica ta  la  m ano del m archese A lb erto  e t suo sig illo  d a  persone 
p ra ttic h e , e t  ogni dì m a ttin a  e se ra  si sono r id o tti ,  e t p a rv e  a l  ca rd in a le  
d e lla  ca u sa  sp ag n u o la  d i d ire  p a ro le  e m olto  lib e re  a l ca rd in a le  C araffa , 
che s a r ia  m eglio p e r  lu i, essendo h o rm ai convinto  com’è e t  non  potendo 
fugg ire  la  condaìm atione, r im e tte rs i n e lla  p u ra  m iserico rd ia  del pontefice, 
e t non  p iù  s ta re  so p ra  n ega tive  che non  li  giovano, m a m a n d a re  a  c h ia 
m are  due teo loghi huom in i da bene che l ’inducessero  a  p e n sa re  a l l’an im a 
sua e t non  p iù  a l le  cose di questo  mondo. I l  che d a lli a l t r i  c a rd in a li , 
ch’eran o  p rese n ti, fu in  u n  certo  modo rip reso , et il ca rd 1 C ara ffa  con 
g ra n d ’im peto  si dolse e t esclam ò, a s sa i d isp lo ran d o  la  m ise ria  sua  e t l’in- 
g iu s t i t ia  che d iceva esserli f a t ta .  P o i esso ca rd in a le  m andò a d ire  a l pon-

1 Cfr sopra p. 510 n.
2 Cfr. sopra p. 510 n.
3 Cfr. sopra p. 115.
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teflce ch’eg li e ra  s ta to  hnom o d a l bel mondo e t so lda to  et liaveva fa tto  
del m ale assa i a ’ suoi dì, e t se egli m e ritav a  perd e r la  robba, la  v ita  
e l ’honore, s tim av a  p iù  Phonore ch’ogn’a l t r a  cosa, e t raccom andavasi 
hum ilm en te  a S ua S tà dicendo che p a tiv a  m olto del v ivere et non  haveva 
p iù  il m odo; et S ua S a n ti tà  g li m andò a rispondere  che non haveva alcun 
m ale che lu i m edesim o non  l ’havesse p ro cu ra to .

Copia. B i b l i o t e c a  d i  C o r t e  i n  V i e n n a  6749, p. 402 s.

15. Marcantonio da Mula a Venezia.1

Roma, 26 ottobre 1560.

M anderò il p lico p e r  S p ag n a  ricevu to  con le  le tte re  d i V. S ertil il 19, 
e non po te i liieri h av e r  l’aud ienza di S. Stà, com’è l ’o rd in a rio , perchè 
la  m a tt in a  fu  concistoro  e t e lla  suole sem pre u sc irn e  ta rd i  e t  esser 
s tan ca , e  m i fece sap ere  ch’io a n d a ss i q u es ta  m a tt in a ;  e buono fu  ch’io 
non a n d a ss i h ie ri, perchè l’havere i r i t ro v a ta  a lq u an to  a l te r a ta ,  perchè 
h ie ri m a tt in a  in  p rin c ip io  del concistoro  il ca rd le di C a rp i si fece innanzi 
a  S. Stà e c h iam a ti a lcu n i a l t r i  ca rd in a li, le  p a r lò  in  p resenza  su a  a 
favore  de’ C ara  ili dom andando te rm ine, d ila tio n i e t g iu s titia . O nd’il pon
tefice s i a lte rò  e chiam ò tu t t i  l ’a l t r i  c a rd in a li  e fece ch ’il ca rd 1 d i C arp i 
repp licò  la  sua  in s ta n z a  e  poi com inciò a d ire  che sapeva che si negasse 
g iu s titia , term ine, d ila tio n i, e longam ente r ip re se  esso ca rd le d i C arpi 
con p a ro le  pungen ti.

I l  c a rd le s i scusava e rep licav a  g iu s titia , onde il rum ore fu  assai 
g rande , e però  si fecero poche facende in  concistoro, se non che furono 
sped iti a lcu n i vescovati in  F ra n c ia , e c irca  essi Caraffi si vanno  form ando 
le diffese del c a rd in a le  e quelle del ca rd le d i N apo li an co ra  non si sono 
da te , e t  a lcu n i dicono che le opposition i non sono così g rav i come si 
diceva d a  p rim a  scusandosi il ca rd le in  tu t to  sopra  la  vo lon tà  del papa 
suo z io __

Copia. B i b l i o t e c a  d i  C o r t e  i n  V i e n n a  6749, p. 363.

16. Francesco Tonina al duca di Mantova.2

Roma, 18 gennaio 1561.

. . .  A ndò poi ag li h o r t i  del già r m° B e lla i p er vedere u n a  s tra d a  no
m in a ta  d a l suo nome, P ia , la  q u a l fa  fa re  g ie ttan d o  a te r r a  case e t gua
stan d o  vigne, e t com incia a M onte C avallo , e t f in irà  a lle  m ure  de la  città , 
t r a  p o r ta  S e lla ra  e t p o r ta  S. Agnese, f ra  le q u a li due p o rte  si fab rica rà  
a l l ’isco n tro  d i  que lla  s tra d a  u n a  nuova p o rta , che si ch iam erà  p o r ta  Pia. 
T ornò po i a  palazzo, e t nel r i to rn o  andò  p u r  anco a vedere questo di
segno d e lla  fo rtifica tio n e  di borgo, la  quale g li è s ta ta  ap p resso  la spesa, 
d issu asa , p e r  la  q u a l i tà  del te rren o  ili qua le  è sa b b io n iz zo . . .

Orig. A r c h i v i o  G o n z a g a  i n  M a n t o v a .

1 Cfr. sopra p. 118.
2 Cfr. sopra p. 567, 570.
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17. Francesco Tonina al duca di Mantova.1

Rom a, 25 gennaio 1561.

. . .  L a cagione d i questo  viaggio è s ta ta  per fo rtificare  il detto  luoco 
d ’H o s tia  p e r  ii tim ore  che si h a  degli infedeli, e t insiem e anco r p e r  p ro 
vedere a lle  innonda tion i del Tevro, p e r  il  che h an n o  riso lu to  s la rg a r  la 
bocca di esso fiume là , il che se rv irà  ancho a ven ire  p iù  com m odam ente 
le  barche a  Rom a, et a l t r i  commodi, che si sono a ssa i iv i p er quel che 
intendo, c o n s id e r a t i . . .

Orig. A r c h  i v i o  G o n z a g a  i n  M a n t o v a .

18. Francesco Tonina al duca di Mantova.2

Rom a, 22 febbraio 1561.

. . .  I l  duca d i P a lia n o  p er q u an to  si dice è r id o tto  a ta n ta  m iseria  
che non  h a  che m ag n are , e t sono due o t r e  dì, che u n ’a l tro  p rig io n a to  
g li p res tò  5 scudi, non liavendo egli dove sovenirsi. Sono in t r a t i  in  Rom a 
q u esti d ì secretam en te  so ld a ti ben a rm a ti, ma n issuno  sa a  che effetto, 
e t p a re  che ch iedu tane  la  causa  da N. S. ci ab b ia  sol detto , eh, non è 
n ien te, non  d i m eno ques ti d ì si sp a rse  fam a che e ra  s ta ta  tro v a ta  u n a  
poliza, la  q u a l fu  p o r ta ta  a  S. S4à e t in  essa se g li dava av iso  che gente 
a rm a ta  dovea ven ire  a  fo rte  de N ona e t m en tre  che ciascuno  s ta v a  oc
cu p a to  in  quei b ag o rd i del carnevale dovea an d a re  a lev are  p e r forza 
il duca d i P a lia n o  de fo rte  de N ona, per il che a l l ’ho ra  fu levato  de 
là  et r id o tto  in  C astello , e t p a re  che d a i b ir r i  siano  s ta t i  detenu ti e t si 
trov ino  colpevoli d i non  so che, e t de qu i anco nascili la  f re t ta  che si 
fa  di sp ed ire  la  cau sa , tu t ta v ia  si vederà  il fine.

Orig. A r c h i v i o  G o n z a g a  i n  M a n t o v a .

19. Concistoro del 3 marzo 1561.3

. . .D e in d e  vero Sua S t,s, in s ta n te  dom ino A lexand ra  P a lla n te r io  pro
c u ra to re  fiscali, m anda v it dom ino H ieronynio de F ederic is  episcopo Sa- 
gonensi, g u b e rn a to ri U rb is , u t  r e fe r re t processum  causae co n tra  cardi- 
nalem  C a ra fa m ; qui obediendo S uae S a n c t ita ti  r e tu l i t :  d u rav itq u e  re la tio  
ab  liora decim a sep tim a ad  vigesim am  q u artam . P o s t quam  quidem  re- 
la tionem  S ua S ,BS p ro n u n tia v it  p ro u t in  cedula e t te rm in a v it consistorium .

l u i i us card . P e ru s in u s  [e a m era riu s ]

Copia. A  eta consist. Cam. IX ,  38.
A r c h i v i o  c o n c i s t o r i a l e  d e l  V a t i c a n o .

1 Cfr. sopra p. 564, 567.
2 Cfr. sopra p. 119, 122.
4 Cfr. sopra p. 125.

P a s t o r , S toria  dei P a p i-, V II. 39
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20. Francesco Tonina al duca di Mantova.1

Roma, 5 marzo 1561.

. . .  I l  d ì del concistoro  il c a rd le C araffa  ta n to  si p erse  che non  potea 
p a r la re , ho ra  dicono essere s ta ta  in tim a ta  a  tu t t i  la  m orte  e t che detto  
C ard le non p a r la  ad  alcuno, se non  che u r la  a modo d i anim ale. I l  conte 
di A liffa si voleva am m azzare , m a gli h an n o  poste  le  guard ie . D on Leo
n a rd o  non  si può aq u ie ta re , tu t ta v ia  v i sono seco l i  capucin i confor
ta to r i .  'N. S. deve p a r t i r e  se no  d im a n i o l ’a ltro , alm eno lu n id ì certo 
p e r  C iv ita  V ecchia, e t la  se ra  in a n ti  si f a r à  la  essecutione. I l  duca di 
P a llia n o  prega solo d’essere isp ed ito  p r e s to . . .

Orig. A r c h i v i o  G o n z a g a  i n  M a n t o v a .

21. Papa Pio IY ad Annibaie von Hohenems.2

Roma, 5 marzo 1561.

B reve colla seguente p o s tilla  a u to g ra fa  del p a p a :  «V o i non  doveti 
in s ta re  che el B e vi m and i, an c i se v i vole m a n d a r  doveti f a r  ogni cosa 
per excusiarvi, se p ero  ques ta  le te ra  v i tro v asse  in  v iagg io  e t  che havesti 
com issioni im p o r ta n ti  d i S. Mtà non  v i levam m o la  fa e u lta  del [guasto ] 
m erav ig liam m o a n c h o ra  che [ lac u n a  n e lla  c a r ta ]  l ia h b ia ti  s c r it to  in  quel 
modo in  fav o re  de C araffa , a t te n to  che S ua Mtà ne h a  s c r i t to  in  u n  a lte ra  
m an era  e t  con a l t r i  r isp e tti.  C acc iate  [v ia ]  A vanzino  e t non im pedite 
la  g [ r a ] t i a  de li  B orrom ei e t p o r [ ta te ] v e  bene» .

Orig. A r c h i v  io i n  H o h e n e m s ,

22. Marcantonio da Mula a Venezia,3

Roma, 7 marzo 1561.

L uned ì fu  concistoro , il q u a le  si r id u sse  la  m a tt in a  a  buon  ho ra  e 
du rò  fino a due ho re  d i n o tte . S i lesse il  p rocesso  del c a rd in a le  Caraffa 
e la  cau sa  fu  t r a t t a t a  p e r  il govem adore, in tendo, con m o lta  vehem enza; 
a l qua le  il C ardinal d i F e r r a r a  rispose  come quello  che sapeva il tu tto  
in  m a te ria  delle cose di F ra n c ia  e de lla  g u e rra  fu  asco lta to , e tu t t i  i 
c a rd in a li  in te rcesse ro ; m a non  valse, perche il pontefice d isse che voleva 
f a r  g iu s tiz ia , e p ro n u n tia v a  la  sen tenza p ro u t in  cedula, dando  a l go
v e rn a to re  u n a  po lizza b o lla ta , e com m andandoli che non la  dovesse 
a p r ir e  fino ad  a l t ro  o rd ine  suo, e ques ta  conteneva la  sen tenza; e t il

1 Cfr. sopra p. 125.
2 Cfr. sopra p. 81 s., 540.
3 Cfr. sopra p. 128-
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giorno  seguente il governa to re  si rid u sse  col fiscale et i suoi g iudici, e t 
espedirono i la ic i, cioè il duca di P a llian o , il conte di A life  suo cognato, 
il s ig r conte L eonardo  d i C ard in e ; m a non si sapeva come fosse l’espedi- 
tio n  lo ro ; si d u b ita v a  m ale  p e r  le  p a ro le  che d isse  S ua S a n ti tà  in  con
cistoro , onde poi i l  n iercore il s ig r Y a rg a s  si dolse con S. St& che vo
lesse m e tte re  in  si puoco conto le raccom andazion i del seren issim o re  
catto lico , che in te rcedeva p e r  li signo ri Caraffi come sc riss i che faceva 
p e r  l ’u ltim o  spaccio, e S ua S a n ti tà  gli rispose  che voleva f a r  g iu s tiz ia  
ad  ogni modo, se ben fosse anco contro  il re  F ilip p o .

L a  n o tte  poi del n iercore m edesim o ad  hore  q u a ttro  e n tro m o  i  b a ri-  
gelli in  C aste llo  et a n d a ti  a lle  stanze del duca d i P a llia n o , g li d issero  
che lo volevano m enare  a C iv ita  V ecchia, e t egli, vedutosi che lo  vole
vano  f a r  m orire , g li d isse  che non  conveniva che procedessero con lu i  
in  ta l  modo, p e r  che e ra  p ro n to  a m orire, m a desiderava liav er ta n to  
tem po che potesse sc rivere  u n a  le tte ra  a l suo figliuolo: e così g li por- 
to rno  da scrivere  e  la  copia m ando qui inclusa.

F o rn ito  d i scrivere, p re se  in  m ano un  crocefisso et u n a  candela bene
d e tta  accesa e, doppo d e tte  a lcune o ra tio n i andò a lle  s tan ze  del conte di 
A life  suo cognato  col crocefisso e la  candela in  m ano e, sa lu ta to lo , d isse : 
F ra te l lo , an d iam o  di buona voglia ,b isogna m orire , anzi a n d a re  a l la  v ita , 
eso rtando lo  con t a l  so rte  d i p a ro le  che in tendo  che non si po teva d ir  le  
p iù  belle n è  le  p iù  c h r is t ia n e ; e con lu i andò a lle  stanze del sig r Leo
n a rd o  d i C ard ine, e t e s so rta to  an c o r lu i con efficacia a  m orire  v o len tie ri 
e t consolatolo, fu rono  m en a ti tu t t i  e tr e  fu o ri d i C aste llo  in  T o rre  d i 
N ona, dove fu rono  d ec ap ita ti, m orendo tu t t i  ch ris tian iss im am en te .

P o i r i to r n a t i  i b a r ig e lli in  C aste llo  1 che potevano essere le cinque 
hore di no tte , an d o rn o  a lle  stanze del C a r d i n a l  C araffa, i l  quale non s a 
peva n ie n te  d i questo  fa tto , e destato lo , perchè dorm iva, d isse uno de’ b a 
r ig e lli:  M onsignore, p iace a  D io et al p ap a  che dobbiate  m orire  adesso 
adesso, però  d isponetev i. I l  c a rd in a le  in te rru p p e  e d isse: M orire?  re p li
cando due vo lte  q u es ta  p a ro la  con ad m ira tio n e ; e t a lcu n i dicono che 
d isse d i p iù : Come deve m o rire  uno che non è confessato nè convinto? 
M a d atem i da ves tire , e fa te  alm eno che m i possa confessare. I l  b a ri-  
gello risp o se : Se v i volete confessare, è qui u n  f ra te  per questo, che v i 
a t te n d e rà ; e co n ten tan d o si i l  c a rd in a le  che venisse, si finì d i v es tire  sino 
a l sa io  e dom andando  la  cappa  da ca rd in a le  e la  b e r re tta ,  d issero  che 
havevano  o rd ine d i  n o n  g lie la  dare . Si lavò le  m an i, si confessò, d isse  
1’ ufficio de lla  M adonna e i  se tte  sa lm i, et, ing inocch iatosi con le m an i 
gionte, d isse : F a te  il v o s tro  ufficio, e d ire te  a l governa to re  e t  a l  fiscale 
che g li perdono ; e così, m essoli u n  laccio  nuovo a l collo p e r  s tran g o 
la rlo , si ru p p e  il laccio, e t egli, levato si in  p iedi, d isse : A h tr a d i to r i  
perchè m i s te n ta te  a  questo  m odo? P o i to rn a to s i ad  ing inocch iare  gliene 
posero  u n ’a l tro , i l  quale  anco si ru p p e ; m a egli non  potendosi p iù  levare  
e t essendo an c o r vivo, lo fin irono  con u n  lenzuolo del suo le tto  e lo  por- 
to rn o  su b ito  a l la  ch iesa  della T ra sp o n tin a  a  seppellire , e po tevano es
sere nove h o re  inc irca .

1 Questa notizia è e rra ta  : il cardinale fu giustiziato per primo. V. la * re 
lazione di Tonina, che qui segue n. 23.
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L a m a ttin a  poi p e r  tem po fu rono  posti i co rp i deg l’a l t r i  in  P o n te  con 
a lq u a n te  to rcie, il duca in  un  ca ta le tto  coperto  d i u n  panno  d i velluto 
colle a rm i de’ C araffl e quella della m adre  d a lla  p a r te  d e s tra ;  il conte 
dalla, s in is tra  ; il s ig r don L eonardo  [su ]  due ta p p e ti  in  te r ra , con ta n to  
concorso di popolo c-lie ru p p ero  Ano il ca ta le tto  e g l’inc iam porno  addosso 
p e r  la  ca lca ; e fu  fo rza , quando  g li volsero le v a r  via, che potevano  essere 
q u ind ic i h o re .p o r ta re  un  a l t ro  c a ta le tto ; e t e ra n o  tu t t i  c a lp e s ta ti e t  in 
fa n g a ti, perchè p iovette  da l p rin c ip io  di questo  fa tto  fino a  che furono 
seppelliti.

I l  popolo m inu to  e g rande  b iasim an o  il pontefice p e r  tro p p o  severo, 
m assim e nella  m orte  del c a rd in a le  e nella se p o ltu ra  dei tre , havendoli 
f a t t i  p o r ta re  d i P o n te  con scuola della  M iserico rd ia  fino a S. G iovanni 
decollato , dove p o r ta n o  ogni so rte  di g iu s t i t ia t i ;  d i dove i p a re n ti  gli 
hanno  poi to l t i  e p o r ta t i  a ltro v e  e seppellire  in  secreto.

Copia. Misceli. I l i ,  24, p. 493-97. A r c h i v i o  s e g r e t o  p o n t i f i c i o .

23. Francesco Tonina al duca di Mantova.1
i

' Roma, 8 marzo 1561.

. . . È  finalm ente fin ita  questa  tra g e d ia  C ara fesca . M ercori a lle  cinque 
hore d i n o tte  andò  il b a rig e llo  G a s p a r in o 2 (come egli stesso  h a  n a r ra to  
d i bocca) p rim ie ram en te  a l c a rd le C araffa , il quale  dorm eva supino, et 
benché g ià  gli e ra  s ta ta  n o ti t ia ta  la  m orte , come per la  precedente mia 
sc riss i a  V. Ecca, non d i m eno non poteva p u r  crederlo , e t così en tra to  
in  cam era , gli d isse quello che e ra  venuto  a fa re , il che e ra  p e r  f a r  es- 
seguire quel ta n to  che era  d i n iente d i X. S. in  fa r lo  m orire , a l che ci 
dice che d e tto  ca rd le rispose  p e r  d ieci volte, io m o rire?  adunque il Papa 
vuole che io m u o ia?  E t  finalm ente c h ia r ito  che questa e ra  l’u ltim a  liora, 
e t che se non a tten d ev a  a con fessars i e t accom m odare l i  ca s i suo i f r a  quel 
poco d i tem po che ad  esso b arg e llo  e ra  s ta to  s ta tu ito  p e r  fa re  l ’essecu 
tione  eg li sen z 'a ltro  a s p e tta re  h a v e ria  fa ttf t essegu ire la  com m issione sua, 
an ch o r che p iù  vo lte  rep licasse , io che non ho confessato  cosa alcuna, 
m o rire?  si dispose poi -a con fessarsi, il che fa tto , chiam ò tu t t i  g li a s ta n ti 
et li d isse, s ia te  te stim on i, come io perdono a l P a p a , a l Re d i Spagna 
e t a l governadore et fiscale e t a l t r i  nem ici m iei, poi postolo  a sedere 
so p ra  u n a  sc ra g n a  li  pose il carnefice il ca p es tro  a l collo, e t dopo haverlo 
fa tto  m olto  s te n ta re  lo finì p u r  a l u ltim o  d i s tra n g o la re . A ndorno  poi al 
duca d i P a llia n o , q u a l condussero  in T o rre  d i Nona e t nel discendere 
d a lla  p rig ione  d i C aste l St0 A ngelo, d im andò dove lo conducevano, et 
a l lo ra  il barge llo  non gli volse d ire  che lo conducessero a f a r  m orire, 
m a sol g li d isse che lo conduceva in T o rre  d i N ona, e t p iù  o ltre  non 
sape» s in  a  quella liora. A l che d e tto  duca rispose , che ben sapea che

1 Cfr. sopra p. 128, 129.
2 Gasparinus de Medis nom inato barisellus in  alma Urbe con * breve del

20 m arzo 1557. M in. brev., Arm . 42, t. 12, n. 95, A r c h i v i o  s e g r e t o  

p o n t i f i c i o .  Cfr. K o d o c a n a c h i ,  St.-A nge  167.
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lo conducevàno a lla  m orte , che C h ris to  glielo liavea rive la to , e t  che d i 
g ra tia  gli la sc iasse ro  scrivere u n a  le tte ra  a l figliolo. Così r id o tto s i n e lla  
cam era dove s ta  p rig ione con s ig u r tà  di non f a r  fuga G iovanni d a  Nepi, 
in te re ssa to  a n c h ’egli in  questo negotio , esso duca scrisse le due le tte re  
che V. Ecc. vederà con questa  a llig a te , l'una a l figliolo, l ’a l t r a  a l la  so
re lla , le q u a li sono v eram en te  c liris tiane , poi fu  condutto  a  T o rre  di 
N ona, dove a  lu i e t il conte d i A liffa  et don L eonardo d i C ard ine fu
1 ro n ca ta  la  te s ta . M orì il duca d ispostissim o, eccetto che n e ll’istesso  
voler p o rre  il capo so tto  il ceppo o tag liu o la , com inciò a  d ire , a iu ta tim e  
de g ra t ia  te n ta tio n e , ab  renu  litio  S atana« , e t finalm ente fu  isp ed ito ; i l  
conte d ’A liffa  si dice che rag io n av a  anch ’egli a lcu n e  paro le  ch ris tian e , 
p u r  e ra  fuo r di se. D on L eonardo d i C ard ine m orì finalm ente d isposto . 
D elli co rp i lo ro  seguì questo. I l  ca rd le fu  p o r ta to  n e lla  chiesa T ra n sp o n 
tin a , il duca e t i l  conte e t D. L eonardo  fu m o  p o r ta t i  la  m a ttin a  p e r  
tem po in  P on te , il duca in  ca d ale tto  piccolo et a s sa i m iserab ile , ove g ia 
ceva con u n a  veste di pelle in  to rn o  con due to rze rosse, un a  p er c ia 
scun capo il conte d ’A liffa  e t 1). Lorenzo eran o  co rica ti in  te r r a  su  
due m ise rab ili ta p e ti , longhi du i b raz z i o circa, e t poi tu t t i  in fa n g a ti e t 
c a lp e s tra ti  d a l num ero  delle gen ti che and av an o  a vedere. I l  ca rd le è 
« tato  p o r ta to  poi a sepellire  a l la  M inerva, et si ilice anco del duca, g li 
a l t r i  du i d icono che li p a re n ti  tr a t ta v a n o  di condurg li a N apoli. D el card le 
di N apo li si sp e ra  un iv ersa lm en te  poco bene, m a di P isa  si tiene d a  tu t t i  
del s icu ro  pessim o fine. D i M onte non  si sa quello  cli’hab b ia  a  seguire, 
m a non se ne spera  anco bene alcuno. H avea detto  N. S. d i vo ler a n d a re  
a C iv ita  V ecchia, m a sin  qui non  vi è segno a lc u n o . . . .

Orig. A r c h i v i o  G o n z a g a  i n  M a n t o v a .

24. Avviso di Roma dell’ 8 marzo 1561.1

D i R om a li  8 m arzo  1561. L unedi si fece concistoro  sopra  le  cose de 
Caraflì, che du rò  8 h o re  d i continove e t p a s sa ta  un b o ra  d i n o tte  si finì 
e t vi fu  le tto  un  sum m ario  del processo di C araffa d a l governa to re ; e t 
le tto  che fu. S ua S tà diede la  sen ten tia  et p ronunciò  p ro u t in  cedula 
co n tra  C a ra ffa  et f a t to  questo si levorono li revmi C arp i, F e r ra ra ,  F a r 
nese, C rispo , A u g u s ta  et a l tr i ,  e t andavano  da S ua Stà supplicandolo  a  
volere u sa re  qualche m ise rico rd ia  verso il c a rd in a le  e t non  p u n ir lo  se
condo li dem eriti suoi, m assim e p er esser del sacro  collegio, che è g rad o  
p iù  eccellente in  c h r is t ia n i tà  ; a lli q u a li Sua Stà rispose  che a ta n t i  enorm i 
d e litti non  si poteva tro v a r  luoco d i clem entia  et che a  le v are  l i  scelle
r a t i  fu o r d i quel collegio non ne po teva succedere se non honore. E t  così 
la  n o tte  del m erco rd ì c irca  a ho re  6 fu  m an d ato  in  C aste llo  solo il  b a r i 
se li o havendo seco il bo ia  ad  a n u n t ia r l i  la  m o rte  così a l duca d i P a lia n o  
suo f ra te l lo  e t  a l conte d’A liffe e t a  L u n ard o  di C ardine.

I l  c a rd in a le  dorm iva e t sveg lia to  d a l b a rig e llo  facendoli in ten d ere  
e’haveva a m o rire  r isp o se : io ho a  m orire , e t rep lica to s i che sì, alzò la

1 Cfr. sopra p. 128, 133.
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voce e t d isse: ò ite P h ilip p o , ò P a p a  P io , et poco di poi lia vendo d im an
d ato  a  v es tire  volendosi m e tte r  u n a  veste et la  b a re tta  da card ina le , gli 
fu detto  che non  lo facesse e t ves tito si d im andò il confessore e t confes
sa to s i d isse i se tte  sa lm i e t a l t r e  o ra tio u i passegg iando  e t  a lle  volte in- 
genoechiandosi e t fin ite  le o ra tio n i d isse s itio  chiedendo de l ’aq u a  et 
beve, tenendo  poi s tre t to  et 'abb racc ia to  u n  q uad ro  d i N o s tra  D onna, 
p regando  che quello  fusse poi d a to  a sua  so re lla  e t po sto s i d i poi a se
dere si voltò  a lli m in is tr i  de lla  g iu s t it ia  e t disse, se da me non  volete 
a ltro , f a t te  quello  c’havete a f a r  et f a t te  p resto . I l  laccio, col quale il 
boia g li s tr in g e v a  la  gola, si ru p p e  p e r  m agg io r pena et fu  necessario  
to rn e  u n  a l tro  col quale  fu  s tra n g o la to  e t  f a t to  fin ir  di m o rire  e t i l  corpo 
suo invo lto  in  un  linzuo lo  fu  p o r ta to  a sepelire  in  S. M a ria  T ran sp o n 
tin a . F u  f a t to  poi in ten d ere  a l d u ca  di P a llia n o  che iv i e r a  venuto  il ba- 
rigello , e t  lev a to s i r in g ra tiò  Id d io  poi che e ra  g iu n to  a l fine delle  sue 
m iserie, poi d im andò del c a rd in a le  suo f ra te l lo  e t g li fu  r isp o sto  che 
n ’era  bene et ne laudò  e t r in g ra tiò  Id d io ; to lto  poi in  m ano un  crusi- 
fisso s’inviò  verso  T o rre  d i N ona, co n fo rtando  sem pre g li a l t r i  d u i et 
facendo lo ro  an im o e t bellissim e p aro le  fino a quel p u n to  che m isse il 
collo su l ceppo, onde tu t t i  l i  c irc o n s ta n ti lag rim av an o  e t  così furono 
tu t t i  3 d e c a p ita t i  e t li corp i lo ro  con le  te s te  p o r ta t i  su  la  p iazza di 
P on te  s. A ngelo e t  fu rono  p o s ti vicino a l P o n te  verso T o rre  d i Nona, 
(luello del duca  so p ra  uno c a ta le t to  con 2 to rc ie  accese e t  quelli del conte 
d’A liffe e t di don  L u n a rd o  d i C a rd in e  so p ra  la  te r r a  n u d a  p resso  a  pie 
del c a ta le tto , e t poi p o r ta t i  t u t t i  t r e  a sepelire  di quel modo e t  d i  quello 
luogo che si p o r ta n o  a  sepelire  i la d r i  e t a s sa ss in i che m orono p er giu
s t i t ia  con i s b ir r i  d ie tro  p e r  sc o rta  e t questo  è s ta to  l’u ltim o  fin loro.
I l  P a p a  d isse  la  m a tin a  seguen te  cal card . Borrom eo, chel caso  d i co
sto ro  haveva da essere  de g ra n  docum ento a lu i  e t che quando  eg li fa 
cesse il q u a r to  delle cose che essi havevano  fa tto , p reg av a  id d io  che 
fusse fa t to  a  lu i com e a loro. Q uesta n o tte  p a s s a ta  a h o ra  5 fu  cavato 
d ’u n a  se p o ltu ra  il ca rd . C ara ffa  e t accom pagnato  da 4 f r a t i  de quelli 
della  T ra n sp o n tin a , ove e ra  sepolto , fu p o r ta to  a l la  M inerva. H o ra  vi sono 
l i  3 c a rd in a li p reg ion i, cioè N apo li, M onte e t P is a  che d i lo ro  s i ne fa 
m aliss im o  giudicio, m assim e d i P is a  che de lu i si d u b ita  p iù  che delli 
a l tr i .

D i V enetia  a l l i  14 m arzo  1561. V. Stopio.
A te rg o : A l U lrico  F u cca ri. A ugusta .

Orig. TJrb. 1039, p. 258''-259. B i b l i o t e c a  V a t i c a n a .

25. Papa Pio IV al Cardinal Pier Francesco Fcrreri.1

Roma, 28 marzo 1561.

« A udim us liae re ticae  p ra v i ta t is  reos G uidonem  L an o ttu m  Fanensem , 
qu i fe. re. B a u li I I I  p raed . n o s tr i  tem pore sa c r i in q u is itio n is  officii iudicio 
fuga se s u b tra x i t ,  e t N ico laum  S panoch ium  Senensem , qu i cum  Bono-

1 Cfr. sopra p. 506.
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liiae esset ipse quoque e carcere a u fu g it idem ob crim em , am bos is tic  ili 
ca rceribus liaberi. Q uoniam  vero m agnopere cupim us Rom ani eos ad  
ipsum  in q u is itio n is  officium deduci, volum us e t circum spection! tu a e  m a n 
d am us u t  cum  d ii. fll. nob. v iro  Yen et. duce d ilig en te r ag a s» , perchè
i p r ig io n ie ri s ian o  p o r ta t i  so tto  buona custod ia  ad  A ncona.

Orig. A r c h i v i o  d i  S t a t o  i n  V e n e z i a ,  Bolle

26. Francesco Tonina al duca di Mantova. 1

Roma, 29 marzo 1561.

. . .  I l  P a p a  h ie ri m a tt in a  andò  su la  cim a de la  cubba d i S. P ie tro  
e t circondò tu t t a  quella  fab rica , cosa ne lla  quale un  giovane d i v in t’a n n i 
si siaria s tan ca to . L a  se ra  poi anco to rn ò  in  S. P ie tro  a  p ied i e t r ito rn ò  
sem pre p e r  quelle  scale g ag lia rd iss im a m e n te . . .

Orig. A r c h i v i o  G o n z a g a  i n  M a n t o v a .

27. Papa Pio IV ad Annibaie von Hohenems.2

Roma, 31 marzo 1561.

P o sc r itto  au to g ra fo  del p a p a :  «N oi vi resolvem m o con questa  che 
non  b isogna che p e n s ia ti  a  r i to rn a re  in  qua sin  che a n o i non  p iace ra , 
m anclio ci sono p ia c iu tte  a l tr e  cose che voi h av e ti p resum pto  d i la  senza 
h av e rn e  d a  noi a u th o r i ta  e t so p ra  tu t to  ne è despaciu to  che h a b b ia ti  
la s sa to  dove v i è p a rso  la  s p a ia  che m andavam o ¡a S ua Mtà come a def- 
fensore  n o s tro  e t de la  fede ca tho lica , ne in  cosa a lch u n a  ne h a v re s ti 
p o tu to  f a r  p iù  d esp iacer di quello che h av e ti f a t to  in  ques ta  e t nel m e
desim o si dolemmo ancho del non tio  nostro  che li  doveva provedere, se 
voi non  v o lev ati; p e r ta n to  a t te n d a re ti  d a  qu i in a liti  a  se rv ir  a  S ua Mtà 
e t a  n o n  v i im p a cc ia r  de le cose n o s tre  e t  la s sa re  fa re  a l non tio  nostro , 
a l t  [ re ]  m ente la  rom perem m o in  tu t to  e t p er tu t to  con voi, come g ià la  
tenem m o p e r ro t ta  p e r  l i  v o s tr i m a li p o r ta m e n ti . . .

Orig. A r c h i v i o  i n  H o h e n e m s .

28. Papa Pio IV ad Annibaie von Hohenems.3

Roma, 5 maggio 1561.

« D a D on G iovann i d ’A yala  havem o ricevu ta  la  v o s tra  d i X I I I  d i 
M arzo e t poi l’a l t r a  di 3 d ’A prile , a l i  q u a li rispondendo con questa  vi 
tiicemo che qu an to  a l i  negotii che cotesto se rm° Re h a  con noi e t con

4 Cfr. sopra p. 578.
2 Cfr. sopra p. 540.
3 Cfr. sopra p. 540.
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questa sa n ta  sede non  è bisogno che voi ne a l t r i  s’in tro m e tta  essendo 
t r a  noi l ’am ore e t buona in te llig en tia  che tu tto  il m ondo sa ». Non si 
renda  correo  dell’A vanzin i facendone la  d ifesa . «H avem o an co ra  da 
dolerci d i voi che non ci h a b b ia te  m ai sc r itto  il modo che avete tenu to  
in  p re s e n ta r  li doni et come siano  s ta t i  g ra t i  et che cosa vi liabbiano 
r isp o s to  sop ra  d i ciò quei s ig n o ri m assim e che da nessu n  d i lo ro  ci è 
s ta to  r isp o sto  p u r  u n a  r ig a  d i le te ra  come p u r  h av e rian o  f a t t i  se li 
doni fossero  s ta t i  p re se n ta ti in  nome nostro . Q uesti f a t t i  non sono a t t i  
d ’a c q u is ta r  la  g ra t ia  n o s tra , però  vi to rn ia m o  a d ire  che p e r  l'avven ire  
deb b ia te  vivere d’a l t r a  m a n ie ra  . . .  ».

Orig. A r c h i v i o  i n  H o h e n e m s .

Ibid. un ’a ltra  le tte ra  di rim provero d ’eguale contenuto in data  di Roma
21 maggio 1561.

29. Francesco Tonina al duca di Mantova.1
Roma, 18 giugno 1561.

L a S tà de N. S. r i to rn ò  non liie r i l ’a l tro  de F ra s c a t i  e t venne a l  g ia rd in  
suo a M onte C avallo , dove è s ta ta  sino a  ques ta  m a ttin a  p e r  tempo, 
ne lla  quale  poi accom pagna ta  dia m olti ca rd 1* è a n d a ta  p er la  s tra d a  da 
lei f a t ta ,  n o m in a ta  P ia . la  quale  h o ra  è u n a  be lliss im a s tra d a , havendo 
quasi tu t t i  che le sono v ic in i fa t te  le  m u ra g lie  belle e t a lte  con vagh is
sime p o rte , che p o rtan o  in  quelle vigne, e t a l t r i  o rn am en ti, e t così di 
longo si ne è i ta  a lle  m ure de lla  c ittà , dove fa  fa re  la  P o r ta  P ia  e t  ivi 
ha f a t to  la  cerim onia so lita  e t poste le  p rim e  p ie tre  con d iverse  me
dag lie  d e n t r o . . .

Orig. A r c h i v i o  G o n z a g a  i n  M a n t o v a .

30. Concistoro del 27 giugno 1561. 2

I. . . .  D ep u ta v it s im ilite r  rev. S. A ngeli, S. V ita lis , S abellum , Amii- 
lium  e t C am erariu m  p rò  prov isione e t re p a ra tio n e  fac ienda adversus 
inundationem  T yberis e t p e r  in s titu tio n em  novi alvei ac a l ia s  p ro u t expe- 
d iens fu e rit.

Copia. Acta consist. Canccll. V i l i ,  90.
A r c h i v i o  c o n c i s t o r i a l e  d e l  V a t i c a n o .

I I . D ix it postea  [d ie 27 iu n ii]  quod in ten d eb a t r e p a ra re  p ro p ria  pe
cunia ecelesiam  S "  lo a n n is  L a te ran e n s is , quae  m in a b a tu r  ru in am , et 
e tiam  a l ia s  ecclesias U rb is , e t n ih ilom inus co n tin u are  fab rica m  S u P e tr i 
e t h o r ta ta  est onm es reverend issim os u t ta m  in fab r ic is  quam  in  cultu 
d iv ino  vellen t in s ta u r a r e  ecclesias suorum  titu lo ru m  e t exponere in  illi-'1 
a liq u am  p a rte m  d is tr ib u tio n is  p ile i; e t ad  hoc d ep u tav it reverendissim os 
dom inos M oronum , de la  Cueva, S aracenum , S u C lem entis et S*“  F lorae.

Copia, Acta consist. Camer. IX ,  46h-
A r c h i v i o  c o n c i s t o r i a l e  d e i  V a t i c a n o .

1 Cfr. sopra p. 569, 570.
2 Cfr. sopra p. 572, 574, 577.
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31. Francesco Tonina al (luca di Mantova.1

Rom a, 15 luglio 1561.

. . .  Nel v en ir  che h a  f a t to  questi dì da palazzo a S. M arco è s ta ta  
a vedere il luogo che g ià  cominciò G iulio  I I  in  s tra d a  G iu lia  p e r po rv i 
tu t t i  g li ufficii, e t insiem e è s ta ta  a vedere le scole publiche, e t dice che 
vuole f a r  fin ire  am bidu i essi luochi il che s a ria  opera  loda tiss im a. M olti 
credono che s a rà  un a  m ossa, m a che non  si f a r à  poi con e f f e t to . . .

Orig. A r c h i v i o  G o n z a g a  i n  M a n t o v a -

32. Concistoro dell’8 agosto 1561.2

In  eo concistorio  [veneris  8 a u g u s ti]  p ap a  an te  om nia fecit ite ru m  
verbum  de in s ta u i'a n d is  ecclesiis U rb is , quarum  p rin c ip a lio re s  cum in 
ten d ere i S. Stas re p a ra re , h o r tà ta  es t reverendissim os u t idem  faceren t 
in  ecclesiis suo run i titu lo ru m  ta m  in tem poralibus quam  in  sp ir itu a lib u s , 
o b tu litq u e  se su b v en tu ram  iis , qu ibus deesset fa c u lta s  re p a ra n d i:  de quo 
omnes rev e ren d iss im i eg eru n t g ra tia s  S. S".

Copia Acta consist. I X ,  50b. A r c h i v i o  s e g r e t o  p o n t i f i c i o .

33. Giovanni Andrea Caligari al Commendone.3

Roma, 30 agosto 1561.

. . .  Q ui non  è a l t r a  cosa di novo se non fab rich e  g ran d i. N. S. fa  
l 'a l tro  co rrid o re  d i B elvedere in co n tro  a l p rim o ; finisce di m urag lie  l i  
b as tio n i di C aste llo ; conduce d’A n tira n a  [s ic !]  acqua g ro ssa  p er se rv itio  
del pub lico ; edifica il tem pio  d i S a n ta  M aria  da gli A ngeli so p ra  le 
Term e a gli h o r t i  B e l la ia n i . . .

Orig. Lettere di princip i X X I I I ,  69b. A r c h i v i o  s e g r e t o  p o n t i f i c i o .

44. Avviso di Roma del 30 agoslo 1561.4

. . .  S’a tten d e  con m olta  so llic itud ine  a lla  fo rtifiea tio n e  del caste llo  
S. A ngelo e t a lle  a l tre  fab rich e  e t d i fin ire  il co rrid o re  in  palazzo  e t le  
s tancie  p r in c ip ia te  nel B elvedere da P a u lo  IV  h a  fa tto  fin ire e t ad o rn a te  
d i bellissim e s ta tu e  e t  f o n ta n e . . .

Orig. TJrb. 1039, p. 296. B i b l i o t e c a  V a t i c a n a .

1 Cfr. sopra p. 572.
2 Cfr. sopra p. 574.
3 Cfr. sopra p. 556, 565, 571.
4 Cfr. sopra p. 565, 577.
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35. Giovanni Andrea Caligari al Commendone.1

Roma, 11 ottobre 1561.

. . .  N el re s to  si viye qui m olto q u ie tam en te  e t con abbondanza. 
N. S. fa b r ic a  in  m o lti lochi con g rossi [ s s i]  m a spesa. Conduce d en tro  di 
R om a due acque grosse, la Ma ra n a  e t l ’acqua d i Sciallone, d ie  servi
ra n n o  p e r  p arecch ie  fo n tan e ; fa b r ic a  la  p o r ta  P ia  bellissim a ne lla  mu
ra g lia  p e r  la  s tr a d a  d i r i t t a  che ha f a t to  d a lli C avalli tino a S "  Agnese.
Si edifica la  ch iesa d i S a n ta  M aria  degli A ngeli nelle  Term e p er li f ra ti 
d e lla  C e rto sa : si fan n o  i  b a lo a rd i in to rn o  a C aste llo  secondo l ’ordine 
della  fo rtifìca tio n e  del s ig r C am illo  O rsino. T ira  uno a l tro  co rridore  a 
B elvedere da to r re  B org ia  a l p a ro  del vecchio. F a  u n a  bellissim a porta 
a l la  p o r ta  del P opulo . Cava u n a  conserva d 'acqua nel g ia rd in o  secreto 
ta n to  g ran d e  che te r r a  tre n to  [s ic ] o 40“ some d ’acqua, e t lio ram ai tu tto  
il palazzo  è re s ta u ra to . F u  fin ita  la  fa b r ic a  del bosco d i Belvedere et 
t i r a t a  su  tu t t a  quella  del te a tro  d i G iu lio  TI/, dove s ta v a  g ià  P isa , del 
quale  non  si p a r la  pun to  e t s ta s s i in  C astello .

Orig. Lettere di princip i X X I I I ,  761'. A r c h i v i o  s e g r e t o  p o n t i f i c i o ^

36. Giovanni Andrea Caligari al Commendone.2

Roma, 22 o ttobre 1561.

. . .  N. S. è s ta to  sei dì ¡a C iv ita  V ecchia, dove fa  fa b r ic a re  fortezze 
e t ta g l ia r  boschi p e r a s s ic u ra re  le s tra d e  da a s sa ss in i et edificare una 
to r re  contro  l i  c o r s a r i . . .

Orig. Lettere di principi X X I I I ,  82'>. A r c h i v i o  s e g r e t o  p o n t i f i c i o .

37. Giovanni Andrea Caligari al Commendone.3

Eom a, 8 novem bre 1561

. . .  I l  s ig r G abrio  h a  h av u to  un breve d i a n d a re  a rivedere  tu tte  le 
te r re  de lo S ta to  de lla  C hiesa se hanno  bisogno di fo rtifìca tio n e  e t co m e. 

M enerà con seco m onsignore Odescalco, il quale riv ed e rà  i  tr ib u n a li  et 
r ifo rm e rà  dove bisogni.

N. S. h a  d e tto  di fa re  concistoro  luned ì p rossim o p er sped ire  il Car
d in a l S im oneta a l  concilio d i questa  a l t r a  se ttim an a  . . .

Orig. Lettere di princip i X X I I I ,  85. A r c h i v i o  s e g r e t o  p o n t i f i c i o -

1 Cfr. sopra p. 556, 559, 565, 570, 571, 577.
2 Cfr. sopra p. 568, 571.
3 Cfr. sopra p. 568.



D ocum enti ined iti e comunicazioni d ’archivi. N. 38-10, a. 1561. 619

38. Avviso di Roma dell’8 novembre 1561.1

S. Stà h a  o rd in a to , che sia  r i f a t to  il palazzo  an tiquo  d i S. Gio. La- 
te rano . volendolo to ta lm en te  r id u rlo  in  essere che li pontifìci vi pos- 
sino fe rm are  e t a llo g g ia re  com odam ente e t vuole che la  soffitta della  
chiesa si facci a s sa i bella , come quella  d i S. M. M aggiore, il che si f a rà  
dell’in tr a te  d ’a lcune m o n a ste rie  e t chiese di R o m a . . .  e t  si fa  conto 
che ne l ’h a v e rà  m eglio d i 50m scudi.

Orig. TJrb. 1039, p. 308>>. B i b l i o t e c a  V a t i c a n a .

39. Francesco Tonina al duca di Mantova.2

Roma, 3 dicembre 1561.

. . .  D i F ra n z a  non  si h a  d a  po i p iù  a ltro , m a si crede che habb ino  
poca voglia d i concilio, l i  cap i e t  ne l generale. P e r  c o n tra rio  la  Stà d i 
’NT. S. p e r  ógni modo vuole ch’esso concilio si faccia , et da persona che
10 può sapere, in tendo  che h a  h av u to  a dire, faciam o p u r  il concilio 
e t po i pensarem o a l la  esecutione, come che h ab b i in  anim o fin ito  quello  
d i provedere po i p e r  a l t r a  via a lle  heresie. Q uesta sera in to rn o  a  u n  
ho ra  di n o tte  o c irca  con un  pessim o aere, che si trovava , egli e ra  sopra
11 c o rrid o ri che vanno  d a  palazzo  a C astello , a lum e d i torze, ne p a re  
che tem i cosa lalcuna, ta n to  è ro b u sto  in  questa  su a  v ecch iezza. . .

Orig. A r c h i v i o  G o n z a g a  i n  M a n t o v a .

40. Avviso di Roma del 6 dicembre 1561.3

. . .  S ua S tà p a r lò  de lla  r ifo rm a  [nel concistoro  di h ie ri]  che p u r  li  
s ta  tu t ta v ia  n e l core, dicendo che voleva esser le i la  p r im a  a porv i la  
m ano, e t  m assim am en te  n e lla  corte, dove li p a rev a  non esser ragionevole 
file il concistoro  nè a l t r i  v i ponessero la  m ano, e t che perhò voleva f a r  
una b u lla  so p ra  le cose della  sede vacan te, nel qual tem po si faceva 
cose a s sa i c h e 'a p p o rta v a n o  sc a n d a li; e t d isse  d i voler lim ita re  l ’a u to r i tà  
del cam erlengo p e r  quel tempo, non li parendo  honesto che egli potesse 
l ib e ra r  b a n d iti  o confinati in  galea , nè f a r  salvo condu tti e t f a r  p a g a r  
deb iti d e lla  Sede A posto lica  senza il consenso d i tu tto  il  collegio; e t  de 
sim il fa c o ltà  che tiene  e t  anche circa la  P e n ite n tia r ia  che la  faceva 
alcune cose che non s ta n n o  bene; e t d isse che voleva che il conclave 
in  sede v ac an te  s i dovesse f a r  in  C aste llo  e t che la  e lettrone passasse

1 Cfr. sopra p. 574.
2 Cfr. sopra p. 70, 190.
3 Cfr. sopra p. 202.
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per b a llo ta tio n e  et non p er v ia  de vo ti con pollize. M a d i questo  ultimo 
non fece fe rm a  d e lib e ra to n e , p e r  d ie  S. S tà m a n d e rà  la  b u lla  a tu tti 
c a rd in a li ad  u n  p e r  uno p e r  p o te r  d ir  il lo r  p a r e r e . . .  Sua S a n tità  è 
s ta ta  p e r  2 o 3 d ì m olto  r is t r e t ta  con li  rev"" A lesstandrino e t T rani 
so p ra  le  cose d e lla  r ifo rm a ; m a non s’in tende che s ia  conclusa cosa 
v eru n a  : ben s i d u b ita v a  che dovesse u sc ire  u n a  b u lla  che ogniuno an 
dasse  a lle  p a ro c ch ia li e t cu re che h a n n o . . .

I l  negocio della  re fo rm atio n e  della  P e n ite n tia r ia  S. Stà h a  rim essa Li 
la  consideratione a l li  re v " ' S an  Clem ente e t V ite llo  con doi a l t r i  p re la ti, et 
la  refonniation  del D a ta r  ia to  h a  rim esso a l li  rev '“1 S ‘* F io re  et S. Angelo.

Orig. Urb. 1039, p. 3171'. B i b l i o t e c a  V a t i c a n a .

41. Avviso di Roma dei 13 dicembre 1561.1

. . .  G iovedì si fece la  so lita  congregatione n a u t i  il p ap a , n e lla  quaie 
si t r a t tò  la  cosa de lla  r ifo rm a  et del concilio ; ma' fin qui non  è deter
m in a to  n ien te, perche a c a rd in a li non  è p a rso  conveniente che tan ti 
i l lu s tmi. e t revend1“1 si rid u ch in o  so tto  la  custod ia  d 'u n  solo castellano 
ne g li è p ia c iu ta  la  p ro p o s ta  della d im in u tio n e  del v ivere e t riduttio iìe 
a pane e t acqua, se f r a  ta n to  tem po non «’-accordassero a fa re  il papa 
nel caste llo  di S ‘° A ngelo, d icendo che sa reb b e  a s sa i quando  si riduces
sero a  f a r  v ita  de f r a t i ,  e d isse S ua S tà che non  e ra  bene che nissun 
ca rd in a le  tenesse p iù  d ’u n  cocchio et che in  esso si potesse a n d a re  ad 
a lcun  a t to  pubblico  nè to rn a re , m a so p ra  li lo ro  m u li et con le  solite 
ca v a lca te ; et fu rono  f a t t i  d iv e rs i a l t r i  rag io n am en ti e t d isco rs i p u r  sen  i 
conclusione.

Orig. Urb• 1039, p. 3251’. B i b l i o t e c a  V a t i c a n a .

42. Avviso di Roma del 20 dicembre 1561.2

. . . L e  bolle de lla  r ifo rm a  delli ecclesiastic i e t del conclave v a  [uno] 
in to rn o  f ra  questi rev“ 1, et g ià  il  rev mo C a rp i l ’h a  so tto sc r itta , cosa che 
si pen sav a  non dovesse fa re  così fac ilm en te ; e t Sua Stà l ’h a  d a ta  d i sua 
mian p ro p r ia  a l rev ”“1 di M an tu a  suo zio, n e lla  quale  vuol S. Stà [ad] 
ogni modo che la  c rea tione  si facci con b a llo tta tio n e  a u san za  d i Venetia.

Orig. Urb. 1039, p. 319>\ B i b l i o t e c a  V a t i c a n a .

1 Cfr. sopra p. 202.
2 Cfr. sopra p. 202.
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43. Avviso di Roma del 10 gennaio 1562.1

. . .  I l  g iorno  m anzi [luned ì p a s sa to  v ig ilia  della  co ronatione di 
S. Su'1] Sua S a n ti tà  fece com andare so tto  pena delia  sua d ig ra tia , che 
n issu n  cam eriere andasse  p e r  Rom a sen non in  h ab ito  ecclesiastico, e t 
così tu t t i  g li a l t r i  beneficia ti in  h ab ito  di p re te ; et la r ifo rm a  della  
corte, Penitenti®  r ia ,  D a ta r in to  e t del conclave va tu tta v ia  in to rn o  e t s a rà  
poco a p u b l ic a r s i . . .

Orig. Vrb. 10-39, p. 330. B i b l i o t e c a  V a t i c a n a .

44. Papa Pio IY a Ottavio Farnese duca di Parma e Piacenza.2

Roma, 15 gennaio 15621

Dilecto Alio nobili viro 
Octavio Farnesiae, P arm ae el P lacentiae duci 

P ro  fabrica Sancti P etri 
P ius papa quartus.

D ilecte  fili nob ilis  v ir  sa lu tem  et aposto licam  benedictionem . Cum 
venerandam  P rin c ip is  A posto lo rum  basilicam  C hristifidelibus stud iosius 
com m endam us non solum  illiu s  honori hoc dam ns, cui licet ind ign i in  
h u iu s san c tae  sedis ad m in is tra tio n e  suecessim us, sed filiis e tiam  n o s tr is  
P e tr i  basilicae , quae  in V atican o  colle sum ptibus aed ifica tu r ingentibus, 
p ra e te r  a l ia  p riv ile g ia  concessim i e tiam  quoddam  fu it, quod ad cu ran d a  rii 
executionem  p e r tin e t eornm  legato rum , quae a te s ta to rib u s  ob p ia s  re lìc ta  
fu e rin t cau sas  : d ignum  sane quod e t p ro b e tu r  ab  om nibus et ubique 
se rv e tu r; eo ìuamque p riv ileg io  te s ta to ru m  pia im p le tu r vo lun tas, liae- 
redum  lib e ra tu r  fides e t conscien tia ex o n e ra tu r, ii vero, qu ibus eiusm odi 
legata re lie ta  fu e r in t, id quod sib i <lebetur sine sum ptu, sine labore , ac 
m olestia  sua  consequun tu r. Cum  ig itu r  id  tam  pium  et ta m  «equum  ac 
iu stum  sit, n o b ilita tem  tu a m  h o rtan d a m  in D om ino duxim us u t com- 
m issiarium  eius fab ricae . ad  cu ran d am  executionem  l'u iusm odi legato rum  
cum liis l i te r is  venientem , pro  tu a  erga ta n tu m  aposto lum  devotione 
non modo lib e n te r  a d m itta s  a tq u e  rec ip ias , sed etiam , u t  libere  commisso 
sib i officio fu n g i po ssit, ope et aux ilio  tuo, quotiescunque e t ubicunque 
opus fu e r it,  in  u rb ib u s  e t locis d itio n is  tu a e  adiuves. Quod cum  facies, 
sieu t fa c tu ru m  te  esse confidim us, pii p r in c ip is  officio fungeris  e t eum  
in coelis in te rcesso rem  habeb is, cu ius honori e t cu ltu i in  te r r is  in  exae- 
dificanda ip s iu s  ecclesia deb itum  stud ium  ac favorem  im peuderis.

D a tu m  R om ae ap u d  sanctum  P e tru m  sub annu lo  p isca to ris , die de
cim a q u in ta  ia n u a r i i  m illesim o quingentesim o sexagesim o secando pon- 
tifica tu s n o s tr i  anno  te rtio .

A n ton ius F lo reb ellu s  L avellinus.

Min. brev. Arm . 44, t. 11, n . 193. Ibid. n. 194 sim ilmente al re di Portogallo, 
in d a ta  del 30 gennaio 1562. A r c h i v i o  s e g r e t o  p o n t i f i c i o .

1 Cfr. sopra p. 202.
2 Cfr. sopza p. 572.
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45. Il cardinal Ghislieri all’inquisitore di Genova.1

Roma, 13 febbraio 1562.

È  superfluo  che quella i l i“ “ S ignoria  m i r in g ra t i i  d i q u an to  V. E. 
g l’h a  d e tto  in  mio nome, perche s’h a  d a  ren d e r c e r ta  che in  am arla 
et d es id e ra r li ogni vero contento  non cedo a nessuno, m a ben tem o per 
l ’affettione che li p o rto  che L ione non  s ia  causa  d i m acch iare  quella 
si ca tlio lica  c i t tà ;  i l  che s a r ia  ro v in a  d i essa  rep ú b lica . F r a  Jacomo 
non m ancherà  come buono is tru m e n to  del dem onio d i a iu ta r l i  a d  am
m o rb are  qu an to  p o trà . P u r  se quella  v i f a r à  le co n sid era tio n i e t provi
sion i che si deve in  se rv itio  del s ig ”  Id d io  et della  s a n ta  fede, spevo 
anco che sua  D iv in a  Mtà g li t r a r à  fu o ri d’ogni perìcu lo  . . .

Orig. B i b l i o t e c a  u n i v e r s i t a r i a  i n  G e n o v a .

46. Francesco Tonina al duca di Mantova.2

Roma, 18 febbraio 1562.

. . .S o lo  occorre d ire  a V. E cca che non liie ri l ’a l t ro  d i se ra  la  Stà 
d i X. S. se ne venne in  C aste l S. A ngelo, dove cenò e t  dorm ì. P o i la 
m a tin a  dopo l ’h av e r dato  aud ienza  p u r  in  caste llo  a  d iv ersi c a rd 11, andò 
a lla  lio to ìid a  dove fa  accom odare quelle p o r te  di bronzo  e t  fece apicciar 
le to rze  p e r  s a lire  n e lla  cim m a, m a poi si p en tì e t  lasciò. P a r t ì  de li 
p u r  sem pre a  cavallo , e t se n ’andò a lla  chiesa che se fa b r ic a  a tenne 
e t  d ’in d i a P o r ta  P ia , e t poi se r ito rn ò  a d es in a re  in  caste llo  e t  i l  dopo 
d es in a re  poi a palazzo  dove h o ra  è . . .

Orig. A r c h i v i o  G o n z a g a  i n  M a n t o v a .

47. Avviso di Roma del 21 febbraio 1562. 8

S. Stà s ta  h o ra  bene et va revidendo le fab rich e  che s i  fanno  et è 
s ta to  a l la  R o tonda e t vuole che la  p o r ta  che è d i o tto n e  sia  lu s t ra ta  et 
coperto  il volto  della  chiesa di sop ra  d i piom bo dove m anca, e t è stato 
an co ra  a rivedere  le  a l tre  sue  fab rich e  che si fanno.

Orig. V  rb. 1039, p. 341 . B i b l i o t e c a  V a t i c a n a .

1 Cfr. sopra p. 510.
2 Cfr. sopra p. 574.
3 Cfr. sopra p. 574.
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48-58. Attività riformativa di Pio IV dal febbraio al maggio 1562.1

1. Avviso di Rom a dell’8 febbraro 1562.

L unedì il p ap a  em anò u n  M otu p ro p rio : so tto  pena d i scom unica tu t t i
i ben ific ia ti in  sacri s debbono a n d a re  in  ab ito  sace rdo ta le  (so ttana  di 
so tto  il ginocchio). 2

Orig. Urb. 10-39, p. 337. B i b l i o t e c a  V a t i c a n a .

2. Fr. Tonina al duca di Mantova.

Roma, 21 febbraio 1562.

. . . È  u sc ito  un  m otu p ro p rio , che tu t t i  che hanno  beneficii o pen
sioni o siano  in  sa c ris  vad ino  in  h ab ito  e t to n su ra , e t perchè si trovano  
de coqui, de s ta te r i  e t a l t r i  p iù  v ili persone se rv ito ri de oard1’ che h an n o  
beneiìcii e t  pensioni, a lcu n i ca rd u h anno  f a t to  rico rso  a S. Bne perchè 
questo ed itto  si m oderasse, e t so p ra  questo  è s ta ta  f a t ta  congregatione, 
m a non  solo N. S. non  h a  vo lu to  m o d e ra r quello, ma hoggi n i è u sc ito  
un ’a l tro  che so tto  r is te s s e  pene d i escom unicatione, ciarceratione, pe
cu n ia rie  ad  a rb i t r io  e t della  p riv a tio n e  de benefìci, tu t t i  habb ino  ubedito  
f ra  nove dì, a l tr im e n te  si essequ iranno  le p e n e . . .

Orig. A r c h i v i o  G o n z a g a  i n  M a n t o v a .

3. A vviso di R om a del 7 marzo 1562.

Giovedì congregazione dei ca rd in a li d inanzi a l p a p a  su lla  r ifo rm a  
della P en ite n z ie r ia , d i  cui deve tro n c a rs i l’a v id ità  « d i che il ca rd in a le  
S. A ngelo [E an u cc io  F a rn e se ]  si duole ».

Orig. Urb. 1039h, p. 343>>. B i b l i o t e c a  V a t i c a n a .

4. Pr. Tonina al duca di Mantova.

Roma, 2 aprile 1562.

. . .  I l ie r i  è s ta ta  congregatione nella  quale fu d isp u ta to  assa i, se li 
oard '1 che h an n o  pension i o benefìci in  S pagna  doveranno co n trib u ire  
a lla  concessione f a t t a  a l la  M*à Cat.h«» delle «0 galere, et fu  concluso che 
non. H oggi è s ta ta  congregatione sop ra  le cose della  P e n ite n tia r ia ,  la  
quale S. St;‘ d im o s tra  h av e r an im o d i r id u rre  a  pochissim a a u th o r ità ,  
cosa che cede a  m olto  danno  del ca rd le S. A ngelo, il qua l p e r ta n to  dopo 
fin ita  essa congregatione, n e lla  quale  sono in tra v e n u ti g li ufficiali p r in 
c ipali d i essa, s ì doleva et sb a tte v a  assa i, con a lcun i a l t r i  ca rdu, p n r

1 Cfr. sopra p. 202, n. 3, dove dopo 40-43 va aggiunto 48-58,
2 In  seguito a opposizione l ’attuaz ione dell’ordine dovette rim andarsi al 

prossimo concistoro; v .  Arco presso K a s s o w i t z  X V II, n .  17 .
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co nverrà  che b ab b i pa tien za , perché é g ià  un  pezzo che B ne h a  questa 
voglia. Se d im an i fa buon tem po (che ques ta  se ra  è g ra n  p ioggia) S. S1 
havea  desegnato  d i an d a re  a l l ’acqua di Salone, cioè a vedere q u es t’acqua 
la  q u a le  è un  vaso di bon iss im a acqua, che si è in  opera  per condurla 
a  R om a, e t s a rà  bastevole, senza bere p iù  d i que lla  del fiume, m a non 
sono ancora  in  essere li vasi, e t vi sono qualche d if fe re n z e .. .

Orig. A r c h i v i o  G o n z a g a  i n  M a n t o v a .

5. A vviso di Roma dei 25 aprile 1562.

I l  p ap a  tiene  m olte congregazioni su lla  r ifo rm a , «m a non conclude 
n u l la » ;  specia lm en te  su lla  D a ta r ia  e P en ite n z ie r ia , « ch e  sono d i g ran 
d iss im a im p o r ta n tia  p er g li offitii d i Rom a che sono fo n d a te  sopra  l’in- 
t r a t e  che si cavano  da lle  isp ed itio n i ».

Orig. TJrb. 1039, p. 358’>. B i b l i o t e c a  V a t i c a n a .

6 . Fr. Tonina al duca di Mantova.

Roma, 2 maggio 1562.

. . .  L a S1" de N . S. è così e n t ra ta  a lla  r ifo rm a  di q u es ti uffici d i Boni 
che a l t ro  non  si sen te che s t r id i  de g li ufficiali d i P e n ite n tia r ia  e t degii 
a l t r i  uffici, m assim e d i C am era . A lla  P e n ite n tia r ia  s i levano tu t t i  le si 
in  ev iden ti, che p ass in o  l’e n t r a ta  d i v en ti scudi e t tu t te  le assolutioiii 
da d e litti , e t ta n te  a l tre  a u th o r i tà  che havea che d ire  il ca rd le S. Angelo, 
che g li levano  d ’en tra ta , p iù  d i cinque m ila  scudi l ’anno . A l Camerlengo 
levano  q u asi tu t t a  l ’a u th o r i tà  e t m assim e quella che havea in  sede va
cante, g ran d iss im a , e t  in  m a n ie ra  p assan o  le cose, che quelli che hanno 
co m p ra ti g ià  g li uffici p er cinque, sei e t se tte  m ila  scudi, lio r l i  dariano 
v o lu n tie ri p e r  (lue e t tre . O gni cosa si riduce a lla  D a ta r ia ,  in  m an ier i 
che m olti m orm orano  che S. B ne t i r i  l ’acqua tu t ta  a l suo m o lin o .. .

Orig. A r  c h iv i o G o n z a g a  i n  M a n t o v a .

7. Fr. Tonina al duca di Mantova.

Roma, 6 maggio 1562.

. . . N o n  si sen te a l tro  q u i de p resen te  che p a r la re  di r ifo rm a , ha
S. B ne levato  gli accessi, reg ress i e t co ad iu to rie  e t le  confidenze, sopra 
il che si h a  da p u b lic a re  u n a  bolla rig o ro s iss im a. Q uella  d e lla  r i f o r m a  

della  P e n ite n tia r ia  non è s ta ta  ancora m an d a ta  in publico , perchè an
corché nel concisto rio  di lu n i p rossim o p a s sa to  S. B nt dicesse espressa- 
niente a l li  r ”“ c a rd 11 Cueva, M orone, C esis et S. C lem ente che g li p a r a 
rono  p e r  gli ufficiali che voleva che fusse com’e ra  s ta b ili to , non d i m e n o  

o tten ero  che si soprasedesse il p u b lic a r la  p e r certo  poco. P a r lò  non di 
m eno S. B ne in  presenza d 'ogiiiuno m olto ch iaro  che non voleva farsi 
a l tro , perchè gli d im andavano  alm eno qualche ricom penso e t  r e s t o r o  

della  m in a  elio g li e ra  delli ufficii lo r o . . .
Orig. A r c h i v i o  G o n z a g a  i n  M a n t o v a .
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8. A vviso di Roma del 9 m aggio 1562.

R ifo rm a d e lla  C ancelleria . A bolizione del vicae vocis oraculo p er  conto  
delle indu lgen tie , che in  generale  an d ran n o  concesse solo parcam ente.

Orig. TJrb. 1039, p. 362. B ib  l i  o t  e c a V a t i c a n a .

9. Avviso di Rom a del 16 m aggio 1562,

Ie r i  congregazione generale  rii tu t t i  i c a rd in a li. B olla  su lla  r ifo rm a  
della  P en iten z ie ria .

Orig. Urb. 1039, p. 363. B i b l i o t e c a  V a t i c a n a .

10. A vviso di Roma del 23 maggio 1562.

U scì p e r le s tam p e la  bo lla su lla  r ifo rm a  della  P en iten z ieria . 

Orig. TJrb. 1039, p. 366. B i b l i o t e c a  V a t i c a n a .

59. Francesco Tonina al duca di Mantova.1

Roma, 29 luglio 1562.

. . .  S i sono q u es ti dì tro v a ti  a lcu n i ca r te lli p e r  Rom a n e lli q u a li si 
diceva a s s a i  m ale d i N. S. im pu tando lo  come tira n n o  et m inacciando a lu i  
e t p a re n ti  suoi, e t f r a  l ’a l t r e  cose dicendo che se a P au lo  IV  m o rto  fu  
f a t ta  ignom in ia d i ta g lia re  la  testa, a l la  s ta tu a  sua  che si g u a rd i d i peggio 
lu i e t suoi, m inacc iandog li q u as i in  v ita . Q ueste s c r it tu re  furono  p o r ta te  
per il go v ern a to re  d i Rom a a S. B ne la  quale ne è s ta ta  e t è in  g ra n 
d iss im a co lera, e t si d u b ita  che non  p ro rom pa a qualche danno con 
R om ani ancorché il  com une giud ic io  sia  che l i  d e t t i  c a r te ll i  non  siano  
s ta t i  f a t t i  da a lcu n  Rom ano, m a da a l t r i  p e r i r r i t a r e  S. B ne con loro. Si 
dice che S. I ìne h a  h a v u to  a  d ire  in  colera che p e r  c a s tig a re  R om ani 
le v arà  la  sede de qui e t  se ne v e r rà  a s ta r  a  Bologna . . .

Orig. A r c h i v i o  G o n z a g a  i n  M a n t o v a .

60. Francesco Tonina al duca di Mantova. *

Roma, 1° agosto 1562.

. . .  D a ll’occasione d e lli c a r te lli de quali sc riss i nelle  precedenti a 
V. Ecc., è segu ito  che N. S. h a  fa tto  d ite n ere  Pom peio da, C aste llo  
gentilhuom o Rom ano, il S r I lo s til io  Savello  e t a lcun i a l t r i  e t d iv e rs i n i

1 Cfr. sopra p. 533.
2 Cfr. sopra p. 533.

P a s to r ,  S to ria  dei P a p i .  V II. 40
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s tan n o  fu g iti. D a  buono loco in tendo  che pensano  d i scop rire  u n a  coniura 
co n tra  S. B ne, e t se p u r  non  v i è s ta ta  S. Stà n i h a  tem u to  e t  teme, et 
qu ind i è successo che a S. M arco h a  f a t to  im p ire  le  cam ere d ’a rm i et 
accrescer la  g u a rd ia . H oggi poi se n ’è ven u ta  a  S to A posto lo  ne si crede 
che p iù  se ne v ad i a passeg g ia re  come facea in  luogh i so li ta r i i  e t con 
poch issim a g u a rd ia . E t  d i p iù  si tiene che p restiss im o  sia  p e r  r id u rs i 
a  palazzo. A m o tti che S. B ne h a  f a t to  si com prende che h ab b i an im o di 
a b b a ssa re  R om ani e t d i le v a r  lo ro  del tu t to  la  g iu risd itio n e  e t p a r tic u 
la rm en te  l ’ufficio d i co n serv a to ri o r ifo rm a r la  alm eno in  m odo che non 
h ab b in o  ne occasione ne podestà con li P a p i. M a D io voglia che questo 
non  causi qualche g ra n  tu m u lto , ta n to  p iù  se S. B ne m ettesse  m ano » 
f a r  ta g l ia r  teste , come p a re  che se può tro v a rc i l ’occasione n i  habbi 
l’a n im o . . .

Orig. A r c h i v i o  G o n z a g a  i n  M a n t o v a .

61. Francesco Tonina al duca di Mantova.1

Rom a, 5 agosto 1562.

. . .  D om inica p ro ssim a  p a s s a ta  fu  t i r a t a  u n a  a rc h ib u g ia ta  in  u n a  delle 
sale di S. M arco n e lla  quale poco p rim a  e ra  s ta to  N. S. et in  quell’hora 
si tro v a v a  essere  ito  a  r ip o sa re  secondo il  costum e suo. F u  se n tita  l ’ar- 
ch ib u g ia ta , m a fu  s tre p ito  sordo, si trovò  nel m uro  la  b o tta  e t la  balla 
in  te r r a  rip e rco ssa  d a l m uro, e t pareva, b a lla  d ’archebug io  d a  posta . Si 
fa  ogni d iligenza p e r  tro v a re  onde s ia  s ta ta  t i r a ta ,  havendosi opinione 
che s ia  s ta ta  t i r a t a  p e r  S. B ne. E t  benché questa  cosa p a ia  h av e r poco 
colore, perchè a l l ’lio ra essa non  e ra  in  quel luoco, ne p e rso n a  che havesse 
vo luto  fa re  u n  eccesso ta le  h av e ria  vo lu to  t i r a r e  a  vento, non  di meno 
d ’a l t r a  p a r te  s i g iud ica  che h a b b i vo lu to  f a r  p ro v a  come riu sc iv a  il tiro, 
m assim e a tte so  che s i po teva p en sa re  che ta l  b o tta  n o n  s a r ia  s ta ta  sen
i li tà  p e r  la  q u a l i tà  de lla  polve . . .

Orig. A r c h i v i o  G o n z a g a  i n  M a n t o v a .

62. Papa Pio IV ad Annibaie von Hohenems. 8

Roma, 8 o ttobre 1562.

D alle  sue le tte re , specia lm ente da quella  del 12 agosto , i l  p ap a  ha 
ap p re so  il suo pen tim ento . G li perdona e g li r id à  la  su a  g ra z ia  : « quando 
pero  h a v re te  f a t to  a l tr e  ta n to  di bene q u an to  s in ’h o ra  have te  fa tto  di 
m ale  ».

Orig. A r c h i v i o  i n  H o h e n e m s . 3

1 Cfr. sopra p. 533.
a Cfr. sopra p. 540.
3 Ibid. un’altra  * lettora del 26 novembre 1562: Annibale rimanga alla corte

del re d i Spagna finché il papa lo richiami.
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63. Motuproprio di Papa Pio IV a favore dell’ Inquisizione romana.1

Rom a, 31 o ttob re  1562.

P iu s  IV
M otus p ro p riu s  in  favorein  officii sanc tae  R om anae In q u is itio n is  

fa c u lta t is  p rocedendi contro  quoscum que p rae la to s , episcopos, 
arc liiep iscopos, p a tr ia rc h a s  e t ca rd inales.

M otn p ro p rio  etc. S aep ius in te r  a rc a n a  m en tis  in  am aritu d in e  an im ae 
n o s trae  reco len tes quam  luc tuosam  totoque lach rim a ru m  fon te  dep loran- 
dam  ca la m ita tem  hoc in foelici saeculo p e rd itiss iin i hom ines e t ab  ortho- 
doxa fide, quam  in  b ap tism o  so len n ite r p ro fessi sun t, .aposta tae in  san- 
ctam  D ei B cclesiam  in v ex erin t, quan tam que an im aru m  precioso  D. N. 
Iesu  C h r is t i  sangu ine  red em p ta ru m  stragem  perfid i ca stro ru m  A ltiss im i 
deserto res e t t r a n s fu g a e  in  p ro fundum  a e te m a e  danni,ationis b a ra tru m  
o b stin a te  co llap s i quo tid ie  secum  m ise ra b ilite r  a t t r a h a n t  ac u t  n o c tu rn i 
lu p i passin i in s id ian te s  feraeque tru c u le n ta e  im m an ite r grassant.es, non  
solum  Ín teg ros D om ini greges ab so rb ean t, sed e tiam  aliquando  somno- 
le n tis  ignav isque neg lec to rum  gregum  p a s to rib u s  tu r p i te r  im ponentes 
illos im p ie ta tib u s  su is involvunt, Nos, p ro  sup rem i p a s to ra lis  officii nobis 
d iv in itu s  c re d iti debito , s icu t venerab iles f ra tr e s  nostro s episcopos, ar- 
eliiepiscopos, p a t r ia r c h a s  a tque  e tiam  ipsos S. R. E . ca rd in a le s  aliosque 
a n t is ti te s  in  v e ra  sa lu tis  ae te rn a e  v ia , quae C h ris tu s  est, co n s tan te r  am 
b u la n tes  coad iuvare  e t  confirm are non  cessam us, i t a  e tiam  díscolos, devios 
e t in  rep ro b u m  sensum  d is tra c to s , si qui re p e ria n tu r , a p o s to la tu s  n o s tr i  
m in is te rio  q u am  p rim u n i in  sem itam  rec tam  om ni ra tio n e  reducendos 
esse iud icam us. H inc  e s t  quod nonnu llos ex a n tis tib u s  p rae d ic tis  s ta tu s , 
sa lu tis  e t fam ae  suorum  adeo im m em ores esse non  ig n a ri, u t  im p io rum  
h ae re tico ru m  inconsu tilem  S a lm to r is  n o s tr i tu n icam  discerpere  conan- 
tiu m  consiliis  ab ire , e t  in  c a th e d ra  p es tile n tia e  sedentes adversus D om i
num  e t ad v e rsu s  C h ris tu m  eius, cum  quo dulces cibos tam d iu  p ro d ito rie  
ceperunt, im p in g u a ti c a lc itran d o  b lasphem are, e t  qui se m u ru m  p ro  I s ra e l 
ad v e rsa r iis  ob iicere debuerun t, illo ru m  in sa n iis  consen tire  p a rte sq u e  
confovere non eru b escan t, hu iu sm od i contagio  ne la tiu s  illu d  e tiam  in te r  
infirm os et im p ru d en tes  ovium  ducto res se rpere  con tingat, occu rrere  
volentes, v en e rab ilib u s  f ra tr ib u s  n o s tr is  eiusdem  E cclesiae  R om anae car- 
d in a lib u s ceterisque ad  officium s*““ generalis  In q u is itio n is  in  a lm a  U rbe 
d ep u ta tis  ex ce rta  sc ien tia  et de aposto licae  p o te s ta tis  p len itu d in e  in  
v ir tu te  sa n c ta e  obed ien tiae  d is tr ic te  p raecip iendo  m andam us, qua tenus 
ip si co n tra  om nes e t s ingulos hu iusm odi episcopos, arch iepiscopos, p a 
tr ia rc h a s , c a rd in a le s  e t alios p ra e la to s  et a n t is ti te s  quoscunque, cuius- 
cunque s ta tu s , cond ition is et p raecellen tiae , ta rn  p raesen tes  quam  a b 
sentes, e t ub ique  locorum , reg n o m m  et dom iniorum , ta m  c i tra  quam  
u l t r a  A lpes, e tiam  de licen tia  n o s tra  e x is ta n t, de qu ibus qualecunque 
h ae re ticae  p ra v i ta t is  ind ic ium  .ad officium ipsum  a lla tu m  quive de h ae re s i 
quocunque m odo suspecti fu e r in t  a lia s , u t  m o ris  est, in q u ire re , te s te s

1 Cfr. sopra p. 485.
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aliasq u e  p ro b a tio n es rec ipere  e t ex am in a re  necnon p rocessus in tegre 
usque ad  se n ten tiam  exclusive fo rm are  e t concludere p ro c u re n t; ac p ro 
cessus hu iusm odi a d  nos in  c o n s is to n o  n o stro  secreto  a d  effectum  sen- 
te n tia m  desuper p er nos vel a liun i seu « lios ad  id  a  nobis deputando« 
co n s is to r ia lite r  iu x ta  d ep u ta to ru m  ip so rum  re la tio n em  ac sac ro ru m  oa- 
nonuni fo rm am  e t a l ia s  p ro u t nobis exped ire  v id eb itu r, p ro n u n tia n d i et 
p ro fe ren d i, p ro la tam q u e , d eb itae  execution i dem an d ar! faciendi, quanto 
c itiu s  commode p o tu e rm t afte ra n t.  Nos enim  eisdem  dep u ta  t i s  contra 
om nes e t s ingu los e tiam  ca rd in a le s  p red ic tos, e tiam  absen tes  e t ubicun 
que g en tiu m  e tiam  u l t r a  m ontes consisten tes su p e r h ae res i haeretioaque 
p ra v ita te  hu iu sm od i quom odolibet inqu irend i, te s te s  a lia sq u e  probationes 
rec ip iend i et ad m itte n d i, p rocessus Ín tegros usque a d  sen ten tiam  exclu 
sive fo rm an d i e t concludendi, necnon in tu s  e t e x tra  e tiam  p e r  edictuni 
pub licum  c ita n d i e t in liibend i ceteraque in  p raem issis  e t  c irca  ea neces 
s a r ia  e t o p p o rtu n a  faciendi, exercendi, gerend i e t exequendi p lenam  et 
lib e ram  licen tiam , fa c u lta te m  e t au c to rita te m  de d ie ta  p len itu d in e  tenore 
p rae sen tiu m  concedim us e t indulgem us. Ac solam  p rae sen tiu m  signatu- 
ram , e tiam  absque u lla  ill iu s  r e g is t ra tu ra  suftìcere, e t  ubique, e tiam  in 
indicio  fidem tace re , regu la  c o n tra r ia  non  obstan te , necnon illiu s  transuni- 
p tis  m an u  n o ta r i i  d ic ti officii vel a l te r iu s  cu iusv is s ig n a tis  e t  eiusdem 
officii vel a licu iu s  personae in  d ig n ita te  ecclesiastica  c o n s titu ta e  sigillo 
m u n itis  p lenam  et in d u b iam  eandem que p ro rsu s  fidem, quae p raesen tis  
m otus p ro p r ii  schedulae, si o sten sa  fo re t, ad liib e re tu r , ta m  in  iudicio 
quam  e x tra  ad h ib e r i debere decern im us; non  o b sta n tib u s  qu ibusv is apo- 
sto lic is  e t p ro v in c ia lib u s  ac  synodalibus co n c ilia riisq u e  con stitu tio n ib in  
e t o rd in a tio n ib u s , s ta tu tis ,  conco rdatis  n a tio n a lib u s  e t  p ra g m a tic is  san- 
c-tionibus, p riv i leg iis  quoque, in d u ltis  e t l i t te r is  ap o s to lic is  p rae la tis  
hu iusm odi e tiam  c a rd in a l ibus a c  sacro  illo rum  collegio e tia m  contra 
sim iles in q u is itio n es e t p rocessus e tiam  p e r v iam  iu r a t i  co n tra c tu s  et 
a l ia s  quom odolibet concessis etc., qu ibus om nibus illo ru m  tenores prae- 
sen tib u s p ro  sufficienter exp ressis  haben tes, hac  vice d u m ta x a t motu 
sim ili sp e c ia lite r  e t expresse derogam us, cae terisq u e  c o n tra r i is  quibus- 
cunque.

P la c e t m otu  p ro p rio  I fo b a n n e s ] .

D a tu m  Rom ae ap u d  S. P e tru m  p r id ie  k a len d a s  novem bris anno  tertio.

R e g is tra ta  lib . p rim o secreto rum  fol. 226 H . Cum yn. e t  in  lib ro  acto- 
rum  S “ Officii In q u is itio n is , Rom ae d ie m a r  tis  te r t ia  novem bris 1502 
fol. 37.

I t a  est. C laud ius de V alle  sa n c ta e  In q u is itio n is  n o ta riu s .

C o lla tio n a ti fu e ru n t p e r me n o ta riu m  in f ra sc r ip tu m  su p ra sc r ip ti  Mo- 
tu p ro p riu s  e t bu lla  Smi D. N. P . P ii  P a p a e  Q u a r ti  s ic  u t  su p ra  reg is tra ti 
e t a u s c u lta t i  cum  p ro p riis  o r ig in a lib u s  concordant. Q uod a t te s to r  ego 
C lau d iu s de V alle  S. Rom. u n iv e rsa lis  In q u is itio n is  n o ta riu s .

Ideo me hie in  fidem m anu propria subscripsi.

Copia. Cod. Barb. 1502, p. 182 s. e 1503, p. 89 s. B i b l i o t e c a  V a t i c a n a -
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64-65. Pio IV e la tipografia romana di Paolo Manuzio. 1
1. Universis fìdelibus Siciliac.

Eom a, 22 maggio 1563.

<( Cum in s t i tu ta  iu ss i e t inagnis sum ptibus n o tr is  fu e r it  in  hac A lm a 
U rbe officina lib ro ru m  ad  lib ros la tin o s  graecosque, qui nondum  in  lucem  
p ro d ie rin t, im prim endos, qui fo rs i ta n  n i si im p riin e ren tu r in te r itw ri fuis- 
sent, e t  a d  eos, qu i m endosius ed iti fu e ran t, d ilig en tio re  correctione 
ad h ib ita  de in teg ro  edendos, p re se rtim  sacro rum  ecclesiasticorum que 
sc rip to rum , q u i non p arv o  fo rs i ta n  f u tu r i  s in t u su i h is  tem poribus ad  
tuendan i ca tho lico rum  dominatimi verita ten i, m ittendum  in S icilian i du- 
cimus, u b i v a r i is  in  b ib lio tliecis e x ta re  accepim us lib ro s  adm odum  ve- 
terc-s m anuscT ip tos ». Si m anda A n to n . Frane, a N eapo li d i M essina a 
vedere tu t te  le  b ib lio teche delle c a tte d ra li e dei m onaste ri, a  com piervi 
un  cata logo  dei l ib r i  an tich i, a com prare qu an to  può e a p o r ta r lo  a 
Eom a. O rd ine a t u t t i  g li a rc h im a n d riti,  cap ito li ecc. d i p e rm e tte re  la  cosa.

M in. brev. Arni. 44, t. 11, n. 355.. A r c h i v i o  s e g r e t o  p o n t i f i c i o .

*2. Proregi S iciliae, duci Medina Coeli.

Roma, 26 maggio 1563.

Lo p reg a  d i a iu to  n e lla  rice rca  di codici, specialm ente d i s c r it to r i  
ecclesiastici, in tendendo  fa r l i  s tam p are . F ac ilm en te  se ne tro v eran n o  in  
S ic ilia  di qu e lli che m ancano  n e lla  B ib lio teca V a tican a , o sono p iù  an tich i 
e m ig liori. Ciò serv irebbe ad  om nium  stud iosorum  u til i ta te m  non me- 
diocrem  e fo rse  f r a  essi, come m olto  egli desidera, ve ne sono d i quelli 
che il concilio  d i T ren to  po trebbe u sa re  a co n fu ta re  g li ere tici.

Ibid. n. 327.

3. Francisco Avanzato.

Roma, 26 agosto 1563.

« P ro  n o s tro  e rg a  s tu d ia  li te ra ru m  am ore e t ea ru m  stud iosos ad iu- 
vandi p e rp e tu o  desiderio  » abbiam o fondato  « officinam lib ro ru m  ». Lo 
in carica  di in d a g a re  nelle  b ib lio teche d i S ic ilia  e di m an d are  il r is u l
ta to  a l  c a rd in a le  M ula.

Ibid. n. 381.

4. Francisco Avanzato.
17 aprile 1564.

Brev. t. 20, n. 131. C f r .  R a y n a l d  1564, n. 53, ove anche O. P an v in io  
è nom inato  come inv ia to .

1 Cfr. sopra p. 551.
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66. L’imperatore Ferdinando I ai suoi inviati a Trento.1

Vienna, 23 agosto 1563.

Q uando si p a r la  della  r ifo rm a  d e lla  m usica  a l concilio d i Trento, 
suole, su lla  base  d ’un  passo  d i P a ia a v ic l x i  (22, 5, 14), f a r s i  r ico rdo  anche 
d e ll’im p e ra to re  F erd in an d o  I ,  che avrebbe g e tta to  n e lla  b ila n c ia  « una 
m olto im p o rta n te  raccom andazione » a  favo re  de lla  m usica  f ig u ra ta  e con 
ciò po trebbe « in  certo  senso » elevare  p a rim e n ti la  « p re te sa  a l titolo 
d i s a lv a to re  d e lla  m usica  s a c ra  » ( A m b r o s  IV , 15). V a le  la  pena quindi 
d i m e tte re  qui n e lla  lo ro  fo rm a o rig in a le  le p a ro le  d i F erd in an d o  I , ch(‘ 
tro v a n s i n e lla  le t te ra  a i  suo i in v ia ti p resso  il concilio  d i T ren to  in  data  
d i V ienna 23 agosto  1563: « P o rro  su n t e tiam  ¡alii qu idam  a r tic u li , de 
qu ibus in  specie vobis m entem  n o s tra n i d ec la ran d am  esse censem us, in te r 
quos e s t  u ltim u s te r t i i  ca p itis , qui s ta tu ii ,  reiiciendos esse m ollio res mu 
sicorum  ca n tu s  e t in  ecclesiis re tin en d am  esse m odu la tionum  grav itatem , 
quae ecclesiasticam  sim p lic ita tem  m axim e dec-et. Quo quidem  si id  ag itu r, 
u t  ca n tu s  f ig u ra tu s  p ro tin u s  ex  ecclesia in  u n iv e rsu m  to l la tu r :  nos id 
p ro b a tu r i  non  Humus, qu ia  censem us, ta m  d ivin im i M usices donum , quo 
e tiam  an im i liom inum , m axim e eius a r t i s  p e r ito ru m  vel studiosoruim , non 
ra ro  ad  m aio rem  devotionem  accendun tu r, ex ecclesia nequaquam  explo- 
dendum  esse ».

L a  le tte ra  si r ife r isce  ag li a r tic o li d i r ifo rm a  m a n d a ti d ag li inviati 
a l concilio  il 13 agosto  1563.

Copia di registro in Cod. 11055, p .  175b.
B i b l i o t e c a  d i  S t a t o  a M o n a c o .

67. Giacomo Tarreghetti al duca di Mantova.2

Roma, 15 settem bre 1563.

. . .  L a  fa b r ic a  d i C aste llo  e t d i B orgo tu tta v ia  va innanzi, e t in  breve 
s e  l i  d a r à  ispedicione, e t la  fine d i questo  vengono 6000 [s ic ! ]  guasta
to r i  c h e  hanno  d i cavare  l e  fosse, e t h o ra  si cinge d ’in to rn o  B e l v e d e r e  

et S. P ie tro  di m u ra g lia  nuova . . .

Orig. A r c h i v i o  G o n z a g a  i n  M a n t o v a .

68. II cardinale Ghislieri a Girolamo Franchi 0. Pr., 
inquisitore a Genova.3

Roma, 18 settem bre 1563.

. . . C e r t o  c h e  q u e l l i  i l i " ’1 s i g n o r i  e t  i l  s i g r a m b a s c i a t o r  d i  S p a g n a  

n o n  d o v e v a n o  f a r e  i n s t a n z a  a  V. R. d i  l a s s a r e  p a s s a r e  l e  c i n q u e  c a s s e

1 Cfr. sopra p. 297.
2 Cfr. sopra p. 566.
3 Cfr. sopra p. 510.
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de l ib r i  p e r  S ua Mtà C a tho lica , senza d ie  d a  lu i fossero vedu ti, a n z i (an- 
chorche io  non d u b iti che fu ssero  fu o ri d ’ogni sospetto  c irca  le  cose de lla  
fede) con ta le  occasione e ra  bene d a re  essem pio a tu t t i  e t  m o s tra re  
che S ua Mtà non solo n o n  in tende che in  sim ili cose della  fede s’h a b b i 
da dom andare  essentione p er persona alcuna , m a ne anco la  vuole to r re  
per se s te ssa  . . .

Orig. B i b l i o t e c a  u n i v e r s i t a r i a  a G e n o v a .

69. Pio IV al cardinale Enrico di Portogallo.1

Roma, 10 novem bre 1563.

Card. Portug. Infanti.

R isp o sta  a i  suoi r in g ra z ia m e n ti del 12 giugno p er i p riv ileg i del re :  
« De E cc les ia  s. 4 C oronai, adm odum  veneranda, quae c u ra tio n is  es t 
tu a e  tuiquie c a rd in a la tu s  titu lu s , vere tib i re la tu m  fu it, N obis cu rae  fu isse  
u t cum p ro p te r  v e tu s ta tem  e t superio rum  tem porum  in cu riam  pene collabi 
coepisset, n im is  certe  de fo rm ata  esset, reficere tur, quod eo lib e n tiu s  cura- 
vim us, quod id  p e r tin e re  e tiam  ad  honorem  e t ex is t im a tionem  tu a m  in te l- 
ligebanius, p ra e se r tim  a liis  ca rd in a lib u s  suas ecclesias refìcien tibus » ; 
non d u b itiam o  che tu  l ’av re s ti f a tto  in  modo che i l  tuo  esem pio avrebbe 
sp ro n a to  g li a l t r i  c a r d in a l i .........non dub itiam o che com pirai il resto .

Min. brev., Arm . 44, t. 11, n. 394 A r c h i v i o  s e g r e t o  p o n t i f i c i o .

70. Francesco Tonina al duca di Mantova.2

Roma, 22 aprile 1564.

. . .  S i rag io n a  a s sa i p e r  corte che detto  r mo B orrom ei sia  d a to  tu t to  
a l sp ir ito , e t q u as i a  una v ita  th e a tin a , della  quale dub itando  X. S., si 
dice anco che l ’h a  f a t to  e s lio r ta re  a la sc ia r  la  p ra tic a  s t r e t ta  che teneva 
de essi T h e a tin i et a  loro, che so tto  pene non  vi' p ra t ic h in o . . .

Orig. A r c h i v i o  G o n z a g a  i n  M a n t o v a .

71. Francesco Tonina al duca di Mantova.»

Roma, 29 aprile 1564.

. . .  Q ui si rag io n a  che X. S. tiene  m olto d isp iacere  della  s tr e t ta  p r a 
tic a  che il r mo B orrom ei h a  tu t ta v ia  con questi T hea tin i, li q u a li dicono 
che S. S ,à dice che m ira n o  a lle  in tr a te  e t beni, p iù  che a l la  s a n t i tà  che

1 Cfr. sopra p. 574. Ricorda le im portanti spese del restauro dei SS. Quattro 
Coronati l’opera Le cose meravigliose di Soma, Roma 1563, 28.

2 Cfr. sopra p. 92.
3 Cfr. sopra p. 92.
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di fu o ra  m o stran o  e t che con d es tro  modo ha fa tto  sapere  ad  esso il i" 0 
B orrom ei qu an to  sarebbe il desiderio  suo in  ciò, con e sh o rta r lo  ad  a t 
tendere  a l li negocii e t  carico  che h a  p e r  non d a r  occasione a S. B ne di 
fa r  a l t r a  p rov isione come se ria  necessario  p er il cum ulo de negoci di 
q u es ta  Sta Sede . . .

Orig. A r c h i v i o  G o n z a g a  i n  M a n t o v a .

72. Francesco Tonina al duca di Mantova. 1

Roma. 22 luglio 1564.

. .  H a  f a t ta  r iso lu tio n e  di r ifo rm a re  la  casa , con la  q u a l r ifo rm a  cassa 
di m olte  bocche, e t ha, d e tto  anche d i vo ler m in u ire  li  so ld a ti che sono 
p a g a ti, e t f a re  u n a  nuova m ilit ia  nel s ta to  e c d es00 conform e a quella  del 
duca d i F ire n z a  che s a rà  sem pre in  p ro n to  ad  ogni su a  voglia. D ice di 
voler f in ire  il palazzo , in  s tr a d a  G iu lia  g ià  com inciato  d a  G iu lio  I I  per 
r im e tte rv i t u t t i  g li uffici di R om a et vo le r c irco n d are  la  p iazza  di S. P ie tro  
di p o rtich i. L a chiesa T ra n sp o n tin a  ch’è delli f r a t i  d i S. M. del C arm ine 
conventuali, è in  p a r te  g ià  p e r  te r r a  p er la fa b b r ic a  del C aste llo  che 
vi si stende con u n a  p a r te  d i u n  b a llu a rd o  den tro . I l  sr ca rd le Borrom ei 
s ta  t u t t a  v ia  in te n to  p e r  f a r  tr a d u re  d u i g ro ssi volum i d i le tte re  scritte  
a d iv e rs i am ici in  d iv e rse  bande et che tu t t a  v ia  s i sc rivano  da G iesuiti 
che sono nel m undo nuovo overo In d ie  tro v a te  da S pagnoli, sop ra  il pro
gresso  che fan n o  quelle g en ti d i là  n e lla  fede d i C h r is to . . .

Orig. A r c h i v i o  G o n z a g a  i n  M a n t o v a .

73. Motuproprio di Pio IV 
per gli otto cardinali dell’ Inquisizione romana.2

Roma, 2 agosto 1564.

P ius IV
Motus p roprius .facu lta tis concessae octo cardinalibus deputatis 

ad offìcium Stlle Inquisitionis.
P iu s papa quartus.

M otu p ro p rio  etc. Cum sicu t accepim us po stq u am  nos n u p e r  zelo fidei 
accensi, u t ii, qui a  cau la  dom inici g reg is d iabo lica  f ra u d e  in  dies sedu- 
cu n tu r, ad  eam  a s p ira n te  D om ino fac iliu s  red u c e ren tu r  vel s i in  eorum 
d am n ato  p ro p o sito  o b stin a to  an im o  p e rse v e ra re  con tenderen t, ta l i  te r  pu- 
n ire n tu r ,  quod eorum  poena a liis  t r a n s i r e t  in  exem plum , nonnu llos S. R- E. 
ca rd in a le s  officio suprem o in  a lm a U rbe e t c u ria  n o s tr a  ac to ta  repú
blica c h r is t ia n a  S tae In q u is itio n is  h ae re tic ae  p ra v i ta t is  eiusque causarum  
au d ien tiae  e t cognition i, u t  c-ausae ipsae  celerius ex p ed iren tu r. praefece-

1 Cfr. sopra p. 553, 572, 584.
2 Cfr. sopra p. 485.
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ram u s e t depu taveram us, tu m  ob ea rd in a liu m  eorundem  officio lm iusm odi 
p rae fec to ru m  num erim i et in  unum  concursum  difficilem, tu m  e tiam  p ro p te r  
in q u is ito ru m  e t ad  poen iten tiam  in  dies red eu n tiu m  m u ltitu d in em , cau 
sas hu iusm odi illa ru m q u e  decisionem  in  longum  p ro tra h i  e t d iffe rri, ip sa  
ex p e rien tia  te s te  cernerem us, Nos vestig iis  fel. ree. P a u li  T e r tii  e t  Iuilii 
e tiam  T e r tii  praedecessoruni n o s tro ru m  qui dudum  qu inque e t  a d  sum m um  
sex d u m ta x a t card inale«  officio In q u is itio n is  illiuisque cau sa ru m  huius- 
m odi cogn ition i et decisioni p rae feceru n t, inhaeren tes , ac, cum p rae se rtim  
u rgens necessita s e t eiusdem  u t i l i ta s  id exposcat, rep rehensib ile  v ide ri 
non debere, si iu x ta  tem porum  v arie ta tem  s ta tu ta  quoque v a r ie n tu r  
huanana, e t  p a s to ra li  officio n ih il  decentius et convenientius esse, quam  
cau sa ru m  p ra e se r tim  d ic ti officii m a tu ra m  e t  celerem  expeditionem  p ro 
c u ra re  iud ican tes , m otu  sim ili etc. quod ex to to  num ero ea rd in a liu m  de- 
p u ta to ru n i hu iu sm od i in f ra s c r ip t i  octo d u m ta x a t ca rd in a le s  cau sa ru m  
huiusm odi officii cognition i et decision i p rae fic ian tu r, .au e to rita te  ap o s to 
lica teno re  p rae sen tiu m  constitu in iu s e t o rd inam us ac d ilectos filios n o 
s tro s  Ioannem  M ichaelem  Stae A n a s ta s ia e  Saracenum , et Ioannem  B ap tis- 
ta m  Stì d e m e n t i s  C icada, ac Ioannem  Suavium  Stae P ris c a e  B eom anuni 
necnon M ichaelem  Stae S ab inae G hisle rium  e t C lem entem  Stae M ariae  in  
A racoeli M onelianum  e t L udovicum  SM C h iriac i in  T herm is S im onetam  
e t C arolim i S li M a rtin i in  M ontibus B orrom aeuni p resby teros ac V itel- 
lo tium  Stae M a ria e  in  P o rtic u  V ite llium  diaconum  m isera tio n e  d iv in a  titu -  
lo rum  S. B. E . ca rd in a le s  officio In q u is itio n is  et cau sa ru m  huiusm odi 
cognition i e t decisioni a u e to r ita te  e t tenore  p rae d ic tis  praefic im us e t  de- 
p u ta m u s; ac  eis et eorum  m a io ri p a r t i  quorum eum que in q u is ito ru m , qua- 
cuuque ecclesiastica  vel m u n d àn a  d ig n ita te  p rae fu lg en tiu m  exceptis dum- 
ta x a t  episcopis, a rch iep iscop is, p a tr ia rc h is ,  ducibus, reg ibus e t  S. B. E . 
ca rd in a lib u s , quorum  causas nobis cognoscendas te rm in an d asq u e  reser- 
vam us, fac to  p r iu s  ta n tu m  p e r d ictos octo ca rd in a les  processi! e t nobis 
in consisto rio  n o stro  secreto re la to , causas ta m  hac tenus n io tas 1 quam  
in p o ste ru m  niovendas in te r  seipsos p e r tu m u m  d is trib u e n d as  cum  om- 
n ib u s e t  s in g u lis  e a ra n i inc iden tibus, em ergentibus, annexis e t  connexis, 
ta m  con iunctim  quam  d iv is im  a rb it r io  suo audiendi, cognoscendi, deci
dendi fineque debito  sim ul vel successive e tiam  ad h ib itis  seu non ad h ib itis  
co nsu lto ribus p e r  nos s im ilite r  d ep u tan d is  et ad  certum  num erim i re s tr in -  
gendis, fine deb ito  p ro u t iu r is  fu e r i t  te rn iin a n d i; e t in su p e r eandem  e t far 
cu lta tem  e t a u c to r ita te m  in  p raem issis  e t c irca  ea. quam  om nibus e t s in 
gulis a l i is  c a rd in a lib u s  officio In q u is itio n is  hu iusm odi p e r  nos u t  p rae- 
f e r tu r  p rae fe c tis , p er quoscunque praedecessores nostros concessas e t  at- 
t r ib u ta s  e t quas nos p e r  quasdam  n o s tra s  sub p rid ie  k a len d as  novem bris 
te r t io  e t a l ia s  sub p r id ie  idus o c to b r is 2 e tiam  te rt io  ac a lia s  sub septim o 
idus a p r i l is  q u a r to  pon tificatu s n o s tr i  an n is  d a ta s  l i t te r a s  dederan ius e t 
concesseram us, q u a ru m  om nium  concessionum  et l i t te ra ru m  tenores prae- 
sen tibus p ro  exp ressis  h ab e ri volum us, au c to rita tem  e t fac u lta tem  con- 
cedim us e t indu lgem us; m an d an te s  n ih ilom inus eisdem octo ca rd in a lib u s  
seu m a io ri eorum  p a r t i ,  qui p ro  tem pore cong reg ab u n tu r e t in te re ru n t, 
p ro  ce le rio ri cau sa ru m  huiusm odi expeditione e t ne in  dies haereses

1 Cod. 1503 ha inoltre: et pendentes.
2 V. Bull. lìom. V II, 237 s.
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la tìu s  serpere  co n tin g at, q u a ten u s ip s i sa ltem  sem el in  hebdom ada in 
a licu iu s  c a rd in a lis  eorundem  octo c a rd in a liu m  a n tiq u io ris  vel a lte riu s  
eoruni p a la tio , p ro u t eis v id e b itu r  in  unum  conven ian t e t  causaruni 
huiuismodi p ro  tem pore penden tium  decision i in cu m b an t illa sq u e  prou t 
iu r is  fu e r it  e t a lia s , p ro u t eis seu eorum  m a io ri p a r t i  p ro  rerum , tem- 
po run i e t p e rso n a ru m  q u a lita te  honestum  et congruum  ac expediens 
v isum  fu e r it, d ec id an t et fine debito  te rm in en t. D ecernentes om nia et 
s in g u la  quae p e r  eosdem  octo ca rd in a le s  seu  eo rum  m aiorem  partem  
pro  felici d irec tione  ip siu s  officii e t a l ia s  in  p raem issis  e t  c irca  ea  pro 
tem pore  s ta tu ta ,  ac ta , gesta , o rd in a ta , se n te n tia ta  et dec reta  ac etiam  
im m u ta ta  et a l te r a ta  ac re fo rm a ta  fu e r in t, i ta  u t  de illo ru m  n u llita te  
a u t in v a lid ila te  seu iu r isd ic tio n is  a u t quovis a lio  defectu  excipi seu illa 
im p u g n a ri a u t  rev o cari non  possin t, eandem  vim  idem que p rorsus 
ro b u r  in  om nibus e t  p e r  om nia o b tin e re  p e rin d e  ac  s i ab  om nibus et 
s in g u lis  c a rd in a lib u s  an tea  d ep u ta tis  p ra e fa tis  in  eo rum  g en e ra li con
g r e g a ta n e  vel a nobis a u t  R om ano P on tifice p ro  tem pore ex is te n te  s ta 
tu ta ,  ac ta , gesta , o rd in a ta , se n te n tia ta  e t decreta , im m u ta ta  e t  a lte ra ta  
ac re fo rm a ta  fo ren t, p ro u t i l la  ex  nunc p ro u t ex tu n c  e t e co n tra  aucto- 
r i ta te  e t teno re  p ra e d ic tis  conflrm am us e  ap p ro b am u s ; illaq u e  perpetuae 
f irm ita tis  ro b u r  o b tin e re  et ab  om nibus in v io la b ilite r  o b se rv a ri debere, 
sicque p e r  quoscunque iudices ac e tiam  S. E . E . ca rd in a le s , su b la ta  etc. 
I r r i t im i  quoque etc. decem im us : supp len tes om nes e t  s ingulos iu ris  et 
f a c ti  defectus, si qu i p ro  tem pore  fo rsa n  in te rv e n e r in t in  eisdem ; cum 
p o te s la te  c ita n d i e tiam  p er ed ictum  om niaque e t s in g u la  fac iend i, ge- 
rend i e t exequendi in  p raem issis  e t c irca  ea n ec essa ria  seu quomodo- 
lib e t o p p o rtu n a . A p p ro b a n te s  n ih ilom inus e t con lirinan tes om nia e t sin
gula, quae p e r  d ic tos octo ca rd in a le s  seu eorum  m aio rem  p a r te m  ante 
d a tam  p rae sen tiu m  seu ea ru m  in  ac tis  p rae sen ta tio n e m  ac ta , gesta , sta
tu ta  et o rd in a ta  ac decisa fu e r in t in  p raem issis , i t a  quod nu lla tenus 
de iu r isd ic tio n is  vel a l te r iu s  n u l l i ta t is  defectu  n o ta r i  a u t  im pugnari 
v a le a n t;  M andan tes d ilec tis  fìliis a lm ae  U rb is  n o s trae  g u b e rn a to ri, sena
to r i, v ic a rio  e t cam erae aposto licae  a u d i to r i  e t qu ibuscunque legatis, 
v icelegatis, g u b e rn a to rib u s  p ro v in c ia ru m  e t te r r a ru m  nobis e t Romanae 
E cclesiae  m ed ia te  vel im m edia te su b iec ta ru m  ac eo rum  locatenentibus, 
officialibus, b a r ise llis  e t a l iis  m in is tr is  necnon a liis  locorum  ord inariis  
ce terisve m a g is tra t ib u s  et officialibus ac cu iusv is cond ition is e t status 
hom in ibus in  om nibus e t s in g u lis  te r r is ,  oppid is, e t c iv ita tib u s  ac in 
to ta  rep u b lica  C hris tiana  ex is te n tib u s  sub  excom m unication is la ta e  sen- 
te n tia e  ac in d ig n a tio n is  n o s tra e  ac a l iis  a r b i t r io  n o s tro  e t  eorundem 
ca rd in a liu m  im ponendis et exequendis poenis, u t  eisdem  card inalibus 
In q u is ito r ib u s  ac eorum  p rae cep tis  e t m a n d a tis  in  qu ibuscunque officium 
In q u is itio n is  liu iusm odi concernen tibus p a re a n t e t obed ian t. Reges vero, 
duces, com ites, b arones e t quosvis a lios p rin c ip es saecu lares  in  Dei no
m ine rogan tes, u t  eisdem  ca rd in a lib u s  In q u is ito r ib u s  eorum que officiali- 
bus fa v e a n t aux ilium que p ra e b e a n t e t a su is  m a g is tra t ib u s  su b d itis  auxi- 
liu m  p ra e b e r i f a c ia n t in  nego tiis  d ic tum  officium sp e c ta n tib u s  ; necnon 
ca rce ra to s  quosqunque p ro  qu ibusv is d eb itis  e t delic tis  e tiam  a troc i bus 
ap u d  d ic tum  In q u is itio n is  officium quom odolibet d e la to s  vel denun
cia tos, su spensa  a lio ru in  crim inum  in fe rio ru m  cognitione, ad  eosdem 
ca rd in a le s  e t In q u is itio n is  carceres , ib idem  usque a d  c rim in is  haeresis 
to ta lem  cognitionem  e t expeditionem  re tinendos e t  postea  ad  eosdem
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officiates p ro  a lio ru m  criin inum  cognitione rem ittendos, s ine  m o ra  tra n s -  
m itta n t . N ecnon d ilectis  flliis se c re ta r iis  n o s tr i  e t a liis  l i t te r a ru m  apo- 
stolicaruim  ex p ed ito rib u s e t m in is tri» , u t quascunque e tiam  in  fo rm a 
brev is e t a l ia s  l i t te r a s  e t sc r ip tu ra s  p ro  executione officii In q u is itio n is  
hu iusm odi quom odolibet n ecessa rias  e t o p p o rtu n as  absque m ora  e t  di- 
la tio n e  g ra tis  ex p e d ia n t e t exped iri ac m in is tr is  d ic ti officii consignari 
lib e re  fac ian t. I r r i tu m  quoque etc. decernim us. N on o b sta n tib u s  prae- 
m issis  ac qu ibusv is a l iis  co n s titu tio n ib u s et o rd in a tio n ib u s  aposto lic is  
e t om nibus il l is  quae in  s ingu lis  l i t te r is  p rae d ic tis  voluim us non  obstare , 
ce terisque c o n tra r i is  quibuscunque, p rae d ic ta ru m  li t te ra ru m  tenores ac 
eorundem  e a rd in a liu m  u t  p r a e fe r tu r  depuitatorum  necnon quorum eunque 
in q u is ito ru m  nom ina e t cognom ina ac cau sa ru m  huiusm odi s ta tu s  e t 
m e rita  p rae sen tib u s  p ro  exp ressis  h ab en tes; decem entes solam  prae- 
sen tis  n o s tr i  m o tu sp ro p r ii s ig n a tu ra m  sufficere e t ubique fidem facere  
in  iud ic io  e t ex tra , reg u la  c o n tra r ia  non  o bstan te , seu l i t te r a s  desuper 
p er breve n o s tru m  ex p ed iri posse.

P la c e t m o tu p ro p rio  I  [o h a n n e s ] .

D a tu m  R om ae ap u d  Stum M arcum  q u a rto  nonas au g u sti, anno  quinto.
R e g is tra ta  lib . 6. fol. 230. — H . Cumyn. 8 au g u s ti p e r  M ar.

Copia Cod. Barb. 1502, p. 187 s. e- 1503, p. 93 s 
B i b l i o t e c a  V a t i c a n a .

74. Francesco Tonina al duca di Mantova.1
Roma, 12 agosto 1564.

. . .  D i questo  m edico d i S. B ne d ite n u to  v ariam en te  s i rag iona , e t 
anco ra  che d a  m o lti s ia  d e tto  che s ia  p u r  su sp itione di veneno, laonde 
si dice che v iene anco  fa tto  processo  con il  ca rd Ie d i  N apoli, n o n  d i 
m eno la  cosa v a  ta n to  secreta  che non  si n e  può p e n e tra re  d i certezza 
il vero. S. B ne si tro v a  an c o ra  a S. A postolo, palazzo del sr ca rd le B o r
rom ei in  v ita  ac q u is ta to  d a l s. ili. A ntonio  Colona. et nel quale adesso 
si la v o ra  in  fa b r ic a  d i m o lta  spesa e t va S. B ne ad  a lto  p e r  so p ra  ce rti 
pon ti che n o n  sono anco m olto  s ic u ri e t dove tu tta v ia  cascano p ie tre  
e t a l tr e  cose da m u r i . . .

Orig. A r c h i v i o  G o n z a g a  i n  M a n t o v a .

75. Papa Pio IV ad Alessandro Crivelli.8
Rom a, 2 novem bre 1564.

V enerab ili f r a t r i  A lex an d ra  episcopo C a ria te n s i 
n o s tro  e t  ii>edis A posto licae  nuncio  in  regn is  H isp a n ia ru m .

V en erab ilis  f ra te r ,  sa lu tem  etc. T e rtiu s  iam  annus exactus est cum 
nos, qu i C a rth u s ie n s iu m . ord inem  p rec ip u a  c h a r ita te  p rosequ im ur, cu- 
p ien tes m onachorum  eiu s o rd in is  in  alm a u rb e  commodo vale tud in ique

1 Cfr. sopra p. 71, 573.
2 Cfr. sopra p. 576, 577.
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consulere et d iv inim i cu ltu in  sim ul augere, locum ip s is  quideni ad  aedi- 
flcandum  m o n aste riu n i concessim us in  th e rm is  D iocle tian i, ex in sa lu b ri 
ubi q u o tan n is  p le rique  eorum  g ra v ite r  a e g ro ta re  so lebant, eam que ob 
causam  d ivino cu ltu i v ac a re  11011 p o te ra n t, in  locum eos non m inus sa- 
lubrem  quam  am oenum  tra n s fe re n te s  : ecclesiam  vero  ib idem  aedificare 
sum ptibus n o s tr is  coepim us sub  invocatione b ea ta e  M ariae  Y irg in is  et 
om nium  angelorum  ac m a rty ru m  . . .

. . .  D atim i Bom ae ap u d  S anctum  P e tru in  etc. die I I  novem bris 1564. 
anno  quinto .

Copia. Arni. 44, t. 20, n. 63. A r c h i v i o  s e g r e t o  p o n t i f i c i o .

76. Il discorso di Commendone sopra la Corte di Roma [1564].1

F r a  i num erosi t r a t t a t i  su lla  corte ro m an a so r ti  ne l secolo xvi, che 
per lo p iù  sono fo rn it i  d ’ u n ' in troduz ione sul come c o m p o rta rv is i,2 
occupa uno dei p r im i p o sti il D iscorso  d i Commendone. Lo s c r i t to  con
tiene m olte cose in te re s s a n ti  e degne d ’esser conosciute, m esse insieme 
a vero d ire  con sp ir ito . N essuna  m e ra v ig lia  che ab b ia  o tten u to  molto 
la rg a  diifusione. In  quale  estensione ciò s ia  avvenu to  può ren d ere  per
spicuo il seguente ca ta logo  t u t t ’a l tro  che com pleto.

A r e z z o ,  B ib lio teca  della  C o n fra te rn ita  d i S. M a ria : M isceli, d ip i. I ,  33. 
A u x e r r e ,  B ib lio teca : Cod. 217.
B a s i l e a ,  B ib lio te ca : Cod. O-FI-9, p. 1 s.
B o l o g n a ,  B ib lio teca  u n iv e rs i ta r ia :  Cod. 2776 (d i S . Sa lva tore), usato 

d a  T ir a b ò s c b i  V II  1, 313 s. e Cod. 4082; vedi F r a t i in  N u o va  A n
tologia  V, 170 (1914), 727.

C i t t à  d i  C a s t e l l o ,  A rch iv io  G raz ian i.
C o l m a r ,  B ib lio teca  civica.
F i r e n z e ,  B ib lio teca  N azionale, 5 copie: vedi F r a t i loc. cit.

» A rch iv io  d i S ta to : Cod. S tro zs . 261.
K a r L s r u h e ,  B ib lio teca  : Cod. D. 29, p. 381 s. e 1). 43, p. 381 s. 
M i l a n o ,  A m b ro sian a : Q. 119 sup. e N . 245 sup.
M q u a  c o ,  B ib lio teca  d i C orte  e di S ta to :  I ta l .  1, p. 1 e 222, p. 1 s. 

N a p o l i :  1. B ib lio teca B ra n c a c c ia n a ; 2. B ib lio teca  N az io n ale : Cod. X- 
C-66; 3. B ib lio teca  deg li O ra to r ia n i ;  vedi M a n d a r i n i ,  I  M ss. orai, 
d i N a p o li, N ap o li 1897, 147.

1 Cfr. sopra p. 3 1 0 .
2 Sono del numero le dissertazioni citate da R a n k e  (Päpste I 8, 3 3 3 ) della

B i b l i o t e c a  B e r l i n e s e  (Inf.  polii. X I I :  * Instruttione al sig. card, di Medici
del modo come si deve governare nella corte di Roma, e * Instrnttione et avvertim enti 
all'ili™» card. Montalio sopra il modo col quale si possa et debba ben governare
come cardinale et nipote di Papa, nonché Inf .  polii. X X V ,  p. 4 8  s.: * Avver
timenti politici et utilissimi per la corte di Roma), che trovansi anche in altre 
biblioteche, ad es. gli Avvertimenti citati da ultimo coi loro consigli in parte 
piuttosto scabrosi nel Cod. X — V I— 31 della B i b l i o t e c a  C a s a u a t e n s e
i n  R o m a ,  l a *  istrazioce per Montalto, che del resto è apocrifa, anche in
Cod. 5862 n. 6 della B i b l i o t e c a  d i  c o r t e  i n  V i e n n a .  Ibid. 5814 
N r 2: * Ricordi per la corte di Roma 1580, il cui autore tr ib u ta  m olta lode al 
tra tta to  del Commendone.
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P a r i g i ,  B ib lio teca  N az ionale : Cod. 10051; vedi M o n t f a t t c o n ,  B ibl. I I .
8 9 2 ;  v .  a n c h e  M a r s a n d  I ,  3 2 2  s .

P a r m a ,  B ib lio teca P a la tin a .
P i s t o i a ,  B ib lio teca F o rte g u e rr i:  Cod. E . 359.
P r a g a ,  B ib lio teca  N o stitz : Cod. V II, 92 s.
R o m a :  1. B ib lio teca  V a tic a n a ; a) Cod. B a r i .  5332; b) Cod. V atic. la t. 

5099, p. 149 s .; 8167; 9730, p. 109 s.; c) Cod. O ttob. 876 ; 2264, 
p. 1 s.; 2418, p. 97 s. (colla d a ta  fa lsa  del 1574); 21/30, p. 1 s.; 2689, 
p. 72 s.; 2767, p. 119 s .; 2808, p. 2G7 s.

2. A rch iv io  seg re to  pontificio : M isceli., Arni. X I , 182 e Variai P o lit. 
t. 24, p. 297 s. e t. 95, p. 360 s.

3 . B ibl. V itto r io  E m anuele , Fondo Gesuitico 156.
S a n  S e v e r i n o  (M arche), B iblio teca C om unale: Cod. X L V I .  
S t o c k l i o l n i a ,  B ib lio teca : H ist. I ta l. M isceli., p. 101 s.
U p s a l a ,  B ib lio teca : Ms. Celsius N. 54.
V e n e z i a ,  B ib lio teca  M a rc ia n a : 4  copie; vedi F r a t i  loc. cit.
V i e n n a :  1. B ib lio teca  d i Corte, Cod. 6302, p. 1 s.; 6336 (Ramgoni 15), 

p. 278 s.; 6625, p. 290 s. 2. B ib lio teca  L iech tenste in , Cod. G. V i l i  29, 
p. 155 s.

In  tu t t i  qu es ti codici il Commendone è nom inato  au to re . I l  dubbio  
sollevato  d a  Ranke (P àpste  I I I 8, 57*) è del tu t to  in fondato . L a  dedica 
a G iro lam o S avorgnano  m anca in  m olti codici, ciò che non può so r
prendere.

D egli s to ric i de lla  le t te ra tu r a  T i k a b o s c i i i  p er p rim o ( V I I  1, 313) 
ha r ic h ia m a to  l ’ a ttenz ione  su lla  s c r it tu ra , che g li e ra  n o ta  d a l codice 
Bolognese. R a n k e  ( I I I ,  57*; cfr. anche I, 133) c ita  il D iscorso  su l co
dice viennese, d i cui am be le  vo lte  d à  la  seg n a tu ra  e r r a ta  Rangoni 18 
s to r ic i m odern i occuparonsi d e lla  tra t ta z io n e  del Commendone S u s t a  

(P ius IV . 102), poi T ò r n e  (G allio  4 ss.) e da u ltim o  F r a t i  nella  N uova  
A ntologia  del 16 a p r ile  1914, p. 726 s.

V a ria n o  le  op in ion i c irca  il tem po in  cui fu  com posta. È  del tu t to  
fa lsa  quella  d i  R a n k e , che «secondo ogni ap p a ren za  a p p a r te n g a  a l 
tem po di G regorio  X I I I  ». V i s ta  in  co n tra rio  g ià  i l  tito lo  r ico rren te  n e lla  
m agg io ranza dei codici «M onsignor Commendone Vescovo d i Z an te» , 
d ig n ità  che Com m endone o ttenne a l p rin c ip io  del pontificato  d i P ao lo  IV . 
È  p a rim e n ti f a ls a  l’ opinione di Mai (S p ic il. V I, 4), che a d o tta  l ’anno  
1554. N è è g iu s ta  quella  d i T òrne, che a p p a r te n g a  al governo d i P ao lo  IV  : 
nell’esem plare  della  s c r i t tu r a  a l l ’A rchivio  G ra z ian i rico rd an d o si P ao lo  IV  
è can ce lla ta  la  p a ro la  presen te  p resso  Papa. P a le rm o  (I  m an oscr itti P a la 
tin i I , 321) o sc illa  f r a  il 1555 e  il 1559; C a n tù  (E retic i I I ,  66) s i  d ic h ia ra  
a fav o re  d i q u es t’u ltim o  anno. Q uesti d a t i  n o n  possono p ren d e rs i in  
considerazione perchè d a l con tenu to  r is u lta  che il D iscorso  fu  sc rit to  
dopo il v iagg io  d i Com mendone in  G erm ania  nel 1561. E  poiché in  un  
luogo si legge : « perchè g ià  siam o a l qu in to  anno  del p resen te  [p a p a ]  », 
bisogna am m ettere  come anno  d i com posizione il 1564. p e r  il quale F r a t i  
loc. cit. 728 adduce anche u n a  le tte ra  d a l Cod. 2376 d e lla  B ib lio teca  
u n iv e rs i ta r ia  d i B ologna. Le com unicazioni f a t te  finora d a l p re fa to  e ru 
d ito  sul D iscorso , non  ne esauriscono  affa tto  l ’in te re ssa n te  contenuto. 
C fr. qu i a d d ie tro  p. 310 ss.
1554. N è è g iu s ta  quella  di T ò r n e , che a p p a rten g a  a l governo d i P ao lo  I \  :
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77-79. Sulla congiura del dicembre 1564 1

I. A r c h i v i o  d i  S t a t o  i n  E  o ni a  : A rch iv io  crim ina le , P rocessi del
sec. X V I ,  voi. 100.

. . .  E esp o n d it [B ened ic tus de A cco ltis] : Io  dico lib e ram en te  che in 
tendevo e in tendo  de lib e ra re  tu t t a  la  I t a l i a  e m ondo so p ra d e tti dalle 
m an i de qualsivog lia  tir a n n o  che li opprem esse d i so rte  com inciando 
da l pontefice istesso , se n e lla  g ion ta  d i questo  popolo eg li se retrovasse 
non fa re  l ’oflitio de vero pontefice, come sin  qu i tengo  che lo  faccia, 
che questo  popolo lo fosse p e r  deporre  e p e r  s u s t i tu iré  u n ’a l tro  ponte
fice, e così de m ano  in  m ano.

E t  rep licando  d ic tis  quod non  in te r ro g a tu r  de populo, sed de se ipso 
e t p ro p te re a  respondeat, a  m an ib u s cu iu s  ip se  in te n d eb a t cum  dicto 
gladio' lib e ra re  I ta l ia n i  e t  to tu m  m undum .

E esp o n d it : Io  dico che p e r  m e tte rla  in  esem pio ogni v o lta  che fosse 
venuto  che io  fosse s ta to  oppresso  in g iu s tam en te  da qualsivog lia  de so- 
p ra d e tt i  capi, se bene fosse s ta to  el p a p a  p ro p rio , ogni v o lta  però che
io h avesse  conosciuto che con il  d e tto  populo  se renovasse  a l t ro  ponte
fice che questo, d ie  io possendo nocere o a lu i o qualsivog lia  a l tro  p rin 
cipe, l i  liaverei nociu to  con il confessare  su b ito  questo  b racc io  de Dio 
e t a s p e tta re  che facesse l’esito  suo : e t la  conclusione è q u es ta  che, in 
evento che questo  p a p a  p rese n te  me havesse  o pp resso  e t che se fosse 
tro v a to  a l tro  pontefice, io  l ’averei am m azzato  questo  p a p a  con quel col
tello, se io havesse  p o ssu to ; e di p iù  de novo dico che ogni v o lta  che 
me vedesse a l p resen te  o p p rim ere  co n tra  la  g iu s t it ia ,  con fessarei libe- 
r iss im am en te  che ci è u n  a l tro  pontefice in  o rd ine  con questo  populo 
per lib e ra re  I t a l i a  e tu t t a  la  C h r is t ia n ità .

In te r ro g a tu s  a n  ip se  sc ia t in  quo loco s in t ip s i p o n tifex  e t populas 
p re se rv a tu s  et cuius e ta tis  e t s ta tu re  e tc ___s it  d ic tu s  pon tifex .

E esp o n d it : Q uesto no, che non lo  so, perche non  lo  so in  vero  ; subdi- 
d itq u e : Io  dico, se questo  p a p a  non me f a r a  iu s t i t ia  che io tengo  certo 
che ce sia un  a l t ro  pontefice con d e tto  populo  p rese rv a to , m assim am ente 
se q ues to  p a p a  m i facesse in iu s ti t ia  perchè io  tenesse q u es ta  opinione,

1 Le comunicazioni dagli a tti d e l  processo (cfr. sopra p. 535, n. 1) sono p u b 
blicate qui per la prim a volta. La lettera del Canossa fu messa a profitto, ma 
del tu tto  senza critica, da R a n k e  (cfr. sopra p. 537, n. 3). I l Sommario delle con
fessioni dei congiurati fu noto all’A d r i a n i  (XVIII, 2 ) ,  a M a m b r in o  R o s e o  (Istorie  
del mondo, Venezia 1585, voi. II, parte  3, 1. 8, p. 61), a N icc. C o n t i  (Istorie  
de' suoi tempi, Venezia 1589, parte  1, 1. 14, p. 388) e a C a m p a n a  (Vita d i  F’1' 
l ip p o l l ,  Venezia 1608, parte 2 , 1. 16, p. 147). U n a  versione affatto s in g o la re  
sulla congiura trovasi presso B e r n a r d i n o  A z z u r r i n i ,  Libro de' fatti m o d e rn i  
occorsi nella città di Fano, stampato da A . M i s s i r o l i  nel Bollett. d. bibl. comu
nale di Faenza, Faenza 1913, 3, stando al quale avrebbero ordita la congiura Garcia 
di Toledo e molti altri Napolitani e ciò per vendetta, della esecuzione dei Ca- 
rafa. Su una congiura che si pretende tram ata  nel 1563 contro Pio IV p erch e  
nemico dei Carafa, vedi S a n t o r i ,  Autobiografia X II, 337.
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e credo che in  evento che ce sia  questo  pontefice novo e t quale dico 
che ci è, ogni v o lta  che questo facc ia  in iu s t i t ia  a questa  cosa, te r re i  e 
crederei che fosse l ’hom o de sa n tiss im a  v ita , d i e tà  senile che havesse 
sp ir ito  de D io da p o te r  m o s tra re  la  a u th o r i ta  su a  come l ’ab b ia  hav u to  
uno de quelli s a n ti  pontefici an tiq u i.

In te r ro g a tu s , a n  ipse d ix e r i t  a licu i seu a liq u ib u s quod imino e t po- 
p u lus  e t p o n tifex  novus p red ic ti iam  e ra n t in  itin e re  cum  m axim o n u 
m ero gen tium  ta m  equestrium  quam  p edestrium  e t v en ieb an t versus 
U rbem , et quod ille p o n tifex  h ab e b a t b a rb a m  longam  e t e r a t  senex et 
ipse a p p e lla b a t eum  suum  barbum .

E esp o n d it: Io  ho d e tto  che così come io tengo  p er certo  è certissim o  
che ce sia  d e t ta  ch iesa p re se rv a ta , la  quale h a  da a g g iu s ta re  tu t t i  l i  
pesi, così io credo che d e tta  chiesa s ia  g ià  in  viaggio, se bene io non
lo so, e tengo  p e r  certo  de Quella so rte  che io tengo che ce s ia  essa 
chiesa e t  così che, vedendo ta n te  in iu s titie  p e r  i l  mondo q u an te  sono, 
credo che s ia  ap a re c h ia to  u n  hom o che in  ogni evento che b isogni s ia  
p e r essere il  pontefice de Dio, e quel pontefice che o rd in aria m en te  d a l 
popolo R om ano è ch iam ato  pontefice angelico. E  ho detto  che io credo 
che ce sia  u n  a l t ro  p a p a  che venga con il popolo, m a non noci a  questo 
se non in  caso che sia  necessario .

jVlonitus quod v e lit ingenue fa te r i  v e rità te m : si ip se cum p red ic tis  
com ite A nton io , T liadeo M anfredo, P ro sp e ro  e t e iu s nepote ac a liq u ib u s 
a liis  unq u am  d ix it  p ro c u ra re  h ab e re  au d en tiam  secretam  a  sum m o pon- 
tifice ad  effectum  u t ille  fac iliu s  cum  dicto g lad io  posse t pe rcu te re  e t 

. in terficere, req u is iv itq u e  eos u t  vellen t ipsum  assoc ia re  ad  d ie tim i ma- 
leficium com m ittendum  e t deinde a  d ic to  p a la tio  evadendum .

R espond it : L iberissim am en te  io  ho detto  a  tu t t i  costoro, ecceto a  P ro 
spero che io volevo an d a re  da p a p a  P io  e con lu i  co n fe rita  tu t t a  ques ta  
cosa e v is to  che lu i  la  havesse  b ia s tim a ta  e negato  che ce fosse chiesa 
p re se rv a ta  o re fo rm a de C h ris to  a lcuna e recu sa to  la  esperienza che se 
haveva a dem ostrare , che io  a llh o ra , non come pontefice, perche n o n  lo 
h av e ria  in  loco de pontefice, m a come persona p riv a tiss im a  e t in  questo 
caso av v e rsa rio  e t  in im ico  de C h ris to  et de lla  fede aposto lica  lo volevo 
perco tere et am m azzare  e f a r l i  tu t to  quello che havesse possu to  con 
quel coltello  o con a ltro , e p reg a i l i  so p rad e tti da P ro sp e ro  in  fo ri, che 
me accom pagnassero  p e r  fa re  questo effetto, e d e ttè  a l conte A nton io  
et a ltro , che se dom anda Io a n  Jaco v o  de L usignano , i l  quale p e r  so rte  
deve essere questo  che h a  d e tto  tu t te  queste cose, m a io non  me ne 
curo, che io  volevo che lo ro  d u i en tra sse ro  con me, perchè so [no] m e
glio v es titi , in  cam era  del p ap a  e t a iu ta rm e  a fa re  questo  effetto: loro  
m i p rom essero  de volerce venire, e t u n a  v o lta  sola m enai li so p ra d e tti 
p e r questo  effetto in  palazzo  in  com pagnia cioè detto  conte A ntonio , 
detto  cav a lie re  Taddeo, P ie tro  m io nepote e P ro sp e ro  de Regio, non s a 
pendo però  P ro sp e ro  la  cosa.

In te r ro g a tu s  an ip se  fu e r it  unquam  in  c iv ita te  G enevre et quando  e t 
cum q u ib u s e t p er q u an tu m  tem poris  sp a tiu m  e t qu id  ib idem  egerit,

R esp o n d it: Io  ce an d a i nel 1544 o 45 p e r  a n d a re  in  F ra n c ia  e p a s sa i 
per l i  S v iz a ri e d a  quelle bande, p e r esser tu m u lti  de g u e rra  in  P ia -  
nionte, e t me fe rm a i l i  c irca  sei o se tte  g io rn i in  casa  de u n  ms. Oddo, 
(“1 quale  p iz icav a  de lu th e ran o .
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In te rro g a ti!«  a n  aliquos lib ro s  lu th e ran o s  in  d ie ta  e iv ita te  V enetiarum  
sen P ad u e  le g e r it vel a l ib i legerit.

R esp o n d it: Io  ho le tto  li  co m en ta rii de M artin o  L u thero , de M artino 
Buceero, alcune opere d i Z oinglio  s c r i t te  a l re  d i  F ra n c ia , u n ’o p era  d ia 
bolica de M a rtin o  L u th e ro  co n tra  p ap am  a d iabolo  inventuni, u n  a l tra  
o p e re tta  p u r  de M a rtin o  L u th e ro  dove afferm a u n a  c e r ta  spe tie  de p u r
g a to rio ; ho le tto  quel de C a ro n te  e M ercurio , anco ra  P asq u in o  in  hes tasi 
e u n a  tra g e d ia  f a t t a  da un  m onaco negro , u n  a l t r a  de [ lib e ro ]  a rb i
t r io ;  ho le t ta  l ’in s titu tio n e  de G iovan C a lv ino : ho le tto  la  trad u tio n e  
de Leon Ju d a ,  le opere de A n ton io  B rucc io lo ; ho le tto  le  pred iche di 
f ra  B e rn a rd in o  Lucchino, a lcu n e  opere de P liilip p o  M elantone, uno  p ia
de S eb as tian o  B usteo  e m o lti a l t r i  lib r i, perche in  B ologna in  casa del 
M agio ce ne venevano le ca ta s te , essendo lì  m o lti tedesch i; e t  ne ho 
le t t i  in  p iù  lochi, m a li p r in c ip a li dove ho le tto  a s sa i è s ta to  a Bologna, 
in  F e r r a r a ,  in  M odena e t il m anco de tu t t i  in  V ene tia  e t  in  Genevra 
a lcune poche cose e qu i in  Rom a non ho le tto  nè con fe rito  cosa alcuna, 
eccetto  che li d ia lo g h i de E rasm o , m a con 111.011 s r C arnesecchi, m entre 
che s ta v a  a  S an to  H o n o frio  e che se e ra  p e r  g iu s tifica re : ragionando 
in siem i lu i  m i d isse  che sapeva p e r  cosa c h ia ra , il che m i p a rv e  una 
favola , che uno e ra  s ta to  p reso  d a  u n  angelo  de poso, condotto  qui in 
Roma e che quel angelo  li  liaveva d e tto  a  co lu i: M aledic hu ic u rb i; e 
che lu i la  m aled isse : m a n o n  m e d isse  il  nome. E t  de p iù  me p a re  che 
il C arnesecchi m i dicesse che a costu i e ra  s ta to  d e tto  che Rom a, F io
renza e M ilano  havevano  a  c a p ita re  m ale, e ch i a b ru sc ia to  e  chi arro- 
vinato. E  questo  m i d isse s ta n d o  su  l ’essere iu stifica to  in  S an to  Nofrio, 
come I10 detto .

In te r ro g a tu s  a  quo vel a q u ibus h a b u it  d ic to s lib ro s  here ticos e t quid 
de eis fecerit, e t a n  sc ia t quod in  U rbe a liq u is  te n e a t e t  le g a t similes 
lib ro s hereticos,

R e sp o n d it: L i l ib r i  in  B ologna in  casa del M aggio l i  acca ttav o  da 
quelli Tedeschi, l i  q u a li loro  ¡stessi me li offerevano, chè li portavano 
a leggere a t u t t i ;  in  P ad o v a  d e lli l ib r i  del ms. Oddo, che n e  haveva 
parecch i in  casa ; in  Y enetia , quando  ce fu i in a n ti  a l 47, teneva d i questi 
l ib r i m s. B a ld a s sa r re  A ltie r i  e in  M odena in  casa  del m edico M achella, 
che ne aveva un  in fin ità  lu i e ms. F ran cesco  P o r ta  Greco, che fo poi 
m aestro  delle  figliole d i m adonna R avega e t l i  G rillen zo n i; e t  qui ia 
Rom a qu elli colloqui de E rasm o  li hebbi d a ll’h o s ta r ia  de Jacom o Ve- 
n e tia n o  che non so ch i d iceva che ce li  haveva la s s a t i .  E t  io non so 
nessuno  in  Rom a che h ab b ia  lib r i  h e re tic i; m a q u an to  a l vedere mio, 
se non  ne fosse qualcheduno in  casa del ca rd . M orone, che in  Modena,
o d icessero  il vero  o d icessero  la  bug ia , che non lo  so, lo reputavano 
per u n  p ro te tto re  de ques ta  s e t ta ;  m a io non so certo  n è  tam poco so nè 
afferm o cosa a lcu n a  de M orone.

E t sic de m an d a to  D om ini e leva tu s d ix it :  C h ris tu m , C h ris tu m , Chri- 
stum  e t ta c u i t :  deinde d ix it :  C h ris tu m , lo  sp ir ito  mio, C h ris tu m  lo spi
r ito  mio, C h ris tu m , C hris tum , C h ris tu m , m ette tem e g iù  che ve d irò  che 
da quelli l ib r i  lu th e ra n i è ven u ta  q u es ta  cosa che d icevano che era  le
cito  am m azzare  el p ap a , e io legendoli me so m esso q u es ta  sen ten tia  m 
capo clic me fosse lecito  am m azzarlo . M ettetem e giù, chè adesso  uie so 
reco rd a to  u n a  cosa che me d isse el ca rd inale .
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E iden i d f ic tu m ]  quod ibidem  eam  d icat, re sp o n d it: M i d isse  che, se 
lu i  potesse h av e re  da 4 o 5 m ilia  persone, che haverebbe f a t to  g ra n  cose.

E idem  d [ ic tu m ] quod d ica t v e rita ten i, d ix it : L i lu th e ra n i can i sonno 
cagione d e  ogni m ale  p e r  li l ib r i  e p e r  le  paro le , l i  q u a li lu th e ra n i d i
cono tu t t i  l i  m a li co n tra  il pai>a.

Q ui sic depositus, cum  s te tis se t a liq u an tu lu m  absque eo quod loque- 
r e tu r  e t cum  oculis c lau s is  e t deinde in  se red iisse t, m o n itu s  a Dom ino 
quod v e lit ingenue d icere v e rita te m  su p e r qu ibus in te rro g a tu s  fu it, 

E esp o n d it: L iberam en te  io confesso che ques ta  cosa de am m azzare 
el p a p a  è s ta to  u n  lu d ib rio  diabolico , e questa  cosa non  m i è ven u ta  in  
capo p er a l t r a  causa  che p e r  havere  le tto  l ib r i  lu th e ra n i e t  anche p e r  
h av e r le tto  ce rte  con iu re  in  P la t in a  co n tra  un  p a p a  de u n  S tephano  
P o rc a ro , la  quale  con iu ra  fo poi scoperta  e t p u r  non so che a l tr e  co
n iu re  che sono l i  in  quel P la t in a ;  e t me ero m essa ques ta  ch im era  in  
capo, am m azzato  che fosse il p ap a , che tu tto  il mondo liavesse a s ta re  
a tto n ito , e io  a llh o ra  h averei com enzata a p red ica re  a l  popolo e d ir li  
che e ra  in  essere  un  p a p a  novo, angelico, con gente a s sa i; la  qua l cosa 
e ra  u n a  fittione  che m e havevo im m ag ina to  de d ire, pensando  con questa  
s tra d a  d i fe rm are  le  gente, e i l  conte A n to n io 1 d a ll’a l t r a  b an d a  diceva 
che p a r ia r ia  a ’ conservato ri, a ’ caporion i et tu t t i ,  e il cavaliere  anche 
diceva che voleva p a r la re  an c o ra  lu i. O q u an to  m a le  me h a  d e tto  questo  
cavaliere  delle in g iu s titie  del p a p a  e t che se facevano a Rom a ; e t diceva 
che haveva p a r la to  con quelli la v o ra n ti  del B elvedere e che dicevano 
m ale del p a p a , l i  lu i è quello  che me in s tig av a  ogni d ì p iù  a fa re  questa  
cosa: e q u es ta  è la  p u ra  e m era  v e rità , e questo  e ra  u n  lu d ib rio  del 
diavolo che m e e ra  tro p p o  fisso n e lla  m ente; e dico che co n tra  la  co
scienza m ia  m a in s tig a to  d a  loro , che rab b iav an o  in  questo, m i m essi 
a p o r ta re  il p u g n a le  p e r  am m azare  il  papa.

l i !  Cod. V a tic . 7951, p. 33 ss.; Som m ario  della su sta n sa  delle confessioni 
d e lV in fra sc r ìtt i carcera ti i l  conte A n to n io  Canossa, i l  sig. Taddeo  
Manf redi ,  i l  cava lier Pelliccione, B enedetto  A cco lti, P ie tro  A cco lti, 
Prospero  de P itto r i, estr. d a lF A r c l i .  s e g r .  C a p i t o l i n o ,  A rni. 6, 
t. 63, p. 81 s. (C opia del G a l l e t t i).

P e rs u a s i  d a l  su d d e tto  B enedetto  A ccolti che Y. Stà non e ra  vero p ap a  
con d ire  a l t r i  m a li de le i e che e ra  in  essere un  p ap a  novo onto, san to  
e t angelico  con u n a  p a r te  de c h r is t ia n i p re se rv a ti da l S ignore Idd io , 
li q u a li v e rr ia n o  con d e tto  p a p a  a  Bom a e che s a r ia  m onarca  del m ondo 
e t che esso  B enedetto  avea a u to r i tà  e t faco ltà  de fa re  d o n a tiv i a  c ia 
scuno che lo a iu ta s se  a d  am m azzare  V. B. in  evento che le i non  l i  vo
lesse credere  quando li  p a r ia r ia  e t che o ra  liavesse da essere la  r in o 
vazione d e lla  chiesa e t le cose su d d e tte  e t d e tto li sim ilm ente che non 
m a n c a ria  a iu to  e t  favo re  p e r eseguire questo  negozio e t che se vede- 
r ian o  m ira co li da l cielo e t che p e r  questo non p a tir ia n o  m ali a lcun i, 
anzi ’1 S ignore  Dio li  c a cc ia ria  s ic u ri d’ogni pericolo, e t che ques ta  e ra  
una cosa s a n ta  e t de D io  et m olte  a l t r e  p aro le  s im ili d e tte  da lu i e t con

1 Canossa.

P a s t o r , S to r ia  elei P a p i.  V II. 41
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avere prom esso a l conte A n ton io  la  c i ttà  de P av ia , a l signo r Taddeo 
Crem ona, al e a v a lie r  P ellicc ione A quilea, a P ie tro  R avenna , a  P ro sp e ro  
cinquem ila d u ca ti d i e n t ra ta  non solam ente indusse  li so p ra d e tti a cre
dere quello  che lu i (liceva, m a a p ro m ette rli d i vo ler essere insiem e con 
lu i ad  am m azzare V. S ta e d a r l i  ogni a iu to  e favore, d a to  però  o rd ine  
f ra  lo ro  poiché lu i l i  d av a  ad  in tendere  che e ra  cosa s a n ta  e t  d i D io di 
con fessarsi p rim a  e t com m unicarsi, e t f a r  d ire  tre  m esse dello S p irito  
S anto  come fecero, che si confessorno in  S. O nofrio  e t  dopo si commu-
11 ¡corno ili S. P ie tro  M olitorio.

I l  t r a t t a to  fa tto  t r a  lo ro  p iù  volte d ’am niazzarla  è segu ito  come a p p a re  
nelle confessioni lo ro  d i ques ta  m an iera .

F u ro n o  tro v a ti  d a l eav a lie r P elliccione d u i p u g n a li d o m a n d a ti fu se tti 
overo s ti le t ti ,  li q u a li sono in  m ano de lla  co rte  p e r f a re  questo effetto 
li q u a li p u g n a li fu rono  a r r o ta t i  e t su p e r  quello  che aveva d a  p o rta re  
B enedetto  A ccolto li fu  m enato  cipolla per venenarlo . D i poi acciò nel 
m e tte rli m ano non si vedesse lu s t ra re  li fu m esso so p ra  u n a  g u a in a  di 
ta ffe ttà  n e ra  e t r a  le a l tr e  volte fu  concluso t r a  lo ro  u n a  se ra  n e lla  casa 
dove s tav an o , che la  m a ttin a  seguente, che aveva da essere  la  se g re ta r ia , 
s 'avesse a fa re  questo  effetto da l d e tto  m. B enedetto  col d e tto  pugnale, et 
da l detto  cavalie ro  P ellicc ione con l ’a l t ro  pugnale  e t che li  a l t r i  q u a ttro  
so p ran o m in ati, l i  q u a li si erano  m essi in o rd ine  de sp ad e  e t l ’avevano 
fa t te  a r ro ta re , havesse ro  ad a iu ta re  con m e tte r  m ano a lle  spade questa 
scellerag ine et acciò po tessero  p iù  fac ilm en te  e n tra re  a l  cospetto  d i lei 
ferno  tro v a re  ce rti vestim en ti boni p e r  v es tire  li su d d e tti B enedetto  e 
Taddeo, et il detto  B enedetto  d isse di vo ler essere il p rim o a m enare 
co n tra  la  Stà V. fingendo di d a r l i  una po liza et dicendo di vo lerla  p e r
cuotere ogni vo lta che avesse v is to  il segno che lei non  fosse p a p a  cioè 
che non  li  avesse vo lu to  credere quelle cose sopra d e tte  che diceva di 
volerli p ro p o rre , e fu  sim ilm ente {lato o rd ine  t r a  loro  in  quella fa ttio n e  
g rid a re  pensando  con ques ta  voce d’im p a u r ire  le b r ig a te  e t il conte A n
ton io  C anossa p o rtav a  con se cinque polise che aveva f a tte  tre  d ire tte  
a l la  g u a rd ia  de cav a lli legg ieri, a l la  g u a rd ia  dell’a rc h ib u g ie r i e t  a lla  
g u a rd ia  de Svizzeri, e t due a 11 i s ig n o ri co n serv a to ri e t cap o rio n i; in  queste 
due u ltim e  si scriveva a ll i d e tti s ig n o ri co n serv a to ri e t cap o rio n i che doves
sero ven ire  a P a lazzo  et che se li ren d e rà  conto p e r  che causa  era s ta to  am 
m azzato  non il p apa , m a il c a rd in a le1 de M edici e t che era  in essere il papa  
vero q u a l’e rà  sa n to  et angelico et a l tre  paro le . A lle tr e  g u ard ie  t r a  le a ltre  
cose se li scrivea che se li dava le g u ard a ro b b e  del C ardinal B orrom eo et 
del C ardinal S. G io rg io ,1 di m onsignor G allese  e t d i m onsignore Tolomeo 
e t che a tten d esse ro  a lle  g u a rd ie  loro. Così la  m a ttin a  a buon ora della 
se g re te ria  tu t t i  sei insiem e re so lu ti di f a re  questo  assass in am en to  se ne 
vennero in  P alazzo , B enedetto  con quel p u g n ale  in  petto  et con u n  coltello,
il q ua le  lu i ha d e tto  d 'av e r p o r ta to  m olto tem po p er questo  effetto e t il 
eav a lie r P ellicc ione con la  sp ad a  e t col pugnale  n e lla  gaglioffa delle calze 
e t li a l t r i  q u a t tro  sim ilm ente a rm a ti  con spade et e n tra ro n o  n e ll’a n t i
cam era d i V. B. e t  l i  se in te rten n e ro  con an im o r iso lu to  d i vo ler fare  
questo effetto, sin  a ta n to  che la  S. Y. uscì della  s ig re ta r ia ,  nella  quale 
s ig re ta r ia  il detto  B enedetto  e conte A ntonio  e cavalie ro  en tro rn o , ma

1 Giovanni Serbellom.
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non fecero poi a ltro , perche dicono che ni. B enedetto  non  si potè acco
s ta re  p e r  la  tro p p a  m o ltitu d in e  a p a r la re  a lla  Stà V. e t a lcu n i d i lo ro  
dicono che il d e tto  B enedetto  si sm a rr ì e t d iventò  m orto  in  facc ia  come 
la  te r ra ,  perciò  se ne to rn a ro n o  a casa  et che ebbero  p aro le  insiem e et 
m o stra ro n o  co llera  contro  detto  ni. B enedetto  perche non aveva fa tto  
l ’efi'etto e t  perche non avevano v isto  segno alcuno. N ondim eno r ia t ta c 
carono un a l t r a  vo lta  rag ionam en to  d i volerlo f a r e  et ni. B enedetto  d isse 
che se non lo po teva fa re  con la  Stà Y. l ’av e ria  fa tto  col c a rd in a le  B o r
romeo, e t hanno  cercato  p e r  questo  d iverse persone p er avere avidi enza 
secreta  da Y. Stà e t offertoli somme d i d a n a r i in  evento che la  potessero  
a vere d icendo a questo e t a quello che avevano a t r a t ta r e  con la  Stà Y. 
cose d i g ran d iss im a  im p o rtan za . U ltim am en te  avendo sp e ran za  di dovere 
avere giovedì a m a ttin a  audienza d a lla  Stà V. com parse d a  le i il r iv e 
la to re  la  se ra  in n an zi e t così la  n o tte  fu rono  presi.

I l  detto  B enedetto  confessa avere  avu to  il m edesim o an im o a l tr e  vo lte  
co n tra  P ao lo  q u a r to  e t co n tra  la  S a n ti tà  V o stra  e t dice che si e ra  r iso lu to  
un  anno  e mezzo fa  d i f a r la  lu i solo con quel coltello  che p o r ta v a  e t  che 
per questo  ord inò  a l d e tto  P ie tro  e t a un  G iulio , che tu t t i  d u i l i  dom anda 
n ip o ti, che dovessero a n d a rs i con D io d a  Bom a perche lu i aveva d a  fa re  
u n a  cosa g ran d e  che fa r ia  m e ra v ig lia re  tu t to  il m ondo e t  che non  voleva 
che ci si tro v asse ro  acciò non ne liavessero  a p a t i r e  e t così se ne a n d a 
rono sino  a Bezzo, dove s te tte ro  ce rti g io rn i e t poi to rn a ro n o  a B om a 
vedendo che non  in tendevano  cosa alcuna.

I l  suddetto  B enedetto  dice che conosce che ques ta  è s ta ta  illusione d ia 
bolica e t  che si e ra  messo in  capo d i fa re  q u es ta  im presa  p e r  av e r  le tto  
p iù  l ib r i  lu th e ra n i et here tiei, n e lli q u a li ha tro v a to  che li p ap i non  sono 
p ap i, m a a n tic h r is t i ,  e t che si f a r ia  un  g ra tiss im o  sacrificio  a D io d i am 
m a zz arli et d i e s t irp a re  loro  e t li p on tifica ti e t p e r  aver le tto  nel P la t in a  
certe  congiure fa t te  co n tra  un papa da certi de casa P o rc a ro  e t confessa 
avere confìiito con li  so p ra d e tti la  cosa del p a p a  nuovo e t delle gen ti che 
erano  in  essere  p er in d u rli a fa re  qu an to  esso  desiderava.

I l  m edesim o B enedetto  confessa avere av u to  qualche opinione here- 
tica , aver le tto  ili p iù  luoghi l ib r i  e t opere di L u th e ro  e t del C alvino 
e t m o lti a l t r i  l ib r i  lu th e ra n i et h e re tie i e t specia lm ente u n ’opera  d i M a rtin  
L u th e ro  co n tra  p a p a tu m  a d iabo lo  inventim i et confessa an co ra  di av e r 
p ra tic a to  con m o lti h e re tie i e t d i essere s ta to  m o lti a n n i sono in  G inevra .

T u tt i  l i  n o m in a ti so p rad e tti lian  t r a t ta to  come è detto  sopra co n tra  
la  perso n a  d e lla  Stà V. e t son v en u ti a  questo effetto in  P a lazzo  a l  g iorno  
della  s ig re ta r ia ,  m a P ro sp e ro  sup ern o m in ato  concorrono tu tt i ,  che non  
sapeva cosa a lcu n a  che s’avesse da offendere ne d ’am m azzare  V o s tra  
S a n tità ,  aveva ben prom esso di m enare  le m a n i e f a r  quello  che facevano 
l ’a l t r i .

P a d re  bmo.

Q uest’ è i l  som m ario  del scellera tissim o , ho rrend issim o  et in a u d ito  
t r a t ta to  ta n to  em piam ente fa tto  d a lli  so p ra d e tti r ib a ld i co n tra  la  p e rso n a  
della  Stà V. la  quale insiem e con tu tto  il  c ris tian esim o  h a  d a  r in g ra 
z ia re  p e rp e tu am en te  il S ignore D io benedetto  che non  so lam ente ab b ia  
scoperto  et im pedito  l ’in iq u issim a  e p erv e rsa  deliberazione lo ro  e m ira 
colosam ente fatto-li d a r  tu t t i  in  p o te re  d i St& V. e t della iu s t it ia ,  m a perche
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s a rà  causa  ancora  che con l'esem p la re  d im ostrazione che si f a r à  p e r g iu 
s tiz ia  co n tra  le persone lo ro  si d a rà  ta l  te r ro re  a l mondo che m ai p iù  
persona a r d ir à  o p o trà  p en sare  d ’offendere V ostra  B ea titu d in e , vero 
V icario  di J e s u  C ris to  in  te r r a  e suo successore.

P iac c ia  in ta n to  a lia  D iv ina  M aestà  concederli longa v ita , e t qu an to  
lei s te ssa  desidera.

I J I .  B i.b  1. C o r s i n i  i n  R o m a  , Cod 35 B . 3 [67^], p. 95 s. e con alcune
v a r ia n ti  anello in  Cod. V a tic . 7951, p. 38 ss. nonché ne l Cod. N-II-31,
p. 481 s. della  B i b l .  C h i g i  i n  R o m a .

S om m ario  d e lla  depositione di A ntonio  C anossa, che fu  fa tto  m orire  
nel pon tificato  di P io  IV  con u n a  le tte ra  s c r i t ta  a  suoi p a re n ti.

Q uesto è il som m ario  della  m ia  depositione p er la  q u a l causa io moro, 
q ua le  s i  d e g n a rà  V. S. m a n d a re  a l li  m iei srl p ad re  e t m ad re  e t a  tu t t i  
g l’a l t r i  p a re n t i  m iei su b ito  che io sa rò  m orto.

B enedetto  A ccolti p ropose di h a  ver una cosa da m a n ife s ta r  per C liristo , 
e che quando  pensasse d i dover o tten er g r a t ia  d i p o te r  f a r la  conoscer 
vera , lu i l ia v r ia  dom andato , che fossero  s ta t i  congregati in Agone theo- 
logi ch ia r iss im i, et a l tr e  g en ti e t lia v ria  p roposto  il suo secreto con un 
rogo g ran d iss im o  d i fuoco acceso, e t vi s i s a r ia  m esso den tro , e t  ne sa ria  
u sc ito  sa lv o ; m a p e r  conoscere, che la  g r a t ia  non  li s a r ia  concessa, era 
r iso lu to  vo ler fa re  come egli e ra  in d rizza to  da Dio, che e ra  questo, voler 
fa re  u n a  confessione della  C hiesa d iv in a  p re se rv a ta , so tto  la  quale diceva 
h a  da u n ir s i la  ch iesa  G reca con la  R om ana, e t a cui la  sede e regno 
delli O ttom an i si so tto p o n erà  e tu t te  le se tte  contro  la  fede ca tto lica  
seranno  d is t ru tte  e s a rà  u n a  g iu s t it ia  genera liss im a , e t il p a p a  s a rà  mo
n a rc a  e t huom o sa n to  u n to  da C h ris to  eh’lia v rà  l ’obedienza u n iv e rsa le  etc. 
M a in  p roponere  il soggetto  di q u es ta  cosa a p a p a  P io  che ’1 p o rtav a  
pericolo  non lo acce ttasse , perche teneva p e r  certo  che non  fusse vero 
P a p a , e t in  ta l  caso che lu i h a v e r ia  il segno d a  Dio, e t  e ra  necessario  
che lu i lo aniazzasse, o alm eno li facesse un  segno di fe rro  con b ra v u ra , e 
m i e so rta v a  a f a r l i  com pagnia p e r  f a r  q u es ta  s a n ta  opera , che d a  Dio 
p rim a , e d a l sommo m onarca  s a r ia  rem unera to . Io  g li r isp o s i m olte cose 
in  co n tra rio  et in  fin ire  che p er se rv ire  a  D io  io  h a v r ia  speso la  v ita  
vo lon tieri, m a non  volevo consen tire  a lla  m orte , non solo d i un  p rincipe 
come questo, m a anco ra  d i qua lsivog lia  g rad o  in fe rio re  quando  anchor 
fusse certo  dover essere  inco ronato  re  di tu t to  il m ondo, e t se e ra  cosa, 
che si (potesse fa re  va lidam en te  col g ra n  Turco, che io s a r ia  s ta to  più 
p ro n to  in  an d a rv i, e t f a r la  come ch ris tian o , sebene fu sse  s ta to  certo  la 
sc ia rv i la  v ita  p er a c q u is ta re  la  g ra t ia  di D io ; lu i m i rispose , che b iso
gn av a  che C h ris to  operasse  col m iraco lo  p e r tu tto , e t che e ra  p iù  neces
sa rio  qui, che col g ra n  T urco p e r  p iù  r isp e tti ,  perche non  e ra  b as tan te  
esso  a f a r  ta le  im presa  senza il m iraco lo  ev identissim o e t m i p rom ise  che 
non  veniva ad  effetto alcuno, e t che m i f a r ia  vedere il  m iraco lo  segna
la tis s im o  nel tem po chi el fusse  p er m a n ife s ta re  il seg reto  d e lla  cosa, e 
con ta l  p rom issione a n d a i an co r io  in  sua com pagnia, come fan n o  tu t t i  
gP huoniin i che veggono v o len tie ri cose nuove; m a poiché ci fussim o 
condotti e t  in  P a lazzo , che il p a p a  veniva, e che io veddi m. B enedetto  
ca m b ia rs i di colore, e t che l ’incom inciò a tre m a r  la" voce d icendom i non
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so che d i tra p a sso , io sub ito  m u ta i p roposito , dicendo che non m i ci 
cog lieria  m ai p iù  e t e n tra to  e t u sc ito  de lla  s ig n a tu ra  r i to rn a i  in  casa 
il Borgo, e t r i t ir a to m i in  u n a  s ta n z a  rem ota, p ia n s i la  m ia  sc iocheria 

d ’h av e r dato  fede a  co s tu i; così Idd io  N ostro  Sigre m i è testim onio  e t 
an co ra  il c a v ag lie r P elliccione, che m i ci trovò  e t con t a l  cordoglio, 
la s sa i in. B enedetto  in  B orgo et a n d a i a  Bom a a llo  allog iam ento , con 
d e libera tione  d i non vo ler p iù  p ra t t ic a  di m. B enedetto , il quale  venne 
a r itro v a rm i il d ì seguente, e t io li feci d ire  p e r  suo nepote, che si do
vesse provedere di s tan za  e  di vivere, e t così a ll 'h o ra  se n e  andò via, 
ne lo  v iddi p e r  t r é  o q u a t tro  g io rn i; m a poi d i nuovo r ito rn ò  p e r  allo- 
g ia re , dove io e ra  e quando  vidd i che non m i voleva la sc ia r  s ta re  ch iam ai 
il cavagliero , e t  p ig liam o u n a  cam era  locanda in  casa d i m adonna F a u 
s tin a  a can to  il c a rd in a l S araceno  e t in tendendo  che ni. B enedetto  haveva 
r itro v a to  uno del sig re M arc A n ton io  Colonna, che lo fav o riv a  p e r h a  ver 
and ienza  d a  sua  S a n ti tà  a n d a i due vo lte a  P a lazzo  p e r  d ire  a l p a p a  
q u es t’huniore di in. B enedetto , ne m i essendo successo d i p a r la r l i ,  me ne 
a n d a i d a l ca rd in a le  G onzaga pregondolo m i volesse fa re  o tten ere  d a l 
p a p a  u n  certo  honesto  p a r t i to , con la  q u a l’occasione h a v r ia  h av u to  in 
tr a  tu ra  d i po te re  p a le sa re  questa  facenda a S ua B ea tne; p a r tito m i da l 
c a rd in a le  p e r  vo ler to rn a re  a lla  m ia  s tan za , p a s sa i d a  casa  del M anfredo  
per in ten d ere  che cosa e ra  p e r fa re  in. B enedetto , e  non  essendo in  casa
10 volsi a s p e tta re , acciò non  an d asse  da l p a p a  p rim a  d i me, e t r ito rn ò  a 
tré  liore d i n o tte  e t d isse che haveva d a to  o rd ine  con quello  del s ig re M arc 
A ntonio  C olonna di a n d a re  dal p a p a  la  m a tt in a  seguente p er proponere
11 suo secreto  am orevolm ente. Io  ine ne volsi a n d a re  a  casa m ia, m a m i 
rite n e ro  a  cena p e r  fo rza  e t dopo cena p e r  l ’h o ra  ta rd a  m i la sc ia i anco ra  
rite n e re  a do rm ire  e t m e n tre  che io pen sav a  volerm i le v are  a buon  h o ra  
p e r a n d a re  a P alazzo  p rim a  di ni. B enedetto  p er f a r  sapere  al p a p a  questo 
lium ore e sua  venu ta , venne la  co rte  et l i  p ig lio  tu t t i ,  salvo me che 
fu g ii pensando  fusse  p e r  d eb iti; m a in te s i poi esser p e r  la  cosa d i m. B e
n ed e tto  e t però  sc ris s i a l governa to re  che io volevo p re se n ta rm i, perche
10 e ra  innocen te ; q u an to  a lla  pó liza, che io haveva sc ritto  e t s trac c ia to , 
l’a t tr ib u isc o  a u n a  p a sq u in a ta , conciosia cosa che non  havevano  fo n d a
m ento d’in tend im en to  alcuno, et le  p a sq u in a te  s i to lle ran o  p er m eglio go
vernare . D elli p u g n a li defendesi il cavagliero , et p o r ta to re  d ’essi, io  non 
vi lio colpa. P e r  la  cau sa  p rin c ip a le  non ho peccato, non  havendo  m a ch i
n a to  di t r a t ta to ,  che m i volesse im p a d ro n ire  p e r  me o p e r  a l t r i  d i c ittà , 
cas te lli o te r r e  o d en a ri, m a solo in d o tto  d a l desiderio  d i se rv ire  a  questo 
om nipotente, p ersu aso  p er le p aro le  efficacissime del sudetto , che have- 
rian o  fa tto  in c o rre re  nel suo p a re re  ogni sav ia  te s ta , non  che me debole 
in stru m en to , a  ta le  che co n s id era ta  la  s im p lic ità  m ia , il procedere mio,
11 non  essere io inven to re  d i n o v ità  ta le  e t i l  non e sse r  successo segno 
a lcuno  di scandalo , non son degno di m orte, co n s id era ta  poi la  q u a lità  
del p rin c ip e , an c o ra  credo ferm am ente  che s ia  v icario  d i quel C h ris to  
n o stro  redem pto re  che perdonò a S. P ie tro  che l'haveva nega to  t r e  vo lte 
con g iu ram en to , perche si rav v id e  dell’e rro re , si che h a  ver creduto  che 
m. B enedetto  così a rg u to  mi potesse f a r  vedere m iraco lo  con tro  il 
v icario  di quello  che fu  negato  afferm ativam ente , e t perdonò ; io m i 
liabb i ad  essere  d a to  a l la  m orte  d i cosa d ico  che non  è g ià  s ta ta  m essa 
in p rova , ne in d e tti, ne in  f a t t i ,  e t d i che m i sono em endato  e t ho
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p ia n ta , e t è s ta ta  an co ra  con ferm a de libera tione , e p rova  d i d ir lo  a 
Sua Stà ; questo rig o re  d i fa rm i m o rire  p e r  t a l  causa non doveria  g ià  
cadere in  n iente ad  un p ap a , ne si deve p a ra g o n a re  un  p ap a  a p rin c ip i 
novelli, li q u a li u sano  sim ili r ig o ri p e r  a s s ic u ra re  li s ta t i  novi per li 
successori, et vadane  la v ita  a chi toca, m a m a n ti  a l t r ib u n a l d i C h ris to  
si danno, poi le  sentenze perpe tue , ne v i è scusa ap p resso  sua  D ivina 
M aestà , la  qual p rego che illu m in i il cuor d i S ua B e a tne e di questi 
s ig ri g iud ic i, perche connoschino l ’innocenza et la  s im p lic ità  m ia  r ig u a r 
dando an co ra  che io son p u r  d ’u n a  fam ig lia , che h a  d o n a to  a l la  Sede 
A posto lica il d u ca to  d i S po letto  e t il P a tr im o n io  d i S. P ie tro .

D a ta  in  C aste llo  S a n t’A ngelo a lli 25 d i G ennaro  1565 in  p rig io n e .1

Io  A nton io  C anossa d i m ano p ro p ria .

111™' s ig ri p a d re  et m adre , f ra te l l i  et a l t r i  m iei p a re n ti  o sse rvan 
dissim i.

Acciò che non pensa rete  voi e t a l t r i  am ici che io fossi fa tto  m òri re 
p e r h a v e r  com messo hom icidii, rap in e , fu r t i ,  incendii, r ib e llio n i o qualche 
a l t r a  cosa sim ile vi liò vo lu to  in d riz za re  il som m ario  d i tu t t a  l ’essa- 
m ine con la  quale  m i è s ta to  questa  se ra  n u n c ia ta  la  m orte  p e r post 
dom ani, che s a rà  sa b b a to , a l la  q u a le  m orte  io vado ta n to  vo lon tieri, che 
a me p a r e  bavere  a ce leb ra re  le nozze, perche confidendom i nella  bon tà  
di Dio m iserico rd ioso , m i son g e tta to  a suo i sa n tis s im i piedi, e t sono 
certo  che per sua m ise rico rd ia  m i a c c e tta rà  nel regno celeste e nelle 
sue san te  b racc ia , perche non nega m ai la  su a  g r a t ia  a chi r ico rre  a Sua 
M aesta quale volse m o rire  in croce per noi, p e r h av e r la  croce q u a ttro  
b racc ia  denotando  che da tu t te  le bande si ap p re ssa  p e r  raccog lie re chi 
a lu i r ico rre , e venga da q u a l p a r te  si voglia , che d a  tu tte  le bande 
acce tta  e raccoglie. M ora è p ia c iu to  e p iace  a  S ua D iv in a  Mtà che io 
vaddi a  lei p e r ques ta  s tra d a , la  quale p a r r à  a voi che sia  obbro
b riosa  p e r  m o rire  p e r m ano d i  g iu s tit ia ,  e t io l ’accetto  per g ra t ia  di 
Dio, perche son certo  d ’a n d a re  in  p a ra d iso  senza h avere  a p a tire  di 
là  le pene del p u rg a to r io  p e r  sap ere  io l ’innocen tia  m ia  e sim plic ità  
in ta l  causa , e con questa  fe rm a  e ce rta  sp e ran za  m i son p re p a ra to  
a  f a r  q u an to  ci com anda il S igrc D io quando  ci dice, che chi vuole 
segu ir lu ì deve d isp rez za r  se stesso , e to g lie r  la  sua croce e seguirlo , 
e t esso vuole essere il p rim o a p o r ta re  la  croce p e r  la s c ia r  essem pio a 
noi a l tr i ,  l ’ero  a lleg ram m en te  co rro  ad  a b b ra c c ia r  la  m ia, hora  che tocca 
a m e così prego S u a  B o n tà  D iv ina , che m i d ia  fo rtezza  e quella  co
s tan za  d ’anim o sino a l fine che m i trovo  h o ra , accio che io possa re s i
s te re , e  a lle  te n ta t io n i di q u es ta  ca rn acc ia , che p u r  v o rr ia  repugnare , 
perche li p a r  che questo  sia  un  bel mondo, m a non d u b ito  punto , perche 
ho ta n ta  fede nel S ignore che in i conserverà co nstan tissim o , e t non p er
m e tte rà  che lo sp ir ito , la  rag ione s ian o  su p e ra ti  da l senso. Xon dubito  
che ques ta  m ia m orto  sia  p e r a p p o r ta re  in fam ia  a lcuna a l la  n o s tra  cosi

1 Nel Cod. Corsini colla data 17 Gennaro 1Ó6-5: la data giusta nel ('od. Vatic- 
loc. cit.
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nobile  et a n tic a  fam ig lia , perche questo  è p iù  p re s to  perm issione d i D io 
per volerm i t i r a r e  a se, che debito  d i m orte , e t specchiandoci nella  sua 
sa n tiss im a  passione non si vede p rim a , lu i  esser s ta to  il  p iù  nob ile  di 
ca rne  e di sp ir ito  che huom o che sia  già m ai s ta to  in te r ra ,  essendo
lo sp ir ito  disceso  da l cielo san tiss im o  e t la  ca rne  del sangue regio  di 
D avid , et volse ad  esem pio n o s tro  p a t i r  fam e, sete, freddo, te n ta tio n i 
d iaboliche, persecu tion i, trad im en ti, c a ttu re , schiaffi, sp u ti, flagelli, p e r 
cussioni. essere beffeggiato, co ronato  d i sp ine a e ra tis s im e  e t a l fine in 
ch iodato  in  croce e m orto , p er la  q ua le  e m ed ian te  la  q ua le  noi siam o 
a  lu i, p u rch é  no i stessi vogliam o, tenendo  questo cosi bello spècchio a v a n ti 
g l’occhi della  m em oria, come faccio, e t  fa ro  sino a l line p e r  a n d a rm i a 
godere d i quella  p a tr ia  celeste, ta n to  soave, nobile  e giocondo; e t per- 
s u a te  sig rI m iei che se non fosse cosi n o s tro  S igre Id d io  non si s a r ia  
a ffa tica to  ta n to , e t con ta n to  sten to  p e r in seg n arc i la  s tra d a  d i quella  
d es id e ra tiss im a  liab ita tio n e , e t b ea to  colui che lo  conosce. Vi prego d ’una 
cosa sola p e r  quan to  am ore voi dovete a  n o s tro  S ig1'*“ Idd io , cioè che chi 
h av e rà  l i  nuova in  quel tem po m i s a ra  giocondissim o che non  se ne 
p ig li trav a g lio , e s ta te  san i.

80. Francesco Priorato al duca di Ferrara.1

Roma, 30 dicembre 1564.

« . . . T u t t i  qu es ti g io rn i sono s ta t i  in  C aste llo  ad  esam in a re  e t f a r  
e sam in a re  quelli della  cong iu ra  cioè l’Accolto, figliolo del ca rd . d ’A n 
cona, L udov ico- M anfred i, M arc A n ton io  C anossa e t un cavalie re  P a 
vese, il q u a le  fii quello che rivelò  la  cong iu ra  ». F u ro n o  to r tu r a t i ,  m a 
non  confessarono, chi fosse l’au to re . G ià p rim a  avevano am m esso d ’es
se re  re i, m a non  ci fu  modo d i sp rem erne p a r tic o la r i .  U no m orì p e r  la  
to r tu r a .3

Orig. A r c h i v i o  d i  S t a t o  i n  M o d e n a .

81. Francesco Priorato al duca di Ferrara.1
Roma, 6 gennaio 1565.

. . .D o p o  il b an c h e tto  il p a p a  p a rlò  della  congiura , come ho g ià  r i 
fe r ito  : « solo soggiunse S. S tà (xuesto d ’av an tag g io  che costoro  volevano 
am m azzarlo  p er f a r  p iacere a  C alvino et che in  effetto non  ci erano  in 
te re s s a ti  p r in c ip i d i so rte  a lcu n a  ». P io  IV  d isse che personalm ente  p e r 
donava ai co n g iu ra ti, ma che p er esem pio doveva la s c ia r  libero  corso 
a l la  g iu s tiz ia .

Orig. A r c h i v i o  d i  S t a t o  i n  M o d e n a .

1 Cfr. sopra p. 534, 536.
2 Va detto: Taddeo.
3 In  un’altra * lettera del 30 dicembre 1564 F. Priorato notifica erroneamente 

che Canossa morì in seguito alla tortura.
4 Cfr. sopra p. 535, 539.
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82. Francesco Priorato al duca di Ferrara. 1

Roma, 10 gennaio 1565.

Oggi fu i in  C aste l S. A ngelo a  vedere i c o n g iu ra ti p r ig io n ie ri: « In  
f a t t i  trovo  c-lie l 'A cco lti e ra  capo d i tu t t i .  C ostu i è u n  huom o piccolo di 
b ru tta  effigie, ma l i t te r a to  m olto  e t il quale fa  p ro fessione d ’astro logo  
et dice che e ra  in s p ira to  da D io di f a r  questo  enorm e e t  scellera to  ef
fetto... E g li subornò  il M anfred i, il quale  p e r  bav e re  u n a  bella  m oglie, 
de la  q ua le  e ra  in am o ra to  il conte C anossa, t irò  nel suo p a re re  anco il 
d e tto  conte, il quale m ’h a  detto  che egli il g iorno  istesso  che fu  preso  
voleva sc o p rir  la  cosa a l p a p a  a l che andò p er due volte, m a che m ai
lo puo te  p a r la re . L a conclusione è che in s p ira t i  d a l dem onio e t da pazzia 
volevano am m azzare il p a p a  e t  tu tto  hanno  confessato  a l confessarlo  ». 
A ccolti av rebbe av u to  u n  coltello  avvelenato . P ro m u lg a  sì fa lse  profezie 
(quest’anno  tu tto  a n d rà  so tto so p ra ) da p a re r  pazzo. « È  s ta to  a Geneva 
e t credo che tocch i g ran d em en te  di L u te ra n o  ». Coloro, che no tificarono  
la  cong iu ra , fu rono  g ra z ia ti .

Or g. A r c h i v i o  d i  S t a t o  i n  M o d e n a .

83. Esecuzione dei congiurati contro Pio IV, 
di Benedetto Accolti e soci.2

1565 V enerd ì 26 d i gennaio  a  liora u n a  d i notte ... fu m o  consegnati 
l ’in f ra s c r i t t i  t r e  condeim ati e tc___

D i poi questo s i d isse la  s a n ta  m essa e t tu t t i  t r e  fu m o  com unicati 
e t la  m a ttin a  seguente c irca  h o re  18 fu m o  ca v a ti di C am pidoglio  e t  stra- 
c in a ti a coda d i cavallo  su certe  ruo te  a  uso  di c a r re t t i  a l t i  un  palm o 
d a  te r r a  e t ando rno  p e r  tu t ta  R om a, poi r i to rn o rn o  in  C am pidoglio  dove 
e ra  f a t to  u n  p a lch e tto  d i legnam e, e t q u iv i a uno p e r  uno  fu d a to  loro 
d ’un  m azzo in su  la  te s ta ;  d i po i fu m o  sc h a n n a ti a g u isa  d i vaccine, 
cosa h o rren d a , e t poi sq u a rta ti.  L a se ra  poi a l l’h o ra  so lita  fu m o  levati 
l i  d e tti  q u a r t i  e t p o r ta t i  a l la  n o s tra  com pagnia e t s o t te r r a t i  nel luogo 
solito.

Orig. Arch. di S. Giov. decollato, Giustiziati 1556-1565, voi. 3, p. 308''.
A r c h i v i o  d i  S t a t o  i n  R o m a .

1 Cfr. sopra p. 535, 539.
2 Cfr. sopra p. 537.
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84-85. L. Bondonus de Branchis 
sulla congiura di Benedetto Accolti.1

27 gennaio 1565.

Coniuratio contra pontifieem.

D ie 27 ia n u a r ii. Q uidam  B enedictus de A ccoltis A re tin u s , qu idam  
filius ea rd in a lis  de R avenna, T addaeus M anfredus, A n to n iu s comes Ca- 
nossae e t  qu idam  qui v u lg a r i te r  d ic e b a tu r  il ca v a lie r  P illiccione, qui 
omnes c o n iu ra ru n t co n tra  v itam  P on tific is  cum  pugionibus voientes eum 
in terficere, a iu s t i t ia  condemn a t i  tu rp is s im a  m orte  iu g u la ti su n t u t  in f ra  
v ide lice t: P ra e f a t i  in sa n i co n iu ra ti, a  d iabo lica  fra u d e  seduteti, fa b r ic a re  
fecero ni quosdam  p arvos pugiones e t co g ita ru n t petere au d ien tiam  a  pon 
tifice, e t solum  eum  rep e rtu m  cum  d ic tis  p ug ion ibus in terflcere. T andem  a u 
d ien tiam  o b tin u e ru n t e t d iabo licum  scelus p e rp e tra re  co n a ti su n t; e td ic tu s  
B enedictus u t eorum  p rin c ip a lis , qui p rim u s in  vu lnerando  esse debebat, 
u t Deo p lacu it, am isso  anim o, ta n tu m  scelus p e rp re tra re  non  au su s  e s t, 
sed p ro  a lia  viee ad  m aiorem  com m oditatem  d is tu lit.  In te r im  Deo in sp i
r a n te  p re fa tu s  eques P ellicc ionus d ic tam  con iu ra tionem  detex it, e t om nes 
fu e ru n t c a rc e ra ti  in  T u rrin o n a  e t delic tum  confessi su n t. Q ui p o stea  
t r a n s la t i  a d  carceres capitolino», t r a d i t i  su n t in  p o te sta tem  S enatu s, a 
quo a d iu d ica ti fu e ru n t u t  p o siti e ssen t su p in i unusqu isque  eorum  su p e r  
tab o lam  cum  q u a tu o r p a rv is  ro tis  et t r a c t i  essen t ad  caudam  equorum  
p e r  u rbem  tu b ic in e  eq u itan te  et p recedente ac tu b a m  in  signum  me- 
s ti t ie  sonan te. Q ui tandem  red u c ti ad  p la team  C ap ito lii su p ra  suggestum  
in  m edio p la te a e  ad hoc fa b riea tu m  u n u s po st alium , dum  genuflexi 
p e rm an eren t e t o ra ren t, a carnifìce cum  m alico  ligneo in  cap ite  per 
cussi su n t e t s ta tim  cum  eorum  p re fa tis  pug ion ibus eos iu g u la v it et eos 
postea  in  q u a tu o r  p a r te s  d e lan ia v it. F u e ru n t e tiam  in  d ie ta  co n iu ra tio n e  
qu idam  dom inus P e tru s  e t P ro sp e r  de A ccoltis, qu ibus d ic tum  fu e ra t  u t  
s ta re n t p a r a t i  in  p la te a  S4i P e tr i ,  qu ia  ip s i quoddam  effectum  facere  vo- 
leb an t, e t, si opus esset, eos a d iu v a re n t: non tam en  p re fa ti  sc ieban t qu id  
ip s i facere  in ten d eb an t. Qui postea fu e ru n t m issi ad  trirem es.

Copia. Misceli. Arm . X I I .  29 p. 378b. A r e h  i v i o s e g r e t o  p o n t i f i c i o .

86. Alfonso Rosselli al duca di Ferrara.2
Rom a, 2 maggio 1565.

I n  c i f r a :  « L a  in te lligenza  f r a  il conte A n n ib a ie  A lfaem ps et B o r
rom eo è g ran d iss im a  p e r  causa  del p a re n tad o  rin o v a to  e t qu es ti t r e  
sono h o ra  om nipo ten ti e t to ta lm en te  vo lti ad ab b a ssa re  il sigre G ab rio

1 Cfr. sopra p. 534, 537. 
a Cfr. sopra p. 544.
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et a l t r i  f ra te l l i  Serbelloni, l i  q u a li si tengono bene p e r  quan to  possono, 
m a se ra  d u ra  cosa che resis ten o  a lla  om nipotenza d i q u es ti tre . I l  P a p a  
pero  p ro cu ra  d i accom odarli qu an to  può ; sono cose so lite  f ra  p a re n ti  de 
pap i e t anche nelle a l tr e  co rti» .

Orig. A r c h i v i o  d i s t a t o  i n  M o d e n a .

87-89. Pio IV e l’Oriente.1

Specialm ente in  v ir tù  dei v iaggi d i scoperta  dei po rtoghesi erano  
d iv e n ta te  p iù  vive le  re laz ion i coi sc ism atic i delPO riente. A lla chiesa di 
S. S tefano  presso  il V aticano  e ra  s ta to  m esso un  p re te  d’A b issin ia  d ie tro  
p reg h ie ra  del q u a le  con breve del 20 febb raio  1560 il ca rd in a l M orone 
fu nom ina to  p ro te tto re  degli A b issin i e conferm ato  a  costoro l ’uso della 
chiesa di S. S te fa n o .2 A d uso degli A rm en i a  Rom a 3 P io  IV  destinò  nel 
1505 la  chiesa di S. L orenzo de’ C avalluzzi ed e ra  p u re  d isposto  a conce
dere u n a  chiesa a i  C o p ti.4 P e r  due m onaci copti d ’E g itto  che volevano 
in tra p re n d e re  un  g iro  d ’E u ro p a , il p a p a  rila sc iò  nel 1562 u n a  le tte ra  di 
raccom andazione al suo nunzio  in  Isp a g n a  C rive lli ed a F ilip p o  I I . 5

S otto  l ’io IV  com parvero  spesso dei vescovi d ’O rien te  n e ll’e te rna  
c ittà . Come v isitò  R om a nel 1550 il p a t r ia r c a  degli A rm e n i6 ed iv i p e r
sonalm ente nel 1553 compì l ’adesione a lla  chiesa ro m an a S u lak a , il 
K a th o lik o s  dei S ir i  o r ie n ta li Ano a llo ra  n e s to r ia n i ,7 così com parve nel 
1502 il successore di S u lak a , A bdjesu  per ricevere da lle  m an i del papa 
il p a llio ; il k a th o lik o s  d ic liia ro ssi p ro n to  ad  acce tta re  i dec re ti dogm a
tic i del concilio t r id e n tin o .8

P e r  consig lio  d i A bdjesu  si rifug iò  a Rom a anche il suo subo rd i
n a to  À bram o, m e tro p o lita  dei c r is t ia n i d i S. Tom m aso ne lla  lo n tan a  
In d ia . I l  suo predecessore, G iuseppe, perchè sospetto  d i nesto rianesim o  
aveva dovuto r i t i r a r s i  in  P o rto g a llo , m a r ito rn ò  e o ttenne  d a l viceré la

1 Cfr. sopra, p. 548.
2 * «Card. Morono. Cum nobis curae sit, sicut decet, u t Aithiopes sive Abys- 

sini, qui in  hac Alma Urbe commorantur, et quos ad Apostolorum limina venire 
contigerit, nulla a quoquam molestia incommodove afficiantur, et u t  ecclesia 
S. Stephani in Vaticano resque et bona et iura eius omnia ad ipsam et Abyssinos 
pertinentia salva conserventur, et u t habeant idoneum protectorem, per quern 
sua desideria, quoties opus fuerit, in nostram notitiam  perferre possint », dietro 
preghiera del priore della Chiesa, Io. Ba/pt. A byti nini, v i nominiamo protettore 
della chiesa di quegli Abissini (Brevia Arm. 44, t. 10, n. SI, p. 597, A r c h i 
v i o  s e g r e t o  p o n t i f i c i o ) .  Il prete Giov. B attista fu fatto  patriarca della 
nazione abissina il 7 settembre 1565. G u lik -E u b e l I l i ,  275.

3 Ciaconius I II , 882.
4 Cfr. il breve riportato a p. 651, n. 8.
5 Brevia, Arm. 44, t. 11, n. 209: Alexaibdro episc. Cariatensi (senza data), 

e n. 211 (7 febbraio 1562) a Filippo II. Sul perchè Pio IV considerava questi 
monaci un iti a Roma v. sotto.

6 Mkrkle II, 15. Cfr. il nostro voi. VI, 219, n. 3.
•' Cfr. il nostro voi. VI, 219.
8 M e rk le  l i ,  594 n. h .  R a y n a l d  1562, n. 28 ss.



D ocum enti inediti e comunicazioni (T ard im i. N. 87-89. 651

cacc ia ta  d i À bram o, che in co rag g ia to  da A bdjesu  11011 paven tò  il lungo 
viaggio  p e r  ce rcare  il suo d ir i t to  n e ll'e te rn a  c ittà . P io  IV  nel 1505 
d iresse a suo r ig u a rd o  le tte re  a A bdjesu , a l l’arcivescovo di Goa ed a l 
vescovo d i C ocin .1

U n vescovo siro  o rien ta le , G iovann i Ib ra liim  C assa, dim orò p u re  a l 
cuni m esi a Rom a nel 1562. D a lu i si seppe la  favorevole d isposizione 
verso Rom a del p a tr ia rc a  g iacob ita  di M ardin , Xeem as, p e r  cui P io  IV  
em anò u n a  le tte ra  onde in v ita r lo  a lla  com unione colla Chiesa rom ana. - 
T re  a n n i p iù  ta rd i  X eem as inviò di f a t to  dei m essi a l l ’e te rn a  c i t tà  a l 
fine d i chiedere la riun ione  colla sede a p o s to lic a .3

G ià p rim a  anche Michele, vescovo arm eno d i E zm iadsin , aveva colla 
s te ssa  in tenzione m an d a to  nunzio a Rom a un  certo  A bgaro , che ai 10 di 
d icem bre del 15(>4 vi fece la  p rofessione di fede della  C hiesa ro m a n a .4 
A llo  scopo di o ttenere  p iù  prec ise  no tiz ie  su  X eem as e M ichele, P io  I V 
nom inò suo nunzio  G iovanni B a tt is ta ,  vescovo degli A b issin i in  C ipro, 
ch’e ra  s ta to  educato  a Boma 5 e nel suo v iaggio in  O rien te  doveva v is i
ta re  anche i vescovi ca tto lic i Xiccolò F ry d o  d i X acliitgew an, P ie tro  
p a t r ia r c a  dei M aro n iti e A bdjesu  a Mossili. X eem as 11011 r im ase  però 
costan te. X 011 solo a posta lo  d a l la  Chiesa rom ana, m a anche d a l c r is t ia 
nesim o; però  so tto  G regorio X II I  com parve a Rom a come pen iten te  p er 
r ic o n c ilia rs i colla C hiesa. V a considera to  un segno delle re lazion i nuo 
vam ente av v ia te  coH’O riente, che so tto  P io  IV  venisse im p ia n ta ta  una 
tip o g ra fia  con c a ra tte r i  arm en i ed a ra b i, che tu tta v ia  solo so tto  l'io  V 
diede le  sue p rim e stam pe. 6

P io  IV  ap p ro fittò  delle nuove re lazion i cogli o r ie n ta li per in v ita r li  
a l  concilio T rid en tin o . In  questo  senso em anò a i 20 d ’agosto  delP5(i un a  
le tte ra  al X egus d’A b is s in ia ,7 che 11011 a rr iv ò  a destinazione. E ra  p a r 
tito  p u re  il 17 febb ra io  1501 un  in v ia to  a l p a t r ia r c a  copto G ab rie le .8

1 D i b  in  B e v v i:  d e  l 'O r ie n t  c h ré t.  2 S e r i e  IX  (1914), 28. G i a m i l ,  O e n u in a e  
r e la t io n e s  in te r  S e d e m  A p o sto lica /m , e t S y r o r u m  rrr ie n ta liu m  s e u  C h a ld a eo ru m , ec- 
c le s ia m . N v n e  m a io r i  e x  p a r te  p r i m u m  e d ita e  h is to r ic is q u e  a d n o ia tw n ib w s  illu s tra te le  
c u r a  lì™*- A b b a t i s  S a m u e l i s  G i a m i l ,  eco  lesiti«  B a b y lo n e n s is  a r c h id ia c o n i  e t p a tr ia r e h a e  
C h a ld a e o r u m  a p u d  s a n e ia m  Sedem , p ro cu ra to r i's  g e n e ra li» ,  R o m a e  1902, 69-73.

2 R a y n a l d  1 5 6 2 , n .  3 1 .
3 Dib loc. cit. 24, 28.
4 R a y n a l d  1564, n. 52.
5 Lettera del 10 marzo 1565 presso Dib loc. cit. 29.
6 G e l z e r  in  R e a l - E n z y k lo p à d ie  di H e r z o g  I I3, 86. S a c c h i n i  I, 1. 8, n. 40.
7 Stam pata presso B e c c a r i  X, 125-130. Un breve al vescovo di Oviedo ib id .  

130 s.; cfr. R a y n a l d  1561, n. 63. Ai 6 di febbraio del 1563 Pio IV prega il re Se
bastiano di Portogallo di proteggere l’Abissinia contro i Turchi. R a y n a l d  1563, 
n. 226.

8 * A r n i .  44, t .  11, n .  20. Secondo questa le ttera A m b r o s i u s  e p is c .  A u r i e n s i s
determinò il patriarca alla conversione. Abramo fu ricevuto a Roma davanti
molti cardinali. Gabriele nomini suo procuratore al concilio il prete J o b .  B a p t .  
H a b is e in u s ,  presso il quale prese stanza Abramo e che capiva l’arabo e il latino.
Il suo successore avrà a Roma casa e chiesa. Morone e Ghislieri sono stati nomi
nati procuratori degli Abissini presso la S. Sede. Un * breve del 15 agosto 1560 
(s ic )  ingiungente a Cristoforo Rodriguez di indurre il patriarca d’Alessandria a 
mandare inviati al concilio, è in B r e v . ,  A r m .  44, t .  10, n .  352, f. 268 s., A r c h i 
v i o  s e g r e t o  p o n t i f i c i o .
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G ià so tto  P ao lo  IV  era  in f a t t i  com parso in  Rom a come suo inv ia to  era 
certo  A bram o, che d ic h ia ra rs i fo rn ito  dei p ien i p o te ri ]>er concludere 
l’un ione colla C hiesa rom ana. P ru d en tem en te  P io  IV  incaricò  il ca rd i
nale  G liis lie ri di o ttenere  no tiz ie  su detto  A bram o a mezzo del console 
veneziano in  E g itto . La r isp o s ta  fu  sodd isfacen te : anz i il p a t r ia r c a  G a
briele m andò u n a  nuova le t te ra  chiedente l ’invio d i u n  nunzio. I l  papa 
vi destinò  i due g esu iti C ris to fo ro  R odriguez e il g iudeo convertito  Gian 
B a t t i s ta  E lia n i, conoscitore d i lingue, m a, m alg rad o  tu t ta  la prudenza, 
si fu  v itt im a  di svergognato  inganno . I l  p a t r ia r c a  accettò  i reg a li del 
p ap a , m a da u ltim o  dopo lunghe  t r a t ta t iv e  d ich iarò  che la  faccenda del
l'un ione non  e ra  s ta ta  m ai s e r ia : che À bram o  avrebbe av u to  desiderio 
d i vedere Rom a e che .solo perc iò  gli e ra n o  s ta te  d a te  le le tte re  m ostra te  
a R om a; che la  seconda le tte ra  colla p reg h ie ra  di m a n d are  un nunzio 
aveva avu to  nuovam ente Io scopo di lib e ra re  A bram o  d a lla  prig ione, in 
cui e ra  in cep p a to  a  R o m a ;1 che la  p rom essa  d ’obbedienza a i p a p a  non 
e ra  se non un a  f ra se  di co rtesia .

90. Onofrio Panvinio come biografo (li Pio IV.

11 q u a r to  P io  è f ra  quei p ap i, a i q u a li non è to cca ta  una biografi-; 
d iffusa. E g li non  fu una p e rso n a lità  sp icca ta , che a lle tta s se  un  biografo. 
In o ltre  l ’u ltim o  periodo del concilio tr id e n tin o  svo lgentesi so tto  il suo 
pontificato  a t t i r ò  su d i sè l’attenz ione p iù  che quan to  avveniva a Roma. 
Un caso  p a r tic o la re  è il breve schizzo b iografico d i P io  IV  che O. Pan- 
v in io  agg iunse a l la  collezione delle b iografie degli a l t r i  pap i. I l  velo a 
questo  p roposito  è s ta to  to lto  d a  uno sto rico  tedesco, che anche a l t r i 
m enti s’ è g u ad a g n a to  g ran d iss im i m e riti p e r  la  s to r ia  d i P io  IV : 
G i u s e p p e  S u s t a  colla sua  pregevole m onografia p u b b lic a ta  in  ceco 
l’anno 1900 so tto  il titolo P ius IV  prìd pontificdtem a na pocàiku poli- 
tif ik d tu  (P io  IV  p r im a  del suo pontificato  e a l p rin c ip io  del mede
simo). D el lavo ro  fece una sp ir ito s a  recensione J .  G o l l  n e ll 'A ie n d p o st 
di V ienna 1902 B eilage n. 21, su lla  quale  t irò  l ’a tten z io n e  la H istor. 
Z e its c h r if t  LXXXIX, 330. Ciò non o s ta n te  i r i s u l ta t i  delle ricerche di 
S u s t a  sono r im a s ti  com pletam ente in o sse rv a ti nel mondo dei dotti. 
A nche M e r i c l e  il quale nel I I  voi. d e lla  g ran d e  collezione di fonti 
che è il C oncilium  T rid en tin u m  dedica u n a  d issertaz io n e  m olto m inuta 
a lla  v ita  e s c r i t t i  del P an v in io  in q u an to  r ig u a rd a n o  i p a p i e con
c lav i d u ra n te  il concilio, non li  conosce. C oll’ acum e a lu i  proprio  
S u s t a  n e ll’ appendice I I ,  p .  159 ss. so ttopone ad un  esam e critico  la 
v ita  P ii  I V  del P a n v i n i o ,  quale  sta  n e ll'ed iz io n e  del 1568, fino a l pre- 
sen te  ad o p e ra ta  quale fonte p r im a ria  accan to  a lle  re la z io n i veneziane 
g iungendo a l so rp ren d en te  r is u lta to , che p e r P io  IV  P an v in io  non è 
a ffa tto  quel m allevadore  m olto sicuro, quale  credette  d i doverlo c o n s i d e 

ra re  anche M ù l l e i ;  (K o n kla ve  P iu s IV .  228, n. 242). Qui in grado 
m agg io re  a p p a re  ciò che ne lla  p resen te  opera  p a r la n d o  delle f o n t i  e

1 A s t r a in  II, 396 ss. Secondo le lettere di Rodrigue? del 10 dicembre 1561 
e 7 aprile 1562. Cfr. S a c c h i n i  II, 1. 5, n. 135 ss.; 1. 6, n. 121 ss.
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com pilazioni della  s to r ia  di P ao lo  IV  (V I, 067) s ta b ili i  p e r la v ita  del 
p a p a  C a ra fa , che cioè il n o s tro  sto rico  nella  sua  esposizione si lasciò  
in fluenzare in  g rad o  p iù  fo rte  d a ll’um ore a volte dom inan te  in  C u ria  e 
d a lle  re laz ion i col suo p ro te tto re , il c a rd in a le  A lessand ro  F arnese .

L a  p r im a  redazione n e lla  v i ta  P ii I V  d i P a n v i n i o  u s c ì  nel 1562 
come appendice a lla  nuova edizione del P l a t in a  f a t ta  d a l l’ed ito re  di 
C olonia M a te rn u s  C lio lin u s.1 II  m olto breve schizzo (p. .310 312), 
l ’em brione de lla  p o s te rio re  b iografia , a r r iv a  a l la  fine del 1561 e tu tto  è 
p iu tto s to  incolore, ta lv o lta  capace d i m ette re  fu o ri di s tra d a  a causa  
de lla  sua b re v ità . Così ad  es. secondo questa  esposizione devesi crédere 
che il c a rd in a le  M edici abb ia  d im o ra to  a Roma d u ra n te  tu tto  il p o n ti
ficato d i P ao lo  IV . P u r  non m ancando  l ’u s i ta ta  lode, d i cui g li s c r i t to r i  
u m a n is ti non  e ra n o  m a i av a ri, il tu t to  è ben lu n g i d a l l’essere u n  p an e
girico . Secondo ogn i ap p a ren za  la  cosa s a rà  s ta ta  m olto se n tita  a l la  
co rte  p apale . D ovette f a r  specie p rin c ip a lm en te  che fosse ta c iu ta  u n a  
cosa ta n to  n o ta  e d iscussa  come la  derivazione fio ren tina dei M edici d i 
M ilano. P e r  g li a l t r i  d ife t t i  po tevasi a d d u rre  come scusa l ’a ff re tta ta  com
posizione m a quell’am m issione conteneva una p u n ta  contro  il r isa l ito . 
N on è difficile s ta b ilire  ciò che indusse P an v in io  a ta le  contegno. E g li, 
che aveva av u to  ra p p o r ti  col nuovo p a p a  quando questi e r a  card ina le , 
dopo l'e levazione d i lu i a l la  p iù  a l ta  d ign ità , si vide deluso nelle  sue 
la rg h e  a s p e tta t iv e .2 S u s t a  co n g e ttu ra  (p. 161) non  senza fondam ento , che 
anche le re laz io n i del P an v in io  col ca rd in a le  A lessandro  F a rn ese , venuto 
a  r a p p o r ti  te s i con P io  IV , co n trib u isse ro  a p revenirlo  con tro  P io  IV . A i 
circoli d i co rte  e certo  anche a P io  IV  stesso non  poteva essere indifferen te
il contegno del P an v in io , perchè u n  au to re  sì in  voga e ab ile  possedeva 
g ra n d e  influenza su lla  pubb lica  opinione. Si deliberò d i g uadagnarlo . P a n 
vinio o ttenne u n  posto  a lla  B ib lio teca  V a tican a  collo stipend io  m ensile d i
10 d u ca ti ed in o ltre  u n  regalo  in  d en a ro  di 500 d u c a t i .3 O ra  egli compose 
colla m aggiore ra p id i tà  possib ile  u n a  nuova V ita  PU IV .  D al pu pa 
stesso egli r icev ette  o ra lm en te  pel suo lavoro  un a  g iustificazione della  
condanna a  m o rte  dei C a ra f a .4 O ltracciò  da i fa m ig lia r i  del p ap a  egli 
r icevette  anche ind icazion i, che g li p rescrivevano  im a se rie  d i cam bia
m en ti p e r  la  rie lab o raz io n e  d e lla  sua  vita . P e r  il pun to  che P an v in io  
o ttem perasse  con som m a condiscendenza a questi des iderii S u s t a  r i 
m anda. m a brev iss im am ente , a l  Coti. V atic . la t. 6775 ed a l ('od. 122 del- 
V A rm . X  delle  M isceli, n e ll’A r c h i v i o  s e g r e t o  p o n t i f i c i o  (Emen- 
danda, addenda vel dem enda sine u lta  con trad ic tione et s i  opo rtu erit m eis  
su m p tib u s  in  v i ta  P ii  I V  papae). D a ta  l’im p o rtan za  che la  cosa lia p e r 
la  questione de ll'ind ipendenza d i P an v in io  non  s a rà  superfluo  com uni
care qui alm eno un a  di queste indicazioni. E s sa  tro v a s i nel Cod. V atic . 
lat. 6775, P ar. 2a, p. 155-166b e suona così :

1 Su di lu i cfr. Schrörs negli Annalen des Hist. Vereins für den Niederrhein 
LXXXV, Köln 1908, 150, s.

2 I  200 scudi donati da Pio IV al Panvinio (vedi P e r i n i , O. Panvinio, Roma 
1899, 24. 219), evidentemente non gli bastarono.

3 Vedi P e r i n i  219: M e r k l e  II, cxxvi.
4 Cfr. sopra p. 132.
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P o p u l a r i  s t a t u  — H o n o r i f i c o 1 po tius , si lov io  credm ius in 
v ita  Leoni s X.

P a t e r  P i i  I V .  Sequendo ord inem  n a tu ra e  et tem porum  e t persona - 
rum , v id e tu r  p r iu s  fac ienda m entio  avi, deinde p a t r is ,  postea  flliorum ; 
e t an teq u am  nomeii l ’ii IV  ex p rim ere tu r , n u n cu p an d u s esset s im p lic iter 
lo an n es  A ngelus; deinde g ra d a tim  p ro u t eins au c ta  est d ig n itas , immu- 
tandum  nom en p ro th o n o ta rii e t arch iep iscopi.

M e d i c e s  — p o tiu s  M ediceus.
M a r i g n a n i  — vu lg are  n im is et e tiam  depravatom i; nam  Mele- 

g nanum  d ic itu r  vulgo. L a tin io r  vox esset M elenianum .
P a s c h a «  — P a sc h a tis  po tiu s , licet a l i i  con tra .
P a r o e c i a e  — cum a d ic tione g raeca xapo/o; descendat, dicendum  

p o tiu s  P a ro c h ia ; licet B udaeus con tra .
H ie  com m em orandum  v id e tu r  illud  p raesag iu m  flam m ae lam bentis 

crines p u e ri dum  noctu  cum n u tr ic e  cubaret.
I u r i  o p e r a  m  — p riu s  ph ilo so p h iae  ac  m edicinae.
C o n s e c u t u s  e s t .  D einde in  p a tr ia m  reversus in  iu r isp e rito ru m  col

legium  coop tatu s , a liq u an d iu  fo rensi ac tio n i in s e rv iv it ,2 cum  assidu is 
Itellis 3 e x a g ita ta  p a t r i a  paca te  in  ea degere non  posset.

P u b l i c i s  m u n e r i b u s  d e  i n  d e  a f f  i n i t a  t e .  — H ic quoque sei- 
vandus orilo v id e re tu r, u t p rim o  recen se ren tu r m in iera, m a g is tra tu s , 
p rov inciae  quas ei de legav it P a u lu s  I I I  e t quae s in g ila tim  en u m eran tu r 
in p ra e fa tio n e ; deinde co lla tio  a rch iep isco p a tu s, a tìin itas , card inali!tu ;

P r a e f u i t  A s c u l a n i s  — co n trae te  n im is ; ideo a liq u a n to  latina 
exp lica  oda, p ra e se r tim  ubi a liq u id  insigne ed idit.

A l t e r  m a r c h i o  — hic addenda d ic tio  quae ind ice t esse illun i (le 
quo su p ra .

I n i q u e  — hoc n im is a g g ra v a i fac tu m  C aesa rian o ru m . F o r te  m elius: 
quorundam  aem ulorum  consp ira tione .

L i t  e s  d e  f i n i b u s  — p ro p iu s v id e tu r : fln ium  regundorum  di- 
sc ep ta to r  e t a rb ite r .

I] x e r c  it  u s c u r a t o  r  — Q uaesto r po tius .
P a r  ni a ili m i s s i s  — Non m isit, sed iv it, et quanquam  n u lla  secum 

s tipend ia  a t tu lis s e t,  o]>ibus tam en  am i cor uni, quos P a rm a e  habuit, 
ad iu tu s , valido  p rae s id io  urbem  firm avit,

N o v i s s i m e  — H ic praecedere  debet m entio  a ffin ita tis , arcliiepisco- 
p a tu s  R agusin ., ep iscopa tus  C assali.

C o n s i l i o  i p s i u s  et o p era  a tque  so le rtia .
P u b l i c a  n i n n e r à  n u l i , a  a t t i g i t  — a b e r ra i  a vero, q u ia  sub 

lu lio  I I I  et P a u lo  IV  modo signatuirae iu s titia e , modo g ra tia e , modo 
u tr iq u e  p ra e fu it .

P a  il 1 i I-V  s e v e r i t a s  — om ittendum , e t p rae te re u n d a  causa  bal- 
neorum  L ucensium  et (lesiderii v isendae fru en d ae  p a tr ia e .

A v i t  i s  a e d i b u s  — N on e ra n t  a v ita , sed nova aediflcia a f ra tre  
m arc liione coepta.

V i x i t  - -  addendum : nec tam en  diem  u llum  p ra e te rm is i t  in  Qu0 
l i te r a r i is  s tu d iis  11011 incum beret, sic bonas h o ra s  consum endo.

1 In  margine: illu str i —  claro.
2 In  margine: se dedit.
3 In margine: bellorum turbinibus.
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H ic quoque vel a lio  in  loco p rim um  illu d  e t lib e ra le  fac tu m  com
m em orandum  v ide tu r, cum  f ra te rn a m  ad iv isse t liae red ita tem  e t d u b ita re t 
ne fa c ta  f r a tr is ,  dum v a r iis  p ra e fu it  bellis, a liq u i ia e tu ra m  bonorum  
suorum  fecissen t, red d itu m  ann u u m  m ille  au reo ru m  ex censu f ra te rn o  
xenodochio seu, u t vocant, lio sp ita li m agno M ediolani concessit, u t  ex eo 
p r im o re sa rc ire n tu r  dam m a passi, deinde pauperes infirm i a le re n tu r ; qu in  
e tiam  p ro p ria  sace rd o tia  sa tis  am p li reddituis eidem  h o sp ita li a ss ig n av it.

E x i s t i m a t u s  e s t ,  tam en quam  praecipue, cum  U rbe in u n d a tio n e  
T yberis sub P au lo  IY  fam e v exata , quicquid  ipse in  lio rre is  ad  fam iliae  
suae p rò  in teg ro  anno  usuili cond iderat, lib e ra lite r  ad  egenae p lebis sub- 
s ten ta tio n em  p rim is  m ensibus deprom psit.

C a r d i n a  l i u m  a m b i t n m .  m odestius ob v a r ia s  d issensiones.
A l e x a n d r o  F a r n e s i o ,  H i p p o l y t o  a F e r r .  om ittenda, cum ele- 

ctio pontific is ta m  hom ini quam  Deo accepta ferenda sit.
Q u i  1 a e s i — qui alioqu i laesi.
F l o r e n t i a e ,  A l l o b r o g a  — p r iu s  A llobroga,
L a b e f  a c t o l r  u m  — labefa etimi.
A n t e  o m  n i a , ne v id e a tu r  id  ei profecto  egisse u t  quaecunque d e

cre ta  P a u li  IV  su b v e rte re t, texenda e s t o ra tio  u t a p p a re a t ob m u lto ru m  
queriinon ias qu i se P a u li  sanc tio n ib u s in iu s te  tra c ta to s  la m e n ta b a n tu r, 
coactum  esse novum  iu s  rescribere.

E v identem ente queste ind icaz ion i provengono da un a  persona ben 
a g io rno  de lla  v ita  d i P io  IY . L a loro  n a tu ra  in  p a r te  è ta le  che non  
rim an e  a lcun  dubbio su llo  scopo che con esse si p roseguiva. O ra  se si 
consu lta  la  seconda redazione della  V ita  P ii IV  che il P a n v in io  com
pose e a r r iv a  fino al 1502 si osserva, che in essa P an v in io  s'è se rv ito  
nel modo p iù  preciso  d i q u as i tu tte  le  ind icaz ion i fo rn iteg li.

D i questa  seconda redazione S u s t a  non conosce che la  m in u ta  del 
codice 122 d e l l’Arwi. X I  delle M isceli, nel l ’ A r c h i v i o  s e g r e t o  p o n 
t i f i c i o .  E g li pensa  che non possa s ta b ilirs i  s icu ram ente  se questa  se
conda redazione s ia  m a i s ta ta  p u b b lica ta , non  avendo p o tu to  rin v en ire  
edizioni la t in e  del P l a t in a  dal 1562 a l 1508, m a che però  la  seconda 
redazione si h a  n e lla  versione i ta l ia n a  del P l a t i n a - P a n v i n i o , che uscì 
in  V enezia p resso  M ichele T ram ezino  nel 1503.1 A  questo r ig u a rd o  posso 
com pletare le ricerche del S u s t a . Ilo  so tto  gli occhi: B . P l a t i n a i :  I I i -  

vtorio de V it is  P ontificum  R om unorum  a D. N . Iesu  C hristo  usque ad  
Paulurn P apam  I I .  longe quam antea  em endatior, cui O n u p h k i i  P a n - 

v i n i i  V eronensis f r a tr is  E rem ita e  A u g u s tin ia n i opera re liquorum  quoque 
pontificum  v ita e  usque ad Piurn l i t i ,  pontificem  m axim um  ad iunctae su n t. 
V enetiis, apud  M ichaelem  T ram ezinum . A nno  1562. Iv i p. 315b-319 t r o 
vasi il te s to  la tin o  de lla  seconda redazione. In  te s ta  d e ll’opera sta  un a  
dedica del P an v in io  a P io  IV , in d a ta  di Rom ae hai. octolir. (1° o ttob re) 
15012 in  cui si dà p e r rag ione dell'ed izione l ’ap p ro ss im a rs i del concilio

1 G . G a i d a , Platynae historici IAber de vita Ghrisli cui omnium, pontificum 
nella nuova edizione di M u r a t o r i , Rerum Ital. scriptores, fase. 124 , Città di Ca
stello, 1 9 1 3 , p. x c v i i , ove è  un buon prospetto di tu tte  le edizioni e traduzioni 
di Platina-Panvinio.

2 La data sorprende perchè l’esposizione giunge sino alla fine del 1 5 6 2 , il p ri
vilegio di stam pa di Cosimo de’ Medici è datato col 1° aprile 1 5 6 2 , quello di Ve
nezia già col 21  agosto 1561 : avrà scelto il P a n v i n i o  la data anterióre per porre 
in dimenticanza la parim a redazione !
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ecum enico. N on v'è d ife tto  d i lodi p e r  il pontefice reg n a n te : « C u i enim 
a p t iu s  d ic a ri de m ax im is pontific ibus lib e r sc r ip tu s  p o tu it, quam  pon
tifici m axim o? e t ei pontifici, qui d iv in itu s  nobis in  h ac  tem porum  ho- 
m inum que p ra v i la te  d a tu s  est. Q ui p ie ta te , relig ione, iu s t it ia ,  p ru d en tia  
e t  h u m a n ita te , ecclesiae ip s i iam  in  senium  vergen ti e t fere  collapsae 
p ia s  m anus p o rrig e re  e t eam  iacentem  a tto lle re  ru rsu m  a tque paene 
confectam  re s ti tu e re  sua v ir tu te  e t  D ei beneficio e t po test e t v u lt ». In  
questo  senso è anche s c r i t ta  la  nuova v ita . In  luogo del secco e m agro 
p rim o  schizzo q u i o ra  abb iam o una esposizione co lo rita  e diffusa con sì 
copioso elogio del p ap a , che q u as i può p a r la r s i  d i un  panegirico . Sul 
bel p r in c ip io  si rilev a  l ’o rig in e  fio ren tina  d e lla  fam ig lia  inserendo visi 
posc ia , conform e a l l ’ind icazione com unicata qui sopra , la  s to r ie lla  della 
luce  m erav ig lio sa  che avrebbe circondato  la  cu lla  d i P io  IV . A nche a l
tro v e  le  ind icaz ion i d a te  sono u sa te  q u as i verbalm ente, insiem e però si 
fan n o  anche nu m ero si a l t r i  cam biam enti, che evidentem ente vanno  essi 
p u re  a t t r ib u i t i  a s im ili ind icazion i p roven ien ti d a i fa m ig lia r i del papa.
I l  raccon to  del successivo s a lire  di P io  IV  è m olto p iù  esa tto  che nella 
p rim a  redazione. A  conferm are  la  p ro p ria  c re d ib ilità  P a n v i n i o  dice due 
vo lte  che ra c co n ta  quale testim onio  ocu lare  (p. 316b e 317). O ra  sono 
■convenientemente f a t t i  r is a l ta r e  il co n tra sto , so rvo lato  n e lla  p rim a  reda 
zione, del ca rd in a le  M edici con P ao lo  IV  e la  su a  assenza da Rom: 
N e lla  seconda redazione sono p iù  am piam en te  i l lu s tr a te  le buone qualità 
d i P io  IV , specia lm en te  la  sua  l ib e ra li tà :  r ico rd an d o  i nepo ti, viene in 
modo p a r tic o la re  r ile v a to  e loda to  C arlo  B orrom eo de l tu tto  dim enticato 
n e lla  p rim a  redazione. I  m e riti  d i P io  IV  p e r  la  r iu sc i ta  del concilio 
sono m essi in  p iù  fo rte  r is a l to  e in  luce p iù  v iva accennando a l con
tr a p p o s to  col contegno dei p a p i precedenti. N ei te rm in i p iù  fo rti, quando 
si r ic o rd a  la  decisione de lla  questione su lla  con tin u a tio  o nova  indictio  
d e l concilio, viene elog iato  l ’espediente scelto  d a l p apa . M a d ’a l t r a  parte  
la  faccenda ta n to  scabrosa  dell’azione contro  i C a ra fa  a p p a re  in  una 
lu ce  favorevole q u an to  possib ile  p e r  P io  IV , p ienam en te  così come bra- 
m a v a s i in  corte. Q uan to  qu i si ad d im o strasse  condiscendente il Panvinio, 
è m esso in  c h ia ra  v isione d a  un  confron to  delle du e  redazion i (v. sotto 
p. G58 ss.). C e rtam en te  non  si t r a t t a  d i un  giudizio  tro p p o  d u ro  quando 
S u s t a  (p. 163) osserva che la  seconda redazione h a  t u t t i  i  preg i, ma 
anche tu t t i  i d ife t ti  d i u n a  s to rio g ra fia  ufficiale.

P an v in io  pose la  nuova redazione d e lla  V ita  P ii I V  a  base pure 
de lla  b iografia  d i questo  pontefice, che in se rì ne lla  sua  g ran d e  opera De 
Daria R om ani pontificia  creationc lib r i X .  Q uesto lavo ro  in  v a r ii  luoghi 
a m p lia to  è r im a s to  in ed ito : M e r k l e  p e r il p rim o  lo h a  p ubb lica to  (II> 
58G-G00) sul codice m onacese. I l  codice dell’ A r c h i v i o  s e g r e t o  p o n 
t i f i c i o  (M isceli., A rn i. X I ,  122) addo tto  da S u s t a  è  sfugg ito  a l M e r k l e . 

S arebbe  d es id erab ile  che, ap p en a  le  circostanze p e rm e tte ra n n o  d i to r
n a r e  a la v o ra re  a Rom a, s i r ic o n fro n ta sse  questo  codice col monacese 
ed anche col Cod. V a tic . la t. 6775.

Se n e lla  seconda redazione aveva ceduto fo rtem en te  a influenze 
estranee , P a n v in io  ciò fece non  meno in  u n a  te rza , che pubblicò  per le 
stam pe so tto  P io  V. A llo ra  ne i circo li ufficiali d i R om a e ra  p e n e tra ta  su 
P io  IV  u n 'a l t ra  op in ione a ffa tto  d iversa , in  p a r te  p iu tto s to  s fa v o r e v o le .  
Con dolorosa m era v ig lia  si n o ta  che o ra  P an v in io  non ebbe a lcun  scrupolo



D ocum enti inediti e comunicazioni d ’archivii. N. 90. 657

a te n er conto in  la rg a  m isu ra  d i ques ta  nuova tendenza. L a  dedica d i P an - 
vin io  a P io  Y p o rta  la  d a ta  del 1" novem bre 1507, qu ind i è sub ito  dopo 
la  r ia b ilita z io n e  dei C a ra ta . Se p r im a  n ’aveva rilev a to  la  colpa, o ra  P an - 
vin io  aggiunge osservazion i apologetiche. C irca  l’ influenza a l la  quale  
egli ab b ia  in  ciò ceduto, S u s t a  rim a n d a  a u n a  le tte ra , d a  lu i scoperta , 
di P an v in io  a l ca rd in a le  A nton io  C a ra ta , il quale  aveva m olto  a cuore d i 
r ia b i l i ta re  lo  zio g iu stiz ia to . S u s t a  (p. 163 ss.) c a ra tte r iz z a  con sev erità
il contegno d i P an v in io  e rich iam a l ’attenz ione sulle m aligne aggiunte, 
p e r  le  q u a li o ra  la  b iografia  d i P io  IV , m antenendo  la  precedente s t r a t 
tu ra , r icev e tte  un  c a ra tte re  affa tto  diverso. I n  ciò P a n v in io  procedette  
con u n ’a r te  che sarebbe s ta ta  degna d i m ig lio r causa. G ià  la  n o ta  s u l
l ’albero  genealogico d i P io  IV , che con le sue rad ic i doveva so rgere d a l 
suolo d i F iren ze , non è soppressa , m a sv a lu ta ta  m ed ian te l’osservazione 
che anche a l t r e  fam ig lie  g lo ria v an si di sim ile o rig ine  e p a re n te la . R i
cordando il  p ad re  del p a p a  si fa  l’ag g iu n ta  avvilente, ch’egli sa lì p e r  
v ia  d’a p p a l t i  d i  gabelle. E  omesso l ’episodio della  luce m erav ig liosa  che 
ir ra d iò  la  cu lla  d i P io  IV . In o ltre  sono to lte  anche parecch ie  severe 
f ra s i  su  P ao lo  IV , ch’e ra  som m am ente o n o ra to  d a  P io  V. P a r im e n ti è 
r ifo rm a ta  l’esposizione dei ra p p o r ti  del ca rd in a le  M edici con P ao lo  IV . 
Nò è il p iù  im p o rta n te  cam biam ento  com piuto da l P an v in io  la  so s ta n 
ziale trasfo rm az io n e  del t r a t to  su l processo e rov ina dei C a ra ta  n e lla  
te rza  redazione, m a non  come n e lla  seconda redazione a favore, sibbene 
ques ta  vo lta , conform e a l la  co rren te  dom inante, p iù  a sfavo re  d i P io  IV  : 
anco r p iù  p ro fo n d i sono i  cam biam enti n e lla  descrizione del c a ra tte re  
d i P io  IV , d i cui n e lla  seconda redazione P an v in io  aveva m olto  fo r te 
m ente f a t to  r i s a l ta r e  la  b o n tà  d ’anim o. D i ciò n u lla  è r i t r a t ta to ,  m a con 
m aligne ag g iu n te  P io  IV  a p p a re  in  u n a  luce affa tto  d iversa . P r im a  de l
l ’elezione eg li sarebbe s ta to  considerato  come uomo bonario , m a poscia 
si sa rebbe m o s tra to  tu t t ’a l t r o :  d a  c a ra tte re  onesto sarebbe d iv en ta to  
d ’u n  sub ito  sleale  e m aligno. F in o ra  in  ques ta  m escolanza d i lode e  di 
b iasim o  si v ide u n  argom ento  p e r  l’im p a rz ia lità  di P an v in io , un’ogget- 
tiv a  d is tr ib u z io n e  d i luce e om bre. D opo che S u s t a  ha scoperto  le  ge
nesi degli schizzi b iografic i del P anv in io , ques ta  concezione è d iv e n ta ta  
insosten ib ile . U n au to re , che ne l corso d i sei an n i p e r  am ore d i influenze 
es te r io r i m u ta  sì fo rtem en te  tre  volte la  sua  c a ra tte r is tic a  p e r  la  s te ssa  
p ersona non  può co n s id e ra rs i testim one valido  p e r  P io  IV . Se p e r  lungo 
tem po l ’u ltim a  c a ra tte r is t ic a  d i P io  IV  d a ta  d a  P an v in io  fu  r i te n u ta  un  
app rezzam ento  im p arz ia le , la  sua  o rig ine m o stra  che t r a t t a s i  della  com
b inazione n o n  p a re g g ia ta  d i u n  paneg irico  isp ira to  ufficialm ente con 
un avvilim ento  de lla  persona i l lu s tra ta ,  che sorse quando  l’um ore in 
Rom a s’e ra  cam biato .

S o stan z ia lm en te  n u lla  viene m u ta to  in  questo r is u lta to  d a  u n a  le t
te ra  d i P a n v in io  a l  ca rd in a le  C arlo  B orrom eo, in  d a ta  del 10 agosto  1507, 
co n serv a ta  n e l Cod. F . 39 I n f .  d e lla  B i b l i o t e c a  A m b r o s i a n a  a  
M i l a n o .  T a c o h i V e n t u r i  (I, x i) n e  h a  com unicato u n  b rano . L ’in tie ro  
contenuto  è i l  seguen te : vagheggio d i  scrivere  alcune b iografìe dei p a p i 
d a  S isto  IV  a P io  IV  « p e r  aggiongerle a l P la t in a  », recentem ente s ta m 
pato . D a  m olte  p a r t i  sono s ta to  rich iesto  di nuovam ente p u b b lica re  il 
P la t in a  e debbo aggiungere anche la  v ita  d i P io  I V .  N on voglio m a n 
d a re  fu o ri i l  lib ro  p r im a  che l’a b b ia te  esam inato . « Io  sono ob liga to  a l la

P a s t o r ,  Storia dei Papi. VII. 42
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m em oria di P io  IV  e t  però son proceduto  n e l bene che lu i  fece con m olte  
et affetuose p aro le ; nel m ale  (perchè anche lu i fu  huomo) con tu t to  quel 
r isp e tto  e t b re v ità  che ho sa p u to  senza p reg iu d ica r  però  a lla  v e r ità  e t 
questo l’ho fa tto  accio che m i s ia  creduto  il vero  e t non  e n tr i  in  opi
nione d i bu g ia rd o  e t ad u la to re , d a lli q u a li e r ro r i  me ne guardo  quanto  
posso. Y. S. p iacendosi ved rà  questa  deboi fa tic h a  e t la  racconcierà, 
m u te rà , aggiongerà, le v a rá  quello che gli p a r r à  sia  honesto  e t conve
n ien te  che ta n to  m i sfo rzarò  d i la s s a r  q u an to  le i co m andará» . P reg o  un  
sollecito  rinv io  dovendo sped ire  il lib ro  a  Colonia, ove lo  si r is ta m p a . 
E sso  è g ià  com piu to  fino a  C lem ente V II .

T 'inora non si sa che cosa ab b ia  r isp o sto  il B orrom eo, m a la  lettera  
è in  a l to  g rado  sign ificativa  p e r  il costum e d i P an v in io . È  oltrem odo 
penoso r isc o n tra re  s im ili a r t i  in  un  d o tto  del res to  s ì a ltam en te  bene
m erito . 1 P an v in io  e ra  u n  ingegno, m a non  un ca ra tte re . L ’esposizione 
della  s to r ia  contem poranea fo rm a per ogni storico  uno  scogl;o perico 
loso, n e l q ua le  h a  d a to  an ch e P a n v in io .2

P r i m a  r e d a z i o n e .  S e c o n d a  r e d a z i o n e .  T e r z a  r e d a z i o n e .

C a ra fa ru m  eiusdem  
P a u li  p ro p in q u o ru m  res 
ta m  in  p a t ru i  Pontifica- 
tu , quam  a liis  tem po
rib u s  p a t ra ta s ,  e t  prae- 
se rtim  bello  N eapo lita - 
no, quo u n iv e rsu s ter- 
ra ru m  orbis, atqueT Jrbs 
in p rim is  v ex a ta  fu e ra t, 
ca rd in a liu m  a liq u o t, et 
U rb is  g u b e m a to r is  H ie- 
ronym i episcopi Sago- 
nensis se n ten tiae  sub is
ci t, U nde cum  eorum  
nom ina in te r  reos re- 
cep ta essen t, C a ro lu s  e t 
A lfonsus C a ra fae , Sci
p io  B eb iba  ca rd ina les , 
Ioannes comes M o n te  
r ii, qui dux  P a ll ia n i  di-

C a ra fa ru m  P a u li  IV  
p rop inquorum  crim ina, 
cum p a tru  o pontífice, 
bello  po tissim um  Nea- 
po litano , quo u n iv e rsa  
paene I t a l i a  a tq u e  U rbs 
in p rim is  e t p rop inquae  
p rov inc iae  vexa tae  fue- 
ru n t, tu m  a liis  tem po
r ib u s  in  pub licam  in- 
c u r re n tia  o f fe n s io n e m  
p a t r a ta  cognoscere, e t 
leg itim is poenis v ind i
ca re  s ta tu it .  I ta q u e  
quam quam  su a p te  n a 
tu r a  m itis  e t  ab  om ni 
im m an ità  te  a lienus, non  
p o tu it tam en  e t  su i ho
n o ris  e t pontific ii mu- 
n e ris  causa  ab  huius-

P o n tifex  in te rim , vel 
eorum  m em or qua e in  
su i con tum eliam  cardi- 
n a lis  C a ra fa  in  conclavi 
d ix e ra t, vel ducis Pa- 
lia n i reg iae  p rò  D ucatu  
P a l ia n i  com pensationi 
(u t fam a  fu it)  p rò  so- 
ro ris  filio in h ian s , a u t 
(quod ipse a ieb a t)  u t 
R om anorum  pontifi- 
cum  propinqui«  sa lu ta re  
exem plum  xelinqueret, 
u t  populos s ib i creditos 
clem enter acciperen t et 
pub lica  negocia p rò  ec
clesia e d ig n ita te  confi- 
ceren t, specie vindi- 
candi ea c rim in a  quae 
C a ra fae  p a tru o  P o n tili -

1 Soltanto recentemente è stato messo in luce per la profonda investigazione 
di 0 . H a r t ig  un merito del Panvinio finora ignoto: il suo tentativo  di una ico
nografia dei papi, nel quale anche il vestiario liturgico è stato preso in conside
razione p iù  esattamente che in  tu tte  le posteriori collezioni di r itra tti dei papi 
(v. Histor. Jahrbuch X X X V III, 284-314 e Die Gründung der Münchener Eoj- 
blioteTc durch Albrecht V . und Johann Jakob Fugger, München 1919, 218, 274, 410).

2 Fino al presente si sa sì poco dal carattere di Panvinio che specialmente 
a  questo proposito appare molto desiderabile la monografia basata su profondi 
studii preparata dallo Sc h r ö r s .
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cebatu r, L eonardus C ar- m odi c a p ita li  supp licio  ce, e t hello po tissim um
dineus, e t Comes A lli- 
fanus, cum a liquo t a liis  
C a ra fa e  dom us clienti- 
bus, p a r tim  in  H a d ria n i 
mole, p a r t im  in  pub li

tem perare . Jveapolitano p a trav e- 
ra n t,  quaestionem  capi- 
ta lem  in  eos in s t itu e re  
es t aggressus.

I t a  u t  ad V I I  Id u s  
Iu n ii  M DLX quo die 
qu in to  an te  anno  C a ra fa  
p u rp u re i p ile i lionore

V I I  Id u u m  Iu n ia ru m  
cum  carcerem  d iverso  ig itu r  a n n i DLX Caro- 
tem pore coniecti, quae- lu m  e t  A lfonsum  cardi- 
s tion ibus d ilig en te r  ha- na les  ad  consisto rium  
b itis  s in g u lo ru m q u e  profectos, Io an n em v ero  d o n a tu s fu e ra t,C a ro lu m  
causis  ex am in a tis  ex C aro li fra tre m , e t Mon- ipsum  e t  A lfonsum  car- 
P o n t i f i c i s  a u c to r ita te  to r i i  com item, P a l ia n i  d in a les  a d  consisto rium  
d am n a ti sun t. E x  h is  ducem tu m  vocatum , profectos, Ioannem  vero  
C aro lus c a rd in a lis  Ca- q u i p a u lo  a n te  ex  G al- C aro li f ra tre m  e t  Mon- 
r a fa , nono ca rceris  men- lesio  F a lisco ru m  in  U r- to r i i  com item  P a lia n i  
se carneflcis m anu  in  beni v en era i, uxorisque ducem  tu m  vocatum , 
m ole H a d r ia n i  s tran g a -  eins f ra tre m  com item  qui p au lo  an te  ex Gal- 
la tu s  est. Io an n es Mon- A llifa n u m  Leonardum - lesio  F a lisco ru m  oppido 
to r i i  comes cum A lli- que C ard inem  f ra tru m  in  U rbem  cum ip s iu s  
fan o  e t  C ard ineo  secu ri p ro p inquum  n ih il  ta le  P on tiflc is  lic en tia  ve
in  publico  ca rcere per- su sp ican tes in  H a d r ia n i  n e ra t,  uxorisque eius 
cussi, ho rren d u m  et ma- molem e t  p e r  eosdem  f ra tre m  com item  A lli- 
xim e m em orabile  spe- dies a liq u o t a lio s C ara- fanum , L eonardum que 
ctacu lum , insolensque fae  dom us clien tes in  C ard inem  f ra tr u m  pro-
in s ta b il is  fo rtu n a e  sur- publicum  carcerem  co ...... ........ :l-;i *"1-- —

n iic i m andav it.sum  deorN um onm ia agi- 
ta n t is  lud ib rium , in  p u 
blico ex p o siti a tto n ito  
e t quorsum  is th aec  ten- 
d e re n t a d m ira n ti populo 
Eom ano, p raeb u eru n t, 
quum  om nes passim

pinquum  n ih il  ta le  su 
sp ican tes, in  H a d r ia n i  
molem, e t p e r eosdem 
dies a liq u o t alios C ara- 
fiae domras clien tes in  
publicum  carcerem  co- 
n iic i m andav it.

O m nium  q u aestion ibusU tque hoc iud icn im  
confluerent ad  eos spe- sine u lla  susp icione re la to re s  p ra e fe c it U r- 
ctandos, q u i  modo mise- perageret, c a rd in a liu m  b is guberna to rem  Ilie - 
r a b il i te r  ex tin c ti pau lo  quaestion i, octo eius- ronym um  F rid e ricu m , 
a n te  urbem  E om am  e t dem o rd in is  p a tre s , co- episcopum  Sagonensem  
I ta l ia n i  onmem solo no- m itis  vero  M ontorii e t m in istram i im pigrum , 
m ine p e r te rru e ra n t .  Al- a lio rum  H ieronym um  audacem  e t a c ris  v irum  
fonsus vero centum  mil- episcopum  Sagonensem  in g e n ii , A lexand rum  
lib u s auireoram  persolu- U rb is  gubernato rem , e t P a la n te r iu m  p rocurato - 
t i s  e t C am erae Aposto- A lexand rum  P a la n te -  rem  F ise i. U t au tem  hoc 
licae  p ra e fe c tu ra  depo- r iu m  F isc i advocatum  iud ic ium  r i te  perag ere  
s ita , re liq u i v ad ibus p rae fec it. v id e tu r , ca rd in a liu m
d a tis  p ra e te r  unum  Car- q u aestio n i octo eius-
d inalem  E eb ibam  di- dem  o rd in is  p a tre s  to 
rn issi sun t. te g r i ta te  e t iu s t i t ia  in-

signes F rid e ricu m  Cae
sium  episcopum , B ar- 
tho lom aeum  Cuevam , 
Io an n em  M ichaelem  Sa-
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Q uaestion ibus dili- 
g en te r p e r  novem m en
ses h a b itis , singulorum - 
que crim in ibus ac c u ra 
te  exam ina tis , postrem o 
quum  to ta  causa  ad pon- 
tiflcem pieno in  consi
s to rio  r e la ta  esset, C a
ro lu s  c a rd in a lis  m aies- 
ta tis ,  ab  ipso pontífice, 
Com ités M ontorii e t  Al- 
lifa n u s , e t  Leonarldus 
C ard ines ab  U rb is  gu>- 
b e rn a to re  hom icidii, e t 
a lio rum  quorundam  c r i
m inum  d a m n a ti su n t 
iud ic ique re iu m  capi- 
ta liu m  m andatum , u t  
iu x ta  leg itim as sanctio- 
nes lege in  eos ageret.

racenum , Ioannem  Ba- 
p tis ta m  Cicadam , M i
chael em A lexandrinum , 
Ioannem  B e rtra n d u m  
p re sb íte ro s , Iu liu m  B a
vere um, e t L u isiu m  Cor- 
nelium  diáconos c a rd i
nales adesse iu ss it, om
n ium  inspectores G m 
b e rn a to r i  e t  F isc a li as- 
s is ten tes. Q uibus coram  
in te rro g a ti rei, c a rd in a 
lis  C a ra fa e  sc rip ta e  lite- 
ra e  productae, et quae- 
stionum  p rin c ip ia  ag i
ta ta .  N ovissim a vero 
cauisae cognitio  iis  non 
adm issis , quum  p er no 
vem m enses in s t itu ía , 
singulorum que obiecta 

ex a m in a ta  fu issen t, P o n 
tife x  seorsum  quaes- 
tiones v idere  vohiit. 
P ostrem o, u t  to tiu s  iu- 
d ic ii series ab  om nibus 
p a tr ib u s  cognosci pos- 
set, to ta  causa  ad  Pon- 
tificem pieno  in  consi
s to rio  ab  eodem qui 
q u ae s ie ra t G u b ern a to re  
diei sp a tio  i te r a ta  est, 
non  a u d ita e  tam en  pa- 
tru m  su p e r  ea re  sen- 
te n tia e  fuere. Tune C a
ro lu s c a rd in a lis  m aies- 
ta t is  ab  ipso Pontífice 
d am n atu s , e t om nibus 
honorum  g rad ib u s exu- 
tu s , cu riae  (u t vocant) 
sa ec u la ri castig an d u s 
tr a d i tu s  e s t; qu i cum 
C om itibus M ontorii, e t  
A llifano , L eonardcque 
C ard ine  ab  U rb is  G u
b e rn a to re  m a ie s ta tis , 
e t hom icidii d an m atis , 
m o rti e s t ad d ic tu s  iu 
dicique re ru m  c a p ita - 
liun i m andatum , u t  
iu x ta  civiles sanctiones,
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lege in  eos ageret. ¡sic 
sen ten tiis  in  C ard ina lem  
a Pontifice, in  Dncem 
vero a G rubernatoreU r- 
bus su b sc rip tis , C aro lus

Sic cardinali®  stran -  
g u la tu s , com ites e t C a r
dine« c a p ita li  supplicio  
affecti, m axim e memo
rab ile  spectaculum , in- 
so lensque in s ta b ilis  for- 
tiu iae  su rsun i deorsum  
om nia a g ita n tis  ludi- 
b riu m  populo  R om ano 
p rae b u e ru n t, iis  vero  qui 
secundiori a u ra  a l tiu s  
provecti e x tra  onmem 
sortem  sese collocatos 
e x is tim an t docum entum  
m em orabile , n e  sum m a 
¡in testate in  sum inam  
licen tiam  conversa, i l l i 
c ita  quaeque conrmitte- 
re, p e rp e tra re q u e  sese 
posse im pune confidant!

in  H a d r ia n i mole car- 
nificis m anu nocte quae 
N o n a sM a rtia s  praeces- 
sit, s tra n g u la tu s , com i
tes e t C ard ines in  Tur- 
r is  N ovae (sic!) carcere  
c a p ita li  supp lic io  affe
cti, m axim e m em ora
b ile  spectacu lum , inso- 
lensque in s ta b il is  fo r
tu n a  e lu d ib riu m , in  pn- 
blico ad  pontem  A elium  
expositi, e t p au lo  p o st 
ad  d am n ato ru m  sepul- 
ch ra  re la ti,  populo  R o
m ano a tto n ito  et quor- 
sum  is thaec  ten d eren t 
a d m ira n ti p ra e b u e ru n t ; 
iis vero qu i secundiori 
a u ra  a l tiu s  provecti, 
e x tra  omnem sortem  se
se collocatos ex is tim an t, 
d o c u m e n tu m  m em ora
bile, quum  omnes p a s 
sim  confluerent a d  eos 
spectandos, qui m isera- 
b ili te r  ab  eo pontifice 
quem  ip s i po tissim um  
ad  ta n ta e  p o te s ta tis  cul- 
m en evexeran t, extin- 
cti, n u tu  ren u tu q u e  suo 
cuncta  m o d erab an tu r. 
D ucis p rae se rtim  casum  
anim o rep u ta n te s , quem 
pau lo  a n te  in sig n i mi- 
litu m  e t equitum  m anu  
s tip a tu m , ac p e r  U rbem  
m ore paene regio ince- 
dentem  c o n s p e x e ra n t ,  
tu n c  vero  eius co rpus 
cap ite  tru n c u m  m ise ra 
b ili a spectu  publice col- 
locatum  v ideren t. II- 
lu d  n iem oratu  d ignum , 
u tro sq u e  f ra tr e s  non  so-
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h im  relig iose e t pie, 
quem adm odum  optim os 
c h ris tian o s  decet cuni 
po en iten tiae  sacram ento  
excessisse, sed fo r tis s i
mo anim o ta n ta m  cala- 
m ita tem , perinde ac a 
Deo iu ssam  excepisse. 
D ucis a d m irab ilis  con
s ta n tia  fu it, qui pau lo  
a n te  ob itum  e t socios 
m etu  caedis co n ste rn a
te s  egreg ia o ra tione  ad 
m o rtis  contem ptum  ad- 
h o r ta tu s  est, e t l i t te ra s  
pu lc lie rim as Alio iuve- 
n i sc rip s it  op tim is mo- 
n itis  re fe r ta s , qu ibus ei 
ch ris tia n o  m ore bene 
p rec ab a tu r. C ard inali«  
cadaver in  p rop inqua  
d ivae M ariae  T ranspon- 
tin a e  aede publico  se- 
pu lc liro  datum , inox ab 
eius fam ilia r ib u s  ad  Mi- 
n ervae  tra n s la tu m , e t in  
fam iliae  eius sacello  

I n te r  m u ltas  praeci- conditum  est. I n te r  mul- 
p u a  d am n a ti c a rd in a lis  ta s  p raec ip u e  d am n ati 
causa  fu it, quod se- c a rd in a lis  causae in  
nein pontifloem  P a u lu m  quaestionum  codicillis 
quam quam  in  bellum  re la ta e  sun t, quod se- 
p ronum , tam en  n o n  so- nem  pontificem  P au lum , 
lum  b e llicaru m  re ru m  quam quam  in  bellum  
sed om nis civ ilis guber- p ronum , tam en  bellica- 
n a to r is  im p eritu m  fai- rum  rem ili iinperitu in , 
s is n u n tiis  e t  consiliis  fa ls is n u n ti is e tc o n s il i is  
decepisset, m ultosque e t decepisset, m ultos et 
m ax im ae d ignatiom is m axim e d ig n a tio n is  vi- 
v iro s éius b e lli occasio- ros eius b e lli occasione 
ne vexare, persequ i e t  vexare  iu ss isse t: quod- 
e tiam  occidi iu ss isse t, que v a r ia s  l i t te r a s  et 
v a ria s  l i t te r a s  e t  n o ta s  n o ta s  a r b i t r a r ia s  emen- 
a r b i t r a r ia s  em en titus, t i tu s  e iu s u n iu s  praeci- 
e t u t  p au c is  om nia coni- pue opera  quinquenali- 
p le c ta r, quod eius u n iu s  bus in  te r  reges H ispa- 
p raec ipue  opera  to tu m  n ia e  e t G alliae  ic tis  in- 
id  liellum  quod P a u lu s  duciis  f ra c tis , to tu m  id 
g essit susceptum , diu- bellum  quod P a u lu s  
tiu sq u e  m axim o non  g essit suscep tum  diu-
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p riv a to ru m  solum , sed 
to tiu s  fere  c h r is tia n i 
o rb is dam no e t  aposto- 
licae  sedis dedecore pro- 
ductum  fu isse t.

C om itis vero e t alio- 
ru m  p ra e te r  su p rad ic ta s  
causas (cum c a rd in a li 
enim  consp irasse  vide- 
b a n tu r)  innocentis uxo- 
ris  « rav idae  e t  suspecti 
ad u lte r ii ob suspicio- 
nem solam  indigna cae- 
des. A udiv i ego a pon
tífice se aegerrim o a n i
mo id om nino fecisse e t 
n iliil s ib i to ta  v ita  lu- 
gub riu s  quam  Jainismo- 
d i iud ic ium  accidisse 
liben tissim eque a d  mi- 
tio rem  poenam  fac ile  se 
fu isse  in c lin a tu ru m , si 
id  vel sa lv is  aequiori- 
bus leg ibus facere, vel 
a liquam  de illo rum m u- 
ta tio n e  m oribus fidu- 
ciam  hab e re  po tu isse t. 
N ecessari uni enim  h is 
qui postea R om anorum  
pontificum  p ro p in q u i 
fu tu r i  e ra n t, esse affir- 
m ab at, qua ra tio n e  se i*n 
sum m a p o te sta te  lo c a ti 
g e s tu ri sin t, exem plum  
p raeb ere : e t  an teac tam  
illo ru m  v ita m  sangui- 
n a r ia m  e t m alo assue
fa m  spem  omnern in  me- 
liorem  v itam  praecidis- 
se e t omne m itig an d ae  
poenae tem peram entum  
ab s tu lisse  denique n u l
lum  apud  P iu m  ponti- 
ficem m an su etu d in i a u t 
deinen  tia e  locum  reli- 
quisse, quod ex eo cer- 
tiuis l ic u it  coniicere 
quum  longe m itiu s  ac
tum  s it  cum A lfonso, 
qu i m ansuetae  conti-

tiusque non sine m agno 
Sedis A posto licae  d e t r i
m ento p roductum  fu is 
set.

C om iti p ro p te r  crim en 
laesae  n ia ie s ta tis , e t so- 
ciis, uxo ris  g rav id ae  et 
a d u lte r i in d ic ta  causa 
caedes obiectae.

F u e ru n t p le rique eo 
tem pore iu r e c o n s u l t i ,  
qui constan tissim e asse
vera ru n t, iud ic ium  id 
iniquunn fuisse, quum  
C a rd in a lis  sine te s tib u s  
ex su is ta n tu m  l i t te r is  
eorum  re d a rg u tu s  dam - 
n a tu sq u e  fu isse t, quae 
P a u li  IV  iu ssu  ab  se 
fac ta  esse contendebat, 
iis  quae sib i obiecta 
fu e ra n t m ore R om ano 
quaestion i e t to rm en to  
suibiecto non  expressis, 
d ila tio n ib u s  quas pete- 
b a t non  concessis, pa- 
tro n is  vero eius r a ro  
au d itis . P o n tifex  vero  
v ideri v o lu it eos non  eo 
c o n s il io  v inx isse  u t  
m o rti tra d e re t, a t  in  
quaestion ibus liabendis 
ex ace rb a tu s  m agn itud i- 
nem  dem um  re i in  te i- 
lexisse, quum  ei p e r
suasim i esset, C ard ina- 
lem an im i excelsi e t in 
tre p id i s id im itte re tu r  in  
suorum  quem piam  ali- 
quando  im petum  factu- 
rum . Quo tim ore  eum  
semel g rav iss im e lae- 
sum  to lli iu ss it, in  re- 
liquos clem entius, qnos 
m inus peccasse profite- 
b a tu r  h au d  d u b ie  actu- 
ru s , n i  fo rtu n a  iis  ad- 
v ersa  pontificia inflam- 
ma.tum anim um  im pu-
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nen tis  n a tu ra e  b au d  du- 
b ium  specim en d a b a t;  
ipse nam que pecunia 
ta n tu m  et C am erae 
A posto licae p rae fe c tu ra  
m u lta tu s , cum re liq u is  
om nibus libere  dim is- 
sus est.

lisse t, u t  eos poti us per- 
dendos. quam  C ard ina- 
lem conservandum  exi
stim a sset.

A liq u an to  m itiu s  cum 
A lfonso ca rd in a li, qui 
m an su etae  continentis- 
que n a tu ra e  b au d  du- 
bium  specim en d ab a t, 
ac tu m ; ip senam que,qu i 
die ob itu s  P ontificis 
quaedam  e cubiculo eius 
su b rip u isse  accu sa tu s  
fu e ra t, centum  m illibus 
au reo ru m  V ite llii cardi- 
n a lis  stud io  com para- 
tis , perso lu tis , Cam erae 
A posto licae p ra e fe c tu ra  
m u lta tu s , cum re liqu is  
om nibus libere, ea  con- 
d itione tam en  d im issus 
est, ne U rbe egredere- 
t u r .



A G G I U N T E

P. 202, n. 3, I. 5, dopo « 43 » va aggiunto « 48-58 ».
P . 297. Cfr. K a k l  W e i n m a n n , Das Konzil von Trient und die Kirchen- 

musik. E ine historisch-kritische Untersuchung, Leipzig 1919.
P . 303, n. 3. Secondo recenti indagini il m aestro di Palestrina sarebbe 

stato  il fiammingo P irm in Le Bel. Cfr. C a s im ik i , Giovanni Pier L u ig i da P a
lestrina. N uovi documenti biografici, Rom a 1919. V. anche P. W a g n e r , Neue 
Dokumente zur Liebensgeschichte Palestrinas in  M usica sacra L II  (1919), 5 ss

P . 307. Sul personale del coro dei cantori della cappella papale cfr. C e- 
l a n i  in Rivista music. X IV  ( 1 9 0 7 ) ,  7 5 3  s.

P . 339. Sulla riform a dei Carm elitani v. Bull. Carmelit. I I ,  R om ael718 , 
124 s„ 132 s.

P. 384, n . 6. Aggiungasi : A. P a s c a l . Antonio Caracciolo vescovo di Troyes, 
Rom a 1915.

P. 397, n. 5. Dopo « B o n d o n t js  544» aggiungi: Bull. Vatic. I l i ,  Romae 
1752, 49 s.

P . 471. L a dispensa per il m atrim onio di M aria S tu art con Darnley h a  
la data  del 1° giugno 1565 e nel Reg. Vatic, leggesi la raccomandazione « de 
spedirla quanto prim a». S t. E h s e s  in  Histor. Jahrbuch XL (1920), 251 ( I l  trad.).

P. 646. Anche nel God. Vatic, sta  la  d a ta  17 gennaio; quella del 25 gen
naio si tro v a  in  fondo alla le tte ra  seguente (Il trad.)

P. 647, l. 9-10. I l  God. Vatic, h a  la  buona lezione «siamo salvi» (Il trad.).
P. 647, l. 12-13. I l  Cod. Vatic, ha la  buona lezione «pensate». ( I l  trad-).
P . 647, l. 18. I l  Cod. Vatic, contiene una seconda parte  della le tte ra  lunga 

circa quanto  la prim a (Il trad.).
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484, 539.
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M aldonato, gesuita 292, 411 s.
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Mandello, cameriere papale 326.
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Manfredi Taddeo, congiurato 534 ss., 

639, 641 ss.
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Rom a 140, 143, 145, 147.
Mansfeld, Giov. Gebardo von, arci
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Manuzio Paolo, tipografo romano 94,

276, 281, 295, 550, 629.
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Marcello II , papa 18, 65, 305 s.
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dei Paesi Bassi 39, 170, 415, 418, 
421, 428.
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Emanuele F iliberto  di Savoia 512.

M argherita Tudor, sorella d’Enrico 
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448 ss., 455.
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te rra  414, 415, 416, 418, 428, 439,
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241, 293, 295, 363, 364, 365.
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M artyribus, Bartolomeo de, arcive

scovo di Braga 91, 183 s., 283.
Mascareynas, Fernando Mai'tinez de, 

inviato  portoghese al concilio di 
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Medici, G ian Angelo de’, arcivescovo 
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Pio IV, 14, 17, 19, 21, 22 s„ 26, 27,
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ss., 75, 573.
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157, 507, 508.
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Mendoga, Pedro Gonzales de, ve
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54 s.
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563, 564, 569, 572, 575 ss.
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tificio 533.
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23 s„ 27, 30, 52, 65, 77, 94 s., 
96, 99, 137, 146, 150, 177, 183, 218, 
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Nerli Benedetto, vescovo di Volterra 

509.
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P a s t o b ,  Storia dei Papi, V II. 43*
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Ochino Bernardino 372.
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C. Borromeo, inviato pontificio in 
Ispagna 86, 497, 498, 500, 526, 618.

Ogilvie, Lord 466.
Oglethorp, vescovo di Carlisle 431.
O’H arte domenicano, vescovo d ’A- 
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Pacini Salvatore, nunzio in  Ispagna 
516, 517.
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505.
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541, 546, 549.
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299 ss., 665.
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P arker Matthew, arcivescovo angli
cano di Canterbury 431, 433, 439,
442.

Parm igiano Diodato, maggiordomo 
pontificio 326.

Parpaglia Vincenzo, abbate di S. Solu
tore, nunzio per l’Inghilterra 419 ss.

Pasqua Simone, medico di Pio IV, 
cardinale 114, 541.

Pasquali Luigi, predicante valdese 
504 s.
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348.

Pavesi Guglielmo, arcivescovo di Sor
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Pellegrini Alessandro 294.
Pellegrini Pellegrino, architetto  94.
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poi di Sens, legato papale in Iscozia 
219, 252, 423, 454, 455, 468.
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534 ss., 639, 641 ss.
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gati conciliari a Roma, compagno 
del Commendone in Polonia 201,
202, 203, 292, 370.

Pérac, É tienne du, incisore 556.
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P ietro Lombardo 288, 337.
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Pio V, papa 1, 2-7, 112, 296, 339, 414,

483, 495, 547, 567, 651, 656, 657.
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Pipelare Matteo, musico 299.
Pisani Francesco, cardinale 16, 19, 22, 

27, 42, 507.
P isani Luigi, vescovo di Padova, car

dinale 541.
P istoia, cappuccino 7.
P itto ri, Prospero dé, congiurato 534 

ss., 639, 641 ss.
P latina, storico 536, 641, 657.
Pogiani Giulio, um anista 291, 295,

310, 549.
Polanco, gesuita, segretario dell’Or
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Pole A rturo, nipote del cardinale Pole 

438.
Pole Edmondo, nipote del cardinale 

Pole 438.
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s ità  rom ana 552.
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concilio di Trento 197.
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Porcaro Stefano 536, 641.
Porcelaga Aurelio, cameriere ponti

ficio 326.



684 Indice delle persone.

Porcia, cameriere pontifìcio 326.
P o rta  Francesco 640.
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Porta, Guglielmo della, architetto  584-
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Ricci, cardinale 14, 19, 27, 130, 508, 
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F errara a Roma 89, 90, 525, 543, 544
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297.
Roth von Schreckenstein 553.
Rovere, fam iglia 7.
Rovere, Francesco M aria della, duca 
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Rovere, Giulio della, cardinale 14, 19, 

27, 78, 80, 112, 601, 660.
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derigo Borromeo 78 ss., 88, 540.
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58.
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180, 213, 482 s.

Sangallo, arch itetto  584.
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| Santo Tis Cristoforo, teologo 290.
Santori G. A. 533.
Saraceni 73, 95, 129, 130, 131, 178,

483, 512, 565.
Saraceni, cardinale 15, 19, 27, 32, 41, 

64, 99. 112, 153, 156, 486, 616, 633, 
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Sauli Alessandro, vescovo d’Aleria 272.
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Sasso Giov. B att. di Caserta, eretico 

505.
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nale C. Carafa 117.
Scered Niccolò, vescovo di Tuam 479.
Schaumberg, M artino von, vescovo di 
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Schlegel Teodoro, abbate, vicario ge
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vato di Coira 59.

Schöneich, Gaspare von, commissario 
im periale 172.
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gran maestro dell’ordine Teutonico 
a Mergentheim 174.

Scot, vescovo di Chester 432 s.
Scoto do Vigevano Tommaso, dom eni

cano, inquisitore 482.
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Scotti Pietro, monaco apostata  490.
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257, 342, 518, 651.
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l'im peratore Ferdinando I, 140, 
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Sempill, Lord 476.
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Serbelloni, famiglia 66, 82, 650.
Serbelloni Cecilia, madre di Pio IV, 

56.



686 Indice delle persone.
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